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Gentz  ( Fsderico  de), 
pubblicista,  nacque  nel  1766  a 
Breslavia  nella  Slesia,  da  padre 
che  avea  la  direzione  delle  monete, 
e da  madre  di  famiglia  francese 
(Aocillon)  che  aveva  emigrato  per 
motivo  di  religione.  Allorché  nel 
1 778  il  padre  fu  obiamato  a Ber- 
lino, onde  prendere  la  direzione 
generale  della  zecca,  Federico  fu 
collocato  nel  ginnasio  di  quella 
città,  dove  fecesi  distinguere  in  un 
pubblico  esame  con  un  discorso 
che  vi  pronunciò.  Mandato  in  se- 
guito all’università  di  Konigsber- 
ga,  frequentò  assiduamente  le  le- 
zioni del  celebre  Kant,  e da  quel 
punto  la  sue  facoltà  intellettuali  si 
svilupparono  più  che  mai.  Queste 
felici  sue  disposizioni  dimostrò 
egli  parecchie  volte  e ooi  discorsi 
e cogli  scritti.  Nel  1786,  Federico 
ritornò  in  seno  della  propria  fa- 
miglia, e dopo  non  molto  fu  im- 
piegato nella  pubblica  ammini- 
strazione. Percorse  anche  la  car- 
riera delle  Iettare,  somministrando 
ai  giornali  alcuni  articoli  di  poli- 
tica e di  filosofia,  ohe  lodaronsi 
Sappi  t.  ix. 


per  la  novità  delle  idee,  per  lo 
alile  facile,  corretto,  elegante,  ebe 
non  così  facilmente  ai  poteva  al- 
lora incontrare  io  tutti  i pubblici- 
sti di  Germania.  Benché  ancor 
giovane,  egli  fu  nominato  consi- 
gliere privato  nel  dipartimento  fi- 
nsnsiario,  e ad  onta  della  divisiouo 
ch'esisteva  io  Prussia  fra  la  socie- 
tà borghese  e la  patrizia,  Geolz  fu 
accolto  dai  nobili,  e specialmente 
dui  supremi  espi  del  governo  e 
dai  diplomatici,  a motivo  della 
sua  faoililà  a sviluppare  in  moda 
ehiaro  e preciso  le  proprie  idea 
politiche  e finanziàrie.  Una  tra- 
duzione dell'opera  di  Burke,  sul- 
la rivolozione  francese,  eh’  egli 
pubblicò  nel  1790,  e che  accom- 
pagnò con  annotazioni  e com- 
menti, fu  per  tre  volte  ristampa- 
ta. Egli  tradusse  aoche  molti 
scritti  di  Mallet-Dupsn,  d’  Iver- 
noy,  e l'opera  di  Mounier,  sopra 
le  cause  che  impedirono  alla  Fran- 
cia d’essere  libere.  Ls  Prussia  era 
allora  governata  dal  facile  e vo- 
luttuoso Federico  Guglielmo  II 
in  modo  cosi  deplorabile,  che  non 
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è meraviglia  che  Genti,  al  pari 
di  tutta  la  gioventù,  abbia  ap- 
plaudito alle  prime  riforme  che 
ai  operarono  in  Francia,  e che 
moatravano  di  restringere  per 
sempre  il,  potere  assoluto.  Eravi 
una  troppo  chiara  rassomiglianza 
fra  la  corte  di  Berlino,  sotto  Fe- 
derico Guglielmo  II,  e la  corte 
di  Versailles  sotto  Luigi  XV:  la 
medesima  prodigalità,  la  goziovi- 
glia  stessa,  lo  stesso  favore  accor- 
dato al  vizio  compiacente,  in  una 
parola  i medesimi  scandali,  re- 
gnavano in  ambedue  le  corii. 
Quindi  Gentz  fu  partigiano  dei 
principii  che  fecero  nascere  la  ri- 
voluzione francese  ; egli  ne  spe- 
rava senza  dubbio  la  riforma  di 
lotti  gli  abusi  del  governo  prus- 
siano. Allorché  le  morte  del  re 
ebbe  posto  fine  a questo  regno 
scandaloso,  ed  allorché  Pederinu 
Guglielmo  III  successe  al  padre 
il  a 6 novembre  1797,  Gentz  fece 
un  ardito  passo  e veramente  inau- 
dito fra  gl'  impiegati  prussiani, 
«gii  indirizzò  al  nuovo  monarca 
alouoi  consigli  dettati  da  uno  spi- 
rito inclinato' al  liberalismo.  Fra 
le  altre  cuse,  egli  diceva  : ,,  Nel 
„ secolo  in  oui  noi  viviamo,  non 
„ havvi  che  un  aol  modo  per  di- 
ti mostrare  ad  un  monarca  la 
„ propria  venerazione,  ed  ò di 
„ giudicarlo  degno  d'  ascoltare  la 
„ verità  : nota  bavvi  che  un  sol 
„ modo  di  servirlo,  cd  c quello 
„ di  non  nascondergli  questa  ve- 
1,  rità.  “ Egli  consiglia  al  re  d'es- 
sere pronto  sempre  alla  guerra 
senza  cercarlo,  di  seguire  un  si- 
stema di  politica  franca  ed  aper- 
ta e di  evitare  tetto  ciò  che  an- 
nuncierebbe sentimenti  timorosi 
e passi  tortuosi.  Ma  egli  è soprat- 
tutto a riguardo  del  governo  este- 
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ro  che  Gentz  si  esprime  colla 
massima  franehezza.  „ Sotto  il 
n regno  tutelare  di  V.  M.,  dico 
„ egli,  tutto  ciò  che  non  é inoa- 
„ teoato  da  un'assolata  neoessità 
„ dcre  potersi  muovere  libcra- 
„ piente.  Che  sia  concesso  ad  0- 
„ gnuno  di  ricercare  il  proprio 
,,  interesse  nelle  vie  legali  che 
„ più  gli  sembrano  proprie  a 
„ condurlo  al  suo  scopo  ; che 
,,  ogouno  possa  esercitare  le  sue 
,,  facoltà  nella  sfera  che  ai  è soel- 
„ ta  ; che  nessun  monopolio,  che 
„ nessuna  proibizione,  che  nes- 
,,  sua  intervento  nell’  industria 
„ privata,  col  mezzo  di  regola- 
„ menti  inutili,  venga  a molesta- 
„ re  l'agricoltore,  il  mercatante, 
„ il  fabbrioatofe.  Perchè  l' indu- 
,,  stria  possa  contribuire  alla  prò- 
,,  sperila  dello  stato,  ella  non  de- 
,,  ve  sentire,  dirò  anche  più,  ella 
„ deve  nemmeno  temere  neasun 
„ impedimento.  Ma  egli  è special* 
„ mente  il  pensiero  dell'uomo  ohe 
„ non  può  sopportare  alcuna  vio- 
„ lenza.  Tutto  ciò  che  lo  com- 
„ prime,  è oocevote  non  solo  per- 
,,  che  impedisce  il  bene,  ma  per- 
„ cbè  facilita  anche  il  male.  Non 
,,  è più  quislionc  oggidì  della  vio- 
„ lenza  religiosa  -,  egli  è un  malo 
„ poco  a temersi  in  un  tempo  in 
,,  cui  1*  indebolimento  delle  idre 
,,  di  religione  è molto  più  gcne- 
,,  ralc  che  il  fanatismo;  ma  io 
„ parlo  della  libertà  della  stam- 
„ pa.  Ciò  che  condanna  qualoo- 
,,  que  legge  contraria  a questa 
„ libertà,  egli  è che,  per  mante- 
„ nere  una  sìmile  legge,  con vcr- 
,,  rebbe  creare  un  tribunale  in- 
„ quisitorialc  onde  sorvegliare  al- 
,,  la  sua  esecuzione.  Oggigiorno 
„ sono  tante  le  facilità  per  far 
„ circolare  le  idee,  clic  quilun- 
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„ que  misura  tendente  ad  arre» 
„ starne  il  carso  diviene  illnsoria: 
(,  e le  inefficaci  leggi  hanno  que- 
„ sto  di  pericoloso,  che  inaspri- 
„ (cono  gli  spiriti  ansichi  raltre- 
„ narli.  Esse  provocano  una  resi- 
„ stenla  che  termioa  per  diven- 
„ tare  un  titolo  di  celebrità.  Le 
„ più  meschine  opere,  ohe,  ab- 
„ bandonate  a sè  stesse,  non  a- 
„ vrebbero  più  di  due  ore  di  vi- 
v ta,  si  pressano  nella  circolazio- 
„ ne,  perohè  è duopo  di  una  spe- 
„ eie  di  coraggio  per  produrle. 
„ Mille  velenosi  insetti  che  un 
„ raggio  della  verità  e del  genio 
,,  avrebbe  dissipati,  scorrono  nel 
,,  pubblico  col  favor  delle  tene- 
,,  bre,  e spargono  il  loro  veleno, 
,,  mentre  che  glkscsitti  dei  buoni 
,,  autori  che  potrebbouo  servire 
„ d’  antidoto  non  possono  conse- 
„ guire  il  loro  scopo,  atteso  che 
„ il  lettore  poco  addottrinato  , 
,,  confonde  sovente  colui  ebe  par- 
,,  la  di  restrizioni  con  quello  ohe 
„ approva  eaiandio  le  restrizioni 
„ illegali.  Che  la  libertà  della 
„ stampa  sia  adunque  il  principio 
,,  invariabile  del  governo  di  V . 
„ M.,  ec.  " L'autore  termina  col- 
I'  esprimere  il  voto  che  la  libertà 
abbia  a ricevere  il  maggiore  svi- 
luppo sotto  il  governo  monarchi- 
co della  Prussia,  e che  il  suo  pae- 
se non  provi  la  sorte  di  quelli  che 
furono  precipitati  in  un  abisso  di 
sventure,  sia  per  gli  errori  dei  go- 
verni, sia  invece  per  le  proprie 
loro  follie.  Questo  scritto  destò 
molta  scnsasione,  ed  uno  dei  pri- 
mi impiegati  raccomandollo  al- 
l’attenzione del  nuovo -monarca  ; 
ciò  non  pertanto , benché  il  re  si 
applicane  e riformare  molti  abusi 
del  governo  di  suo  padre,  egli 
non  caogiò  di  sistema  ; ed  io  gc- 
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aerale  le  corti  di  Germania  non 
sono  molto  portate  ad  approvare 
i consigli  degli  scrittori  che  cosi 
francamente  si  esprimono.  Genti*' 
non  ebbe  adunque  nessun  segno 
della  soddisfaaioae  del  re;  ed  ansi 
è probabile  ch'egli  aia  stato  se- 
cretamenle  biasimato.  Lo  scritto 
ebbe  poca  circolazione , e ben 
presto  fu  dimenticato  da  tutta  la 
Prussia . Più  tardi  , allorché 
Genia  ai  converti  ad  un  ordine 
di  cose  in  cui  l’impedimento  del- 
la stampa  era  considerato  più  che 
mai  necessario,  vide  auo  malgra- 
do ristamparsi  i suoi  avvisi  libe- 
rali del  1797,  i quali  furono  pa- 
ragonali a*  suoi  scritti  ed  alla  sua 
condotta  io  Austria.  Fu  il  libraio 
Brockhaus  di  Lipsia  che  volle 
io  questo  modo  dare  al  primo 
scritto  di  Genia  una  pubblicità 
che  molto  gli  dispiacque,  ma  che 
per  prudenza  egli  dovette  conser- 
vare il  silenzio-  Sotto  il  nuovo  re 
di  Prussia,  egli  dovette  accorgersi 
che  I’  ufficio  dello  scriltor  libera- 
le non  conduceva  alla  fortuna.  E 
ciò  non  pertanto,  col  gusto  dei 
piaceri  del  gran  mondo  ed  abi- 
tuato a vivere  nell'alta  società,  ei 
cominciò  a sentire  che  aveva 
d'uopo  di  denaro,  ed  aosi  di 
molto  denaro.  Erasi  unito  in  ma- 
trimonio, ma  il  divorzio  aveva 
sqiqlta  una  unione  male  assortita. 
Egli  oooupossi  ancora  qualche 
tempo  della  rivolozion  francese , 
in  un’  opera  che  intraprese  nel 
1799,  sotto  il  titolo  di  Giornale 
storico , e che  cessò  nel  1 800;  qui- 
vi egli  manifestò  una  moderazio- 
ne di  principii  che  non  dispiacque 
ai  governi  di  Germania.  Occu- 
possi  anche  degli  interessi  mate- 
riali, specialmente  delle  finanze , 
ch'ebbe  agio  di  studiare  allorché 
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eravi  impiegato.  Egli  scrisse  oca  scrittore  che  potesse  in  caso  di 
serie  d'articoli  sopra  l’ Inghilter-  bisogno  prendere  la  penna  pe* 
^ra,  di  cui  vantò  il  sistema  a petto  suoi  interessi:  Genti  parve  I'  uo- 
di  quello  della  Francia,  che  at-  mo  proprio  a questo  incarico;  il 
taccò  arditamente  c con  perseve-  conte  Stadion  gli  fece  delle  offer- 
ranza.  Questo  confronto  fu  tra-  te,  o egli  stesso  si  offrì  a lui.  Nel 


dotto  in  francese,  sotto  il  titolo 
d’  Essai  sur  r administration  des 
finances  de  la  Grande- Bretagne, 
1801.  Questa  traduzione  non  fu 
inolile  alla  fortuna  dell'autore; 
imperocché  lo  fece  conoscere  in 
Inghilterra  egli  meritò  l'attenzio- 
ne dei  ministri.  Nell’anno  1801, 
egli  diede  alla  luce  un’opera  in- 
titolata: Stato  (f  Europa  alla  fine 
del  secolo  A FUI,  per  servire  di 
risposta  ad  uno  Scritto  di  Haute- 
rive:  de  l'Élat  de  la  France  à la 
fin  de  l’an  FUI,  e delle  Considera- 
tions  sur  F origine  et  le  caractère 
de  la  guerre  cantre  li  France,  do- 
ve biasima  i governi  di  Germania 
d’aver  fatta  la  pace  colla  repub- 
blica francese.  Dopo  alcuni  armi 
crasi  operato  un  cangiamento 
nelle  idee  politiche  di  Genia.  E- 
gfi  era  divenuto  bemico  implaca- 
bile della  Francia  , ed  in  qoesto 
nuovo  sistema  fu  costante  per 
tutto  il  resto  della  sua  vita.  Cen- 
surò egualmente,  e con  amarezza, 

■ governi  stessi  per  essere  entrati 
nel  sistema  d'indennizzazionc  ter- 
ritoriale, stabilitosi  col  trattato  di 
Luneville.  Le  sue  censure  dispia- 
cquero al  gabinetto  di  Berlino, 
che  aveva  stipulata  la  pace  colla 
Francia  ed  avea  fatti  degli  acqui- 
sti io  Vestfalia  ed  altrove.  Gentz 
si  accorse  di  non  aver  più  il  fa- 
vóre della  corte.  Annoiossi  di  non 
esser  altro  che  consigliere  a Ber- 
lino c di  avere  una  modica  pen- 
sione che  non  poteva  soddisfare  a 
tutti  i suoi  bisogni.  L'Austria  cer- 
cava in  quel  tempo  un  buon 


i8oa,il  pubblicista  prussiano  non 
esitò  di  passare  al  servizio  del- 
l’Austria con  generosa  pensione 
c col  titolo  di  consigliere  aulico. 
Quivi  egli  si  accorse  che  conve- 
niva rinunciare  ad  ogni  idea  d’in- 
dipendenza, e non  parlar  più  del- 
la politica  generale,  ma  limitarsi 
soltanto  atl'ufficio  del  pubblicista. 
Da  quell’  istante  Gentz  non  fu 
veduto  che  un  uomo  che  scriveva 
pel  governo  che  lo  pagava.  Nello 
stesso  anno  i8oa  , egli  fece  con 
Ellist,  ambasciatore  inglese  pres- 
so la  corte  di  Dresda,  un  viaggio 
in  Iiìghilterra,  dove  fu  bene  ac- 
colto dai  ministri.  Elliot  proba- 
babilmcnte  fece  sentire  il  partito 
chp  potevasi  ricavare  dal  suo  ta- 
lento flessibile.  Gli  fu  dato  del- 
l'oro, e più  tardi  una  pensione. 
Eccolo  adunque  aalariato  ad  un 
tempo  e dall’Austria  e dall'Inghil- 
terra. Questa  doppia  pensione  era 
necessaria  ad  un  uomo  che,  ben- 
ché uscito  da  un  rango  non  ricco, 
aveva  continuamente  rapporti  coi 
diplomatici  c coi  ministri.  Redu- 
ce in  Austria,  egli  visse  splendi- 
damente ors  a Vienna,  ora  a Prai 
ga.  Nel  i8o5,  questa  vita  epicu- 
rea fu  interrotta  fatalmente  dal- 
l’ingresso delle  truppe  francesi 
nella  capitale  dell  Austria.  Genia 
andò  allora  a Dresda,  dove  appa- 
rentemente fu  mandato  per  acere- 
te funzioni.- Quivi  ggli  servi  anche 
colla  penna  il  governo  austriaco 
pubblicando  alcuni  Frammenti  di 
una  storia  dsll' equilibrio  politico 
<f  Europi,  Pietroburgo,  o piutto- 
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sio  Dresda,  1806;  frammenti  che 
ebbero  molto  soocrsso  perchè  al- 
laccavano  la  dominazione  di  Na- 
poleone e perchè  chiamavano  a- 
pcrtamcnte  i popoli  a combatterlo 
ed  a ricuperare  la  loro  libertà  : 
„ Non  ci  rimane  più  ora  che  un 
,,  solo  espediente,  diceva  egli  ai 
„ popoli;  che  i buoni,  i bravi 
„ t' inatruiseano  , si  uniscano,  si 
„ diano  vicendevolmente  animo, 
,,  che  oca  santa  lega  si  formi  : è 
„ questa  l'unica  condizione  che 
„ possa  stidure  la  forza  delle  ar- 
„ mi,  rendere  la  libertà  alle  na- 
,,  ziooi,  il  riposo  al  mondo...  Ale- 
,,  manni,  degni  del  vostro  nome, 
„ osservate  il  vostro  paese  calpe- 
„ stalo  dai  piedi,  dilaniato,  pro- 
„ fanato;  abbiate  tanta  elevatezza 
,,  d'animo  per  non  mancare  a voi 
„ stessi  ; non  havvi  nulla  che  sia 
„ caduto  che  non  possa  essere  in- 
„ nslzato.  Non  la  Russia,  non 
I’  Inghilterra  potrebbero  adem- 
,,  pire  questa  grand’opera  della 
„ liberazione  europea.  Per  quan- 
,,  lo  aia  desiderevole  vedervi  con- 
,,  correre  queste  due  potenze  , è 
„ unicamente  la  Germania,  causa 
,,  principale  della  ruina  d’ Euro- 
„pa,  che  deve  rialzare  queste 
,,  ruine,  che  deve  operare  la  ge- 
,,  nerale  liberazione.  E più  onoo- 
„ ra,  sari  nostro  decoro  di  rista- 
„ bilire  la  Francia  stessa  ; noi  le 
„ restituiremo  una 'tranquilla  ed 
„ armonica  esistenza  , che  la  ri- 
„ concilierà  con  lutti  i popoli  e 
,,  con  se  stessa.  “ Nulladimeno 
gli  Alemanni  non  si  sollevarono 
non  sapendo  bene  cosa  avrieno 
guadagnato  con  tale  dimostrazione 
di  movimento.  Gcalz  non  pubbli- 
cò la  continuazione  del  suo  opu- 
acolo  resa  inutile  dalla  rapida  mar- 
cia degl'  avvenimenti  ; anzi  fu  l' uh 
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lima  opera  pubblicata  col  sue  no- 
me ma  I' attenzione  di  Napoleone 
si  fissò  sopra  quel  pericoloso  pub- 
blicista ; e d' allora  in  poi  Genti 
fu  di  sovente  indicato  e attaccato 
con  virulenza  nei  giornali  di  Pa- 
rigi. Nel  1806  quando  scoppiò  la 
guerra  fra  Napoleone  c la  Prussia, 
Gentz  fu  mandato  dui  governo  au- 
striaco al  quarlier  generale  del- 
I'  armato  prussiana.  Si  sospettò  in 
Francia  che  prestasse  la  sua  pen- 
na al  re  Federico  Guglielmo  suo 
antico  padrone,  ed  avesse  compi-' 
lato  il  manifesto  di  questo  princi- 
pe contro  Napoleone.  Nullameno 
nella  Biografia  degli  uomini  viven- 
ti all'articolo  Gentz,  che  è stato 
fatto  con  l'8juto  di  memorie  for- 
nite da  lui  medesimo,  si  assicura 
che  quel  manifesto  non  è suo.  Nel- 
le sue  Opere  postume  si  trova  un 
brano  assai  interessante  sopra 
quella  guerra  del  1806.  Persegui- 
tato dagli  agenti  di  Napoleone,  fu 
allora  obbligatX  di  salvarsi  preci- 
pitosamente negli  stati  austriaci  ; 
e non  tardò  molto  a trovarvi  una 
occasione  di  vendicarsi  del  suo 
persecutore.  Egli  fu  che  compilò 
nel  1809  il  manifesto  dell'Austria 
contro  la  Francia.  Qoattro  anni 
dopo  fu  lui  ancora  che  scrisse  il 
bando  col  quale  I'  Austria  dichia-' 
rava  la  sua  adesione  all’alleanza 
delle  potenze  del  Nord  contro  Na- 
poleone. A quell'  epoca  Gentz  era 
diventato  un  uomo  necessario.  A 
malgrado  la  ripugoanza  che -pro- 
vava il  gabinetto  austriaco  a spie- 
garsi coi  suoi  soggetti,  c col  suo 
gusto  deciso  pel  silenzio,  bisogna- 
va però  quando  voleva»!  eccitare 
le  nazioni  germaniche  a prendere 
I'  armi  contro  l'  uomo  potente  che 
turbava  la  quiete  secolare  dell'  A- 
li-magna,  bisognava,  diclini  Qui 
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compilare  dei  manifesti,  dei  prò* 
dami,  delle  negoiiaaiooi,  ed  an- 
che degl’arlicoli  nei  giornali,  (venta 
era  l'uomo  a proposito  pernot- 
to questo  : il  gabinetto  di  Vienna 
non  aveva  un  più  abile  scrittore, 
ed  ecco  la  ragione  eh'  egli  godette 
molta  confidenaa  da!  principe  di 
Metterniob.  I sovrani  del  Nord  lo 
colmarono  di  decorazioni,  di  titoli 
d' onore  e di  donativi.  Giammai 
alcun  scrittore  politico  in  Germa- 
nia aveva  goduto  d*  un  simile  fa- 
vore. Essendo  noto  il  suo  amore 
per  il  dcoaro,  non  gli  fu  fatto  mai 
maooare.  Egli  seguì  il  quórtierge- 
nale  fino  a Parigi,  e nel  settembre 
i8i4  era  desso  che  soriveva  come 
segretario.  L'anno  scgucate  andò 
di  nuovo  in  Francia  col  qu?rtier 
generale  degli*  alleati,  ed  impiegò 
la  soa  penna  nelle  conferenze  che 
ebbero  luogo  al  trattato  di  pace. 
Quella  fu  l'epooa  più  luminosa 
della  sua  carriera,  ed  ottenne  allo- 
ra onori  e denaro  a sazietà.  Fu 
presente  egualmente  come  consi- 
gliere ai  congressi  d’  Aquisgrana, 
Carlsbad  , Troppau,  Lubiana  e 
Verona.  Le  rigorose  misure  adot- 
tate a Carlsbad  contro  la  libertà 
della  stampa  in  Germania  furono 
attribuite  nel  pubblico  ai  consigli 
di  Gentz.  A Verona  godeva  tanto 
credito  che  il  sig.  di  Cnatoaubriand 
il  quale  voleva  determinare  il  con- 
gresso ad  approvare  la  guerra  del- 
la Francia  contro  il  governo  delle 
Cortes  io  Ispagna  credette  dover 
stringer  seco  un  legame  ; ed  allor- 
quando nel  1833,  Chateaubriand 
fu  ministro  degli  affari  esteri,  e 
che  domandò  l'appoggio  di  Gentz 
nel  gabinetto  di  Vienna  (1)  parve 

/ ( 1 ) » Voi  mi  avete  prometeo  la  vostra 
ajwfcitia  ; io  la  reclamo,  e le  testi  monitore 
lai  farebbero  soprattutto  pretiosc  in  questo 
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che  T idea  di  no’alleausa  continsn* 
tale  piacesse  al  pubblicista  tedesco 
vedendo  che  l' Inghilterra  non  se- 
condava i progetti  meditati  contro 
la  rivoluzione  di  Spagna,  u Se 
h l'ordine  e la  pace  possono  sa- 
li coro  essere  solidamente  stabiliti 
b in  Europa,  scriveva  egli  in  ri- 
b sposta  al  ministro  francese , 

» non  hsvvi  che  l' unione  attuale 
b e sincera  delle  grandi  potenze 
» del  conti  neate  che  possa  contri- 
b bulrvi.  Tutto  è vero,  tutto  è 
b reale  io  tale  associazione  ; a di- 
fi  spello  della  diversità  delle  forme 
» gl'  interessi  sono  comuni,  i bi- 
li sogni  reciproci.  Anche  con  dei 
b talenti  di  primo  ordine  alla  te- 
b sta  del  suo  governo  la  Francia 
» non  può  consolidarsi  facendo 
» strada  isolatamente,  e Dio  la 
w guardi  dallo  scegliere  quella  so- 
b pra  cui  scontrasse  C logbilter- 
u ra.  « Siccome  Gentz  conosceva 
l' intimo  pensiero  dei  sovrani  asso- 
luti, qaiesto  passo  fà  vedere  in  qual 
maniera  egli  desiderava  di  porre 
la  Fraocia  all1  unisono  ool  loro 
sistema  di  governo.  Negl*  interval- 
li dei  congressi, Gentz  combatteva 
nel  famoso  Osservatore  austriaco, 
gli  articoli  liberali  dei  giornali  di 
Parigi,  e delle  gazzette  tedesche 
che  godevano  di  qualche  interval- 
lo di  libertà.  Allorquando  final- 
mente la  stampa  venne  per  lungo 
tempo  incatenata  (i8ao)  c che  un 
silenzio  quasi  completo  tulio  poli- 
tica susseguito  l’ agitazione  dei  fo- 
gli periodici,  Genti  fu  dispensato 
dall1  usare  la  sua  penna  ai  servigi 
del  potere  assoluto.  Cominciò  al- 
lora a sentire  che  non  era  più  tan- 
to necessario  £l' esistenza  gli  par- 

momento.  « Lettera  di  Chateaubriand,  del 
3u  dicembre  1822.  (Vedi  il  CoofW/o  & 
ftrciiAy  tomo  1 1 eap.  5o), 
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ve  vuote  ancor  più  per  essere  già  „ possino  richiamarmi  alla  vita, 
svogliato  dei  piaceri  del  granmon-  „ Mi  sono  allacciato  tanto  vergo- 
do,  e perchè  la  sua  anima  egoista  ,,  gnosamente  nelle  catene  del 
non  aveva  attaccamento  a niente.  „ mondo,  che  non  solo  mi  man- 
Natnralmente  timoroso,  fu  messo  „ ca  la  libertà,  ma  pur  anche  H 
in  grande  agitazione,  quando  do-  „ coraggio  per.  riconquistarla  . 
po  l'assassinio  di  Kotzebue,  gli  „ Nulla  può  più  allettarmi,  sono 
venne  minacciato  un  pari  destino  „ freddo,  svogliato,  ironico.  La 
da  una  lettera  anonima.  Ne  fu  tan-  „ mia  perspicacia  par  troppo 
tu  spaventato  che  per  otto  giorni  „ mi  fa  accorto  della  follia  di  qua- 
non  osò  sortire  di  casa.  Nudarne-  „ 'si  tutto  il  mondo,  ed  interna- 
no alla  fine  si  tranquillò,  e gettos-  ,,  mente  provo  una  gioia  dirci  qua- 
si ne!  vortice  del  gran  mondo  per  ,,  si  diabolica  nel  vedere  che  tutti 
divagarsi,  a malgrado  il  disgusto  ,,  i pretesi  grandi  affari  abbiano 

che  inspirava  a quest’  uomo  Baxio  ,,  una  finale  tanto  meschina 

di  tutto,  la  società  anche  la  più  ,,  Inorridisco  veramente  dell’avve- 
brillante.  Le  confessióni  esposte  „ nire,  principalmente  perchè  que- 
nellc  sue  lettere  ad  una  donna  per  ,,  st'av venire  tocca  alla  morte.  Sen- 
la  quale  aveva  molta  stima,  moda-  ,,  to  invecchiarmi  ; e quantunque 
ma  Varnhagen,  conosciuta  nel  „ la  vita  abbia  per  me  perduto  ogni 
mondo  letterario  sotto  il  nome  di  „ attrattiva,  pure  non  vorrei  mo- 
Rahcl  (redi  Essa  nel  Sappi)  so-  ,,  rirc.  Non  è già  ch'ubbia  pre- 
no rivelazioni  curiose  dei  tormen-  „ cibamento  a lagnarmi  di  quat- 
ti dell'animo  suo,  agitato  da  ogni  „ ohe  cosa;  tutto  ciò  che  può 
sorte  di  timori,  quelli  delle  infer-  „ chiamarsi  misticismo,  o fanati- 
mità,  della  vecchiaia,  della  morte,  „ amo  è da  me  lontano;  noncre- 
delle  sollevazioni,  delle  guerre,  del-  „ do  aver  giammai  veduti  gli  uo- 
la  sospensione  de' suoi  onorarti,  e „ mini  e le  cose  tanto  lucidaraen- 
fin  anche  la  paura  della  bufera,  „ te  quanto  al  presente;  ma  all’  in- 
e dei  pericoli  dei  viaggi  per  terra  ,,  torno,  e dentro  di  me,  tutto  mi 
e per  acqua,  u Io  mi  rallegrerò  „ sembra  vuoto,  fiacco,  abbattu- 
„ sempre,  scriveva  egli  a llahel  „ to.  « Un  nomo  tanto  disgustato 
,,  nel  1 8 1 4>  dì  non  aver  lasciata  non  poteva  trovar  piocere  nella 
„ tristamente  scorrere  la  mia  gio-  società  dei  grandi  personaggi  dei 
,,  ventù  come  un  mendico.  Io  mi  suo  tempo;  e pertanto  li  giudica 
,,  rallegrerò  d’aver  preso'  buona  più  che  severamente  nelle  sue  let- 
„ parte  al  banchetto  della  vita,  e tere  confidenziali.  Non  poteva  che 
„ di  poter  alzarmi  da  tavola  ila  tofternre  Goethe,  da  lui  veduto 
„ convitato  ben  satollo;  ma  ere-  frequentemente  alle  acque  di  Toc- 
„ delemi  io  sono  orribilmente  plitz;  Humboldt  gli  sembrò  di- 
n stanco;  ho  tanto  veduto  il  mon-  Vertente,  ma  lo  condannava  come 
,,  do,  ne  ho  tanto  goduto,  che  le  un  freddo  sofista.  Madama  di 
li  illusioni  e le  vane  pompe  non  Staci  lo  mise  alla  disperazione  con 
„ fanno  più  sopra  di  me  alcun  la  stòria  dc'euoi  amori.  » Essa  cn- 
„ effetto.  Io  son  morto,  vcramen-  » rninciòun  giorno  ad  amarmi  sul 
n le  morto,  senza  che  le  pratiche  » serio,  dio’  egli  ; c per  pura  va- 
» dirette  dalla  maggior  abilità  n nità  mi  sforzai  dì  coltivare  la 
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» sua  conoscenza.  In  seguito  mi 
» diventò  insopportabile; nel  1 81 5 
» essa  mi  aoriveva  alcune  Ietterò 
a insensate,  ed  anche  insolenti  so* 
» pra  degli  argomenti  politici  ; io 
» gli  risposi  conj'  indifferenza  ed 
» il  disprezzo.  « Sopra  qoesto 
tuono  Gentz  parla  di  quasi  tutti 
gli  scrittori  di  grido  coi  quali  fu 
in  contatto.  L’  uso  dell’  acque  di 
Gastcin  e d' Ischi  ridonò  ad  ogni 
modo  un  poca  d'eoergia  allo  sner- 
vato diplomatico;  egli  concepì  an- 
che una  viva  passione  all'  età  di 
sesssnt'  anni  per  la  giovine  balle- 
rina Fanny  Elsler,  ch’ebbe  il  ta- 
lento, com’egli  dice,  di  ringiovi- 
nirlo.  Per  parte  sua  si  vantava  di 
avere  ammaliata  la  giovine  (Artista 
con  la  magia  del  suo  amore,  e di 
averle  fatto  conoscere  dei  senti- 
menti novelli  per  lei.  Le  conver- 
sazioni con  Eanny  in  un  padiglio- 
ne del  giardino  profumato  dai  fio- 
ri formarono  la  sua  felicità  ; tut- 
tavia egli  si  confinò  secondo  la 
sua  asserzione  a mantenere  in  lei 
un  sentimento  che  riuniva  un  po- 
co deir  amicizia,  della  riconoscen- 
za e deir  amore.  A quell’  epoca 
egli  considerò  come  il  maggior  pia- 
cere sulla  terra  d'essere  compreso 
ed  amato;  eri  verso  l’anno  i85o. 
Tale  amore  però  non  fu  di  lunga 
durata,  la  noia  e il  disgusto  del 
mondo  ripresero  il  di  6opra  nel 
cuore  dei  pubblicista  . Ricadettc 
nella  melanponia  riflettendo  sopra 
se  stesso  e sopra  il  mondo.  Un 
gusto  amaro,  die’  egli,  avvelena  la 
sorgente  de'  miei  piaceri.  Non  ve- 
de intorno  a se  che  un  mostre 
che  tutto  divora  e rumina  eterna- 
mente, e tratto  alla  disperazione 
grida:»  Qual  cosa  assurda  è la  vi- 
ta! « Dj  lungo  tempo  egli  non  scri- 
veva altro  che  delle  lettere.  Cre- 
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desi  che  fu  lui  il  quale  determinò 
il  principe  di  Mettcrnich  a fon- 
dare gli  Annali  di  letteratura  ài 
Vienna  {Jahrbiicher  der  Literatur ), 
con  delle  mire  politiche,  e che  il 
principio  di  una  storia  della  liber- 
tà della  stampa  io  Inghilterra  in- 
serita nel  primo  volume  sia  sua  ; 
ma  quel  lavoro  non  fu  continuato. 
Geolz  aveva  totalmente  rinunciato 
alla  letteratura  per  vivere  nell'ozio. 
Egli  trovavasi  in  tale  trista  situa- 
zione di  spirito  quando  ricevette 
la  notizià.della  morte  di  Goethe. 
Ne  rimate  si  fortemente  colpito, 
che  cominoiò  a preparare  se  stes- 
so alla  morte,  regolando  i suoi 
affari,  ed  abbruciando  la  maggior 
parte  delle  sue  carte,  ciò  che  à 
molto  da  lamentarsi,  mentre  Gente 
doveva  possedere  una  quanti- 
tà di  documenti  interessanti  per 
la  storia  politica,  e sopra  tutto 
per  la  diplomazia  secreta.  Pre- 
sto dopo  cadette  pericolosamente 
ammalato,  e mori  il  9 giugno 
1 83a,  con  maggior  tranquillità  di 
quella  che  poteva  aspettarsi  per 
parte  di  un  uomo  s)  debole  di 
carattere,  c che  aveva  mostralo 
tanto  timore  della  morte.  Egli  à 
probabilmente  facendo  allusione 
all'affetto  di  Gentz  per  Fanny 
Elsler,  che  il  sig.  di  Chateau- 
briand dice:  ,,  Noi  l'abbiamo  ve- 
duto morire  dolcemente  al  suono 
di  una  voce  che  gli  faceva  oblia- 
re quella  del  tempo  (■)...«  Il  solo 
gabinetto  austriaco  fece  una  per- 
dita per  la  morte  di  Gentz;  è ve- 
ro che  l’abile  pubblicista  noa 
gl’  era  più  neoessario  nello  stato 
di  profonda  pace  nel  quale  tro- 
vavasi allora  l'Europa.  Questo 
scrittore  ha  sagrificato  ad  una  vi- 

(f)  I«  Ccngr m di  Virami,  Temo  f.  Ca- 
pitolo 22. 
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ta  opulente  cd  agiata  la  riputa- 
■ione  che  avrebbe  potuto  ottene- 
re con  delle  opere  di  merito  du- 
revole. L’osservabile  brano  ch’e- 
gli inserì  in  un  almanacco  di 
Berlino  nel  1799  sulla  vita  di 
Maria  Stuarda,  e che  è stato  tra- 
dotto in  francese  da  Damaso  di 
Raymond,  dimostra  un  gran  ta- 
lento storico,  e fa  rammaricare 
che  l'autore  siusi  lasciato  sviare 
dalla  sua  vera  vocazione  per  i 
frivoli  avvantaggi  colti  nella  di- 
plomazia nella  quale  diede  disi 
la  più  sfavorevole  opinione.  Ven- 
ne di  fatto  considerato  come  uo- 
mo che  scriveva  senza  persua- 
sione a favore  delle  poterne  che 

10  caricavano  d’oro;  le  sue  let- 
tere provano  almeno  che  dopo 
aver  vuotata  la  coppa  del  piace- 
re, non  gli  restava  alcun  senti- 
mento morale,  capace  di  rile- 
varlo ai  propri!  occhi  dal  suo 
profondo  abbattimento.  Vedi  la 
Galleria  dei  ritratti  pubblicati 
dietro  le  conversazioni  e corri- 
spondenza di  Rahcl  da  K.  A 
Varohagen  di  Enee,  Lipsia  i836. 

11  dottore  Vilderico  Weici  die- 
de a Stuttgard  una  Scelta  delle 
Opere  di  Fed.  Genti,  in  6 volami, 
il  tomo  II,  che  contiene  le  ope- 
re poetiche  usci  alla  luce  bel 
1837. 

D— o. 

GEORGES  ( il  padre  Fbais- 
cesco),  in  latioo  Georgius , dotto 
teologo,  era  dell’antica  cd  illustre 
famiglia  dei  Giorgi  di  Venezia, 
(vedi  in  seguito),  e nacque  in 
quella  cittì  l'anno  i46o.  Dopo 
aver  compilo  i suoi  studii  ed  otte- 
nuto la  laurea  dottorale  all’acca- 
demia di  Padova,  abbracciò  la  re- 
gola dei  minori  conventuali,  e la- 
sciò il  suo  nome  patronimico  di 
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Dardi,  per  prender  quello  di  Fran- 
cesco per  rispetto  al  santo  fonda- 
tore dell’  ordine.  Essendosi  reso 
noto  per  la  sua  erudizione  insegnò 
la  teologia  e predicò  io  molte  cit- 
tà d'Italia  con  grande  successo, 
copri  le  principali  cariche  della 
provincia  e inori  nel  i54o  in  A- 
60I0,  piccola  città  del  Trevigiano. 
I biografi  del  padre  Georges  dico- 
no che  egli  riuniva  al  piu  profon- 
do sapere  un  guato  naturale  perle 
arti,  e che  conosceva» assai  bene 
l'architettura.  Oltre  delle  poesie 
spirituali,  io  terza  rima,  citeremo 
di  questo  religioso:  De  H armonia 
mundi  totius  cantica  trio,  Venezia 
iSa5,in  foglio;  prima  edizione,  la 
sola,  cercata  dagli  amatori,  mentre 
tutte  le  susseguenti  sono  state 
corrette.  Al  momento  della  pub- 
blicazione quell'opera  fece  un 
gran  strepito:  moltissimi  scrittori 
a' affrettarono  di  riprenderne  gli 
errori,  e fu  posta  sii*  Indice.  Il  pa- 
dre Georges  si  era  proposto  di 
conciliare  i testi  dei  libri  santi, 
coi  prinoipii  del  platonismo,  ed  i 
sogni  dei  rabbini.  E facile  l'im- 
maginare lo  strano  miscuglio  che 
risulta  da  elementi  tanto  dispara- 
ti. Per  formarsi  un'  idea  del  si- 
stema dell'autore  basta  leggere 
l’estratto  che  Brucherò  ha  dato 
dell'opera  nella  sua  Distocia  cri- 
tica philosoph.,  IV.374-  Giuseppe 
Lefevre  de  La  Broderie  la  tra- 
dusse in  francese,  Parigi,  1S78,  in 
foglio.  II.  In  sacram  scriplurom 
problcmata,  Yc Dezia,  1 536,  in  4« 
Quest'opera  come  la  precedente 
à una  mescolanza  di  cabala  e di 
platonismo:  e pertanto  fu  del  pa- 
ri messa  all'  Indice.  Bisogna  ri- 
marcare come  una  prova  che  i 
tribunali  ecclesiastici  non  erano 
sempre  tanto  severi  quanto  si  è 


IO 
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preteso,  che  l'autore  noo  renoe 
giammai  molestato  per  la  sua  dot- 
trinale che  furono  contenti  della 
sua  dichiarazione  ch'egli  ai  sot- 
tometteva al  giudicio della  chiesa. 
Si  trovano  notizie  sul  padre  Geor- 
ges negli  Scrittori  venetiani  del  p. 
itegli  Agostini,  11,353, e nel  Sag- 
gio di  memorie  degV  uomini  illustri 
d Asolo , del  conte  P.  A.  Trieste 
de'  Pellegrini. 

W— s. 

GEORGES  ULRIC  di  Dani- 
marca (don),  personaggio  misterio- 
so e del  quale  dopo  due  secoli  è 
diffìcile  spiegare  ancora  l'origine, 
nacque  a Copenaghen  all'intor- 
no del  1 6 tu.  Si  presume  che  fos- 
se il  fruttp  del  commercio  illegit- 
timo d' un  gran  personaggio  del 
paese.  Fatto  sla  che  all’età  di  tre- 
dici anni  aveva  seguito  a Mosca 
l'ambasciatore  danese,  e che  da 
di  là  recossi  all'arniata  di  Polonia. 
Nel  1 656  presentossi  alla  corte  di 
Vienna  sotto  il  titolo  di  priacipe 
danese,  ed  abbracciò  la  religione 
cattolica.  Un  anno  dopo  fece  lo 
stesso  giuoco  alla  corte  di  Fran- 
cia, ma  fu  costretto  a fuggire  da 
Parigi  in  conseguenza  di  un  duel- 
lo nel  quale  aveva  ucciso  un  nf- 
fizialc  francese.  Potrò  allora  al 
servigio  di  un  corsaro  spagnuolo, 
senza  titolo  e senza  trattamento, 
e soggiornò  molti  anni  nell' In- 
die, ove  riceveva  regolarmente 
delle  cambiali  sia  da  Copenaghen 
che  da  Vienna.  Ridotto  alla  men- 
dicità del  naufragio  di  una  barca 
che  portava  tutto  il  suo  avere,  e 
noo  avendo  più  ricevute  cambia- 
li entrò  come  semplice  marinaro 
al  servigio  di  un  negoziante  di 
Valenza.  Qualche  tempo  dopo  fu 
arrestato  per  debiti,  ed  allora  si 
fece  conoscere  come  principe 
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danese.  Il  corregidore  gli  olfrì 
subito  non  solo  la  libertà,  ma 
tutti  i soccorsi  che  i suoi  mezzi 
gli  permettevano  ; li  accettò  e re- 
cossi a Madrid,  dove  gli  fu  som- 
ministrato tutto  l’occorrente  per 
le  suo  spese, e ricevuto  alla  corte. 
Essendo  ritornato  a Copenaghen, 
vi  comparve  con  l’uniforme  spa- 
gnuolo. Una  sera  oseindo  da  una 
gozzoviglia,  cosa  che  gli  accade- 
va sovente  attaccò  lite  con  un 
fabbricatore  di  birra  che  t'accoppò 
con  uoa  pertica.  Non  venne  fatta 
alcuna  indagine  sul  conto  di  tale 
omicidio. 

Z. 

GEORGET  (Giovaum)  pitto- 
re in  porcellana,  nato  all'incircn 
nel  1760,  studiò  prima  la  pittura 
nel  lavoratoio  di  David,  e dedi- 
oossi  poscia  alla  miniatura  ; final- 
mente abbandonò  il  pennello,  ed 
entrò  con  sua  moglie  al  teatro 
Feydeau,  ove  cantava  la  parte 
del  basso.  Al  termine  d'ott'anni, 
domandò  il  suo  ritiro,  e ritornò 
alla  pittora.  Allora  col  mezzo  di 
Madama  Jacotot,  celebre  pittrice 
sulla  porcellana,  fu  acoolto  nella 
manifattura  di  Scvres,  della  quale 
diventò  ben  presto  lai  stesso  uno 
degli  artisti  più  distinti.  I suoi  la- 
vori in  questo  generagli  procu- 
rarono grande  riputazione,  e fu- 
rono apprezzati  dagl’  intelligenti 
nelle  esposizioni  delle  manifattu- 
re del  1830  e i8a3  ( Vedi  Revue 
encyclopcdique , tomo  VI,  pag. 
386  e tomo  XVn,  pag.  439).  Il 
suo  colorito  ero  mirabile.  Si  con- 
sidera soprattutto:  i.  Francesco 
primo  e Carlo  quinto  alla  visita 
della  basilica  di  san  Dionigi , 
dietro  il  quadro  il  Gros.  Questa 
copia  venne  acquistata  dalla  du- 
chessa di  Bcrri.  3.  La  donna 
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idropica  dì  Gerardo  Dow  (Pedi 
questo  none  nella  Biog)  Questa 
copia  (fan  capo  lavoro  della  scuola 
olaodeie  è un  altro  capo  d' ope- 
ra per  ae  stessa:  George!  vi  fece 
mostra  dei  più  rari  talenti.  Il 
eoo  quadro  che  gli  costò  quet- 
tr’anni  di  lavoro  è il  più  gran- 
de forse  ch*e  siasi  ancora  veduto 
in  porcellana  : è della  stessa  di- 
mensione dell’  originale  (due  pie- 
di sei  pollici  e messo  sopra  due 
piedi).  Il  mioistcro  della  casa  del  re 
non  avendo  voluto  pagarne  il 
presso  preteso  dali’autore,  venne 
acquistato  da  uno  straniero.  3. 
Ritratti  dei  musici  celebri,  raccol- 
ta che  adorna  i pesai  principali 
d'  un  serviaio  da  coiasione  ; quan- 
tunque non  possa  essere  parago- 
nala ai  due  quadri  che  abbiamo 
citati,  vi  si  riconosce  però  il  toc- 
co di  Georget.  Quest' artista  mo- 
ri a Parisi  il  36  marso  183  5. 

P— -ST. 

GEORGET  (Stsvaso  Giovan- 
ni), medico  nato  il  9 aprile  1795 
a Verno»,  villaggio  presso  di 
Toura.  Suo  padre  coltivatore  e 
poco  ricco,  gli  fece  dare  la  mo- 
desta cducasione  della  campagna. 
Georget  non  aveva  ancora  dieci- 
sette  anni  quando  andò  a Parigi 
per  studiare  la  medicina.  Gli  av- 
venimenti del  1814  lo  fecero  ri- 
chiamare in  Turenna.  Egli  con- 
tinuò i suoi  studia  aH’ospilale  di 
Toors,  ove  segui  le  lesioni  del 
professore  Bretonnrau,  l' insegna- 
mento del  quale  ha  formato  tan- 
ti uomini  cari  alla  scienxa.  Ri- 
tornato a Parigi  poco  tempo  do- 
po, fu  nominato  al  concorso  allie- 
vo degl’oapitali  e dopo  un  anno  di 
aervisio  interno,  passò  alla  Salpe- 
triera  e fu  destinato  alla  divisione 
delle  passe.  Aprindosi  in  quella 
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casa  l'anno  18(7,  il  primo  corso 
clinico  che  aia  stato  fctio  sulle  ma- 
lattie mentali, avevasi  stabilito  un 
premio  annuale  per  l'autore  dolla 
miglior  memoria  sopra  un  punto 
determinato  delle  materieche  for- 
mavano il  soggetto  del  carso.  Il 
primo  quesito  proposto  fu  quel- 
lo : delle  lesioni  organiche  nella 
posala;  George!  otleooe  il  pre- 
mio. Questo  primo  successo  de- 
terminò la  speciale  diresiooe  dei 
suoi  sludii.  Non  s’occupò  d'altro 
che  del  cervello,  del  sistema  ner- 
voso, dell'innervasione,  della  pas- 
cià, e delle  questioni  di  alta  filo- 
sofìa che  si  rannodano  alle  firn- 
sioni  del  cervello.  Nel  i8ao  pub- 
blicò il  suo  Trattato  della  pai%ia, 
nel  quale  lenta  di  provare  che  il 
punto  di  partenza  di  tutte  le  aber- 
razioni dell’  intelletto,  e di  tutte 
le  pcrtorhasioni  morali  è sempre 
nel  cervello.  Assoggettando  all'a- 
sione  di  quest’organo  tutti  i fe- 
nomeni del  pensiero  -,  non  am- 
mettendo che  dei  fenomeni  orga- 
nici, egli  tratta  come  astrazioni, 
e sottigliezze  i priocipii  dei  me- 
tafisici. Entrato  so  questa  strada 
Georget  più  non  •’  arresta  ; rior- 
dina a questa  idea  madre  tutte  le 
osservazioni,  tutte  le  meditazioni, 
tutte  le  pubblicazioni  ulteriori 
ebe  occuparono  ogni  istante  del- 
la sua  troppo  breve  esistenza. 
Sotto  l’influenza  di  tale  persua- 
sione egli  compilò  la  Physiologie 
du  System c nerveux,  et  spéciale- 
meni  du  cerveau  che  comparve 
nel  i8ai.  In  questa  nuova  opera 
mette  in  moto  tutta  la  forza  della 
sua  immaginazione,  tutte  le  po- 
tenze della  sua  logica  per  fissare 
le  condizioni  materiali  ilei  pensie- 
ro -,  egli  analizza  con  grande  abi- 
litò gl'  atti  cerebrali,  ed  il  loro 
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misterioso  rapporto  cogl' alili  or- 
gani ; apprezza  questi  alti  nel  lo- 
ro stato  normale,  e determina  il 
mudo  d'agire  degl’ agenti  modifi- 
catori che  producono  i loro  di- 
sordini ed  in  conseguenza  la  paz- 
zia. Le  diverse  malattie  dette  ner- 
vose hanno  la  medesima  sede  ; 
pertanto  le  affezioni  ahdominali 
ed  uterine  alle  quali  si  aveva  at- 
tribuita tanta  importanza  non  a- 
giscono  che  secondariamente  so- 
pra l'organo  centrale  dell' inner- 
vazione. Egli  è sempre  il  cervello 
idiopaticamente  ammalato  nell'i- 
pocondria, nell’  isterismo,  nell’a- 
sma convulsivo,  eo.  cc.  La  fisio- 
logia del  sistema  nervoso  fece  nel 
pubblico  grand'impressione:  que- 
st'opera venne  accolta  oon  entu- 
siasmo da  quelli  che  vi  trovava- 
no l'espressione  delle  proprie  opi- 
nioni, e fu  l’oggetto  di  critiche 
severe  dslla  parte  di  quelli  che 
non  le  dividevano.  Le  critiche 
non  s’indirizzarono  mai  nè  al  ta- 
lento dell'autore,  nè  al  merito 
della  compilazione,  ma  contro  al- 
cuni principii  che  Georget  più 
tordi  ritrattò.  Queste  due  opere 
scritte  in  quel  breve  tempo  che 
un  altro  avrebbe  impiegato  a con- 
cepirne il  piano,  non  bastarono 
all’attività  dell'  intelligenza  tanto 
ricca  c feconda  del  nostro  giovi- 
ne confratello.  Quando  nel  i8:»t 
molli  professori  dell'università  di 
Parigi,  ed  alcuni  medici  distinti, 
formarono  il  progetto  di  un  nuo- 
vo dizionario  di  medioina,  Geor- 
get fu  chiamato  in  quella  onore- 
vole società:  egli  s’incaricò  della 
compilazione  dcgl'arlicoli  relativi 
alla  pazzia  ed  alle  malattie  del 
sistema  nervoso.  Gli  articoli  da 
lui  inseriti  io  quel  dizionario 
sono  senza  contraddizione  i più 
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osservabili  dell'opera.  Nel  tempo 
stesso  che  si  dedicava  a tali  la- 
vori, Georget  ed  il  suo  amico  il 
dottore  Kcige  (Deforme)  crearo- 
no on  nuovo  giornale  di  medici- 
na, Sotto  il  titolo  d'  -drchives  ge- 
nerala de  Medicina.  Il  successo 
di  tale  pubblicazione  fu  immen- 
so ; i due  compilatori*  s' arricchì 
rono  di  lavori  distinti  per  l'origi- 
nalità dei  soggetti  trattati,  per  la 
6cella  dei  fatti  da  essi  esposti, 
I'  imparziulità  ed  il  buon  gatbo 
delle  loro  critiche.  L' impulsione 
data  dal  principio  a questo  gior- 
nale lo  sostenne  sempre  nella  sti- 
ma dei  medici,  a malgrado  dello 
sfavore  del  quale  sono  colpite  la 
maggior  parte  delle  raccolte  pe- 
riodiche. Georget  pubblicò  ne- 
gli Archivii  un  gran  numero  di 
articoli  sopra  delle  questioni  me- 
dico-legali relative  alla  pazzia. 
La  sua  prima  memoria  ebbe  per 
soggetto  l'esame  dei  processi  cri- 
minali di  alcuni  individui  con- 
dannati a morte,  e di  dimostrare 
che  .quegl’individui  non  godeva- 
no della  libertà  morale.  Parecchi 
medici  avevano  già  scritto  sulla 
mania  sema  delirio , e sulla  mono- 
mania  omicida.  George!  dimostrò 
come  i suoi  antecessori,  che  l'uo- 
mo può  essere  privato  della  liber- 
tà morale  senza  che  sia  leso  il 
suo  intelletto.  Egli  sostenne  che 
la  perversione  infcrmicoia  delle 
inclinazioni  naturali  c delle  affe- 
zioni può  spingere  i menomaci 
all'omicidio  , e concluse  che  bi- 
sogna condannare  quegl'infelici 
non  al  patibolo,  ma  ad  essere  rin- 
chiusi in  un  locale  per  essere  me- 
dicati della  loro  pazzia  ; egli 
spiegò  questa  dottrina  con  una 
energica  indipendenza,  e con  nn 
linguaggio  chiaro,  vivo,impetao- 
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so  come  la  stia  gioventù.  La  io» 
dialettica  era  coartante,  e s’appog- 
giava all’autorità  eli  un  gran  nu- 
mero di  falli.  Tale  dottrioa  veli- 
na combattuta  particolarmente 
dalle  persone  del  furo,  le  quali 
scorgevano  Pabulo  che  potevano 
farne  i veri  delinquenti.  Georget 
non  ai  scoraggiò,  niente  poteva 
rallentare  la  sua  perseverarne  , e 
pubblicò  successivamente  tre  me- 
morie sopra  tale  argomento  affat- 
to d'umanità  ; egli  rispose  con  dei 
nuovi  fatti,  con  delle  nuove  de- 
duzioni, ma  con  altrettanta  forca 
e moderazione.  Finalmente  il  pro- 
fessore Orfila  inseri  nel  suo  Trat- 
tato della  medicina  legale  un  sun- 
to della  medicina  legale  relativo 
ai  pazzi,  nel  quale  Georget  ripro- 
duceva la  questione  della  libertà 
murale  ch'egli  aveva  discussa  nel- 
le diverse  Memorie  pubblicate 
nel  i8a5,  1826  e 1827.  Questi 
sono  i numerosi  lavori  che  occu- 
parono la  breve  carriere  percorsa 
da  Georget,  morto  all'clà  di  treo- 
tatre  anni.  La  fatica  di  conse- 
guenza contribuì  allo  «viluppo 
della  malattia  che  covava  nel  se- 
no. Nel  1824  ebbe  ua  emolisi. 
Più  tardi*  si  manifestarono  in  iui 
alcuni  sintomi  d'ipocondria.  La 
sua  ecoessiva  sensibilità,  la  sua 
irritabilità  naturale  «'aumentaro- 
no per  tali  sofferenze  cd  accele- 
rarono i progressi  della  tisi  pol- 
monare alla  qusle  soccombette  il 
i4  maggio  1828.  Georget  apprez- 
zava meglio  d'ogni  altro  le  im- 
perfeziooi  delle  due  opere  che 
stabilirono  la  sua  riputazione,  ed 
aveva  in  mente  di  riprodurle  con 
nuove  forme  ; ma  prima  voleva 
raccogliere  un  maggior  numero 
di  fatti,  ed  esaminare  a fondo  le 
grandi  proposte  della  filosofia  ohe 
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hanno tanto  rapporto  con  lo  stu- 
dio delle  fonzioni  del  cervellone 
delle  malattie  di  quell'organo.  Il 
tempo  gli  maocò  per  mostrarsi 
tutto  intiero,  e per  perfezionare  i 
suoi  scritti;  ma  egli  visse  assai 
per  allogai'si  al  primo  rango,  e 
per  lasciare  un  amaro  cordoglio 
agli  «mici  della  scienza,  e soprat- 
tutto a quelli  che  furono  a porta- 
ta d'apprezzare  l’estensione  dei 
suoi  .talènti,  la  rettitudine  del  suo 
spirito,  e le  mirabili  qualità  del 
suo  cuore.  Temendo  che  i prin- 
cipi! oh’  egli  aveva  ai  altamente 
professati  nelle  aue  opere  sopra 
le  funzioni  del  cervello  non  tra- 
viassero alcuni  spiriti,  Georget 
aveva  scritto  il  primo  marzo  1826, 
due  anni  prima  della  sua  morte, 
una  ritrattazione  delle  sue  opinio- 
ni filosofiche;  egli  la  trascrisse 
nel  suo  testamento,  e raccomandò 
ai  suoi  amici  di  darle  la  maggior 
pubblicità.  Qual  candore  ! qual 
sincerità  ! quanta  probità  in  tale 
risoluzione  ? „ Io  non  terminerò 
„ questo  scritto  (il  suo  testamen- 
,,  tu)  senz’aggiungervi  una  dichia- 
„ razione  importante.  Nel  1821 
„ nella  mia  opera  sopra  la  Fisio- 
„ logia  del  sistema  nervoso,  ho 
„ apertamente  professato  il  mate- 
„ rialismo.  L’ anao  precedente  a- 
„ vevo  pubblicato  un  Trattato 
„ sopra  la  pania,  oel  quale  sono 
„ manifestati  dei  principi!  con- 
„ trarii,  o almeno  sono  spiegate 
„ delle  idee  in  rapporto  oon  le 
,,  credenze  generalmente  ammes- 
„ se  ( pag.  48,  Si,  5a  e 1 14  ) ed 
,,  appena  avevo  dato  in  luce  la 
„ fisiologia  del  sistema  nervosp, 
„ delle  nuove  meditazioni,  aopra 
,,  un  fenomeno  assai  straordioa- 
,,  rio,  il  sonoambulismo,  non  mi 
,,  permisero  più  di  dubitare  del- 
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T esistenza  in  noi  e fuori  di  noi 
,,  tf  un  principio  intelligente,  af- 
„ fatta  diverso  dalle  esistente  ma- 
„ te  riali.  .Questo  «ari,  ite  voglia- 
„ rao,  ram’oio  e Dio.  Havri  io  me 
,,  a tale  riguardo  una  profonda 
„ convinzione  e fondata  ' sopra  dei 
„ fatti  cb'io  credo  incontestabili. 
,,  Forse  uo  giorno  arrò  opportu- 
„ nìti  di  fare  un  laroro  (opra  ta- 
„ le  soggetto.  Ero  io  ben  confin- 
ato di  quanto  seri  fera  nel  i8at  ? 
„ Almeno  credeva  dietscrlo.  Nul- 
„ tostante  mi  ricordo  d'  essere 
„ stato  agitato  parecchie  volte  da 
„ una  grande  incertezza,  ed  aver 
„ detto  a me  stesso  sovente  che 
,,  non  si  potevano  formare  che 
,,  delle  congetture,  stando  ai  fat- 
„ ti,  ed  al  giudizio  dei  sensi  ; ma 
„ ben  presto  ritornava  a quell’ i- 
,,  dea  favorita  cho  non  v'  è effet- 
„ to  senza  causa,  e che  quanto 
„ non  i materia  è niente  : come 
,,  se  1'  uomo  non  avesse  teotato 
„ venti  volte  io  vano  di  fissare  i 
„ limiti  del  possibile.  Non  ero  io 
„ dominato  dal  desiderio  di  fure 
„ dello  strepito  e d'aggrandirrai 
„ in  qualche  maniera  attaccando 
,,  con  tale  brutalità  delle  ereden- 
„ ze  sì  generalmente  ricevute,  e 
„ di  tanta  importanza  agli  occhi 
„ di  tutti  gli  uomini  ? Non  vole- 
„ vo  io  forse  dare  uno  prova  lu- 
„ minoss  di  coraggio , sfidando 
„ in  tal  modo  la  pubblica  opi- 
,,  ninne  ? Per  sola  risposta  a 
„ tutte  queste  domande,  citerò 
„ il  passo  seguente  di  un’  opera 
„ del  signor  di  Chateaubriand  : 
„ Era  in  fatto  l'intima  opinione 
„ della  biro  conscienza  ( 1’  atei- 
„ imo)  che  pubblicavano  gli  co- 
,,  ciclopedisti?  gl'uomini  sono  co- 
„ si  deboli  e vani,  che  di  sovente 
„ il  desiderio  di  far  rumore  li 
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ii  porta  ad  esternare  delle  cote 
„ delle  quali  non  possedono  le 
„ convinzione.  “ ( Essai  sur  les 
n róvolutions,  tomo  II,  pag.  a5i, 
„ edizione  del  i8a6).  Questa  di- 
„ chiarazione  non  vedrà  la  luce 
„ ae  non  allorquando  non  potrai- 
„ ai  più  dubitare  della  sua  since- 
riti,  e sospettare  le  mie  inten- 
„ sioni.  Se  non  posso  pubblicarla 
„ io  stesso,  prego  istantemente  le 
„ persone  che  la  conoscevano  el- 
„ r apertura  del  presente  tcsta- 
„ mento,  oioè  a dira  dopo  la  mia 
„ morte , di  procacciarle  ogoi 
„ maggior  possibile  pubblicità.  Il 
„ i.  marzo  i8a6  : firmato  Gson- 
„ ozi.  “ Abbiamo  di  lui;  I,  De 
la  folies  ctmsidérations  sur  celle 
maladie,  son  siige , set  sjmptòmes, 
la  nature  et  le  mode  «T  action  de 
set  cause s,  eo.,  Parigi,  1810,  1 
volume  io  8.vo.  II.  Physiologie  da 
syslème  ncrveux,  et  spccialcmcnt 
du  cerveau;  recerches  sur  les  mn- 
ladies  nerveuses  en  générul  et  en 
partieulier  sur  t hjrstérie,  t hypo- 
condrie,l'épilepsie  et  Fasthme  con- 
vulsf,  Parigi,  i8as,  a volumi  in 
8.vo.  III.  Examen  mèdical  det 
procès  criminels  des  nommés  La- 
ger, Feldtmann  , LecouJJt , Jean- 
Pierre  et  Papavoine  , su  ivi  de 
quelques  Consideratimi  mèdico- 
legala  sur  la  liberti  morale,  Pa  • 
rigi,  i8a5,  opusoolo  in  8.vo.  IT. 
Disserlation  mèdico-legale  sur  la 
falle,  smvie  de  t examen  du  procès 
d'  Henri  ette  Cornier  , ef  de  pia- 
sicuri  aulres,  Parigi,  i8a6,  opu- 
scolo in  8.vo.  V.  Nouvelle  discus- 
sion  mèdico  - legale  sur  la  folio, 
su  ime  de  V examen  de  plusieurs 
procès  criminels,  Parigi,  1827,  u- 
puscolo  in  8.vo.  VI.  Articoli  del 
Dizionario  di  medicina  ; Alaxie, 
Catalepsie , Cauchemar , Cèphalal- 
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già,  Cretinisme,  Delire , Delirium 
tremens,  Douleur , Dyspepùe , En- 
céphale  , Encéphalite  , Epileptie, 
Folie,  Gastralgie , Hptirie , Hypo- 
condrie  , Idioti  soie , Liberti  mo- 
rale , Nevrose,  Onanismo j Sui- 
cide . 

E— q — i, 

GEORGI  ( CnuToroao  Aa- 
crea),  medico  sassone , nato  a 
Coclleda  cella  Turi  ligia,  seguì  a 
'Weimar  tuo  padre  che  vi  Lr  chia- 
mato come  chirurgo  del  duca 
Carlo-Augusto  di  Sassooia-Wei- 
mar.  Dopo  aver  compiti  i auoi 
primi  sludii  in  quella  città  lette- 
rata, ov'ebbe  fra  tuoi  maestri  il 
celebre  poeta  novelliere  Mutaeua, 
ed  il  grande  storico  pensatore 
Herder,  portosti  all'  università  di 
Jena,  e presto  prese  serviaio  co- 
me chirurgo  di  compagnia  nel 
reggimento  Saverio  ( 1787)-  Non 
occorreva  per  ottenere  quell'  im- 
piego d‘  aver  precorso  l' intiero 
crrobio  delle  scienze  mediche,  e 
Georgi  aveva  dovuto  affrettarsi, 
cosi  volendolo  la  situazione  pecu- 
niaria del  padre  ohe  contava  die- 
cisette  figli  viventi.  Ma  Georgi 
emendò  con  degli  studii  solitaria 
cd  ostinati  quanto  mancava  a 
questo  abbozzo  di  medica  educa- 
zione , ed  acquistò  una  capa- 
citi molto  superiore  al  suo  ran- 
go. Di  tempo  in  tempo  egli  in- 
scriva degli  artiooli  nella  rac- 
colta periodica  pubblicata  da 
Wailz  sotto  il  titolo  di  Memo- 
rie medico  - chirurgiche  , Allen- 
hurgo,  1793.  Fu  altresì  uao  dei 
più  precoci  propagatori  della 
vaccina-  e per  convincere  gl’in- 
creduli, volle  ohe  i primi  fanciul- 
li vaccinati  dalle  sue  mani  in  Am- 
burgo fossero  i suoi.  1 suoi  noti 
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talenti  e la  sua  anzianità  , gli 
procurarono  nel  i8o5,  il  grado 
di  chirurgo-maggiore  nell'armata 
sassone.  Era  il  tempo  nel  quale 
la  Germania  diventava  ad  ogni 
istante  il  teatro  delle  guerre  euro- 
pee. La  campagna  d’Jena  fornì 
molta  occupazione  a Georgi.  Egli 
era  presso  il  grande  ospitale  di 
Weida,  e ri  rese  grandi  servigi. 
Pertanto  fu  presto  nominato  chi- 
rurgo di  reggimento  ; ed  io  tale 
posto  fu  presente  alla  celebre  bat- 
taglia di  Wagrara,  dopa  la  quale 
fece  la  visita  del  campo  di  batta- 
glia aocompagnato  dn  tutti  i se- 
condi chirurghi  ed  assistcntr  cha 
dipendevano  da  lui.  Questa  escur- 
sione dorò  tre  giorni,  c fece  più 
di  cento  amputazioni  sul  luogo. 
Non  potè  però  respirare  impune- 
mente quell'atmosfera  di  sventure 
e di  contagio,  e ciò  che  chiamasi 
la  febbre  ungarica,  lo  confinò  per 
undici  mesi  sul  letto  del  dolore. 
Sfuggilo  a stento  dal  pericolo,  ma 
attaccato  da  una  idropisia  che 
non  cessò  se  non  alcuni  mesi 
prima  della  sua  morte  , riposò 
all' incirca  duo  anni  fino  alla 
fatale  campagna  di  Russia  che 
venne  a procurargli  delle  nuo- 
ve tribolazioni.  Dopo  la  battaglia 
di  Kobryn  nella  quale  la  piccola 
brigata  sassone  Klengel  resistette 
un  giorno  intiero  contro  una  for- 
za russa  immensamente  superio- 
re, e non  a’  arrese  che  dopo  aver 
consumata  l'ultima  cartuccia  , 
Georgi  restò  prigioniero  di  guer- 
ra con  tutti  gli  altri,  e venne  man- 
dato a Kiovia.La  loro  miseria  sul 
cammino  fu  orribile , e supera 
qualunque  descrizione;  l’uffisiale, 
il  dotto,  non  soffrirono  menu  del 
semplice  soldato,  e probabilmente 
anzi  più,  essendo  abituati  ad  una 
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vita  meno  dura  , ed  esasperati 
dalla  brutalità  de'  loro  condottie- 
ri che  li  spogliavano  ancora  di 
quel  poco  che  loro  restava.  Ma 
quando  la  truppa  giunse  aKiovia, 
la  sorte  cangiò  per  Georgi  e per 
i due  chirurghi  suoi  compagni 
Wehrmann  e Kresschmar.  Si  ri- 
conobbe che  quei  stranieri  ne 
sapevano  più  dei  medici  russi , 
■ fu  ad  essi  che  ricorsero  per  es- 
sere medicati  i gren  signori  fermi 
allora  in  Kiovia  per  le  loro  ferite, 
cioè  Wittgenstein , il  principe 
Tpsilanli,  Mogravief-Apostol  ed 
altri  ancora.  Alessandro  che  ri- 
seppe dalla  bocca  di  questi  uomi- 
ni importanti  quale  obbligsaione 
avevano  a Georgi,  gli  mandò  un 
ricco  anello  di  brillanti,  ed  una 
lettera  come  testimonianza  della 
sua  soddisfazione.  Delle  offerte 
avvantsggiose  sembrava  lo  consi- 
gliassero a fissarsi  in  Russia,  ma 
egli  preferì  di  ritornare  in  patria. 
Soh  moglie  era  morta , ed  i figli 
nevla  più  squallida  miseria.  Poco 
tempo  dopo  fu  dichiarato  capo 
del  grand*  ospitate  di  Uuherts- 
bourg,  e quell'  asilo  o piuttosto 
quel  ricettacolo  d'  oltre  Gooo  fra 
ammalati  e feriti , quel  baratro 
che  vomitava  i morti  a decine, 
venno  assoggettato  a tale  meta- 
morfosi in  ogni  rapporto  che  al 
compiere  di  otto  mesi  non  aveva 
perduto  se  non  se  oltantasetle 
ammalali,  mentre  prima  la  cifra 
dei  morti  giungeva  sovente  ad  un 
lui  numero  per  settimana.  1 suoi 
successi  furono  in  tuie  occasione 
ricompensati  con  l' ordine  della 
Croce  verde  conferitagli  dal  suo 
sovrano.  Ritornato  a Dresda  nel 
1814,  Georgi  fu  posto  alla  dire- 
zione dell’  ospitale  eretto  nel  Pa- 
lazzo ■ Giardino  del  conte  More- 
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zynski  , ohe  diventò  più  tardi 
I'  ospitale  dalla  guarnigione  di 
Dresda.  Egli  ne  eaercitò  le  fun- 
zioni con  altrettanto  zelo  e riu- 
scita pel  corso  di  vent’anni,  cioè 
a dire  fino  alla  eoa  morte  il  37 
novembre  ■ 834  Georgi  era  pieoo 
d'ardore,  di  sapere  e di  disinte- 
resse ; egli  reeavaai  nel  modo  il 
più  nobile  ovuoque  ai  domandava 
la  aua  assistenza;  a Kiovia  nel  mo- 
mento più  alto  di  favore,  egli  non 
rimase  dal  visitare  i suoi  sfortuna- 
ti compagni,  ed  approfittò  del  suo 
oredito  per  far  migliorare  la  loro 
posieione. 

P— OT. 

‘ GEORGJI  (EazsiaDo-Fzozzi- 
co  de  ),  dotto  virtemberghese,  na- 
cque il  18  genoaro  1757,  da  ona 
antica  e nobile  famiglia,  la  quale 
allorquando  Luigi  XIV,  in  virtù 
d’  un  decreto  delle  sue  oamere  di 
riunione  s' impossessò  di  Stra- 
sburgo, emigrò  da  quella  citlè 
per  iatabilirai  in  Germania.  I suoi 
ascendenti  avevano  ognuno  nelle 
proprie  sfera  dato  prove  di  carat- 
tere ooorevole  e d’una  volontà 
ferrea.  Pienotto  che  diventare 
francese  si  vide  che  il  suo  biaa- 
volo  aveva  abbandonata  la  aoa 
patria  ; ano  avolo  direttore  della 
camera  sotto  Carlo  Alessandro 
duca  di  Wirtcmberg  aveva  .mo- 
strata la  più  forte  opposizione  ai 
piani  finanziali  di  Suss  - Oppen- 
heim, ed  avevasi  cosi  provocata 
una  destituzione  ch'egli  soffrì  col 
tao  solito  coraggio.  Suo  padre, 
morto  nel  1 796,  general-rasggio- 
re  al  servisi»  di  Wirtcmberg,  e 
comandante  della  citlè  , sviluppò 
sovente  le  stesse  qualità.  Fu  prca- 
so  il  suo  avolo  che  Ceorgii  anco- 
ra fanciullo  ricevette  le  prime  no- 
zioni di  educazione;  le  apiose  più 
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oltre  nel  collegio  delle  «uà  patrie, 
e poscia  reoossi  all' università  , di 
Tubinga  ove  studiò  il  diritto,  e 
ricevette  il  grado  dottorale  prima 
ancora  dell'età  di  reni’ soni. 
Troppo  giovine  per  far  uso  im- 
mediatamente di  questo  titolo  si 
mise  a percorrere  la  Germania  e 
la  Fraocia.  Gottinga  lo  arrestò 
lungo  tempo  non  per  essere  una 
bella  città  , ma  pér  til  soggiorno 
che  vi  faceva  allora  Pulter.  la 
Francia  dopo  Parigi  , soggetto 
della  sua  osservatone,  fu  soprat- 
tutto Montbéliard  : apparteneva 
allora  quel  paese  al  duca  di  Wir- 
temberg;  Georgii  aveva  colà  molti 
parenti,  e resesi  famigliare  la  lin- 
gua e la  letteratura  francese.  Hi- 
tornato in  patria,  fu  promosso  al- 
la cattedra  di  diritto  naturale  e 
di  diritto  di  guerra  nel  collegio 
Carolino  di  Stuttgard;  e dopo  es- 
sere passato  I*  intiera  trafila  dei 
gradi  dell'amministraxione  della 
giustixia,  trovossi  nel  1817  pre- 
sidente dell’alto  collegio  di  giusti- 
zia, e poscia  del  primo  tribunale, 
c ne  esercitò  le  funzioni  Gno  alla 
sua  morte  avvenuta  il  3 aprile 
i 83o.  Egli  era  stato  inoltre  per 
due  anni  membro  straordinario 
del  consiglio  secreto,  ed  oltre  le 
ricompense  ottenute  pei  suoi  la- 
vori, godeva  i titoli  di  membro 
della  commissione  d’  esame  del- 
l’alto tribunale  reale,  di  presiden- 
te della  società  di  bcocficenzo,cc. 
Abbiamo  di  lui  le  seguenti  ope- 
re: I.  Risposta  a questa  domanda: 
Sono  tollerabili  le  leggi  severe? 
Stuttgard,  1797.  II.  L Anti- Lè- 
viathan  o sul  rapporto  della  mora- 
le col  diritto  esterno  e la  politico, 
Gottinga,  1807.  III.  Rimessioni 
sopra  la  dottrina  delt  applicazione 
retroattiva  delle  leggi  recenti  , 
Suppl.  t.  ix. 
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i8i3.  IV.  Sopra  la  revisione  del 
diritto'  civile,  Stuttgard  e Tubin- 
ga, iBai.  V.  / beni  della  chiesa 
sono  dessi  proprietà  delta  chiesa 
protestante  di  W irtemberg  o pro- 
prietà dello  stato*  i8ai.  VI.  Sag- 
gio di  una  organizzazione  dell'am- 
ministrazione ipotecaria  nel  regno 
di  IVirtemberg,  i8a3.  Vili.  È 
conveniente  di  ristabilire  un  ap- 
partala amministrazione  dei  beni 
ecclesiastici  del  vecchio  IP  irtem- 
berg, e sopra  quali  basi  dovriasi 
ristabilirla?  i83o. 

P-OT. 

GEORGIUS.  Fedi  Zonzi  nel- 
la Biogr. 

GERARD  de  Fercel  (Gztua- 
dus  VxBccLLaacs),  Biologo,  ora  na- 
to oirca  del  i48o  a Verccl  (■), 
piccola  città  della  contea  di  Bor- 
gogna, dalla  quale  prese  il  nome, 
sotto  del  qualo  soltanto  i cono- 
sciuto (a).  Èssendo  ondato  giovi- 
no a Parigi  per  perfezionarvi1  le 
sue  cognizioni,  acquistassi  la  sti- 
ma dei  dotti  con  la  sua  erudizio- 
ne e candore  (3).  Putissi  conget- 
turare che  abbia  insegnata  la 
grammatica  in  qualche  collegio, 
ma  egli  faceva  altresì  il  proto  e 
correttore  nella  stamperia  di  Ba- 
dius  - Ascensius  , l’ edizioni  del 
quale  sarieno  ancora  taoto  ricer- 
cate, quanto  lo  erano  nel  secolo 
XVI  a’egli  si  fosse  servilo  di  ca- 
ratteri più  eleganti.  Gerard  era  a- 
mico  intimo  di  Goffredo  Tory, 
come  vedesi  dall’  Endecasillabo, 

(1)  Si  cpofuse  qualche  folta,  quella  pte- 
eoi»  riili  con  Vrrrclli  nel  Piemonte. 

(a)  Secondo  GUI».  Couain,  Gerard  si 
chiamava  Burut-liua  o fiurncl. 

(3)  Kcco  i termini  dei  quali  u»i  lo  atei- 
•o  -CeUrin,  parlando  di  Gerard.!-.  Vlr  tmm 

miri  candori / , tum  « rjditionis Sommo 

docsndi  studio  st  ptracri  prortms  Ingsnio 
a»  s Infuturi  dottrina  praeditur.  Vedi  GUb. 
Cognati,  opera  in  fui., 
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che  gl' indirizzò  contro  i «attivi  1819.  'Gli  li  deve  la  Flora  gab 
stampatori-  Qaesta  piccola  com-  lo  - provinciali 1 , pubblicata  nel 
poaisiooe  che  Tory  pubblicò  nei  1761.  Quest’ è la  prima  opera 
prolegomeni  della  soa  edisione  nella  quale  sieno  state  disposte  le 
dell'  Itinerario  d'  Antonino,  Pari-  piante  secondo  l'ordine  delle  effi- 
gi, 1 5i  a,  ì stata  inserita  da  Mait-  nitò  naturali  stabilite  da  B.  di  Jus- 
taire  nei  suoi  Annali  tipografici , sieu  nel  1759,  seguitato  da  A dan- 
ti, go.  Si  conosce  ancora  di  Ge-  son  nel  176S,  e riprodotto  a Pa- 
rard  come  poeta  un  Epitaffio  in  rigi  da  Gerard  oel  giardino  del 
quattordici  versi  latini  della  re-  sig.  di  Bombarde  , distinto  sma- 
glila Luigia  di  Savoia  madre  di  tore.  Questo  botanico  aveva  pre- 
Francesco  I.  Gilberto  Cousin,  parata  una  seconda  edisione  dei- 
compatriota  di  Gerard  I'  ha  pub-  la  Flora  gallo  - provinciali s,  ohe 
blicato  io  seguito  della  sua  De-  doveva  essere  in  due  volumi,  ma 
scriptio  Galliae,  pag.  lai  ( Bs-  l'abbandonò  alcuni  anni  prima 
silea,  i55o,  in  8.).  Gerard  morì  a della  sua  morte,  e probabilmente 
Parigi  nel  1 544-  Gli  siamo  debi-  non  comparirà  più.  Egli  sorisse 
tori  di  varie  buone  edixioni  delle  anche  delle  Memorie  in  differenti 
opere  dei  classici  latini,  fra  le  al-  opere  scientifiche. 

Ire  quella  di  Tito  Livio , Parigi,  M — or. 

Badius,  1 5 1 3 o i5i6,  in  foglio,  GERARD  ( Giorgio -Giussp- 
della  quale  avevB  collazionato  il  va),  nacque  a Bruasellea  il  a a- 
teato  eoo  alcuni  antichi  mano-  prile  1784,  e morì  nella  stessa 
scritti.  Abbiamo  di  lui  alcune  città  il  4 giugno  1 ti  1 4-  Nella  sua 
Annotazioni  aopra  la  Farsaglia  prima  gioventù  ottenne  un  posto 
di  Lucano  nell' edisione  di  Ba-  nella  segretaria  di  stato  e guerra, 
dius  in  fog.,  e sopra  le  Trago-  poscia  aiveotò  segretario  del  con- 
die di  Seneca,  ivi,  in  foglio,  if»s4-  ciglio  reale  di  governo  dei  Paesi- 
i5ig.  Bassi,  carica  ch'egli  copriva  an- 

W — s.  cora  nel  1789,^1  chiamato  al  pò- 

GERARD  (Lmci),  botanico,  sto  d' auditore  nella  camera  dei 
nato  a Cotignac  (Varo),  il  18  lu-  oonti  del  Brabsnte,  e andava  ad 
glio  1733,  partecipò  della  stima  essere  nominato  consigliere  e 
ed  arnicisia  dell'  illustre  Male-  maestro  della  oorte  dei  conti  , 
sherbes,  che  l' avea  impegnato  a quando  scoppiò  la  rivoluzione 
tradurre  la  parte  botanica  della  nelle  Fiandre.  Dotato  di  un  oa- 
storia  naturale  di  Plinio.  Ritirato  ratiere  assai  indipendente,  egli  e- 
nella  sua  patria,  ove  sena'  alcuna  ra  moltissimo  attaccato  alle  aoti- 
retribuzione  esercitava  la  medi-  ohe  .costituzioni  del  suo  paese, 
cica,  fu  perseguitato  nei  giorni  Qoando  il  generale  Dalton  fece 
del  terrore  da  quelli  stessi  oh*  e-  arrestare  i membri  degli  stati  noti 
gli  aveva  guariti,  e che  curò  di  pel  loro  spirito  d’  opposizione, 
nuovo  quando  l’ordine  venne  ri-  trovoasi  fra  quelli  J.-J.  Racpsact, 
stabilito.  Nominato  corrisponden-  ohe  fu  confinato  nella  cittadella 
te  deiristitoto  alla  sna  creazione,  d'Anversa.  Gerard,  suo  cognato, 
egli  continuò  a dimorare  io  pa-  sospettato  di  mantenere  con  lui 
tris,  ed  ivi  mori  il  16  novembre  dei  rapporti  politici,  fu  destituito 
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dalle  ma  cariche.  Non  bisogna 

Iterò  credere  ch’egli  abbia  fatta 
a parte  che  gli  addossa  l'autore 
delle  Maschere  strappale , nò  at- 
tribuirgli gli  odiosi  versi  coi  qua- 
li si  assioura  in  quel  libello  ca- 
lunnioso aver  desso  provocato  il 
popolo  al  saccheggio.  Gli  sareb- 
be anche  «tato  facile  il  discolpar- 
ei, se  l'avesse  voluto  col  governo 
austriaco,  e dopo  la  morte  di 
Giuseppe  11,  sarebbe  stato  certa- 
mente reintegrato  nel  'suo  impie- 

![o,  se  P invasione  francese  non 
òsse  veouta  a far  cangiare  aspèt- 
to agli  affari  del  Belgio.  Rimesso 
oells  vita  privata  , Gerard  a'  ab- 
bandonò intieramente  ai  piaoeri 
dello  studio  ed  ai  pacifici  godi- 
menti della  bibliomania  che  sem- 
pre erano  state  le  sue  due  passio- 
ni favorite.  Onorato  della  confi- 
denza del  conte  di  Cobentzl,  ap- 

C razzato  rial  prinoipe  di  Slahrem- 
erg,  e,, |i  aveva  moltissimo  con- 
tribuito alla  fondazione  dell'aooa- 
demia  di  Brusselles,  della  quale 
fu  il  primo  segretario.  Ma  se  le 
sue  occupazioni  però  lo  forzaro- 
no ben  presto  a dimettersi  da 
quel  posto,  nel  quale  venne  no- 
minato a suo  successore  il  dotto 
Des  Roches,  non  cessò  pertanto 
di  prendere  una  parte  attivissima 
ai  lavori  della  società,  c lesse  nel 
suo  seno  un  gran  numero  di  me- 
morie piene  d' indagini  curiose,  e 
delle  relazioni  sovente  altrettanto 
istruttive  delle  sue  memorie.  Do- 
po la  soppressione  dei  gesuiti,  e- 
gli  venne  incaricato  di  Tinnirne 
le  biblioteche,  di  compilarne  i 
cataloghi  e di  fare  una  scelta  del- 
le migliori  opere  stampate  o ma- 
noscritte. Due  volte  nel  1784- 
1785,  fu  eletto  direttore  dell' ac- 
cademia. Ricco  del  suo  proprio 
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sapere,  ricco  per  i suoi  libri,  e lo 
immense  collezioni  ch'egli  aveva 
formate,  non  era  avaro  però  nella 
sua  opulenza,  e con  jgenerosità 
comunicava  i suoi  lumi  a quanti 
ricorrevano  a lui.  Profondo  co- 
noscitore della  storia  e delle  an- 
tichità del  suo  paese,  era  in  cor- 
rispondenza non  solo  coi  dotti 
della  sua  patria,  ma  anoora  con 
quelli  degli  altri  paesi,  principal- 
mente con  l’ Olanda.  Sul  termi- 
nare della  lunga  ed  onorevole  lo- 
ro carriera,  J.  W.  Te- Water,  ed 
il  professore  Rau  ad  Utrecht, 
rammentavano  ancora  con  rico- 
noscenza i rapporti  con  lui  avuti. 
Gerard  diventò  membro  altresì 
della  società  Zelandese  delle 
scienze,  di  quella  letteraria  di 
Leida,  e dell' Istituto  di  Olanda. 
Apparteneva  inoltre  all’accade- 
mia di  Besanzone.  Beco  il  cata- 
logo delle  sue  opere  : I.  Dii  court 
sur  Citat  des  ìettres  dans  les  Pays- 
Bas,  in  fronte  del  primo  volume 
delle  antiche  memorie  dell'acca- 
demia di  Brusselles.  II.  Recher- 
ches  sur  lei  monnaies  frappiti 
dans  ìes  provine  es  des  Pays- Bas, 
aux  nomi  et  aux  armes  des  duci 
de  Bourgogne , comics  de  Fiandre, 
manoscritto.  La  memoria  sopra 
quelle  che  furono  coniate  sotto  il 
regno  di  Filippo  I’  Ardito,  è in- 
serita nel  tomo  V delle  aotiohe 
memorie  dell'accademia.  III.  De- 
scriptum  <C  un  enterrement  fai!  à 
Toumai,  en  1891,  aree  la  De- 
scription  du  munuserit  doni  elle 
est  tiree ; nello  stesso  volume.  Il 
fu  erg.  Van-Praèt,  nella  sua  Noll- 
ce  sur  Louis  de  La  Gruthase, 
parla  di  questo  manoscritto  come 
affatto  inedito.  IV.  Notice  de  ma- 
nuscrits  et  aulres  monumenti  re!a- 
tifi  à f histoire  de  Belgique  , 
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extrnite  du  Foyage  litliraire  de 
dom  Bcrthod  et  d nutrcs  pièce s ; 
stampata  odio  slesso  volume.  V. 
JVotice  historique  sur  la  vie  et  les 
ouvrages  de  Fonder  Fynclct  con- 
seiller  ou  con  se  il  de  Fiandre  ; 
■tampato  io  estratto  nel  3. so  vo- 
lume delle  antiche  memorie  del- 
l'accademia. Dopo,  la  storia  del- 
le turbolenze  dei  Pacai,'-  Bossi  è 
stata  pubblicata  da  Rciffenberg 
e Tarte  il  cadetto  (non  già  Torte 
Caliti,  come  fu  scritto  per  isba- 
glio  nell'articolo  Fander-Fynckt 
Fedi  questo  oome  nella  Biogr.  ), 
quando  il  sig.  Scheltema  ne  fece 
conoscere  dei  brani,  e che  Schloe- 
scr  l’aveva  tradotta  liberamente 
in  lingna  tedesca.  Il  sig.  Oliviero 
Schilperoort  ne  ha  dato  una  tra- 
duzione anonima  in  olandese.  VI. 
Plandun  reeueil  des  monumenti 
hLtoriques  des  Pays-Bas,  mano- 
scritto. Questo  piano  letto  all1  ac- 
cademia nel  1779,  e deposto  sol 
banco  il  37  genosro  1780,  occa- 
sionò delle  osservazioni  per  parte 
di  Des  Roches,  Paqoot,  il  mar- 
chese di  Chasteler,  e l’abbate  di 
Nelis.  Gerard  era  stato  determi- 
nato ad  ooouparsi  di  tale  oggetto, 
perchè  alcuni  degli  ex-gesuiti  in- 
caricati della  pubblioazione  delle 
dnedectes  non  avevano  voluto 
contentarsi  dell'onorario  che  era 
stato  loro  assegnato,  e però  il  go- 
verno voleva  ricorrere  all'accade- 
mia, la  quale  fino  dal  principio 
avria  dovuto  fissare  la  sua  atten- 
zione.  L’analisi  di  detta  memoria 
leggeai  nelle  Nouvelles  archives 
historìqves  des  Pays-Bas , tomo 
VI,  psg.  3a3  e seguenti  ; nel 
VII  volume  delle  nuove  memorie 
dell’accademia  di  Brusselles,  e 
nel  I della  Chronique  metrique  de 
Philippe  Mouskes , pag.  cccixvm- 
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OOCLXXiìi.  VII.  Ifotice  historiquo 
sur  le  comte  de  Fraula,  nel  t.  V 
delle  antiche  memorie  dell'  acca- 
demia di  Brossellcs,  pag.  lxvi. 
Vili.  Notice  sur  Dom  Anseime 
Berthodpvi,  pagina  lxxii.  IX.  No- 
tice  historique  des  poètes  originai- 
res  de  la  Belgique,  qui  ontjleuri 
avant  1 Soo  aulre  JVotice  sur  les 
anciennes  institutions  des  provin- 
ces  des  Pays-Bas , connues  sous  le 
nom  de  Chamhres  de  rhitorìque  ; 
Bemarques  sur  t ètat  de  la  musi- 
que  dans  les  Pays-Bas,  sous  le 
gouvernement  de  Marguerite d Au- 
triche,  et  sur  les  plus  cilèbres  mu- 
siciens  qui  ont Jleuri  avant  et  pen- 
dant so  n gouvernement,  in  estratto 
al  seguito  della  memoria  di  La- 
scrna-Sanlander  aopra  la  biblio- 
teca di  Borgogna,  Brussellea  , 
1809,  in  8.vo.  X.  Observaiions 
sur  un  acte  de  Jean  II,  due  de 
Brabant , manoscritto  letto  nella 
seduta  dell’accademia  <•  3 apri- 
le 1784.  XI.  Recherete*  sur  le 
commerce  de  Fiandre  pendoni  le 
XIII  et  XIV  siècles,  manoscrit- 
to letto  nella  seduta  dell'  accade 
mia  del  5 aprile  1785.  XII.  Re- 
cherches  sur  la  vie  et  lei  ouvra- 
ges d Olivier  de  La  Marche,  ma- 
noscritto letto  nella  aeduta  del 
30  marzo  1786.  XIII.  Mémoires 
sur  deux  passages  des  Commen- 
taircs  de  César,  qui  sembknt  con - 
tradictoires , manoscritto.  XIV. 
Becherches  hisloriques  sur  les  ri- 
bauds  et  la  charge  de  roi  des  ri- 
bnuds,  toni  en  France  quaux  Pays- 
Bas,  maDoscritto.  Il  sig.  Schayea 
-ne  diede  un  estratto  nel  suo  Essai 
sur  les  coutumes  des  Belges.  XV. 
Mémoire  sur  la  querelle  entro  un 
capucin  et  quelques  jèsuites  (il  pa- 
dre Booaventura  cappuccino,  ed 
i padri  Berlholet,  e della  Marne, 
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gessiti  ) sur  la  pierre  antique  qui  XXW.Dcscription  det processioni 
te  voyait  au  couvent  des  capucins,  singultirei  qui  se  faisaient  ai ix 
d Arlon  , manoscritto.  XVI.  He-  Pays-Bas,  manoscrittp.  XXVII. 
cueil  des  inscriptions  anciennes  et  Prcjuges,  superstitions  et  erreurs 
du  moyenàge,  qui  se  trouvaicnt  populaires  qai  onl  en  court,  dans 
dans  les  dix-sept  provinces  des  la  fìelgiquc,  manoscritto.  XX Vili. 
Pays-Bas,  manoscritto.  XV  li.  Hi-  Xoticc  sur  les  peintres,  scul pleure, 
stoire  abrigee  des  couvents  qui  se  architects,  ce.,  des  Pays-Bas , ma- 
trouvaient  dans  la  ville  de  Brìi-  noacrilto  . XXIX  . Imprimcurs 
xelles,  et  qui  furent  supprimèt  Belges  qui  ont  ve'cu  dune  le  XP 
pernioni  te  XPltl siede,  uvee  les  siècle,  manoscritto.  XXX.  F em- 
acici de  leur fondation  et  les  epi-  mes  auteurs  et  artista  nées  en 
taphes  qui  etaicnt  dans  leurs  egli-  Belgique , manoscritto.  XXXI. 
Ses,  manoscritto.  XVIII.  II ut  otre  Supplement  à la  Bibliotheca  mu- 
nir egre  des  eghses  paroitsiales  et  nuscripta  de  Sanderus  , mano- 
cha pelle  qui  se  trouvaient  dans  la  scritto.  XXXII.  Catalogue  det 
ville  de  Bruxelles,  et  qui  ont  été  manuscrits  de  la  Bibliothòque  de 
en  partie  délruites  ; justifiie  par  Bourgogne,  avant  T anitre  i 7q4> 
les  diplómes  et  avec  les  cpitaphes , manoso.  XXXIII.  Catalogue  rai- 
manoscritto.  XIX.  Hccueil  des  sonni  des  manuscrits  concernant 
inscriptions  anciennes  et  modernes  I hi  stoire  des  Pays  Bas,  qui  se 
qui  existaient  à Bruxelles , et  qui  trouvaient  encore  dans  la  bibliothè- 
onteli  en  partie  di  ruites,  pendant  que  publique  de  Bruxelles  en  i 796. 
le  mime  siècle,  manoscritto.  XX.  Aggiungete  a ciò  un  gran  numero 
Bistoire  ahrigie  des  couvents  di  estraiti  e di  compilazioni  cho 
dhommes  et  de  femmes  d' A averi,  sono  custodite  insieme  con  la 
supprimis  à la  fin  du  XV Ili  sii-  maggior  parte  delle  opere  sopra- 
eie,  manoscr.  XXI.  Tables  diro - menzionate  nella  biblioteca  del- 
nologiques  des  chartes  du  Bai-  I'  Aja,  dove  il  re  Guglielmo  che 
naut,  depuis  Fan  646  jusqu'à  acquistò  tutta  la  collezione  di  Ge- 
1 658,  manoscritto.  XXII.  Table  fard  le  fece  trasportare.  I libri 
chronologique  des  chartes  du  Bra-  che  diggià  si  possedevano  rimsse- 
bant,  manoscritto.  XXIII.  Coutil  ro  soltanto  a Brussellcs.  Il  catalogo 
mes  et  usages  tinguliers  qui  ont  delle  opere  stampate  è assai  raro; 
existé  et  existent  encore  dans  les  fu  pubblicalo  a Brusselles  presso 
Pays-Bas  , manoscritto.  XXIV.  Simon,  e contiene  4574  numeri. 
Recherchcs  sur  les  monnaies  frap - L'  autoredi  quest’articolo  perpar- 
pées  en  Fiandre  depuis  l'an  1093  te  sua  ha  dato  gli  estratti  della  li- 
jusqu’  en  i6o3,  contenant  leur  sta  dei  manoscritti  nei  Bulletins 
poids,  aloi,  e c.,  tirées  des  ancien-  de  la  soditi  de  F histoire  de  Fran- 
nes  ordonnances,  diplómes  et  coni-  ce  n,  iag-i3a,  a35-a38,  4^0* 
ptes  desmaiires  des  monnaies, man.  4^4,  5 1 3-5 17.  Gerard  infine,  co- 
XXV . Recherchcs  ou  Notices,  par  me  pure  Van  Htilihem  fornirono 
ordre  chronologique,  des  mon-  psrecchi  documenti  per  la  nuova 
naies  frappici  dans  les  Pays  Bas,  eJizione  dì  D’Oudeghcrst  pnb- 
depuis  io5 6 jusqu'à  1790,  tirées  blicata  da  Lcsbroussart  ( Fedi 
des  crdonnances,  ec.,  manoscritto,  questo  nomo  nella  Biog.).  Bisogna 
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rammaricar»!  che  il  ano  sapere, 
che  non  era  illuminato  da  uno 
apirito  di  .crilioa  basterolmente 
esteso,  nò  aoitennto  da  ano  alile 
molto  puro,  in  luogo  di  mostrer- 
ai in  qualohe  grande  composizio- 
ne,  siasi  sparpagliato  in  una  mol- 
titudine di  dissertazioni  nelle  qua- 
li I’  aotore  a’  occupava  il  meno 
dell'ordine,  delle  idee  e dello  ali- 
le, ma  piuttosto  di  ammassare  mot- 
ti fatti  : difetto  del  resto  troppo 
comune  in  varii  dotti  del  suo  tem- 
po, e soprattutto  in  quelli  del  suo 
paese.  I.  G.  Te-Water  sugl’  indirti 
forniti  dal  sig.  Racpsaet,  compilò 
nei  i8(5  per  la  società  di  Leida, 
la  biografia  di  Gerard.  Egli  i da 
quella  che  il  sig.  Voisin  tolse  l'ar- 
ticolo inserito  nell'  Annuale  del- 
l’accademia di  Brusselles  pel  1 837, 
pagine  85  99.  Noi  abbiamo  fatto 
uso  completandole  delle  aotisie 
francesi  ed  olandesi.  Il  sig.  Que- 
rard,  1'  opera  del  quale  è tanto 
utile,  e ohe  fece  delle  indagini 
prodigiose,  sospettò  a torto  ohe 
Giorgio  Giuseppe  Gerard,  sia  lo 
atesso  ohe  P.  G.  Gerard  astore  di 
no  Viaggio  ia  I svizzere,  stampato. 

R — F — G. 

GERARD  (Sizfsho  Tomsuso) 
letterato,  nato  a Gorbeil  nel  feb- 
braro  1758,  ha  pnbblioato  : I. 
Strenne s imperiale*  , contenant 
V étendue,  et  la  superficie  de  t em- 
pire, ec,,  1 8o4,  in  a fi.  II.  Elrtn- 
nei  de  la  Franca,  contenant  sa  si- 
tuation,  son  étendue  et  sa  superfi- 
cie, un  précis  de  san  origine,  ec., 
«8i5,  in  iS.rao.  III.  Ode  surPex- 
humalion  des  reslet  de  S.  A.  R. 
menseigneur  le  due  dì  Enghien,  in 
4-to.  I V.  Chant  funibre  pour  Pan- 
n iter  sa  ire  de  la  mari  de  Louis 
XFl,  1817,  io  fi  la.  V.  Regrets, 
s 8a3,  in  4-to.  Questo  scritto  è io 
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versi,  e relativo  agli  avvenimenti 
di  Spagna.  VI.  Epiure  aux  mu- 
sionnaires,  i8a4,  in  4-to.  Dopo 
essere  stato  per  molti  anni  sotto- 
capo al  ministero  delle  fìnanie, 
Gerard  venne  pensionato  e mori 
a Versailles  il  i5  dicembre  i8a5. 

E— 1— ». 

GERARD  (Fasacaseo),  celebre 
pittore,  nacque  a Roma  nel  1770 
nel  palazzo  del  cardinale  di  Ber- 
cia, ambasciatore  di  Francia,  ove 
suo  padre  eh’  era  francese  e la 
madre  italiana  erano  oustodi.  Rav- 
visando in  lui  da  giovine  on  gu- 
sto deciso  per  le  belle  arti,  lo  col- 
locarono a Parigi  nello  studio  di 
Pajou  abile  scultore.  Ivi  studiò  i 
primi  elementi  del  disegno.  Pre- 
sto però  preferendo  l'erte  di  di- 
pingere a quella  di  modellare,  an- 
dò presso  a Brenet,  che  allora  go- 
deva di  qualche  riputazione,  ma 
non  tardò  a pentirsene.  Il  suo 
maestro  il  di  cui  spirito  e talento 
non  sorpassavano  la  più  volgare 
mediocrità,  gli  fece  provare  ogni 
sorta  di  contrarietà.  Un  giorno 
avendo  concepito  il  soggetto  di  un 
quadro  storico,  Gerard  che  non 
aveva  che  l'età  di  quattordici  anni, 
pregò  istantemente  Brenet  che  gli 
permettesse  d’adoperare  i colori, 
ma  quello  rifiutossi  con  ostinazio- 
ne, sotto  il  pretesto  che  prima  dì 
maneggiare  il  pennello  bisogna 
fare  una  lunga  scuola.  Come  pro- 
posizione generale,  Brenet  poteva 
aver  ragione  ; ma  spinse  più  in  là 
l’assunto  permettendosi  di  predi- 
re con  durezza  «I  giovine  artista 
ch’egli  non  avrebbe  mai  del  talen- 
to. Punto  giustamente  da  una  pre- 
venzione tanto  falsa  ed  ingiurio- 
sa, Gerard  procurassi  una  cassette 
di  colori,  dei  quali  ai  servi  di  na- 
scosto io  una  meschina  soffitta  j- 
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ed  ivi  esegoì  in  pochi  giorni  nn 
quadro  della  Peste  , nel  quale  i 
auoi  compagni  di  studio  trov  aro  no 
con  sorpreaa  delle  bellette  d’  on 
ordine  superiore.  Initrotto  da  que- 
sto primo  «accesso,  aresse  almeno 
avuto  il  maestro  il  boon  pensiero 
di  perdonare  una  st  fortunata  di- 
sobbediensa?  Brenet  non  era  uomo 
da  prendere  un  partito  si  genero- 
so, Cario*  egli  di  rimproveri  il 
giovine  audace;  criticò  il  quadro 
di  quel  fanciullo  con  amarena  ; 
alla  fine,  contro  il  voto  dell' ira- 
scibile accademico  quella  scena 
ridicola  fu  di  profitto  all'erto  fa- 
cendo decidere  Gerard  a passare 
nello  studio  di  David.  L' autore  di 
questo  arlioolo  si  rammenta  d'a- 
ver veduto  presso  I’  attore  Che- 
nard,  questo  quadro  della  Peste, 
primo  saggio  del  nostro  giovine 
pittore,  e d' avervi  travisto  inniez- 
*o  alle  imperfeiioni  che  dipendo- 
no dall'  inesperienza,  il  brillanto 
avvenire  dell’ artista.  Molli  altri 
nella  posiaione  di  Gerard  si  sa- 
rieno  innebbriati  dei  loro  primi 
successi,  ed  svrieno  avuto  gran 
premura  di  prodursi  al  pubblico. 
Egli  mostrasti  più  modesto,  e più 
circospetto.  Pago  delta  confidensa 
che  gli  testificava  fautore  degli 
Orszii , aocontentosai  d’  assistere 
quel  gran  pittore  nelle  varie  par-, 
ti  de'  suoi  lavori,  e fu  soltanto  nel 
*794,  al  momento  ch'era  posto  ai 
concorso  il  soggetto  del  dieci  ago- 
sto, ohe  si  decise  a far  conoscere 
le  proprie  sue  opere.  Il  gran  di- 
segno oh'  cali  fece  di  quella  fata- 
• le  giornata  fa  generalmente  ammi- 
rato, e gli  attenne  il  primo  pre- 
mio di  comparirono  : fu  eccitato 
a farne  un  qoadro  di  grande  di- 
mensione; ma  le  oiraaateoae  non 
glielo  permisero;  e forse  ebbe 
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motivo  di  felicitarsene,  quantun- 
que allora  si  trovasse,  sotto  il 
punto  delle  fortuna,  in  uno  stato 
di  bisogno  sommamente  penoso. 
Fu  all'  intorno  di  quel  tempo,  che 
posto  sotto  l’ influenza  del  suo 
maestro,  il  qoale  era  diventato 
una  terribile  autorità  in  politica 
( r edi  David  nel  Suppl)  , Gerard 
ebbe  la  disgrazia  di  lasciarsi  an- 
noverare fra  i giurati  del  tribuna- 
le rivoluzionario.  Quest’  episoido 
della  sua  gioventù  gli  costò  dei 
lunghi  rammarichi  ; è vero  però 
che  cedendo  all’ impulso  rivolu- 
zionario, nou  riputò  di  dovere 
abjorare  come  tanti  altri  qualun- 
que sentimento  d’ umanità.  Trova- 
va sempre  un  pretesto  di  grave 
indisposizione  quando  trettavasi  di 
prender  parte  ad  una  sentenza  di 
morte  ; e fu  in  tal  modo  eh’  egli 
s’  astenne  dal  sedere  in  tribunale 
nell’  odioso  processo  di  Mario  An- 
tonietta. Spaventato  però  della  par- 
te che  gli  si  aveva  fatto  rappre- 
sentare, rinunciò  prontamente  alla 
politica,  per  dedicarsi  esclusiva- 
mente all’  esercizio  dell’  arte  che 
doveva  renderlo  illustre.  Moltipli- 
cando le  sue  produzioni  feceri 
viemeglio  conoscere  ; e la  sna  ri- 
putazione diventata  europea  fini 
di  ooprire  intieramente  dei  torti 
che  la  gelosia  d’  alcuni  mediocri 
pittori  non  aveva  mancato  di  esa- 
erare.  I più  eminenti  personaggi 
oli’  impero,  ed  in  appresso  quelli 
della  rislanrazione,  lo  ricercarono 
con  premura,  e brogliarono  a gara 
il  favore  d’essere  dipinti  da  un 
tanto  maestro.  Dopo  essere  stato 
decorato  delta  Legion  d*  onore  da 
Napoleone , diventò  successiva- 
mente professore  alla  scuola  spe- 
ciale delle  belle  arti  ; membro  del- 
l’ latitato  ; barone  ; primo  pittore 
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del  re  ; offvoiale  (lolla  Legion  d'o- 
nore^ cavaliere  di  s.  Michele.  Be- 
lisario fu  il  primo  quadro  da  lui 
mandato  alle  pubbliche  esposizio- 
ni  (1795).  Nui  non  daremo  alcun 
dettaglio  sopra  questa  bell'  opera, 
la  stampa  della  quale  incisa  dal 
sig.  Boucher  Dc»nuycrs  trovasi  per 
tutta  1'  l’.nropa . Rimarcheremo 
soltanto  che  in  questo  quadro  Ge- 
rard aveva  anticipato,  ma  con 
esquisito  gusto  i austri  pittori  se- 
dicenti romantici.  Cosa  può  es- 
servi di  più  adatto  ad  inspirare 
un  misterioso  interesse  , a risve- 
gliare delle  commoventi  visiooi, 
quanto  I’  isolamento  in  cui  trova- 
si quel  vecchio  cieco,  obbligato  di 
portai  in  braccio  il  fanciullo  mo- 
riente  che  gli  serviva  di  guida, 
cercando  indarno  la  sua  strada  in 
messo  una  solitaria  pianura,  tri- 
stamente illuminata  dal  crepusco- 
lo della  sera  ! Non  vi  sono  in  quel 

? quadro  che  due  figure  ; desse  non 
ormano  che  un  solo  groppo  ; ep- 
pure, tutti  i pericoli  che  l' imma- 
ginazione può  concepire,  tutti  gli 
elementi  del  terrore,  e della  pietà 
vi  sono  riuniti.  Quello  certamente 
è il  vero  romantico;  c fra  tutti  i 
quadri  che  abusivamente  vengono 
onorali  da  tale  denominasione , 
due  soli  noi  ne  conosciamo  i qua- 
li rispondino  perfettamente  a tut- 
te le  condizioni  del  genere.  Ua 
pensiero  non  meno  poetico  si  fa 
sentire  ed  ammirare  nel  quadro 
della  Psiche  ; quanta  grazia  ed 
espressione  nel  volto  di  quella 
giovenetta,  il  di  cui  cuore  inge- 
nuo s’  apre  con  una  dolce  sorpre- 
sa ad  un  ignoto  sentimento  ! quel 
dipinto  vezzoso  del  qoele  vennero 
fatte  delle  si  belle  incisioni,  è for- 
se quello  che  meglio  degl*  altri 
suoi  abbia  conservato  I’  armonia 
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delle  tinte  e la  frescheaia  del  co-  > 

loritn.  Tali  qualità  Irovansi  pure 
in  grado  inferiore  nel  quadro  del- 
le Tre  età,  che  videsi  all’  esposi- 
zione del  1808,  e che  I’  autore 
aveva  prima  denominato  Famiglia 
in  viaggio  che  si  riposa  sopra  del- 
le rovine.  Ammirandovi  la  delica- 
tezza del  pennello,  e la  dolce  ar- 
monia dell’  insieme,  spiace  però 
che  sia  troppo  scrupolosamenta 
conservata  la  simmetria  delle  li- 
nee, e ohe  le  espressioni  sieno 
equivoche.  Ma  Gerard  venne  am- 
piamente compensato  delle  criti- 
che alle  sue  Tre  età  con  l’ acco- 
glimento fatto  circa  all’epoca  stes- 
sa alla  sua  Battaglia  d AusterlU*. 

Il  colorito  di  questo  gran  quadro 
che  non  ha  meno  di  trenta  piedi 
di  larghezza  sopra  sedici  d’  altez- 
za, e che  vedesi  al  presente  a Ver- 
sailles ha  sofferto  qualche  altera- 
zione. Il  tuono  è diventato  verda- 
stro, ed  abbrunila  la  luce;  ma  re- 
stagli un  merito  eminente,  quello 
d’ una  ricca  e bea  pensata  com- 
posizione, ed  una  aggiustatezza 
d’  espressione  che  viene  general- 
mente ammirata.  In  quanto  alle 
critiche  fatte  sopra  questa  gran 
mole,  riguardano  desse  particolar- 
mente i cavalli,  che  di  l'alto  sono 
di  una  forma  pesante  e poco  stu- 
diata. L'  ingresso  di  Enrico  IV  in 
Parigi,  altro  quadro  di  grande  di- 
mensione, che  Gerard  compose  e 
dipinse  con  sorprendente  celerità, 
c che  figura  altresì  nel  museo  di 
Storia,  non  è meno  degno  d*  at- 
tenzione aia  per  il  bel  carattero 
delle  teste,  che  per  la  svariata  e- 
spressione  delle  fisonomic.  Questa 
è un’  opera  d’ estro  poetioo  nella 
quale  l’espressione  della  gioia  po- 
polare fa  contrasto  nel  modo  il  piu 
felice  eoa  l’indigaazione  feroce  di 
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*fauai  fastosi  della  lega.  Il  dias- 
pro delle  figure  laacia  desiderare 
dei  dettagli  espressi  eoo  maggior 
scrupolo,  delle  forme  meno  roton- 
de, e meglio  modellate  ; ma  tali 
difetti  che  non  si  scorgono  a pri- 
ma vista  sfuggono  nell’  imponen- 
te grandiosità  dell'insieme.  Giam- 
mai la  bella  immaginazione  del- 
I’  autore  aveva  preso  un  volo  più 
libero;  giammai  il  suo  tocco  era 
comparso  tanto  largo  ed  ardito. 
L’  Ingresso  d’  Enrico  IV  oulla- 
meno  come  la  Battaglia  di  Auster- 
liti  ha  sofferto  un  lieve  deterio- 
ramento. La  maggior  parte  delle 
tiote  sono  verdastre.  Bisogna  cre- 
dere che  Gerard  tanto  abile  in 
molte  parti  della  pittura , riu- 
sciva meno  nell'arte  di  preparare 
i-  calori,  e di  assicurarne  una  du- 
revole puressa.  Dopo  i quadri  di 
tanta  importansa  egli  è inutile  di 
arrestarsi  sulle  altre  opere  di  Ge- 
rard. Sonori  nullameno  dei  sog- 
getti felici,  e trattati  con  abilità 
Come  Corinna  al  promontorio  di 
Mitene,  Filippo  F acclamato  re 
di  Spagna,  Dafni  e Cloe,  ed  il  vei- 
zoso  quadro  di  Santa  Tereta  che 
è stalo  dato  al  sig.  di  Chateau- 
briand per  la  cappella  dedicata  a 
questa  fondatrice  delle  Carmelita- 
ne (strada  d'  Inferno).  L*  Ossian 
di  Gerard  vaporoso  oome  il  cielo 
della  Caledooia  piacque  molto  in 
«n  tempo  nel  quale  il  gnsto  delle 
poesie  galliche  a’ era  propagato  in 
Francia  per  preparare  la  strada  al 
genera  romantico.  L'  Omero  che 
confa  quadro  evidentemente  com- 
posto per  servir  di  pendeoto  al 
Belisario,  riusciva  imperfetta  meo- 
tc  allo  scopo  : la  testa  del  vecoùio 
illustre  è bella  sansa  dubbio,  ina 
la  giocane  guida- d’ Omero,  è di 
M sesso  dubbio,  a sembraci  ohe 
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non  inspira  tanto  ioteraaae  quan- 
to il  fanciullo  ferito  dal  serpenta. 
Parleremo  noi  adesso  dei  ritratti 
di  Gerard  ? Il  numero  n’à  tanto 
considerabile  che  sarebbe  quasi 
impossibile  di  darne  uoa  lista  esat- 
ta (i).  Io  citerò  soltanto  come  più 
meritevoli  di  lode  quelli  di  Ducis 
il  tragico,  di  David,  dell’impera- 
tore Napoleone,  dell’Imperatrice 
Giuseppina,  del  re  Luigi  Filippo 
(quaod'  era  ancora  duca  d' Or- 
leans), del  generala  Bernadotte, 
dal  duca  di  Bassano,  del  mare- 
sciallo  Soull,  diCorvisart,di  Cano- 
va, del  principe  di  Tallcyrand, 
dei  signori  di  Humboldt,  di  Re- 
dooté,  di  Talma,  delle  signore  di 
Staèl,  Bsrbier-Valbonne.Regnaud 
de  Saiot-Jeaa  d' Angely,  di  mada- 
migella Brogniard,  e madamigella 
Mara.  Nessuno  meglio  di  Gerard 
seppe  cogliere  lo  spirito  dalle  fiso- 
nomie,  oessuno  ebbe  miglior  .gu- 
ato di  lui  negli  abbigliamenti.  La 
vita  di  quest'artista  non  è abbon- 
dante di  particolarità  proprie  a 
destare  la  pubblica  curiosità  ; pu- 
re a’  egli  avesse  scritte  la  sue  me- 
morie, ssrieno  state  di  un  grande 
iotereaae,  quand’  anche  non  aves- 
se riferito  se  non  se  noa  parte 
delle  eoe  conversazioni  eoi  per- 
sonaggi più  illustri  d’  Europa  ; 
specialmente  con  J’  imperatore 
Alessandro,  la  signora  di  Staci, 
ed  il  duca  di  Wellington,  che 
amavano  di  pasaare  delle  ore  in- 
tiere nel  suo  studio,  e ne  sorti- 
vano soddisfatti  del  ano  spirito 
come  del  suo  Ulento.  Dotato  di 


(i)  la  seguito  ad  ani  nota  che  et  è sta- 
ta comunicata  da  oa  amico  di  questo  pitta- 
re, questa  Usta  dovrebbe  esser  composta  di 
84  ritratti  in  piedi,  grandma  naturale,  • di 
Ooq  basti  o ritratti  a messa- carpo. 
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rara  perspicacia,  con  delle  eogni- 
aiooi  molto  estete,  egli  parlava 
eoo  somma  faciliti;  nettano  rac- 
contata con  maggior  grazia;  net- 
euno  etere  un  gotto  più  eiouro 
oei  tuoi  giudiai.  8' egli  dimoatros- 
ti  qualche  rolla  troppo  tentibile 
alle  puntore  della  critiea,  non  te 
na  tendici  almeno  che  con  paro- 
la di  lottile  ingegno,  e pottedeta 
on  tale  spirito  di  condotta  nel 
mondo  che  il  primo  dei  noatri 
diplomatici  il  principe  di  Talley- 
raod  diceva  d’ ater  trovato  in  lui 
tutte  le  queliti  proprie  alla  diplo- 
mati*. Fu  membro  nel  1819  del 
giuri  incaricato  di  decidere  eul 
merito  degl’ oggetti  dell'  espoti- 
sione  al  pubblico.  Fece  sorpre- 
ea  non  vedere  in  quella  brillante 
mostra  che  un  solo  ritratto  di 
quest’ esimio  pittore.  Rappresen- 
tava quello  la  duebesaa  d’Orleaaa 
e tuo  figlio.  Il  quadro  della  Co- 
ritma,  ch'egli  terminò  nel  1810, 
soggetto  tratto  dal  romanao  della 
eigoora  di  Stagi,  i una  compo- 
sizione di  grande  beileaaa.  „ La 
„ Corinna,  dioe  un  giornalista, 
„ creata  dalla  immaginazione 
„ della  signora  di  Stagi,  ricevet- 
„ le  sotto  il  pennello  di  Gerard 
„ una  vera  esisteosa;  giammai 
„ forte  l'alleanza  di  duo  arti 
„ Unto  differenti  nei  loro  mea- 
„ ai  dì  eteouaione,  quanto  aomi- 
„ glianti  nei  loro  mezzi  d’ imita- 
„ aione,  oon  renne  più  senaibil- 
„ mente  dimostrata;  e può  dirti 
,,  ohe  ia  quel  quadro  Gerard  ò 
„ stato  poeta,  come  la  de  Stsél 
„ è stata  pittrice.  “ Detto  quadro 
è io  proprietà  del  principe  reale 
di  Prussia  ohe  ne  fece  l’acquisto. 
Dereti  anche  al  pennello  di  Ge- 
rard un  ritratto  perfette  mente 
ratiomigliante  del  duca  di  Berry. 
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L'antore  ebbe  l’onore  di  prateo- 
tarlo  al  re  il  a6giogoo  1820.  Ven- 
ne esposto  all*  rista  del  pubblico 
io  una  delle  sale  del  Museo.  Lo 
ultime  opere  di  Gerard,  ch’egli 
cominciò  ed  eseguì  in  meno  eli 
doe  anni,  malgrado  P indeboli- 
mento della  sua  rista,  cd  i fre- 
quenti accessi  di  gotte,  portano 
sneora  il  marchio^élel  too  talen- 
to , cono:  il  quadro  intitolato  Let- 
tura della  dichiarazione  dei  depu- 
tati, e del  proclama  del  luogote- 
nente generale  del  regno,  il  il  lu- 
glio 1 83o,  ed  I Pendenti  del  Pan- 
teon, che  fino  al  momento  di 
acrirere  questo  orticolo  oon  furo- 
no anoora  esposti  al  pubblico.  La 
prima  di  quelle  opere  troraei  nel- 
la galleria  ilei  i83o  del  museo  di 
Versailles.  La  seconda  principia- 
te cotto  il  regno  di  Carlo  X,  che 
Teoira  composte  da  quattro  sog- 
getti religiosi,  è stata  per  intiero 
ricominciala  dopo  la  rirolnaio- 
ne  di  loglio.  Abbiamo  inoltre  di 
questo  pittore  : Tetide  che  porta 
od  JchÙle  le  sue  armi  divine,  qua- 
dro domandato  all’autore  e com- 
perato dal  tig.  Richoramr,  bravo 
incisore,  che  oc  fece  on  pendente 
alla  Galatea  di  Raffaello;  la 
Speranza,  metta  figura; Napoleone 
nel  suo  gabinetto  alle  Tuitterie, 
quadro  di  piecola  dimensione; 
d Coraggio  gallico ; la  Clemenza 
appoggiata  alla  Form;  il  Genio 
che  s'  innalza  malgrado  gli  s/or- 
zi delt  Invidia,  e la  Costanza  ap- 
poggiata sopra  un  ancora,  figure 
ooloseaii  ordinate  per  decorare 
una  residenza  reale  ; il  Sacre  di 
Carlo  X,  quadro  di  3o  piedi,  ca- 
potto nel  1897;  la  Peste  di  Mar- 
siglia, ohe  vedesi  nell’Edificio  di 
sanità  di  quella  città;  il  ritratto 
del  re  Luigi  Filippo  per  il  pala*- 
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so  della  città  dì  Parigi;  la  Patria 
in  pericolo ; il  ritratto  del  Genera- 
le Boche  ; Achilia  che  ajferra  la 
armi  che  gli  porta  Tetide,  e corre 
a vendicare  la  morte  di  Patroclo ; 
il  Demonio  che  freme  di  rabbia 
alt  aspetto  di  Cristo  ec.  La  pennl- 
lima  delle  sue  opere  non  è com- 
pita; l'autore  ai  loaiogava  di  ac- 
cordare in  quella  la  sapieosa  della 
regole  olaaaiche  eoo  quel  genere 
di  verità  e di  catara  che  cercane 
i pittori  moderni,  e le  dobbiamo 
preetar  fede  alla  lealimonianaa  di 
molti  artiati  egli  ba  avuto  la  for- 
tuna di  riuaoire.  Colpito  istanta- 
neamente da  ona  febbre  paraliti- 
ca Gerard  spirò  nella  notte  del- 
T ondici  al  dodici-  gennaio  1 857 
nell'età  di  67  anni.  L' latitato,  la 
scuola  reale  delle  Belle  arti,  tatti 
gli  artisti  della  capitale,  ad  un 
ran  numero  di  persone  in  alta 
ignità  furono  presenti  ai  saoi  fu- 
nerali, e dei  discorsi  accademici 
si  recitarono  sulla  sua  tomba.  Ge- 
rard non  aveva  adottato  aa  non 
ae  un  piccolo  numero  d'allievi, 
fra  i quali  si  distingue  con  ono- 
re madamigella  Godfroid  (Maria 
Eleonora)  che  fece  pure  alcuni 
buoni  ritratti.  Sarebbe  assai  diffi- 
cile il  caratterisxare  con  precisio- 
ne il  merito  eminente  di  Gerard. 
Gli  amici  di  quest’artista,  che  ne 
aveva  molti,  si  spinsero  forse  trop- 
po lungi  ool  proclamarlo  un  uo- 
mo di  un  gran  genio,  cioà  adire 
concedendogli  nel  più  alto  grado 
i doni  dell'invenzione,  e della 
creasione,  e d'uoa  originalità  su- 
blime. Sembra  a noi  che  il  gu- 
sto il  piu  delicato,  lo  spirito  più 
fino,  il  più  flessibile,  ed  il  più 
giudizioso  sieno  le  qualità  domi- 
nanti del  suo  talento,  e che  tali 
qualità  aieoo  assai  preaiose  per 
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giustificare  la  ana  cospicua  ripu- 
taaione.  Non  può  negarsi  che  Ge- 
rard non  abbia  concepito  più 
d’nna  volta  delle  idee  d'assai  alta 
portala  come  nei  suoi  quadri  di 
Belisario,  e dell’ Ingresso  di  Enri- 
co IV,  ma  in  generale  le  sue 
composizioni  non  sono  segnalato 
nò  per  l'arditezza  imponente  d'un 
Giulio  Romano,  nè  per  la  terri- 
bile energia  d’on  Michel  Angelo 
e nemmeno  per  quella  pureasa  nel 
disegno  che  ha  collocato  il  suo 
maestro  David  alla  tesU  della 
scnola  classica.  Il  talento  di  Ge- 
rard partecipa  di  diversi  model- 
li, ed  è per  questa  ragione,  più  fe- 
condo di  svariate  risorse,  di  quel- 
lo che  profondo,  vigoroso,  e ori- 
mele; costantemente  occupalo 
el  pubblico  del  quale  aveva  stu- 
diato i gusti,  voleva  piacergli  prima 
di  tutto:  perciò  riesce  eccellente 
nell’  acconciamento  delle  figure, 
nella  scelta  del  costume  e degli 
ornamenti,  e soprattutto  nell'arte 
di  fare  indovinare  la  delicatezza 
d' un’  intenzione.  Egli  sente  che  il 
messo  più  sieuro  per  guadagnar- 
ti la  generalità  dei  voti  sif  quello 
di  presentare  anche  nei  groppi 
seoondarii  soltanto  delle  teste  no- 
bili e graziose,  ed  egli  oonta  tal- 
mente sopra  questo  calcolo,  che 
li  sacrifica  spesso  l' effetto  grade- 
vole dei  contrasti.  Supplisce  alla 
scienza  anatomica  del  disegno 
con  l*  eleganza  delle  linee  di 
contorno,  con  on  tocco  morbido 
n armonioso,  e non  sentendosi 
flato  col  pronto  sentimento  del 
colorito,  si  elodia  di  confondere 
dolcemente  le  tinte,  che  se  non 
sono  sempre  vere  hanno  però 
l'avvantaggio  di  produrre  un  as- 
sieme assai  armonico.  Vadesi  ohe 
la  lettura  dei  poeti,  il  frequenta- 
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re  ai  teatri,  e l’alta  società  hanno 
fatto  in  lui  germogliare  una  folla 
d'idee  applicabili  alla  pittura,  e 
che  dedicossi  meglio  alle  grazie,' 
ed  alla  delicatezza  dell’eapreaaione 
piuttosto  che  al  grande  e rigoroso 
•viluppo  delle  passioni  tragiche. 
Gerard  in  nna  parola  noi  pensia- 
mo che  vada  debitore  della  sua 
fuma,  e de’  suoi  successi  meno 
ad  una  superiorità  speciale  ed  in- 
contrastabile in  una  parte  dell'ar-' 
te  che  all'avvantaggio  di  riunirle 
quasi  tutte  in  un  grado  soddisfa* 
cente  e di  saper  farle  valere  me- 
diante ingegnose  combinazioni.  Si 
pubblicò  nel  >8a6  una  raccolta 
d’incisioni  all’acqua  forte,  aotto 
il  titolo  di  Ritratti  Storici  dei  ba- 
rone Gerard,  in  Ire  dispense,  o- 
gnuna  con  sei  ritratti.  L'opera 
era  stata  annunciata  in  dodici 
dispense. 

P— » — T. 

GERARD  (Gn coho)  chirurgo 
e viaggiatore  inglese,  dopo  aver 
terminato  i suoi  studii  in  patria 
prese  imbarco  per  l’ Indie  Orien- 
tali avendo  ottenuto  un  impiego 
al  servizio  della  compagnia.  Non 
acoontentossi  dell’esercizio  dell’ 
arte  sua,  ma  di  concerto  con  ano 
fratello  ufficiale  d’ infanteria,  al- 
largò il  campo  della  geografia  in- 
tra pendendo  dei  viaggi  penosi  in 
quella  catena  dell' Himalaya  che 
rinchiude  le  più  alte  montagne  del 
globo  terrestre.  Tre  corse  furono 
successivamente  tentate  da  quegli 
nomini  infaticabili  negl’anni  1818 
i8ao,  e i8ai;  l’ultima  offri  molti 
nuovi  fatti  e più  quantità  di  mi- 
sure barometriche  delle  preceden- 
ti. Questa  volta  partirono  dal 
Colle  di  Chatol  all’apertura  della 
vallala  del  Setledje»,  essi  volevano 
penetrare  nelle  parti  più  aoono- 
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sei u te  della  giogaia  e ia  (agl  laro 
no  all'altezza  di  i5556  piedi  in 
glesi.  Era  nei  primi  giorni  di  giu- 
gno e sotto  il  Ireoluneaimo  grado 
di  latitudine  settentrionale,  ma 
sulla  aera  nevicava:  ed  il  termo- 
metro non  indicava  a mezzo  gior- 
no che  quattro  gradi  al  dì  sopra 
di  zero,  ed  al  levar  del  sole  due 
gradi,  e mezzo  al  di  sotto.  Giunti  i 
viaggiatori  sul  pondio  settentrio- 
nale dell’ Himalaya,  vi  constataro- 
no che  la  vegetazione  in  mezzo 
alla  contrada  montagnosa,  è beo 
altrimenti  vigorosa,  e s’innalza 
molto  al  di  sopra  del  pendìo  me- 
ridionale della  catena.  Se  così  non 
fosse  il  Tibet  sarebbe  inabitabile 
per  qualunque  essere  vivente.  I 
due  fratelli  avrieno  spinto  voton- 
tieri  le  loro  corse  in  quel  paese 
finché  gl’ ostacoli  naturali  l’a- 
vessero permesso:  ma  furono  ob- 
bligati di  fermorsi  dagl' ufficiali 
dei  soldati  Tibetani  incaricali 
di  far  rispettare  gl' ordini  dell’ 
imperatore  della  China  loro 
sovrano  signore.  Fu  il  ay  lu- 
glio che  rivaroarono  il  passo 
di  Kjoubrany  ; posoia  a’  inol- 
trarono a levante  verso  Chipki 
nel  Tibet  che  già  avevano  vi- 
sitato nei  loro  viaggi  precedenti. 
Ivi  trovarono  la  risposta  ad  nna 
loro  lettera  che  avevano  diretta 
al  comandante  di  un  posto  vici- 
no, per  domandargli  il  permesso 
di  portarsi  più  lontano.  Questo 
dispaccio  conteneva  un  rifiuto 
formale,  e gli  avvertiva  esser» 
•tati  dati  degli  ordini  precisi  dap- 
pertutto, perchè  fossero  loro  ri- 
fiutati i viveri.  Ritornando  verso 
le  alle  regioni  dell’  Indostan , i 
viaggiatori  osservarono  attenta- 
mente il  corso  dei  fiumi,  e le 
vallate  per  le  quali  scorrono.  So- 
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lak,  «otto  il  Sa.*  5'  di  latitudine, 
fu  il  punto  estremo  settentrionale 
al  quale  pervennero.  Malgrado  le 
loro  preghiere,  e I'  offèrta  d'  una 
somma  considerabile  di  denaro, 
il  capo  di  un  pósto  Tibetano  im- 
pedì loro  effettivamente  l'eseou- 
sione  del  progetto  d’ andare  a 
Ladsk,  ed  aouhe  di  riguadagnare 
un  passo  per  il  quale  erano  ve- 
nuti. Gli  ii  settembre  abbando- 
narono le  nevi,  i ghiacci,  le  roo- 
cie  e le  terre  aride,  e nello  stesso 
tempo  diedero  un  addìo  al  cielo 
sempre  puro  del  Tibet.  ,,  Dinao- 
„ ti  a noi,  dice  il  capitano  Ge- 
„ rard,  vedevamo  delle  vere  no- 
„ bi,  e risentivamo  diggià  I'  umi- 
„ diti  delle  pioggie  periodiche.  “ 
I viaggiatori  ritornarono  per  la 
vallata  del  Setlcdje.  Il  risultato 
dello  loro  fatiche  venne  inserito 
nel  primo  volume  delle  Ricerche 
Asiatiche.  II  sig.  de  La  Reuaur 
dière  ne  ha  pubblicato  un  esteso 
estratto  nel  Bulletin  de  la  Sociétd 
de  géographic  de  Paris.  Allor- 
quando il  sig.  Alessandro  Bur- 
ncs,  ufficiale  nell'  armata  inglese 
delle  Indie  Orientali,  renne  inca- 
ricato dal  governo  di  andar  a vi- 
sitare i paesi  posti  ail'oriente  del- 
l’Indo, prese  seco  lui  Giacomo 
Gerard  che  si  raccomandava  co- 
me compagno  di  viaggio  sia  per 
la  sua  abiliti  nell'arte  medica, 
quanto  per  le  sue  corse  prece- 
denti. Il  a gennaro  partirono  da 
Lodiana  sul  Selledje,  attraversa- 
rono il  paese  dei  Seikhs  fino  alle 
sponde  dell'  Indo,  e passarono 
quel  fiume  ad  Attok,  ove  i con- 
quistatori dell'India  avevano  fat- 
to lo  stesso  tragitto.  S’internaro- 
no poscia  nelle  montagne  del- 
l’Afgauia,  e videro  successiva- 
meote  Pcichaver,  Cabonl,  Ba- 
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mian.  Calarono  poscia  nel  bocci- 
no dell' Osso,  chiamato  al  presen- 
te Djihoun  o Amouderia,  passa- 
rono per  Balk  ed  entrarono  fi- 
nalmente alla  fine  di  giugno  in 
Bokara  ove  soggiornarono  ua 
mese.  Furanvi  accolti  dal  primo 
ministro  del  Khan,  c ricolmi  di 
dimostrazioni  di  bontà  al  mo- 
mento della  loro  partensa.  „ Io 
,,  vi  confido  questi  Europei,  dis- 
„ a’ egli,  ai  capi  delle  caravane 
„ che  doveva  condurli  : non  ri- 
„ tornale  qui  senta  una  loro  let- 
,,  lera  che  m’asaicuri  che  li  ave- 
„ le  beo  serviti.  “ Il  viaggio  nel 
deserto  dei  Turcomani  non  fu 
scnsa  inquietudini  cagionate  da 
delle  bande  di  Khirisni  che  an- 
darono vagando  all’ intorno.  Fi- 
nalmente il  14  settembre  giunse- 
ro alle  porle  di  Meched  , prima 
città  della  Persia.  Alcuni  giorni 
dopo  si  trasferirono  a Koutchan, 
città  vicino  alla  quale  era  accam- 
palo Abbas-Mirza,  figlio  ed  ere- 
de presuntivo  dello  Scià.  Eglino 
furono  presentati  a quel  principe 
(morto  poscia  prima  del  padre), 
presso  del  quale  trovavaosi  molti 
ufficiali  inglesi.  Colà  i due  com- 
pagni ai  separarono.  Burnes  an- 
dò verso  il  mar  Caspio  , dopo  a 
Teheran,  Gerard  prese  la  strada 
di  Meched  all’  Indo  per  Herat, 
Candahar,  Gaboul  e Pcichavcr. 
Dopo  il  suo  ritorno  nel  Bengala, 
egli  s’occupava  a porre  in  ordine 
le  sue  memorie , e tracciare  la 
carta  del  suo  ultimo  pellegrinag- 
gio; la  morte  lo  colse  alla  fine  di 
marzo  i855  io  Sobbalhou,  città 
situata  sul  pendio  meridionale 
dell' Hiraalaya.  I giornali  inglesi 
che  comunicano  tale  notizia  , 
fanno  sperare  che  il  fratello  di 
Gerard  il  quale  lo  assisteva  nc|- 
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la  compilaiiooe  della  tua  rela- 
ai  eoe  , pubblicherà  quanto  era 
compito.  Quella  di  Buroea  latito- 
lata:  Foyages  de  lembouchure  de 
X ìndui  à Lahor  , Caboul , Balkh 
et  à Boukhara,  et  retour  en  Per- 
«e,  è alata  tradotta  ( 1 836  ),  dal- 
l'autore di  qaest'  articolo.  Essa 
contieoe  uoa  falla  di  ooaiooi  cu- 
riose sopra  i paesi  compresi  fra 
la  Persia  c l’ lodia. 

E-s. 

I 

GERARD  (Vedi  Biografia  , a 
Rimane  al  Supplim.  ).  Pedi  an- 
che GsaasiD  nella  Biogr. 

GERARDIN  ( Ssbastuho  ), 
naturalista  , nacque  a Mireoourt 
il  9 mano  iv5s.  Al  tempo  della 
creaxione  delle  souole  normali  fa 
nominato  professore  di  storia  na- 
turale in  quella  del  dipartimento 
dei  Vosgi,  e più  tardi  addetto  al 
museo  di  storia  naturale  di  Pa- 
rigi, ore  mori  il  17  luglio  1816. 
Apparteneva  all'accademia  di  Di- 
gione  ed  a molte  altre  dotte  so- 
cietà. Scrisse  I.  Tableau  élémen - 
taire  de  botanìque,  nel  quale  tro- 
vami i siatemi  di  Tournefort,  di 
Linneo,  e le  famiglie  naturali  di 
Jussien,  Parigi,  i8<)3,  io  8.ro. 

II.  Tableau  élimentaire  ctomitho- 
logie , o storia  naturale  degli  uc- 
celli ebe  trovami  comunemente 
in  Francia,  seguito  da  un  tratta- 
to sulla  maniera  di  conservarne 
le  spoglie  per  fare  delle  collesio- 
ni, Parigi,  1 8o3,  ivi,  i8aa,  due 
voi.  in  8.ro,  con  atlante  in  4-t°- 
Vi  sono  degli  esemplari  dell' edi- 
zione del  180S,  con  un  nuovo 
frontispisio  in  data  del  1806. 

III.  Essai  de  phjsiologie  vegetale, 
accompagnato  da  incisioni  e 
quadri  metodici  che  rappresenta- 
no i tre  sistemi  di  Tournefort, 
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Linneo  e Jnssieu,  Parigi,  i8ro, 
a volami  in  8.vo.  IV.  Dictionnai- 
re  raisonni  de  Botarùque , pub- 
blicato, rivisto  ed  accresciuto  da 
N.  A.  Desvaux,  direttore  del  giar- 
dino botaaioo  di  Anger»,  Parigi, 
1817,  seconda  edix.;  ivi,  i8a3, 
nn  grosso  volume  in  8.vo,  col  ri- 
tratto dell’  autore,  ed  una  notisia 
sulla  sua  vita.  Per  errore  fu  scrit- 
to io  quella  eh'  egli  era  nuo  dei 
collaboratori  del  Di%ionario  delle 
Sciente  mediche ; si  volle  parlare 
del  Dizionario  delle  scienze  natu- 
rali, al  quale  egli  diede  degli  ar- 
ticoli sui  mammiferi,  e quello  dei 
becca-fini.  Lasciò  inediti:  I.  Les 
papillon!  de  Lorraine.  II.  Abrégé 
de  X ornitologie  de  Buffon. 

Z. 

GERAUD  (Edmordo),  lettera- 
to di  Bordò,  nato  all'inoirca  nel 
1780  , dimostrassi  da  principio 
molto  avverso  ai  principi!  della 
rivolusione,  e soffri  molte  perse- 
emioni  ■ La  riatauraxione  dei 
Borboni  videlo  nel  numera  dei 
suoi  più  caldi  partigiani,  spiegò 
le  sue  intenzioni  realiste  in  diffe- 
renti opuscoli  in  versi  ed  in  pro- 
sa. Scrisse  anche  per  qualche 
giornale  , apeoialmente  per  la 
Quotidienne,  ove  egli  inseriva  de- 
gli articoli  molto  importanti  t 
quando  mancò  di  vita  nel  i83i. 
Abbiamo  di  lui:  I.  Poesia  diver- 
se»,  Parigi,  1818  e i8aa,  in  18. 
II.  Le  voyage  de  Marie  Stuart, 
Elegia,  i8a5,  io  3a.  Egli  è au- 
tore anche  del  testo  di  due  rac- 
colte d’  incisioni  pubblicate  dal 
pittore  Galard,  una  sotto  il  titolo 
A' Album  Bordelais,  i8a3,  e l’al- 
tra sotto  quello  di  Rtfucil  de  di- 
vers  costume s dei  environs  de 
Bordeaux.  — Gisald  {Matteo), 
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medico,  morto  il  18  aprile  1818 
•ll'età  di  76  anni,  diede  alla  lu- 
ce : I.  Essai  tur  la  suppression 
des  fiutai  ctaisances,  1786,  io  li. 
II.  Projet  de  decret  à rendre  tur 
forgamsation  civile  dei  medecint , 
presentato  all’assemblea  naziooa- 
le,  Parigi,  1791,  in  8.vo. 

M — DI. 

GERCKEN  (Fi  LI  ppo-Gt)6i.i  el- 
iso), nato  nel  1733  a Saltawedel, 
nella  Riarca  di  Brandcburgo,  si 
è fatta  uoa  riputazione  nella  di* 
plomatica,  e cognizioni  delle  an- 
tichità istoricbe.  Egli  pubblicò:  I. 
Frammenta  mar  chic  a , Guelferby- 
ti,  1755-65,  6 parti  in  8.«o.  II. 
Diplomataria  veteris  Marchine 
E randeni urgentis  , Saltawedel  , 
1765-67,  io  8.?o.  III.  Codex  dì~ 
pio  mali  cu  s Brandenburgensis , i- 
bid.,  1769-1783,  8 voi.  in  4-to, 
raccolta  preziosa  , che  richiese 
delle  immense  ricerche.  Trovasi 
in  qualche  modo  un  compendio 
del  primo  volume  nei  Nova  nota 
eruditorum , 1773,  mese  d'agosto, 
pp.  358-563.  IV.  Piaggio  nella 
Svevia,  la  Baviera  ed  altri  paesi, 
negli  anni  1779-83,  con  dei  det- 
tagli sulle  biblioteche,  i manoscrit- 
ti, le  antichità  dei  Romani,  ec., 
(in  tedesco),  Stendal  e Worms, 
1783-88,  4 volumi  in  8.vo;  vedi 
la  Germania  docta  d'Uamberger, 
rivista  da  Meusel,  f.ta  edizione, 
I,  541,  Spie  il.  I,  del  volume  V, 
pag.  igS,  e Spicil.  II,  del  volu- 
me VII,  pag.  97  ; I’  Onomasticon 
di  Sas,  Vili,  173,  ee.  Gercken 
mori  nel  ■ 79  a . 

R — 1 —o. 

GERDES  ( Daniele  ),  profes- 
sore di  teologia  e membro  del- 
l'accademia di  Berlino  , mori  nel 
1765,  all'  età  di  67  anni.  Egli  era 
nato  a Brema  dove  studiò  prima 
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gli  elementi  della  giurisprudenza, 
e sotto  la  direzione  di  Lampe, 
qoelli  della  teologia  protestante. 
Nel  1719,  egli  frequentava  l'uni- 
versità d’Utrecht;  e nel  1734,  e- 
ra  predicatore  a Wagcningen. 
Due  anni  dopo  egli  era  professo- 
re a Duisburgo,  da  dove  fu  ri- 
chi; aiaio  nel  1735  a Groninga 
per  riempiere  una  sede  accade- 
mica. Questo  laborioso  scrittore 
pubblicò  in  lingua  olandese  delle 
Miscellanee  teologiche,  Duisbur- 
go, 1733*38,  collezione  alla  qua- 
le presero  parte  molti  altri  dotti. 
Diede  parimente  in  luce  a Gro- 
ninga : I.  Particolarità  sopra  la 
confessione  di'  Augusta,  il.  Scelta 
di  peste  topra  la  storia  letteraria 
nei  suoi  rapporti  con  la  riforma 
religiosa.  III.  Compendium  theo- 
logicae  dogmaticae.  IV.  Annali 
della  chiesa  riformata  ( 1744* 
1753).  V.  Miscellanea  Groninga- 
na  nova  ad  historiam  reformatio- 
nis  ecclesiali icae  praecipue  spe- 
ctantia,  1 748,  8 parti  in  4-to.  Si 
può  consultare  sopra  Gerdes  la 
Bibliolhèque  des  Sciences  et  des 
beaux-arlt , tomo  XXIII  (1745), 
i ma  parte,  pp.  357-361,  e la 
Storia  letteraria,  in  olandese,  di 
M.  V.-G.  Van  Kampen,  t.  Ili, 
pag.  t8s. 

F— i — c. 

GERENTE  (il  barone  Gio. 
Fasscasco  O1.1VIBE0  di),  deputato 
della  Droma  alla  Convenzione 
nazionale,  era  nato  circa  nel  1750 
nel  Deificalo  da  una  nobile  fami- 
glia, ed  erasi  nullameno  fino  dal 
principio  dichiarato  in  favore  del- 
la rivoluzione,  ch'egli  booaria- 
mente  credeva  non  potesse  por- 
tare se  non  delle  utili  riforme. 
Vedendo  ingannate  le  sue  speran- 
ze fin  dalle  prime  sessioni , egli 
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s'unì  al  partito  dei  moderati.  Nel 
processo  di  Luigi  XVI,  dichiari 
di  non  poter  pronunciare  come 
giudice,  e votò  come  legislatore 
per  la  detenzione  di  quel  princi- 
pe. Avendo  firmato  la  protesta 
del  6 giugno  1793  y.  fu  uno  dei 
73  deputati  arrestati  come  parti- 
giani della  Gironda,  e reintegrati 
dopo  la  caduta  di  Robespierre. 
Egli  domandò  a quell'epoca  che 
la  Cooveoiione  dichiarasse  di 
voler  punire  il  terrorismo,  e sta- 
bilisse una  festa  per  solennizzare 
il  9 termidoro.  Il  i3  febbr.  179S, 
avendo  intempestivamente  pro- 
vocata una  discussione  sopra  il 
trattalo  di  pace  concluso  con  la 
Toscana,  fu  interrotto  pel  titolo 
d'allontanarsi  dalla  questione  , e 
obbligato  di  lasciar  la  tribuna. 
Nel  corso  dello  stesso  anno,  fu 
inriuto  in  qualità  di  commissario 
nei  dipartimenti  del  Gard  e del- 
ITIcrault,  e venne  richiamato  il 
ìa  ottobre.  Diventato  membro 
del  consiglio  degli  anziani,  ap- 
poggiò il  6 febbraro  1796,  la  ri- 
soluzione relativa  alle  duplici  e- 
lezioni  del  Lot.  Il  ao  maggio,  fu 
nominato  segretario,  ed  apparve 
ancora  qualche  volta  alla  tribu- 
na , specialmente  il  6 maggio 
1797,  quando  fece  un  rapporto 
relativo  alle  pensioni  dei  religiosi 
del  Belgio.  Abbandonò  alla  fine 
di  quella  sessione  il  consiglio,  e 
ritornato  nel  suo  dipartimento, 
visse  ritirato  fino  alla  sua  morte 
il  ai  giugno  1837.  Suo  figlio 
che  era  ispettore  dei  boschi  ad 
Avignone,  fu  mandato  nell’an- 
no i8i5,  alla  camera  dei  rappre- 
sentanti del  dipartimento  di  Vai- 
chiusa. 

M— ai. 
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GERHARD  (Cniimito  Àbra- 
mo), naturalista  prussiano,  nato 
nel  1738,  dedicossi  nella  sua  gio- 
ventù allo  studio  della  mineralo- 
gia, della  chimica  e dei  lavori  del- 
le miniere,  e cave  di  pietre,  e 
giunse  al  rango  di  consigliere  in 
capo  delle  finanze  a Berlino.  Nel- 
la sua  lunga  carriera  pubblicò  un 
gran  numero  di  traduzioni  e d'o- 
pere originali,  eh’  ebbero  il  meri- 
to di  propagare  le  cognizioni  ele- 
mentari delle  scienze  naturali.  Ec- 
co i principalijsaoi  scritti:  I.  Dis- 
sertano (lisquisitiunum  phyuco-mi- 
neral.  óranatorum  Silesiae  atque 
flohemiae,  Francfort,  1760,10  4- 
11.  Memorie  per  servire  alla  chi- 
mica ed  alla  storia  del  regno  mi- 
nerale, Berlino,  1773-76,  a volu- 
mi in  8.vo.  III.  Sagg  in  d'una 
storia  del  regno  minerale,  ivi, 
1781-83,  a volumi  in  8.vo.  IV. 
Saggio  del  sistema  dei  minerali, 
ivi,  1786,  in  8.vo.  V.  Memorie 
sopra  la  metamorfosi  e la  transi- 
zione iT una  specie  di  terra , 0 di 
una  pietra  in  un'altra,  ivi,  1788, 
in  8.  L'autore  vi  stabilì  un  siste- 
ma di  metamorfosi  che  non  ven- 
ne  adottato  dai  naturalisti  del  suo 
tempo.  VI.  Saggio  di  un  nuovo  si- 
stema di  minerali,  ivi,  1 797,  to- 
mo I.  Il  seguito  non  fu  pubblica- 
to in  mancanza  di  successo.  Ger- 
hard tradusse  in  tedesco  il  Tratta- 
to del  calorico  di  Rumford,  ed  al- 
tresì i Viaggi  metallurgici  in  Isve- 
zis,  Norvegia,  co.,  di  Jars,  Berli- 
no, 1785,  4 volumi  io  8.  Accom- 
pagnò egli  quesl'ultima  traduzio- 
ne di  annotazioni  considerabili. 
Diede  anche  un*  edizione  delle 
memorie  di  Gleditsch  sopra  la 
botanica  e l'economia  domestica 
e rurale.  Berlino,  1789-90,  4 voi. 
in  8.yo,  eoo  figure,  e le  Memorie 
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dello  (testo  sulla  ecienza  boschi- 
va, ivi,  1788,  in  8.  Gerhard  mori 
il  9 marzo  1831,  lasciando  uo  fi- 
glio Giovanni  Carlo  Luigi,  che 
ristringendo  i suoi  stuelli  ai  lavo- 
ri delle  miniere  è capo  della  dire- 
zione delle  miniere  della  Prus- 
sia col  titolo  di  consigliere  di 
stato, 

D — e. 

GERICAULT  (Giovshm  Lui- 
sì!  - Teodoro  - Ardasi  ),  pittore 
francese,  nato  a Kouen  nel  1790, 
fu  allievo  di  Carlo  Vernet  e di 
Guerin.  Fra  i novatori  che  cer- 
carono alcuni  anni  fa  d’ introdur- 
re nell’arte  degl’importanti  can- 
giamenti, uno  dei  più  ineigoi  fu 
Gericault.  D’ un  carattere  focoso, 
ma  senza  quell'inlima  fiducia  che 
in  alcuni  uomini  rimpiazza  il  ta- 
lento; avendo  più  scienza  che  in- 
dustria , quest’  artista  per  molto 
tempo  non  godette  alcuna  riputa- 
zione fuori  dei  limitari  di  qual- 
che studio  o privata  società.  Fu 
d’uopo  ancora  di  quella  rivolu- 
zione che  s'operò  nella  letteratu- 
ra per  dare  al  suo  pennello  quel- 
la forza,  quel  movimento,  che 
gli  fecero  produrre  delle  pagine 
d'eterna  memoria.  A quell'  epoca 
facevano  impressione  in  Fran- 
cia le  produzioni  drammatiche 
di  Schiller  e di  lord  Byton  ; 
la  società  richiedeva  delle  emo- 
zioni, e delle  immagini  tetre  e ter- 
ribili e la  pittura,  riverbero  ordi- 
nario delle  passioni  dominanti, 
J tee  lemlemo  ni  nero,  abbando- 
nandosi ai  compositori  della  nuo- 
va scuola,  Gericault,  è d'uopo  dir- 
lo, fu  uno  dei  primi  a provocare 
ool  suo  pennello  l'arrovesciamcn- 
to  delle  idee  artistiche.  Prima  di 
lui,  il  bello  ideale , emanazione  del- 
la scultura  antica,  aveva  determi- 
Suppl  t.  u. 
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nata  una  formo  comune  dalla 
quale  sortivano  formolati  unifor- 
memente gli  dei,  gl'  eroi,  i gene- 
rali dell'impero,  e tutti  i grandi 
uomini  che  si  adoravaoo  in  quei 
tempi.  Gericault  volle  sostituire  a 
questa  teoria  lo  studio  della  na- 
tura ; iati-ressa  però  di  ricordare 
al  proposito  che  Guerin,  il  suo 
secondo  maestro , il  di  cui  pen- 
nello fu  sempre  tanto  nobile  e ri- 
servato, vide  sortire  dal  suo  stu 
dio  tutti  i più  ardenti  riformatori 
della  pittura  in  Francia.  I Schef- 
fer,  i IJelscroix  e tanti  altri  furo- 
no i comerata  di  Gericault,  e al 
pari  di  lui  prepararono  lo  scisma 
del  quale  oggi  giorno  è tanto  af- 
flitta la  pittura  imperiale.  Tale 
aingolarità  può  sprvire  al  certo 
per  fissare  un’epoca  ; ma  in  qua- 
lunque caso  l'autore  della  Zatte- 
ra della  Medusa , non  sarebbe 
mai  stato  una  di  quelle  intelli- 
genze che  non  veggono  che  per 
gli  occhi,  e dietro  l'ispirazione 
d*  un  maestro  ; fu  nello  studio 
degl'antichi  pittori  ch'egli  attinse 
la  alia  forza  ; lavorò  presso  Gue- 
rm,  ma  oon  fu  mai  suo  discepo- 
lo. In  qualunque  modo  quest’  ar- 
tista oon  sdegnò  però  i consigli 
del  suo  capo  dello  studio  ; di 
spesso  anzi  gli  portava  quegli 
(bozzi  di  cavalli,  il  di  cui  impa- 
sto forte,  e scabro,  e nervoso  di- 
segno inquietavano  il  tiepido  pro- 
fessore. „ Io  nulla  comprendo 
,,  della  vostra  maniera,  dioeva  il 
„ maestro  ; quel  colorito  mi  dis- 
„ gusta,  quegli  effetti  azzardali, 
quei  contrasti  di  chiaro-scuro, 

„ in  verità  mi  fanno  credere  che 
„ voi  dipingete  sempre  al  chia- 
,,  rore  della  luna.  “ Gericault 
cercava  in  vano  di  far  sentire  al 
no  maestro  la  potenza  che  un 
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tuie  eolniito  donava  al  soggetto. 
(Inerir)  l'attaccava  con  nuova  for- 
ati, r per  meglio  definire  quanto 
il  diargilo  del  suo  allievo,  secon- 
do lui  era  inclinato  al  gonfio.  „ I 
„ vostri  « t udii  accademici,  dicc- 
,,  va  egli,  rassomigliano  alla  na- 
,,  tura,  quanto  una  custodia  di 
„ violino  rassomiglia  ad  un  vio- 
„ lino.  “ Detto  piccante  al  certo, 
l’ applicazione  del  quale  a certo 
fate  attualmente  in  onore  sarch- 
ile d umi  aggiustatezza  incontra- 
stabile. Tali  osservazioni  noti  can- 
giarono punto  la  vocazione  drl- 
l 'urti  al  a ; poco  incoraggiato  dal 
suo  maestro,  ma  sempre  invaso 
•la  quella  inclinazione  instinti  va 
che  lo  chiamava  alla  rappresen- 
tazione della  vita  equestre,  Gcri- 
pault  frequentava  le  scuderie  , 
s'iniziava  alle  abitudini  del  caval- 
lo, lo  studiava  senz'arnesi,  lo  se- 
guitava alla  parala,  nei  trionfi 
•Ielle  corse,  e quasi  come  uno 
spirito  famigliare  vi  accompagna 
dappertutto  onche  nella  tombe, si 
vedeva  l'artista  ad  interrogare  io 
scheletro  di  un  corsiere  per  strap- 
parli i secreti  snatomici  dei  quali 
egli  fece  un  uso  tanto  mirabile. 
Non  si  è oggigiorno  in  generale 
■l'accordo  sopra  il  merito  dei  due 
quadri  che  furono  esposti  nel  mu- 
seo di  Parigi.  Il  primo  fatto  nel 
)8ta  rappresenta  un  Cacciatore 
ti  cavallo  della  guardia,  nel  suo 
pittoresco  uniforme,  c rivolto  nel 
montare  una  ripida  salita  ai  suoi 
fratelli  d armi  quasi  per  inalzarli 
c precipitarli  sopra  I'  inimico. 
Questo  studio  è pieno  di  forza  ; 
l’attitudine  ilei  cavallo  indica  una 
estrema  facilità  a pigliarsi  giuoco 
delle  difficoltà  le  più  gravi  ; di- 
lebbesi  un  Michel  Angelo  eque- 
stre. Porse  hflvyi  nell'  altitudine 
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dell'  uomo  qualche  cosa  di  furia- 
to che  ricorda  lo  scudiere  del 
Circo  Olimpico  ; ma  in  generale 
per  colorito,  movimento,  indipen- 
denza di  stile,  e fermezza  di  dise- 
gno quest' è un'opera  stimabilis- 
sima. L'anno  dopo  fu  dato  ur 
pendente  ; il  quale  è noto  sotto 
la  denominazione  del  Corazziere 
ferito.  Avevasi  rimproverato  a 
Gcricault  nel  suo  primo  quadro 
quell'ardore  d'esecuzione  che  for- 
ma una  delle  sue  qualità  più  pre- 
ziose ; l'artista  sembrò  voler  pro- 
vare in  questo  secondo  lavoro 
ch'egli  sapeva  piegarsi  a tutti  i 
generi  , o piuttosto  far  piegare 
tutti  i generi  alla  potenza  del  suo 
genio.  Qui  il  corazziere  si  pre- 
senta con  un'attitudine  semplice, 
ed  una  espressione  rassegnata  ; 
gli  occhi  alzali  al  cielo  quasi  per 
allontanare  i mali  che  piombano 
sull’armata  francese  nella  ritirala 
di  Mosca,  quel  cavaliere,  estenua- 
lo in  volto  dalle  sofferenze  e dal- 
la miseria  si  tira  dietro  un  caval- 
lo che  ha  diviso  tutte  le  disgrazie 
dei  suo  padrone  ; esso  non  è piò 
il  nobile  corsiero  con  l’occhio  ar- 
dente, le  froge  infiammate,  con 
groppa  lucida  e nodrila  a piena 
pelle;  è il  cavallo  ferito,  disfatto 
dalle  fatiche  e dal  digiuno,  il  qua- 
le con  anima  suscettibile  d'im- 
pressioni assorbe  i dolori  del  suo 
padrone  col  quale  si  è identifica- 
lo. Qui  non  piu  colorilo  brillan- 
te, non  velatura  diafana,  non  piu 
tratti  luminosi  che  imitano  le 
bolle  di  sapone  ; tutto  è freddo 
come  il  ciclo  «Iella  Russia,  tetro 
come  il  soggetto,  grigio  e sucido 
come  quei  due  compagnoni  ai 
quali  una  terra  maledetta  è solo 
riposo  In  generale  la  prima  di 
queste  due  composizioni  olicene 
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maggior  successo,  perchè  ha  più 
di  iplcndorc  e di  moto;  ma  come 
poesia,  come  rivelazione  commo- 
vente di  un  fatale  episodio  , si- 
curamente il  Coralliere  ferito 
conserverà  aeinpre  un  posto  del 
maggior  onore.  Noi  giungiamo 
finalmente  o quell’  opera  memo- 
rabile, la  di  cui  apparizione  fu 
quasi  un  pomo  di  discordia  nel 
mondo  artistico.  Fu  nel  1819  che 
fu  esposto  il  Naufragio  della  Me- 
dusa. La  pubblica  opinione  era 
stata  vivamente  eccitata  dal  rac- 
conto di  quella  catastrofe  : la  po- 
litica, donna  facile,  e che  accarez- 
za tutti,  trovò  l’occasione  oppor- 
tunissima per  fare  di  tale  sogget- 
to una  molla  conveniente  alle  sue 
combinazioni.  Pertanto  quanto 
mai  non  profuse  dessa  i suoi  vez- 
zi allorché  un  uomo  di  talento, 
pieno  di  vigore,  di  forza,  e d’avve- 
nire si  lasciò  accalappiare  dai  suoi 
artifizi!,  svogliendo  per  bandiera 
la  tela  immensa  sulla  quale  da 
prima  egli  non  voleva  dipingere 
che  un  dramma,  ma  dove  i parti- 
ti raffigurarono  dei  principi!,  del- 
le ooccardc  , degl’interessi  riva- 
li, il  popolo  e la  nobiltà,  l'antico 
ed  il  nuovo  regime,  finalmente, 
posti  faccia  a faccia  sopra  una 
zattera  costrutta  di  rottami  e di' 
cadaveri.  La  riuscita  dell’opera 
derivò  dunque  da  considerazioni 
straniere  all’arte  ; ma  però  non  fu 
meno  legittima.  Quella  grandiosa 
composizione  si  distinse  prima 
per  l’ interesse  del  fondo,  e per 
una  maniera  affatto  insolita  di 
esecuzione.  Lo  stile  statuario  ed 
anche  nooademico  è intieramente 
bandito  ; l’autore  non  riceveva 
inspirazioni  che  dalla  natura,  ab- 
bandonando il  disegno  sistemati- 
co e da  studio,  c quelle  altitudi- 
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ni  di  convenzione,  c quel  colori- 
to da  ricetta  come  un  preparato 
del  codice  farmaceutico!  Il  suo 
pennello  appare  focoso,  ma  iodi- 
pendente , il  suo  colorito  bigi», 
ma  possente  d’effetto;  i suoi  con- 
trasti di  luce  erano  disgustosi, 
spesso  anche  brutali,  ma  produ- 
cevano un  chiarore  pallido  e fu- 
nesto, io  perfetta  armonia  col  ge- 
nio e le  ispirazioni  dell’  artista  ; 
l'arte  in  fine  era  rimontata  in 
quel  quadro  al  principio  che  de- 
ve esserne  1*  eterna  sorgente  : la 
verità  non  era  sfigurata.  Perchè 
mai,  bisogna  dirlo,  una  tavolozza 
tenuta  con  negligenze,  ed  nna 
certa  mano  pesante  vennero  ad 
oscurare  si  belle  qualità.9  Perchè 
mai  una  specie  di  disposizione 
all'enfasi,  adottata  senza  dubbio 
come  riverbero  del  sentimento 
letterario  dominante,  ha  dispenso 
snaturato  lo  stile  di  Gericautt  ? 
La  colpa  anzi  che  sua  lo  ripetia- 
mo è di  quelli  che  lo  attorniava- 
no, c di  quel  colore  politico-pit- 
toresco col  qoale  si  volle  imbel- 
lettarlo. Gl’  innovatori  avevano 
bisogno  d’  una  lesta  possente,  c 
l'avevano  trovata  ; ma  resi  forti 
da  un  tale  appoggio,  essi  hanno 
sempre  procurato  di  far  traviare 
la  mano  che  serviva  quella  gene- 
rosa intelligenza.  Fu  allora,  egl’è 
penoso  di  confessarlo,  che  Gcri- 
cault  trascinato  in  un  vortice  di 
riforme  , lo  fu  del  pari  nei  pia- 
ceri i più  procellosi.  Il  suo  viag- 
gio in  Italia  gli  aveva  inspirato 
il  gusto  di  quella  bella  natura 
che  vi  si  ritrova,  e della  galante- 
ria appassionata  de’  suoi  abitan- 
ti ; il  suo  viaggio  a Londra  gli 
inspirò  pei  cavalli,  le  caccic  cd  ì 
violenti  esercizi-!  un  amore  for- 
sennato. Sperdendo  la  più  gran 
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parte  d'  ona  vita  tanto  lussuosa 
nelle  voluttà  dia» roggitrici  , get- 
tando il  resto  nella  polvere  del- 
l'Ippodromo, gl’arbusti  della  cam- 
pagna, o In  ruvidcxza  della  fore- 
sta, il  nobile  artista  neglesse  affat- 
to la  cura  della  sua  salute,  la- 
sciando il  carico  a dei  veterinari! 
inglesi  di  sradicare  una  malattia 
deplorabile,  della  quale  il  suo  ab- 
bandono era  stato  la  causa.  Beo 
presto  un  impreveduto  accidente 
portò  l'ultimo  colpo  a quella  co- 
etitusione  in  origine  tanto  pos- 
seote  ; una  caduta  da  cavallo  fat- 
ta al  fianco  d’Orazio  Yernet  de- 
terminò un’affezione  mortale  so- 
pra la  spina  dorsale  ; la  tisi  di 
quell'organo  ne  fu  la  conseguen- 
za, e Gericault  mori  il  ol\  gcn- 
naro  1834,  ridotto  si  può  dire 
olio  stato  di  mummia  dalla  lun- 
ghezza e la  natura  del  suo  male. 
Un  bel  quadro  del  sig.  Schcffer 
ha  consacrato  tale  particolarità 
dei  suoi  ultimi  momenti,  e quan- 
do gli  amatori  vedono  dai  getta- 
tori in  forma  di  Parigi  un  gesso 
di  fisonomia  nobile  , ma  inaridi- 
ta, cogli  occhi  affossati  in  orbite 
profonde,  colla  fronte  pura  e ca- 
valleresca, e con  una  barba  in- 
colta e confusa,  hanno  sotl’ucchio 
una  maschera  per  sempre  cele- 
bre, quella  dello  sfortunato  Geri- 
cault ! Le  sue  prime  produzioni 
furooo  per  lungo  tempo  scono- 
sciate, Le  tre  principali  sono  : 
La  Zattera  della  Medusa  nelle  sa- 
le del  Louvre  ; il  Cacciatore  della 
guardia,  ed  il  Coralliere  in  quel- 
le del  palazzo-reale.  (I  suo  primo 
quadro  offerto  alla  società  degli 
amici  delle  arti,  poteva  compe- 
rarsi per  quattrocento  franchi;  non 
fu  curato,  ed  alla  murte  di  Geri- 
cault fu  spinto  fino  a scindile 
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franchi:  quella  pittura  rapprese^ 
lava  uno  stallane  che  abbeverava 
dei  cavalli.  La  corte  conserva  a 
Neuilly  uno  dei  suoi  migliori 
studii  ; un  cavallo  normando  al 
sortire  dalla  stalla  : opera  di  gran 
merito  per  disegno,  colorito,  e 
modello.  Si  conoscono  ancora 
di  lui  due  insegne  ch’egli  dipin- 
se una  a Sevres,  l' altra  a Ro- 
quencourt  ; una  Tratta  dei  Ne- 
gri, la  Peste  di  Barcellona  ed  una 
Deposizione  di  Croce,  cominciata 
all'epoca  della  bub  malattia  ; un 
Cacciatore  d'elite , degno  di  Rem- 
brandt  per  la  forza  e la  splendi- 
dezza  d'esecuzione,  ch'è  possedu- 
to dal  sig.  Mucigny  distinto  ama- 
tore. 1 suoi  disegni  ed  acquarelle 
sono  in  gran  numero  e mollo  ri- 
cercate nel  commercia  di  locazio- 
ne. In  generale  il  suo  stile  è pie- 
no di  vigore  ; ed  in  tutto  ciò  che 
egli  fece  quand’  anche  non  fosse- 
ro che  dei  scarabocchii  abbozzati 
con  delle  penne  di  taverna  , vi 
•i  trova  sempre  I’  artiglio  del 
leone  ! 

L-G-*. 

GERLE  (don  Csi>Toroao An- 
tonio),  nato  circa  nel  174°  'n  un 
villaggio  della  provincia  d'Alvcr- 
nia,  prese  assai  giovine  l'abito  di 
certosino,  e diventò  priore  del 
convento  di  Porto-Santa-Msria; 
era  citalo  per  uno  dei  più  distinti 
religiosi  del  suo  ordine,  allorché 
fu  eletto  deputato  del  clero  nel 
1789  agli  stati-generali  per  il 
bailaggio  di  Riorp,  Egli  si  riuni 
subito  al  terzo  stalo  ; e nella  ouo- 
va  carriera  che  e’egli  apriva,  non 
tardò  a camminare  di  pari  passa 
coi  Siryes,  i Goutles,  i Gregoire 
cil  altri  succrdoti  di  Basi.  Alla  se- 
duta nella  Sala  del  Giuoco  della 
Palla  il  suo  entusiasmo  palriolico 
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sorpassò  quasi  quello  di  B-iilly  e 
di  Mirabeau  : e gli  procurò  l'ono- 
re di  figurare  nel  primo  piano  del 
quadro  che  David  fece  di  quella 
memoranda  sedala.  Pure  poco 
dopo  quell’epoca,  ai  risvegliaro- 
no io  lai  delle  memorie  della  sua 
vita  ascettica  primitiva,  ed  ecco 
in  quale  occasione.  Una  specie 
di  visionaria  chiamata  Susanna 
Labrousse,  faceva  sotto  mano  c 
fra  un  numero  circoscritto  d’ ini- 
ziati delle  predizioni  sull'avveni- 
re della  nascente  rivoluzione.  Don 
'Gerle  riputò  di  dover  menziona- 
re all'assemblea  le  ridicole  visioni 
di  quella  donna  : ma  si  rise  di 
lui  e della  sua  professa,  ch’cssed- 
do  fuggita  dalla  Trancia  per  scan- 
sare la  prigione-,  si  ricoverò  a 
Roma  dove  fu  condannata  ad  una 
perpetua  reclusione.  Non  si  risep- 
pe mai  bene  il  secreto  di  questa 
prima  ginlleria  di  don  Gerle,  ma 
già  si  travede  l'uomo  che  ciaque 
anni  più  tardi  sarà  uno  dei  pro- 
feti della  Madre  di  Dio.  Dopo  lo 
scacco  provato  nell'affare  di  Su- 
saona  Labrousse  dòn  Gerle  aia 
vergogna  o prudenza,  rimase  in 
silenzio;  ed  appena  il  ano  nome 
fu  pronunciato  quattro  o ciaque 
volte  fino  all’ultima  sessione  del- 
l’assemblea costituente.  Ritorna- 
to nell'oscurità  non  ne  sorti  che 
dopo  il  giorno  io  agosto,  per  for- 
mar parte  dell*  assemblea  rigene- 
rata ilegl’elettori  della  città  di  Pa- 
rigi. Bisogna  però  dire  eh’  egli 
non  partecipò  minimamente  ai 
delitti  di  quell’epoca.  Sembra  pe- 
rò provato  che  dopo  la  costituen- 
te don  Gerle  aveva  mantenuto 
dei  rapporti  con  Robespierre  ; e 
la  continuazione  di  qnesi'articolo 
lo  dimostrerà.  Il  futuro  gran  pon- 
tefice della  religione  dell'Essere 
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Supremo  aveva  egli  indovinato 
nell'antico  discepolo  di  aan  Bru- 
nonc,  l’uomo  entusiasta,  I’  arden- 
te fanatico  che  lo  assisterebbe 
nello  stabilirla  ? In  qualunque  ma- 
niera sia  don  Gerle  che  non  era 
stato  corretto  dal  lagrimerole  ri- 
sultato delle  profetiche  visioni  di 
Susanna  Lahrousse,  sì  rivolse  nel 
1794  nelle  sue  divote  speculazio- 
ni verso  un’  altra  profetessa  da 
lui  scoperta  nella  atrada  della 
Controscarpa  vicino  all’  Estrapa- 
de;  egli  dimorava  allora  presso  un 
falegname  chiamato  Fournier  alla 
porta  san  Giacomo.  Questa  don- 
na era  la  famose  Catterina  Theot 
(F.  Tiizoa  nella  Biogr.),  battezza- 
ta Theos,  nome  greco  che  signi- 
fica Dio,  da  Barrere  nel  suo  rap- 
porto. Questa  Catterina  Theos, 
allora  neìl’età  di  sessantanore  an- 
ni, aveva  passata  una  parte  della 
vita  in  prigione  -,  e quel  soggior- 
no aveva  offeso  la  sua  immagina- 
zione, come  l’austero  ritiro,  la 
vita  silenziosa  e malinconica  del 
chiostro  aveva  alterata  quella  di 
don  Gerle  ; toni  due  vi  avevano 
attinto  quell’  abitudine  contem- 
plativa che  porta  alle  idee  tetre  e 
religiose.  8i  vede  dunque  che 
Catterina  Theos  e don  Gerle  si 
convenivano  perfettamente  : e per- 
tanto quest’  ultimo  diventò  pre- 
sto l’intimo  confidente,  ed  il  gran 
sacerdote  della  Buona  Dea  dcl- 
l’Estrapadc.  Intorno  l’epoca  nella 
quale  don  Gerle  fu  iniziato  nei 
misteri  della  Madre  di  Dh  crasi 
veduto  alla  vigilia  dell’arresto,  e 
non  scansò  la  prigione  die  me- 
diante l'intervento  allora  poten- 
tissimo di  Robespierre , il  qualo 
dichiarossi  positivamente  suo  pro- 
tettore. Tutto  questo  coincideva 
eoa  la  famosa  festa  dell’  Essere 
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Supremo  nella  (joule  Massimilia- 
no (enlò  ottenere  la  tiara,  e la 
corona  in  presenza  di  lutto  Pari- 
gi. Dopo  ciò  puossi  metter  dub- 
bio alla  sua  partecipazione  al 
misterioso  guazzabuglio  della  stra- 
da della  Controscarpa!  li'  uopo 
dire  in  che  consisteva,  e come  si 
facessero  le  iniziazioni.  Entralo  il 
ricipicndutio,  un  Indicatore  suo- 
nava ; dopo  compariva  una  donna 
ilio  salutava  dicendo:  „ Venite 
„ uomo  mortale,  verso  Pimmor- 
„ ialiti,  la  madre  di  Dio  ve  lo 
„ permette.  “ Una  vecchia  don- 
na si  mostrava  subito,  sostenuta 
nelle  braccia  dell’  Esploratrice,  e 
della  Cantatrice , due  bellissime 
persone  che  gli  baciavano  la 
ironie,  i piedi  e le  mani.  Questa 
era  la  madre  di  Dio.  Allora  si 
presentava  don  Gerle  : tutti  s'in- 
chinavuno  a lui  ; egli  s'avyicinava 
alla  sedia  della  madre  di  Dio, 
s'inginocchiava,  gli  baciava  la 
guancia  ; c dopo  ch’essa  gli  ave- 
va dello:  ,,  Profeta  di  Dio  aprite 
„ la  sessione,  “ egli  ponevnsi  so- 
pra una  sedia  a bracciuoli,  e pro- 
nunciava ad  alta  voce  queste  pa- 
role: „ Amici  di  Dio,  riunitevi,  “ 
poscia  egli  faceva  giurare  di  spor- 
gere fino  all'  ultima  stilla  di  san- 
gue per  la  causa  dell' Esser  Su- 
perno ( noi  preghiamo  di  osser- 
vare questo  nome  Essere  Supre- 
mo scelto  da  Robespierre  nella 
festa  del  oo  pratile),  obbedien- 
za alla  Madre  di  Dio  e som- 
missione ai  suoi  profeti  ; c que- 
sti profeti,  come  essa  dichiarò 
nel  suo  costituto,  erano  prima 
Robespierre,  dou  Gerle  in  secon- 
da lima  Dopo  si  leggeva  PApu- 
enlissr,  l’Evangelio  della  messa  di 
mozza  notte,  nel  quale  si  aveva 
cura  di  fur  rimarcare  che  Calte- 
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rina  Theos  era  la  Madre  di  Cri- 
sto. In  seguito  don  Gerle  impo- 
neva la  mano  sulla  testa  del  rici- 
picudario,  innalzando  gli  occhi  al 
ciclo,  c Callerina  gli  diceva  : ,,  lo 
„ li  ricevo  Ira  il  numero  de' miei 
„ eletti.  “ Poscia  mentre  essa  da- 
va loro  il  bacio  di  pace,  don  Ger- 
le cantava  : Diffusa  est  gratin  in 
labiis  tuis.  Siamo  entrati  in  tutte 
queste  particolarità  rapporto  tali 
miserabili  cimmerie  soltanto  per- 
chè desse  furono  in  qualche  mo- 
do il  preludio  del  9 termidoro, 
cd  un'arma  terribile  in  mano  de- 
gl’inimici di  Robespierre.  In  fat- 
to, malgrado  la  cura  che  prende- 
va don  Gerle  di  esaminare  du- 
rante l'iniziazione  il  licipiendario, 
di  domandarli  in  seguito  il  suo 
nome,  la  sua  dimora,  il  suo  sta- 
to, e di  non  lasciarlo  uscire  se 
non  dopo  aver  risposto  a tutte 
queste  domande,  non  è però  me- 
no vero  che  Ire  quarti  degl’iniziati 
della  Madre  di  Dio  erano  agenti 
del  comitato  di  sicurezza  genera- 
le, e che  i suoi  misteri  erano  del 
pali  conosciuti  nel  palazzo  Brina- 
ne (1)  come  nella  strada  della 
Controscarpa.  Quando  il  comita- 
to, o piuttosto  Vadier  che  ne  era 
l'anima,  credette  giunto  il  mo- 
mento di  svelare  la  gran  congiu- 
ra teocratica,  s'incaricò  Secar  (l5’’. 
questo  nome  nella  Biogr.  ) d'arre- 
stare i cospiratori.  Nelle  Memori* 
ch'egli  ha  lasciate,  c nelle  guati 
Irovansi  alcune  verità  confuse  in 
una  folla  di  latti  inventati,  que- 
sto Scnar  per  darsi  importanza 

fi)  Qn»l  palano  che  piti  non  esisti*  , y 
che  forma».!  pari**  dell'  antica  cinta  «lyii r 
Tuiileiic,  era  fciluafo  quasi  all’  inoltro 
della  «traila  della  «Scala.  Ivi  il  comitato 
di  lirorcixa  generale  teneva  le  «uè  ae- 
dutes 
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esagero  In  difficoltà  della  suo  im- 
presa. Volendo  crederli,  i confi- 
denti della  Madre  di  Dio  erano 
tanto  numerosi  quanto  formidabi- 
li , ed  inviluppavano  la  Francia 
in  una  rete  immensa.  Il  fatto  ala 
però  che  il  tutto  consisteva  in  qua- 
ranta o cinquanta  bacchettoni,  o 
baciapile  di  buona  fede,  mario- 
nette le  quali  non  vedevano  il  filo 
che  le  faceva  muovere.  Senar  fe- 
ce arrestare,  e condur  tutti  ^pri- 
gione, Catterinn  Theos,  e don 
Gerle  i primi,  cd  altresì  uno  chia- 
mato Qucvrcmont  de  la  Motte 
antico  medico  del  duca  d'Orlcans, 
e discepolo  di  Mcsmcr.  Si  prese- 
ro le  carte  di  don  Gerle,  fra  le 
quali  ai  trovarono  delle  lettere 
clic  compromettevano  stranamen- 
te Robespierre.  In  quelle  di  Cat- 
icrina  Theos  le  quali  furono  a- 
a parlale  doi  pari,  se  ne  trovarono 
di  simili,  una  fra  le  altre  nella 
-quale  Robespierre  era  dichiarato 
suo  primo  profeta,  ringraziandolo 
d’aver  fatto  riconoscere  dal  popo- 
lo francese,  I'  Essere  Supremo, 
suo  figlio.  L’imprudente  protezio- 
ne accordala  da  Robespierre  a 
don  Gerle  , rendeva  verosimile 
una  curioivcnza  fra  loro,  c Va- 
dier  nel  suo  rapporto  , il  qua- 
le non  precedette  se  non  di  al- 
cuni giorni  il  9 termidoro  lo 
lece  chiaramente  travedere.  La 
conclusione  ili  questo  rapporto  fu 
di  far  tradurre  don  Gerle  c gli 
alivi  capi  della  cospirazione  di- 
nanzi il  tribunale  rivoluzionario. 
Ma  venuta  la  giornata  del  9 ter- 
midoro, e le  sue  conseguenze  non 
essendo  state  quali  le  volevano  i 
principali  autori  Rarrcre,  Collo!, 
Billaud  e Vadier,  i patiboli  furo- 
no rovesciati.  Csttcrina  Theos  ed 
si  suo  socio  do»  Gerle  furouo  di- 
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monticati  nelle  loro  prigioni,  fiat- 
telino  vi  mori  oll'elà  ili  settanta 
cinque  anni.  Don  Gerle  ne  usci- 
va verso  il  fine  del  regno  ((élla 
Convenzione.  Trovoa=i  allora  qua- 
si  senz'alcuna  lisorsa,  e lavorò 
qualche  tempo  nel  -Vessagliele 
della  sera  compilato  da  i siduro 
l.anglois;  posi'»  sotto  il  ministe- 
ro di  Benezrch,  entrò  come  sns- 
si diario  u.gli  ollheii  dell  interno, 
ove  rimase  ilieeiotto  mesi.  Da 
quel  momento  si  perde  di  vi- 
sta, eil  ignorasi  l’cpooa  della  sua 
morte. 

G-D-l. 

GERMAIN  ( Giovani»!  Fusi». 
eco),  membro  del  corpo  legislati- 
vo, nato  nel  1 7 60  a Censcau,  giu- 
risdizione di  Salina,  era  avvocato 
all'epoca  della  rivoluzione  ; egli 
ne  uhbrauciò  i prìncipii,  e fu  no- 
minato tino  degli  amministraturi 
del  dipartimento  del  .loia.  Divi- 
dendo l'opinione  dei  suoi  collega 
i quali  nao  avevano  cessalo  di 
combattere  l'influenza  dei  Giaco- 
bini e della  comune  di  Pai  igi,  vo- 
tò tutte  le  misure  eh' egli  credette 
adattate  a sottrarre  lu  Francia  dal 
giogo  della  Montagna  ; ed  allor- 
quando Lione  fu  minaccialo  dal- 
1’  -«naia  convenzionale  , si  fece 
inscrivere  fra  il  numero  dei  vo- 
lontari! che  desideravano  marcia- 
re in  soccorso  di  quella  sfortuna- 
ta città.  Posto  fuori  della  legge, 
villosi  forzalo  a cercare  un  asilo 
in  {svizzera,  da  dove  non  ripatriò 
che  dopo  il  9 termidoro.  Rein- 
tegrato nel  suo  posto,  egli  conti- 
nuò ad  adempirne  le  funzioni  con 
altrettanto  celo  ed  integrità.  No- 
minato membro  del  corpo  legisla- 
tivo dopo  il  18  brumale,  cessò 
dui  farne  parte  nel  i8u4,  ed  allo- 
ra fu  scelto  consigliere  di  prefet- 
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tura  a Lons-leSaulnier.  Nei  cen- 
to giorni  <le!  i8i5,  fu  uoo  dei 
deputali  del  Jura  alla  camera  dei 
rappresentami,  ore  volò  coi  più 
moderali.  Disingannato  dalle  il- 
lusioni che  avevano  sedotto  la 
sua  gioventù,  egli  erasi  franca- 
mente dedicato  ai  principi!  dell’or- 
dine e della  conservazione,  e non 
cessava  dall’  invitarci  suoi  amici 
n seguire  il  suo  esempio.  Egli 
mori  il  aa  luglio  i8a5  a Ceo- 
srau,  lasciando  alla  aua  pallia  u- 
na  possessione  considerabile,  il 
piodotto  di  cui,  secondo  le  sue 
intenzioni,  doveva  servire  al  man- 
tenimento di  una  scuola  per  i 
fanciulli  dei  due  sessi,  e di  una 
casa  di  carità  per  fornire  dei  soc- 
corsi al  domicilio  dei  vecchi  e 
degli  ammalati.  — Gebmu»  ( il 
conte  Augnilo  Giovanni  ),  figlio 
di  un  antico  direttore  della  Ban- 
ca, nacque  nel  1787,  fu  ciambel- 
lano ed  uffiziale  d'ordinanza  di 
Napoleone,  sposò  nel  181  a una 
damigella  il’  Houdetot,  e fruì  di 
un  gran  credilo  sotto  la  ristora- 
zione. Fu  prefetto  della  Scnna-e- 
Loira,  poscia  della  Senna-e-Mar- 
na,  e pari  di  Francia.  Morì  nel 
1830. 

W—  s.% 

CERMAIN  ( Càsi,’  Antonio 
Guglielmo  ),  nato  a Narhonna, 
passò  la  sua  infanzia  a Parigi,  o- 
ve  l'arcivescovo  Dillon  gli  aveva 
procurato  una  piazza  gratuita  in 
un  collegio;  dopo  recossi  a Ver- 
sailles presso  suo  padre,  oh'  era 
allora  appaltatore  delle  strade  di 
caccia  del  re.  Il  giovine  Germain 
nullostante  diventò  un  partigiano 
dei  più  entusiasti  della  rivoluzio- 
ne, e fu  nominato  uno  degli  am- 
ministratori del  dipartimento  del- 
la Senna-e-Oisa.  Entrò  in  segui- 
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to  nel  servizio  militare,  ed  otten- 
ne il  grado  di  sotto-tenente  negli 
ussari.  Legato  eoo  Babeuf,  fu 
compromesso  nella  sua  cospira- 
zione, e tradotto  innanzi  l'alta 
corte  di  giustizia,  teoota  a Ven- 
dutile nel  1797.  Mostrosai  in 
quel  processo  pieno  d' impelo,  di 
coraggio  e qualche  volta  di  fran- 
chezza, sempre  d'eloquenza  e di 
arguzia.  Non  era  possibile  tratte- 
nersi dal  rammaricare  che  la  na- 
tura avesse  posto  tante  qualità  a 
disposizione  della  più  cattiva  te- 
sta del  mondo;  ma  non  può  dirai 
ch'egli  fosse  un  uomo  veramente 
crudele,  quantunque  i documen- 
ti provassero  contro  di  lui.  Ger- 
main, strascinato,  avrebbe  com- 
messo un  delitto,  ma  se  ne  sareb- 
be peotilo;  ed  era  il  solo  uomo 
condotto  dinanzi  1'  alta  corte  del 
quale  accadesse  di  pensare  uà 
poco  di  bene.  Allorché  gli  furo- 
no comunicate  delle  carte  rico- 
nosciute per  sue,  disse  rideodo  : 
11  II  direttore  del  giurì  aveva  ra- 
» gione  quando  sosteneva  che  vi 
» era  soggetto  bastante  per  farmi 
» guiiloltinare  Ire  volte.  Nullo- 
» stante  egli  ha  mentito  almeno 
» per  due.  « Nei  momenti  di 
gioia  e d'ingenuità  che  consegui- 
rono I'  inattesa  sentenza  alla 
quale  era  debitore  della  vita,  egli 
ripeteva  che  giammai  cospirazio- 
ne era  stata  meglio  macchinala  ; 
c che  i giurati  i quali  avevano 
riousato  di  constatarlo  , erano 
gran  scellerati.  In  altre  occasioni 
egli  diceva:  » Ho  ancora  avanti  a 
» me  cinquantanni,  e siccome  è 
» della  mia  natura  di  cospirare, 

» in  mancanza  di  meglio  cospi- 
» rerò  con  dei  pappagalli.  « Fra 
lui  che  a proposito  dell'ulto  d'in- 
«uru'ziunc  compilato  com’egli  as- 
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scriva  ila  Antonelle,  ripeteva  che 
Barras  gli  aveva  formalmente 
parlato  di  mettere  in  agitazione  la 
mercanzia.  Raccontava  altresì  che 
dal  principio  della  rivoluzione 
non  aveva  panato  le  non  aoli  aei 
meai  sena’  essere  condotto  in  pri- 
gione ; ma  che  veramente  non  lo 
meritava  fuori  dell’affare  di  Ba- 
bcuf.  Fu  condannato  alla  depor- 
tazione. Qualunque  sia  stato  il 
risultato  di  tale  seotenza  , Ger- 
tnain  visse  poscia  ritirato  a Bie- 
rre, vicino  Versailles,  dove  face- 
va coltivare  delle  ottime  posses- 
sioni, mentre  che  gli  altri  s’occu- 
pavano a far  trionfare  la  demo- 
crazia. Ivi  mori  all'intorno  del 
1 835-  Egli  era  membro  della  so- 
cietà d'agricoltura  della  Senna-e- 
Oisa.  Rimasto  attaccato  fino  al 
Jermioe  della  vita  alle  sue  prime 
opinioni,  fu  assieme  coi  signori 
Alessandro  Goujon  e Tissot  uno 
degli  autori,  ed  editore  proprieta- 
rio dei  Fasici  civili  de  la  Franca, 
i8ai,  io  8.vo,  opera  apologetica 
di  lutti  gli  uomini  e di  tutti  i 
fatti  della  rivoluzione  anche  i 
meno  degni  di  scusa,  e della  qua- 
le con  gran  fatica  giuose  a co- 
prire le  spese  che  erano  state  tut- 
te a suo  carico.  Non  comparvero 
che  tre  aoli  volumi. 

L — p — a. 

GERMA1N  ( Sona  ),  celebre 
matematica,  nacque  a Parigi  il 
primo  aprile  >776,  e non  aveva 
ancora  dato  segno  d’ alouna  stra- 
ordinaria vocazione  , quando  ad 
un  tratto  la  trista  prospettiva 
delle  tempeste , di  cui  era  gravi- 
da la  rivoluzione,  e la  lettura 
della  storia  delle  matematiche  di 
Mootucla,  la  strascinarono  in  una 
carriera  che  poche  donne  pre- 
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tendono  di  percorrere , e nella 
quale  nessuna  forse,  meno  Sofia 
Gcrmain,  ha  fatto  realmente  del- 
le scoperte  importanti,  ed  allar- 
gati i limiti  del  sapere.  Quella 
storia  certamente  non  poteva 
comprendersi  ad  un  tratto,  e 
quanto  più  progrediva  nella  sua 
lettura  , moltiplicava nsi  le  diffi- 
coltà ; ma  ognuno  può  compren- 
dere la  nobile  figura,  e l’eroica 
morte  d’Archimede,  mentre  aiu- 
tava Siracusa  a resistere  per  tre 
anni  alle  armate  romane,  e mo- 
riva senz’essere  no  istante  distrat- 
to dalle  sue  meditazioni  geome- 
triche; Sofia  ne  rimase  colpita,  e 
risolse  di  opporre  la  perseveran- 
te d’Archimede  agli  ostacoli  che 
doveva  trovale  nel  nuovo  suo 
gusto.  Ella  dioevasi  inoltre  che 
un'occupazione  forte  e continua- 
ta I’  aiuterebbe  per  attraversare 
senza  grande  timore  la  burrasca 
presentita  da  ogni  parte,  e della 
quale  parlava»  contìnuamente 
nella  conversazione  di  suo  padre, 
membro  dell’assemblea  costituen- 
te. Sofia  non  aveva  allora  che 
tredici  anni;  essa  dovette  prima 
vincere  l'opposizione  della  sua 
famiglia  che  non  comprendeva 
quest’improvvisa  predilezione  per 
Beaout  e per  Eulero.  Essa  s’al- 
zava di  sovente  la  notte,  quando 
l’inchiostro  gelava  nel  suo  cala- 
maio, e studiava  swolta  nelle  co- 
perte del  letto,  perchè  la  sera  gli 
avevano  presi  i suoi  vestiti.  Biso- 
gna dopo  imparare  gli  elementi 
dei  libri  assai  mediocri  del  primo 
di  quei  maestri,  e sappiamo  quan- 
to peccano  quei  manuali  mate- 
matici dei  oostri  padri  per  quan- 
tità di  lacune,  d’imperfezioni  nel 
metodo  e negligenza  d’esposizio- 
ne. Ma  allora  non  cravi  di  me- 
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glio.  Finalmente  dopo  avella  per 
lungo  tempo  impacciata,  si  lasciò 
fare;  ed  ia  seguito  a reiterati  sfor- 
ai, ella  potè  lusingarsi  di  com- 
prendere l'analisi.  Durante  il  ter- 
rorismo, decifrava  il  calcolo  dif- 
ferenziale di  Couain.  Quando  si 
fondarono  le  scnole  normali  e po- 
litecnica, ella  procurassi  dei  fa- 
scicoli delle  lezioni  dei  professo- 
ri: l'analisi  tanto  nuova  e lumi- 
nosa di  Lagrange  non  doveva 
mancare  di  fissare  la  sua  atten- 
zione. Approfittando  dell’  usanza 
stabilita  dai  professori  al  termine 
dei  loro  corsi,  di  lasciare  che  gli 
allievi  presentassero  le  loro  osser- 
vazioni per  iscritto,  essa  fece  pas- 
sare le  sue  u Lagrange  , sotto  il 
nome  d‘  un  allievo  della  scuola 
politècnica  ; meritarono  quelle  al 
pseudonimo  degli  elogi,  e presto 
degl'  indiscreti  svelarono  il  mi- 
stero , del  quale  senza  dubbio 
l'autrice  non  si  curava.  Lagrange 
andò  dalla  giovine  analista  a te- 
stificargli la  sua  sorpresa  ed  ap- 
provazione. Da  quel  tempo  Sofia 
Gcrmain  prese  I attitudine  mate- 
matico, e vide  venire  da  lei  dei 
dotti  d’un  atto  merito,  la  conver- 
sazione dei  quali  sviluppava  e 
rendeva  attive  le  sue  idee.  Ella 
entrò  in  corrispondenza  con  l’ il- 
lustre Gauss  di  Gottinga,  autore 
delle  Rccherchet  arithmiliques  , 
tanto  osservabili  per  1'  originalità 
delle  investigazioni  e deduzioni. 
Questa  volta  ancora  , ella  si  a- 
scondeva  sotto  un  nome  suppo- 
sto, e di  nuovo  dopo  qualche 
tempo  cadette  la  maschera.  Il  ge- 
nerale Pcrnetti,  a cui  Sofia  Gcr- 
main  aveva  raccomandato  il  suo 
corrispondente  di  Gottinga , o 
piuttosto  di  Brunswick  ( mentre 
Gauss  soggiornava  allora  colà  ), 
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disse  categoricamente  a quest'  ul- 
timo il  nome  di  quella  ohe  più 
d’una  fiata  l' aveva  sorpreso  per 
la  profondità  e sagseità  delle  sue 
osservazioni.  Ben  presto  un  im- 
portante problema  sopraggiunse 
ad  attrarre  quasi  esclusivamente 
l’attenaionc  di  Sofia,  ed  a disfor- 
ia dalle  iodagini  alle  quali  si  de- 
dicava per  dimostrare  il  teorema 
di  Fermai.  Chladni  aveva  ripetu- 
te a Parigi  le  sue  curiose  espe- 
rienze sopra  le  vibrazioni  delle 
[animelle  elastiche,  e Napoleone 
stesso  io  questo  caso  facendo  eoo 
ai  dotti  dispiacente  che  non  fos- 
sero assoggettate  al  calcolo,  pro- 
vocò con  un  premio  straordinario 
all'  Istituto  la  scoperta  delle  leg- 
gi matematiche  di  quelle  vibra- 
zioni. Un*  parola  di  Lagrange 
aveva  scoraggiato  tutti  i geome- 
tri. Quel  maestro  aveva  dello  che 
per  avere  una  soluzione,  abbiso- 
gnerebbe un  nuovo  genere  d’  a- 
natisi.  » Ebbene,  mio  caro  mae- 
» slro,  io  non  dispero  della  riu- 
» scita  « disse  Sofia  Germain  , e 
dopo  aver  studiati  i fenomeni  in 
mille  modi,  essa  inviò  al  concor- 
so una  memoria  contenente  una 
equazione  del  molo  delle  superfi- 
cie elastiche.  L’cquaziooe  non  c- 
ra  irreprensibile.  Tale  imperfe- 
zione dipendeva  in  gran  parte 
dalla  maniera  eoa  la  quale  crasi 
dsta  la  sua  educazione  matemati- 
ca , senza  guida  costante  , senza 
corso  regolare  e completo.  Ma  il 
difficile  era  superato,  la  strada  e- 
ra  aperta  : ciò  che  Lagrange  ave- 
va nomato  un  nuovo  genere  di 
analiti,  era  trovato.  Il  gran  geo- 
metra fu  il  primo  ad  applaudirla, 
e trasse  dalla  sua  memoria  I’  c- 
qnazione  esalta  ; la  classe  infilò 
l'autrice  a ripi cadete  le  sue  idee, 
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e pose  di  nuovo  al  concorso  il 
quesito.  La  memoria  risultante 
da  questa  seconda  serie  d'indagi- 
ni, venne  ricompensata  eoa  la 
menzione  onorevole.  Finalmente 
un  terzo  concorso  determinò  una 
terza  memoria,  e questa  volta 
Sofia  Germain  ricevette  la  coro- 
na, ch'ella  aveva  si  completamen- 
te meritata  ; noi  diciamo  ben 
completamente,  quantunque  an- 
dasse debitrice  di  qualche  cosa 
alle  rettificazioni  di  Lagrange,  ed 
encheallc  avvertenze  di  Fourier; 
ma  qualche  parola  sopra  degli 
accessorii,  sopra  delle  difficolti 
secondarie,  per  quanto  possino 
essere  utili , non  ecclissano  la 
gloria  di  quello  che  solo  fece 
quasi  tutto  ; e veggonsi  molli 
premii  nelle  scienze  esatte  od  al- 
tre, che  siano  stati  ottenuti  scnaa 
qualche  protettrice  assistenza  , 
senza  qualche  controlleria  che 
manlenghi  l’investigatore  entro  il 
limite?  Incoraggiata  dal  successo. 
Sofia  Germain  noo  cessò  d’  ab- 
bandonarsi ai  suoi  lavori  favoriti. 
Ella  sviluppò  lo  conseguenze  del- 
le sue  formole,  riassunse  i suoi 
studi!  sia  sopra  la  teoria  dei  nu- 
meri, sia  sopra  il  teorema  di  Fer- 
roat,  il  quale  però  noo  riusciva 
e dimostrare;  pubblicò  oltre  d’un 
racconciamento  delle  sue  tre  me- 
morie, vari!  brani  ed  articoli  im- 
portanti ; ed  agli  studi!  d' analisi 
pura  o applicata  , riunì  quelli 
della  chimica,  dello  fisica,  della 
geografia,  della  storia  ed  anche 
della  filosofia,  tutti  rami  intellet- 
tuali nei  quali  essa  mostrava  la 
stessa  potenza  aintcttica,  lo  Btesso 
genio  analitico,  ma  nei  quali  oon 
poteva  soffrire  l'ipotesi,  l’arbitra- 
rio, il  disordine.  Dappertutto  le 
sue  idee  matematiche  la  seguiva- 
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no,  la  dominavano  : la  giustizia, 
la  virtù  ai  suoi  occhi  erano  I*  or- 
dine, ed  essa  non  concepiva  che 
si  potesse  amare  l’ordioe  in  un 
genere  senza  realizzarlo  per  quan- 
to possibile  in  tulli  gli  altri:  la 
sua  bontà  partiva  dalla  sua  testa, 
la  sua  conversazione  aveva  I'  ele- 
ganza d' una  bella  foratola  di 
Laplace,  e nullameno  ella  era 
buona,  e la  sua  conversazione  o- 
riginale  e vivace  come  lei,  aveva 
qualche  volta  il  tuono  poetico. 
La  sua  morte  successe  il  36  giu- 
gno 1 83 1 . Abbiamo  di  Sofia 
Germaia  oltre  dei  numerosi  ma- 
noscritti sopra  le  scienze  natura- 
li, sopra  la  geografia  ( partico- 
larmente quella  degli  antichi  ), 
sopra  la  metafisica  : I Recherches 
sur  la  théorie  des  surfaces  élasti- 
ques,  Parigi,  i8ao,  (composte  dal- 
la riunione  dei  suoi  primi  lavori 
in  quest'argomento;  la  Memoria 
premiata  ne  forma  la  base,  avendo 
essa  riformate  le  doe  che  l’avevano 
preceduta).  II.  Mémoire  sur  la  na- 
ture, les  bornes  et  T eternine  de  la 
queslian  des  Surfucet  èlastiqucs  , 
Parigi,  i8a6.  IH.  Dtscussion  sur 
les  principes  de  t analyse  empio- 
yes  dans  la  solution  ou  probléme 
des  surjaces  e'Iastiques  (negli  An- 
nali di  fisica  e di  chimica,  >8a8). 
IV.  Mémoire  sur  la  courbure  des 
surfaces  èlastiqucs  ( negli  Annali 
di  Creile,  Berlino,  i85-D.  V.  Di- 
vorai teoremi  inseriti  da  begendre 
nel  supplemento  alla  seconda  edi- 
zione della  sua  Thcories  des  nom- 
bres , teorema  sul  quale  essa  ebbe 
o cadere  nel  proseguire  inutilmen- 
te la  dimostrazione  di  quello  di 
Fermat.  — Nel  i835,  il  sig.  Leher- 
bette,  deputato,  pubblicò  a Parigi 
un’opera  di  sua  zia  Sofia  Gcrmuin, 
Essa  va  intitolata  : Considérationt 
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généralet  sur  T état  des  Sciences 
et  des  lettres,  aux  differente s épo- 
tjues  de  leur  colture , i Voi.  io  8.vo. 
M.lla  Germain  mori  di  uo  cancro 
nel  seno.  1 fogli  rinvenuti  nelle 
aue  carte,  e che  compongono  l'o- 
pera in  questione,  erano  alati  scrit- 
ti in  meato  agli  acuti  dolori  per 
eaaa  aofferti.  Non  giunse  a poter 
darvi  l'ultima  mano.  Lo  scopo 
dell’  autore  tende  ad  abbattere  la 
barriera  innalaatasi  frammetto  i 
domini!  dell’iinmaginatione  e quel- 
li della  ragione.  Essa  si  fa  a di- 
mostrare che,  nelle  sciente,  tutto 
commettesi  con  rapporti  dei  quali 
uno  solo,  ben  constatato,  ne  an- 
nuncia molti  altri:  che  nelle  let- 
tere e nelle  arti,  le  decisioni  del- 
la ragione  non  differiscono  io 
veruna  guisa  dagli  oracoli  del 
gusto,  e che  finalmente  tanto  l’ or- 
dino fisico  quanto  l’ordine  morale 
vanno  sottoposti  alle  medesime 
leggi. 

F— le  e P — o*. 

GERMANOS,  arcivescovo  di 
Patrasso,  fu  uoo  dei  principali  au 
lori  della  rivolutioné  scoppiata, 
nell'anno  »8ai,  in  Grecia.  Nato 
verso  il  1780,  nel  Peloponneso, 
apparò  sin  dalla  più  tenera  infan- 
ti dai  suoi  genitori  ad  abborrire 
la  tirannide  mussulmana.  Spedito 
nel  mese  di  mano  i8ai,  a Tripo- 
litxa  dal  Gaimaoandi  Kouracid-pa* 
scià,  che  voleva  assicurarsi  della 
sua  persona,  previde  la  sorte  ohe 
gli  era  destinata;  ed  inveoe  di  ren- 
dersi a quell'  invito , ebbe  a riu- 
nirsi ad  alcuni  altri  oapi  dei  Gre- 
ci, per  eccitare  alla  rivolutio- 
ne-  tutti  gli  abitanti.  Avendo  di 
questa  guisa  raccolta  una  truppa 
numerosa,  eglino  a*  impadronirono 
di  Patrasso  : ma  i Turchi  raccolte 
anch'essi  alla  lor  volta  delle  trup- 
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pe,  ripresero  quella  città.  Germs- 
nos  sendosi  congiunto  ad  lpsilan* 
ti,  sbarcato  poco  prima  nella  Mo- 
tta, li  costrinse  di  nuovo  ad  allon- 
tanarsi : e,  quando  il  governo  gre- 
co si  stabili  per  la  prima  volta, 
fu  nominato  ministro  dei  culti  i 
egli  ne  sostenne  con  telo  le  fun- 
iioni inaino  a che  il  contagio 
del  tifo  giunse  a rapirlo  alla  sua 
patria,  nel  giugno  1836. 

z. 

GERNING  (Gioviali  CitistiA- 
lo),  naturalista  tedesco,  nato  a 
Francoforte,  nel  fece  1 suoi 

studi!  nel  ginnasio  di  questa  cittì, 
e non  li  ha  interrotti  che  per  dedi- 
carti al  commercio.  Ndllodimcho 
avendo  la  storia  naturale  più  at- 
trattive per  esso  che  il  traffico,  di 
cui  non  aveva  dall'altra  parte  bi- 
sogno per  la  propria  fortuna,  ter- 
minò col  porgere  un  dolce  addio 
agli  affari,  e col  dedicarsi  intiera- 
mente ad  uo  rumo  della  storia  na- 
turale, l'entomologia  ; a fona  di 
core  e di  perseverami,  giunse  a 
formarsi  uo  gabinetto  eh'  era  nel 
rango  dei  più  completi  od  almeno 
dei  più  numerosi  nel  genere  della 
farfalle  e degl'insetti.  Consisteva 
in  trenta  mille  individui,  compo- 
nenti all’ incirca  cinque  mila  cin- 
quecento specie  e cinquecento  va- 
rieté. Alla  fine  dell’ultimo  secolo 
non  era  in  alcun  luogo  conosciuto 
un  gabinetto  cosi  riccamente  do- 
tato, tanto  più  che  gl’  individui 
vedevansi  generalmente  ben  con- 
servati : oggidì  poco  manca  che 
egli  non  contenga  tutte  le  specie 
conosciute.  Senza  aver  scritto  ve- 
run  trattato  entomologico,  Ger- 
ning  ha  cooperato  a molte  grandi 
opere  che  trattano  della  sua  scien- 
za favorita,  come  sarebbe  per  e- 
sempio  quella  delle  Farfalle  del‘ 
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r Europa,  pubblicata  a Parigi,  e 
l' opera  di  E*per  -.opra  le  farfalle, 
nella  quale  fece  figurare  molte  «pe- 
cie  conservate  nel  euo  gabinetto. 
La  casa  di  Geroing  potea  dirai 
una  specie  di  museo  che  i forestie- 
ri davansi  premura  di  visitare  ; 
imperocché,  oltre  al  gabinetto  di 
storia  naturale,  ri  ai  vedeva  ezian- 
dio  una  ricca  collesione  di  stam- 
pe e di  disegni,  ed  anco  un  gabi- 
netto di  medaglie.  Nell'  incorooa- 
sione  di  Leopoldo  II  a Franco- 
forte, Gerning,  alloggiava  nella 
propria  casa,  una  delle  più  grandi 
di  quella  città,  la  famiglia  reale 
di  Napoli,  Questa  circostanza  de- 
terminò la  carriera  del  figlio  di 
Gerning  ( Giovanni  Isacco).  Il  re 
e la  regina  di  Napoli  lo  stimola- 
rono di  recarsi  in  Italia,  manten- 
nero seco  lui  corrispondenza,  lo 
impiegarono  negli  affari  esteri,  e 

10  spedirono  loro  ambasciatore  al 
congresso  di  Raatadt.  Fu  in  segui- 
to il  ministro  plenipotenziario  di 
Assia-Omburgo  a Londra , e si 
fece  eziandio  conoscere  in  Germa- 
nia come  poeta,  mediante  il  suo 
poema  descrittivo  delle  sorgenti 
minerali  di  Taunus.  Gerning  il 
padre  ebbe  il  titolo  puramente  ono- 
rifico di  consigliere  aulico  del  du- 
ca di  Gotha.  Mori  nel  i8oa.  Suo 
figlio  conserva  a Francoforte  il 
gabinetto  entomologico, 

D— «• 

GERRITSZ  (DzmoThiisrt), 
navigatore  neerlandese,  era  nato 
ad  Enkhuisen.  Avea  molto  viag- 
giato, segnatamente  nella  China, 

11  che  gli  fece  dare  il  soprannome 
di  China,  quando  nel  1598,  im- 
barcossi  carne  luogoteneote  aopra 
uoo  dei  cinque  vascelli  che,  sotto 
gli  ordini  di  Giacomo  di  Mahu, 
•t  posero  alla  vela  dall' itnbocca- 
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tura  della  Moia,  il  07  giugno.  Nel 
successivo  mese  di  settembre,  la 
morte  deH'amrairaglio  diede  origine 
ad  alcuni  cambiamenti.  Il  oomando 
della  flotta  fu  dato  a Simeone  di 
Cordes  (fegg.  questo  nome  nella 
Biog.)  e Gerritsa  diventò  capitano 
del  Blijde  BooJschap  ( la  nuova 
gradevole),  yacht  di  cento  cinquan- 
ta tonnellate,  in  sostituaione  di  Se- 
bald  di  Weerdt  ( f'egg.  questo  no- 
mo nella  Biog.).  Nella  tempesta 
ohe,  nel  mese  di  settembre  1899, 
aperdette  la  flotta  all'  uscire  dallo 
atretto  di  Magellano,  la  nave  di 
Gerritaz,  fu  apinta  dalla  violenza 
dei  venti  aino  al  aessanteaimo 
quarto  grado  di  latitudine  auslra- 
le.  Colà  Gerritss  scuopri  nna  ter- 
ra elevata  le  cui  montagne  moatra- 
vanai  coperte  di  neve  ; la  costa 
presentava  un  aspetto  simile  a 
quello  delta  Norvegia.  Gerritss 
ritornò  al  nord,  verso  la  costa  del 
Chili,  sperando  di  trovare  i suoi 
compagni  all'isola  Santa  Maria, 
punto  di  convegno  stabilito  in  ca- 
ao  di  separazione.  Avendo  oltre- 
passata quest'isola,  approdò  vici- 
no a Valparaiso,  mancando  di  vi- 
veri e non  avendo  più  che  nove 
ioli  marinai  io  buona  salute.  Sce- 
se dunque  a terra,  e s'inoltrò 
sena' armi,  eoo  uoa  bandiera  di 
pace;  per  annunziare  ch’egli  chie- 
deva dei  aoccorai:  nulladiraeno 
gli  Spagnnoli  fecer  fuoco  sovra 
esso  e lo  ferirono  nelle  gambe,  ed 
impadronitili  di  lui  e degli  uomi- 
ni che  lo  aveao  seguito,  li  spedi- 
rono in  prigione  con  lo  scrivano 
del  bastimento,  a Santiago.  Il  re- 
ato dell'equipaggio  fu  spedito  con 
la  nave  a Callao,  porto  di  Lima. 
Egli  medesimo,  raggiunse  poscia 
eoo  i suoi  compagai  gli  altri 
ueerlaodesi.  Una  lettera  ooote- 
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nente  questi  tristi  particolari,  scrit- 
ta nella  sua  lingua  materna,  e 
indirizzata  a quelli  dei  suoi  com- 
patrioti che  fossero  giunti  io  quei 
paraggi  venne  consegnata  nel  mar- 
zo del  1600  all’ ammiraglio  Oli- 
viero Van  Noort  (Pcgg.  questo 
nome  nella  Biog).  Quest'ultimo 
trovandosi  vicino  al  porto  della 
Guasca,  sopra  la  costiera  del 
Chili  , pose  in  libertà  molti 
prigionieri  di  guerra  spagnuoli 
ch’egli  ebbe  pur  anco  a colmar  di 
presenti,  e fe<  c promettere  al  prin- 
cipale di  essi  di  rendere  la  pari- 
glia a Gerritsz  : noi  non  sappiamo 
se  lo  Sp8gnuolo  abbia  mantenuto 
la  sua  parola.  — La  scoperta  di 
Gerritsz  non  andò  in  dimentican- 
za, ma  non  veniva  fatta  conosce- 
re sulle  carte,  perche  gli  scrittori 
che  nc  avevano  favellato  non 
accennavano  la  longitudine  della 
terra  veduta  da  quel  navigatore: 
a E pure  sarebbe  necessaria  a sa- 
ri persi,  diceva  de  Brossos,  giacché 
a nessuno  è stato  più  lontano  ver- 
ri so  il  polo  antartico.  « Quest’os- 
servazione è giustissima.  De  Bros- 
ses  chiama  il  nostro  navigatore 
Teodorico  de  Gueritt:  il  principio 
del  nome  imita  la  pronuncia  neer- 
landese  del  gt,  il  rimanente  non 
è esalto.  Dalrymple,  e le  istru- 
zioni date  a la  Perouse , trasforma- 
no l’appellazione  in  quella  di  Teo- 
doro Gérards\ Burney(^eg.  questo 
nome  nella  Biog.),  dice  in  propo- 
sito della  navigazione  di  Cordes.  » 
» Le  terre  scoperte  in  quel  viaggio 
» non  appariscono  sopra  nessuna 
» carta  oggidì  esistente,  e siccome 
a andarono  ommesse  io  quelle  di 
» Debry,  cosi  è probabile  che 
•1  non  sieno  state  marcate  in  ve- 
» runa...  La  terra  veduta  dal  ca- 
ri pilanu  Dirk-Gherriti,  a sessanta 
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» quattro  gradi  di  latitudine  me- 
» ridionate,  non  può  esservi  nota- 
li ta  dietro  le  notizie  che  si  pos- 
ti sedono;  ma  una  succinta  notizia 
» della  terra  di  Gherrilz  dovreb- 
» be  essere  inserita  sulle  carte,  vi- 
li oino  alla  posizione  cadente  al- 
ti l’ovest  del  meridiano  dell’ io- 
ti gresso  occidentale  dello  stretto 
» di  Magellano,  ove  vi  è dello 
» spazio  per  inserirvi  questa  no- 
li tizia  o rimarco,  senza  che  possa 
» frammescolarsi  con  altre  terre 
» c con  altre  note  necessarie.  » lt 
sig.  Moli,  nelle  su  c Mdmoire  sur 
quelijues  unes  des  premi crcs  navi- 
gations  dee  N idc  riandati  (Amster- 
dam, i8a5),  non  offre  che  una 
breve  menzione  sopra  Gerritsz. 
Ma  la  scoperta  per  esso  fatta  nel 
1597,  venne  finalmente  constatata 
nel  1818.  J.  Smith,  passando  da 
Montevideo  o Valparaiso,  vide 
tra  i sessanta  due  ed  i sessanta 
tre  gradi  di  latitudine  australe, ed 
ai  sessanta  un  grado  di  longitu- 
dine a ponente  di  Parigi,  un 
groppo  d’isole  ch’osso  denominò 
South- Shetland.  In  un  viaggio  suc- 
cessivo si  avvicinò  per  tal  modo 
a quelle  masse  ghiacciale  da  poter 
convincersi  eh’  elleno  erano  terrò 
per  il  fatto.  Nel  1833,  il  capitana 
Wedel,  con  le  navi  la  Jane  ed  il 
Beaufoy , riconobbe  quell'arcipe- 
lago, c scuoprl  sotto  i sessanta 
tic  gradi  c ventisei  minuti  di  lati- 
tudine una  terra  per  esso  chia- 
mata Trinity-Land. Nel  1839,  Po- 
ster ( Pegg-  questo  nome  nella- 
Biog.),  pigliò  possesso  della  terra 
della  Trinità.  L’editore  del  suo 
viaggio  rende  omaggio  alia  memo- 
ria del  navigatore  necrlandcsc,  di- 
chiarando che  questa  terra  è pro- 
priamente quella  da  esso  scoperta 
alla  fine  dal  secolo  XVI. Il  sig. 
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Ri-miai,  luogotenente  del  capita- 
no Poster,  pubblicò  nel  Giorna- 
le della  società  reale  di  geografìa 
di  Londra , ( ■ 833),  una  (Voti  atri 
sopra  una  delle  isole  del  gruppo  di 
New-Shetland.  II  aig.  John  Barrow 
fece  precedere  questo  scritto,  da 
una  prefazione  in  cui  dichiara  che 
quel  gruppo  è indubitatamente  una 
porzione  della  terra  scoperta  da 
Gerritsz.  Tale  memoria  venne  tra- 
dotta nel  tomn  XXX  della  a.  serie 
dei  Nuovi  Annali  dei  viaggi. 

E — s. 

GFRSAINT  ( Home  - Frasi-e- 
sco),  nato  a Parigi  in  sull'  uscire 
del  secolo  XVII,  ha  goduto  di 
qualche  celebrità  verso  la  prima 
metà  del  secolo  XVIII,  come  a- 
matore  di  quadri,  di  disegni  e di 
stampe,  delle  quali  intraprese  in 
grande  il  commercio,  aggiungen- 
dovi quello  di  cose  singolari,  come 
sarebbe  a dire,  porcellane,  cristal- 
li, oggetti  in  lacca  delle  Indie  e 
della  China,  conchiglie,  mobiglie^ 
di  prezzo,  ec.  Allora  dominavo  in 
tutto  il  suo  fervore  quel  gusto  per 
gli  oggetti  rari  che  sembra  essersi 
destato  nel  nostro  grembo,  come 
se  la  medesima  inclinazione  do- 
vesse manifestarsi  tra  le  nazioni 
logorate  dall'incivilimento,  e le 
popolazioni  più  vieine  allo  stato 
di  natura.  Gersaiot  non  fu  sola- 
mente uno  speculatore;  ma  univa 
alle  cognizioni  volute  dal  suo  sta- 
to un’istruzione  svariatissima  nel- 
le arti  e nella  letteratura.  Questo 
doppio  talento  gli  procurò  la  di- 
rezione delle  vendite  più  impor- 
tanti ch’ebbero  luogo  nei  suoi 
giorni.  I cataloghi  per  essn  dati 
alla  luce  sono  ricercati  c consulta- 
li cou  frutto  anche  oggidì.  Egli 
vi  da  uo’  idea  esatta  di  tutti  gli 
oggetti  che  descrive,  c rialza  il 
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loro  merito  di  rarità  o di  esecuzio- 
ne in  modo  da  illuminare  pur  an- 
che il  gusto  degl’  intelligenti,  non 
l'aggiustatezza  dei  suoi  rimarchi. 
Area  formato  il  progetto  di  dare 
un  catalogo  geoerale  delle  stampe 
dei  migliori  maestri,  ed  aveva 
eziandio  incomincialo  il  proprio 
lavoro  con  l’opera  di  Rembrandt 
e quella  di  Wischer,  ma  la  morte 
il  culle  nel  1750,  prima  di  avervi 
data  l’ultima  mano.  I suoi  amici 
Helle  e Glomy,  lo  pubblicarono 
con  aggiunte,  Parigi,  1761  in  13. 
Quest’  ultimo  ha  dato,  nelle  Mé- 
moires  de  Trevoux  (ott.  1 750,  pag. 
3398),  una  compendiata  notizia 
sopra  la  vita  e le  occupazioni  di 
Gersaint.  I principali  cataloghi 
sono  : I.  Catalogue  raisonné  de 
coquilles  et  autres  curiosine  na- 
turelles,  Parigi,  1736,  in  ta. 
Questa  raccolta,  formata  dall’au- 
tore con  grave  dispendio,  dopo 
parecchi  viaggi  io  Olanda,  conte- 
neva i pezzi  più  rari  e più  ricer- 
cati. In  appendice  ad  alcune  os- 
servazioni preliminari  sopra  le 
conchiglie,  offre  la  lista  dei  gabi- 
netti più  ragguardevoli  esistenti 
allora  in  Francia  ed  in  Olanda,  e 
I*  indicazione  delle  opere  princi- 
pali ohe  trattano  sulla  conchiolo- 
gia.  II.  Catalogue  d'ime  collection 
considèrabìe  de  curiosités  de  diffi- 
rents  genres,  Parigi,  1787,  in  za. 
III.  Catalogue  raisonné  des  diver- 
ses curiosités  du  cabinet  de  feu  M. 
Quentin  de  C Orangère,  ivi,  «744 
in  la.  In  questo  volume,  assai 
ben  composto,  trovasi  la  nomen- 
clatura più  completa  che  sia  sta- 
to giammai  pubblicata  dell’opera 
di  Callo!  (pag.  49  07)-  IV.  Ca- 
talogne raisonné  d'une  collection 
considèrabìe  de  diverses  curiosités 
de  tout  genre  , cou  tenaci  dans  Ics 
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cabinet s de  feu  M.  Bonnier  de  la 
Mosson , Parigi,  1 74 4 « 'n  1 *•  V. 
Catalogne  raisonné  des  bijoux , 
porcelaines,  hroni.es , laques,  lu- 
stres de  cristal  de  roche  et  de  por- 
celarne , ec.,  et  autres  effets  de 
curiositi s,  provenant  de  la  suc- 
cession  de  M.  Angran  vicomte  de 
Fonspertuis,  ivi  1748  in  ia.  VI. 
Catalogne  raisonné  des  tableaux, 
diamante,  bagues,  de  toute  espice 
ec., provenant  de  la  succession  de 
feu  Godejroy , ivi,  1748,  in  13. 
VII.  Catalague  des  bronies  et  au- 
tres curiosilés  antiques,  tant  égy- 
ptiennes  que  grecques,  romaines 
et  gauloises,  des  médailles,  eo., 
du  cabinet  de  feu  M.  de  Falois, 
ivi,  1748,  in  la.  Vili.  Catalague 
dune  collection  de  coquilles  con- 
sidérable  dans  le  nombre  et  des 
plus  précieuses  dans  le  choix , 
ivi,  1749,  in  ia. 

L— « — x. 

GERSDORF  (C*rlo  Federico 
Guglielmo  di),  generale  iasione, 
nato  a Weincnberg  nell’alta  Lo* 
sazia,  il  16  febbraro  1765,  fece 
i primi  suoi  studii  alla  icuola 
principale  di  Grimma,  e fermi- 
noli! alla  università  di  Lipsia  e 
di  Witlemberga.  Destinato  in 
prima  al  servisio  civile,  rioun- 
aiù  per  tempo  a ai  fatta  carriera 
per  abbracciare  quella  delle  ar- 
mi, ed  entrò  nel  1785  come  ca- 
detto nel  reggimento  dei  cavai- 
leggieri  del  duca  Alberto  di  Sas- 
sonia-Teschen  , ove  un  anno  do. 
po,  fa  promosso  al  grado  di  sot- 
to-luogotenente. Nominato  luogo- 
tenente  nel  1793  soddisfece  alle 
funzioni  di  ajutante,  c fece  in 
questa  qualità  le  campagne  del 
1794  e 1796,  contro  la  Francia. 
Una  parte  dell'esercito  linone 
essendo  stata  mobilizzata  nel 
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i8o5,  Qendorf,  ch'era  capitano, 
fu  innalzato  al  grado  di  maggior 
di  brigata  addetto  allo  stato 
maggiore  del  corpo  laasooe.  Ma 
le  truppe  ritornarono  nei  loro  al. 
loggiamenti,  e non  si  posero  in 
campagna  che  nel  1806,  come 
sussidiarie  dell’esercito  prussiano; 
e poco  dopo  la  bsttaglia  di  Jens, 
l'elettore  essendo  entrato  nella 
confederazione  del  Reno,  foro! 
alla  Francia,  per  la  campagna 
del  1807,  una  divisione  di  seimi- 
la uomini  che  avviossi  a raggiun- 
gere il  corpo  di  esercito  del  ma- 
resciallo Lefebvre.  Gersdorf  fu 
addetto  allo  stato  maggiore  dì 
questa  divisione  sotto  gli  ordini 
del  generale  Polenz,  e diventò  in 
breve  spazio  capo  dello  stato 
maggiore.  L'infanteria,  forte  di 
otto  battaglioni,  ebbe  in  Riverse 
riprese  a distinguersi  nell'assedia 
di  Danzica,  mentre  cinque  squa- 
droni di  cavalleria  combattevano 
ad  Heilsberg  e Friedland.  Per 
compenso  dei  servigi  resi  da 
Gersdorf  in  siffatta  campagna,  fu 
nominato  aiutante  di  campo  del  re, 
e decoralo  dell’ ordine  di  santa 
Enrico  di  Sassonia.  Al  principio 
della  guerra  contro  1’  Austria 
(1809),  diciannove  mila  Sassoni 
formarono  parte  del  grand'eser- 
cito, di  cui  costituivano  il  nono 
corpo,  capitanato  da  Eernadotte, 
Gersdorf,  nominato  capo  dello 
stato  maggiore  di  questa  truppa, 
conseguì  la  decorazione  della  Le- 
gion  di  onore  per  la  sua  bella 
condotta  nel  combattimento  di 
Line  il  17  maggio,  e giunse  in 
pochi  mesi  al  grado  di  generai 
maggiore.  In  questa  qualità  ebbe 
a combattere  nella  giornata  di 
Wagram,  e si  sa  che  il  contegno 
delle  truppe  sassoni  non  andò 
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motto  approvato  da  Napoleoni.*. 
Al  ritorno  delle  (ruppe  nella  lor 
patria,  l’anno  1810,  una  nuova  ri- 
composizione dell’esercito  sendo 
alata  decisa,  Gersdorf  ne  fu  inca- 
ricato. Il  numero  dei  reggimenti 
venne  diminuito,  ma  se  ne  accreb- 
be l'effettivo.  Il  vestiario  e l'ar- 
mamento subirono  importanti 
mutazioni,  finalmente  ai  creò  uno 
alato  maggior  generale , di  cui 
Gersdorf  fu  nominalo  il  copo.  La 
influenza  ch'egli  ebbe  allora  sopra 
l'esercito  ai  accrebbe  tanto  più  in 
quanto  che  venne  eziandio  posto 
olla  testa  dell'amministrazione,  ed 
ebbe  pur  anoo  il  comando  specia- 
le dell'  artiglieria.  In  lui  solo  quin- 
di riunivasi  tolte  le  ramifìcszioni 
del  personale  e dell'amministrazio- 
ne di  un  esercito  di  cui  era,  se  non 
per  titolo,  almeno  in  fatto,  il  gene- 
rale supremo.  Innanzi  a lui  annul- 
lavasi  pur  anche  la  podestà  del 
ministro  della  guerra  e quella  di 
tutti  gli  altri  generali.  Nel  1 8 1 1 , 
una  nuova  orgunizzaziuna  degli 
ingegneri  ebbe  luogo  sodo  la  di 
lui  direzione,  c gli  fu  affidala  l’is- 
pezione delle  forlificazioni  di  Tor- 
gau.  Giunto  cosi  al  più  allo  grado 
di  possanza  che  possa  aspettarsi 
un  generai  sassone,  a Gersdorf 
non  mancarono  gl’  invidi  nhe  fa- 
cessero trapelare  sul  di  lui  conto 
dello  voci  singolari,  riuscite  però 
di  nessuna  conseguenza,  per  di- 
fetto di  prove.  Egli  non  cessò  mai 
di  godere  la  fiducia  del  pro- 
prio sovrano,  ohe  noininollo  com- 
mendatore dell'ordine  di  sant'En- 
rico. Nel  1813,  venti  mila  Sasso- 
ni  furono  chiamali  a formar  par- 
te del  grand’esercito  destinalo  al- 
1 iuvasione  della  Russia:  e,  duran- 
te il  soggiorno  di  Napoleone  a 
Dresda,  Gersdorf  lavorò  di  sovea- 
Sujjjil.  1.  tx. 
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te  con  esso  nei  preparativi  di  quella 
campagna.  Io  questo  incontro  ri- 
cevette la  decorazione  di  ufficiale 
della  Legion  dì  onore,  cd  il  re  di 
Sassonia  nominollo  luogotenente 
generale.  La  disgraziata  guerra  di 
Russia  nella  quale  i venti  mila  uo- 
mini di  contingente,  tre  reggimenti 
d’infanteria,  ed  ano  di  cavalleria 
furono  impiegati,  ebbe  per  risul- 
tato l’occupazione  della  Sassonia 
eseguila  dai  Russi.  Le  truppe, 
sassoni  ripararono  allora  in  Tor- 
gaa,  unico  punto  sostenibile,  ed 
il  redi  Sassonia  si  ritrasse  io  Au- 
stria, ove  Gersdoif  aecom psgn ol- 
io. Dopo  la  battaglia  di  Lutzen  la 
corte  ritornò  a Dresda,  e le  trup- 
pe sassoni  si  congiunsero  all’e- 
sercito francese.  La  tregua  aven- 
do condotto  Napoleone  in  quella 
cidi,  Gersdorf  fu  chiamato  pres- 
so di  lui,  c fece  ogui  sforzo  per 
soddisfare  alle  enormi  esigenze 
dell’esercito  francese.  Il  di  lui  ze- 
lo in  tal  incontro  gli  attrasse  pur 
anche  il  biasimo,  di  aver  cercato 
di  rendere  soddisfi  gli  stranieri, 
a pregiudizio  del  proprio  paese. 
Ciò  che  v'  ha  di  certo  si  è,  che  la 
decorazione  di  comandante  della 
Legion  di  onore  fu  allora  la  merce- 
de dcll'attacoamento  dimostrato 
per  Is  Francia.  Spirata  la  sospen- 
sione d’ armi,  Gersdorf  rimate 
presso  il  tuo  sovrano,  e lo  segui 
a Lipsia,  ove  fu  fatto  prigioniero 
e trattato  con  estremo  rigore.  Do- 
po la  battaglia  che  rovesciò  la 
potenza  di  Napoleone  in  Germa- 
nia, gli  alleati  non  potevano  rav- 
visare in  un  uomo  pet  esso  tratta- 
to con  molta  distinzione,  ohe  un 
nemico  della  patria  germanica. 
Laonde  rifiularoosi  d’ impiegarlo, 
ed  il  governo  provvisorio  che  sta- 
bilirono in  Sassonia  ebbe  • pre- 
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tendere  eh'  egli  rcndese  conto  «lei 
fondi  alatigli  affidati  , tanto  per 
P organizzazione  dell'  esercito 
sassone,  quanto  per  i lavori  di 
fortificazione  o Torgau.  Il  re  di 
Sassonia,  avendo  nel  i8i5,  ric<>- 
yrata  una  porzione  dei  suoi  stati, 
rese  a Gcrsdorf  tulli  i suoi  irapie- 
ghi,e  nominollo  Del  1817  ispetto- 
re generale  dell’esercito  di  riserva, 
impiego  per  esso  conservato  sino 
ol  1821,  epoca  nella  quale  que- 
sl'esercito  fu  disciolto.  Il  re,  es- 
sendosi determinalo  . di  dare  una 
nuova  organizzazione  al  corpo 
dei  cadetti,  incaricò  Gersdorf  di 
quest’importante  operazione,  e lo 
fece  governatore  di  uno  stabili- 
mento che  diventò  in  breve  uno 
dei  piti  distinti  in  siffatto  genere. 
Oltre  a cento  venti  scolari  mante- 
nutivi a spese  dello  stato,  annove- 
ravasi  un  gran  numero  di  stranie- 
ri, Inglesi,  Francesi,  Polacchi,  ed 
anco  Greci,  che  come  volontari 
venivano  a farvi  la  loro  educazio- 
ne.  Dei  professori  distinti  furono 
chiamati  presso  quella  scuola,  c lo 
■nesso  Gersdorf  vi  diede  lezioni  di 
storia  militare  i cui  fascicoli  an- 
darono stampali  nel  1826.  Egli 
venne  nominato  nel  1819  grande 
ufficiale  della  Lcgion  di  onore,  0 
nel  i8a5  grancrocc  di  sant’  Enri- 
co. Nel  medesimo  tempo  ricevet- 
te nn  diploma  di  socio  dell'acca- 
demia de{!e  scienze  militari  di 
Stoccolma.  Questo  genera  le"  morì 
il  >5  settembre  1829.  Una  ferita 
ricevuta  alla  battaglia  di  Wegram, 
c della  quale  non  ero  giammai  per- 
fettamente guarito,  contribuì  non 
lievemente  ad  abbreviarne  i gior- 
ni. Ad  eccezione  dot  suo  corso  so- 
pra le  scienze  e delle  due  lettere 
scritte  ai  generali  Gérardc  Ouur- 
gaud,  nelle  quali  dà  opera  a retti- 
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Beare  un  giudizio  non  imparziali» 
di  Napoleone  sopra  I'  esercito  sas-i 
aone  (Notes  et  mclanges),  egli  non 
fece  stampar  nulla.  Le  memorie 
da  esso  lasciate  sopra  gli  anni  più. 
rimarcabili  della  sua  vita  rimase- 
ro inedite. 

M — or. 

GERSTENBERG  (E*hicoGu-v 
glizjlmo  di),  poeta  e critico  tede- 
sco, nacque  il  dHi  gennaro  1787, 
a Tondern  (ducato  di  Siesvig),  ed 
incominoiò  all»  scuole  di  Alton» 
degli  studi!  eh'  egli  andò  poi  a 
compiere  presso  1'  università  di 
Jena.  Suo  padre  era  militare  ai 
servizio  della  Danimarca.  Il  gio- 
vanetto seguì  sulle  prime  l'egualo 
carriera.  Aiutante  dello  stato 
maggiore  presso  Ljabler,  fu  pec 
anco  il  di  Ini  segretario,  e com- 
pilò dietro  suo  ordine  un  Ma- 
nuale ilei  cavaliere,  il  quale  prò-, 
cedendo  a domande  e risposte, 
contiene  delle  cose  eccellenti. 
Salì  dal  grado  di  cornetta  a quel- 
lo di  ospitano,  ed  cb!>e  parte  in 
una  campagna  assai  sanguinosa 
della  Danimarca  contro  la  Rus- 
sia. Ma  la  ricomposizione  dell'e- 
sercito, al  principio  del  regno  <1% 
Cristiano  Vii,  lo  ridusse  tosta 
a riedere  in  grembo  della  vita  ci- 
vile. Avventurosamente  il  ministra 
Bcrnstorf  lo  amava  : Gersteoberg 
in  luogo  del  posto  di  cui  veniva 
privato,  ricevette  il  titolo  di  refe- 
rente degli  utfari  militari  del- 
l’Holstein  presso  il  ministero  del- 
la guerra.  Due  anni  dopo,  nel 
1768,  entrò  come  segretario  nel 
comitato  settimanale  della  cancel- 
leria tedesca,  puspia  pussò  succes- 
sivamente nelle  diverse  cancellerie, 
recossi  nel  1775  ad  abitare  la  cit- 
tà libera  di  Imbecca  come  residen- 
te della  corona  di  Danimarca 
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preno  quella  repubblica  , fece 
parte  in  qualità  di  segretario,  del 
comitato  di  stato  costituito  al 
coosiglio  segreto  in  vigore  sotto 
l'amministrazione  di  Struensee, 
diventò  poscia  commissario  della 
camera  tedesca  delle  dogane  e 
pedaggi, quindi  della  deputazione 
di  commercio,  e da  ultimo  della 
camera  alle  rendite  poco  dian*1’ 
assoggettata  ad  una  ricorapos*-10; 
ne  fondamentale.  Tali  in<>',pl‘c' 
occupazioni  non  impelano  * 
Gcrstenberg  di  de<*c*ri'  “^° 
studio  della  filos'11"  dello  arti, 
dell’alta  critica  - della  poesie.  I 
suoi  lavori,  ivPar|<nellt'  tutti  ad 
un  genere  al  qoale  la  burocrazia 
noo  sa  «onoiliarsi,  erano  per  esso 
•([retanti  passatempi,  e più  inol- 
travasi  nell’  età,  e viemmaggior- 
racnte  compiacevasi  di  quelle  e- 
leganli  distrazioni.  Uno  splendi- 
do successo  ricompensò  i suoi 
sforzi  in  tutte  le  diverse  ramifi- 
cazioni ; e Gcrstenberg  occupa 
un  rango  elevatissimo  tra  quelli 
che  primi  hanno  compartecipato 
alla  rinnovazione  della  letteratu- 
ra germanica  , e secondato,  col- 
l'imitarlo,  il  movimento  immenso 
che  Goethe  imprimeva  nelle  in- 
telligenze oltre  il  Reno.  Era  an- 
cor giovane  quando,  stanco  degli 
affari  c desiando  dedicarsi  al  cul- 
to delle  lettere,  vendette  per  ven- 
ti mila  risdalleri  la  sua  carica,  c 
ai  ridusse  in  Altona  (1783),  sem- 
pre però  incaricato  dal  suo  go- 
verno di  alcune  funzioni  onorifi- 
che. Egli  non  riounziorvi  che 
nel  i8ia,  ed  in  età  più  che  set- 
tuagenaria, ma  sopravvisse  anco- 
ra lungo  tempo  a quest’ultima  c- 
puca,  e mori  il  1 .rao  novembre 
182$.  Gcratenherg  si  è collocato 
iu  ultissimo  luogo  tanto  come 


novellatore  e dicitore,  o poeta 
drammatico,  lirico,  anacreontico; 
quanto  come  filosofo,  come  ori-, 
lico  e come  erudito.  Gli  si  deh* 
bono:  I.  lo  tragedie  di  Ugolino  e 
di  Mirilo  o gli  Anglo-Sassoni,  e 
la  c rotata  di  Arianna  a Nassa . 
L*  prima  è del  1764  ( Amburgo 
e Brema,  io  4-to  piccolo  ) ; I’  ar- 
gomento è tratto  dalla  Divina 
Commedia.  Vi  si  sente  ad  ogni 
passo  l'ispirazione  e la  maniara 
del  grande  Alighieri.  Il  che  non 
vuol  dire  che  v’abbia  un  gran- 
d’effetto scenico,  c elle  il  pubbli- 
co da  cui  si  pretende  ai  teatro, 
movimento,  strepito,  inviluppo  c 
peripezie,  debba  tenersi  per  mol- 
to soddisfo  di  quest’opera.  Essa 
rassembra  ad  un'ode  o od  una 
epopea  in  dialogo  non  mai  ad 
una  tragedia.  Ciò  ritenuto , noi 
non  ai  furem  già  a biasimare  in 
Gerslenberg,  come  fecero  alcuni 
altri,  il  suo  stile  troppo  fiorito  ed 
alquanto  ditirambico.  Gii  eguali 
(libelli  si  trovano  io  IHinona , elio 
è in  quattro  atti  c che  I’  autore 
qualifica  di  melodramma  ( Am- 
burgo, 1785).  Gerslenberg  qui 
non  dehbe  nulla  a chicchessia  ; 
il  soggetto  è interamente  di  sua 
invenzione.  La  scena  succede 
nella  Gran-Brettagna  nel  secolo 
V,  al  momento  io  cui  gl’indige- 
ni che  i Romani  abbandonano,  c 
che  i sacerdoti  saccheggiano  spie- 
tatamente, implorano  contro  quei 
feroci  vicini  , dei  predatori  non 
meno  terribili,  i Sassoni  e gl’  la- 
glesi. Ma  se  il  pezzo  manca  di  a- 
zione,  in  concambio  i caratteri 
•ono  disegnati  con  energia,  ed 
una  moltitudine  di  scene  si  rac- 
comandano per  forza  e colorito. 
A rimino  a Nasso  (Copenaghen, 
1767,  iu  log  ),  è uo'  ammirabile 
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produzione  poetica  : le  passioni 
i>«>n  portarono  giammai  un  lin- 
guaggio più  vivo,  più  marcato, 
più  in  armonia  coi  battiti  tumul- 
tuosi del  cuore  divora1*)  dal  so- 
spetto, dair  ambascia,  dniv,  gelo- 
aio,  dal  disinganno,  dalla  ilisf-rrti- 
zione  e dalle  reminiscenze.  L, 
prefazione  ò ragguardevolissima  : 
consiste  in  una  dissertazione  so- 
pra la  differenza  Ira  la  declama- 
zione ed  il  recitare.  A queste  tre 
opere  si  può  aggiungere  la  tradu- 
zione della  Fidanzala  di  Reau- 
mont  c Fletcher  (Copenaghen  e 
Lipsia,  1765,  in  8.),  ili  quei  due 
patriarchi  del  teatro  hritannieo, 
con  osservazioni  tanto  biografiche 
che  critiche  sopra  i quattro  gran- 
di poeti  della  scena  inglese  nel- 
l'infanzia ( Shokspeare,  Johnson, 
llcaumont  e Fletcher).  II  Poema 
ili  uno  scaldo,  Copenaghen,  O- 
ileneca  c Lipsia,  1 7G6  , in  8.ro. 
Quest'  immenso  componimento 
lirico  , sbocciato  al  soffio  dei 
poi-ti  del  Nord,  e tutto  pieno  del- 
le ispirazioni  dcll'Edda,  va  scin- 
tillante di  bellezze  di  primo  ordi- 
re, e,  nella  sua  irregolarità  appa- 
rente, lascia  scorgere  al  critico  di 
buon  acume  un  piano  accorta- 
mente  c destramente  disegnato. 
HI.  Poesie  diverse  (la  maggior 
parte  negli  almanacchi  delle  mu- 
so di  Yoss  od  altri).  IY.  Poemi 
in  prosa,  Altona,  1769,  in  8.VO 
piccolo.  Fu  questi  il  suo  primo 
• aggio  e consiste  in  racconti  tratti 
la  maggior  parte  dai  miti  scandi- 
navi e quasi  tutti  assai  dilettevo- 
li. V.  Inezie,  Altona,  1759:  5 za 
edizione,  Lipsia,  1765,  in  8.v«, 
piccolo  (n'raistc  pur  anco  un’edi- 
zione di  lusso,  Vienna,  i8o3,  in 
8.vo).  Tale  raccolta,  metà  in  pro- 
sa c metà  in  versi,  contiene  dei 


brevi  racconti  anacreontici,  delle 
canzoni,  ec.  YI.  Lettere  sopra  l» 
bellezze  letterarie,  1 .ma, a. da,  3.za 
raccolta,  Slesvig  c Lipsia,  1766 
e 67;  4-tO)  Amburgo  e Brema, 
1770,  in  8.vo.  Stmz , Funkr, 
Klern,  Sehondorf,  Olirling,  han- 
no avuto  mano  in. queste  lettere 
che  versano  sopa  le  grandi  opere 
•«terorie,  c clic  manifestano  nel 
teml0  stesso  un  vasto  sapere  cd 
un  guu0  delicato.  VII.  Quaalilà 
di  orlici;;  prosa  ed  in  versi 
cella  raccolti  settimanale  delfVin- 
tastico,  Slcsvtf  c Lipsia,  1768  ; 
e molti  scritti  di  >orio  genere,  tra 
gli  altri  poi  il  Cantit  eli  grana- 
tiere danese  alt  oper.,ra  della 
campagna,  Altooa,  1768. 

P— u.. 
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Giuszeee  di  ),  dotto  austriaco  , 
nacque  il  aa  fchbraro  17SG,  a 
Komraotflu,  nella  Boemia,  studiò 
al  collegio  dei  Gesuiti  della  sua 
città  materna,  in  cui  diedesi  di 
preferenza  alle  matematiche,  ne 
progredì  lo  studio  all'  università 
di  Fraga,  e,  verso  il  1799,  fu 
nominato  od  un  posto  d'ingegne- 
re, ove  ebbe  a provare  qualche 
disgusto.  Nell'  impeto  suo  giova- 
nile risolse  di  rinunciare  a quella 
carriera  , c si  trasferì  a Vieona 
coll’  ideo  di  studiarvi  la  medici- 
no.  Ma  non  iste  ile  saldo  neppure 
nella  nuova  via,  ed  entrò  in  un 
piede  molto  secondario  all’Osaer- 
vatorio  di  quella  capitale,  quin- 
di a quello  di  Praga.  Vi  fece  e- 
guaimcnte  prova  di  sapere  e di 
assiduità  per  le  osservazioni  in 
#gr.in  numero  che  videro  la  luce 
negli  anni  seguenti.  Conosciuto 
cosi  pei  gli  antefatti,  pigliò  parte, 
in  qualità  d' ingegnere,  al  cada- 
atro  della  Boemia,  e loroosseuq 
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5n  quel  sentiero  che  pareva  Bvcr 
abbandonato  per  sempre  (1787). 
Nel  1788,  fu  nominato  professo- 
re assistente  all’  università  di 
Praga.  L'anno  oppresso  conseguì 
pur  anco  il  titolare  di  quella  cut* 
ledra.  Lo  svariato  e faci!  talento 
che  alcuno  allora  non  gli  contra- 
stava e di  cui,  l’ insegnamento,  lo 
operazioni  trigonometriche  e le 
6ue  osservazioni  nei  dominii  del- 
le stelle  niostravano  senza  posa 
l’ incremento,  lo  fece  conoscere 
vantaggiosamente  degli  uomini 
di  stato  che  occupavansi  dei  mi- 
glioramenti introducibili  nell'  i- 
struziono  pubblica  dell'Austria. 
Nel  1 795,  venne  prescelto  a mem- 
bro della  commissione  di  orga- 
nizzazione degli  etudii  a Vienna. 
Alla  presenza  di  lui  in  questa 
commissione  vuoisi  ascrivere  la 
importanza  dal»  agli  sturbi  tanto 
scientifici  che  industriali,  impe- 
rocché dall'  estensione  dei  primi 
dipendono  sempre  la  perfezione 
ed  utilità  dei  secondi.  Egli  deter- 
minò gli  occhi  deli’ Austria  so- 
pra la  scuola  politecnica,  questa 
bella  creazione  dell'  assemblea 
convenzionale  che  si  è spesse 
volte  accusata  a buon  diritto  di 
non  esser  stata  possente  che  per 
distruggere  , e sopra  le  varie 
scuole  di  arti  e mestieri,  estranei 
ancora  alla  Germania.  Tuttavia 
passarono  sei  anni  prima  che  di 
conformità  alle  sue  conclusioni 
cd  ai  suoi  desiderii,  si  trattasse  di 
positivamente  fondare  nella  vasta 
estensione  della  monarchia  au- 
striaca una  scuola  industriale. 
Finalmente,  nel  1801,  egli  ebbe 
l’ incarico  di  organizzarne  una 
a Praga;  ma  siccome  non  gli  ve- 
nivano conceduti  pieni  poteri  per 
siffatta  organizzazione,  cd  egli  era 
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costretto  ad  indettarsi,  sia  per  la 
contabilità,  sia  per  le  stesse  idee 
fondumentali  , coi  capi  dei  corpi 
dei  mestieri  , l'operazione  non 
prosegui  ohe  zoppicando  , quan- 
tunque gli  stati  della  Boemia  a- 
vessero,  nel  1 803  , decretato  per 
principio  di  porre  io  attività  lo 
stuhilimenlo,  c conferito  eziandio 
a Gcrstner,  oltre  la  suprema  di- 
rezione della  casa,  anche  le  due 
cattedre  di  matematica  e di  mec- 
canica. La  perseveranza  nondi- 
meno del  professore  c degli  stali 
terminò  col  superare  tutti  gli  o 
sianoli,  e,  nel  1807,  I*  Istituto 
tecnologico  ili  Praga  (tale  fu  il 
Dumo  del  nuovo  stabilimento  ), 
trovossi  in  attività.  Alle  moltipli- 
ci  operazioni  che  noi  vediamo 
Gerstner  condor  di  fronte , ag- 
giunse, nel  1807,  lo  direzione 
dei  lavori  di  una  compagnia  pri- 
vata delta  Società  idrotecnica;  la 
quale  anelava,  riproducendo  ua 
progetto  di  antica  data  ( imperoc- 
ché egli  risale  al  secolo  XIV),  di 
riunire  il  Danubio  alla  Moldava 
mediante  un  canale.  Incaricato 
dello  studio  di  quest’ opere,  Ger- 
stner , segnalò  nell'  esecuzione 
molle  difficoltà  dell'indole  la  più 
grave,  e propose  di  sostituire  al 
progettato  canale  una  strada  fer- 
rata. Tale  modificazione  non  fu 
accolta  per  il  morneoto,  ma  più 
tardi  vi  si  diè  retta.  Nel  1811, 
Sostenne  la  missione  di  organiz- 
zare una  direzione  delle  opere  i- 
draulichc  in  Boemia,  e nc  fu  no- 
minalo direttore.  Nel  1817,  ebbe 
il  conforto  di  vedere  lo  stabili- 
mento tecnologico  posalo  sopra 
basi  più  vaste,  dietro  le  idee  per 
isóo  lui  sviluppate  in  un'  opera 
speciale.  Ma  ormai  il  peso  degli 
anni  lo  ayea  costrettoci  dimet- 
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tersi  ila  taluna  delle  cariche  clic 
in  esso  alavano  accumulate.  Inco- 
minciò dalla  cattedra  di  matema- 
tica, poscia  giunse  la  aun  volta 
alla  direzione  dell’ opere  idrauli- 
che, c finalmente  diede  nn  addio 
alla  cattedra  di  meccanica  , nel 
j83i,  non  conservando  che  la 
atiprcma  direzione  dell’ Istituto, 
di  cui  si  può  riguardarlo  come  il 
creatore.  Morì  nell’anno  seguen- 
te, il  i5  giugno.  Gerstner  è uno 
degli  uomini  che  abbiano  più  me- 
ritato dallo  Buemia,  della  quale 
ha  coltivata  e sviluppata  la  pro- 
sperità nazionale  di  tutto  il  poter 
ano,  germe  che  innanzi  alla  sua 
epoca,  fu  il  più  delle  volte  calpe- 
stato sotto  i piedi  e seminato  in 
un’arida  terra.  Nella  sua  cattedra 
di  professore,  nel  gabinetto  degli 
uomini  di  stato  , nelle  sontuose 
sale  delle  persone  di  alia  sfera, 
nella  solitudine  della  sua  biblio- 
teca , il  suo  pensiero  volgevasi 
sempre  ad  un  solo  scopo,  quello 
d'imprimere  all’industria  la  scien- 
za ed  il  metodo:  c questo  pensie- 
ro egli  lo  mettevo  a profitto  col- 
Pinsegnamcnto  c con  i suoi  libri, 
c lo  infondeva  in  altrui  con  la 
facondia  e la  fona  delle  sue  ar- 
gomentazioni. Insegnava  ai  di- 
scepoli, provava  ai  grandi  ch'essi 
possono  e debbono  creare  la 
scienza:  al  mondo  frivolo  e non 
curante  che  gode  i benefici!  cd  i 
fenomeni  sociali  senza  sapere 
qoant1  essi  costino,  favellava  in 
nome  della  moda  e del  lusso,  del 
presente  e del  futuro.  Si  hanno 
di  esso  : I.  Introduzione  all’arte 
di  fabbricare,  Praga,  1789.  II. 
Teoria  delle  onde,  ivi,  1801.  III. 
Trattato  delle  ruote  idrauliche , 
ec.,  ivi,  «809.  IV.  Due  trattali 
sopra  i carri  e h ruote,  ivi,  1 81 3. 
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V.  Della  spirale  nelle  macchine  ri 
pulsione,  ivi,  1818.  VI.  Oggetti 
del  corso  di  geometria  pratica  al - 
1 istituto  tecnologico  , Vienna  , 
1819.  VII.  Sopra  i vantaggi  del- 
la costruzione  di  una  strada  fer- 
rata tra  la  Mollava  ed  il  Danu- 
bio, ivi,  i8a5.  VII.  Manuale  di 
meccanica,  Praga,  i83i  e 5 a 
( non  ne  esistono  alla  luce  che 
due  volumi  e la  metà  del  terzo. 
Suo  figlio,  Francesco  Antonio  di 
Gertsner  lo  va  continuando).  IX. 
Diversi  orticoli:  ».  nelle  Transa- 
zioni ( Abhamllungen  ),  della  so- 
cietà delle  scienze  di  Boemia-,  a. 
nelle  Nuove  Transazioni  della  so- 
cietà delle  scienze  di  Boemia  ; 3. 
nell'  Almanacco  astronomico  di 
Baden;  4-  nelle  Osservazioni  fatte 
durante  i viaggi  a Biesengebirge 
(Dresda,  1791);  5.to  negli  Annali 
di  fisica,  di  Gilbert,  ec. 

P-OT. 

GERUZEZ  (Giovassi  Bstri- 
ita  Fhsscesco  ),  professore  nel 
collegio  di  Rcims  , oacque  in 
questa  città  il  a5  novembre  1764. 
Dopo -compiuto  il  corso  umanita- 
rio all'università,  entrò  nella  con- 
gregazione dei  canonici  regolari  di 
fan  Dionigi,  vi  fece  la  sua  retto- 
rica,  la  sua  filosofia  e la  sua  teo- 
logia, e non  appena  ordinato  sa-> 
cerdote,  fu  spedito  a Lione  per 
ammaestrare  i novizi!  : ma  egli 
lasciò  quella  carica  per  un  vica- 
rialo oella  parrocchia  dipendente 
dalla  sua  congregazione.  La  sop- 
pressione degli  ordini  religiosi, 
nel  ■ 790,  obbligollo  di  tornarse- 
ne nella  sua  patria.  Accettò  nel- 
l’ anoo  appresso  un  posto  di  vi- 
cario nella  chiesa  parrocchiale  di 
san  Pietro,  e poco  tempo  dopo  là 
cura  della  villa  di  Sacy,  vicino  a 
Rcims  , ove  viveva  tranquilla* 
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Inente  , quando  il  terrorismo  , 
cooprendo  la  Francia  di  un  velo 
insanguinato,  lo  costrinse  di  tor- 
narsene a Reims  e di  cercare  un 
genere  di  occupazione  più  confa- 
cente alle  sue  inclinazioni.  Egli 
lavorò  nei  principii  in  una  stam- 
peria, in  seguito  fu  alunno  delle 
scuole  normali:  tornò  a Reims 
dopo  lo  scioglimento  di  quelle 
souole,  entrò  presso  Siret,  mae- 
stro di  una  buona  casa  di  educa- 
zione, e ne  use)  per  trasferirsi  a 
Parigi  cd  occuparvi  il  posto  di 
commesso  redattore  nelle  cancel- 
lerie dell*  istrnzion  pubblica.  Po- 
scia, ebbe  a concorrere  e conse- 
guì pur  anco  la  cattedra  di  gram- 
matica generale  alla  scuola  cen- 
trale di  Beauvais,  che  parve  im- 
porre un  termine  alle  sue  inquie- 
tudini, odile  quali  sarebbe  stato 
ancora  immerso  alla  soppressio- 
ne di  quelle  nuove  scuole,  se  re- 
duce nella  propria  famiglia,  al- 
l’epoca della  formazione  del  li- 
ceo di  Reims,  nel  t8o4,  non  vi 
fosse  stato  eletto  a professore  nel- 
la classe  seconda.  Egli  conservò 
un  tal  posto  sino  al  1833,  epoca 
della  aua  ammissione . al  ritiro. 
Da  queato  momento,  l'abbate  Ge- 
ruzez  ebbe  a dividere  il  suo  tem- 
po tra  lo  studio  e le  lezioni  che 
dava  in  una  casa  di  giovani  edu- 
cande. Dopo  lunga  malattia  , 
morte  il  colpi  ai  j6  di  marco 
*83o.  Geruzez  era  essenzialmen- 
te operoso,  o dedioava  il  tempo 
lasciatogli  dalla  sua  classe,  nella' 
composizione  di  alcnne  0;  -re.  Il 
auo  stile  è facile,  chiaro,  corret- 
to, e laddove  fossesi  dimostro  piò 
fermo  nelle  sue  idee  e più  forte 
nei  sooi  principii,  il  suo  ingegno 
sarebbe  stato  irrepreosibile.  In- 
cominciò nella  carriera  delle  let- 
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tere  con  un  Discours  sur  Torìgine 
et  let  progrès  de  la  langue  fran- 
cale, sur  ses  cnravtires  et  sur  la 
necessità  de  l'éludier  pour  rcussir 
dans  les  Sciences , Beauvais,  1 800, 
in  8.vo.  Quest'opera  lo  fece  rice- 
vere alla  società  delle  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Parigi,  e lo  pose 
in  relacionc  con  parecchi  lettera- 
ti. Egli  diede  in  seguito  il  suo 
Coup-d’ocil  rapide  sur  les  ré  eoli  t- 
tions  de  la  philosophie  , depuit 
Tlialis  jusqu  à !"  università  impe- 
riale , stampalo  nel  Mercurio  di 
Francia,  n,  D XXXIV  , ottobre 
1813.  Vi  si  trovano  queste  due 
rimarcabili  frasi:  „ Io  non  so  se 
„ san  Bernardo,  la  gloria  e l’ora- 
,,  colo  del  suo  secolo,  non  abbia 
„ fatto  uso  di  troppa  vivacità 
,,  nelle  suo  persecuzioni  contro 
„ A boiardo:  non  so  se  abbia  avuto 
„ ragione  di  accusarlo  di  eresia  ... 
„ Si  può  dire  a giustificazione 
„ dei  filosofi  politici  eh’  eglino 
„ hanno  poste  innanii  molte  vc- 
„ riti  utili  e pratiche  delle  quali 
„ noi  approfittiamo  oggidì  , c 
„ che  se  in  questo  momento  ri- 
„ tornassero  a ooi  terrebbero  nn 
,,  altro  linguaggio  pensando  ben 
„ differentemente  ; imperocché 
„ qual  era  aU'infinc  Ì1  loro  scopo 
„ principale  ? Coso  desiderava 
,,  Voltaire  ohe  vien  segnalato  co- 
me  il  capo  di  casi  ? la  tollcran- 
„ zh  c nell'altro.  Raggiunta  che 
,,  avesse  uoa  volta  la  meta,  Vol- 
„ taire  sarebbe  stato  il  primo  a 
„ difendere  il  trono  e l’altare.  “ 
Abbiamo  ancora  di  Gerozcz  : I. 
Descriplion  historique  et  statisti- 
que  de  la  ville  de  Beims , opera 
divisa  in  veliti  capitoli  cioè:  sto- 
ria, governo  civile  cd  ecclesiasti- 
co, consecrozidhe  dei  re,  capito- 
li, abbazie  e conventi,  ospitali. 
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costumi  , amichili  , monumenti 
moderni,  belle  arti,  istruzione, 
biografìa,  agricoltura,  commercio, 
strade  e canali,  popolazione,  co., 
Chàlons,  1817,  a volumi  in  8.vo. 
Queet'opera,  che  frullò  al  tuo 
autore  una  medaglia  d'oro  dal 
canto  della  società  accademica  di 
Cbàlona-sur-Marne  , della  quale 
era  on  dei  soci!  corrispondenti, 
poteva  esser  fatta  in,  miglior  gui- 
sa, ma  sarebbe  stato  di  mestieri 
il  dedicarvi  più  tempo,  essere  più 
scrupoloso  nelle  ricerche,  ni  ser- 
virsi per  procedere  più  rapida- 
mente di  manoscritti  fallaci , o 
inesatti,  e per  ultimo  stabilire  un 
diro  piano.  Gcruzez  dovea  tanto 
maggiormente  darvi  pensiero,  in 
quanto  che  la  critica  di  cui  rima- 
se bersaglio,  attendeva  con  impa- 
zienza questa  storia  per  non  me- 
nargli buono  checchessia,  ed  egli 
poi  crasi  disgustato  con  Giacomo 
Koll»  (F.  questo  nome  nel  Suppl), 
il  quale,  desiando  aneli' esso  di 
stampare  delle  memorie  sopra  la 
città  di  Reims,  crasi  indettato  se- 
colui  per  riunire  le  due  opere.  II. 
Dissertation  «ir  urte  inscription 
troueéa  à V abbaye  de  Saint-Remi 
de  Reims , presentata  alla  società 
di  agricoltura,  commercio,  scien- 
ze cd  orti  di  Chàlons,  Chàlons, 
1817,  in  8.VO.  111.  fi  elude  des 
iangues  ancienne s et  de  sa  propre 
/angue,  seul  fondemtnl  de  toute 
isonne  instruction , Reims,  1818, 
in  8.vo.  Lcggeai  in  siffatto  liber- 
colo la  seguente  frase  singolare  : 
» La  lingua  è necessaria  per  lo 
» sviloppo  della  ragione  e la  co- 
» noscenza  della  morale.  Egli  è 
» con  le  parole,  che  per  noi  ai 
u ragiona  sopra  le  nostre  azioni, 
a c se  ne  pongono  alla  luoe  le 
a buone  0 cattive  conseguenze,  di 
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» maniera  che,  taluno  non  è forse 
« divenuto  colpevole,  che  per  nou 
» avere  nella  propria  mente  dei 
» termini  bastcvoli  per  calcolare 
» i risii llu menii  di  un'azione  mul- 
11  vagia  ....  « IV.  Mcmoire  sur  le 
sacre  à Reims,  Reims,  1819,  in 
8.vo.  V.  Flore  medicale  du  dépar- 
tement  de  la  Marne,  Chàlons, 
1819,  in  8.vo,  e nell'  Annuario 
del  dipartimento  della  Marna.  VI. 
Sur  V instruction  primaire,  Discor- 
so che  ha  ottenuto  il  primo  o«- 
cessil  all’accademia  di  Arras,  nel- 
la sua  seduta  del  a8  agosto  i8ao, 
sulla  questione  seguente  : Quale 
influen %a  l' istruitone  elementare 
del  popolo  può  desso  esercitare 
sulla  maniera  di  sussistere,  e so- 
pra i miglioramenti  o la  stabilità 
delle  istituii»  ni  sociali  ? Parigi, 
1814,  in  8.vo.  Vlf.  Traile  sur  la 
langue frantane,  o Rettorica  fran- 
cese, Seguito  da  un  Corso  di  lette- 
ratura, da  trattati  intorno  alla  in- 
terpunzione, ai  pnrlecipii,  alla 
versificazione  franéese  ed  alle  pre- 
posizioni, per  uso  delt  uno  e del - 
taìlro  tesso,  Reims,  i8a5,  in  8. 
Questa  operetta  mancava  allora 
per  l'inscgoamento.  Vili.  Traiti 
compiei  des  participes , Reims, 
1829,  in  8.vo.  Si  attribuiscono  a 
Geruzez  molti  artiooli  inseriti  nel 
Feuille  vdlagcoite,  giornale  po- 
polaresco riferibile  alle  prime  e- 
poche  della  rivoluzione,  compi- 
lato da  Cerutti-  Egli  lasciò  nel 
suo  portafoglio  alcune  poesie , 
un'opera  ragguardevole  aopra  la 
letteratura  , ed  un1  analisi  com- 
pleta e ragionata  delle  opere  di 
Linguet,  suo  parente,  di  cui  die- 
de pur  anco  una  Vita  compen- 
diato. 

L — e — ». 
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GESVRES.  Pedi  Por  un  (Lui 
gì)  nell»  Biogr. 

GHERARDI  (Aavosio),  pit- 
tore, nato  nel  «664  a Rieli,  nel- 
l' Umbria,  mostrò  aino  dall’infsn- 
eia  molle  oaservabili  disposizioni 
per  le  orli  del  disegno.  Il  di  lui 
padre,  posero  -artigiano,  lo  con- 
dusse a Roma  nella  speranza  che 
qualche  pittore  lo  prendesse  al 
suo  servigio,  incaricandosi  di  svi- 
lupparne i talenti  : ma  costretto 
di  rinunciare  ad  una  tale  lusinga, 
lasciollo  presso  un  giardiniere  suo 
compalriotta  che  lo  occupava  per 
il  semplice  manteoimento.  Il  caso 
gli  fece  fare  conoscenze  con  un 
commerciante  di  quadri,  che  tro- 
vando in  esso  dei  talenti,  gli  die- 
de alcune  lezioni  di  disegno,  e 

10  condusse  in  seguito  alla  villa 
Ludovisi  per  copiarvi  alcune  sta- 
tue. Ogni  sera  egli  riportava  il 
suo  lavoro  al  mercante,  che  gli 
dava  in  concambio  un  pane  per 

11  giorno  seguente.  Di  questa  gui- 
sa egli  viveva  da  qualche  tem- 
po quando  fu  incontrato  dal  pa- 
drone della  villa,  monsignor  Bul- 
garini,  che,  incantato  ad  un  tem- 
po e delle  sue  felici  disposizio- 
ni e della  semplicità  delle  sue 
risposte,  volle  esserne  il  protetto- 
re. Da  quel  momento  Gherardi, 
alloggiato  nel  palazzo  del  prela- 
to, non  ebbe  più  di  che  deside- 
rare. Egli  seguì  le  lezioni  di  Fran- 
cesco Mola,  poscia  di  Pietro  da 
Cortona,  e non  tardò  gran  pezza 
a distinguersi  tra  i buoni  pittori 
dell'epoca.  Poche  chiese  c galle- 
rie. v'hanno  a Roma,  le  quali  non 
posseggano  qualche  quadro  di  un 
tale  maestro.  Laozi  trova  nella 
sua  maniera  meno  eleganza  che 
facilità;  ma  i contemporanei  di 
Gherardi  lo  gindicarono  oon  mag- 
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gioro  benevolenza.  Cristina,  re- 
gina di  Svezia  volle  crearlo  ca- 
valiere ; ma  egli  rifiutò  quest'o- 
nore statogli  offerto  anche  da  al- 
tri principi.  Morì  a Roma  nel 
1703,  e fu  sepolto  nella  chiesa 
della  Minerva.  Ha  inciso  pur  an- 
che alcune  stampe  all'acqua  for- 
te. Pascoli  gli  ha  consacrata  una 
Notizia  nelle  Pii»  dei  Pittori , 
li,  a8. 

W— s. 

GHERLl  ( il  P.  Odoahdo  ), 
matematico,  nacque  nel  1730,  a 
Guastalla,  ove  soggiornava  allora 
il  di  lui  padre,  dotto  medico,  di 
cui  si  hanno  parecchie  opere  sul- 
la sua  arte.  Di  dieciotto  anni  ab- 
bracciò la  regola  di  san  Dome- 
nico nel  convento  Corregio  ; e 
dopo  terminati  gli  studii,  fu  no- 
minato professore  di  teologia  al- 
l'università di  Modeas.  Tal  cat- 
tedra non  era  quella  che  meglio 
a lui  convenisse.  Sino  dalla  gio- 
vinezza coltivava  le  matematiche 
con  zelo,  e malgrado  gli  ostacoli 
ohe  dovette  incontrare,  giunse  a 
comporre  il  più  completo  trattato 
di  matematica  che  sino  allora  si 
fosse  veduto.  Quest’opera  impor- 
tante gli  fruttò  gl'incoraggiamenti 
dei  dotti  i più  illustri,  e tra  gli 
altri  di  Conlerzani,  Condorcet  e 
Lagrange.  Dopo  un  tal  successo 
non  potessi  lasciarlo  logorare  la 
vita  ueil’insegnamenlo  della  teo- 
logia; egli  fu  nominalo,  nel  1778, 
professore  di  matematiche  nel 
collegio  reale  di  Parma  ; e le 
principali  università  d'Italia  si 
disputavano  l’onore  di  posseder- 
lo, quando  una  morte  prematura 
rapido  il  6 gennaro  1780.  La  sua 
opera  intitolata  : Gli  elementi  teo - 
rico-pratici  delle  matematiche  pu- 
re, forma  7 volumi  in  4-to»  Mo- 
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•Iena,  1770  77.  E"  lottarla  ona 
ilelle  “più  stimate  |ch'  esistano  io 
Italia.  Se  ne  trova  l'analisi  nella 
Biblioteca  modenese  di  Tirabo- 

schi,  n,  393. 

W-». 

GREZZI  (Smammo  ),  archi- 
tetto, pittore  e scultore,  osto  nel 
secolo  XVI  alla  Communanza, 
territorio  di  A scoli,  fu  uno  dei 
migliori  allievi  del  Gucrcino.  I 
suoi  talenti  come  architetto  gli 
meritarono  la  confidenza  del  pa- 
pa Urbano  Vili,  che  onorollo 
del  titolo  d'ispettore  delle  fortifi- 
cazioni dello  stato  pontificio.  Mo- 
ri verso  il  i65o.  Parecchi  quadri 
di  quest'artista  veggonsi  ancora 
nelle  chiese  di  Ascoli.  Il  suo  san 
Francesco  presso  gli  Agostiniani 
del  Monte  S.  Martino  passa  pel 
suo  capolavoro.  — Ghiw  (Giu- 
seppe), suo  figlio,  nato  nel  «634, 
ricevette  nella  casa  paterna  le  pri- 
me lezioni  di  pittura.  Più  tardi 
segui  a Fermo  dei  corsi  di  filo- 
sofia e giurisprudenza,  e frequen- 
tò, nel  medesimo  tempo,  la  scuo- 
ia di  Lorenzino,  primo  pittore 
di  questa  città.  Venuto  a Roma, 
incerto  della  carriera  che  avrebbe 
abbracciata,  non  tardò  gran  lim- 
ilo ad  abbandonare  il  foro  par 
dedicarsi  esclusivamente  alla  pit- 
tura. Egli  fu  impiegato  in  deco- 
rare le  chiese  ove  di  lui  si  veggo- 
no vari  quadri  nella  maniera  di 
Pietro  da  Cortooa.  Ammesso  al- 
l’accademia di  san  Luca,  no  di- 
ventò il  segretario  perpetuo,  e 
morì  nel  1781.  — Guizzi  (Pietro 
Leone),  figlio  di  Giuseppe,  na- 
cque a Roma  nel  1674.  Il  padre 
ne  fu  il  primo  maestro  ; e sotto 
la  direzione  di  lui  fece  rapidissi- 
mi progressi  in  tutte  le  arti  aven- 
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ti  per  base  il  disegno.  Onorato, 
come  lo  era  stolo  d padre,  delti 
benefica  protezione  dogli  Albani, 
Leone  ebbe  l'incarico  dal  papa 
Clemente  XI  di  condurre  molli 
importanti  lavori.  Le  vignette,  e 
le  lettere  ornate  che  abbelliscono 
la  magnifica  edizione  delle  Ome- 
lie di  quel  pontefice,  furono  in- 
cise di  sua  mano  e sopra  i suoi 
alessi  disegni.  I cardinali  Anniba- 
ie ed  Alessandro  non  gli  dime*- 
atrarona  minore  affetto  dello  zio{ 
ed  anzi  ebbe  ad  ornare  per  Anni- 
baie  le  carte  del  giuoco  d’ombre 
di  capricciosi  disegni,  che  sono 
ricercatissimi  dagl’i  ntelligenti.  Ca- 
pace d’innalzarsi  al  grande,  come 
scorgesi  dai  profeti  ch’rgH  con- 
dusse in  san  Giovanni  Laterano^ 
di  concorrenza  con  Luti,  il  Tre- 
visano, ee.,  non  riuscì  meno  nel- 
la caricatura.  Ma  i suoi  talenti 
non  si  limitarono  soltanto  alla  pit- 
tura; era  eccellente  cantante,  suo- 
nava quabivoglia  stromento,  e, 
meno  modesto,  o men  distratto 
da  altre  occup»zioni,  avrebbe  po- 
tuto facilmente  allogarsi  tra  i pris- 
mi letterali  di  quell'epoca.  Go- 
dette il  favore  della  massima  par- 
te dei  principi  italiani , segnata- 
mente poi  del  duca  di  Parma,  da 
cui  venne  creato  cavaliere.  Mori 
nel  1755.  Le  sue  principali  ope- 
re come  pittore  alibclliscono  lo 
chiese  e le  gallerie  di  Roma  o det- 
te ville  vicine.  Egli  ha  pubblica- 
to : Camere  sepolcrali  dei  liberti  e 
libcrte  di  Livia  Augusta  e di  altri 
Cesari,  Roma,  i?3i,  io  foglio. 
Formano  una  bella  serie  di  qua- 
ranta stampe  all'acqua  forte  (Pie- 
di il  Catalogo  di  Crcognaru  , 

8740  ). 
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fclA-LUNG.  V.  Diu-Lìokg, 
nel  Suppl. 

GIAMPAOLO  ( Paolo  Nic- 
colò), agricoltore  italiano,  nacque 
nel  1^51,  a Ripaliroossni,  nel  re- 
gno di  Napoli,  e fece  i suoi  stu- 
rbi nei  seminarii  di  Larino  e di 
Bojano,  ove  al  rapidi  ne  furono  i 
progrcssi^Ti 'essendo  tuttavia  sco- 
iare ricevette  il  dottorato  in  teo- 
logia col  titolo  di  professore.  Nel 
1779,  venne  nominato  canonico, 
quindi  gran  vicario  a Scasa.  L’a- 
mor  della  patria  il  ricondusse  a 
Napoli  nel  ì 807,  c fu  traaeello 
per  il  consiglio  di  stato  da  Giu- 
seppe Bonaparte,  poi  nominato 
direttore  dei  demani!  nella  pro- 
vincia di  Otranto,  ove  i di  hii 
servigi  gli  fruttarono  l' abbazia 
«della  Centola.  Più  lardi,  venne 
nominato  ispettor  generale  delle 
mense  vescovili  vacanti.  Al  ritor- 
no di  Ferdinando  I,  nel  181 5, 
fu  membro  dell’accademia  delle 
sciente,  e decorato  dell'  ordioe 
delle  Due  Sicilie.  Apparteneva 
etiandio  alla  società  dei  georgofili 
di  Firenze  e dell’accademia  di  Li- 
vorno, quando  morì  di  apoples- 
sia a Napoli, il  i4  febbraro  i83a. 
Si  hanno  di  esso  : I.  Memoria 
sulla  riprodottone  degli  alberi  , 
dedicata  nel  1806,  a M.  Miot.  IL 
Lezioni  e catechismo  di  agricol- 
tura, per  le  scuole  secondarie  del 
regno;  Napoli,  1808,  3 voi.  III. 
•Lezioni  di  agricoltura,  Napoli, 
i8ig,  5 voi.  IV.  Sugli  inconve- 
nienti del  sistema  agrario  e sai 
■metti  di  rimediarvi,  Napoli,  1833. 
V.  Sui  difetti  di  agricoltura  della 
più  parte  delle  provincia  del  re- 
gno, Napoli,  1809.  VI.  SuW abu- 
so della  coltivazione  dei  cereali  di 
Molise,  memoria  letta  nel  1839 
■alla  società  di  agricoltura.  VII. 
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Deir  impiego  ilei  tempo.  Vllt.|//6- 
bozzo  di  lettura  storica  sull' in- 
fluenza delle  donne  in  tutti  i tem- 
pi presso  le  nazioni.  IX.  Memoria 
sui  modi  di  rimediare  alt  immo- 
ralità proveniente  dalle  ultime  vi- 
cende politiche.  X.  Elogio  di  Sa- 
verio Poli,  Napoli,  1835,  in  8.vo. 
La  più  interessante  delle  sue  o- 
pcre  è forse  i Dialoghi  sulla  reli- 
gione, 1 8 1 5 e 1833,  4 [volumi, 
ov’egli  dimostra  che  la  religione 
i innata  nell'nomo,  e ch’etas  for- 
mo uno  dei  primi  sentimenti  del 
suo  cuore. 

G— o— v. 

GIANNI  ) Pbàkcssco  ),  poeta 
improvvisatore,  nato  a Roma  nel 
1759,  da  poveri  genitori,  fu  dap- 
principio lavorante  sartore,  e stre- 
mato di  qualsivoglia  speoiedi  stu- 
dio, si  pose  nell’atto  di  cucire  gli 
abiti  ad  improvvisare  dei  versi, 
senza  distinguere  nè  il  merito  nè 
la  difficoltà  presentata  da  un  tal 
genere  di  composizione.  Final- 
mente si  diè  a leggere  qualche 
poeta,  e veggendo  accrescersi  il 
proprie  talento,  rinunciò  affatto 
al  suo  mestiere  per  dedicarsi  alle 
muse.  Incominciò  a farsi  cono- 
scere a Genova,  ed  ivi  apparve 
per  la  prima  volta  alla  presenza 
del  pubblico.  Dotato  di  felice 
memoria  e di  una  immaginazione 
estremamente  viva  , consegui  sin 
dai  primordi  fortunatissimo  in- 
contro; e la  signora  di  Brignole, 
appartenente  ad  una  delle  prime 
case  della  repubblica,  avendolo 
pigliato  sotto  la  speciale  sua  pro- 
tezione , se  ne  divulgò  in  breve 
Is  rinomanza  per  tutta  la  Peni- 
sola. Allor  quando  i Francesi 
occuparono  l’Italia  nel  1796,  egli 
abbracciò  la  lor  causa  con  grande 
entusiasmo,  celebrò  spessa  volto 
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le  loro  vittorie  nei  tuoi  improv- 
visi, e fece  parte  sino  dai  princ  - 
pii  d'uno  dei  due  consigli  legis- 
lativi della  repubblica  cisalpina. 
Le  quali  cose  il  compromisero 
gravemente  presso  gli  Austriaci  ; 
di  maniera  che  alla  riconquista 
per  essi  fatta  dell'Italia,  nel  1799, 
Gianni  fu  arrestato  e condotto 
prigioniero  nella  fortezza  di  Cst- 
taro.  Egli  ne  usci  l'anno  appres- 
so, dopo  la  battaglia  di  Maren- 
go, ed  affrettossi  di  recarsi  a Pa- 
rigi, ove  trovò  la  sua  protettrice, 
la  sign.  di  Brignole,  ed  ove  il 
nuovo  console  Bonaparte,  che  lo 
aveva  udito  parecchie  volte  e che 
teneva  in  pregio  i cuoi  talenti,  lo 
ricevette  con  molla  omorevolezza 
e gli  procurò  nun  pochi  incontri 
ili  brillare  nelle  aerate  delle  Tui- 
lerica.  Alquanto  più  tardi,  quan- 
do fu  imperatore,  gli  aecordò  il 
titolo  d’  improvvisatore  imperiale, 
con  un  trattamento  di  sei  mila 
franchi.  Gianni  improvvisava  nel- 
lo atesso  tempo  presso  molli  par- 
ticolari, c segnatamente  da  Cor- 
vetto, ch’era  allora  consigliere  di 
stato.  Ivi  fu,  ove  sovente  udivasi 
a cantare  le  vittorie  di  Napoleo- 
ne nel  momento  (tesso  di  cui  se 
ne  ricevevano  i bollettini.  Parec- 
chi dei  snoi  canti  così  improv- 
visali si  diedero  alle  stampe,  e 
Ira  questi  ve  ne  hanno  alcuni 
che  sono  tanto  bastevolmcnte  ben 
composti,  da  potersi  oggidì  du- 
bitare nel  leggerli,  se  per  il  fallo 
eieno  il  frutto  di  un'improvvisa- 
tionc.  U assedio  di  Genova  nel 
>799,  e la  Battaglia  di  Marengo 
nel  :8oo,  sono  i due  capilavoro 
degl’improvvisi  di  Gianni.  Questi 
due  canti  andarono  stampali  in 
caratteri  bodoniani.  Gianni  e Ga- 
glioffi ( Fegg  questo  nome  nel 
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Sappi),  seppero  cattivarsi  a Pa- 
rigi, nall'egual  tempo,  la  pubbli- 
ci) ammirazione  pei  loro  improv- 
visi: il  primo  nella  lingua  italiana, 
cd  il  secondo  nella  Ialina.  Do- 
po la  caduta  del  governo  impe- 
riale, Gianni  conservò  la  sua  pen- 
sione mediante  il  credilo  di  Cor- 
vetto ; ma  divenuto  religiosissi- 
mo, non  consacrò  più  i suoi  can- 
ti che  in  argomenti  religiosi.  Mori 
a Parigi  nel  i8aa.  Il  merito  di  lui 
nel  far  versi  con  grande  rapidità, 
non  influiva  a renderlo  mi  no  ira- 
scibile, carattere  rh’è  proprio  al- 
la maggior  parte  dei  poeti,  e per 
ciò  ebbe  assai  vive  altercszioni 
con  Monti  che  nullameno  gli  sa- 
pea  render  giustizia,  col  dire  che 
la  natura  avea  fatto  di  tutto  per 
formare  di  caso  un  granile  poeta.  È 
però  vero  che  Monti  non  ommot- 
levn  di  aggiungere  rhe  sventurata- 
mente egli  non  aveva  corrisposto  a 
tutte  le  viste  della  naturo.  Sol  fi  fe- 
ce di  Gianni  un  elogio  molto  esa- 
gerato nella  Rrvue  encyclopediqu  e 
(tomo  XVI,  p.'g  662).  Si  hanno 
di  questo  poeta  nella  lingua  italia- 
na:!. Raccolta  di  poesie  galanti, 
erotiche,  eroiche,  ec.  Milano, 
1807.  II.  L'ultima  guerra  dell’ 
Austria,  conto  improvviso,  voltato 
in  francese  da  Gourbillon,  1809. 
III.  Giove  e Leda,  canto  improv- 
viso, tradotto  in  francese  da  Blan- 
villain,  1.  edizione,  1800;  a.  edi- 
zione, 181  a.  IV.  1 saluti  del  mat- 
tino e della  sera , improvviso,  tra- 
dotto in  francese  da  Domcnjuud, 
>8i3,  in  8.vo  di  6 fogli.  Questi 
canti  sono  nella  massima  parte 
dedicati  alla  sign.  di  Brignole.  Il 
volume  è dedicato  al  celebre  Vis- 
conti, che  fu  nostro  collaboratore. 

M— DJ. 
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GIANNINI  (GioMppe),  profes- 
sore di  medicina  a Milano,  nac- 
que il  9 febbraro,  1773,  a Para- 
biago,  villa  situala  non  molto  di- 
scosto dalla  capitale  della  Lom- 
bardia austriaca.  Egli  ricevette  la 
prima  educazione  nei  seminari  di 
Aronn  e di  Monza,  e recossi  inse- 
guito a terminare  il  suo  corso  di 
belle  lettere  al  collegio  di  Gorla. 
Suo  padre,  che  voleva  fare  di  es- 
so un  teologo,  lo  mandò  al  semi- 
nario di  Mdano;  ma  appena  il  suo 
primo  anno  scolastico  era  termi- 
nalo, ch’egli  dichiari  il  suo  gusto 
per  la  medicina.  Nell'anno  appres- 
so recossi  a Pavia,  la  cui  univer- 
sità onoravasi  dei  Frank,  dei 
Scarpa  c di  altri  professori,  sotto 
la  direzione  dei  quali  egli  fece  i 
suoi  studii  medici.  Vi  ricevette  il 
berretto  di  dottore  in  sull’uscire 
dell'anno  1796.  Dopo  due  anni 
di  pratica,  avendo  ottenuta  la  fa- 
coltà di  esercitare  la  sua  profes- 
sione, si  trasferì  in  patria  come 
medico  ordinario,  e pigliò  tantosto 
ad  impugnare  la  dottrina  di 
Brown,  dottrina  che,  in  quell’e- 
poca , comunque  disapprovata 
dai  vecchi  medici,  era,  al  pari  di 
tutte  le  cose  nuove,  accolla  dalla 
gioventù.  Compose  in  seguito  un’ 
opera  avente  par  titolo:  Saggio 
sulla  diagnosi  delle  malattie  nervo- 
se ed  infiammatorie , che  fu  pub- 
blicata soltanto  nel  1800,  nelle 
Memorie  di  medicina  delle  qua- 
li favelleremo  più  sotto.  Il  sistema 
di  Brown  vi  venne  combattuto, 
non  però  rovesciato  completamen- 
te, giacché  in  fatto  di  scienza  non 
v’ha  cosa  peggiore  dei  seltarii. 
Nulladimcno,  Giannini  provò  si- 
no all'evidenza,  che  il  nnmero 
delle  malattie  stcniche  immaginato 
da  Bruwn  non  era  esatto,  e che 
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il  pratico  nella  sua  clinioa  bene 
spesso  suol  dar  di  cozzo  in  malat- 
tie le  quali  non  sono  nè  steniche, 
né  asteniche , ni  locali,  imperocché 
noi  vediamo  alcune  malattie,  corno 
p.  e.  sarebbero  le  affezioni  isteri- 
che, l’epilessia  e le  febbri  inter- 
mittenti, alimentate  dalla  forza 
dell’  abitudine.  Il  rinomato  chirur- 
go Monleggia  approvò  moltissimo 
le  dottrine  del  giovane  medico,  da 
esso  esortato  con  una  lettera  assai 
lusinghiera  di  venire  a stabilirsi  in 
Milano.  Giannini  segui  i di  lui 
consigli,  e,  nello  stesso  anno  pub- 
blicò il  primo  volume  della  sua 
opera  intitolata:  Memorie  di  me- 
dicina, i cui  tre  altri  volumi  vi- 
dero la  luce  nel  i8oa,  in  8.  Mi- 
lano. In  si  fatte  memorie  di  medi- 
cina trovaosi:  l.  Due  Lettere  sullo 
stato  del  Brownianismo  in  Euro- 
pa. Sono  dirette  dall’autore  ai 
suoi  amici  i dottori  Vittoni  e Be- 
retta:  egli  vi  va  esponendo  le  pro- 
prie investigazioni  sopra  la  natu- 
ra delle  dottrine  del  celebre  me- 
dico inglese.  ll.Osterva%ioni  sopra 
le  fumicazioni  nitrose.  Giannini 
pensa  che  le  fumigazioni  di  Smith 
sono  preferibili  a quelle  di  Mor- 
veau,  originanti  il  più  delle  volte 
la  tosse,  o le  irritazioni  alla  gola. 
Tali  sue  o6«ervazioni  vennero  ap- 
provate da  Fouroroy.  III.  Estrat- 
to di  una  memoria  di  Girtanner 
sopra  r irritabilità  , considerata 
come  vitalità  negli  esseri  organiz- 
zali. IV.  Dello  Spasimo,  disserta- 
zione del  dottor  Giacopo  Slenart, 
tradotta  dal  latino.  V.  Dell'angina 
tonsillare,  dissertazione  del  dottore 
Hoggart  Toulonia  , tradotta  dal 
latino.  VI.  Osservazioni  sulla  Far- 
macopea di  Brugnatelli.  VII.  Del- 
l'efficacia del  vapore  nitroso  nel 
prevenire  e distruggere  il  contagio 
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che  è origine  delle  febbri  di 
prigione . VI  fi.  Trassunto  dei  rap- 
porti fatti  dalla  commissione  de- 
legata alt  istituto  nazionale  delle 
scienze  di  Parigi  sui  rapporti  del- 
le sporica  se  fatte  dal  professore 
Volta  di  Pavia  suìf  elettricità.  IX. 
Breve  memoria  al  comitato  goveri 
nativo  della " repubblica  cisalpina , 
sulla  necessità  di  propagare  tra 
noi  il  vajuolo  vaccino.  X.  Sul  va- 
juolo  vaccino , XI.  Risultati  di  os- 
servazioni esperienze  sulf  innesta- 
gione  del  vajuolo  vaccino,  Milano 
1803.  Tutte  «iffatte  notizie  sull'u- 
tilità della  vaccinazione  meritaro- 
no all’autore  il  titolo  di  membro 
del  comitato  di  Milano.  Quelli 
scritti  avendo  fatto  conoscere  il 
dottur  Giannini  in  modo  vantag- 
gioso, egli  fu  addetto  come  pro- 
fessore di  clinica  al  grande  ospi- 
tale di  Milano,  e più  tardi  pro- 
clamato il  capo  di  una  nuova 
■cuoia,  quando  nel  i8o5  pubblicò 
il  primo  e nel  1809  il  secondo 
volume  della  sua  grand'opera  : 
Della  natura  delle  febbri  e dei 
metodi  di  curarle , con  alcune  de- 
duzioni sulla  natura  delle  convul- 
sioni, sull  estinzione  delle  / ebbri 
contagiose,  sull'uso  delle  immersio- 
ni fredde  e calde,  sulla  esistenza 
ed  indole  de  Ih  complicazione  mor- 
bosa, sulla  relativa  modificazione 
da  introdursi  nell'  indicazione 
curativa,  Milano,  1 8<>5  c 1809,  a 
voi.  in  8.  Sarebbe  impossibile  di  qui 
offrirne  I'  analisi  eh*  esigerebbe 
delle  osservazioni  sopra  Te  cin- 
quanta massime  dall’autore  poste 
innanzi  per  il  trattamento  delle 
diverse  malattie  (■).  Q uesl'opera 

(1)  produzione.  In  col  hanno 

ih'lle  *i«lr  4«»  tinaie,  abbraccia  prib  delle 
idee  bircarre  e ilei  contigli  p*rico!o$»,  se* 
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fu  in  parte  tradotta  nella  lingua 
francese  da  M.  Hcurteloup,  primo 
chirurgo  degli  eserciti,  Parigi, 
i8oq,  a voi.  in  8.  Il  dottor  Joucn- 
ne  ha  estratto  dal  secondo  vo- 
lume, che  rimaneva  ignoto,  gli 
articoli  concernenti  la  gotta  ed  il 
reumatismo,  con  le  note  del  dot- 
tor Maria  di  Saint  Ursin,  Parigi, 
18(9,  in  8.  Le  nuove  teorie  di 
Giannioi  in  riguardo  alle  malat- 
tie, e particolarmente  alla  natu- 
ra delle  febbri,  sono  state  in  di- 
verti modi  riguardata  nelle  scuo- 
le; e mentre  esse  daran  luogo  « 
molte  discussioni  tra  i teorici, 
servivano  ben  di  rado  ai  pratici 
di  guida  nell'esercizio  della  cli- 
nica, almeno  in  Francia.  Gianni- 
ni era  divenuto  il  medico  del 
principe  Eugenio,  vicerò  d’Italia, 
e tutti  i suoi  successi  avevan  de- 
state delle  vive  gelosie.  Si  pub- 
blicò contro  di  esso  a Milano,  nel 
1810,  negli  Annali  delle  scienze 
e delle  lettere,  un  articolo  oltrag- 
giosissimo, cui  egli  rispose  eoo 
un  libercolo  intitolato:  Risposta, 
ad  un  articolo  degli  Annali  di 
scienze  e lettere,  in  8.vo.  Tele 
confutazione  impose  silenzio  agli 
avversari,  e la  prima  edizione  del-, 
la  sua  opera  intorno  alla  natura 
delle  febbri,  di  cui  a’rran  tirati 
due  mila  esemplari,  fu  consumata 
in  breve.  Una  seconda  edizione 
venne  quindi  stampala  sotto  que- 
sti! titolo:  Della  natura  delle  feb- 
bri ec.,  con  appendice  sull  erronea 
divisione  delle  malattie  in  asteni- 
che ed  in  sleniche,  Napoli,  1817, 


gnalanv'nle  qtianJo  Paulore  raccomanda  lo. 
unni? raioni  nell’acqua  fredda  qual  dalla, 
menlo  della  maggior  parie  delie  maialile 
accompagnate  dalla  febbre» 
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* voi.  in  8.vo.  Il  capo  di  una 
nuova  «cuoia  quand’  è savio  o 
prudente  , ai  giova  della  critica 
per  migliorare  il  proprio  siste- 
ma  ; perciò  Giannini  avvalorato 
da  nuove  esperienze  e da  nuo- 
vi  esempi,  era  vicino  a modifi- 
care i suoi  ed  a spiegare  parec- 
chi fenomeni  con  maggiore  esat- 
tezza : egli  aveva  ormai  intrapre- 
so l’opera  seguente  : Elementi  di 
medicina  /ondati  sopra  nuove  viste 
di  fisiologia , di  anatomia  e di  ma- 
teria medica,  opera  che  avrebbe 
farse  potuto  arrestare  la  nuova 
setta  che  Toromasini  dava  opera 
a diffondere.  In  questo  libro  Gian- 
uioi  espone  le  sue  teorie  sopra 
l'inQuenza  del  fluido  elettrico  nel- 
l'economia  animale  ; espone  pur 
anco  gli  apparati  organici,  ed  i 
principi!  materiali  col  cui  mezzo 
quel  fluido  imponderabile,  dopo 
essersi  sviluppato,  si  mette  in  e- 
quilihrio  ael  corpo  umano  ; I'  or- 
dine con  cui  egli  vieo  spiato  o 
trattenuto  è impensato  la  causa 
delle  diverse  malattie,  contro  le 
quali  il  dotto  medico  propone  i 
rimedi  più  confacenti  per  vincer- 
le. Ma  la  sua  morte,  avvenuta  a 
Milano  il  18  dicembre  1818,  pri- 
vò la  scienza  delle  nuove  dottri- 
ne che  quel  medico  illuminato, 
cd  in  particolar  modo  stimato  ria- 
gli Inglesi  non  avrebbe  mancato 
di  diffondere.  Il  dottore  Enrico 
Acerbi,  che  ba  deposto  dei  fiori 
immortali  sulla  tomba  del  suo  a- 
mico,  in  un  volume  io  8.vo,  pub- 
blicato, a Milano  nel  (819,  fa 
sperare  la  pubblicazione  dei  suoi 
manoscritti. 

G--0— z. 

GI  ARDINI  ( Etu  ),  apri  gli 
occhi  alla  luce  del  di  in  Pavia  il 
|3.  gennaio  del  17S3.  Studiò  bel- 
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le  lettere  sotto  suo  padre,  il  quale 
fu  nomo  oolto  e di  gusto,  e che 
leggeva  grammatica  e rettorica 
nelle  scuole  pavesi.  Elia  fu  chia- 
mato ancor  giovanissimo  all'uffi- 
cio di  pubblico  precettore  di  gram- 
matica, e poscia  di  rettorica  nelle 
medesime  scoole.  Nel  96  passò 
all'università  a leggere  diritto  ci- 
vile, e in  seguito  professò  elo- 
quenza e istoria,  e disbrigò  varie 
altro  cattedre,  alle  quali  tutte  egli 
corrispose  ottimamente  per  la  pie- 
ghevolezza e versatilità  del  suo 
ingegno.  Fu  poi  nominato  biblio- 
tecario, conseguita  che  ebbe  dopo 
ben  4^  “"ni  di  servigio  la  sua 
giubilazione,  ed  anche  da  questo 
ufficio  fu  in  appresso  esonetalo 
a sua  richiesta,  onde  vivere  vita 
quieta  e riposata  essendogli  dive- 
nuta troppo  cagionevole  la  salu- 
te. Ebbe  più  volte  l’ incarico  di 
dire  1*  orazione  inaugurale  agli 
studi!,  e vi  soddisfece  con  applau- 
so. Fu  chiamato  a Milano  a far 
parte  della  commissione  incarica- 
ta di  voltare  in  italiano  e in  lati- 
no il  codice  Napoleone,  ed  ebbe 
oltracciò  molti  uffici  municipali 
politici  e di  pubblica  beneficenza, 
conferitigli  spontaneamente  dalla 
stima  e benevolenza  de’  suoi  cit- 
tadini e dalla  confidenza  dei  go- 
verni Compilò  e pubblicò  in  as- 
sai giovanile  età  gli  elementi  det- 
tarle rettorica  tratti  dalle  opere 
de'  migliori  maestri , Puvia,  1780. 
Questa  opera  ebbe  incontro,  e 
furono  fatte  molte  ristampe,  e a- 
dottata  per  le  scuole  della  Lom- 
bardia. Stampò  poi  a compimen- 
to d’istruzione  una  breve  introdu- 
zione alla  toscana  pneua,  Pavia, 
1780.  Poi  raccolse  e fé’  di  pub- 
blico diritto  le  Lettere  scelte  dei 
migliori  scrittori  italiani  con  una 
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breve  istruzione  sullo  siile  episto- 
lare, Pavia , stamperia  Cumino, 
1795.  Anche  di  questo  libro  se 
ne  tono  latte  parecchie  edizioni 
per  essere  alala  fatta  giudiziosa- 
mente la  scella  delle  lettere,  ed 
essere  l'istruzione  sullo  stile  epi- 
stolare assai  graziosa  ed  istrutti- 
va. Pubblicò  varie  altre  cose  di 
utilità  puramente  patria  e muni- 
cipale, come  alcune  memorie  to- 
pografiche dei  cambiamenti  avve- 
nuti, e delle  opere  state  eseguite 
nella  regia  cinti  di  Pavia  sulla  fi- 
ne del  secolo  XVlll  e sul  princi- 
pio del  XIX  insino  edfanno  18S0, 
Pavia,  presso  Fusi,  i85o,  in  8.  : 
voltò  l'arte  rcltorica  da  lui  detta- 
ta originalmente  in  italico  idioma 
nella  lingua  Ialina  ; e volgarizzò 
il  commonitorio  di  s.  Vincenzo 
Livinosa  accompagnandolo  di  bre- 
vi notizie  del  sunto  e da  annota- 
zioni. Nel  1817  già  vedovato  del- 
la moglie  da  qualche  aono,  dopo 
aerie  riflessioni  sì  rendè  sacerdo- 
te, ed  in  tale  qualità  ebbe  varie 
commissioni  dal  vescovo  monsi- 
gnor d’ Allegre,  il  quale  allora 
reggeva  la  diocesi  di  Paria.  Ces- 
sò di  vivere  il  prof.  Giardini  nel 
settembre  dell'anno  i83x  nell'età 
di  anni  79.  Ebbe  il  Giardini  mo- 
di gravi  e dolci  : menò  vita  inte- 
merata e tutta  ordinata  secondo 
la  più  austera  morale  ; giovò  a 
lutti,  non  nocque  ad  alcuno,  e 
quantunque  non  si  sia,  distinto 
per  sublimità  d'  ingegno,  ebbe 
nondimeno  intelletto  colto  ed  e- 
rudito  ed  un  gusto  purgato  che 
egli  sempre  confortò  colla  lettura 
de’ classici  antichi  (1). 

G-  Chiaffs. 

(1)  V*«li  Fi ng  rafia  de gt  Italiani  Illustri 
del  prof.  Vipttldo. 
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GIBELIN  (Giacomo),  medico 
c letterato,  era  il  fratello  del  pit- 
tore di  questo  nome  (Pegg.  Gibb- 
lin,  nella  Biogr.)-,  nato  od  A>x, 
nel  1744)  ri  fece  i suoi  primi 
atudiì,  e recossi  a passare  tre  an- 
ni nella  metropoli  per  {studiarvi 
la  storia  naturale.  In  seguito  ai 
trasferi  a Londra  a studiare  la 
medicina.  Reduce  a Parigi,  vi 
segui  ancora  diversi  corsi  di  me- 
dicina e di  storia  naturale.  Es- 
sendo finalmente  ritornato  in 
Provenza,  fu  nominato  prima  bi- 
bliotecario della  città  di  Aix,  po- 
scia , segretario  perpetuo  della 
società  di  agricoltura  di  scienze  e 
di  arti.  Gibelin  ebbe  a fornire, 
durante  il  suo  soggiorno  a Pari- 
gi, parecchie  traduzioni  di  opere 
dei  medici  inglesi,  a dei  compen- 
di! di  tutti  gli  aiticoli  e memorie 
sopra  le  scienze  naturali,  conte- 
nuti nella  raccolta  delle  Transa- 
zioni filosofiche  della  società  reale 
di  Londra,  dall'epoca  del  suo  sta- 
bilimento sino  al  1791.  Il  lavoro 
di  lui  forma  i quattro  primi  vo- 
lumi del  compeudio  di  quest'  im- 
portante raccolta.  Noi  dobbiamo 
ancora  a Gibelin  la  traduzione  di 
pareochie  opere  italiane  dell'abba- 
te Fontana,  oltre  a quella  delle 
Memorie  della  vita  privata  di 
Franklin,  scritte  da  lui  medesimo, 
i.ma  parte,  il  cui  manoscritto  o- 
riginsle  inglese  stava  in  suo  pote- 
re. Gibelin  ebbe  eziandio  mano 
nella  traduzione  della  Histoira 
de f progrès  et  de  la  chute  de  la 
republique  ro inaine , del  dottore 
Adamo  Ferguson,  pubblicata  a 
Parigi,  coi  tipi  di  Nyon,  in  sette 
volumi  in  is.mo,  e che  viene 
intieramente  attribuita  a Demeu- 
nicr,  sebbene  egli  non  S'abbia 
condotta  che  sino  alla  raatà  dei 
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quarto  volume.  Queato  laborioso 
scrittore  mori  ad  Aia  , il  4 fe li- 
brerò 1828.  Si  hanno  di  esso:  I. 
Expiriences  et  observationi  sur 
differente!  espèces  <Tair  , tradotte 
dall'inglese  di  Priestley,  1775-80, 
9 volumi  in  la.mo.  II.  Expé- 
riences et  observations  sur  le s 
diffirentes  branches  de  la  physi- 
que,  aree  une  continuation  des 
Observations  sur  1 air  , tradotte 
dall'inglese, di  Priestley,  1782-87, 
4 volumi  in  is.mo.  Ul  Observa- 
tions  sur  les  maladies  véniriennes , 
di  Swedinur,  traduzione  itali'  in- 
glese, 1 784,  io  8.  IV.  Eléments 
de  minéralogie  , di  Kirwann,  tra- 
duzione dall' inglese  , 1785,  in 
8-vo.  V.  Observations  physiques 
et  chimiques  (leggasi  Fontana 
(Felice),  nella  Biogr.).  VI.  Abré- 
gé des  Trjnsactions  philosophiques 
de  la  société  royale  de  Londres ; 
Bistoire  naturelle,  1784,  2 volu- 
mi in  8.vo;  Botanique,  phisique 
vegetale,  agricolture,  jardinage  et 
économie  rurale,  1791,  2 volumi 
in  8. 

Z. 

GIBDROYC  (il  principe  Ro- 
mualdo), uscito  dal  sangue  dei 
gren-duchi  di  Lituania,  nacque  il 
7 febbraro  1750  , nel  palatinato 
di  Wilne.  All'  età  di  quindici 
anni  pigliò  parte  in  un  reggi- 
mento d'iofanteria  lituana,  che, 
durante  le  prime  guerre  dell' in- 
surrezione, passò  sotto  gli  ordini 
di  Casimiro  Pulawski.  Giedroyo 
vi  giunse  al  grado  di  maggiore. 
Nella  battaglia  di  Stolowicze 
(1771),  offerta  ai  Russi,  da  Ogin- 
ski,  gran  maresciallo  di  Lituania, 
ebbe  a distinguersi  per  il  suo  va- 
lore, e ricevette  otto  ferite  che 
per  lungo  tempo  il  tennero  nella 
inaeione.  Nel  1784,  fa  eletto 
Suppl.  t.  tx. 
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nunzio  alla  dieta  di  Grodno.  Net 
1792,  quando  scoppiò  la  guerra 
tra  la  Russia  e la  Polonia,  era 
gencral-maggiore.  Egli  seppe  te- 
nere a bada  i Russi,  c,  nel  1794, 
posto  dal  lato  della  Livorno,  con- 
segni sovr’  essi  alcuni  vantaggi , 
quantunque  fossero  superiori  di 
forze.  Il  29  luglio  li  disfece  com- 
pletamente a Salaly  nella  Litua- 
nia. lkosciuzko  nominollo  luogo- 
tenente generale,  e gli  concedette 
il  permesso  di  levare  un  reggi- 
mento  che  dovea  portare  il  nome 
di  Salaty.  Dopo  la  battaglia  di 
Marcieiowicc,  il  principe  Gie- 
droyo cadde  in  mano  dei  Russi. 
Avendo  neonata  la  sua  libertà, 
si  trasferì  a Parigi  eoo  Taddeo 
Mostowski,  e formò  parte  del 
comitato  che  sollecitava  l’appog- 
gio del  governo  francese.  Nel 
mese  di  febbraro  1796,  il  comi- 
tato inviollo  nella  Lituania  per 
disporvi  gli  animi  : egli  si  fermò 
sulle  prime  a Dresda  , ma  non 
veggendo  verno  mezzo  di  render* 
ai  utile  alla  causa  dcll'indipendcn- 
za,  ai  ridusse  alle  suo  terre  ove 
visse  sino  ul  1812.  In  quell'epo- 
ca, le  troppe  francesi  sendo  pene- 
trate sino  nella  Lituania,  egli  fu 
posto  alla  testa  della  commissione 
incaricata  di  organizzare  le  nuove 
truppe  lituaae.  Sopravvenuti  i di- 
sastri della  campagna,  Giedroyo, 
segui,  col  rimanente  di  queste 
truppe,  il  movimento  dei  France- 
si. Avendo  passata  la  Vistola^  fa 
fatto  prigioniero  dai  Russi  e rele- 
gato con  suo  figlio,  il  principe 
Giuseppe  , ad  Arcangel  , ove 
stette  sino  alla  pace.  Nel  181 5, 
l'imperatore  Alessandro  lo  nomi- 
nò membro  della  commissione 
incaricata  di  organizzare  il  nuo- 
vo esercito  polacco.  Morì  a Var- 
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savia  il  19  ottobre  1 8a4-  — Suo 
figlio,  il  principe  Giuseppe,  ha 
servito  negli  eserciti  francesi.  Nel 
181 5,  assistette  come  capitano 
nella  guardili  di  Napoleone,  alla 
battaglia  di  Waterloo. 

G— v. 

GIESEBR.ECHT  (Carlo  Er- 
rico Luigi),  poeta  tedesco,  nacque 
a Mirow  nel  Mecklenbourg-Stre- 
litz,  il  9 giugno  1783.  Suo  padre 
era  un  povero  ministro  evangeli- 
co. Dalla  città  natia  passò  al  gin- 
nasio di  Joaohiinstbal  a Berli- 
no, e vi  si  distinse  per  i suoi  suc- 
eessi,  i quali  lo  fecero  ammettere 
in  breve  tempo  presso  I'  universi- 
tà di  Halle.  Ivi  si  dedicò  agli 
studi!  filologici  c teologici  ma 
non  senza  frammescolarvi  le  me- 
ditazioni più  gioconde  della  poe- 
sia, per  la  quale,  sino  dall'adole- 
scenza, aveva  sviluppato  delle 
disposizioni.  AU’uscire  dal  semi- 
nario teologico,  diretto  a quell'  e- 
poca  da  Wolf,  cd  ove  per  condi- 
scepolo ebbe  a trovare  Michaelis, 
Giesebreebt  ottenne  un  posto  co- 
me maestro  nel  seminario  pedago- 
gico di  Berlino  (1803).  Tre  anni 
più  tardi  (i8o5;  venne  chiamato 
a Brema,  ma  ancora  sopra  un 
piede  inferiore.  Aveva  ottenuta 
appena  una  cattedra,  dopo  rice- 
vuto il  titolo  di  dottore  in  filoso- 
fia ad  Helmstaedt,  quando  I'  in- 
corporazione dell'antica  città  an- 
seatica all'impero  di  Napoleone, 
ed  i cambiamenti  cho  subì  in 
uesl'  incontro  I’  organizzazione 
eU'insegnamento  nel  paese  ag- 
giudicatosi  dal  conquistatore,  lo 
determinarono  d’inJictrcggiare  al 
levante.  La  morte  di  Spalding, 
aveva  lasciata  vacante  uaa  cattedra 
nel  Chiostro-grigio  di  Berlino:  egli 
vi  fu  nominato  nel  1813.  la  menu 
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di  un  anno  dopo,  la  Prosaia,  al  tan- 
go tempo  tremante  innanzi  alla 
prosperità  di  Bonaparte,erasi  alfine 
dichiarila  con  franchezza, contro  di 
esso.  Giesebrecht  pigliò  una  parte 
attivissima  nello  slancio  di  entu- 
siasmo da  cui  tutto  la  popolazio- 
ne era  trasportata;  e,  quantunque 
in  una  sfera  inferiore,  pose  an- 
ch'egli la  sua  quota-parte  negli 
sforzi  di  qualunque  natura  che 
finirono  coll'ahbuttcre  lo  smisura- 
to colosso.  A quel  commendevo- 
le amore  di  patria,  Giesebrecht 
aveva  il  torto  di  ricongiungere 
alcune  idee  troppo  forse  circo- 
sonde.  Abhorrendo  le  forme  fran- 
cesi, lo  spirito  franoese,  anelava 
di  conservare  io  Germania  l' in- 
segnamento, nel  cerchio  in  cui  ua 
tempo  sfavasi  confinato;  ma  per 
quanto  sapere,  per  quanta  pro- 
fondila ai  debba  per  noi  ricono- 
scere oei  Tedeschi,  non  sappiamo 
vedere  per  altro  che  la  solidità 
germanica  potesse  perderò!  in 
nulla,  imparando  dai  Francesi  a 
dominare  i dettagli  della  scienza, 
a distinguere  preferibilmente  il 
necessario  dall’  accessorio,  a mi- 
rare sopra  ogni  oosa  all'  utile  ed 
a prendere  per  guida  in  checches- 
sia il  buon  gusto  ed  il  buon  sen- 
so, il  che  con  altri  termini  di- 
rebbeai,  a sapere.  Del  resto,  egli 
convieo  confessare  che  a dispetto 
delle  prevenzioni  nazionali  la  Ger- 
mania ha  però  subita,  quest’in- 
fluenza francese  la  quale  nun  cre- 
devasi  atta  ad  Sviluppare 'se  non 
se  uno  spirito  raulcmatioo  cd  uno 
stretto  positivismo,  come  noi  dal 
canto  nostro  abbiamo  non  poco 
apparato  dalla  scuola  di  Goetho 
e di  Fichte,  e cadauno  dei  due 
paesi  oggidì  si  congratula  di  non 
aver  ripulsale  le  ricchezza  del  suo 
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Ticino.  Giesebrecht  mori  1*  ao 
•eltembre  i83o.  Era  me-,or°del- 
)a  società  tedesca  * della  società 
di  umanità  di  B-'1'"0!  e per  qual- 
che tempo  ‘u  collaboratore  del 
foglio  , «.aromatico  settimanale.  Ai 
lav„i  del  professorato,  uni  pur 
quelli  della  predicazione  ed  ebbe 
qualche  velleità  di  formarsi  una 
fama  nella  sacra  eloquenza.  Ma 
la  poesia  prevaleva  in  esso  poi 
sempre.  Si  hanno  di  lui  : I.  Due 
tragedie;  i.mo  Armida  ( Penig, 
1804  ) ; a. do  Sertorio  ( Brema, 
1807),  ed  un  dramma  i Nuovi  as- 
sassini, in  sucielà  con  Olton  , 
Schulz  (Berlino,  1819).  li.  Mne- 
mosyne , almanacco,  Brema,  1806. 
HI.  Sludj  drammatici,  iri,  1808. 
IV.  Fogli  tedeschi,  Braodeburgo, 
i8ai.  V.  Diversi  piccoli  poemi 
od  articoli  in  prosa  nelle  raccol- 
te, come  il  Cupido  ( di  Penig, 
■ 8o3);  1’  Apollo  gazxettiere  ( 1 8o3 
e 1804);  le  lacune  di  Fouqué  e 
Neumann  (Berlino,  1 8 1 4 ) ; il  Pic- 
colo almanacco  dei  poemi  tedeschi 
(Stettino,  1 8 < 6):  l’ Almanacco  del- 
la società  di  lingua  tedesca  di 
Berlino  (Berlino,  i8ao). 

P— or. 

GIESECKE  (Accosto  Lutei 
Caiani  sol,  secondo  figlio  del  poe- 
ta Nicolò  Thierri  Giesecke  (F tdi 
questo  nome  nella  Biog),  si  co- 
nosciuto per  le  sue  relazioni  con 
Klopstock,  nacque  nel  1 7 56  a 
Quedlinbourg,  e fu  educato  nella 
sua  città  natis,  inaino  a che  nel 
1775  pigliò  la  sua  carcicra  verso 
1'  università  di  Gottinga,  in  qua- 
lità di  studente  di  diritto.  Ma  la 
poesia,  per  la  quale  fino  dall’  in- 
fanzia avea  dimostrato  delle  felici 
disposizioni,  gli  facea  spesso  ne- 
gligere gl'  Istituti  e le  Novelle. 
Dotato  di  grande  facilità,  apparò 
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nondimeno  abbastanza  per  toddi- 
afare  alle  esigenze  degli  esami. 
Ma,  qoando  si  trattò  di  scerre 
una  professione,  all'  anti  poetica 
necessità  degli  studi!  severi,  ed  01 
alle  sottigliezze  forensi,  antepose 
il  servaggio  dell’  educazioni  pri- 
vate di  alta  sfera,  e per  parecchi 
anni  viaggiò  come  ajo  di  giova- 
ni nobili,  e tra  gli  altri  di  Adamo 
Stein  di  Berlino,  che  mori  consi- 
gliere delia  legazione  prussiana  a 
Costantinopoli  . Queste  gite  lo 
perfezionarono  nella  conoscenza 
delle  lingue  e dell'  elegante  lette- 
ratura, ed  in  quella  degli  uomini 
nello  stesso  tempo.  Stanco  all' in- 
fine di  una  tale  esistenza  noma- 
de ed  ingrata,  entrò,  nel  1784, 
presso  il  consigliere  secreto  russo 
a Hatisbona,  signor  di  l' Asse- 
bourg,  come  segretario,  passando 
nove  anni  in  siffatta  posizione 
e per  lo  maggior  parte  del  tempo 
nella  terra  di  Meisdorf,  nell'  Hartz. 
Compiaccvasi  spesso  di  ripetere 
che  questo  periodo  quasi  decen- 
nale era  stato  il  più  avventuroso 
della  sua  vita.  Non  ebbe  però  a 
lagnarsi  della  fortuna  neppur  ne- 
gli anni  che  seguirono.  Il  duca 
Federico  Carlo  di  Brunswick- 
Bevern,  Io  fece  nel  1 794  suo  con- 
sigliere, e lo  trattenne  presso  di 
si  sino  olla  sua  morte  (1809). 
Questo  principe  era  feld-mare- 
sciallo  al  servigio  danese  : Gicse- 
rke  venne  incaricato  di  riportare 
a Copenaghen  gli  ordini  dei  qua- 
li il  principe  ero  decorato.  Il  re 
volle  vederlo  e gli  conferì,  col  di- 
ritto della  cittadinanza  danese,  il 
titolo  di  consigliere.  Gicserke  re- 
stò nullamcno  attaccalo  alla  casa 
della  vedova  di  Brunswich-Be-' 
vern  sino  al  1 8 r 6,  epoca  nella 
quale  pigliò  la  sua  licenza,  senza 
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restarsi  dal  servire  la  principessa 
dei  suoi  consigli  c della  sua  pen- 
na. VitBe  lungo  tempo  ancora;  e 
non  muri  uba  il  17  aprile  i85a. 
La  letteratura  aveva  rallegrati  gli 
ultimi  anni  della  «uà  vita.  Tut- 
tavia le  più  rilevanti  delle  sue  o- 
pere  sono  di  una  duta  anteriore 
al  1816.  Compongono  : I.  (in  so- 
cietà col  proprio  fratello  Ottone). 
Quadro  della  Jelicità  campestre, 
Lipsia,  1791,  tradotto  per  estrat- 
ti in  svedese,  Stoccolme,  1793). 
II.  Racconti  trotti  dalla  vita  uma- 
na, Lipsia,  1794.  Ili-  Rubriche , 
Copenaghen,  1802.  IV.  Diversi 
oomponimenti  poetici  ed  articoli 
in  prosa  nell’  Almanacco  delle 
mine  di  Burger,  il  Liberale,  la 
Gazzetta  del  mondo  elegante,  il 
Giornale  politico. 

P UT. 

GIFFORD  (Gugi.ibi.wo)  , fa- 
moso compilatore  della  Quarteria 
Review,  era  di  Ashburlon  ( con- 
tea di  Dcvon),  ed  apparteneva  ad 
una  famiglia  che,  assai  agiata  nel 
principio  del  secolo,  cadJc  poscia 
in  uno  stato  prossimo  alla  mise- 
ria. Nato  nel  mese  di  aprile  (7^7, 
non  aveva  che  undici  anni  quan- 
do, dopo  parecchi  vijggi  sul  ma- 
re «ime  semplice  marinajo,  suo 
padre  muri.  La  madre  non  gli 
sopravvisse  ohe  un  anno.  U»  vici- 
no, creditore  verso  la  meschina 
famiglia,  fece  vendere  ogni  cosa, 
ma  la  voce  pubblica  lo  costrinse 
0 pigliarsi  qualche  cura  dell’  or- 
fano di  cui  consumava  la  sventu- 
ra e il  di  cui  fratello,  dell*  età  di 
soli  due  anni,  veniva  collocato 
allo  spedale.  L' intenzione  di  quel 
padrigno  fonato,  era  quella  di 
disfarsi  al  più  presto  del  fanciul- 
lo. Volle  nel  principio  fallo  par- 
tire per  Terranuova,  ma  la  statu- 
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ra  del  fanciullo  lu  face  rifiutare 
dal  palone  con  cui  «lavasi  com- 
binando la  bisogna,  ed  in  breve 
un  semplice  bau,||0  peschereccio 
di  Torba jr,  lo  ricv.eUc  a ^rdo. 
Egli  vi  rimase  un  anno,  a 

che  il  pubblico  di  Ashbb.l0„ 
istruito  del  suo  destino,  si  oosrJ 
lui  quasi  direbbesi  in  sommossa 
contro  il  padrigno,  che  credette 
di  dover  richiamarlo  e porlo  alla 
scuola  (1770).  Gifford  vi  fece  dei 
progressi  c serviva  di  secondo  al 
maestro.  Aveva  concepito  l' am- 
bizioso progetto  d’ esserne  il  suc- 
cessore, quando  gli  venne  ingiun- 
to dal  padrigno  di  entrare  per  sei 
anni  da  un  calzolajo.  Convenne 
obbedire  : Gifford  ebbe  molto  a 
patire  in  questa  sua  nuova  con- 
dizione, c spesso  smarriva  di  co- 
raggio. Nulladimcoo  a forza  di 
destrezza  e di  perseveranza,  potè 
procurarsi  il  conforto  di  qualche 
libro,  e Ira  gli  altri  di  un  tratta- 
to di  algebra,  acquistando  qual- 
che cognizione  di  matematica  e 
di  lessicologia.  Egli  si  pose  a scri- 
vere da  un  momento  all'  altro 
dei  versi  : i suoi  coinpagoi  rima- 
sero maravigliati  di  quei  saggi 
assai  poco  conformi  alle  leggi 
grammatica!i:e  condussero  un  pic- 
colo uditorio  per  udiie  Gifford, 
in  guisa  che  alquanti  pezzi  di  pic- 
cole monete  passarono  dalle  ta- 
sche degli  ascoltanti  in  quella  del 
poeta,  che  Irasfurmulli  indi  a po- 
co in  libri,  e che  dopo  quel  gior- 
no si  valse  calcolalamcnlc  del  suo 
talento  per  acquistare  il  mezzo 
di  procurarsene  degli  altri.  Final- 
mente la  sua  buona  stella  fece  ca- 
dere un  suo  capolavoro  in  mano 
di  un  bravo  e degno  galantuo- 
mo, Cookesley,  che  volle  vederlo 
c pose  ogni  studio  per  cambiarne 
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il  dettino  Salvile  e.  Ma  poco  ric- 
co , fecesi  ad  organizzare  una 
aoscrizione  in  favore  del  giova- 
netto, riscattò  dal  suo  padrone  i 
dieciotto  mesi  di  lirocioio  che 
ancora  gli  rimanevano  a fare,  lo 
pose  in  una  casa  di  educazione, 
ove  rapidi  furono  i suoi  progres- 
si, ed  al  termine  di  ventisei  mesi 
giudicollo  capace  di  entrare  alla 
università  di  Oxford.  Perdette  il 
benefattore  prima  di  esserne  usci- 
to, ma  un  piccolo  posto  con  che 
crasi  gratificato  sin  dal  suo  giun- 
gere, ed  i soccorsi  che  la  soscri- 
eiunc  organizzata  da  Cookcsley 
gli  produceva  ancora  , meno  re- 
golarmente bensì  che  per  il  pas- 
sato, lo  posero  alla  portata  di 
compiervi  gli  studi!  e di  prender- 
vi anco  i suoi  gradi.  Quantunque 
d'altro  non  si  occupasse  se  non 
te  di  poesia,  Gifford  a Oxford 
diventò  un  fortissimo  umanista, 
acquistandovi  profonda  cognizio- 
ne della  letteratura  e delle  lingue 
antiche,  che  in  breve  ebbe  a tra- 
mutarsi in  predilezione  marcata 
e quasi  direbhcsi  esclusiva.  DjI- 
I’  altra  parte  educato  alla  scuola 
dello  sventura  e figlio  delle  sue 
opere  almeno  in  parte,  possedeva 
un  carattere  solido  e severo.  La 
piega  del  suo  spirito  era  quella 
dei  giansenisti  : c perciò  quindi 
all’  università,  pigliò  un’  ardente 
predilezione  per  Giovenale,  che 
si  pose  a tradurre  in  versi.  ligli 
non  l' avea  per  anco  compiuto 
quando  abbandonò  Oxford.  Ma 
V uomo  nutrito  alla  scuola  di 
Giovenale  non  tarda  gran  pezza 
a manifestarsi,  sferzando  se  non 
i vizj,  almeno  il  ridicolo.  La  let- 
teratura inglese  era  allora  caduta 
in  preda  ad  una  specie  di  gongo- 
risme.  Questa  scuola,  o per  me- 
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gito  dire,  quest’  associazione,  in 
grazia  all’  assenza  di  ogni  premi- 
nente letteratura  a quell’  epoca 
in  Inghilterra,  ed  in  virtù  del- 
P impudenza  delle  Iodi  che  i ca- 
merata scambievolmente  si  dava- 
no, aveva  usurpata  una  rinoman- 
za accademica.  I suoi  corifei  com- 
ponevnnsi  da  ao  in  3o  oziosi,  ri- 
tornati un  bel  mattino  da  Firen- 
ze, pieni  di  un  alto  dispregio  per 
tutto  ciò  che  non  era  frase  ele- 
gante, metafora  aristocratica,  bril- 
lante gradazione,  espressioni  del- 
la Crusca.  In  breve  crearono 
una  cancelleria  di  spirito,  taglian- 
do a chi  sapea  meglio  i panni  a- 
dosso  sopra  1’  esigenze  accademi- 
che, poscia  passando  dalla  teoria 
alla  pratica,  esibirono  dei  model- 
li di  perfezione,  ma  secondo  quel 
eh’  ei  ne  pensavano.  La  Gazzetta 
quotidiana  il  Mondo  serviva  di 
tromba  alla  lor  gloria  : i loro  cor- 
rispondenti sul  continente  erano 
due  o tre  degni  Italiani  non  co- 
noscitori dell’  inglese  clic  a furia 
di  dizionari!.  Quest'adunanza  del 
Lambouillct  britannico  eccitò  la 
bile  c la  vena  di  Gifford.  Nè  usci 
la  Baviadc , e tosto  gli  Honncst- 
Ycnda,  e l'Anna  Matilda,  e la 
Lauro  Maria,  e I’  Adelaide,  cd  i 
Carlos,  c gli  Orlandi,  cosi  ele- 
gantemente rivestiti  dai  medesi- 
mi, cosi  abili  da  cangiar  talvolta 
per  insino  il  sesso  oitrecchè  il  no- 
me, simili  allaMcriadec  di  Piron, 
ritornarono  nell'  ombra.  Invano 
taluni  degl’iniziati  tentarono  la 
resistenza  : il  colpo  era  stato  di- 
retto troppo  giustomeote,  cd  una 
feconda  satira,  la  Meviade,  li  an- 
nichilò affatto.  Dopo  ciò  i signo- 
ri della  Crusca  giacquero  estinti 
ed  anco  sepolti.  In  seguito  capitò 
P Epistola  a F'olcolt ■ Quello  acrit- 
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tore  di  alti  talenti,  ma  di  cui  l' im- 
peto e I'  arditezza  fornivano  ma- 
teria di  scandalo  e molte  gravi 
persone,  ebbe  il  torto  di  credere 
ohe  l’ attacco  di  Gifford  fosse 
giustificabile  con  altre  armi  fuor- 
ché con  la  penna  e con  la  spada, 
e volle  vendicarsene  col  mezzo 
del  bastone:  ma  un  incidente 
svelò  il  di  lui  progetto  ; e,  obbli- 
gato di  riedere  alle  amenità  let- 
terarie, pubblicò  in  risposta  olla 
lettera  il  suo  Colpo  di  trincetto 
al  ciabattino.  Poco  tempo  dopo 
Gifford  entrò  corno  collaborato- 
re all’  Anti-Giacobino,  1797»  e vi 
si  fece  attribuire  la  missione  di 
raddrizzare  le  falsificazioni  e le 
enzogne  dei  fogli  democratici, 
ntrò  pur  anche  in  relazione  con 
Caoning,  Icnkinson,  Clarc  e Pitt, 
e questi  ne  rimeritarono  lo  zelo 
ministeriale  col  nominarlo  al  po- 
sto di  mastro-pagatore  delle  pen- 
sioni dei  gentiluomini,  e più  tar- 
di a quello  d' intendente  alla  lot- 
teria. L'  A nti-  Già  cobino  essendo 
cessato  di  comparire,  Gifford, 
per  molto  tempo,  oltre  alle  pro- 
prie funzioni,  non  accomunò  che 
dei  lavori  privati;  ma  all’epoca 
in  cui  venne  fondata  la  Quarter- 
ly  Review,  nel  1809,  egli  fu  quel- 
lo che  il  proprietario  ebbe  od 
eleggere  fin  dal  principio  per  di- 
rigerne la  compilazione.  Si  sa 
qual  fu  presso  i torys  il  successo 
di  questa  ruccolta,  il  cui  nome  è 
inseparabile  da  quello  di  Gifford. 
Senz’  essere  esente  di  parzialità, 
la  critica  deilu  Quarlerly  Review 
prese  io  Inghilterra  ed  all’estero 
un  altissimo  rango,  e Gifford,  ri- 
putato superbo  , pungente  e ru- 
vido come  I’  uomo  uscito  dogli 
ordini  popolareschi,  almeno  non 
fecesi  a cedtr  giammai  al  caprio- 
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ciò  od  a vane  gelosie.  Lo  stesso 
Byron  non  ha  trattato  II  giornata 
di  Gifford  con  la  sua  solita  rigi- 
dezza, quantunque  le  piccanti  al- 
lusioni al  poeta  ciabattino  oon 
abbiano  sempre  mancato  all'  c- 
stremità  della  sua  penna.  Gifford 
rimase  per  quindici  anni  diretto- 
re della  compilazione  della  Quar - 
terljr  Revicw,  e vi  elaborò  egli 
medesimo  in  tutto  questo  tempo. 
Non  sopravvisse  che  due  soli  anni 
al  suo  ritiro,  e muri  il  Si  dicem- 
bre i8a6.  Gli  si  debbono,  oltre 
alla  sua  Baviadc , 1794,  la  sua 
Menade  e la  traduzione  delle  sa- 
tire di  Giuvenale,  i8oa,  un  gran 
numero  di  poesie  c moltissimi  ar- 
ticoli tanto  nell’  Anti-Giacobino, 
quanto  nella  Quarterly  Revicw. 
Diverso  buone  e dotte  edizioni 
dei  Componimenti  teatrali  di  Mas- 
singer , 1806,  4 voi.;  delle  Ope- 
re di  Ben.  Johnson , »8i6;  delle 
Opere  drammatiche  di  Ford , a 
voi.,  e delle  Opere  di  Shirley,  6 
voi.  Queste  due  ultime  sooo  po- 
stume. Gifford  era  grande  ammi- 
ratore dei  poeti  dell’  epoca  di  Eli- 
sabetta,  ed  egli  conosceva!!  a fon- 
do. La  sua  traduzione  di  Giove- 
nule  fece  andare  in  dimenticanza 
quelle  di  Siapleton,  Holyday, 
Drjrdcn  ed  Owcn. 

P— -or. 

GIFFORD  ( Giovassi  Ri- 
charus-Ghees,  più  tardi  Giova  ti- 
si) storie*  e pubblicista  inglese, 
era  il  figlio  unico  di  un  uomo  di 
legge  assai  rioco.  Nato  nel  1758, 
perdette  I*  un  dopo  l'altro  il  pa- 
dre e l'avo  paterno,  il  qual  era 
suo  tutore,  e trovassi  sotto  la  cu- 
ratela di  tre  guardiani.  Questi  lo 
posero  , quand’  ebbe  raggiunto 
l’anno  suo  decimosettimu,  alla 
università  di  Oxford.  Il  giovane 
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Green  alloggioui  ben  presto  a 
san  Giovanni  nel  bel  mezso  dei 
commoners  genllemen,  e,  com'  è 
facile  ad  indovinarlo,  contrasse  le 
abitudini  del  gran  lusso  e del  di- 
spendio. Nè  la  pensione  che  i suoi 
guardiani  ritenevano  dovergli  es- 
ser bastevole,  nè  i supplementi 
per  esso  ottenuti  gli  bastarono, 
tigli  sciupò  tutta  la  rendita,  co- 
minciando poscia  ad  intaccare  il 
capitale.  Disprezzando  un  teatro 
cosi  angusto  com'  era  Oxford, 
avea  lasciato  quel  capo  luogodel- 
la  scienza  universitaria,  e dopo 
un  breve  stazio  c senza  gradi, 
erasi  trasferito  e Londra,  per  de- 
dicarsi alla  pratica,  diceva  egli, 
e per  schiudersi  P ingresso  nel 
foro.  Ma  per  il  fatto  non  fu  che 
ud  pratico  di  follie, e non  si  aper- 
se P adito  che  ad  alcune  case  di 
giuoco,  di  piacere,  e specialmen- 
te di  usura.  Aveva  nel  medesimo 
tempo  appartamento  a Lincoln's 
Inn  e casa  di  villeggiatura  a qual- 
che miglia  da  Londra,  scuderia  e 
muta,  e molte  belle.  lavano  i suoi 
prudenti  guardiani  credevano  di 
mettergli  il  cervello  a partilo  coi 
negare  qualunque  somministra- 
zione di  fondi  al  di  li  dell’ ordi- 
nario, li  giovane  non  correa  me- 
no e ben  di  sovente  a Newmsr- 
ket,  scommettendo,  e conducendo 
con  io  stesso  treno  i suoi  cavalli 
e la  sua  fortuna.  Di  maniera  che, 
quando  giunse  il  giorno  della  sua 
maggiorità, a liquidazione  fatta,  si 
trovò  oompletamente  al  di  sotto 
dei  propri  affari.  Dopo  aver  ven- 
duto i suoi  domimi  ereditari  del- 
la contea  di  Shrop  ( i quali  erano 
nella  sua  famiglia  ain  dai  tempi  di 
Carlo  II),  non  potò  dare  che  so- 
lo on  venticinque  per  cento  alla 
folla  dei  suoi  creditori:  perciò  gli 
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parve  acconcio,  onde  sottrarsi  ai 
loro  ringraziamenti , di  comin- 
ciare al  più  presto  quel  viaggio 
sul  continente  che  completa  la 
educazione  di  ogni  giovane  genti- 
luomo; egli  fece  ancor  di  più, 
cambiò  nome,  e pigliò  quello  di 
Green  che  aveva  portato  il  suo 
avo  materno.  Leggero  di  danaro, 
passò  soltanto  la  frontiera,  e si 
fermò  provvisoriamente  a Lilla, 
ove  famigliar izzossi  con  la  lingua 
c la  pronuncia  francese  (1783). 
Un  tentativo  ch’egli  fece  in  se- 
guilo a Londra  cLhe  a provargli 
che  le  acque  del  diluvio  non  era- 
no per  anco  ritirale:  tornò  im- 
periamo «Ila  sua  arca  di  salute, 
alla  Francia,  e questa  volta  spin- 
se il  suo  viaggio  sino  a Parigi. 
Sempre  dedito  allo  studio  della 
letteratura  francese,  adottò  nuila- 
tneno  una  specialità,  vale  a dire 
la  storia  di  Francia,  e lesse  con 
grande  attenzione  Mezeray,  Da- 
niel ec.  Luigi  XVI  regnavo  tutta- 
via, ma  ormai  la  rivoluzione  ve- 
nivasi  manifestando  con  sordi 
muggiti.  Il  vulcano  minacciava 
un’esplosione,  e frattanto  danza- 
vasi  sul  di  lui  cratere.  Testimo- 
nio di  questa  disposizione  febbri- 
le di  tutta  l'alta  società  francese 
in  quest’epoca,  e vergendo  che 
l'Inghilterra  portava  lo  sguardo 
sopra  quella  parte  con  maggiore 
avidità  che  mai  facesse,  Gittoni 
pensò  eh’ egli  poteva  sopra  quella 
doppia  circostanza  basare  una 
speculazione,  e si  fece  uomo  d.’ 
lettere,  e si  costituì  lu  storico  bri- 
tannico della  Francia . 1 -lue 
paesi  avevan  ciò  di  comune,  ohe 
tatti  e due  non  possederano  una 
buona  storia  delia  Francia.  Il  già 
dandy  di  Oxford  e di  Londra, 
annuociosti  come  il  predestinato 
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a caliufye  quel  vuoto:  tornosse- 
ne  in  Inghilterra,  e per  qualche 
tempo  ebbe  Stcphey  a luogo  di 
aua  residenza.  Il  successo  avuto 
dalla  pubblicazione  lo  pose  in 
grado  di  ricomparire  (1788),  ed  i 
tuoi  «tretti  vincoli  col  ministero 
terminaroro  di  porlo  al  coperto 
da  qualunque  pericolo.  Anlagoni- 
ata  per  principi!  o per  calcolo 
delle  teorie  rivoluzionarie,  si  di* 
chiarì  contro  il  nuovo  ordine  po- 
litico della  Francia  con  uno  zelo 
che  potea  riguardarsi  per  fanatis- 
mo, e pose  la  sua  penna  ni  servi- 
gio del  gabinetto  di  son  James 
contro  qualunque  cho  professasse 
un  diverso  sistema.  Ruppe  di  que- 
sta guisa  più  di  una  lancia  a prò 
dell’antico  regime,  anche  contro  i 
sostenitori  dei  suoi  principii,  ac- 
(usandoli  di  tiepidezza,  e vide  più 
di  una  volta  il  gabinetto  a trarre 
cento  mila  esemplari  dei  suoi  li- 
bercoli, e con  questa  maniera  di 
lavoro  riparò  alquanto  gli  empii 
vacui  che  il  passato  aveva  aperti 
nella  sua  fortuna.  Erano  ormai 
decorsi  venti  anni  c più  ancora 
dacché  egli  erasi  costituito  a cen- 
sore degli  uomini  c delle  cose 
della  Francia,  quando  la  gratitu- 
dine ministeriale  nnminollu  magi- 
strato di  polizia  a Worship-Slrect 
(Shoreditch),  posto  da  esso  cam- 
biato più  tardi  in  quello  di  Marl- 
borough-Slrcet  ( Westminster).  La 
sua  morte  ebbe  luogo  nel  1818. 
Le  principali  pubblicazioni  di 
Gittoni  sono  le  storiche  compila- 
zioni cioè:  I.  Storia  di  Francia 
(i«i  primi  tempi  sino  alla  morte 
di  Lt.igi  XVI,  Londra  1791-94) 
5 voi.  in  4.to.  Opera  passabile 
per  P Inghilterra  e per  l'opera 
nella  quale  apparve:  lo  stile  non 
ha  difetto  di  eleganza,  c ben 
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classati  sono  alcuni  fatti.  Un 
Francese  può  anche  sentirsi 
la  curiosità  di  conoscere  il  mo- 
do con  cui  l'acsimooia  britannica 
ci  giudica  e ci  veste:  ma  ciò  non 
è bastevole  per  far  vivere  un  libro, 
e quello  di  Cifford  or  più  non 
legge  si.  II.  Sacconto  di  tutto  ciò 
che  si  è fatto  relativamente  a Lui- 
gi XI’ I , dal  ai  giugno  1791  al 
ai  geunaro  1793,  Londra  1795, 
in  4-to.  III.  Il  regno  di  Luigi 
XVI, e storia  completa  della  rivo- 
luzione francese,  ivi,  1794,  in  4- 
IV.  Storia  della  vita  pplitica  di 
Guglielmo  Piti,  e della  sua  epoca, 
ivi,  1809,  3 voi.  in  4-  o 6 voi.  in 
8,vo.  Quest’  opera,  dedicata  a 
lord  Spencer,  contiene  molli  do- 
cumenti officiali  e dei  fatti  attinti 
a buone  sorgenti  : ma  non  si  può 
tacere  ch’essn  ora  è un  panegiri- 
co, ora  un’apologià,  ed  in  conse- 
guenza se  molte  cose  son  degne 
di  nota,  parecchie  si  possono  por- 
re da  canto.  I libercoli  ministe- 
riali di  Gifford  sebbene  ai  aieno 
pagali  profumatamente  ora  inco- 
minciano a cader  ncll'obblio.  Egli- 
no hanno  per  titolo:  1.  Indirizzo 
del  senso  comune  al  popolo  ingle- 
se, contenente  un  estratto  della 
fila  e degli  scritti  di  Paine,  1 7919, 
in  8.vo;  s.  Lettera  al  conte  di 
Lauderdale,  contenente  alcune  cri- 
tiche  osservazioni  sopra  la  lettera 
di  sua  signoria  ai  puri  di  Scozia, 
1775,  in  8.vo  ; a.  edizione  1800; 
3.  Lettera  all  onorevole  Tomma- 
so Erskine,  contenente  alcune  cri- 
tiche osservazioni  sopra  le  cause 
e le  conseguenze  della  guerra,  1 797, 
in  8. va;  4-  Indirizzo  ai  membri 
delle  società  leali  sul  presente  stalo 
dei  pubblici  affari,  1797,  in  S.ro, 
5.ta  edizione  (il  governo  fece  di- 
stribuire cento  mila  esemplari 
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dì  un  tale  opuscolo).  Di  più'Cif- 
ford  fu  odo  dei  collaboratori  del- 
V Anti-Gìacohinó  di  Canoiog,  ed 
alla  cessazione  di  siffatta  raccolta 
venne  posto  alla  direzione  della 
ltevisia  anti-giacobinico,  1806,  eo. 
tigli  tradusse  dal  francese:  1.  L’ 
tipologia  degli  emigrali  francesi , di 
Lally-  Tollendal,  1797,  in  8.vo. 
a.  i Banditi  senta  maschera , o 
Memorie  storiche  dei  tempi  pre- 
senti, ilei  generale  Danican,  1797, 
in  R.vo.  Fu  editore  del  Soggiorno 
in  Francia  durante  gli  anni  1799- 
93-94,  in  una  serie  di  lettere  di 
una  dama , Londra,  1796,  3.  voi. 
in  8.vo,  e pose  al  principio  dell’e- 
dizione inglese  intitolala;  Un  osso 
da  rosicchiare  ai  democratici , la 
virulenta  c spiritosa  prefazione 
avente  per  titolo  Colpi  di  verga 
sulla  schiena  ai  critici.  (A  rodfor 
thè  backs  0/  thè  critici). 

P — or. 

GIFFOKD  (lord  Ronzino),  le- 
gista inglese,  avea  ricevuto  i gior- 
ni in  Exeter  il  n4  febbraio  1779, 
non  già,  come  ai  è troppo  spesso 
ripetuto,  da  una  delle  ultime,  ma 
bensì  da  una  delle  più  numerose 
famiglie  del  paese.  Suo  zio  era 
medico,  suo  padre  commerciante 
di  panni.  L'unico  torto  di  que- 
st’ ultimo  consisteva  in  aver  meno 
banco-note  nel  suo  portafoglio, 
che  figli  nella  sua  casa.  L’educa- 
ziooe  del  giovane  non  ebbe  a ri- 
sentirsi di  questo  stato  meschino; 
egli  incominciò  i suoi  studii  clas- 
sici nel  collegio  di  Alpington, 
presso  Exeter,  ma  non  li  condusse 
a fine.  Quando  si  trattò  di  sce- 
gliere una  professione,  non  seppe 
nascondere  la  propria  antipatia 
per  l'auna  ed  il  libro  in  parti 
doppie,  e manifestò  il  desiderio  di 
entrare  presso  qualche  usciere, 
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notalo  0 procuratore.  Lunga  fa 
la  resistenza  del  padre  isbigottito 
dalla  prospettiva  di  un  tirocinio 
oneroso.  Ma  finalmente  dovette 
cedere.  Ammesso  nello  studio  di 
Jones  in  qualità  di  scritturale, 
Roberto  fece  prova  di  una  rara 
attitedine  per  la  scienza  dei  litigi 
minuziosi,  e terminò  coll’essere 
incaricato  di  tutti  i dettagli  dello 
studio.  I clienti  della  casa  diri- 
gevano! preferibilmente  ad  esso 
per  tutto  ciò  ch'esigeva  una  saga- 
cia più  che  comuoe.  Baring  com- 
piacevasi  di  narrare  eh'  essendo 
ito  un  giorno  a veder  Jones  per 
avere  il  suo  consiglio  sopra  un 
affare  assai  complicato,  avea  tro- 
vato il  procuratore,  molto  poco 
istruito  della  questione  e molto 
poco  disposto  a favellarne,  di  ma- 
niera che  se  ne  sarebbe  ritornalo 
molto  scontento,  se  Joocs  non 
avesse  finito  col  chiamare  a sé  il 
suo  primo  scritturale,  il  quale  sep- 
pe svolgere  cosi  bene  tutte  le  dif- 
ficoltà, e risolvere  tanto  accon- 
ciamente il  problema  sotto  tutti 
gli  aspetti,  coll' aprire  un  adito 
alla  luce  sopra  ogni  punto,  che 
nel  tornarsene  alla  propria  casa, 
raccontava  a qualunque  svea  la 
voglia  di  udirlo:  » Vengo  dal  ve- 
dere un  futuro  cancelliere  d’In- 
ghilterra. « Ma  infraliamo  Gif- 
ford  non  era  nemmen  procurato- 
re e vedeva  andarsene  a male 
ogni  conceda  speranza  : egli  pa- 
scevasi  sena’  alcun  dubbio  dell’il- 
lusione di  diventar  quanto  prima 
il  successore  del  suo  maestro.  Ma 
il  malvagio  destino  volle  che  un 
nipote  inatteso,  almen  da  esso,  * 
scendesse  un  bel  mattino  allo  stu- 
dio di  Jones,  e ne  facesse  l'acqui- 
sto. Sembra  che  Gifford  avesse 
per  un  momento  il  progetto  di 
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tradurre  in  giudizio  il  auo  ex- 
priocipale.  Aoxi  ai  è detto  più  di 
una  volta  , che  il  processo  ab- 
bia avuto  luogo,  che  Gifford  ne 
sia  pur  anco  uscito  vittorioao 
• che  i giudici  maravigliali  della 
sua  capacità  nel  perorare  gli  ab- 
biano dato  il  consiglio  di  dedicar- 
si al  foro,  quotizzandosi  anco  tre 
di  essi  per  facilitargliene  i mezzi. 
Il  fatto  sta,  ch’egli  cominciò  il 
suo  nuovo  noviziato  a spese  del 
padre,  ed  alla  morte  di  quest'  ul- 
timo conlinuollo,  metà  a apese 
proprie,  e metà  a quelle  dei  suoi 
fratelli , i quali  imprgnaronsi  a 
non  lasciarlo  in  difetto  di  veruno 
dei  mezzi  necessari  ai  suoi  studii. 
Posto  di  tal  guisa  al  coperto  di 
qualunque  limorr,  Gifford  entrò 
nel  1800  a Middle-Tcmple  , in 
qualità  di  studente,  rimase  due 
anni  qual  praticante  di  Roberto 
Bayiry,  e,  nel  i8o3,  incominciò 
egli  medesimo  a comparire  sopra 
quella  scena  tanto  desiderata  , 
presso  la  corte  di  Essex.  La  sti- 
ma, di  Cui  ebbe  non  dubbie  pro- 
ve ain  dai  primi  debuti,  andò  sen- 
za posa  crescendo,  ed  egli  fu  au- 
torizzato a perorare  nella  giuri- 
adizione  di  ponente,  ed  alle  assise 
di  Exeter,  non  meno  che  allo  cor- 
te di  Essex.  Due  grandi  affari, 
richiamarono  tutto  ad  un  trailo 
sovr'esso  gli  «guardi  di  lord  El- 
lenborough , allora  primo  presi- 
dente ( chir/juslice  ) della  corte 
del  banco  del  re.  Nell’  una  (Mogg 
contro  Mogg),  il  giovane  oratore 
trassesi  d'  impaccio,  quasi  direh- 
besi  scherzando,  nelle  mille  ed 
una  difficoltà  delle  leggi  inglesi 
sulla  proprietà  reale.  Nell’ altra, 
riferente»!  ad  una  questione  di 
monomania,  ebbe  a spiegare  nel- 
la discussione  e nella  valutazione 
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dei  fa'tti  una  sagacia  cosi  viva, 
cosi  pronta  alla  risposta,  così  ir- 
resistibile nell’arte  di  ritorcere  in 
suo  prò  le  cose  più  insignifican- 
ti, di  dare  al  complesso  delle  cir- 
costanze un  espello  imprevedu- 
lo,  e vi  pose  tanta  finezza  di  mi- 
sura, e tanta  persuasione  nella 
sua  favella  che,  questa  volta  la 
sua  mercede  non  ati-tte  semplice- 
mente confinata  all'onorario  del 
cliente  , ed  alle  congratulazioni 
dei  suoi  confratelli,  ma  fu  nomi- 
nato (il  9 maggio  1815),  solleci- 
tatore generale,  e la  celerilà  con 
cui  gli  onori  venoero  ad  accumu- 
larsi sulla  sua  testa  gli  garanti- 
rono il  più  brillante  avvenire.  Il 
16  maggio,  aggiunse  alla  nuova 
sua  carica  il  titolo  onorifico  di 
uno  dei  maestri  di  banco  della  so- 
cietà di  Middle-Temple  : poco 
dopo,  il  borgo  misto  d’  Eyer 
(Suffolk)  fece  sovr’esso  cadere  la 
scelta  ond'  essere  rappresentato 
nella  camera  dei  comuni:  portan- 
do spesso  la  parola  alla  cancelle- 
ria, 1 8 1 8-a4v  «gl>  fu  perciò  ap- 
punto Irascelto  in  vari  incootri 
dalla  camera  dei  pari  per  oppor- 
vi le  appellazioni  : ed  acquistò 
l' intima  conoscenza  delle  leggi 
scozzesi,  cosi  utile  in  una  vasta 
serie  di  occasioni,  e covi  poco 
diffusa  presso  i giusperiti  meri- 
dionali della  Gran  Brettagna.  Tra 
gli  affari  principali  eh'  egli  ebbe 
a dirigere,  convicn  accennare  il 
processo  del  dottor  Watson,  e pa- 
recchie accuse  innanzi  alla  com- 
missione speciale  di  Derby  (1815). 
Promosso  in  breve  al  posto  di 
procurator  generale  (1819),  crasi 
tratto  con  molta  gloria  dal  com- 
plotto di  Cato-street,  quando  una 
causa  più  rilevante  concentrò  ao- 
vr’  esso  gli  sguardi  non  solo  dal- 
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l' Inghilterra,  ma  beoanco  quelli 
di  tutta  t'  Europa.  Giorgio  ni 
era  morto  poco  diaoai,  e la  mo- 
glie di  Giorgio  IV  accorrerà  per 
prendervi  il  seggio  e rappresen- 
tare  la  parte  di  regina  d’  Inghil- 
terra. Sino  dal  momtato  in  cui 
la  vita  del  vecchio  monarca  vol- 
geva al  suo  fine  ermi  messo  in 
deliberazione,  in  un  segreto  con- 
siglio, la  condotta  da  tenersi  ver- 
so la  principessa.  Gifford  opina- 
va per  le  misure  di  dolcezza, 'va- 
le  a dire,  per  una  specie  di  con- 
venzione col  mcazo  della  quale 
Carolina  ovrebbf  conservato  il 
titolo  di  regina  ed  aumentati  i 
propri  assegnamenti,  ma  soscri- 
vendo  il  patto  di  non  mai  più  ri- 
comparire in  Inghilterra.  E nolo 
che  una  tale  negoziativi!  non  fu 
acconsentila  da  Carolina.  1 mi- 
nistri, dietro  espresso  volere  del 
monarca,  intavolarono  il  proces- 
so, o,  per  parlare  in  termini  uffi- 
ciali, presentarono  alla  camera 
alta  un  bill  di  penalità  contro  la 
compagna  del  loro  signore.  Gif- 
ford e sir  John  Copley  ricevette- 
ro l’ ordine  di  sostenerlo.  Convien 
confessare  che  in  questa  circo- 
stanza tristissima  i commissari 
regi  non  brillarono  assai.  Brou- 
ghsm  era  uno  strenuo  giostrato- 
re ; I’  opinione  disapprovava  qua- 
si concordemente  una  procedura 
ingiusta,  secondo  gli  uni,  disdi- 
cevate secondo  gli  altri.  Ammes- 
si questi  due  punti,  si  deve  ag- 
giungere che,  se  1*  opinion  pub- 
blica rimase  sempre  la  medesima 
relativamente  alla  convenienza 
di  questa  scena  giuridica,  essa 
non  credette  più  fermamente  nel- 
I*  innocenza  della  sua  vittima. 
Tale  rivoluzione  dell'  idee,  fu  mcn 
dovuta  al  talento  oratorio  di  Gii- 
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ford  che  air  arte  con  coi  i due 
direttori  del  proceaso  posero  io- 
nanii  le  testimonianze.  L' elo- 
quenza era  in  certa  guisa  impos- 
sibile all’ accusatore  della  regina, 
che,  rispettando  la  maestà  della 
sventura,  al  pari  di  quella  del 
rango,  e non  anelando  che  ad 
aver  ragione,  ma  non  in  via  lu- 
minosa, anzi  direbbeti  nel  silen- 
zio, non  poteva  fare  un  appello 
alle  passioni  : perciò  il  discorso 
di  Gifford,  rimarcabile  per  dia- 
lettica, per  metodo  e per  deatrez-  • 
za,  non  presenta  verun  di  quei 
tratti  che  colpiscono,  eh’ elettriz- 
zano, che  rapiscono.  Tuttavia  la 
sua  replica  fu  brillantissima,  e 
non  lasciava  per  dire  il  vero  al- 
cun che  di  ragionevole  a rispon- 
dersi. Quantunque  il  trionfo  dei 
commissari!  non  fosse  riuscito 
completo,  il  gabinetto  ricompen- 
sò le  cure  di  Gifford,  eoli' inviar- 
lo, dopo  la  morte  di  «ir  Roberto 
Dallas  (8  gennaro  1831  ),  a pre- 
siedere la  corte  dei  plaiJe-com- 
muns , nominandolo  oltre  a ciò, 
oratore  deputato  pres.-o  la  came- 
ra dei  lordi,  e per  ultimo  col 
crearlo  aggiunto  al  cancelliere 
della  Gran  Brettagna,  per  ripor- 
re prootamente  in  corso  gli  affa- 
ri arretrati.  Gifford  fece  prova 
di  attività  e di  estremo  disinteres- 
se in  quest*  incarico,  che  gli  ra- 
iva  tre  giornPialla  settimana.  Eb- 
e per  sua  parte  tutte  le  appel- 
lazioni degli  affari  di  Scozia.  Il 
a 3 gennaro  i8?4,  il  fé  creollo 
pari,  sotto  il  titolo  di  barone  di 
san  Leonardo  (Dcvon),  ed  in 
meno  di  due  mesi  dopo,  succe- 
dette, in  qualità  di  maestro  dei 
ruoli,  a sir  Th.  Pluraer.  A dis- 
petto dei  clamori  dell’  opposizio- 
ne, che  mutava  quella  carica  la- 
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borio»*  in  impiego  senza  incom- 
benze : • dispetto  dei  molti  eooi 
invidiosi,  Gifford  avrebbe  senza 
alcun  dubbio  raggiunto  il  som- 
mo degli  onori,  ed  avverata  ef- 
fettivamente la  profezia  di  Ba- 
ring  , se  una  morte  prematura 
non  lo  avesse  rapitosi  suoi  ami- 
ci il  4 settembre  1826.  Aveva 
lasciato  Londra  il  o3  agosto  : i 
suoi  dolori  lo  costrinsero  di  fer- 
marsi a Marine-Parade,  a Dou- 
vres,  ove  spirò. 

P— OT. 

GIGOT  ( Filippo  Faasczsco 
Marno),  letterato,  nato  a Brus- 
eelles  il  7 novembre  1700,  mo- 
rì nella  stessa  città  il  i4  loglio 
1819.  Oltre  i componimenti  in 
versi  stampati  nella  raecolta  del- 
ta società  letteraria  di  questa 
città,  fondata  sin  dal  tempo  che 
M.  Jouy  era  capo  di  cancelleria 
alla  prefettura  della  Dyle  , egli 
ha  pubblicato  : I.  dbrégée  de 
V Histoire  de  la  Holtande  J 'or- 
moni aujourdhui  la  partie  te- 
ptentrionale  da  royaume  dei  Pays- 
fiat,  Brusselles,  1820,  in  8.vo, 
di  191  pagine,  con  un  ritratto  -, 
2. da  edizione,  aumentata  con  un 
Essai  de  M ncmotechnie  et  (t  un 
sommaire  da  prisenl  ouvrage  mné- 
tnonisé  ( da  un  anonimo),  Brus- 
aclles,  1826,  in  8. vo.  Quest’ ope- 
ra postuma,  malgrado  alquante 
scorrezioni,  può  meritare  qualche 
lode.  II.  jdnniversaire  de  la  ba- 
taille  de  ff'aterloo,  ode,  Brussel- 
les, 1816,  in  8-vo.  111.  Nouvelle 
descriplion  historique , lopogra- 
phique  et  crilique  de  Bruxelles, 
ivi,  1817,  in  12.,  di  1 43  pagine, 
con  una  tavola.  Tale  opuscolo 
fu  eziandio  tradotto  in  inglese. 
IV.  Lei  destinéel  de  la  Belgìque, 
poemi:,  ivi,  181 6,  in  8.vo.  V.  En~ 
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core  un  tableau  de  ménage,  com- 
media in  tre  atti  ed  in  prosa,  ivi, 
1819,  in  8.vo.  Gigot  era  giorno  a 
costituirsi  una  discreta  esistenza, 
col  porgere  lesioni  di  lingua  e di 
letteratura.  Veniva  generalmente 
stimato. 

R — p— c. 

GIL  (il  padre  V.),uno  dei  ca- 
pi dell’  insurrezione  che  tanto 
gloriosamente  ebbe  a difendere 
I'  indipendenza  della  Spagna  con- 
tro I'  usurpazione  di  Bonaparte, 
nacque  nel  1745  da  ignobili  ge- 
nitori, ad  Aracene,  nelle  monta- 
gne dell’Andalusia.  Fece  nulladi- 
mcno  ottimi  studi!,  ed  ancor  gio- 
vanetto entrò  nell’ordine  di  san 
Francesco,  in  cui  dopo  non  mol- 
to, arquistossi  grande  rinomanza 
come  predicatore.  Divenuto  pro- 
vinciale del  suo  ordine,  si  trasferì 
per  assistere  in  questa  qualità  ad 
un’  assembels  tenutasi  in  Roma 
onde  procedere  alla  nomina  di 
un  generale  dei  padri  minimi. 
Ricevette  dal  papa  e dai  cardi- 
nali la  più  lusinghiera  accoglien- 
za, e quando  tornossene  in  Ispa- 
gna,  essendosi  trasferito  alla  cor- 
te, vi  ebbe  a fare  grand’incontro, 
fu  nominato  predicatore  del  re, 
■ storiografo  del  regno,  ed  incari- 
cato di  continuare  la  storia  di 
Mariana.  Il  marchese  di  Villa- 
Franca  alloggiollo  nel  proprio 
palazzo,  ove  menava  lietissima 
vita,  dedito  alle  sue  ricerche  sto- 
riche, quando  venne  arrestato  e 
rinchiuso  in  una  casa  di  corre- 
zione, accusato  di  aver  composto 
un  libello  contro  la  regina  ed  il 
favorito  Godoy.  In  capo  a due 
anni  si  vide  posto  in  libertà , 
quantunque  fosse  ritenuto  tutta- 
via per  autore  del  libello.  Ma  Go- 
doy, convien  rendergli  questa 
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giustizia,  dod  era  nè  crudele  nè 
vendicativo.  Il  padre  Gii,  non 
per  questo  concepì  minor  odio 
cootro  di  esso,  e quest'  odio  im- 
placabile fu  una  delle  cause  pri- 
marie, come  non  può  dubitarsi, 
del  fervore  ch’ei  pose  predicando 
l'insurrezione  nel  1808,  quando 
gli  eserciti  francesi  occuparono  la 
Spagna.  Quantunque  più  che 
sessagenario,  fu  veduto  a scorre- 
re le  compagno  chiamando  le  po- 

f lutazioni  alle  armi.  Egli  compi- 
ava in  uno  stile  pieno  di  fuoco  i 
più  violenti  proclami,  e diffonde- 
vali  di  sua  mano  nelle  strade,  e 
sulle  vie  moggìori,  ove  non  mar- 
ciava che  seguito  da  una  molti- 
tudine di  contadini  insorti.  Uno 
stampatore  di  Siviglia  essendosi 
rifiutato  di  stampare  uno  di  que- 
gli scritti,  proferì  contro  di  lui 
queste  terribili  parole  : » Stam- 
» patc,o  sul  momento  vi  fo  pren- 
» dere  ed  appiccare  dal  popolo.  « 
Un'ora  dopo  le  mura  della  città 
erano  coperte  di  proclami.  Appe- 
na creata  una  giunta,  il  padre 
Gii  nc  fu  uno  dei  membri  i più 
influenti,  quindi  il  segretario  ge- 
nerale. Nulla  d’ importante  deci- 
devasi  senza  prender  il  consiglio 
di  lui,  e spesso  sì  videro  gli  uo- 
mini della  sfera  la  più  elevata,  e 
ben  anco  gl’  inviati  delle  potenze 
estere  recarsi  a consultarlo  nel- 
l’umil  cella  io  cui  aveva  conti- 
nuato ed  abitare.  Il  barone  di 
Crossarci,  inviato  secreto  della 
corte  di  Vienna,  vi  si  recò  parec- 
chie volte,  e fa  nelle  sue  Memo- 
rie una  pittura  assai  piccante  di 
quest*  uomo  straordinario.  Alle 
■uè  predicazioni  ed  alla  sua  atti- 
vità, il  generale  Csstanos,  dopo 
aver  ricevuto  dei  rinforzi,  andò 
debitore  della  vittoria  riportata  a 
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Bsylen  ; vittoria  che  servi  di  pri- 
mo movente  allh  ostinata  resi- 
stenza degli  Spagnuoli  in  questa 
terribil  guerra.  Ma  come  suole 
troppo  spesso  avvenire  in  consi- 
mili circostanze,  gli  altri  capi  del* 
l'insurrezione  concepirono  in  bre- 
ve contro  Gel  una  funesta  gelosia. 
Volendo  sottrarsi  alla  sna  influen- 
za, eglino  lo  allontanarono  col 
nominarlo  ambasciatore  di  Spa- 
gna presso  la  corte  di  Sicilia.  Gii 
non  seppe  ingannarsi  intorno  alfe 
cuuse  lontane  di  questa  nomina, 
dapprincipio  parve  riflutarvisi , 
ma  bisognò  cedere  in  breve.  Egli 
non  soggiornò  che  pochi  mesi  a 
Palermo,  ed  affrettossi  di  venire  a 
Cadice,  dacché  vide  a slabilirvisi 
una  giunta,  lusingandosi  di  es- 
serne nominato  a presidente  ; ma 
il  suo  carattere  di  fermezza  e di 
energia  non  poteva  convenire  agli 
altri  capi  : eglino  gli  anteposero 
un  uomo  la  cui  incapacità  e de- 
bolezza doveva  lasciare  un  libe- 
ro corso  ai  loro  ambiziosi  proget- 
ti. Perciò  appunto  fu  nominato  il 
cardinale  di  Borbone.  Il  padre 
Gii,  da  quel  momento,  non  ebbe 
più  parte  negli  affari  pubblici  ; 
ritornò  imperiamo  Del  suo  chio- 
stro, e non  ne  uscì  nemmeno  allo- 
ra che  Ferdioando  VII  sali  sopra 
quel  truoo  in  cui  egli  avea  tanto 
influito  a ristabilirlo.  Morì  poco 
tempo  dopo  una  tale  restaurazio- 
ne , completamente  dimenticato 
anche  da  quelli  cui  aveva  cotanto 

giovato Un  uffiziale  dello  stes- 

ao  nome  ai  distinse  nella  marina 
spagnuola,  diventò  capitano  ge- 
nerale e mori  nel  i6a3. 

M— j. 

GILBERT  ( Ffusczaco  Ics- 
rio  ),  celebre  veterinario,  nato  a 
Cbatellemull,  nel  1 7^7,  fu  da 
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principio  desinato  alla'carriera  del 
foro,  e giunte  a Parigi  per  farvi 
il  tuo  corto  di  diritto  : ma  un’ir- 
resistibile inolioaaione  lo  trascinò 
verso  ld  medicina,  ed  in  tcguilo 
verso  l'arte  veterinaria,  ove  i suoi 
successi  c le  sue  ditposiaioni  par- 
vero coti  straordinarie,  che,  sen- 
za appoggio  e senza  raccomanda- 
zioni, tranne  un  vivo  zelo  ed  in- 
telligenza, consegui  un  posto  di 
allievo  alla  scuola  di  Alfort.  Es- 
sendoti messo  sin  dal  principio 
nel  primo  rango,  venne  prescelto 
dal  governo  ad  importanti  mis- 
tioni, e segnatamente  all’organiz- 
zazione e direzione  degli  stabili- 
nienti  di  Sceaux,  di  Versailles  c 
di  Rsmbouillet.  Nel  1797,  fu 
spedito  in  Ispogna  per  farvi  la 
scelta  di  un  numero  di  merinoa 
che  dovevano  estere  rimessi  alla 
Francia  in  conseguenza  del  trat- 
talo di  Basilea.  Ma  io  breve  di- 
menticato ed  abbandonato  nella 
Penisola,  ove  il  Direttorio  non  so- 
lamente non  adempiva  veruno 
degl'impegni  che  lo  aveva  auto- 
rizzato di  prendere,  ma  non  gl’in- 
viava  nemmeno  di  che  provvede- 
re alla  propria  esistenza,  in  gui- 
sa che  mori  dal  bisogno  e dalla 
fatica,  in  un  villaggio  ignoto  del- 
la Vecchia  Castiglia,  agli  8 set- 
tembre 1800  Gilbert,  che  avea 
percorso  degli  ottimi  studi!,  era 
del  piccolo  numero  dei  dotti  nel- 
la sua  arte  che  si  possono  consi- 
derare come  letterali.  Egli  venne 
annoveralo  nella  prima  composi- 
zione dell'Istituto,  c lasciò  alcuni 
scritti  nei  quali  lo  stile  noo  è 
meno  osservabile  della  dottrina, 
cioè:  I.  Traili  dei  prairies  artiji- 
cielles,  Parigi,  « 7go,in  8.;ivi,t  8oa. 
11.  Recherchei  sur  lei  cause!  dei 
malndies  eliti  r boiincuiei  dam  lei 
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an intatti , et  tur  le  moyen  de  lai 
combatlre  et  de  lei  prévenir,  Pari- 
gi, anno  HI  (1794),  in  8.vo.  ITI. 
Initructioni  tur  le  verlige  abJo- 
minal  ou  imi  igeiti  on  verligineuse 
dei  chevaux,  ivi,  1795,  in  8.vo. 
IV.  Instfvction  tur  le  claveau  des 
moutam,  ivi,  1796,  in  8.vo.  V. 
Initruclion  tur  lei  moyens  les 
plui  proprel  a atturer  la  propaga- 
tioa  Jet  bètel  a laine  <f  Eipagne, 
et  la  eoniervation  de  celle  race 
darti  laute  la  puretc,  ivi,  1797, 
in  8 to.  VI.  Mémoire  tur  la  ton- 
te du  troupeau  national  de  Ram- 
bouillet,  la  venie  de  les'lnines  et 
de  tei  production!  disponibles,  ivi, 

* 797»  *°  4 <0-  Egli  ha  pur  anche 
forniti  non  pochi  artiooli  sull'ar- 
te veterinaria  nella  Dècade  pli- 
losophiq ne,  nel  Magasin  encìclo- 
pédique  di  Millin,  c nel  FcuiUe 
villageoite.  L'articolo  Bestiaux  au 
veri,  del  Corso  di  Agricoltura  di 
Rozier,  i di  sua  composizione. 
Parecchie  delle  aue  Memorie  so- 
no state  premiate  da  diverse  so- 
cietà di  agricoltura. 

M — DJ. 

GILBERT  (Niccolò  Auis  ), 
missionario,  nato  a San-Malo , 
nel  i7Ca,  fu  anticipatamente  de- 
stinato allo  stato  ecclesiastico  ; e, 
volendo  dedicarsi  alle  missioni 
straniere,  passò  alquanti  mesi  a 
Parigi,  nel  seminario  della  strada 
di  Bac.  Costretto  in  breve  dalla 
fievolezza  della  sua  salute,  a tor- 
narsene in  patria,  venne  trascelto 
n curato  della  parrocchia  di  Saint- 
Pern,  di  dove  passò  a Dinari, 
uindi  a Jossetin.  Essendosi  ri- 
utato  nel  1791  di  prestare  il 
giuramento  ordinato  dall' assem- 
blea nazionale,  fu  in  prima  arre- 
stato, poscia  messo  in  libertà.  Si 
ricoverò  allora  io  Inghilterra,  ove 
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apprese  la  lingua  della  contrada 
con  molto  profitto  : il  che  lo  pose 
in  istato  di  rendere  importanti 
servigi  alla  religione  nel  paese 
per  esso  abitato.  A Whitby,  ove 
egli  passò  molti  anni,  non  aveavi 
che  un  lieve  numero  di  cattolici. 
Vi  fabbricò  nuliameno  una  chie- 
sa ed  un  presbiterio,  e formò  una 
congregazione  numerosissima  e 
zelantissima.  Gilbert  propagò  an- 
cora la  fede  con  multi  buoni 
scritti  da  esso  pnbblioati  in  in- 
glese, cioè  : I.  Difesa  della  dot- 
trina della  chiesa  cattolica  sopra 
T Eucaristia, hondra,  1800.  II.  Ri- 
cerche sulla  seguente  questione : 
Se  le  insegne  della  vera  chiesa  so- 
no applicabili  alle  chiese  presbi- 
teriane, Berwiek,  1801.  III.  La 
dottrina  cattolica  del  battesimo 
provata  con  la  scrittura  e la  tra- 
dizione, Berwiek,  »8oa.  IV.  Ri- 
sposta alle  false  rappresentazioni 
che  J.  ff'esley  ha  fatte  delle  dot- 
trine cattoliche,  Whitby,  1811. 
Ritornato  in  Franoia  nel  181 4, 
Gilbert  vi  si  mostrò  nell' interno 
uno  dei  più  zelanti  missionari!. 
Ma  fu  particolarmente  uclla  Bret- 
tagna ove  il  di  lui  zelo  ebbe  a di- 
mostrarsi. Non  limitandosi  alle  so- 
le predicaxioai  religiose,  attaccava 
con  molta  forza  le  dottrine  della 
rivoluzioue.  Gilbert  morì  in  mez- 
zo ai  suoi  successi,  nella  Turen- 
na,  il  a5  settembre  1821.  Si  ha 
ancora  di  esso  una  Raccolta  di 
cantici,  che  aveva  immaginati  per 
uso  della  sua  missione,  e che  fu- 
rono parecchie  volle  ristampati. 

M— DI. 

GILBERT  (Luigi  Guglielmo), 
fivioo  e medico  tedesco,  nato  a 
Berlino  il  13  agosto  1769,  fu  ri- 
cevuto dottore  in  medicina  ed  in 
filosofia,  poscia  nominato  profes- 
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sore  di  chimica  e di  fisica  ad 
Halla.  Nel  1811,  venne  chiama- 
lo a Lipsia,  per  occuparvi  la  cat- 
tedra di  professore  di  fìsica.  Egli 
sostenne  si  fatte  funziooi  sino  alla 
sua  morte,  ch'ebbe  luogo  il  7 
marzo  i8a4-  Gilbert  si  è fatto 
principolmente  conoscere  per  la 
pubblicazione  degli  Annali  di  fìsi- 
ca e di  chimica  (in  tedesco).  Tale 
raccolta,  incominciata  ad  Halla 
nel  1799,  ebbe  la  sua  continua- 
zione a Lipsia.  Era  giunto  al  ses- 
santesimo sesto  volume,  quando 
il  compilatore  principale  mori  ; 
venne  poscia  progredita  da  Pog- 
gendorff.  Nel  i83i,  coniava  or- 
mai novantanove  volumi  in  8.vo. 
Gilbert  è inoltre  l’ autore  di  un 
piccolo  libercolo  avente  per  tito- 
lo: De  mixtionum  chemicarum 

simpl.  sect.  1.,  Lipsia,  1811,  in 
4- tu,  e di  un  -Avviso  sopra  i mezzi 
atti  a garantirsi  dalle  affezioni  feb- 
brili epidemiche  gravi,  ivi,  181 3, 
in  8.vo  (ted.).  Il  professore  Chou- 
lant  ha  pubblicato  intorno  a que- 
sto scrittore  una  notizia  biografica 
che  trovasi  nei  suoi  Annali  di  fi- 
sico, e che  fu  pur  anco  stampata 
separatamente.  — Gilbert,  medi- 
co degli  ospitali  e decano  della 
facoltà  di  Parigi,  è morto  in  que- 
sta città  ‘dal  colera,  nel  i83a. 

G — t — a. 

GILBERT  (L.-T.),  romanzie- 
re ed  autore  drammatico,  di  cui 
breve  fu  la  vita  e che  noi  non  ci 
faressimo  a ricordare  alla  poste- 
rità, se  il  gran  numero  delle  sue 
produzioni  c la  specie  di  successo 
che  conseguirono  non  avessero  a 
contrassegnare  il  gusto  e la  deca- 
denza della  nostra  epoca.  Egli  na- 
cque a Parigi,  nel  1780,  e vi  mo- 
rì nel  1837.  Quindi  non  giunse 
che  all’età  di  47  anni  e pure  avo- 
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va  pubblicato  : I.  Le  pére  Camus, 
opera  burlesca  in  prosa,  fraterne- 
acolata  ai  vaudeville;  Parigi,  1804, 
in  8.vo.  II.  Fridéric  II,  o le 
vainqueur  de  Friedberg,  comme- 
dia aneddotica,  1806,  in  8.vo.  HI. 
Le  Galoubet , canzoniere,  Parigi, 
1831,  in  i8.rao.  IV.  Ma  tante 
Rote , commedia,  1831.  V.  La 
Fille, /emme  et  veuve , iraitatione 
burlesca  del  Rcnégat  di  M.  d'Ar- 
linoourt,  1833,  io  1 a mo.  VI.  Le 
nottveau  Soli  taire,  imitazione  co- 
mica del  romanio  del  visconte 
d' Arlincourt,  1821  e 1833  in 
la.noo.  VII.  Le  Pàtre  des  monta- 
gues  noires,  1833,  3 voi.  in  ta.mo. 
Vili.  Feillévs  francaises , canzo- 
niere, i8aa.  IX.  Ineplie-Bonbec, 
o la  Sibylle  du  Marais,  imitazio- 
ne burlesca  d’ Ipsiboé  di  M.  d'Ar- 
liocourt,  1823,  3 voi.  in  timo. 

X.  Alma,  o le  Cloitre  et  le  M on- 
de, romanzo,  1 834,  3 voi. in  ìs.mo. 

XI.  Fortune  et  Revers , romanzo, 

1834,  3 voi.  in  ìs.mo.  XII.  Le 
Heros  de  la  mori,  o le  Prévót  du 
Pabiis,  romanzo  storico,  1824,  3 
volumi  in  1 s.tno.  XIII.  Sir  Jack, 
o le  nouveau  Fatalista,  i8a4,  3 
voi.  in  ta  mo.  XIV.  La  fille  tom- 
bée  tles  nues , imitazione  burlesca 
dell’  Etrangère  di  M.  d’ Arlin- 
courf,  1835.  XV.  Les  Grelots  de 
Momus , canzoniere,  i8a5,in  18. 
XVI.  La  lanterne  du  crime,  i8a5, 
4 voi.  in  ìa.mo.  XVII.  Le  Figaro 
de  la  révolution , o Mimoires  de 
M.Jolibois,  1 8a5,  3 voi.  in  1 a mo. 
XVIII.  La  Fille  du  Pécheur  , o 
les  suite»  d'un  voi,  1837,  3 voi. 
in  u.mo.  Annunciavsnsi  ancora 
di  esso  alcune  opere  postume, 
che  non  uscirono  alla  luce,  e sem- 
brano positivamente  perdute  per 
la  posterità.  M—  dj. 
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GILII  (Filiito  Lutei),  celebre 
fisico  ed  astronomo,  nacque  il  14 
marzo  1756,  a Corneto,  negli  sta- 
ti del  papa.  Fece  i suoistudii  al 
collegio  Romano,  ov'egli  si  distia 
se  per  i suoi  talenti.  Dopo  esser 
stato  nominato  da  Pio  VI  benefi- 
ciario della  Basilica  di  san  Pie- 
tro, prelato  di  Mantettone,  Gilii 
dedioossi  particolarmente  all'  a- 
slronomia,  alla  botanica,  ed  alla 
storia  naturale  : e formò  a poco  » 
poco  un  gabinetto  di  oggetti  cu- 
riosi, ai  quali  riunì  le  ricchezza 
della  raccolta  del  padre  Tommaso 
Gabrini  ; e nel  corso  della  sua 
vita  (1)  diede  poi  ogni  cosa  alla 
biblioteca  Lancisiana,  che  posse- 
dè oggidì  la  più  bella  raccolta  di 
Storia  naturale  di  questa  metropo- 
li del  mondo  cristiano.  Il  papa 
Pio  VII  confidò  a Gilii  la  dire- 
zione dell'antico  osservatorio  del 
Vaticano  fonduto  da  Gregorio 
XIII,  al  tempo  della  correzione 
del  calendario  detto  Gregoriano. 
Ivi  fu  ove  Gilii  compilò  una  lun- 
ga serie  di  osservazioni  meteorolo- 
giche. Quando  la  chiesa  della  Ma- 
donna degli  Angeli,  nelle  vicinan- 
ze di  Assisi  , venne  colpita  dalla 
folgore,  Gilii  fu  il  primo  che  pre- 
munilta  del  parafulmine.  La  me- 
desima operazione  gli  fu  affidata 
per  la  chiesa  di  san  Giovanni  dei 
Fiorentini  a Roma:  ma  di  tutte 
le  opere  in  questo  genere  alle 
quali  ebbe  a presiedere,  la  più 
onorifica  per  la  sua  memoria,  è, 
al  tempo  del  dominio  francese, 
quella  della  gran  basilica  di  san 
Pietro,  ove  fece  mostra  di  tutta  la 

(1)  I stablimenli  pubblici  creati  dal  fon- 
datore nel  cono  dell*  tua  vita  tono  i pih 
generosi  e quelli  che  meglio  raggiungono 
lo  scopo»  imperocché  gli  eredi  cercano  pa- 
recchie volte  ad  eludere  la  volontà  dei  te- 
statori. 
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propria  scienza  e rii  un'  arditezza 
quasi  direhhcsi  ■‘muraria,  che  fu 
nullameno  giustificaia  da  un  com- 
pleto successo. Gilii  concepì  il  pro- 
getto d’  isolare  la  casta  cupola  col 
mezzo  di  un  solo  parafulmini.  Que- 
st’opera  immensa  venne  eseguila 
al  tempo  della  consulta  creata  da 
Napoleone  dopo  I'  occupazione  di 
Roma,  e sotto  l'amministi  azione  di 
monsignor  Maury,cnnonico  di  san 
Pietro.  Il  successo  ebbe  ain  quia 
corrispondere  all’  esecuzione  di 
quest'ammirabil  progetto, ed  all'  e- 
aperto  fisico  è dovuta  la  preserva- 
zione di  quel  colossale  edifizio. 
Per  le  cure  dell’ amministratore 
della  fabbrica  di  San  Pietro,  c 
«otto  la  direzione  dell' abbate  Gi- 
lii,  una  bella  meridiana  alla  quale 
fece  servire  I’  obelisco  del  Gno- 
mone fu  tracciata  (tuli’  immenso 
piazzale  di  San  Pietro.  Avevasi 
poscia  concepito  il  progetto  di 
condurre  nella  chiesa  medesima 
del  Vaticano,  una  meridiana,  che 
per  la  sua  scala  prodigiosa  doveva 
superar  quella  di  san  Petronio  a 
Bologna  e vieppiù  ancora  quell» 
di  san  Sulpizio  a Parigi.  Una  tal 
meridiana  sarebbe  riuscita  di  som- 
mo vantaggio  per  la  scienza.  Gdii 
pubblicò  parecchie  opere  : 1.  Dis- 
sertazione sulle  macchine  igrome- 
triche, Roma,  1775,  in  8.vo  li. 
/Igei  romani  historia  naturalis,  ivi 
1781,  in  8. vo,  opera  interessantis- 
sima. HI.  Memoria  sopra  un  ful- 
mine caduto  in  Roma,  ivi,  1782,  in 
8.vo.  IV.  Fisiogenografia, ossia  de- 
lineazione 'dei  generi  naturali  di- 
visi in  tei  classi,  ivi  1785,  inS.vo. 
V.  Osservazioni  filologiche  sopra  al- 
cune piante  esotiche  introdotte  in 
Roma,  ivi,  1789,  5 voi.  in  4 lo,  o- 
pera  alla  pubblicazione  della  quale 
il  suo  amico,  l'abate  XuuicZ, 
Sappi,  t.  ix. 
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aveva  pigliato  parte.  VI.  Gilii  ha 
inserito  nelle  Memorie  dell’acca- 
demia dei  Lincei,  parecchi  tratta- 
ti sopra  diversi  oggetti  di  fisica, 
ed  in  particolare  alcune  osserva- 
zioni meteorologiche  che  avea 
fatto  a Roma,  alle  quali  aggiun- 
se alquante  note  sopra  certi  stro- 
menti  impiegati  a quest’oggetto. 
Egli  fece  stampare  a spese  dcl- 
I*  amministrazione  franre-e,  nel 
1 81  a,  con  illustrazioni  e noto,  il 
libro  intitolato  : Architettura  del- 
la basilica  di  s.  Pietro  in  F allea- 
no, opera  di  Bramante  Lanari, 
Michel  Angelo  Buonarotti  ed  al- 
tri celebri  architetti , espressa  in 
XXXLJ  tavole  da  Martino  Ferro- 
boschi,  con  una  succinta  dchia1  a 
zione  compilata  da  Francesco  Gi- 
lii, Roma,  1812,  in  foglio  gran- 
de. Quest’opera  menzionata  da 
Brune!,  nel  Supplemento  dai  Ma- 
nuel da  Ubraire,  c interessantissi- 
ma per  gli  artisti  cd  i viaggiato- 
ri : egli  fa  valutare  come  si  deli- 
be' gli  sforzi  del  genio  di  Braman- 
te che  ha  voluto,  per  servirci  qui 
delle  sue  espressioni  medesime, 
stabilire  nell'aria  il  Ponleone  an- 
tico di  Marco  Agrippa,  forman- 
do nella  medesima  dimensione 
la  cupola  di  questa  basilica,  la 
più  vasta  e la  meglio  proporzio- 
nata del  mondo.  Gilii  occupava*! 
eziandio  di  molte  osservazioni 
fisico-botaniche  sopra  il  succo 
degli  alberi,  e sottometteva  al  mi- 
croscopio delle  striscie  finissime 
di  rami  d'albero  o di  arbusti  per 
investigare  la  circolazione  del 
succo.  Noi  dobbiamo  ondarne  do- 
lenti del  non  aver  egli  avuto  il 
tempo  di  metterle  alla  luce.  Mori 
e Roma  il  i5  maggio  1821,  di 
un  attacco  di  apoplessia,  lascian- 
do parecchi  manoscrini  dei  quali 
G 
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vuoisi  sperare  ili  vederne  in  bre- 
ve la  pubblicazione:  i.  di  un 
Trattalo  sopra  i parafulmini , o- 
pcra  certamente  utilissima  in  Ita- 
lia, e particolarmente  a Roma  od 
a Napoli,  ove  il  fulmine  suol  di 
soveote  produrre  terribilissimi  ef- 
fetti ; a.  la  Vita  del  celebre  mec- 
canico Zabuglia,  che  a Roma  sep- 
pe operar  meraviglie,  prima  di 
Serra  il  muratore.  Costui,  nel 
1776,  nella  sua  patria,  la  città 
di  Crescemmo  presso  a Vercelli, 
trasportò  ad  uno  certa  distanza 
un  campanile  intiero  costruito  in 
mattoni,  mentre  suo  figlio  faceva 
suonar  le  campane.  Il  processo 
di  siffatto  (raspollo  sta  esatta- 
mente descritto  nella  Storia  delle 
lettere  e delle  arti  del  Vercellese 
(1834},  ed  è provato  da  docu- 
menti ai  quali  si  è pur  anco  ag- 
giunto un’  incisione  dimostrativa, 
il  meccanismo  che  ri  fu  adopera- 
to. Il  sovrano  pontefice  l’io  VII, 
da  cui  l'ab.Gilii  era  grandemente 
stimato,  fece  scolpire  una  iscri- 
zione sulla  pietra  che  lo  cuopre 
nella  chiesa  deli'Ara-Celi,  vicino 
al  Campidoglio. 

G — G — T. 

GILLlìS  (Giovassi),  in  latino 
J.  ZEgidius  Kucerensis,  poeta  gno- 
mico, so  cui  non  possedonsi  che 
poche  notizie  incomplete,  era  na- 
to in  sull’ uscire  del  secolo  XV. 
La  precauzione  per  esso  avuta  di 
aggiungere  al  suo  nome  quello 
della  patria  non  impedì  ai  bio- 
grafi di  cadere  sul  di  lui  conto 
in  diversi  errori.  L'anonimo  cui 
è dovuta  la  traduzione  francese 
della  sua  racoolta  di  proverbi, 
avendo  voltato  Nucerinus  per  il’u* 
cerin,  si  credette  per  lungo  tem- 
po che  Gilles  fosse  di  Nocera, 
città  vescovile  dell’Umbria.  Pa- 
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pillon,  nel  leggere  la  Qallia  Chri- 
stiana1,  trovò  che  Nucerium  è il 
nome  latino  di  Noyers  nell’  Au- 
xois,  e quindi  feccsi  a conchiu- 
dere che  questa  città  doveva  es- 
sere il  luogo  della  nascita  del 
nostro  autore  (V.  la  Biblioth.  de 
Bourgogne , I,  a5o).  M.  Bruner, 
nel  suo  tìlanue I tlu  libraire , lo  fa 
egualmente  Borgognone,  ma  di 
Nuyla.  Nulladimcno,  Guido  Ju- 
venal,  un  ilei  più  intimi  amici  di 
Gilles,  ci  fa  sapere  eh'  era  della 
Sciampagna  (1).  Ma  siccome  poi 
esistono  in  questa  provincia  due 
borghi  del  nome  di  Noyers,  l’im- 
barazzo, se  la  cosa  nc  meritasse 
la  pena,  sarebbe  di  risolvere  qua- 
le dei  due  sia  stato  il  luogo  ore 
ebbe  la  culla.  Sembra  che  Gilles 
abbia  fatti  od  almen  compiuti  gli 
studi!  a Parigi.  Si  può  conghiet- 
turare  eh’  egli  abbia  in  seguito 
professata  la  grammatica  in  qual- 
che collegio,  c sostenesse,  nel 
medesimo  tempo,  le  funzioni  di 
correttore  di  stamperia.  Erano 
allora  le  sole  risorse  de'.le  perso- 
ne «li  lettere  senza  fortuna.  Il 
dotta  Badius-Ascensius,  arca  per 
esso  molta  stima.  Nell’avvertimen- 
to che  pose  in  fronte  alla  sua  rac- 
colta di  proverbi,  egli  lo  chiama 
uo  uomo  eccellente  (optimus). 
Tale  raccolta,  a cui  Gilles  va  de- 
bitore di  figurare  in  quasi  tutte 
le  biografie,  è intitolata:  Prover- 
bia gallicana  srcundum  ordinem 
aìphabeti  repost  t a et  latinis  versi- 
culis  traducta.  La  prima  edizio- 
ne è quella  di  Parigi,-  Ascensius, 

1 5 19,  voi.  in  4-lo  ; è rarissima  e 
multo  ricercala.  Quest'  opera  fu 

(1)  Una  Infera  Hi  Guido  JtiTeual,  «tam- 
pala  tipi  principio  del  «uo  commentario  •*>- 
pra  1’  Elegante  di  Valla,  t •attosoritta  : J. 
AKgidio  Campano. 
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ristampata  : Troyes,  J.  Lecoq , 
senza  data,  in  8.  ; Parigi,  i55o  , 
in  8.?o,  con  poche  giunte  di  En- 
rico Snaanneau  (Sutanneus)  (i)  ; 
Lione,  1 558,  in  ifi.mo;  Parigi, 
Bonfoua,  senza  data,  in  is.mo  ; 
Douai,  1604,  in  8.vo,  con  alcuni 
altri  opuscoli  dello  stesso  genero 
( Veg.  il  Catalogo  della  biblioteca 
del  re,  Y,  537),  e Rouen,  1613, 
in  6.vo.  Venne  tradotta  in  fran- 
cese sotto  questo  titolo  : Prover- 
bes  communs  et  belles  sentences 
pour  familicrement  parler  latin  à 
tout  propos,  Parigi,  1602,  in  13. 
Si  conoscono  aocora  di  Gilles  : 
due  componimenti  in  versi  in 
fronte  all  edizione  delle  Eleganze 
latine  di  Lor.  Valla,  pubblicata 
con  un  commentario  da  Guido 
Juvcnal,  I’  uno  al  lettore,  P altro 
a Juvenal,  che  comincia  in  que- 
sto modo  : 

Digita*  amicorum  celtbtrrime  Guido  m«o- 
rum. 

— Un’elegia:  de  tempore  quadra- 
gesimali, preghiera  di  cento  versi, 
in  appendice  ai  Proverbia  com- 
mania ab  A.  Bona- Spe , trecenti, 
colicela , in  8.vo,got., volume  tanto 
raro  che  non  è citato  in  verun 
catalogo,  e del  quale  Grosley  nor 
sembra  aver  conosciuto  l'auto” 
poiché  non  ne  fa  menzion  v u* 
na  nelle  sue  interessanti  rir*'0^ 
•opra  gli  uomini  illustri  di  rt0Jea- 

— Alcuni  versi  in  fron’  *6*'  °* 
puscoli  di  san  Bernard*  oc**  e^' 
sioni  pubblicale  dai  ^«oti,  i53o 
c i556,  io  8.vo.  P»e*te  <'ue  e‘*‘" 
sioni  aooo  indicre  Papillon 
(ivi)  ; ma  Band0'  non  le  ha  ci- 

(1)  Qupft'  bilione  fa  r:prodotla  nel 
*553*  con  <m  HO»®  frontbpiiio  e dei  leg- 
geri rambiarr-nl1  ne^°  Scri,to  preliminare. 
Veg.  gli  tjyograph.  di  Maittaire  al- 

la parola  ^Egidkt*. 
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tale  nella  sua  opera  de  Junlarum 

typographia. 

W-s. 

G1LLIES  ( Johii  ) , filologo 
scozzese,  nato  a Brechin  , contea 
di  Forfar,  nel  ij/yj,  fece  i suoi 
studii  all’  università  di  Glasgow 
con  tanto  successo,  che  non  a- 
vendo  ancor  raggiunto  l' età  di 
venti  anni,  fu  giudicato  capace  di 
sostituire  il  professore  di  greco, 
costretto  dalle  proprie  infermi' 
a ritirarsi.  Nulladimeno  non  J~ 
lendo  seguire  la  carriera  del’!n‘ 
segnameato  pubblico,  Gilli»  ^.‘e‘ 
de  poco  poscia  la  sua  d;‘13810' 
ne,  e si  trasferì  a Lon  8 noll° 
scopo  di  attendere  ie  °PeBe 
scientifiche  ch’egli  rJav8  medi- 
tando. Per  meglio  PPa recch lar- 
visi fece  nulladirr’0  un  v'*eS'° 
sul  continente.  *illace  8 Londra 
egli  riprese  ;8UO’  lo',ori  000 
molta  assido'  >.  le  Pr0P0*>- 
aioni  del  c(.,e  HoP«,ouo>  "el- 
la  cui  farò1'8  '«  ‘l“Ho  scozzese 
era  ataf  0,r°d°tt0,  lo  determina- 
rono r*  '777.  8 servire  di  men- 
tore ‘ Beconilo  figlio  di  quel  lord 
ne’*‘a8o'°  ch’egli  doveva  intra- 
vedere sul  continente,  il  che 
ohe  a fruttargli  una  pensione 
vitalizia.  Il  suo  scolare  essendo 
morto  durante  il  viaggio,  Giilies 
tornossene  io  Inghilterra,  ed  ac- 
consenti di  esercitare  le  stesse 
funzioni  presso  i due  figli  più 
giovani  del  conte  di  Hopetoun. 
Questi  due  suoi  discepoli  si  sono 
distinti  in  seguito  pei  loro  mili- 
tari servigi,  l'uno  sotto  il  nomo 
di  generale  sir  John  Hope,  e 
l’ altro  sotto  quello  di  sir  A lessan- 
dro  Hope.  Quest'ultimo  è attual- 
mente luogotenente -governatore 
del!' ospitale  di  Chelsea.  Nel  1784» 
Gillics  tornossene  coi  suoi  scola- 
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ri,  e sino  da  quel  rooiwnlo  pìgtìò 
! gradi  di  dottore  in  diritto,  e de- 
dicossi  allo  composizione  della 
*aè  storia  della  Grecia,  e delle 
sue  traduzioni  dal  greco.  Sacce- 
dette al  celebre  Robertson,  suo 
compatriotta  ed  amico,  nella  qua- 
lità di  storiografo  del  re  per  la 
Scozia;  carica  puramente  nomi- 
nale, e che  non  ebbe  a produrre 
dal  suo  canto  scruna  opera.  Figli 
lyvò  per  tempo  certe  infermità 
cn  peraltro  non  rimarono  al  me- 


ri e s., 


o di  attendere  al  lavoro  e 


r6*iungere  una  età  molto  a- 
vanzati.  Non  fu  se  non  se  nel 

j ^ gli  *>  ritrasse  dal  mnn- 
do,  ed  a a a(a|>i|;r9;  a Cla- 

^ i°Te  ',r'  nonagenario,  il 
,5  febbraro  g36  GjMip9  cra 

membro  della  Se|J  rea|C)  de|,a 
soc.eta  degl.  an,uarii)  p d 
che  la  sua  etoriHe„a  Grecia 
use.  alla  luce,  d.  u.,ran  nume. 
ro  d.  socetà  estere  » ,a 
delle  sue  opere  : I.  6,i(-onj-  fU 

Isocrate  e di  Lisia.  tr»A„;  • 

, , : . olii  in 

inglese,  con  una  nolixia  s ra  |a 

vita  di  questi  oratori,  ed  u.jj 
scorso  sopra  la  storia,  i costu,| 
ed  il  carattere  dei  greci,  dal  te. 
mine  dalla  guerra  del  Pelopon- 
neso sino  alla  battaglia  di  Ghe- 
rone*, Londra,  1778,  in  4 lo.  II. 
Storia  della  Grecia  antica,  delle 


sue  colonie  c delle  sue  conquiste, 
incominciando  dai  tempi  primiti- 
vi sino  alla  divisione  deir  impero 
macedone  nell’Oriente , compresavi 
la  storia  della  filosofia,  della  let- 
teratura e delle  belle  arti,  Lon- 
dra, 1786,  a voi.  in  4 to; Basilea, 
1790,  5 voi.  in  8.vo  ; Londra, 
1791  c <809,  5 vol.in  8 vo.  Que- 
st’ opera,  vantaggiosissima  per 
l’ insegnamento,  ebbe  un  grande 
incontro,  e andò  tradotta  io  pa- 


recchie lingue  : la  traduzione 
francese  di  Carra,  Parigi,  1787, 
1788,  in  6 volumi  in  8.vo,  lascia 
molto  a desiderare.  III.  Collection 
oj ancien  and  modera  Gaelic  poems 
and  songs  t raccolta  di  antiche 
poesie  e canzoni  in  Gaelico  ) , 
Londra,  1786,  in  8 ro.  IV.  Bre- 
ve esame  sul  regno  di  Federico  II 
re  di  Prussia , con  un  pomicilo 
tra  questo  re  e Filippo  II  di  Ma- 
cedonia, Londra,  «789,  in  8.vo. 
Per  siffatto  breve  esame  P autore 
non  sembra  aver  attinto  che  nelle 
opere  postume  di  Federico  : vale 
a dire,  eh’  egli  non  ne  abbraccia 
intieramente  il  soggetto.  Il  para- 
Icllo  ha  per  scopo  principale  di 
paragonare  i principii  del  gover- 
no dei  due  re  antico  e moderno: 
ed  è a rimarcarsi  che  Federico 
II  ha  egli  medesimo  paragonato 
il  sistema  di  governo  di  Filippo 
di  Macedonia,  non  precisamente 
al  proprio,  ma  a quello  eh’ è stato 
praticato  dall'antica  Roma,  e dalla 
Francia  della  punepoca.  V.22/icae 
politico  di  Aristotile , comprendente 
la  filosofia  pratica  tradotta  dal 
greco  con  noie,  la  storia  critioa 
della  sua  vita  ed  una  nuova  ana- 
lisi delle  sue  opere  speculative, 
ondra,  1797,  a vol.in  4-*°>  a-® 
eVione,  i8o4,  a voi.  'n  8.vo.  VI. 
^"t demento  all'  Analisi  delle  o- 
Pere  ' ce  illative  di  Aristotile,  Lon- 
dr»,  ' s4,  in  4 to.  VII.  Storia 
del  mori-,  ga'  ienipi  di  Alessan- 
dro sino  irj  4 agosto,  Londra, 
1807,  1810  a voi,  in  4.to.  Gil- 
lics  s induss  a compilare  una 
tale  appendice  J|„  „,a  storia  del- 
la Grecia  venti  a,n;  dop„  |„  pub- 
blicazione di  quel9  sua  opera, 
per  darle  effettivamente  .una  ape- 
eie  di  continuazione  (Se  fu  mol- 
to lontana  dall'avere  ii  medesi- 
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mo  incontro.  Vili.  Traduùon* 
delia  Rettorica  di  Aristotile,  in 
inglese,  Londra,  1 8a3.  D — s. 

GILLOT  di  UeaucQur.  f'egg. 
Gosiez  di  Vasconceu-e  e Sais- 
tohce  nella  Biog. 

GILLY  (Jacopo  Lobeuzo),  ge- 
nerai francese,  nato  a Fournès 
nella  Linguadoca,  nel  >769.  ar- 
ruolossi  nel  1791  in  un  battaglio- 
ne di  volontari  nazionali,  ove  di- 
ventò capitano,  e fece  le  sue  pri- 
me campagne  nell'  esercito  d’  I- 
talia.  Avendo  ottenuto  un  rapido 
avanzamento,  era  nel  i794>  aiu- 
tante generale.  Divenuto  generai» 
di  brigata  nel  1 799,  fu  nuinmato 
generale  divisionario  il  16  agosto 
1809,  in  ricompensa  dei  servigi 
che  avea  resi  nella  campagna 
contro  l'Austria,  e grande  uffi- 
ciale della  Lcgion  di  onore,  il  3o 
giugno  1811.  Rimase  po-cia  in 
una  specie  di  obblio,  di  dovo  non 
osci  che  nel  marzo  1 8 1 5,  al  mo- 
mento dello  sbarco  di  Booapar- 
te.  Avendo  dato  il  proprio  volo 
affermativo  per  lo  ristabilimento 
dei  Borboni,  era  stato  nominato 
dal  re  comandante  della  a. a sud- 
divisione militure  a Nimes,  e ca- 
valiere di  san  Luigi  il  dì  8 lu- 
glio 1814.  Quando  il  duca  di 
Angoulème  venne  a formare,  in 
quest' istessa  città,  l'esercito  che 
egli  voleva  opporre  a Napoleone, 
Gilly  ricevette  l’incarico  di  or- 
ganizzare i volontari,  e di  diri- 
gerli sopra  l’esercito  regio.  Tale 
importante  commissione  cambiò 
di  scopo  in  sua  mano:  egli  diede 
opera  a reprimere  l’ardore  del 
realismo,  spurse  in  gran  copia 
proclami  ed  ordini  del  giorno  i 
più  minacciosi  contro  la  regia 
famiglia,  organizzò  una  colonna 
mobile  che  pose  i villaggi  sotto 
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la  legge  marziale,  e da  altimo 
ordinò  di  far  fuoco  contro  e» 
assembramenti  realisti  e oontro 
le  case  ove  oscillasse  lo  stendar- 
do bianco.  Fece  appuntare  con- 
tro la  città  di  Montpellier  il  can- 
none delia  cittadella  ; et!  ri  » « 
prilc,  marciò  contro  il  duca  di 
Angoulèrnc  alla  testa  del  10. mo 
reggimento  di  cacciatori,  e del 

I 3.zo  c 63. zo  di  l’uca,  che  avea 
promesso  di  condurre  in  soccor- 
so del  pri»^'Pr5  qual  veggendo- 
si  di  rat  guisa  abbandonato  e vi- 
cino ad  essere  circondato,  eseguì 
fa  sua  ritirata  sopra  Muntelimart. 

II  7,  spedì  il  generale  d'  Aultan- 
ne  al  Poute  Santo-Spirito,  per  con- 
cludere con  Gilly  una  conven- 
zione in  virtù  della  quale  egli 
potesse  ritirarsi  col  suo  corpo  di 
esercito.  La  convenzione,  combi- 
nata col  colonnello  Saint-Lau- 
rent,  dava  al  principe  la  libertà 
di  ritirarsi  a Marsiglia  : ma  Gilly 
rifiutò  di  ratificarla,  e trattenne 
prigioniero  il  generale  d' Aultan- 
ne.  II  duca  di  Angoulème  aendo- 
ue  stato  avvertito,  vi  spedi  tan- 
tosto il  barone  di  Damas,  che 
stipulò  agli  8 di  aprile,  con  un 
aiutante  di  campo  di  Gilly,  una 
nuova  convenzione  io  virtù  della 
quale  il  principe  doveva  imbar- 
carsi col  suo  seguito  al  porto  di 
Cotte.  A malgrado  i precisi  ter- 
mini di  silfatta  capitolazione  essa 
fu  ancora  violata,  cd  il  duca  di 
Angoulème  trattenuto  piigionie- 
ro  al  Ponte  Santo-Spirito, per  al- 
I’  incirca  sei  giorni.  Gilly,  inulta 
Memoria  da  esso  indii  izzuta  nel 
181 5 ai  ministri  della  guerra  e 
della  polizia,  per  esser  posta  sot- 
to gli  occhi  dui  re,  ligeltò  siffat- 
ta violazione  sopra  il  maresciallo 
Grouthy.  Egli  vi  dithiatava  so- 
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lameate  di  aver  «errilo  con  tolto 
il  poter  suo  al  governo  di  Bona- 
parte,  perchè  Io  credeva  deside- 
rato dalla  nazione.  Ciò  che  v'  ha 
di  sicuro,  si  è,  che  non  appena 
Napoleone  rientrò  alle  Toileries, 
gli  feee  testificare  la  propria  sod- 
disfazione col  mezzo  del  ministra 
della  guerra,  dccorollo  del  titolo 
di  conte,  ® gli  conferì  il  coman- 
do della  9.0  Ghiaione,  ove  Gilly 
organizzò  le  coloim>  mobili  de- 
stinate ad  impedire  gli  «g8Cmbra- 
menti,  e ad  annichilare,  gìuua  le 
sue  stesse  espressioni,  i fautori 
dcW  anarchia.  » Questi  disgrazia- 
ti ti  faziosi,  diceva  egli  nell’  or- 
m dine  del  giorno  pubblicato  il 
» io  maggio,  avviliti  da  lunga 
» pezza  nella  pubblica  opinione, 
» abusando  della  clemenza  del 
» nostro  augusto  sovrano,  osaro- 
» no  d' innalzare  gli  stendardi 
a della  ribellione.  « Alcune  com- 
missioni militari,  nominate  da 
Gilly,  dovevano  ondar  di  conser- 
va con  le  colonne  mobili,  11  ad  og- 
n getto,  diceva  egli  anoora,di  far 
» pronta  giustizia  degli  assembra- 
ti menù,  a Era  senza  dubbio  dietro 
le  istruzioni  di  Napoleone,  che 
egli  agiva  di  questa  guisa,  giac- 
ché vedesi  in  una  lettera  diretta 
al  ministro  dell1  interno,  Caruot, 
in  data  del  a maggio,  eh'  egli  lo 
considera  come  savissimo  e grande 
conoscitore  del  paese.  Al  tempo 
delle  elezioni  ch'ebbero  luogo  nel 
corso  dello  stesso  mese,  Gilly  fu 
nominato  membro  della  camera 
dei  rappresentanti  dal  dipartimen- 
to del  Gard;  ma  non  potè  capi- 
tare a sedervisi.  Quando  nelle 
provincie  del  mezzogiorno  seppe- 
si  la  disfatta  c l'abdicazione  di 
Bonaparte,  lo  stendardo  bianco 
fu  inalberato  di  bel  nuovo  in 
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mezzo  alle  grida:  Piva  il  re , abbas- 
so il  tiranno  ! Il  generai  Gilly  ri- 
spose a quelle  dimostrazioni  con 
colpi  di  fucile;  ed  in  un  rapporto 
al  generale  Dccaen,  glorificossi 
di  avere,  nelle  giornate  del  38  al 
3o  giugno,  uccisi  300  ribelli.  Il  a 
luglio,  giunse,  alla  testa  di  una 
schiera  di  furiosi,  ad  attaccare  il 
sig.  de  Montcalru,  ch’era  entrato  in 
Montpellier  seguito  da  un  corpo 
di  realisti,  0 le  strade  della  città 
ne  rimasero  insanguinale.  Il  gior- 
no i5,  disparve  improvvisamente 
da  Nimes,  dopo  aver  minacciata 
la  città  di  un'egual  sorte.  I gior- 
nali, qualche  tempo  dopo, annun- 
ziarono, ch'egli  avea  preso  ad  or- 
ganizzare un’  insurrezione  nella 
Gardonnenque  e nel  Vaunage; 
ma  sua  moglie  fecesi  a reclamare 
contro  siffatta  asserzione  con  una 
lettera  che  fu  inserita  in  quasi  lut- 
ti i giornali,  ov'essa  diceva  «che 
u il  re,  comprendendo  ano  raa- 
» rito  nell'ordinanza  del  a4  lu- 
n glio,  gli  aveva  conceduto  dei 
a giudici  innanzi  ai  quali  avreb- 
11  be  ssputo  far  valere  la  propria 
» innocenza,  a Gilly  ai  trasferì 
allora  in  America-,  fu  condannato 
a morte  io  contumacia,  il  a5  giu- 
gno 1816,  da  un  consiglio  di  guer- 
ra, come  colpevole  di  tradimento 
e di  ribellione  verso  la  legittima 
autorità,  e per  avere  assalito  il 
governo  a mano  armata,  diri- 
gendo contro  il  duca  di  Angoulé- 
me  le  truppe  ch'egli  aveva  trasci- 
nate alla  ribellione.  Nel  1819, 
lasciò  l’America  per  tornarsene 
in  Europa,  ed  essendosi  ritirato 
in  Isvizzera,  rivolse  al  re  una  do- 
manda per  essere  tradotto  innan- 
zi ai  tribunali  competenti.  Giun- 
to u Parigi  il  a febbraro  1830,  si 
costituì  prigioniero  all' Abbazia. 
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Il  re  Luigi  XVIII,  avendo  ri- 
guardo alle  sollecitazioni  di  suo 
nipote  il  duca  di  Angouléme,  eb- 
be a decidere  con  Una  ordinanza 
cbe  i fatti  imputali  al  generai  Gii- 
ly  erano  compresi  nell’amnistia 
del  gennaro  1816,  nè  avervi  per 
ciò  luogo  a continuare  l' inco- 
minciata procedura.  Io  conseguen- 
za fu  posto  in  libertà  agli  1 1 del- 
lo stesso  fcbhraro,  e si  ritrasse 
nella  sua  terra  di  Yernarède, 
presso  Avignone,  con  un  tratta- 
mento di  ritiro.  Ivi  mori  nel  me- 
se di  agosto  1829. 

M — nr. 

GIMMA  (Giaciuto),  dotto  la- 
borioso, nacque  il  iu  marzo  1668, 
a Bari,  nella  Puglia.  Dotato  di 
uno  spirito  vivo,  e di  un  ardente 
desiderio  di  apprendere,  aveva, 
di  venti  anni,  terminato  il  suo 
corso  di  filosofia  e di  giurispru- 
denza presso  l’ università  di  Na- 
poli; c poco  tempo  dopo  vi  ricc- 
velte  la  laurea  dottorale  nella  du- 
plice facoltà.  Egli  continuò  a de- 
dicarsi allo  studio  con  tale  fervo- 
re da  consacrarvi  i giorni  e le 
nulli,  non  concedendo  al  sonno 
se  non.se  i momenti  che  nonpo- 
tea  rapirgli.  In  questa  guisa  ac- 
quistò in  paco  volger  di  tempo 
profondissime  cognizioni.  Nel 
1690,  s’ ideò  di  redigere  un'enci- 
clopedia che  dovesse  abbracciare 
il  compendio  di  tutte  le  scienze 
alloru  coltivate,  con  le  descrizioni 
dei  processi  riferibili  alle  arti  ed 
ai  mestieri.  Il  7 marzo,  giorno 
dell»  fe6la  di  san  Tommaso  di 
Aquino,  cui  aveva  una  particola- 
re divozione,  incominciò  questa 
grande  Impresa,  c teiminoltu  nel- 
lo spazio  ili  tre  anni.  Per  quan- 
to imperfetto  riuscir  dovesse  un 
tal  Involo,  suppone  sempre  io 
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qoegli  ch’ebbe  il  coraggio  di  ae- 
cingcrvisi,  un  insieme  di  qualità 
ben  rare.  L'opera  era  troppo  va- 
ila perchè  nessun  libraio  volesse 
stamparla  a spese  proprie,  ma  la 
fama  dell’autore  non  si  estese  pe- 
rò meno  in  lutto  il  regno  di  Na- 
poli. Le  principali  accademie  si 
diedero  premura  di  associarlo  ai 
loro  lavori;  c quella  degli  Spen- 
sierati di  Rossano  lo  ebbe  ad  e- 
leggerc,  nel  169G,  suo  presidente 
perpetuo.  Inaino  0 quel  momento 
l'accademia  non  d’altro  crasi  oc- 
cupata che  di  letteratura;  Gimma 
le  diede  nuovi  regolamenti  nei 
quali  raccomandò  la  coltura  del- 
le scienze  /laiche  c naturali;  ed 
aggiungendo  l’esempio  al  precet- 
to, le  comunicò  nelle  sue  assem- 
blee il  risullamento  delle  propria 
osservazioni.  Sebbene  egli  por- 
tasse sino  dall’adolescenza  gli  a- 
biti  ecclesiastici,  nullodimeno  non 
entrò  negli  ordini  che  nel  1 700, 
all’età  di  treotadue  anni.  Conse- 
gui allora  un  canonicato  della 
cattedrale  di  Bari,  e fu  successi- 
vamente rivestito  di  diverse  cari- 
che, che  lo  costrinsero  di  aggior- 
nare i suoi  lavori  lelterarii,  ma 
senza  però  farglieli  abbandonare 
intieramente.  Ricevette, nel  >70», 
dall'accademia  della  Crusca,  un 
contrassegno  di  stima  tanto  piò 
lusinghiero  io  quanto  che  essa 
ne  diede  ben  raramente  di  egua- 
li. Quella  celebre  accademia,  i 
cui  membri  son  limitati,  in  quan- 
to al  numero,  dal  suo  stesso  di- 
sciplinare, gli  fece  spedire  la  pro- 
messa della  prima  piazza  vacante 
nel  suo  grembo.  Tra  gli  amici, 
annoverava  Mongiiflrc,  a coi  drh- 
besi  la  Storia  letteraria  delia  Si- 
cilia- Vallisn ieri,  dì  cui  ebbe  a 
pigliar  la  difesa  nella  sua  que- 
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itiòne  col  medico  francese  Andry 
sopra  la  generazione  dei  vermi 
intestinali;  Muratori,  Lancisi,  ec. 
Gimraa  mori  a Bari  il  ig  ottobre 
1735.  Non  gli  si  può  negare  una 
immensa  erudizione:  ma  era  sfor- 
nito di  critica  e di  gusto:  il  suo 
stile  chiaro,  e facile  pecca  di  pro- 
lissità. A malgrado  di  tali  difetti 
che  aon  quelli  dell'epoea,  egli 
tien  un  rango  distinto  tra  gli  scrit- 
tori napoletani  di  quei  tempi. 
Sue  principali  opere  sono:  I.2?/o- 
gi  accademici  della  società  degli 
Spensierati  di  li  ostano,  Napoli 

1703,  a voi.  in  4.  Vi  si  trova  con 
la  storia  dcll'accaò°mia  ed  i nuo- 
vi regolamenti  ch'egfi  le  avea  da- 
ti, gli  elogi  di  cinquaotssei  acca- 
demici. L'autore  manifestava  l'in- 
tenzione di  progredire  quest'ope- 
ra; ma  un  tal  seguito,  se  pur  an- 
co esiste,  non  è stato  pubblicato. 
11.  Disserlatioaes  academicac  de 
hominibus  et  anuria!, bus  fabulosis ; 
et  de  brutorum  anima  et  vita,  ivi, 

1 7 1 4,  a voi. in  4-,  opera  ridondan- 
te di  curiose  iovestisazioni.  III. 
Idea  della  storia  deW  Italia  lette- 
rata eo.,ivi,  1713,  1 voi.  in  4 tu. 
E questa  la  prima  storia  lettera- 
ria dcH'Itulia;  ina  quella  di  Tira- 
baschi,  vero  capo  lavoro  in  que- 
sto genere,  l'ila  resa  affatto  inuti- 
le. Vi  si  trovano  nullameno  del- 
le cose  interessanti  comunque  e- 
alranec  al  soggetto,  giacché  i di- 
fetti di  Gimmo,  consistono  ap- 
punto nell’abuso  delle  digressio- 
ni. Suo  scopo  è di  dimostrare 
che  gl'italiani  resero  in  ogni 
tempo  dei  sommi  servigi  alle 
scienze  ed  alle  lettere.  Per  pro- 
var ciò,  avrebbe  potuto  bensì  di- 
spensarsi di  risalire  sino  al  pa- 
triarca Noè  i cui  figli  hanno  po- 
polata l'Italia.  Il  secondo  volume 
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che  incomincia  col  secolo  XV, 
presenta  un  quadro  assai  rapido 
della  marcia  delle  lettere  ed  arti 
in  Italia,  facendo  tempo  da  quel- 
l’epoca. Se  uè  trova  l'estratto  nel- 
la Bibliothcque  italique , II,  i-5o. 
IV.  Storta  naturale  delle  gemme , 
delle  pietre,  e di  tutti  i minerali, 
ovvero  della  fisica  sotterranea,  ivi 
1730,  a voi.  in  4.,  raro.  Si  può 
consultare  per  maggiori  dettagli 
la  Notizia  sopra  Gimma,di  Mau- 
ro de  Noja,  nella  Raccolta  calo - 
geriana,  XVII,  547- 

W— 8. 

GINES.  Veg.  Sepclveu.v  nel- 
la Bìog. 

GINGUIìNÉ  (Pietro  Luigi), 
nato  a Renne»  nel  1748, di  nobil  fa- 
miglia (1),  ma  senza  fortune,  fece 
in  quella  città  ottimi  studii,  nel 
collegio  dei  gesuiti,  ch'egli  vide 
ad  espellere  senza  dispiacere,  co- 
me lo  disse  ei  medesimo  nella  sua 
Epistola  a Parny,  stato  suo  con- 
discepolo: 

.T  avals  vu  sant  regrets  ..... 

Aux  tafani*  de  Jesus  enleoer  la  ferule. 

Noi  non  sappiamo  cosa  abbia  gua- 
dagnato Ginguené  in  questa  pie- 

(1)  In  uno  Staio  del  nomi  e stemmi  del. 
la  nobiltà  della  Brettagna^  giusta  la  rifor- 
ma degli  anni  i(»t>8  ttg,  70*  e 71,  leggeri 
(foglio  io3,  dietro)  I*  articolo  seguente: 
v Del  27  maggio  31.  Barriti,  rappre- 

sentatile, Pietro  Giugu**né,  signore  di  Kernan% 
facieote  per  Renaio  Roberto  figlio  tuo  pri- 
mogenito, e per  Claudio  di  Ginguené  ui 
lui  fratello,  nobili  di  estrattone,  il  detto 
Pietro  ed  il  figlio  suo  primogenito  in  qua* 
liti  di  cavaliere,  e l'altro  in  quella  di  scu. 
diere  nel  ruolo  di  Quìmper.  — Un  inquarto 
di  rosso  c di  nero  cor»  crnec  di  argento 
spezzata  all'estremità  di  una  pelliccia  nera  « 

( manoscritto  in  foglio  del  secolo  17.,  di 
417  pog.  appartenente  alf autore  di  questa 
nota).  — Ginguené  aveva  un  fratello,  ver- 
sato neU'ammiuistraxione,  ch'ebbe  parecchi* 
direzioni  importanti  nei  demani!,  e tra  1* 
altre  quella  di  Anversa. 
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cola  soddisfazione  che  fa  allora 
data  agli  scolari,  rua  è noto  ab- 
bastanza  quanto  ri  abbia  perdu- 
to l'insegnamento.  Egli  terminò 
gli  studii  sotto  i preti  secolari  suc- 
ceduti ai  gesuiti  ; ma  non  è da  es- 
si dai  quali  apprese  le  cose  che  ia 
seguito  dorerao  essergli  più  alili. 
Fu  per  le  cure  di  suo  padre,  uo- 
mo stimabile  ed  assai  istrutto,  che 
egli  conobbe  le  lingue  e la  lette- 
ratura inglese  ed  italiana,  e fu  e- 
ziandio  per  le  paterne  sollecitudi- 
ni che  acquistò  il  sapere  ed  il  gu- 
sto squisito,  conservato  poi  intui- 
ta la  sua  vita  per  la  musica.  Non 
appena  ebbe  lasciati  i banchi  del- 
la scuola,  compose  alcune  lievi 
poesie  che  si  diè  premura  di  dif- 
fondere ; ma  che  nulla  offrono  di 
rimarcabile  tranne  la  Confession 
Ae  Zulmé.  Egli  giunse  poscia  a 
Parigi,  onde  trovarvi  quei  rorizi 
di  sussistenza  che  non  aveva  a 
Rennes.  Nel  principio  fu  precet- 
tore in  una  casa  particolare,  e pub- 
blicò al  cune  piccole  poesie  nel- 
l'Almanacco delle  muse  ed  in  altre 
raccolte.  Non  fece  per  altro  stam- 
pare la  Corife  ssion  de  Zulmé,  ma 
comunicò  questo  scritto  ad  alcu- 
ni amici,  che  lo  comunicarono  a 
degli  altri,  in  guisa  che  molte  fu- 
rono le  persone  che  n'ebbero  co- 
noscenza, parecchie  lo  trovarono 
abbastanza  buono  per  attribuirse- 
lo, ed  un  M.  della  Fare  lo  fece 
stampare  senza  tante  cerimonie 
sotto  il  proprio  suo  nome  nella 
Gazzetta  dei  Due  Ponti,  con  mol- 
li errori  che  irritarono  Ginguené 
a tal  segno  da  non  essergli  più 
possibile  di  conservare  il  silenzio. 
Fece  quindi  stampar  anch’egli 
nell'Almanacco  delle  muse  questo  " 
scritto,  che  tanti  altri  si  atiribui- 
vosio  nello  «tesso  tempo,  e che, 
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per  quanto  aia  tenue  cosa,  poò 
nolladimeno  intitolarsi  il  suo  ca- 
polavoro poetico.  Ma  i buoni  ai- 
gnori non  si  sconcertarono  gran 
fatto  ; anzi  fecersi  ad  accusare 
Ginguené  d’ impostura,  e questo 
affare  diede  luogo  nei  giornali  ad 
una  concitata  discussione.  Ecco 
in  qual  guisa  egli  medesimo  ne 
porse  contezza  più  tardi.  » Si  son 
» veduti  dei  plagiar}  attribuirsi 
» l'opera  di  altre  persone,  ma  non 
» mai  ad  attaccare,  per  quanto  io 
» sappia,  il  vero  autore.  Ciò  ò 
» nulladimeno  quanto  fece  M. Me- 
li rard  di  Saint  Just.  Gli  appas- 
ti sionati  per  i versi  potranno  an- 
# co  ricordarsene  : agli  altri  sari 
u facile  di  trovare  nel  Giornale  di 
» Parigi,  del  gennaro  1779,  i do- 
ti eumeni!  di  un  sì  stravagante  pro- 
li cesso  (i).  « Nel  1776,  all’ epo- 
ca io  cui  la  Francia  beata,  mette- 
va maggior  importanza  nelle  di- 
scussioni di  musica  e di  spettaco- 
li, che  in  quelle  della  politica, 
Giogueoé  rappresentò  una  gran 
parte  nella  fumosa  lotta  dei  Pioci- 
nisti  e dei  Gluckisti.  Essendosi 

(1)  Ginguené,  dice  egli,  compose  II  too 
miglior  scritto  io  retti,  la  Confession  da 
Zulmé,  nel  fondo  dell*  provincia,  all'  età 
di  venti;  anni  : che  giunto  a Parigi  nel  1772# 
comunicolla  al  fréddo  traduttore  in  verti 
dell'Iliade  (de  Rochefort)  il  qual  volle  aver- 
ne una  copia,  la  lette  io  parecchie  cete,  e 
la  latcib  copiare  : e ticcome  tale  componi- 
mento andava  circolando  tempre  applaudi- 
to, ma  «enaa  nome  di  autore,  il  marchese 
di  Pezay  a Parigi , un  de  la  Fare  a San 
Germano,  il  poeta  Burde  a Lione,  ed  altri 
ancora  te  I*  attribuirono,  o come  fece  il 
duca  del  Kivernese,  te  la  lasciarono  attri- 
buire in  varie  raccolte  : pareva  desta  la  fi- 
glia di  trentatei  padri  : e bisogna  conveni- 
re che  te  ia  paternità  veniva  vivamente  con- 
trattata nel  1779#  Ginguené  non  ebbe  a fa- 
re dappoi  nel  genere  graiioto  e leggero, 
nulla  che  potette  legittimarla,  Garat  ha  det- 
to di  questa  Confessione*.  • Si  potrebbe  cre- 
derla di  Tibullo  quando  non  piange,  o di 
Properzio  quando  non  è sdegnato  con  Gin- 
aia,  « 

V-E. 
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dichiarilo  il  campione  di  Pic- 
cini, ebbe  sopra  gli  avversari 
il  vantaggio  incontrastabile  di  sa- 
perne piu  di  essi  nella  teoria  di 
quest'arte  difficile.  Gli  articoli 
per  esso  pubblicati  nei  giornali 
furono  letti  da  lutti,  e quelli  coi 
quali  Suard  e l’abbate  Arnaud  gli 
diedero  risposta,  tenia  osare  pe- 
rò di  nominarsi,  non  godettero 
dell'eguale  vantaggio.  Ginguené 
pubblicò  ancora  sopra  siffatta  que- 
stione una  Lettera,  sotto  il  nome 
di  Metofilo,  eh’  ebbe  un  grand’in- 
contro (■).  Tali  dibattimenti  gli 
fecero  qualche  rinomanza  ; gli  ar- 
ticoli che  diede  in  appresso  al 
Mercurio  od  al  Giornale  di  Pari- 
gi, gli  scritti  poetici  che  spedi  al- 
l'Almanacco delle  muse  e ad  altre 
raccolte,  non  mancarono  di  letto- 
ri quantunque  di  sovente  fossero 
amaramente  censurati  da  LaHsr- 
pe,  R ivarol  ed  altri  critici.  In 
questa  guisa  Ginguené  avea  pre- 
so un  rango  tra  le  persone  di  let- 
tere : ma  la  sua  sussistenza  non 
era  per  anco  assicurata,  quando 

fi)  Felicemente  disposto  per  le  belle 
arti,  Ginguené  arra  dimostrato  fin  dalla  pri- 
ma giovinezza,  un  rivo  gusto  per  la  pittura, 
aita  rera  passione  per  la  musiea.  Nella  guer- 
ra musicale  che  incominciala  nel  1780  trat- 
te in  lungo  Ire  anni,  i campioni  si  condis- 
sero in  versi  ed  in  prosi  : il  rampo  rii  bat- 
taglia andata  seminalo  di  opuscoli,  di  ron- 
zoni, di  epigrammi  e di  contumelie.  I co- 
rifei dei  Glurhisti,  Suard  ed  Arnaud  univa- 
no alle  cognizioni  teoriche  una  sagace  sira- 
legia,  I capi  dei  Piccinisii,  M armonici,  La 
Harpe,  il  marchese  di  Chaslrllnx  troppo  e. 
•tranci  all'  arte  per  essi  difesa,  non  avreb- 
bero potuto  diciferare  un’  aria  e cantarla 
con  voce  giusta  : fu  di  mestieri  che  Cingue- 
tti accorresse  in  loro  ajuto  : egli  scrisse  e 
trionfo  nelle  letlrre  e negli  articoli  segnati 
Mtlofijoy  ed  inseriti  in  parecchi  giornali. 
Rei  1783,  apparve  il  suo  libercolo  intitola- 
lo : Méiopkiie  à /'  hommt  de  Ut  tre  s chargé 
de  la  ridar  tinn  dei  art  idei  de  t Opéra  da  ni 
ie  Mere  are  de  Frante.  Garat  dice  di  Gin- 
guené: v>  Il  suo  partilo  lo  innalzava  sino  al- 
le nubi  ; non  so  ove  gli  altri  lo  hao  po- 
sto. « 

V—  1 
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consegui,  nel  1778,  un  impiega 
nel  ministero  delle  finanze  che  al- 
lora intitolavasi  la  controlleria  ge- 
nerale. Fu  per  esso  un  favore 
della  fortuna  cotanto  grande,  che 
ne  manifestò  apertamente  il  suo 
giubilo  con  un  poetico  componi- 
mento intitolato:  Lettera  al  mio  a- 
tnico,  al  tempo  della  mia  entrata 
alla  controlleria  generale.  L'  equi- 
voco di  quest’  espressione  poteva 
far  credere  ch'egli  fosse  stato  no- 
minato controllore  generale,  ma 
non  si  può  nemmen  supporre  es- 
sergli venuto  un  Isl  pensiero: 
nullsdimeno  Rivarol  e Champ- 
cenetz  con  lasciarono  negletto  ta- 
le incontro  per  deriderlo.  Egli 
■lesso  riconobbe  più  tardi  il  pro- 
prio errore,  facendo  ristampare 
quello  scritto  sotto  il  seguente  ti- 
tolo : Lettre  à mon  ami , lori  de 
mori  entrée  dans  Ics  hureauxducon- 
tròle-général.  Nel  1787,  Gingue- 
né ebbe  un  altro  dispiacere:  sot- 
topose al  concorso  apertosi  dal- 
l’accademia, un'ode  sopra  la  bella 
azionedel  duca  Lcopoldodi  Brun- 
■wil’kfreg.  Biuit.wicz  Wolvziibut- 
iii,  nella  Biog.),  che  fece  scaturi- 
re tanti  pessimi  versi,  e non  con- 
segui neppur  la  menzione  (3). 
L’anno  appresso  subì  un  consi- 
mile affronto  per  l’elogio  di  Lui- 

(3)  Il  poenia,  spedilo  due  anni  di  se- 
guito «I  concorsa,  non  arca  meno  di  un 
trecento  versi.  Garat  pretende,  in  una  no- 
tizia sopra  Ginguené,  molto  incompleta  ed 
assai  esagerata  nell*  elogio  di  alcune  deboli 
produzioni,  che  I*  Accademia  francese  avesse 
particolarmente  distinta  1*  opera  del  sno  a- 
miro,  e ehe  nufameno  accordò  il  premio 
» ad  una  pretesa  ode  di  M.  Terrasse,  nome 
» affatto  ignoto  prima  nella  letteratura,  ed 
n egualmente  sconosciuto  dappoi  ; • di  ma- 
niera che  un  dei  più  illustri  accademici  si 
mostrò  sollecito  di  scrivere  a Ginguené: 
r>  Nell*  impero  delle  lettere,  come  addiviene 
» negli  altri  imperi,  non  sempre  la  corona 
n c li  gloria  riposano  sul  medesimo  capo.  » 
La  madre  dell’  oscuro  laurealo  era  una  ca- 
merista della  regina.  n»  V — a. 
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gì  XII  : ma  tutte  queste  poteano 
dirsi  piccole  contrarietà  in  para- 
gone di  quelle  ch'egli  stara  per- 
incontrare  in  una  rivoluzione  da 
esso  nondimeno  augurata  con  tut- 
to il  soo  desiderio.  Con  un  po’  di 
vanità  e molta  bramB  d’ innalzar- 
si e di  porsi  in  mostra,  doveva 
pregiarne  ed  approvarne  tutti  i 
principi!  c le  prime  conseguenze: 
ma  fornito  di  probità,  ed  avendo 
no  cuore  buono  e generoso,  dovea 
pur  anco  abborrirne  le  ingiustizie 
ed  i delitti:  doveva  esserne  una 
delle  tante  vittime.  Ginguené  ac- 
colse dunque  con  entusiasmo  i 
primi  sintomi  della  rivoluzione 
c celebrò  con  un’  ode  mediacre, 
allo  quale  si  fece  poca  attenzione, 
l’apertura  degli  stati  generali.  E- 
gli  pubblicò  in  seguito,  sotto  il 
titolo  di  Letlres  sur  Ut  Confessioni 
de  J.  J.  Rousseau  , un’  apologia 
aeoza  misura  e senza  limiti  del- 
l’uomo di  cui  ai  andavano  a con- 
sacrare i principi!,  e le  cui  chime- 
re volevansi  condurre  ad  effet- 
to (t).  Poscia  ebbe  a concorrere 
con  Rabaut- Saint-Etienne  alla 
compilazione  del  Peuille  villageoi- 
se,  destinato  a diffondere  nelle 
campagne  i germi  di  rivoluzione 
c di  disordine  che  doveano  dare 
una  sì  ubertosa  messe,  ma  i di  cui 
incauti  propagatori  subirono  egli- 
no stessi  le  crudeli  conseguen- 
te (a).  Si  sa  come  Rabaut  è peri- 

( i)  Le  Lettres  sur  le s Confesslons,  usci- 
rono nel  1791,  in  8.?o,  e furono  tradotte, 
J'auno  dopo,  in  inglese  (_  Londra,  Jordan, 
1793,  in  ia).  Garat,  in  piti  di  una  pagina 
di  encomio,  trova  ogni  cosa  degna  di  lode 
e di  ammi razione  in  siffatte  lettere,  e non 
»l  ravvisa  nulla  che  sia  meritevole  di  cen- 
sura.* 

V — e. 

(a)  Rabant-St.. Etienne  ave»  intrapresa  la 
pubblicazione  del  Feuiilt  viilogsoise  eoa  Ce- 
rulti,  il  3o  settembre  1790,  Ginguené  e 
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10  nel  iyg3. In  quanto  a Gingue- 
né, come  lo  disse  M.  Dinou  suo 
storico,  » aveva  troppo  aperta- 
» tameote  professato  l'amore  del-* 
» la  giustizia,  l'odio  del  disordine 
» e delle  violenze,  per  poter  iafug- 
» gire  ai  furori  deU'igoobile  tiran- 
» nia  ohe  regnò  sulla  Francia  nel 
» 1793  e i;g4.  Come  il  suo  amico 
» Chamfort , come  la  maggior 
» parte  degli  uomini  illuminati  e 
» virtuosi  di  quest’epoca,  egli  fu 
a calunniato,  spiato,  arrestato,  e 
» cacciato  io  prigione.  La  sua 

11  carriera  stava  ormai  per  6oire 
a se  il  giorno  della  liberazione 
11  si  fosse  fatto  attendere  più  lun- 
» go  tempo.  « Ginguené  gemette 
aduoque  per  parecchi!  mesi  nelle 
segrete  del  terrorismo,  e non  is- 
fuggi  alla  morte  che  per  la  ca- 
duta di  Robespierre.  La  lezione 
era  stata  alquanto  aspra.  Tutta- 
via non  ne  approfittò  grande- 
mente, e non  guarì  neppur  da  «- 
na  sola  delle  proprie  illusioni. 
Per  esso,  come  per  tanti  altri,  il 
regime  delle  spogliazioni  e del- 
l'assassinio non  fu  che  uu  mero  ac- 
cidente nella  carriera  della  rifor- 
ma c della  libertà.  Rimase  per- 
suaso che  un'  altra  volta  si  fareb- 
be meglio  e con  più  gioconda 
ventura.  Ed  i suoi  convincimenti 
in  questo  riguardo  furono  tanto 
più  assolati  ch’egli  medesimo  ai 
trovò  incaricato  di  condurre  la 
Fraocia  alle  maggiori  felicità,  in 
uno  dei  rami  i più  importanti 
deH'smminÌ8trazione:  venne  nomi- 
nato membro,  poscia  direttor-ge- 

Grouvrllc  ne  continuarono  la  compilazione 
nel  1791  e 1793.  Ginguené  solo  rompili)  poi 
que  àio  foglio  nel  1793#  94  e p5,  epoca  in 
rat  eessb  dal  comparire  (il  io  agozto)-  Ex. 
trait  des  notes  de  Ginguené. 

V— I. 
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nsrsle  della  Commissioni  inculi- 
la dell' istruitone  pubblica  (i  ).  Con 
le  migliori  intenzioni,  e con  posi- 
tive cogniaioni,  Glnguené  era  al- 
lora sena'  alcun  dubbio  un  digli 
uomini  i più  atti  ad  adeguatameli- 
te  corrispondervi:  ma  la  riorga- 
nizzazione delle  scuole  in  mezzo 
al  caos  prodotto  dalla  rivoluzio- 
ne, putea  dirsi  un’  impresa  ben 
malagevole.  Ad  ogni  modo  fece 
tutto  quello  che  potea  farsi  io  si- 
mili circostanze  e coi  mezzi  che 
stavano  in  sua  mano:  ma  le  sue 
operazioni  dovevano  armonizzare 
ooi  sistemi  ed  i principi!  dell'epo- 
ca: e si  sa  quali  furono  i frutti  di 
una  educazione  affatto  materiale 
in  cui  la  religione  e la  morale 
non  venivano  nemmeno  indicate. 
Si  tentò  egualmente,  poco  dopo, 
di  rendere  alla  Francia  le  sue 
antiche  accademie  che  avevano 
gittato  tanto  splendore  sovr'essa, 
ma  contribuendo  nel  tempo  stesso, 
non  giova  dissimularlo,  alle  sue 
sventure,  accademie  che  lo  stupido 
vandalismo  rivoluzionario  crasi 
affrettato  di  sagrifìcare  alla  bruta- 
le sua  sete  di  distruzione.  Elleno 
andarono  ripristinate  nel  >796, 
sotto  il  nome  d' Istituto.  Ns  ri- 


fi)  Incominciò  coli’cnerc  aggiunto  di 
Gara!  alla  commissione  dciriairuziou  pub* 
blira,  uvl  mese  di  gennaro  1795.  A questa 
epoca  il  segretario  generale  Cba/mel  rute  ri- 
do stato  destituito,  pubblicò  un  libello  di 
ardiri  pagine,  intitolato;  Carat  e Glnguené 
mtmbres  de  la  commission  re.  intrigoni  et 
dilapidateurs\  e Ginguené  fece  stampare  sul 
momento  una  risposta  di  24  pattiti**,  sotto 
questo  titolo:  Glnguené  am  cornile  d inttr, fi- 
ction pubUque,  con  la  seguente  epigrafe: 
Quid  domine  facient  avdent  rum  ta/fa  fa* 
res  ? Il  libello  ò sottoscritto  il  3 muoio,  e 
la  risposta  il  4 ventoso  anno  III  ( 1795). 
Dopo  il  ritiro  dì  Goral,  ''•iiiguen/-  si  trovò 
Solo  commi//ar/o  dell  istruitone  pubblico,  e, 
nel  1795,  pigliava  il  titolo  di  direttor  gene- 
rai*. 

V— vi. 
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mascro  esclusi  quelli  degli  anti- 
chi accademici  che  dinnistravan- 
si  opposti  alle  paasioni  dominan- 
ti e La  Ilarpe,  Delille,  Marman- 
te!, vi  si  trovarono  espulsi.  Gin- 
guené conseguì  la  classe  delle 
scienze  morali  e politiche.  Tale 
seelta  vuoisi  riguardare  per  una 
delle  migliori  che  far  si  potesse, 
ed  è doveroso  il  dire  ch’egli  fu, 
sin  che  visse,  un  dei  membri  t 
più  operosi  ed  i più  capaci  di 
quel  corpo  erudito.  Ma  non  sem- 
pre  si  dedicò  ed  esclusivamente 
alle  lettere,  ilei  che  è giusto  far- 
gliene un  carico.  Nel  1797,  veg- 
gendo  con  increscimento  cheNo- 
cker,  il  quale  ol  pari  di  lui  eresi 
da  lunga  pezza  inebbriato  di  tut- 
te le  illusioni  rivoluzionarie,  ne 
veniva  abjuraodo  una  parte,  non 
stette  pago  a biasimare  siffatta 
abjurazione  , in  una  serie  di  ar- 
ticoli della  Dècade  philosophique , 
per  esso  raccolti  dappoi  in  un 
opuscolo  intitolato  : De  M.  Ne- 
cker  et  de  son  livre ; ma  inoltre 
censurovvi  acerbamente  l'antico 
ministro  di  Luigi  XVI,  per  aver 
reso  giustizia  alle  virtù  di  quel 
principe  sventurato;  ed  alla  cen- 
sura aggiunse  eziandio  una  pro- 
fessione di  fede  eh’  egli  non  avea 
d'  uopo  di  fare,  e di  cui  noi  sap- 
piamo essersi  poscia  pentito  più 
di  una  volta.  Dichiari  positiva- 
mente ch’egli  non  credeva  in  ve- 
runa guisa  all’  innocenza  ed  alle 
virtù  di  un  re  cospiratore,  cru- 
delmente ed  impoliticamente,  ma 
non  ingiustamente  punito  ; che 
egli  scntivasi  indignato  di  quella 
specie  di  persecuzione  di  che  eran 
divenuti  lo  scopo  alcuni  uomini 
probi  ed  illibati,  per  il  loro  voto, 
e ch'egli  inviava  loro  questa  spe- 
cie di  riprovazione.  Di  tal  guisa 
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Ginguené,  quattro  anni  dopo  la 
morte  di  Luigi  XVI,  facevaai  a 
dichiari  re  che  a'  egli  fosse  alalo 
un  dei  suoi  giudici  lo  avrebbe 
ench'  esso  mandato  al  patibolo. 
Cosi  adenque,  quattro  anni  dopo 
1’  avvenimento,  e mentre  la  Fran- 
cia intiera  deplorava  quel  fune- 
sto delitto,  «gli  facevascne  I'  o- 
pologista  e pubblicava  altamente 
una  professione  di  fede  non  do- 
mandata, non  esistente  neppur 
nel  suo  cuore  ; come  noi  ne  aiam 
convinti,  aoi  che  lo  abhiam  co- 
nosciuto e pregiato,  e l’udimmo 
in  più  riprese  ad  esprimersi  ben 
altramente  sulle  stesse  questioni. 
Anzi  non  temiamo  di  asserire 
che,  se  arease  appartenuto  olla 
Convenzione  nazionale,  avrebbe 
protestato  alla  tribuno,  come  lo 
fece  nei  suoi  scritti,  contro  tutti 
i delitti  di  quell'  epoca  ; e certa- 
mente non  anrebbesi  imbrattato 
del  peggiore  di  tutti  ; noi  credia- 
mo inoltre  che  per  iinpediì'lo  a- 
vrebbe  disfidali  i pugnali  ed  il 
patibolo,  perchè  non  solamente 
era  un  aomo  dabbene,  ma  he- 
nanco  un  uom  di  coraggio.  De- 
testando nell’egual  modo  qualsia- 
ai  genere  di  tiranuia,  ai  è fatto  a 
gemere  più  di  una  volta  tulle 
persecuzioni  le  cui  vittime  avevan 
con  esso  la  minor  simpatia  ; e 
noi  lo  abbiamo  udito  a favellare 
coti  molta  sensibilità  intorno  alle 
sventure  che  Napoleone  Iacea  su- 
bire n Pio  VII  : « Povero  papa!  » 
sciamava  un  giorno  dolorosamen- 
te. Di  un  carattere  facile  e su- 
scettivo alle  impressioni,  attornia- 
to da  uomiui  i quali  avevano  da 
rinfacciare  a ae  medesimi  errori 
ben  più  gravi  dei  suoi,  Ginguené 
ai  lasciava  sovente  condurre  a 
mano  ; e ciò  eh’  è degno  di  nota, 
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al  è che  Garat,  tuo  amico,  pub- 
blicò nella  stessa  epoca  un'  opi- 
nione consimile  {V eg.  Ctli?,  nel 
Sappi.).  Si  è detto  che  Ginguené 
fece  una  dichiarazione  non  meno 
inutile  che  fuori  di  luogo  sulla 
morte  di  Luigi  XVI  per  rendersi 
benevoli  i direttori,  tutti  cinque  re- 
gicidi, ma  egli  era  incapace  di 
una  simile  bassezza,  ed  ha  dimo- 
strato in  più  guise  non  aver  avu- 
to giammai  il  carattere  del  corti- 
giano. Nullailimeno  non  vuoisi 
negare  che  il  direttorio  non  Io 
abbia  spedilo  pochi  mesi  dopo  in 
qualità  ili  suo  ministro  plenipo- 
tenziario presso  il  ro  di  Sarde- 
gna, la  cui  rovina,  già  intrapresa 
con  la  forza  delle  armi,  trsttava- 
ai  allora  di  compiere  con  l’ artifi- 
zio, e la  più  odiosa  perfidia  ( V. 
Czrlo  Ejdukuzlb  nel  ■ Sappi.  ). 
Nessuno  aveari  men  capace  di 
Ginguené  a sostenere  una  simile 
missione,  ed  è probabile  che  i 
direttori,  e specialmente  il  mini- 
stro Talleyrand,  che  !o  conosce- 
va assai  bene,  ai  fosse  astenuto 
del  farlo  consapevole  del  segreto. 
Fi  non  può  crederai  che  i sud- 
diti del  re  Fmmonuele  in  conse- 
guenza alle  istruzioni  che  Gin- 
guené avesse  accettate,  o promes- 
so di  seguire,  dovessero  essere 
segretamente  eccitati  e spinti  alla 
ribellione  per  far  poscia  u quel 
principe  infelice  un  delitto  del- 
l'aver  repressi  e puniti  i rivolgi- 
menti di  tal  fatta  (i).  Gli  antece- 
denti ed  il  troppo  conosciuto  ca- 
rattere del  generai  Brune,  che  co- 
mandava allora  in  quelle  contra- 


(i)  Il  «perdo  di  lotte  «iftatte  tarpila, 
dini  venne  repentemente  «velato  nel  tomo 
VII  delle  M émoirti  Uri t d<i  papiri  £ un 
hornme  £ é/tff. 
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de  per  la  repubblica  franceae, 
non  permettono  in  veruna  guisa 
di  attribuire  ad  altri  tanta  furbe- 
ria e «lealtà,  o ciò  che  prova  an- 
cor meglio  come  Ginguené  non 
ne  aia  stato  nè  lo  strumento  nè  il 
complice,  si  è che  in  breve  il  Di- 
rettorio poco  soddisfo  di  lui  lo 
ebbe  e sostituire  con  un  certo 
D'Eymar,  il  quale  si  dimostrò 
ben  più  ioflessibile,  ed  a fona  di 
aspreggiamenti  e di  violenze,  co- 
strinse da  ultimo  il  povero  re  sar- 
do ad  abbandonare  la  sua  capi- 
tate. In  quanto  a Ginguené,  non 
rimase  nella  storia  altra  ricor- 
danza della  sua  ambasciata  che 
quella  delle  incredibili!  pretese  di 
madama  Ginguené , alla  quale 
venne  il  capriccio  di  comparire 
alla  corte  di  Torino  nell’ abito 
succinto  delle  dame  rcpubblioa- 
ne.  Il  maestro  delle  cerimonie 
essendoli  opposto  a questa  infra- 
zione dell’  etichetta , Ginguené, 
che  non  seppe  giammai  resistere 
alla  sua  cara  Nancy  ( di  questa 
guisa  soleva  chiamare  sua  mo- 
glie ),  insistette  con  molla  tenaci- 
tà ; domandò  seriamente  i suoi 
passaporti,  e tale  affare  fu  l'og- 
getto di  una  gravissima  nego- 
dativa.  .Ma  quando  finalmente 
l'ambasciatore  della  repubblica 
giunse  a trionfare,  e che  madama 
Ginguené  potè  comparire  en-pet- 
en-Tair  alla  corte,  un  corriere  fu 
spedito  tantosto  al  Direttorio  per 
annunziargli  un  tale  trionfo  so- 
pra i pregiudizio  Talleyrand,  che 
era  allora  il  ministro  del  Diretto- 
rio , ed  a cui  non  piaceva  la 
•chieltezza  troppo  poco  diploma- 
tica di  Ginguené  gli  fece  il  mal 
giuoco  di  pubblicare  il  suo  di- 
spaccio nel  Monitore  che  vi  ri- 
mase il  suggellu  di  un  ridicolo 
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incancellabile.  — Costretto  di 
tornarsene  a Parigi  senz’indoglo, 
1'  appassionato  ammiratore  delle 
muse,  quegli  che  doveva  esserne 
il  più  eloquente  storico,  quegli 
che  da  lungo  tempo  avea  pro- 
messo a se  medesimo  di  visitare 
la  Penisola  intiera,  non  potè  nep- 
pure in  tutto  il  corso  della  sua 
ambasciata  trasferirai  al  di  là  di 
Milano.  Ridonato  alla  vita  priva- 
ta, ebbe  a rivedere  con  sommo 
giubilo  la  modesta  sua  casa  di 
Saint  Prix,  nella  valle  di  Mont- 
morency,  e ripigliovvi  i lavori 
letterari  insioo  a che  la  rivolu- 
zione del  18  brumale,  venne  a 
trarnelo  di  nuovo,  per  metterlo 
in  una  delle  autorità  create  da 
Bonaparte.  Fu  al  tribunato,  in 
cui,  doveva  Bedersi  un  simulacro 
dell' opposizione  democratica, che 
il  nuovo  padrone  della  Francia 
trovò  opportuno  dì  farlo  entrare. 
Ginguené  vi  rinvenne  alcuni  ami- 
ci e certe  simpatie  che  risveglia- 
rono in  lui  le  illusioni  politiche, 
le  quali  però  mal  poteano  gradire 
all'uomo  che  sin  da  quell'epoca 
aspirava  apertamente  al  potere 
assiduto.  Il  nuovo  tribuno  com- 
prese lutto  ciò,  ma  incapace  di 
transigere  col  proprio  convinci- 
mento, si  espresse  con  l' ardire  e 
la  schiettezza  solita  in  tutte  le 
occasioni,  e specialmente  nella 
discussione  dei  tribunali  speciali 
ove  impugaò  il  progetto  del  go- 
verno con  tal  forza  ed  energia  che 
non  gli  venne  mai  più  perdonata. 
Si  pretende  anco  che  il  console 
scrivesse  di  sua  mano  una  vio- 
lente diatriba  , inserita  poi  nel 
Journal  de  Paris , contro  gl ‘ ideo- 
loghi,  dei  quali  favellava  con  tan- 
to dispregio, e più  particolarmen- 
te contro  Ginguené  ( eh’  «i  soleva 
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chiamare  io  aiffatte  guisa).  Si  sa 
che  non  lo  ebbe  giammai  tra  suoi 
cari,  e che  situi  dal  principio, 
arca  conosciuto  non  doversi  egli 
annoverare  tra  quegli  uomini  che 
avrebbe  potuto  rendere  compar- 
teoipi  ai  tuoi  progetti  di  domina- 
tone. Ginguenè  fu  compreso, 
come  già  se  lo  aspettava,  nella 
prima  tUminauone  del  tribunato, 
■e  ripigliò  nuovamente  con  giu- 
bilo i suoi  lavori  letterari,  i qua- 
li in  unione  al  trattamento  perce- 
pito dall'  Istituto,  gli  fornivano 
l'unico  mezzo  di  sussistenza  che 
ad  esso  rimaneva.  Riuscì  ad  au- 
mentare alcun  poco  questo  trat- 
tamento sì  modico  per  se  stesso, 
facendosi  nominare  un  dei  mem- 
bri della  commissione  incaricata 
di  continuare  la  Storia  letteraria 
della  Francia.  Nessuno  più  di  lui 
possedeva  maggior  attitudine  per 
lavori  consimili,  sia  in  qoanto 
all'ampiezza  dell’erudiaione,sia  in 
quanto  allo  spirito  di  metodo  e di 
scrupolosa  elaborazione.  I bene- 
dettini avevano  lasciato  di  quest’o- 
pera importante  1 a voi.  in  4.to,  ina 
questi  non  bastavano  a compiere 
il  secolo  XII.  Fu  di  mestieri  com- 
porne altri  tre,  i quali  apparve- 
ro negli  anni  v 8 1 4s  18176  1820, 
e che  aono  di  Ginguenè  nella 
massima  parte.  Era  allora  senza 
contraddizione  un  dei  membri  i 
più  distinti  dell’  Accademia  e dei 
più  degni  di  un  tal  posto.  Nulla- 
dimeno  poco  mancò  non  gli  fos- 
se tolto  nel  i8o3,  all'epoca  della 
riforma  comandata  da  Bonaparte. 
Non  ai  può  senza  dubbio  attri- 
buire ad  altro  fuorché  alla  ruggi- 
ne ooosolarc  se  nei  primi  mo- 
menti videa!  cancellato  dalla  li- 
sta, e se  il  nome  di  lui  vi  fu  in 
seguito  ristabilito  sotto  pretesto 


GIN  95 

di  un  errore,  all’  atto  in  cui  par- 
ve temersi  l’indignazione  del  pub- 
blico per  una  sì  manifesta  ingiu- 
stizia. Laonde  Ginguenè  rimase 
accademico  sebbene  ciò  incre- 
scesse al  console,  e potette  dedi- 
carsi nello  stesso  tempo,  per  ap- 
pagare le  proprie  inclinaziooi  e 
per  accrescere  i buoi  pioventi, 
alle  opere  storiche,  ai  oomponi- 
menli  poetici,  ed  alla  Dècade  phi- 
ìosophiquc,  divenuta  la  /tenue,  ma 
che  andò  del  tutto  soppressa  nel 
1807,  perchè  quel  giornale,  rima- 
sto il  solo  rifugio  dell'opposizione 
repubblic8na,  quantunque  in  seti- 
so  moderatissimo,  tornava  ancora 
molesto  al  grand'uomo,  il  quale 
ormai  non  sapeva  più  tollerare 
veruna  contraddizione.  Ginguenc 
aveavi  criticato  con  molta  rigi- 
dezza, e sovente  anco  con  qual- 
che ingiustizia,  le  opere  di  De- 
lille, non  meno  che  quelle  di  Cha- 
teaubriand; altre  censure  gli  ave- 
vano'suscitato  oltre  inimicizie  (1). 
Nel  i8o3,  aperse  all' Ateneo  un 
corso  di  letteratura  italiana,  che 
egli  poscia  ebbe  0 riprendere  nel 
i8o5  e 1806,  e che  attrasse  in 
quello-  stabilimento  un  gran  con- 
corso di  uditori.  Il  che  fu  il  ger- 
me di  uno  dei  più  grandi  monu- 
menti letterari  del  nostro  secolo. 
Nel  ■ 8ro,  pose  sotto  i torchi 
questa  grand’opera  (V Hlsioìrt 

(l)  La  Décadt  philotophique  llltiralrt 
al  poliiique,  commencé*  It  29  avrfl  1794*  a*~ 
■ ante  il  titolo  di  Revue  philotophique  ìllté - 
rair*  et  poliùtjuet  il  2 ottobre  180.4  * està 
cr»so  di  comparire  il  21  Sfttembre  1B07,  e 
forma  54  toI.  in  8.ro.  Fondatore  e compì- 
lator  principale  di  quest’  op*‘ra  «lecadarla, 
Ginguenè  l'ha  arricchita  di  una  lunga  ferie 
dì  estratti  e di  articoli  di  letteratura  e di 
filosofia,  generalmente  sgttuscrilti  con  la  Ict* 
torà  G,  che  lo  posero  nel  novero  dei  mi- 

fjliori  critici  del  suo  tempo.  Aveva  per  col- 
aboratori  Andrieux,  Amaury,  Durai,  Horarr. 
e J.  B.  Say,  La  !\etiaudièrr,  Tliér^min,  ee. 

V— v*. 


Digitized  by  Google 


s<  GIN 

hi  tir  aìre  £ llaìit),  ed  i tre  primi 
volumi  apparvero  nel  1811  ridue 
eeguooti  nel  i8ia,  il  aesto  nel 
> 8 1 3,  ed  i Ire  «Itimi  nel  ■ 8 19,  in 
unione  alla  seconda  edizione  dei 
aei  primi  ( 1 ),  dopo  la  morte 
dell'  autore.  Il  settimo  è intie- 
ramente opera  eoa  tranne  al- 
cune pagine:  ma  non  gli  ap- 
partiene che  la  metà  dell'  ot- 
tavo e del  nono,  essendo  P altra 
metà  lavoro  di  Salii,  riveduto  da 
Danou  ( f'rgg.  Silfi  nel  Suppl.). 
Ciò  che  v'ha  di  più  rimarcabile, 
e si  potrebbe  anche  dire  di  più 
onorifico  per  tale  ragguardevole 
composizione,  si  è eh’  essa  ebbe 
maggior  successo  nella  Penisola 
che  io  Francia,  e che  non  appena 
pubblicata  a Parigi,  gl’italiani  ne 
fecero  parecchie  edizioni,  e P o- 
pera  venne  tradotta  a Venezia,  a 
Milano  ed  a Napoli,  gli  uomini  i 
più  celebri  ed  i più  eruditi  vi  ag- 
giunsero delle  note  e dei  com- 
mentari, e tutti  finalmente'  rico- 
nobbero aver  eglino  imparato  da 
un  Francese  a conoscere  ed  a pre- 
giare gli  scritti  del  Tasso,  dell'  A- 
riosto,  del  Boccaccio,  e di  tanti 
altri  capilavoro.  Il  principe  Euge- 
nio, 'viceré  d’ Italia,  fece  acolpire 
in  onore  di  Ginguené  una  meda- 
glia che  gli  venne  dappoi  spedita 
in  una  maniera  assai  gentile;  c 

(1)  M.  Qaerard  ha  commetto  mi  grave 
errore  nella  Frane*  llttèratre%  asserendo  che 
• torto  alcuni  riempiati  aone.  annunciali 
come  seconda  edizione,  quando  all’ opposto 
appartengono  tesiti  alla  stessa.  M.  Querard 
non  avrebbe  commesso  s\  fatto  errore  se  si 
fosse  preso  la  pena  di  paragonare  la  carta 
ed  I caratteri  che  tono  affatto  diversi,  e co* 
pare  le  corresioni  le  qoali  risultano  no* 
(«erosissime.  Egli  eade,  nella  medesima  no- 
ta, io  un  equivoco  non  meno  sorprendente, 
attribuendo  a Holssonade,  che  non  vi  ha 
•ruta  alcuna  mano,  la  pnbbHeaxione  degli 
«Itimi  solami  della  Storia  letteraria,  la  qua- 
le è al  postutto  opera  di  Daunou. 


g 1 N 

fu  allora  che  il  governo  di  Fran- 
cia, vergognatosi  senz  alcun  dub- 
bio di  oon  aver  fatto  di  vantag- 
gio, gli  conferì  l'ordine  della  Riu- 
nione. Il  solo  biasimo  che  si  sia 
potuto  dirigere  a Ginguené,  ai  è 
di  over  concepito  il  suo  piano  so- 
pra una  scalo  troppo  vosls,  e di 
essersi  talvolta  addentrato  in  det- 
tagli di  poco  interesse  (a).  Noi 
possiamo  affermare,  noi  stati  già 
i auoi  editori,  ch'egli  non  dissi- 
mulava a se  medesimo,  ed  ha 
convenuto  nella  nostra  sentenza, 
di  aver  adottato  un  piano  trop- 
po esteso.  Se  avesse  potuto  con- 
durlo sino  al  termine  sarebbe 
riuscito  fuor  di  ogni  dubbio  un 
dei  più  bei  monumenti  del  nostro 
secolo  : ma  la  vita  di  molti  uo- 
mioi  non  sarebbe  stata  sufficien- 
te per  portare  a compimento  quel 
disegno  immenso,  e Ginguené  se 
n’era  ocoupato  troppo  tardi  : mol- 
te circostanze  per  noi  già  fatte 
conoscere  lo  avevano  io  appresso 
distratto,  e poi  la  sua  costituzio- 
ne fisica  oon  trovavasi  abbastan- 
za robusta  per  poter  sostenere  un 
ai  vasto  lavoro.  Appena  giunto 
al  terzo  volume,  ne  rimase  sbi- 
gottito, e noi  lo  vedemmo  allora 
esitare,  cangiar  piano,  e cercare 
di  distraevi  con  altri  lavori  che 

(a)  Il  m. tip.itn.  difetto  pili  appari- 
feenl.  e meri  motivalo  nel  Court  de  intéra - 
tura  do  La  Harpe.  I duo  profeiaori  dell’Aio, 
neo  ai  laacfarono  traacinare  dall’ oliimo  ane- 
cealo  che  ottenevano  io  lunghe  analiai  ilei. 
1*  uno  «opra  Dante  c Petrarca,  e l’ esame 
del  Thèatre  de  Voltaire  a cui  r altro  fecesl 
a consacrar  due  volumi  ; ora  seguendo  una 
tal  proporzione  cento  volumi  non  loroareb- 
bcro  sufficienti  a completar»  un  Coreo  di 
letteratura,  Piullameno  Ginguené  vuoiti  scu- 
•are  con  pih  ragione.  Egli  aveva  per  og- 
getto di  far  conoscere  alla  Francia  I capi 
lavoro  di  una  letteratura  straniera,  aventi 
aensa  dubbio  grande  celebriti,  tua  che  nessu- 
no ancora  area  aapulo  pregi***  abbastanaa. 
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lo  allontanarono  da  Un  mela  an- 
ziché influire  a riavvioinsrsclo. 
Fu  allora  ch'egli  pubblicò  due  o 
Ire  volumetti  di  poesie  che  da 
lunga  pezza  teneva  celate  nel  suo 
portafoglio,  e ohe  avrebboro  po- 
tuto rimanervi  senza  che  la  sua 
gloria  soffrir  ne  potesse  minima- 
mente. Computo  pur  anclte  in 
quell’epoca  dogli  articoli  per  la 
Biografia  universa! • , ma  non 
ispelta  a noi  l’aodar  lamentando 
quei  momenti  ch'egli  ha  perduti 
pel  lavoro  della  sua  opera  im- 
mortale. I nostri  lettori  vi  haono 
certamente  guadagnato  ! £ cin- 
abri avrebbe  potuto  in  nvglior 
guisa  di  Gioguenó  fornirei  gii 
articoli  dell'  Ariosto , del  Danto 
e del  Boccaccio , e di  . tanti  ollri 
illustri  italiani  ? La  Restaurazio- 
ne ebbe  a trovar  Ginguend  nel 
più  forte  dei  suoi  lavori.  Noi 
siarn  certi  che  qualunque  fosse 
in  lui  la  prevenzione,  egli  non 
ebbe  a vederla  di  mal  occhio, 
troppo  avendo  a lagnarsi  di  tut- 
to ciò  che  l'aveva  preceduta  I e 
dall'altra  parte  poi  un’altra  cir- 
costanza sorvenne  a vincerne  la 
ripugnanza:  era  molto  amico  del 
colonnello  Laharpe,  che  trovan- 
dosi a Parigi  all'  epoca  in  cui  gli 
alleuli  «i  appressarono  nel  >8i4, 
veniva  ogni  giorno  vantando  al 
suo  amico  le  virtù  e le  bontà  del- 
I'  imperatore  Alessandro,  sicché 
il  repubblicano  Ginguené  vide 
con  giubilo  il  più  possente  dèi 
despoti  od  entrare  nelle  nostre 
mura,  ed  anzi  alia  domane  fu  del 
numero  degli  accademici  che  an- 
darono a complimentare  il  mo- 
narca russo.  Prevenuto  dal  suo 
antico  precettore,  lo  czar  gli  eb- 
be a dirigere  la  parola  nella  ma- 
niera la  più  obbligante,  e non  vi 

Stipiti,  t.  is. 


volle  di  più  perch’egli  ei  mutasse 
affatto  di  sentimenti.  Ma  il  suo 
entusaissmo  non  fu  di  lunga  du- 
rata ; ed  è nulo  che  lo  stesso  A- 
Icssandro,  dopo  ristabilito  il  tro- 
no dei  Borboni  non  rimase  essai 
soddisfo  di  quanto  area  fatto,  c 
che  Laharpe  non  contribuì  poco 
in  far  nascere  nel  suo  cuore  sen- 
timenti consimili.  Lo  zelo  di  Gin- 
guené incominciò  a raffreddarsi 
con  l'eguol  progressione  c quan- 
do Napoleone  fece  il  suo  rcin- 
gresso  nel  i8i5,  crasi  positiva- 
mente  anelato  nelle  file  dell'  op- 
posizione anti-liurboniea.  Del  re- 
sto, non  fu  veduto  nè  ad  avvilirsi 
con  adulazioni  verso  l' antica  di- 
nastia ritornata  sul  trono,  nè  con 
ingiurie  verso  quello  di  cui  aveva 
desiderato  la  caduta.  Lady  Mor- 
gan , ebe  di  quei  giorni  visitollo 
nella  sua  casa  di  campagna,  nar- 
ra clic  un  dei  suoi  amici  aven- 
dolo stimolato  di  manifestare  la 
propria  opinione  con  qualche  epi- 
gramma contro  Napoleone,  egli 
rispose  con  fa  finezza  ingegnosa 
di  che  andava  distinto  : » lascio 
u questa  cura  a chi  lo  hanno  lo- 
ti dato  possente.  « Credendo  nel 
>8i5,  come  tatti  gli  antichi  par- 
tigiani della  repubblica,  che  Bo- 
naporte  stesse  realmente  per  ri- 
tornare  nel  cerchio  della  risolu- 
zione, procurò  di  essere  addetto 
al  suo  governo,  e chiese  un  im- 
piego nell’ università,  il  che  per 
altro  non  potè  conseguire  mal- 
grado il  favore  di  Carnet  e di 
Foaché,  che  lo  avevano  inoorae- 
gito  ad  avanzure  uno  tal  doman- 
da. Fece  allora,  dietro  le  istru- 
zioni di  quest’ultimo,  un  viaggio 
in  lsvizzera  per  vedervi  il  suo  a- 
mico  Laharpe,  c saper  dal  mede- 
simo se  oon  gli  sarebbe  imposst- 
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Itile  col  (li  lui  metto  di  giungere 
s.l  un  raccustamento  con  Ales- 
sandro, ma  il  precettore  di  quel 
principe  era  caduto  in  disgrafia  : 
aveva  perduto  ogni  credito  a Pie- 
troburgo, e viveva  ritirato  nella 
propria  patria,  d'  onde  non  uscì 
più  ( V.  LtHtnpB  nel  Suppl.  ).  Il 
viaggio  di  Oinguené  fu  dunque 
senta  risullamenti,  ed  era  appena 
ritornalo  nella  capitale  che  gli 
alleati  vi  entrarono  per  la  secon- 
da volta.  Tale  avvenimento  con- 
f>  noi  lo  per  sempre  ai  suoi  lavori 
letlerarii  ch’egli  non  avrebbe  de- 
voto abbandonare  giammai.  Ma 
la  salute  di  lui  vedevasi  grande- 
mente affievolita,  e nell'anno  ap- 
presso subì  una  lunga  e crudele 
malattia  che  lo  mise  all’orlo  del 
sepolcro.  Dopo  aver  trascorso 
l'estate  del  i8i5  a Saint  Prix,  in 
uno  stato  di  sofferente  disperata, 
tornò  malato  a Parigi,  e vi  mori 
in  capo  a quindici  giorni,  il  16 
novembre.  M.  Danou  profferì  sul- 
la sua  tomba  un  discorso  che  fe- 
ce stampare  in  appendice  alla 
nolixia  da  cui  va  preceduto  li  se- 
conda edizione  della  Histoire  Ut- 
lèroirc  d Italie.  Dacier  ne  pro- 
nunxiò  più  tardi  l’elogio  accade- 
demico  eh’ è inserito  nel  tomo 
VII  delle  Memorie  dell’  Istituto. 
Gingpené  fu  sepolto  nel  cimitero 
del  padre  Lachaise,  ove  la  sua 
tomba  giace  vicino  a quella  di 
Parny.  Vi  si  legge  quest'epitaffio 
ch'egli  medesimo  aveva  com- 
posto : 

Ceiul  domi  ìa  cendrt  est  tei 

A'«  Tur,  clini  le  court  dt  sa  c/c, 

Qu*  ainttr  set  ami s,  se  patrie , 

Le s artSy  t e tudey  et  sa  IVaMpjr. 

Le  opere  stampate  delle  quali 
nun  tenemmo  ancora  parola  sono: 
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I.  Pompo  nin,  o le  tutestr  myiti- 
Jii , opera  giooosa,  in  due  atti, 
tratta  ddll’intermetto  italiano  Lo 
Spoio  burlilo,  Parigi,  1777,  in 
8 vo.  La  musica  i di  Piccini.  IL 
La  satire  des  satire t,  in  versi, 
1778,  in  8.vo.  III.  Léopoll,  poe- 
ma, 1787.  in  8.vo,  tradotto  in 
italiano.  IX.  Éloge  de  Louis  XII, 
pére  de  peuple,  1788,  in  8.vo.  V. 
De  t autori  té  de  Rabelais  dans  la 
rèvolution  présente  , et  dans  la 
constitution  civile  du  Clergé,  o 
Institulions  royales,  politiques  et 
ecclésiastiques,  tireés  de  Gar- 
gantua  et  de  Pantagruel,  >791, 
in  ottavo.  VI.  JVotice  sur  la  vie 
et  les  ouorages  de  Piccini , 1800, 
in  8.vo.  VII.  Coup  d'odi  rapide 
sur  le  Génie  du  christian  isme,  o 
Queir/ u es  pages  sur  einq  volumes, 
in  8 vo  ( pubblicato  io  principio 
nella  Dècade)  , Parigi,  i8oa,  in 
8.vo.  Vili.  Rapports  sur  les  tra- 
vaux  de  la  classe  (Thistoire  et  de 
littérature  ancienne,  1807-15,  7 
fase,  in  4-to.  IX.  Due  Leltres 
de  P.  L.  Gi agitene,  membre  de 
l Institut  de  France , à un  acadè- 
micien  de  Turin  (t’aliate  Valpcr- 
ga  di  Caluso),  sur  un  pai  suge  ile 
la  vie  de  Victor  Alfieri),  Parigi, 
1809,  in  8.vo,  Ginguené  aveva 
ricevuto  dal l’ A I fieri  una  risposta 
molto  aspra  all’offerta  di  restituir- 
gli i5o  volumi  della  sua  biblio- 
teca, nell»  quale  gli  si  erano  tol- 
ti i5oo  volumi  nel  >79?,  centra 
il  diritto  delle  genti,  ansi  contro 
qualunque  specie  di  diritto.  Gin- 
gueoc  non  era  certamente  quello 
che  avesse  commesso  un  tal  fur- 
to: ma  egli  ne  uvea  rinvenuti  al- 
cuni avanti  nei  pubblici  depositi 
dopo  il  g termidoro,  quandu  fu 
posto  a dirigere  l’ islruzion  pub- 
blica. Quindi  lusingatasi  di  po- 
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ter  completamente  riparare  un 
torlo  verso  Alfieri,  ma  quel  poe- 
ta, allora  di  aliai  pesaimo  umore 
oootro  i Francesi  e la  loro  rivo- 
luzione , che  nondimeno  avea 
molto  amata,  rispose  a Gingue- 
né  nella  maniera  la  più  oltrag- 
giosa per  la  Francia.  Gingoené 
fece  questa  replica  ch’è  meno  in- 
civile. X.  Fablet  no  untile t,  Pari- 
gi, i8to,  in  1 8.mo.  XI.  Fnbtes 
inèdita  serva  nt  de  supplita  cnt  au 
recueil  p ubili  e n 1810,  e seguite 
da  alcune  altre  poesie  ( segnata- 
mente la  Confession  de  Zulmc  ) , 
Parigi,  1 8 1 4>  *n  i8.mo.  Ginguc- 
né  ristabilì  in  questo  volume  al- 
cune favole  che  la  censura  impe- 
riale aveva  soppresse  nel  181», 
credendo  scorgervi  qualche  allu- 
sione a Bnnaparle.  XII.  Noces  de 
Thitis  et  de  Pitie,  poema  tradot- 
to dal  latino  in  versi  francesi, 
Parigi,  i8ta,  in  iS.mo.  Gingue- 
né  fu  l’editore  di  un  volume  del- 
le Poisiet  d Ossian,  ch’egli  fece 
precedere  da  una  Notice  sur  titat 
net  nel  de  In  queslion  relative  à 
Pauthenticiti des  poisies  dii  chan- 
tre  écossait.  Egli  ha  pur  anche 
pubblicata  coedizione  delle  jVoiì- 
velles  Fablet  de  Phidre  (i),  con 
una  prefazione,  i8ia,  in  8.vo, 
non  meno  che  un’  edizione  del 
poeta  Lebrun  ch'era  stato  suo  o- 
roico,  i8ia,  4 mi-  in  8.vo.  Egli 
ne  ha  rimandati  gli  epigrammi 

(lì  Aironi  dubbi  »i  »ono  cirrati  sopra 
s'  aul-nticilù  di  queste  KcuveUet  Fablet  de 
Phédre,  che  furai*»  traJotte  in  versi  italiani 
da  Pel  rotti,  r i in  ^rnaa  franrcac  da  Uiagioli, 
e pubblicate  con  una  prefaiione  di  Gi»j?ne- 
ì\(’y  nel  i8ia,  in  8.  Veg.  Eaamen  des  nou - 
veliti  Fablet  de  Phidre , qui  oi»f  iti  trruvéet 
dune  le  maauterit  de  PerottOy  et  dont  ./  y « 
déja  en  huit  édidonj,  clnq  à Naplet,el  trolt 
à Parie.  Dautet  tur  leur  authtnticiii,  Parigi» 
iSia,  io  ìa. 
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più  piccanti,  perchè  diretti  ad  uo- 
mini ancora  viventi.  Si  i pur  an- 
che detto  che  taluni  ferivano  lo 
stesso  editore,  il  che  non  appare 
inverisimile,  dietro  il  carattere 
ben  conosciuto  di  Lebrun.  Co- 
munque siasi  tal  soppressione  ne 
ha  resa  1’  edizione  men  pregiata 
di  quella  in  cui  gli  epigrammi 
stanno  nella  loro  interezza.  — ■ 
Ravvisasi  dalle  note  di  Ginguené 
ch’egli  avea  mano  pur  anco  nella 
compilazione  del  Moniteur  , in 
quella  del  Mercnre  nel  1790,  gì 
e 99  ; che,  quando  la  Beva»  pbi- 
losophique,  cessò  «li  uscire,  nei 
settembre  1807,  i suoi  principali 
compilatori  Ginguené,  Amaury, 
Duval,  ec.,  diventarono  i collabo- 
ratori del  Mercure,  al  quale  la 
Bevue  era  unita.  Ginguené  ci  fa 
sapere  di  aver  compilalo,  unita- 
mente a Chamfort,  i Tablenux  hi - 
storiques  de  la  revolution  fran- 
cane, con  tavole,  Parigi,  Dido!, 
1 790-9!,  a5  distribuzioni  in  fo- 
glio ; che  i tredici  primi  furono 
compilati  dal,  suo  amico,  e gli  al- 
tri da  lui  solo.  Si  ha  inoltre  di 
esso  un’edizione  delle  QEuvres  de 
Chamfort,  Parigi,  1795,  4 voi. 
iu  8.vo,  con  una  Noltce  sopra  la 
sua  vita  e le  sue  opere.  Si  trasse- 
ro alquanti  separati  esemplari  di 
questa  Koticc,  come  pure  della 
1 \otice  sur  Ut  vie  et  les  ouvrages 
de  Lebrun.  La  Correspondance 
inèdite  de  T abbi  Gallimi,  pub- 
blicata da  Barbier,  Parigi,  1818, 
va  preceduta  da  una  Notizia  com- 
pilato da  Ginguené.  Quest'auto- 
re ha  lasciato  manoscritto  un  poe- 
ma in  sei  canti,  Adonis , traiti  dal 
oavalier  Marino.  Egli  lo  area 
letto  nel  1780  e 1781  alla  loggia 
dello  Nuove-Sorcile  : ma  ebbe 
l’avvedutezza  di  tenerlo  in  serbo. 
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nel  portafoglio.  Si  è pubblicalo 
mi  1817  un  Catalogo  1 lei  libri 
della  biblioteca  ilei  fu  P.  L.  Giri- 
gliene, compilalo  nella  massima 
parte  dal  medesimo,  e picceduto 
da  una  notizia  sulla  sua  persona 
ed  i suoi  scritti,  di  Garat.  Questo 
catalogo  contiene  quasi  cento  vo- 
lumi (li  qualunque  formato  sopra 
la  musica  : la  seconda  parte  com- 
ponevi di  una  lunga  e ragguarde- 
vole serie  di  autori  italiani  , in 
numero  di  iGjS,  fucinanti  più 
di  3ooo  volumi.  Il  più  interes- 
sante degli  orticoli  consisteva  in 
una  raccolta  in  8 volumi  in  4-to 
dilungo,  sotto  il  seguente  titolo  : 
.■tiri,  nolés  manuscrils , masìijue 
et  parolcs  de  Li  mairi  rie  J.  J. 
/tonneau,  aitisi  que  la  dèdicace  à 
madame  la  comteisc  dì Egmont. 
Tale  liildiotcca  polca  dirsi  una 
delle  più  considerevoli  nel  auo 
genere,  e la  miglior  parte  della 
successione.  Venne  intieramente 
alienata  al  Museo  britannico.  — 
Ginguene  era  socio  corrispon- 
dente dell’  accademia  della  Cru- 
sca, membro  rfon  residente  del- 
l'aecademiu  di  Torino,  dell'acca- 
demia celtica  , degli  Atenei  di 
Nutrì  e di  Vaueltise,  ce.  Aspirò 
invano  parecchie  volte  per  essere 
ammesso  all’accademia  francese, 
lira  stato  per  breve  tempo  pro- 
fessore di  belle  lettere  alle  scuo- 
le centrali.  Stova  per  essere  no- 
minalo ministro  plcoipotenziario 
presso  le  città  anseatiche,  quan- 
do conseguì  I’  ambasciata  di  Sar- 
degna, c fu  sostituito  da  Roberjot. 
Dopo  la  giornata  del  fruttidoro 
(anno  V),  venne  portato  sulla  li- 
sta dei  candidali  per  sostituire 
Curnot  ni  Direttorio.  Il  marche- 
se di  bangio,  nel  suo  libercolo, 
intitolato  l’ Alchimisti  litici  aire 
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(1801),  loda  Ginguene  come  poe- 
ta e come  letterato  : poscia  ag- 
giunge : » Sventuratamente  il  nu- 
me di  lui,  che  proounciavasi  c 
spessoanco  solcvosi  aurivercGui'fi- 
guené,  guasta  tutto  ciò  ch’egli  fu, 
lutto  ciò  eh1  egli  soltosciive.  Il 
nome  min  è una  cosa  indifferen- 
te : piace  o dispiace,  e quindi  o 
previene  a favore  o conila:  egli 
lusinga  od  offende  l'orecchio,  a 
M-dj. 

GIOBFRT  ( il  cavaliere  Gio- 
vanni Antonio),  chimico  piemon- 
tese, nacque  il  a8  ottobre  1761, 
nel  villaggio  di  Mangardino.  I 
suoi  genitori  quantunque  poco 
ricchi,  fecero  grandi  sacrifizii  per 
lj  sua  educazione,  e lo  destina- 
rono alla  professione  di  farmaci- 
sta. Entrò  nel  principio  da  Con- 
da,  uno  dei  più  accreditati  spe- 
ziali, ed  in  breve  tempo  sii  ventò 
il  auo  primo  manipolatore.  La 
chimica  trovavasi  in  qurll'cpoca 
molto  iocoruggita  nel  Piemonte 
dal  dottore  Boovivini,  professore 
dell’ università,  il  cavaliere  Nu- 
pionc,  officiale  di  artiglieria,  ed  il 
conte  Suluzzo  , tutti  membri  di 
quella  società  delle  scienze  che, 
in  virtù  della  munificenza  del  le 
Vittorio  Amedeo  ILI.  fu  eretta  in 
accademia  reale  (1780),  e dotata 
di  rendile  considerevoli.  Giohert 
lasciò  in  breve  I'  elaboratone 
farmaceutico,  c dedicassi  ai  la- 
vori chimici  con  tale  un  fervore, 
da  lasciarsi  addietro  tutti  i suui 
contemporanei.  Nel  1789  si  fece 
conoscere  con  la  pubblicazione 
seguente  di  cui  cru  il  principal 
direttore  : Giornale  scientifico-let- 
terario c delle  aiti,  [\  voi.  in  8. 
Quest’opera  gli  apcisc  le  porlo 
dell  accademia  nello  stesso  anno. 
Una  cattedra  di  farmacia  chimica 
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essendo  stola  crear»  all' universi 
tà,  egli  vi  venne  nominato  a pri- 
mo professore.  Incoraggilo  ila  tali 
onori,  Giobert  ohe  apparteneva 
pur  anco  all»  società  Trainili  agri- 
coltura ili  Torino,  pubblicò  nei 
voi.  5 c 6 ilclle  sue  memorie:  Ri- 
cerche chimiche  ed  agronomiche 
intorno  agl'ingrassi  ed  ni  terreno , 
typo,  3 voi., 'leiquali  fcceomaggio 
a>l  il  urani,  membro  dell'Istituto  di 
Francia.  In  queal’opcrn,  v’hanno 
ilellc  regole  sicure  per  conoscere 
la  qualità  dei  terreni  ed  i mezzi 
di  rendergli  migliori  : vi  «i  trova- 
no eziandio  i mezzi  di  distingue- 
re, tra  i diversi  ingrassi,  quelli 
piu  confacenti  alla  vegetazione. 
In  conseguenza  di  un  lavoro  cosi 
interessante,  Giobert  fu  nomina- 
to segretario  perpetuo  della  so- 
cietà di  agricoltura,  posto  da  es- 
so sostenuto  per  il  corso  di  qua- 
ranta cinque  anni  ; e fu  il  prin- 
cipale compilatore  ilei  Calendario 
georgico  della  società,  contenente 
molte  interessanti  notizie  sopra 
diversi  argomenti  agronomici  o di 
domestica  economia.  Nello  stesso 
anno  comunicò  all’  Accademia 
delle  scienze  i suoi  Esperimenti 
chimici  intorno  a vari  corpi  ma- 
rini fossili , con  Ricerche  sopra  gli 
acidi  fosforico  e prussico,  e sopra 
t alcoli  flogistico , 1780,  in  4-l°> 
Torino,  e le  sue  Osservazioni  fi- 
siche sulla  fosforescenza  del  lai  la- 
ro vitriolalo;  finalmente  le  sue 
Esperienze  sopra  la  combinazione 
delt ossigeno  con  l'acido  solfo! ico 
e sopra  alcune  proprietà  econo- 
miche degli  acidi  solforico  ed  li- 
rico. Veggansi  gli  Atti  dell'Acca- 
demia,  1790,  in  4-to-  Nello  stesso 
anno,  fece  apparire  un'altra  ope- 
ra sotto  il  titolo  di  Saggio  sul f im- 
bianchimento della  (eia,  un  voi. 
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in  8.V0.  Nell’anno  appresso  pub- 
blicò in  italiano  i suoi  zinnali  di 
economia  rurale  e domestica,  To- 
rino, 1791,  5 voi.  in  8.vo,  ov’e- 
gli  applicò  di  nuovo  la  chimica 
alla  conoscenza  delle  terre.  Di- 
venuto possessore  ili  licui  fonili 
nei  dintorni  di  Torino,  vi  rese 
grandi  servigi  all'agricoltura,  con 
le  sue  teorie  e le  sue  sperienzr. 
Nel  1793,  essendo  stata  chiusa 
l’università  in  conseguenza  ilcH’in- 
vasione  francese,  Giobert  fece  p - 
recchi  viaggi  per  conoscere  la  na. 
tura  e l’utilità  di  diverse  fonti 
minerali,  ed  ul  ritorno  pubblicò 
l’opera  seguente:  Delle  ncque  sul - 
feiet  e termali  di  Vaudier , con 
osservazioni  chimiche  ed  econo- 
miche sopra  la  valle  ili  Gesso,  e 
1 /flessioni  sopra  le  acque  solforo- 
se in  generale,  Torino,  1793,  in 
8.vo.  Nella  stessa  epoca  pubblicò 
una  memoria  interessantissima 
sotto  questo  titolo:  Esame  chimico 
intorno  alla  dottrina  del  f logistico 
c quella  dei  pneumalisti,  in  rap- 
porto alla  natura  dell'acqua,  in  , 
8.vo.  Questa  memoria  non  è elle 
una  traduzione  di  quella  dal  me- 
desimo spedila  all’Accademia  di 
Mantova,  la  quale  aveva  aperto 
un  concorso  sopco  il  queaito  : De- 
terminare se  V acqua  è un  corpo 
semplice  od  un  corpo  comporlo. 
Giobert  riportò  il  premio,  e si  può 
asserire  senza  contraddizione  es- 
ser egli  il  primo  in  Italia  clic  ab- 
bia rovesciate  le  teorie  di  Stnhl, 
ed  il  primo  eziandio  da  cui  si  sie- 
no  adottate  le  teorie  della  nuo- 
va scuola  ili  LavoUer.  In  quell'e- 
poca, avendo  la  politica  distratti 
multi  dotti  dulie  studiose  loto  lu- 
cubrazioni,  anche  Giobert  non 
andò  immune  da  quella  febbre 
d'innovazione  cbVrasi  indenni  'a 


Digitized  by  Google 


ioa  OIO 

di  unti  altri.  Il  9 dicembre  >79*» 
fu  nominino  dal  generale  Grou- 
chy,  comandaole  l'esercito  fran- 
cese a Torino,  membro  del  go- 
verno provvisorio.  Anelava®!  al- 
lora di  sostituire  l’enorme  quan- 
titativo degli  assegnali  di  io,  ao, 
6o,  e ioo  franchi,  con  la  moneta 
metallica,  ed  era  indispensabile  a 
tale  scopo  un  chimico  onde  sepa- 
rare il  rame  c la  lega  costituenti 
la  materia  delle  campane  rapile 
ulte  chiese,  onde  fabbricare  i per- 
ii da  5c  io  centesimi.  Si  fatta  ope- 
razione e molle  altre  ancora  si 
compirono  sotto  la  sua  direzione: 
ma  allorquando  gli  Austriaci  ri- 
presero l'Italia,  nel  1799,  Giobcrt 
fu, uomo  parecchi  dei  suoi  collcghi, 
arrestato  ed  imprigionato  sino  al- 
la battaglia  di  Marengo.  Nomi- 
nato allora  nuovamente  professo- 
re, e costretto  di  fare  il  suo  corso 
all’università  di  Torino,  diede  un 
addio  alla  politica,  per  occuparsi 
intieramente  di  scienze;  e pub- 
blicò la  sua  Analisi  della  magne- 
sia di  Baudisscro,  nel  Csnevesc. 
Questa  terra  bianchissima,  servi- 
bile alla  fabbricazione  della  por- 
cellana, analizzata  da  Giobert, 
non  gli  somministrò  che  il  carbo- 
nato di  magnesia,  detto  gioberline 
da  Alessandro  Brongniart,  nel  Di- 
zionario delle  scienze  naturali,  e 
cosi  da  Beudant,  nel  suo  trattalo 
mineralogico.  Si  hanno  ancora  di 
esso  : I.  Bicerche  sopra  l azione 
che  il  fluido  galvanico  esercita 
nei  differenti  fluidi  aeriformi,  To- 
rino, 1 8o5.  Tale  pubblicazione 
ebbe  luogo  nell’opera  in  cui  gli 
accademici  Giulio  e Bossi  ese- 
guivano oongiuntameote  a V as- 
salli, professore  di  fisica,  le  loro 
•sperienze  iotorno  ull’oiione  del 
galvanismo  sulle  teste  dei  giusti- 
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ziati.  11.  Kotizie  sopra  la  magne- 
sia di  Castelamonte,  inserita  nel 
Giornale  delle  miniere,  tomo  XX. 
III.  Saggio  della  magnesia,  nello 
atcsso  giornale  (181 1).  Napoleone 
che  fece  tanti  sforzi  per  render  la 
Francia  indipendente  dalle  colo- 
nie, stimolando  i chimici  ud  e- 
strane  il  zucchero  dalle  barba- 
bietole, dalle  castagne,  dall’uva, 
avea  pure  cercato  di  sostituire 
l’indaco  col  pastello  : Giobcrt,  il 
quale  avea  già  conseguito  l’ordi- 
ne della  Riunione,  per  il  gran  nu- 
mero dei  suoi  lavori  scientifici,  00- 
cupavasi  del  colore  blu,  e pubbli- 
cò il  suo  IV.  Trattato  sopra  il 
pastello  e C estrazione  delT  indaco, 
Parigi,  181 3,  in  8.vo  con  tavole. 
A tale  oggetto  erari  appunto  tra- 
sferito in  quella  copitele  ove  si  uni 
a Thcnard  e ed  altri  chimici.  Nel 
i8i4i  i professori  dell’uoiversità 
di  Torino  essendo  stati  posti  in 
riforma,  egli  ricevette  una  pen- 
sione di  mille  franchi,  e si  ridus- 
se alla  campagna,  ove  diedesi  in- 
tieramente all’educazione  dei  me- 
rino», dei  quali  contribuì  moltis- 
simo a perfezionare  la  razza  nel 
Piemonte.  Più  lardi,  ricuperò  la 
sua  cattedra  di  chimica,  il  posto 
all’Accademia  reale,  e fu  per  an- 
co nominato  direttore  della  classe 
delle  scienze  matematiche  e fisi- 
che. Nella  sua  qualità  di  segre- 
tario perpetuo  della  società  reale 
di  agricoltura,  ebbe  mauo  nella 
pubblicazione  dell’Almanacco  di 
agricoltura,  di  cui  parecchi  suoi 
articoli  possono  riguardarsi  co- 
me il  principale  ornamento  ; ma 
non  potè  ottenere  la  croce  dei 
santi  Maurizio  e Lszaro  in  luogo 
di  quella  della  Riunione,  che  più 
non  esisteva.  Infrattanto,  dopo  la 
disgraziata  carestia  del  1 8 1 7,  cercò 
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un  mozzo  per  fertilizzare  i campi 
dimagriti  dalla  maligna  influenza 
atmosferica , e fece  delle  spcrien- 
ze  ch’egli  consegnò  dappoi  nello 
scritto  intitolato:  V.  Del  soverscio 
di  segale  e nuova  sistemo  di  col - 
tura  fei  liliszante  sema  dispendio 
di  concio,  Torino  e Milano,  1819, 
in  8.*o.  Il  celebre  economista 
Callo  Verri,  fece  si  a confutale 
l'utilità  di  quell'ingrasso,  tanlu  in 
causa  della  sua  natura,  quanto  in 
ragione  della  apesa  occasionata  , 
giacché  trattavaai  di  segare  la  se- 
gala a sei  pollici  sopra  il  suolo 
net  mese  di  maggio,  di  servirsi 
dell’erba  come  foraggio,  e dopo 
aver  lavorati  i campi,  di  seminar- 
vi il  mais,  il  qual  viene  bellissi- 
mo ed  in  abbondanza.  Giobert  non 
lasciò  senza  risposta  le  osserva- 
zioni dell’agricoltore  milanese,  e 
pubblicò  : VI.  Lettere  diluci  da- 
tive e commenti  con  la  risposto  del 
conte  Carlo  V erri , fascicoli  8,  To- 
rino, i8ag.  Penetralo  dei  doveri 
di  professore,  non  chiamava  il  suo 
supplente,  il  dottor  Cuntii,  a so- 
stituirlo, fuorché  in  caso  di  ne- 
cessità. Diede  opera  a migliorare 
pur  anco  nel  Piemonte  I’  arte 
della  tintoria,  segnatamente  nelle 
sete  e nelle  lane,  per  porre  le  ma- 
nifatture in  grado  di  rivaleggiate 
con  quelle  di  Lione,  e pubblicò  : 
VII.  Istruzioni  intorno  Iurte  tin- 
toria, particolarmente  sulla  tintura 
delle  lane , tradotte  dal  tedesco  di 
Poerner, accresciute  di  annotazio- 
ni di  Desmarets , Berthold  e Gio- 
bert, Milano,  i8ai,  a volumi 
in  8.vo.  L'  editore  di  quesl’u- 
tili  istruzioni  vi  aggiunse  delle 
annotazioni  relative  allo  qualità 
delle  acque,  ed  ai  processi  delle 
tintorie  piemontesi  . incaricato 
nel  i4aa  di  esaminare  le  acque 
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minerali  di  s.  Giovanni  nella  Mo" 
riena,  Giobert  ne  diede  contezza 
in  una  memoria  intitolala:  Vili. 
Des  enux  therniales  et  oc'ulules 
de  V ctabli ssement  d I.chaillon  cn 
Man  rienne,  Torino,  1833.10  8.vo. 
Pubblicò  poscia  IX.  Osserva- 
zioni filosa fico  botaniche  intorno 
ad  una  11  un  va  specie  di  rosa  ( Ide- 
ili voi.  XXIII  degli  Atti  dell’Ac- 
cademia). X.  Ilicerche  intorno  la 
struttura  ed  alla  chimica  composi- 
zione della  coitecela  degli  albeii 
comparativamente  a quella  delle 
piante  tigliose,  lette  all’Accademia 
nel  1838.  XI.  Posaediamo  inol- 
tre diverse  delle  sue  dissertazio- 
ni e memorie:  1.  Ricerche  chimi- 
co-economiche intorno  alla  seta. 
Questa  notizia  multo  interessante 
fu  mandati)  nel  i8o3  alla  società 
di  Modena.  3.  Della  tintura  del 
cotone  e filo  in  rosso  colla  Rob- 
bia , dissertazione  dove  I'  autore 
prova  I’  utile  di  coltivare  la  rab- 
bia. 3.  Essai  surla  décomposition 
du  sul/nte  et  du  mutiate  de  sonde, 
à V usoge  des fiabriques  de  raion ; 

4.  De  la  charruc  iles  anciens,com- 
pare'e  à la  charruc  picmonlaisc  ; 

5.  Saggio  chimico  economico  so- 
pra i mezzi  di  migliorare  li  vini 
con  alcune  ricerche  intorno  all  a- 
ria  fissa  della  fiermentazione,  me- 
moria molto  interessante  ir-scrila 
nel  tomo  II  della  società  d’  agri- 
coltura di  Torino;  6.  Storia  dei 
progressi  dell  agri  colora  in  Pie- 
monte soprattutto  chpo  I inslituzio- 
ne  della  societì  agraria,  tomo 
VII,  ivi  ; o.  Rapporto  et  una 
esperienza  intorno  ad  una  quanti- 
tà di  pene  casalingo  prodotta  da 
una  misura  di  grano,  toma  VII  ; 
8 Sur  la  maniere  de  couper  et  de 

Jaire  pdturer  les  blés,  tomo  VII  ; 
9.  dnalisi  dei  terreni  ud  uso  de- 
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gl'  agronomi , nel  Calendario  del 
1791;  10.  Coltivati one  ed  espe- 
rienze sul  grano  di  Polonia,  1809- 
1 8 10  ; 11.  Varietà  del  grano  delle 
due  Mongoli  chinesi , i8a4i  '*• 
Sui  pregi  del  Platano,  1824  ; 1 3. 
Sul  cartamo  coltivato  come  pian- 
ta tintoria  ed  oleifera  : Sulla  so- 
fora  del  Giappone  e sua  qualità 
tintoria , 18265  14.  Camelie  del 
Giappone  coltivate  in  piena  terra, 
della  diverta  qualità  di  carbone 
secondo  il  modo  di  ja rio,  1829  ; 
1 5.  Sugli  usi  della  scorta  della 
rubinin , i85i.  Indebolito  da  tanti 
lavori  Giobert  cadette  in  uno  sta- 
to di  languore  che  durò  parecchi 
anni  -,  egli  sperava  ancora  al  mo- 
mento della  creazione  tl’  un  nuo- 
vo ordine  pel  merito  civile  nel 
i85i,  d'ottenere  la  ricompensa 
di  tutti  gli  sforzi  da  lui  fatti  per 
rimontare  l’arte  tintoria,  tanto 
necessaria  in  un  paese  ove  il  rac- 
colto annuale  della  seta  passa  i 
trenta  milioni  di  (ranchi , ma 
oppresso  da  disgrazie  domestiche 
mori  il  14  settembre  i833,  nella 
«un  terra  di  Millefiori  vioino  a 
Torino.  Egli  era  membro  della 
società  reale  e centrale  d'agricol- 
tura di  Parigi,  uno  dei  quaranta 
Jclla  società  Italiana  dellescienze, 
dell’istituto  di  Bologna , della  socie- 
tà uineraiogica  di  Jena,  di  quella 
dei  Ceorgofiii  di  Firenze,  e di 
molte  olire  accademie.  Nell'apri- 
le i835  fi  cavaliere  f arena,  se- 
gretario dell'accademia  reale  delle 
scienze,  I’  amie*,  cd  il  sostituto  di 
Giobert,  come  segretario  della 
società  d'agricoltura,  lesse  l'elo- 
gio del  suo  eollega,  che  fu  stam- 
pato nel  volume  xxxvm  delle  Me- 
morie dell'  accademia.  L’autoie  di 
quest'  articolo  lesse  un  elogio  ili 
Giobert,  suo  compatriotts,alla  So- 
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cielà  di  agricoltura  della  Senna  il 
6 giugno  j838.  G — n — v. 

GIOF.NI  ( il  cavaliere  Giuste- 
re  ) naturalista,  nacque  a Catania 
il  12  maggio  1747,  da  France- 
sco e Agata  Baglio,  tlt  II’ illustre 
discendenza  degli  Angi<  vini  e de- 
gli Aragonesi.  Egli  ricevette  an’ 
accurata  educazione  sotto  la  dire- 
zione del  dotto  canonico  Vito  Co- 
co,  che  inspirò  al  suo  allievo  un 
tale  amore  per  Io  studio  della  sto- 
ria naturale,  che  appassionato  per 
il  progresso  di  questa  scienza, 
Gioeni  diventò  uno  dei  naturalisti 
più  celebri  del  suo  tempo.  Il  filo- 
sofo abbandonò  qualunque  siste- 
ma di  creazione  primitiva,  e delia 
riproduzione  delle  montagne  ; egli 
s'  attenne  al  positivo,  cioè  a dire, 
all’  esame  dei  fenomeni  della  na- 
tura. Il  monte  Etna,  e le  sue  eru- 
zioni vulcaniche,  i suoi  bizzarri 
fenomeni,  le  sue  lave,  le  sue  so- 
stanze cristallizzale  furono  sog- 
getti per  Gioeni  di  profondi  stu- 
dii,  ai  quali  egli  coordinò  le  inve- 
stigazioni le  più  conscicnziose  so- 
pra il  suolo  della  Sicilia,  le  varie 
terre,  le  miniere,  i fiumi,  le  fon- 
tane, le  patulli,  le  produzioni  ma- 
rittime, e le  piccole  isole  vicine  0 
quel  grande  possedimento  delle 
antiche  colonie  greche  . Gioeni 
divenne  I’  amino  del  celebre  Do- 
lomicu,  quando  questo  fece  nel 
■ 781  il  suo  viaggio  in  Italia,  c 
portassi  in  Sicilia  per  osservare 
I'  Etna  ed  i vulcani  estinti  dei 
quali  parlano  Platone  c Diodoro. 
Il  naturalista  francese  dichiarò  nei 
suoi  scritti  (1)  d'avere  delle  gran- 

(1)  Vedi  Memo  Ir * de  Volomleu  tur  les 
volcant  etelntt  du  Val -di.  Noto  ; il  Précit 
d un  voyage  fait  à f Etna  en  juin  1781 
( nell*  opera  dell*  aliale  di  Sainl-Tfon  ) ed  il 
V°yagt  aux  ilei  de  Lipari , Parigi,  1^83. 
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di  obbligazioni  con  Gioco!,  da 
cui  otteneva  le  più  interessanti 
notizie  ; e che  Gioeni  solo  (lopo 
avere  formato  una  preziosa  col- 
lezione di  mineralogia,  e di  pro- 
dotti vulcanici,  aveva  compilato 
la  storia  di  quel  grande  vulcano, 
possedendo  sopra  tale  oggetto  tut- 
te le  necessarie  cognizioni.  Inco- 
raggiato da  Dolomieo,  il  natura- 
lista siciliano  andò  a Napoli  ove 
il  re  lo  colmò  d’onori,  e fu  no- 
minato professore  di  storia  na- 
turale a Catania.  Prime  di  parti- 
re fece  in  compagnia  del  cavaliere 
Hamilton  ed  altri  dotti,  delle  im- 
portanti osservazioni  sopra  il  Ve- 
suvio ed  i campi  Flegrei  ; e men- 
tre ne  esaminava  le  produzioni, 
egli  concepiva  il  progetto  di  fare 
un  lavoro  sopra  quel  vulcano  per 
compararlo  oli' Etna;  ma  prima 
di  porlo  in  esecuzione  volle  visi- 
tare di  nuovo,  col  suo  amico  Do- 
lumicu,  l’Etna,  le  isole  Eolie,  e 
tutta  la  Sicilia.  Pieno  di  questa 
idea  di  scrivere  sopra  il  Vesuvio, 
Gioeni  ritornò  a Napoli;  egli  pro- 
pose al  cavaliere  Hamilton  di  ag- 
giungere alla  sua  opera  un  cata- 
logo ragionato  delle  produzioni 
vulcaniche  ; ed  al  fine  di  tre  an- 
ni, I’  opera  fu  pubblicata  sotto 
questo  titolo  : Saggio  di  Litologia 
del  yesutio,  Napoli,  1791,  in  8. 
Quest'opera  che  è stata  tradotta 
in  molte  lingue,  fu  il  precursore 
di  un'altra  sopra  I’  lima  ch’egli 
aveva  preparata,  ma  che  rimase 
incompleta  fra  le  sue  carte,  in  cau- 
sa delle  guerre,  e delle  rivoluzioni 
in  mezzo  elle  quali  moriva  il  6 
dicembre  1839.  Gioeni  fu  l'ami- 
co di  Furtis  c di  Spallanzani,  e 
membro  di  molte  dotte  società. 
L’anno  t 8 2 /,  fu  fondata  in  suo 
onore  a Catania  l’accademia  che 
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porta  il  sno  nome,  come  è prova- 
to dalla  raccolta  che  porta  in  ti- 
tolo : Atti  deir  accademia  Gioenira 
delle  scienze  naturali , dedicata 
alla  memoria  del  cavaliere  Giu- 
seppe Gioeni,  celebre  per  la  sua 
litologia  del  Vesuvio  e per  il  mu- 
seo di  storia  naturale  da  lui  fon- 
dato nella  città  di  Catania.  Tale 
è I’  elogio  che  si  legge  in  fronte 
degli  statuti  di  quell'accademia,  un 
voi.  in  4.10,  pubblicato  a Catania, 
nel  i8a5,  dalla  stamperia  della  re- 
gia università. 

G — c — v. 

GIOJA  (MezcniOBi),  uno  fra  i 
più  celebri  autori  che  abbiano 
scritto  in  Italia  sopra  l'economia 
politica,  nacque  a Piacenza  il  07 
settembre  1767,  da  onesti  genito- 
ri, ma  poco  ricchi,  i quali  sotto- 
mettendosi a delle  granili  privazio- 
ni gli  procurarono  un’  accorata 
educazione.  Avendo  dimostrata 
qualche  inclinazione  per  lo  alato 
eocleaiaslico  fu  ricevuto  gratuita- 
mente a aan  Lazzaro,  in  quel  fu- 
moso collegio  fondato  dal  cardi- 
nale Alberoni.  Ivi  fece  i suoi  stu- 
dii  teologici,  ed  entrò  negl’ ordini. 
Sortindo  dal  seminario  dedicosai 
alla  matematiche  sotto  la  dire- 
zione del  dotto  Gregorio  Fontana 
professore  oell’  università  di  Pa- 
via (1),  in  rimpiazzo  di  Bosco- 
wicb,  nella  cattedra  di  matemati- 
ca che  quell’ illustre  padre  aveva 
occupata  per  treni’  anni.  Seguin- 
do  un  corso  di  matematiche  a 
Pavia,  Gioja  »’  occupava  altresì 
degli  stodii  di  statistica,  e d’eco- 
nomia politica,  e eforzoasi  di  roe- 

ì 

(1)  Quella  celebri*  università  che  rimon. 
ta  al  XII  mwIo,  ora  allora  una  dello  pift 
frequentalo  d*  Italia  : riuniva  risa  allora  i 
TisJtot,  i Frank,  i Venturi,  i Volta,  i Tam- 
burini, i Scerpa y ed  altri  celebri  probatori. 
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rilare  la  benevoglienza  dell'  otti- 
mo suo  professore  al  punto  di  di- 
ventare ano  amico.  Allorquando 
venne  nel  1796  organizzata  da 
B'inaparlc  una  repubblica  in  Lom- 
bardia , Fontana  fu  nominalo 
membro  del  corpo  legislativo,  e 
piu  lardi  accltu  a formar  palle 
del  collegio  dei  dotti  ; Gioja  ri- 
nunciò odora  all’  abito  ecclesiali 
co,  porlossi  a Milano  aotto  gli  au- 
spico di  Fontana,  e continuò  i 
suoi  studii  d'economia  pubblica. 
Essendo  stato  fondato  un  Istituto 
nazionale  , venne  posto  al  con- 
corso il  seguente  problema  : Qua- 
le /otte  di  tulli  i governi  Uberi 
quello  che  meglio  convenisse  ulta 
Jelicità  deli'  haliti  ? Gioja  riportò 
il  premio  ; ritornò  poscia  in  pa- 
tria, ma  il  duca  di  Parma  Ferdi- 
nando di  Borbone,  nipote  di  Fi- 
lippo V,  lo  fece  imprigionare  co- 
me sospetto  di  liberalismo.  Bonn- 
parte  gli  ottenne  I»  libertà,  e 
Gioja  restituito  a Milano,  fu  no- 
minato compilatore  delle  sedute 
del  gran  consiglio  legislativo.  A- 
nimato  dal  premio  ottenuto,  de- 
dicossi  a degli  studii  profondi  so- 
pra le  teorie  dei  governi,  ed  ab- 
bandonò la  redazione  delle  sedu- 
te, non  che  quella  del  Monitore 
cisalpino,  per  consacrarsi  a dei 
lavori  che  più  gli  piacevano.  Ma 
gli  avvenimenti  della  guerra  so- 
praggiunsero ancora  ad  intorbi- 
dare la  tranquillità  tanto  necessa- 
ria per  lo  studio  delle  scienze.  Due 
armate  austro-russe  calarono  in 
Lombardia  nel  mese  d'  aprile 
1799,  e la  nuova  repubblica  fu 
rovesciata  ; tutti  i rivoluzionarli  i 
quali  non  erano  fuggiti  furono 
imprigionati,  e Gioja  non  fu  di- 
menticato. Come  suddito  del  dura 
di  Parma  fu  condotto  nella  sua 
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patria,  e restò  in  prigione  fino 
alla  battaglia  di  Marengo,  che  re- 
stituì ai  Fiam-esi  il  dominio  della 
Lombardia.  Gioja  ritornò  subito 
a Milano,  ed  ivi  riassunse  i suni 
studii  d'  economia  politica.  figli 
pubblicò  nel  1801:  1.  Sul  com- 
mercio dei  commestibili  e sul  caro 
previo  dei  viveri,  Milano,  1803, 
3 voi.  in  13.,  upera  nella  quale 
egli  avvertiva  ai  mezzi  di  rime- 
diare ad  una  spaventosa  carestia 
che  dall'anno  precedente  desolava 
quel  paese;  a.  Nuovo  galateo  tul- 
li' eduevione  della  gioventù,  Mi- 
lano, i8oa,  1 voi.  in  ra.  -,  ivi, 
r8ao,  i8a3,  a voi.  io  13.;  4. la 
edizione  rivista  ed  accresciuta  , 
ivi,  1837  , grosso  volume  in 
la.  L' importanza  di  questo  libro 
elementare  è stata  constatata  du 
tre  edizioni  falle  dopo  la  morte 
dell’  autore  sotto  differenti  titoli  ; 
3.  Discussione  economica  sul  di- 
partimento deir  Olona , voi.  in 
8.vo,  Milano,  t8o3  ; 4-  Discus- 
sione economica  sul  dipartimen- 
to del  Lario , ivi,  i8o4,  io  8.vo. 
Allorquando  Napoleone  andò  a 
farsi  incoronare  re  d' Italia,  Gio- 
ja volendo  corteggiarlo  , pub- 
blicò un  opuscolo  intitolato:  / 
Russi,  li  Tedeschi  ed  i France- 
si, voi.  io  8.vo,  ove  tentò  di  di- 
mostrare che  fra  tutti  i governi 
quello  dei  Franerai  era  il  più 
conveniente  all'  Italia  (1).  Napo- 
leone che  non  trascurava  alcun 
servigio,  chiamò  l’ autore  di  quel- 

(1)  A quatto  proposito  noi  dobbiamo 
citare  l’opera  seguente  pubblicala  a Parigi 
nel  i?33:  Della  felicità  che  gl  Italiani  pos- 
sono e debbono  procurarsi  dai  governo  au- 
striaco ; dal  cavaliere  Ferdinando  Dalpono, 
già  referendario  al  consiglio  di  stato  e P. 
presidente  della  corte  imperiale  di  Genova 
nel  i8:4*  L’  autore  J eli'  upera  combatte  tat- 
to quello  che  aveva  detto  Gioja, 
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I’ opuscolo  al  posto  <P  (storiografo 
del  regno  d’ Italia  ; ed  allorquan- 
do egli  fece  il  famoso  decrelo  del 
blocco  continentale  contra  I'  In- 
ghilterra , Gioja  pubblicò  : Gli 
Inglesi  dipinti  da  loro  medesi- 
mi, ossia  cenni  morali  e politici 
sull  Inghilterra,  (i)  Lo  «lesso  pub- 
blicò ancora;  Li  partili  chiamati 
alt  ordine,  in  8.vo,e  Problema  qua- 
li sieno  i meni  più  spediti,  più  ej- 
Jicaci  e più  economici  per  allevia- 
re T attuale  miseria  del  popolo  in 
Europa  (a).  Milano,  1 806, io  8.vo. 
Un  libro  molto  ardito,  ed  assai 
sconveniente  per  on  ecclesiastico 
venne  inoltre  pubblicato  da  Gioja 
odio  stesso  anno,  sotto  questo  ti- 
tolo : Teoria  del  divorzio.  Questa 
opera  sembrò  tanto  contraria  alle 
idee  religiose, e produsse  tale  mal- 
contento che  il  governo  per  dare 
una  qualche  soddisfazione  al  pub- 
blicò, riputò  dover  destituire  l'au- 
tore dalla  sua  carica  d' istoriogra- 
fa.  Il  ministro  dell'  interno  com- 
pensò quella  disgrazia  nominan- 
dolo capo  divisione  all'  uffizio  del- 
la statistica  dell'economia  pubbli- 
ca ; ma  il  marchese  Arborio  di 
Hrema  che  da  commissario  gene- 
rale (Vedi  Suppl.)  delle  sussisten- 
te all’ armata  era  passalo  in  quel 
ministero,  aveado  provato  delle 
contraddizioni  per  parte  del  suo 
subalterno  lo  liceosiò.  Gioja  per 
vendicarsi  compose  subito  un  o- 
puscolo  : Il  povero  diavolo,  nel 
quale  il  ministro,  ed  altri  perso- 
naggi credendo  di  trovarsi  indica- 
ti forcarono  I'  autore  ad  uscire  dal 

(i)  Quetlo  opaicftlo  molto  raro  fu  tra- 
dotto io  francese  par  orJine  del  principe 
Eugenio  Beauharnaia,  viceré  d' Italia. 

(a)  Una  seconda  ejitione  fa  data  dal- 
T autore  nel  1817,  allorché  una  carestia  spa- 
ventarola  ai  fcee  eentire  in  Italia  • nella 
5avoja. 
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regno.  Dopo  venlotto  mesi  d'  esi- 
lio, Gioja  ottenne  dal  viceré  il 
permesso  di  ritornare,  e fissosi  » 
Milano  ove  visse  dui  prodotto  drl- 
l’opere  seguenti:  I.  La  logica  sta- 
tistica abbassala  alla  capacità  dei 
giovani  agricoltori,  artisti,  commer- 
cianti, Milano,  1808,  in  8.vo  II. 
Tavole  statistiche,  ossia  norma  per 
descrivere,  calcolare,  cìassijicare 
tulli  gli  oggetti  di  amministrazione 
privala  e pubbhca,  ivi,  1808,  in 
8.V0.III.  Dissertazione  sul  proble- 
ma dell  amministraiione  generale 
della  Lombardia , ivi,  1808,  in 
8.VO-  IV.  Documenti  provanti  la 
cittadinanza  italiana,  ivi,  i8og. 
Egli  è in  quest'opera  che  T auto- 
re biasima  il  sistema  inglese  il 
quale  stabilisce  due  gradi  di  na- 
turalizzozione  , il  piccolo  cd  il 
grande  ; e dimostra  che  qualun- 
que individuo  naturalizzato,  ed 
ammesso  allo  stato  di  cittadino, 
dev'  essere  dichiarato  idoneo  alle 
cariche  pubbliche  ed  alla  isppre- 
sentanr.a  nazionale.  V.  Indole,  e- 
stensione  e vantaggi  della  statisti- 
ca, Milano,  1809,  in  8.vo.  Que- 
st' opera  ebbe  una  seconda  edi- 
zione nel  1819.  Dopo  quest’  ul- 
tima pubblicazione  essendo  Gioja 
divenuto  possessore  di  una  mi- 
niera di  carbon  fossile  nel  terri- 
torio di  Val-Gandino,  occupossi 
seriamente  nel  farla  valere,  e pub- 
blicò. VI.  Dimostrazione  deivan- 
laggi  provenienti  dalla  lignite  di 
FalGandino,  Milano,  1 8 > 5,  in 
8.vo.  Gli  avvantaggi  non  corri- 
sposero all'  illusioni  fattesi  dal- 
l’autorc  ; egli  spe^e  molto  denaro 
senza  ritirarne  alcun  profitto  e 
disgustato  ritornò  ai  suoi  studi!. 
VII.  Muovo  prospetto  della  scien- 
za economica , ossia  somma  totale 
delle  idee  teoriche  e pratiche  in 
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ogni  ramo  di  amministrazione  pri- 
vata e pubblica,  Milano,  i8i5,  6 
voi.  in  4-|ui  opero  mollo  stimai» 
dagli  economisti.  Uno  terza  ca- 
restia essendosi  manifestala  in 
Lombardi»,  nel  1817,  il  nostro 
economista  pubblicò  una  seconda 
edizione  del  libro  stampato  nel 

I 80G  sotto  il  titolo  : Discorso  po- 
polare sul  problema  quali  sieno  1 
meni  per  alleviare  la  miseria,  cc. 

II  capo  d‘  opera  di  Gioja  è senza 
dubbio  l'opera  seguente:  Vili. 
Del  merito,  e delle  ricompense, 
trattalo  storico  e filosofico.  Mda- 
no,  1818,  e Filadelfia,  i83o,  a 
voi.  in  4. lo.  L'  autore  vi  dimo- 
stra : 1.  che  gl’ uomini  sono  ge- 
neralmente piò  disposti  a punire 
che  a ricompensare;  a che  il  ve- 
ro merito  c moderato,  c le  ricom- 
pense rapite  dai  cortigiani  e ciur- 
matori. Il  soggetto  di  questo  trat- 
tato non  è nuovo  ; mentre  Dra- 
gonelti  aveva  pubblicalo  nel  1765 
un  piccolo  volume  Delle  virtù,  e 
dei  premii,  e Diderot  un  Essai 
sur  le  ménte  et  le  verta  ; moder- 
namente Bentham  alla  teoria  del- 
le pene,  aveva  congiunto  le  ri- 
compense. Egli  è impossibile  di 
dare  1'  analisi  di  questa  grand’  o- 
pera  la  quale  merita  d’essere  tra- 
dotta in  tutte  le  lingue,  e di  re- 
stare sul  tavolo  dei  ministri,  ed 
anche  dei  re  (1).  IX.  Sulle  mani- 
fatture nazionali  e tariffe  dacia- 
rie,  Milano,  1819,  in  8.vo.  X. 
Deir  ingiuria,  dei  danni,  del  sod- 
disfacimento e relative  basi  di  sti- 

(1)  L'  autore  nella  terza  tettane  «Ielle 
riconvenni'  parla  della  venalità  delle  candir, 
c degli  uffìzi:  egli  dit«r  clu»  la  sua  origine  è 
orientale,  r che  fu  in  .l.  iu  in  Francia  da 
Luigi  XII  fino  a Lut*»  XVIII,  (enfi  la 
Legge  del  aH  aprile  ibiti)  a pregiudizio  dd 
vero  merito. 
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ma  avanti  ai  tribunali  civili.  Dis - 
seriazione,  a voi.  in  8.vo,  Milano, 
1831  (a)t*  1829.  Xf.  ideologia , ivi , 
1 8ao,  3 voi.  in  8 XII.  A tementi 
di  filosofia  ad  uso  delle  scuole, ivi, 
1813,  3 voi.  in  8.vo.  XIII.  Eser- 
cizio logico  sugli  errori  d ideolo- 
gia e zoologia,  ossia  arte  di  trar- 
re profitto  dai  cattivi  libri,  ivi, 
■ 834,  ili  8.vo.  XIV.  Riflessioni 
sull'opera  di  fìouiteltcn  (.i j intito- 
lata: L' homme  tlu  midi , et  l ' hom- 
me  du  nord,  ivi,  183$,  in  8 vo. 
XV.  Cenni  sullo  stato  attuale  de I 
commercio  inglese,  e sopra  li  gua- 
dagni fatti  dalla  Gran- Brettagna 
nelle  sue  transazioni  commerciali 
dal  1700  al  i8a4,  estratto  dagli 
damili  di  statistica , ivi,  1836,  in 
foglio,  opera  curiosa  ed  interes- 
sante per  gli  stati  in  contatto  con 
1’  Inghilterra.  X Viziarne  di  una 
opinione  intorno  alt  indole,  esten- 
sione e vantaggi  della  statisti- 
ca, ivi,  1836,  in  8.vo  (4).  XVII. 
Obtervations  crìtiques  sur  la 

(a)  Il  dotto  Romagnosl  nel  1829  no 
diede  a Stilano  una  seconda  edizione  et  n 
V elogio  dell’  autore. 

(3)  Doustrtteii  (Ledi  Supplem.)  è con 
noi  d’  accordo  che  il  legislatori!  pub  neutra- 
li zza  re  l'influenza  del  clima.  Vedi  Projet  de 
Code  ptnal  u nìotrstl,  Parigi,  itì3a,  nel  qua- 
le abbiamo  indicati  i mezzi  per  effettuare 
tale  neutralizzazione,  e parlato  del  sistema 
penitenziario. 

(4)  Negli  j4 nnuli  universali  di  statisti - 
co,  oc.,  tomo  8.ro»  Milano,  1826,  trovasi 
quella  Memoria  sminuzzata  di  Gioia  sul  ca- 
rattere, estensione,  e vantaggi  dello  statisti- 
che. G.  B.  Bay  aveva  detto  r » Che  cosa  so- 
no quelle  enormi  statistiche,  che  pure  sup- 
ponendo vere  al  momento  nei  quale  furono 
compilate,  non  lo  sono  più  al  momento  nel 
quale  vengono  consultate  ».  Gioja  esamina 
francamente  1’  opinione  di  quel  dotto  econo- 
mista. Egli  sostiene  che  un  gran  numero  di 
elementi  statistici  non  cessano  mai  dall’  es- 
sere  veri  ; che  molli  altri  non  soffrono  va- 
riazioni se  non  dopo  un  lungo  corso  di  se- 
coli, e che  anche  quelli  i quali  variano  più 
di  frequente  non  erssauo  però  d essere  utili 
e mediatamente,  o immediatamente.  Non  si 
può  leggere  quella  Memoria  senza  ammirare 
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nauseile  cncychpédie  progressive 
de  Paris,  1826,  in  8.vo.  XVIII. 
La  Jilosofia  della  statistica,  Mi- 
lano, 1826,  a voi.  in  4-  Di  que- 
st» climi orn-  ebbe  cura  I'  autore. 
Una  seconda  pubblicata  dopo  la 
morte  «.rei!’  autore  in  4 voi.  in  8.vo, 
fu  arricchita  di  annotazioni  da 
Domenico  Montagnosi,  ed  un  ri- 
tratto, Milano,  1829,  i83o.  Frat- 
tanto l’uomo  che  pubblicò  tante 
opere  utili  era  mancante  di  mez- 
zi per  fare  delle  nuove  edizioni  ; 
egli  lavorava  sempre  lottando  con 
la  debolezza  della  sua  salute.  Fi- 
nalmente egli  mori  a Milano  il  9 
gennaro  1 829,  lasciando  tutti  i 
suoi  manoscritti  al  consigliere 
aulico  I’  bI>o1c  Gironi  (Vedi  Sappi.) 
che  li  depositò  nella  biblioteca  di 
Brera,  della  quale  egli  era  il  di- 
rettore e conservatore.  Si  distin- 
guono fra  quei  manoscritti:  1.. 
Due  tragedie  in  versi  tratte  dal- 
la storia  romana  ; 2.  Un  trat- 
tata di  giurisprudenza  criminale; 
3.  Gl' elementi  di  una  geografia 
pratica;  4.  Progetto  sopra  il  com- 
mercio delle  sete  e dei  zuccheri  ; 
5.  Delle  osservazioni  molto  im- 
portanti per  formare  la  statistica 
dei  dipartimenti  delf  antico  regno 
d.'  Italia  v della  Dalmazia.  Un’o- 
pera multo  interessante  venne 
pubblicata  lo  stesso  anno  dal 
«ionie  Luigi  Bossi  membro  del- 
I'  Istituto  lombardo,  intitolata  : 
Trattato  dell'  amministrazione 
rurale,  opera  postuma  del  Gioju, 
Milano,  i8ay,  in  12.;  ignorasi 
come  questo  manoscritto  sia  giun- 

cognizioni  di  Gioia  c soprai  (alto  la  ma< 
ni'Ta  libera,  ma  docente,  con  la  quali?  con- 
fili» il  hip  antagonista,  Per  altro  dr«*-si  o»- 
nervati!  che  le  statisti*!».-  della  Fratria*  elio 
bannu  tentilo  di  modello  » pan-rrlii  governi 
tono  rompilo!!*  in  grandi  quadri,  i quali  so- 
ni» rinnovellati  ogni  dieci  anni. 
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10  fra  le  mani  dell’ editore.  Noi 
non  possiamo  omettere  quivi  l’e- 
logio che  leggesi  in  una  annota- 
zione dell’ opera  di  Silvio  Pelli- 
co: u Melchiore  Gioja  fu  il  più 
u eminente  pensatore  Mille  scien- 
» ze  economiche  eh’  abbia  avuto 
«l'Italia  io  quest' ultimi  tempi. 

» Quest’  uomo  aveva  una  erudi- 
» rione  universale,  come  io  dinm- 
» strano:  1.  Le  sue  Tavole  sta- 
li tistiche  ; 2.  Il  suo  Trattato  del 
» merito  e delle  ricompense  ; 3- 
« Il  suo  prospetto  colossale  di  tut- 
ti te  le  scienze  economiche  ; 4- 
u La  sua  Logica  ad  uso  della 
a gioventù  ; 5.  La  filosofia  della 
» statistica,  c venti  altre  opere 
n che  sono  altrettante  prove  del 
» suo  genio,  ed  un  monumento 

11  ila  lui  innalzato  alla  sua  gio- 
ii ria  ed  a quella  «Iella  sua  pa- 
ti tria.  « Gioja  era  stato  compro- 
messo nei  movimenti  rivoluzio- 
narli del  1820,  ma  il  tribunale 
I'  aveva  assolto,  ciò  che  diede  luo- 
go alla  pubblicazione  della  suo 
opera  Dell'  ingiuria  la  qoslc,  per 
riconoscenza,  dedicò  ad  una  gio- 
vane cd  amabile  persona  Bianca 
Milcsi,  che  aveva  profuse  le  più 
tenere  cure  al  vecchiardo  duran- 
te tutto  il  tempo  del  suo  arresto, 
ed  aveva  sommamente  contribui- 
to a largii  rendere  la  libertà. 

G — s — y. 

GIORDANO  ( Domenico),  in 
Ialino  Jonlanus,  nato  verso  la  line 
del  XVII  secolo  a Napoli,  e spe- 
cialmente conosciuto  come  edito- 
re della  raccolta  intitolata:  Dele- 
etus  scriptorum  rerum  neapoli- 
turimi  qui  partim  nane  pr inumi 
editi,  partim  auctiores  ac  cmen- 
daliores  prodeunt.  Napoli  .735, 
in  foglio,  arricchita  d'intagli. Quc- 
sto  volume  poco  comune  in  Fruì»* 
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via  contiene  le  opere  ieguenti:  L 
Storia  di  Nola, di  Ambrogio  Leo- 
ni ; quella  della  Calabria  di  Ga- 
briele Barri, col  poema  ili  Gravi, 
Ialino  e francese  in  lode  della 
stessa  provincia  ; le  Hicerche  di 
Giovanni  Giovano  (Ju venir),  sopra 
le  antichità  dei  Tarenlini,  e le 
varie  loro  rivoluzioni  ; cinque  o- 
puscoli  istorici  di  Galateo  Ferra- 
ri ; la  Storia  di  Conversano  di 
Paolo  Antonio  di  Tarsia;  la  spie- 
gazione dell'abate  Dumadeo  della 
tavola  di  bronzo  scoperta  a Ca- 
nova ; e finalmente  due  Disserta- 
zioni di  Enrico  Brcnkman  sopra 
la  città  d Amalfi. 

W-s 

GIORDANO  (Som),  celebre 
pittrice,  nata  a Torino  nel  1779, 
manifestò  nella  sua  prima  gioven- 
tù uo  gusto  deciso  per  le  arti.  I 
suoi  genitori  poco  favoriti  dalla 
fortuna,  non  potevano  sostenere 
le  spese  di  tale  educazione,  un 
amico  venne  in  loro  soccorso  e li 
tijolò  a coltivare  si  rare  disposi- 
zioni; questi  fu  G.  G.  Vinay,  ric- 
co banchiere,  che  venne  eccitato 
a quest'atto  di  beneficenza  dalla 
celebre  pittrice  Palmieri.  La  gio- 
vine evi  interessante  Sofia  all'età 
di  19  anni  conosceva  già  il  dise- 
gno ; essa  fu  mandata  a Roma  ed 
ammessa  nella  scuola  di  miniatura 
c di  pastello  diretta  dalla  signora 
de  Maron,  sorella  «lei  professi  le 
Raffaele  Mengs.  Dotata  d’un  col- 
po d’occhio  vivo  e giusto,  le  sue 
prime,  e le  sue  migliori  lezioni 
furono  lo  studio  di  tenie  belle 
pitture  e sculture  che  abbondano 
in  quella  grande  città.  Dopo  tre 
anni  d'applicazione  le  fu  permes- 
so dai  suoi  maestri,  il  signore,  e 
signora  de  Martin  di  adoperare  il 
pennello, c la  matita  a pastello.  Le 
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te  prime  opere  fatte  a Roma  gli 
furono  ispirate  dalla  riconoscenza: 
essa  dipinse  sopra  una  pergamena 
urlìi  che  l'amavano  come  propria 
glia.  Per  rassodarsi  ne>  dise- 
gno dei  contorni,  e delle  propor- 
zioni, essa  copiò  al  pastello  una 
Baccante,  una  Flora  ed  il  ritrat- 
to tanto  noto  della  bella  ed  infe- 
lice Beatrice  Cenci  ( Vedi  Suppl.) 
Dopo  quelle  tre  opere  dedicossi 
intieramente  ella  pittura  in  minia- 
tura sopra  degl'avorii  di  grandi 
dimensioni.  Sotto  la  direzione  dei 
suoi  maestri  copiò  in  piccolo  i 
capi  d'opera  seguenti  : 1.  La  Ca- 
rili dal  quadro  prezioso  d'Alba- 
oi.  II.  La  Fortuna  di  Guido  Re- 
ni. HI.  Una  Vergine,  il  San  Mi- 
chele e T Erodiade  di  Guido,  di 
quel  maestro  grazioso  ed  inimi- 
tabile, finalmente  la  Venere  di 
Tiziano.  Tutte  quelle  belle  copie 
riprodotte  esattamente  in  nobili 
proporzioni,  gli  meritarono  l'onoro 
d'essere  ammessa  all'Accademia 
di  san  Luca  a Roma,  ove  noi  ab- 
biamo ammirato  il  suo  proprio 
ritratto  al  pastello  posto  nella  gran 
sala  vicino  a quello  di  Canova  e 
di  tanti  altri  artisti  i quali  a se- 
conda degli  statuti  devono  dare  i 
proprii  ritratti  falli  allo  specchio 
da  loro  stessi.  La  tranquillità  es- 
sendo ristabilita  nel  Piemonte  do- 
po dieci  anni  di  guerra,  t'  di  tur- 
bolenze politiche,  il  mecenate  di 
Sofia,  il  sig.  Vinay, domandò  il  suo 
ritorno:  e fu  d'uopo  che  li  aigg.  ile 
Maron,  i quali  non  avendo  figli, 
la  consideravano  come  propria, 
accunscntisscro  a separarsi  da  lei. 
Giunto  a Torino  presentò  al  suo 
protettore  una  raccolta  dei  capi 
d'opera  th’essa  aveva  portati  da 
Ruma,  i quali  furono  veduti  ed 
ammirati  da  tutti  gl’  amatori. L’ac- 
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ctdemia  delle  scienze  gl' inviò  un 
diploma,  ed  essa  assisteva  alle 
sedute  a lato  della  celebre  poe- 
tessa Diodata  Saluzzo  (i).  Dimo- 
rando presso  Vinay,  Sofia  ab- 
bandonava spesso  la  società  per 
ritirarsi  nella  sua  camera  da  stu- 
dio ove  lavorava  a delle  composi- 
zioni. Noi  abbiamo  ammirato  un 
gran  quadro  al  pastello  rappre- 
sentaote  la  bella  ed  amabile  si- 
gnora Vinay , circondata  dalle 
sue  Ire  figlie,  la  maggiore  delle 
quali  non  aveva  cinque  anni,  ed 
altresì  il  ritratto  in  grande  del 
sig.  Vinay.  I quadri  di  quest'ar- 
tista fatti  a penna  sono  pure  mol- 
to preziosi.  Nel  i8o3  Sofia  sposò 
il  chirurgo  Giordano  ; ma  fram- 
mezzo le  cure  di  un’  eccellente 
madre  di  famiglia  non  obbliò 
I arte  sua,  e fece  ni  pastello  il 
ritratto  di  Napoleone,  quadro  di 
uns  rassomiglianza  perfetta  ; po- 
scia il  ritratto  di  suo  marito,  e 
quello  del  professore  Vaselli.  Es- 
sa compose  a perfezione  all'oglio 
una  Baccante , figura  quasi  intie- 
ra di  grandi  proporzioni,  d’uno 
stile  severo  ad  imitazione  del- 
l’ Albano,  tanto  celebre  per  le 
carni  c le  forine;  fece  pure  al- 
l’ aglio  varii  ritratti,  fra  gli  altri 
quello  dell’  abate  Denina  in  pro- 
porzioni quasi  naturali.  Affatica- 
ta da  tanti  lavori,  e dall'educazio- 
ne dei  suoi  due  figli,  Sofia  mori  il 
>4  maggio  1839  da  una  febbre 
nervina  nella  città  di  Torino  sua 
patria. 

G — G V. 

G IOBGI  (Bervardo),  poeta  la- 
tino, più  noto  sotto  il  nome  di 

(1)  1 Franteti  tanto  galanti  chiudono 
inesorabilmente  le  porle  dell'  accademia  alle 
«lonii*>9  uitn lr«  altrove  esse  souo  ammesse. 
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Ceorgius  discendeva  da  Marino 
Georgi  doge  di  Venezia  nel  i3n, 
(f'edr  Giorgi  nella  Biog.)  Nato 
nei  primi  anni  del  secolo  XVI. 
Bernardo  entrò  giovine  nella  car- 
riera dei  pubblici  impieghi,  e co- 
pri successivamente  molle  cariche 
onorevoli,  fra  le  altre  quella  di 
governatore  di  Padova.  — Nei 
momenti  d’ozio  coltivava  le  let- 
tere e pubblicò  varii  opuscoli  che 
non  presentano  grand'interesse, 
ma  ricercali  dai  curiosi  per  la 
loro  rarità.  I più  conosciuti  suno: 
I.  Epistola  ad  Oclavium  Stepha- 
ntim  ite  vita  solitaria  et  tranquilla , 
Venezia,!  5.‘>7,in  4-to«s*ai  raro. II. 
Scicela  IJIt  epistolae  ; al'qiiot  itein 
de  Sacro  Sondo  Paulo  111  max. 
pont.  elogia,  ivi,  1 538,  i ri  8 vo.Hl. 
De  Paulo  III  ile  max.  rom.  poni, 
op oscula , ivi,  i538,  in  8.vo.  Sì 
conosce  di  questo  opuscolo  nn 
esemplare  in  pergamena  nella  bi- 
blioteca del  marchese  Trivulzio. 
IV.  Epitome  principum  oenetia- 
rum,  Aldo  z 54 7,  in  4-t0-  Que- 
sl’è  una  collezione  di  distici  sopra 
i dogi  di  Venezia.  Ne  e>isle  un 
magni  fico  io  pergamena  del  qualo 
Van-Praet  diede  la  descrizione 
nel  suo  catalogo,  a. da  parte,  to- 
mo III,  48.  V.  F.pituphia  et  Epi- 
griimmata  alii/uot  qiuie  praetornn 
Patavii  ageret,  obiter  composuit, 
ivi,  i558,  in  4-to.  I bibliografi 
ne  citano  degli  esemplari  senza 
data.  VI.  Periocha  in  XIIII  pu- 
blicas  solennitates,  ivi,  in  8.vo, 
di  dicci  fogli  non  numerati.  Si 
possono  consultare  per  maggiori 
dettagli  sopra  questi  opuscoli: 
les  Annales  des  Aìdes  del  sig. 
Benouard,  a. da  edizione. 

W—s. 

GIORGIO  III,  Re  d'Inghil- 
terra domina  col  suo  regno  la 
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storia  politica  dell’Inghilterra  du- 
rante un  meato  secolo,  e questa 
storia  è quella  dell' intiera  Euro- 
pa. Noi  non  conosciamo  epoca 
più  curiosa,  più  drammatica  e 
piu  mal  conosciuta.  Noi  tentere- 
mo di  esporla  rapidamente  fin  a 
che  »e  ne  impadronisca  uno  spi- 
nto elevato  per  ridonar»  alla  va- 
ntò la  fine  del  «-colo  XVIII  ed 
il  principio  del  XIX  — Giorgi 
111,  nipote  di  Giorgio  II,  nacque 
il  4 giugno  1738  da  Federico 
Luigi  principe  di  Galles,  c da 
una  principessa  di  Sassonia  Go- 
tha. Dopo  l’innalzamento  al  tro- 
no  della  casa  d’A  nnover,  i re  d’In- 
ghilterra cercavano  le  alleanze  di 
famiglia  in  Germania,  ad  oggetto 
di  rinforzimi  il  loro  potere  nel  cen- 
tro della  confederazione  germani- 
ca, e di  crearvisi  un'importanza 
territoriale.  Bisogna  prima  ehc  e- 
sponiamu  lo  stato  dei  partiti  al 
tempo  dell'ascensione  ni  trono  del 
nuovo  re.  Il  partito  whig,  trion- 
fante con  lurd  Slsnhope,  e Hn- 
lierlo  VValpolc  sotto  Giorgio  I,  era 
restalo  potentissimo  sotto  il  regno 
del  suo  successore  Giorgio  II.  I 
whig  avevano  conservata  la  loro 
fraseologia  di  libertà,  ma  in  fondo 
cransi  costituiti  come  promotori 
delle  misure  le  più  antiliberali,  c 
si  andava  debitori  alla  loro  scuo- 
la della  sostituzione  dei  parlamen- 
ti settennali,  ai  parlamenti  trien- 
nali, base  primitiva  del  bill  dei 
diritti  del  iG88;  i tori  erano  sta- 
ti allontanati  dagl'  affari  dopo  i 
grandi  errori  di  Bolingbrokc,  c 
del  onnie  d’Ormond  ; In  spedi- 
zione del  principe  Eduardo  io  In- 
ghilterra era  troppo  recente  per- 
chè i turi,  riavvicinali  ai  giucomili 
potessero  ottenere  una  grande  im- 
purtunza  nello  stato.  Fu  uullu- 
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meno  in  seno  al  torismo  che 
Giorgio  III  fu  educato;  il  conte 
di  Bute  suo  precettore  aveva  tut- 
ta la  fiducia  del  nuovo  sovrano, 
quantunque  il  gabinetto  in  allora 
non  fosse  composto  che  di  whig 
puri,  sotto  lord  Pelham,  Gugliel- 
mo Pili,  poscia  lord  Chatam,  il 
padre  del  gran  ministro  Gugliel- 
mo Piti  era  d*un  carattere  d'ulta 
fermezza,  e possente  d’idee  ; so- 
stenuto dal  popolo  e dal  parla- 
mento, egli  poteva  combattere  l'in- 
fluenza del  conte  di  Bute,  ed  im- 
pedire ai  tori  di  giungere  al  mi- 
nistero. La  lotta  dunque  era  quivi 
impegnata,  come  in  tutta  la  sto- 
ria d'Inghilterra  dopo  il  1G88. 
L’innalzamento  di  Giorgio  III 
era  contemporaneo  della  guerra 
la  più  viva  contro  la  Francia  : 
l'India  era  in  fiamme;  i magniti, 
ci  possedimenti  francesi  nel  Ben 
gala  e ucll’lndostan  erano  invasi; 
la  guerra  non  era  stata  per  noi 
fortunata.  Il  re  Giorgio  III,  c Fin» 
licenza  personale  del  conte  di 
Unte  sembrarono  favorire  un  riuv- 
vicinamente  : si  stabilì  con  la  me- 
diazione dell'Austria  di  tenere  un 
congresso  in  Augusto  ; lord  Stan- 
ley fu  mandato  a Parigi  per  ne- 
goziare; il  sig.  di  Bussy  lo  diret- 
to a Londra  con  pari  incarico. 
Queste  negoziazioni  velavano  il 
desiderio  della  Francia  di  far  en- 
trare Carlo  III  c la  Spagna  nel- 
la sua  intima  alleanza;  il  patto  di 
famiglia  segnato  il  1 5 agosto  1 761, 
fu  posteriore  soltanto  dì  cinque 
anni  alla  morte  di  Giorgio  II. 
Tale  era  la  situazione  degi'affari 
allorquando  Giorgio  HI  assunse 
la  corunn:  consistevano  principal- 
mente nelle  questioni  diplomati- 
thè.  Il  gabinetto  di  LuigiXV,  che 
troppo  di  spesso  s’accusa  d’inca- 
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pscità,  «reva  agito  con  una  «iu- 
gulare abiliti  nel  riannodare  eoa 
la  Spagna  l'intima  alleanza  che 
era  alata  indebolita  dal  reggente; 

• Piti  volerà  ricorrere  agl'estremi 
rimedii,  e romperla  apertamente 
con  un  vivo  attacco’  contro  la  flot- 
ta spagnuota  ; il  re  ed  il  consi- 
glio ai  opposero.  Piti  diede  la  sua 
dimissione,  riàolusione  alla  qoaje 
la  corte  folera  segretamente  ob- 
bligarlo ; il  conte  di  Buie  entrò 
come  capo  del  gabinetto , cd  i 
tori  cominciarono  a riprendere 
l'influenza  che  avevano  perduta 
eoa  la  rivoluzione  del  1688.  Io 
allora  non  residuavano  che  po- 
chi partigiaoi  dei  Stuardi,  cd  i 
tory  furono  abilitati  ad  occupare 
il  posto  d'una  grande  opinione 
Della  costituzione  stesse  dello  sta- 
to; i partili  sono  obbligati  di  sve- 
stire l’uomo  vecchio  quando  vo- 
gliono giungere  ed  una  vera  azio- 
ne politica  sulla  società!  Devono 
abbandonare  l' altitudine  di  co- 
spiratori per  trasformarsi  in  opi- 
nione attiva.  La  guerra  con  la 
Francia  continuò  in  Germania, 
in  Ispàgna,  nelle  colonie  con  va- 
rio eucoesso:  Giorgio  HI,  eresi 
riavvicioato  alla  Prussia  ed  alla 
Russia  ; no  risultò  una  tal  forza 
militare  che  la  Francia  segnò  i. 
preliminari  del  176$,  pace  dolen- 
te per  la  nostra  nazione.  L'In- 
ghilterra conquistò  delle  posizio- 
ni dominanti  in  America,  oell'Io- 
dia,  e la  cessione  del  Canadà, 
paese 'si  pazzamente  coltivato  sot- 
to il  sistema  di  Law.  Il  conte  di 
Buie  ricevette  il  titolo  di  primo 
lord  del  tesoro  ; questo  mini- 
stro era  direotato  lo  scopo  del- 
l’oppos’zione  dei  whiga,  partilo 
poco  prima  tanto  potente.  Tutto 
io  oriticato  : i prestili,  la  pace  ; 

Suppl.  I.  ix. 
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Giovanni  Wilkes,  lo  scrittore  dei 
wbigs  , niente  rispettò,  nemme- 
no Giorgio  111  ; accusalo  di  li- 
bello dinanzi  un  giuri,  fu  assolto, 
ed  i suoi  amici  ar-quioturunu  an- 
cora maggior  forza.  Il  conte  di 
Buie  offri  un  posto  o Guglielmo 
Piti,  il  quale  lo  rifiutò;  il  non» 
di  Bcdford  sedette  nel  consiglio, 
ed  assieme  con  lui  il  conte  di 
Sandwich,  nuova  concessione  fat- 
ta ai  whigs  ; I'  amministrazione 
allora  alquanto  più  possente,  fece 
espellere  Wilkes  dai  comuni  , 
come  libellista  ribelle  al  re.  A. 
quell'  epoca  andava  ad  insorgere 
uno  dei  più  solenni  affari  di  quei 
tempi  : la  resistenza  dei  - coloni 
dell'America  settentrionale  contro 
la  madrepatria.  La  oecessitè  d'al- 
largare le  risorse  finanziali  aveva 
fatto  adottare  una  maniera  d'im- 
posizione qoaai  arbitraria  riguar- 
do i coloni  ; il  bollo  era  stato  in- 
trodotto negli  alati  americani  da 
un  alto  del  parlamento  che  ecci- 
tava la  più  viva  opposizione.  In 
tali  difficili  circostanze,  furono 
indirizzate  delle  nuove  proposizio- 
ni a Guglicimu  Pitt,  egli  rifiutò 
una  seconda  volta,  e non  fu  se  non 
per  la  sua  mancanza  che  il  mar- 
chese di  Buckiogam  entrò  nel- 
l’amminiatraxiooe  politica.  Erari 
poca  unità  e fermezza  nel  mini- 
stero: Giorgio  111,  non  aveva  una 
volontà  abbastanza  tenace  per 
dominare  il  suo  proprio  gabinet- 
to ; l'atto  del  bollo  fu  votato,  e 
beo  presto  ■ delegati  dei  00I001 
giunsero  per  far  sentire  lo  loro 
lagnanze  nel  parlamento.  Il  renou 
sapeva  più  chi  ascoltare,  quaado 
Pitt  dichiarotai  francamente  a fa- 
vore dei  ooloni,  e cominciò  la  suo 
fulminante  opposiaione  contro  co- 
loro ch’agli  chiamava  gli  uppros- 
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sori  delle  colonie. L’opposizione  di  parte  giungevano  delle  petizioni 
Pitt  produsse  un  grande  spaven-  per  ottenere  uà  cambiamento  del 
to  alla  oorte , e Giorgio  III , gabinetto.  Erasi  in  pace  sul  coa- 
gli propose  personalmente  per  liacute,  ma  regnava  la  più  gran- 
la  (crea  volta  la  direzione  degl’af-  de  esaltazione  negl'animi  : il  re 
fari.  Pitt  determinò  le  onndizio-  aveva  una  marcata  ripugnanza 
ni  ; egli  fu  crealo  lord  Cbatam  contro  i wigbi,  I*  opposizione  di 
c compose  il  ouuro  gabinetto,  lord  Cbatam  l’offendeva,  egli  io- 
meschina  amministrazione  tutta  elinava  per  lord  Graftun  ed  i lo- 
di pezzi  e rottami  come  disse  ry;  dei  cambiamenti  parziali  nel 
tanto  bene  Burkc.  La  prima  con-  gabinetto  produssero  1408  raag- 
dizionc  politica  è l’unità,  ed  ove  gior  forza  ael  governo.  Del  resto 
trovare  tuie  unità  in  una  radu-  all’esterno  gl’  affari  seguivano  uo 
naazu  di  patrioti,  di  cortigiani,  impulso  regolare  ; erasi  in  pace 
di  realisti,  di  repubblicani,  di  con  la  Francia  c la  Spagna,  ma 
whiga  e di  tory.  Nulla  meno  l’am-  sopravvivevano  le  inimicizie  e lo 
minietrazione  di  lord  Cbatam  gelosie.  Due  teatri  erapo  stati 
presentassi  senza  esitanza  al  par-  prescelti  per  le  rivalità  fra  la 
lamento:  està  a’ aggiunte  lord  Francia  c l'Ipghillerra  : l’India, 
Norlh  come  nuova  variante  ; mi-  c l’America  settentrionale  ; ncl- 
nistero  singolare  che  cangiava  c I'  India  gl’  ingrandimenti  della 
ai  raodiGcava  ogni  otto  giorni  compagaia  ingloae  erano  iinmcn- 
nel  suo  personale.  Fu  al  coapct-  ai,  c la  Fraacia  procurava  di 
to  di  questo  gabinetti*  che  ai  eoo-  aizzarvi  contro  i popoli  io:li°eni  ; 
tinuò  nel  parlamento  la  questio-  in  America  il  fermento  a'  ao- 
nc  americana.  Nello  stesso  tempo  cresceva  dovunque.  Franklin  ai 
la  situazione  dell’ India  diventava  era  fatto  capo  di  quel  pensiero  di 
imponente. Colà  s’innalzava  quel-  insurrezione,  il  quale  scoppiò 
]'  Hyder  A I y , implacabile  iu! mi-  pii)  tardi  con  tanta  violenza  -, 
co  degli  stabilimenti  inglesi  ; in  Boi  Ire  0 Fox  non  cessavano  dal- 
la! modo  le  colonie  dell'America  I'  attaccare  nel  parlamento  la 
e dell'India  erano  ad  un  tratto  coalizione  di  lord  Norlh  c del 
minacciate.  Lord  Cbatam  aveva  duca  di  Grdfton,  l’opera  predi- 
rinunciato  al  suo  posto  ed  erasi  letta  di  Giorgio  III.  I/Inghiltcrra 
nuovamente  gettato  nell'opposi-  sempre  nemica  della  Francia  acor- 
zione  ; nella  camera  , dei  lordi  e geva  con  inquietudine  il  comin- 
dei  comuni  comparivano  allora  i ciamcnlo  di  un  nuovo  regno  ; 
due  grandi  oratori  Edmondo  Luigi  XV  era  morto,  c lamini 
Buike  0 Carlo  Fox,  i quali  pre-  nitrazione  di  Luigi  XVI  pro- 
paravansi  file  cospicue  loro  rinn-  metteva*  al  suo  debuto  un  pxiiici- 
rnanze  parlamentarie.  lì  minile-  pe  occupato  studiosamente  delle 
ro  del  duca  di  Grafton  era  perse-  negoziazioni  diplomatiche  e della 
guitato  con  un  aooanimento  indi-  marina.  Lo  stato  dell’  America 
cibile  e le  lettere  dì  Jnnios  so-  non  migliorava  ; casa  era  allora 
pravvennero  ad  accrescere  ancor  in_picna  insurrezione;  si  forma- 
più  le  debolezze  e le  dubitazioni  vano  delle  associazioni  , e Giur- 
dei  ministri  di  Giorgio  III.  D'ogni  §>o  111  riputò  necessario  di  con- 
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Tocare  od  nuovo  parlamento.  Al- 
lora si  coalizzò  la  rtaplernhotc 
opposizione  di  lord  Chalam,  di 
lìorke  e dì  Fox]:  essa  prone  per 
testo  la  difesa  dagli  Americani, 
la  necessità  pel  re  di  fare  alcune 
eonoessiooi  ai  suoi  sudditi  » i 
a quali  in  nome  dei  diritti  dol- 
ili- I'  uomo,  reclamavano  la  loro 
a indipendenza.  « Giammai  in 
alcun'epooa  della  storia  presen- 
tassi una  discussione  piò  maesto- 
.sa,  ed  il  ministero  troppo. debole 
per  resistervi,  non  .ebbe  varamen- 
te per  sé  altro  che  la  potenza  dei 
numeri  : furono  decretati  dei  sus- 
sidi!; aumentate  le  armale  di  ter- 
ra e di  mare,  e continuata  la 
guerra  con  grande  accanimento, 
mentre  il  re  Giorgio  III  s’ocou- 
pava  a tracciare  al  capitano  (look 
la  strada  oh' egli  doveva  percor- 
rere per  trovare  un  nuovo  mon- 
do. Tutto  però  andava  a concen- 
trarsi nella  guerra  della  colonia  *, 
quest'era  però  meno  un  movi- 
mento militare  di  quello  che  una 
- lotta  di  prinoipii  preparati  da  lun- 
go tempo  dallo  spirito  filosofico 
del  secolo  XVIJI  ; ed  ecco  la  ra- 
gione del  rimbombo  in  lutto  il 
continente  della  guerra  d'Ameri- 
ca. I nomi  di  Franklin  e di  Wa- 
shington erano  tanto  popolari  a 
Parigi  quanto,  nella  stessa  Ame- 
rica ; la  nobiltà  francese  per  un 
prestigio  incredibile  s’era  appas- 
sionata per  gl’insorgenti  ameri- 
cani -,  ella  aveva  acchiti  i succes- 
si della  democrasia  siccome  avq- 
va  applaudito  alla  tragedia  di 
Bruto  ed  alle  rasssime  repubbli- 
cane ; società  singolare,  che  agi- 
va pertanto  contro  se  stessa  ! Ciò 
che  dunanearestava  da  temerai 
per  l’ Inghilterra  in  tale  oatilitì 
dcH’Ainarica,  cgPereche  Isi’rsn- 
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eia  prendesse  partito  por  gl'  in- 
sorgenti ; allora  la  guerra  diven- 
tando generale,  i'  insurrezione  a- 
vrebbs  assunte  un  carattere  mi- 
naccioso, e la  oolonie  sfuggivano 
di  mano  all'Inghilterra.  Questa 
era  ^prevenzione  di  Giorgio  111- 
Egli  comandò  al  ministero  di 
lord  Nortb  l'  obbligazione  d’ una 
resistenza  militare  ed  imperativa 
contro  gJ'Araerìcaui.  La  casa  di 
Annover  aveva  sempre  mostrato 
in  tutte  le  epoobe  quello  spirito 
ostinato  e perseverante  ; Giorgio  1 
era  stàio  implacabile  contro  gli 
Jaoopiti.  Chi  non  si  rammenta 
le  alragr  del  duca  di  Cumber* 
land  in  Iscozia  dopo  la  infelice 
disfatta  di  Culloden  ? Fu  dunque 
continuata  la  guerra,  e lo  steSso 
duca  di  Grafton  passò  neU’oppu- 
siaione.  Non  eravi  più  luogo  ad 
esitare,  era  già  comparso  I’  atto 
della  federazione  americana  : in 
Francia  riconosceva  l’indipen- 
denza della  nuova  repubblica  ; il 
signor  Gerardo  di  Rayncval-  era 
mandato  presso  di  Washington 
con  una  particolare  missione,  e 
lutto  disponeva*!  per  una  gaerra 
generale.  Forse  giammai  gli  ar- 
mamenti marittimi  oon  erano  sta- 
ti spiati  con  tanta  vigoria;  si  sa- 
peva che  il  gabinetto  di  Versail- 
les aveva  dati  degli  ordini  per  e- 
quipaggiare  delie  grandi  flotta; 
la  Spagna  stessa  riconosceva  l’in- 
dipendenza dell'America.  Richi» 
remo  noi  adesso  le  rimembranze 
della  marina  di  Francia  fra  b 
prime  delle  quali  la  posterità  da- 
rà luogo  al  conte  d'Bstsiug  ed  a 
La  Motte-Picquet  ? Noi  non  ab- 
biamo bisogno  di  raccontare  b 
storia  di  questa  guerra  d’  Ameri- 
ca che  futi  con  la  pace  del  1783', 
tanto  onorevole  per  Luigj  IVI  e 
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per  la  Francia.  Giorgi*»  III  aree» 
alloro  qnarantaselt'  anni  ; elusi 
poco  dedicalo  agli  adori  ; ma  pu- 
re aveva  sempre  voluto  esercita- 
re un'influenza  sopra  il  suo  ga- 
binetto, aveva  difeso  vivamente 
il  conte  di  Buie  ed  i tory;  e A sta- 
to contro  sua  voglia  obbligato  ad 
adattarsi  ai  whigs.  Lord  Portland 
caduto  in  disgrazia  del  suo  sovra- 
no,' diede  la  sua  dimissione,  e 
Pitt  nell’età  di  ventitré  anni  e 
due  mesi,  fu  fatto  primo  commis- 
sario del  tesoro  e cancelliere  del- 
lo scacchiere.  Fox  respinto  un'al- 
tra volta  nell'opposizione,  mani- 
festò dei  sentimenti  ostili  contro 
il  nuovo  gabinétto;  bisogna  ben 
osservare  la  pereeveranza  politi- 
ca' che  esiste  nella  vita  di  Gior- 
gio 111  ; questo  re  era  sfato  edu- 
cato fra  i toTy,  le  sue  amicizie 
erano  di  quel  partito  ; il  primo 
ministro  figlio  delle  sue  affezioni 
era  stato  il  conte  di  Bute.  Gior- 
gio III  non  aveva  obbliato  che  i 
tory  soli  conoscevano  gli  edari,  e 
che  i soli  potevano  dirigerti  col- 
l’interesse e gloria  della  Gran 
Brettagna  ; egli  aveva  qualche 
volta  adoperato  i whigs  ma  con- 
tro voglia,  come  una  necessiti 
della  sua  posizione.  Egli  sapeva, 
che  coperti  do  alcune’  frasi  decla- 
matorie, i whigs  nascondevano 
una  profonda  incapaoiti,  e so- 
prattutto'dci  principii*incompati- 
bili  eoo  la  forz8  c la  fermezsa*di 
un  governo  beveva  fatto  un'sag- 
gio  obehe  dello  stesso  Fox,  ed  il 
capo  dell'opposizione  inglese  era 
alato  il  più<,dcbole''dci  miniatri-: 
occorreva  un  uomo  di  forza  nel 
ministero.  Giorgio  Jll  che  ama- 
va di  conservare  dell’  influenza, 
aveva  scelto  Piu  molto  giovine 
ancora,  mcnlra  lo  credeva  capa- 
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ee  di  comprendere  e sostenere  un 
sistema.  Giorgio  IH,  uomo  di  vi-.* 
ta  semplice  e domestica,  di  gusti 
castigati,  desiderava  di  avere  in- 
torno a se  noa  capacità  intelli- 
gente che  potesse  secondare  i suoi 
disegni  politici  sul  soverno  del- 
l'Inghiltcrra  ; aveva  inoltre  sof- 
ferto nel  176S  un  primo  assalto 
di  malattia  il  quale  aveva  inde- 
bolito il  auo  temperamento.  L'in- 
nalzamento improvviso  di  Pili  al 
posto  di  primo  ministro  fu  un  , 
atto-  di  prerogativa  reale  il  quale 
eccitò  al  maggior  segno  P opposi- 
zione della  camera  dei  comuni  ; 
il  giovine  ministro  trovossi  im- 
mediatamente a fronte  di  un’ op- 
posizione vivaoc  e profonda  che 
aveva  per  capo  Fox,  l’implacabi- 
le avversario  dei  tory;  ma  Gior- 
gio HI  era  pienamente  deciso  di 
sostenere  il  »uo  ministro,  ne  ave- 
va impegnata  la  sua  parola  nel 
framentre  dei  concerti  del  gabi- 
netto; e quando  la  camera  votò 
un  indirizzo  pel  congedo  di  Piti, 
Giorgio  HI  dichiarò,  che  pense- 
rebbe ai  mezzi  |jer  rispondere  al- 
la sua  camera  dei  comuni.  Pitt 
dichiarò  egli  atesso  che  non  vo- 
leva cedere  alla  maggioranza  del 
parlamento  : egli  aveva  per  sé  lo 
camera  dei  lordi,  egli  si  puntel- 
lava sulle  forze  aristocratiche  del- 
la nazione,  e mentre  che  i comu- 
ni domandavano  il  rimando  for- 
male del  ministro,  i lordi  si  ri- 
mettevano alla  prudenza  del  re. 
Questa  lotta  si  spiega  in  Inghil- 
terra ove  la  bilancia  dei  poteri 
è esattamente  fissata,  ma  potreb- 
be ingannare  in  Francia,  ove  la 
camera  dei  pari  non  ha  nà  con- 
sistenza territorialeaoè  potenza 
d'opinione.  Giorgio  IH  era  deci- 
so a sciogliere  il  parlamento;  l’ef- 
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frtto  delle  elezioni  fi  manifestò,  e gravissima  proposta,  quella  della 
Pitt  ottenne  nel  primo  bill  una  reggenza  ; e- qui  noi  dobbiamo 
maggioranza  di  4?  voci.  Coti  apiegare  àncora  là  riapetliva  si- 
Giorgio  III  fu  perfettamente  con-  Illazione  dei  partili,  a fine  di  fare 
lenlu.-egliescrcitòfopraiprimialti  ben  conoscere  i reali  motivi  delle 
di  Pitt  unadetcrminata  influenza;  differenti  opinioni.  Il  principe  di 
vidcai  lo  stesso  reale  influsso  nel  Galles  era  legato  con  Fox  ed  i 
bill  sopra  l'India,  ed  il  famoso  whigasqueatiaosteoevanoildirit- 
processo  contro  lord  Hastings.  La  lo  assoluto-  delfa  reggenza  nel 
fiducia  di  Giorgio  III  in  Piti  ■ principe  di  Galles,  senza  che  ab- 
s'aceresceva  ; il  re  lasciava  il  suo  bisognasse  un  litoio  'accordato dal 


ministro  padrone  della  direzione 
degl’affari;  riservossi  soltanto  tut- 
ta l'influenza  diplomatica  in  ciò 
che  risguardava  la  casa  d’Oran- 
ge,  scossa  al  sommo  nella  sua 
sovranità  delle  Provincic-Unite. 
Quell’era  un  oggetto  di  famiglia; 

. la  casa  d’ Annoverai  ricordava  del- 
la comune  origine  coi  principi 
d'Orange,  e quasi  sempre  que- 
sl' in  (eressi  di  famiglia  ledescadn- 
fluenzavano  le  determinazioni  di 
Giorgio  ]ft  Allora  I'  onnipotenza 
di  Pitt  divenne  tanto  più  neces- 
saria mentre  il  ra  ero  fatalmente 
colpito.  La  famiglia  reale  aveva 
passale  alcune  settimane  a Che!- 
tenbam;  Giorgio  I 11  aveva  preso  le 
acque  minerali  ; fu  dopo  uubagno 
ad  alto  grqdo  di  calore  che  venne 
osservato  che  quel  principe  dava 
alcuni  segni  d’kliensziooe  menta- 
ic:il  morale  era  scosso  fortemente; 
ai  suo  ritorno  a Windsor  ai  ma 
infestarono  dei  sintomi  più  allar- 
manti, e ai  riseppe  che  il  suo  sta- 
to di  demenza  ai  dichiarava  con 
serii  caratteri  ; fu  salva  la  vita, 
sin  la  ragione  cessò  di  mostrerai. 
A.  quali  cagioni  bisognava  attri- 
buire un  tale  econccrto  ? gPuni 
dicevano  ch'eranogl'cscrcizii  trop- 
po violenti;  altri  oc  davano  o- 
nore  alla  troppo  grande  sobrietà 
del  principe.  Che  che  ne  sia  que- 
. «'accidente  dar*  luogo  ad  una 


pai  lamento,  ed  in  ciò  vero  dire 
poco  liberali  ; Piti  al  contrario 
difendeva  la  sovranità  del  parla- 
mento in  materia  di  reggenza,  per 
allontanare  P innalzamento  dei 
whiga.  Venne  deciso  che  prov- 
visoriamente i ministri  custodi- 
rebbero il  sigillo  privato,  c che 
tutto  sarebbe  fatto  per  via  di  com- 
missione. In  questo  mentre,  si  ri- 
stabilì un  poco  la  salute  del  re 
Giorgio  ; la  sua  convalescenza 
venne  annunciata  al  parlamento, 
e Pitt  ne  approfittò  per  ritirare  il 
bill  della  reggenza  ohe  allora  di- 
scuteva!! nella  camera  alla.  Tutto 
diventò  facile  al  primo  ministro  in- 
glese: l'intelligenza  di  Giorgio  IH 
era  troppo  indebolita  per  esercitare 
un'  influenca  reale  negl'affari;  egli 
abbandonò  tutto  al  suo  ministro  : 
di  tempo  in  tempo  si  risvegliava 
per  sanzionare  le  deliberazioni 
del  auo  consiglio.  L'Inghilterra 
aveva  bisogno  di  far  mostra  di 
una  certa  forza  politica  ; la  rivo- 
luzione francese  ai  sviluppava,  • 
seco  lei  una  nuova  situazione  di- 
plomatica; I armata  imperiale  a- 
veva  represso  il  Belgio',  a Brus- 
sellessi  andava  ristabilindo l'auto- 
rità della  caiad' Austria, c l'Inghil- 
terra sempre  interessata  negli  og- 
getti del  Belgio,  sorvegliava  tutti 
quei  movimenti.  Mentre  che  la  ri- 
'vuluzioac  frante»»  progrediva 
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sorgevano  dille  nuovo  difficoltò  nel  nife» lo  originate.  I giocolnni  spe- 
parlamerito,  ed  al  dì  fuori;  Buike  •rnvnno  di  sollevare  i club  della 
ai  separava  dall'opposizione  di  Gran  Bretagna,  e da  ciò  ehbe  luogo 
£{oz,  e diventava  il  più  imploda-  quella  serie  di  leggi  repressive  che 
bile  inimico  del  confuso  movi-  furono  decretate  dal  parlamento  ; 
mento  del  1789.  Giorgio  III,  a-  e per  esempio  la  sospensione  del- 
vuva  conservato  in  mezzo  anche  V Uabeas  corpus , una  delle  gran- 
ella debolezza  della  sua  ragione  di  leggi  della  costituzione  inglese, 
un  odio  profondo  contro  lo  spi-  Qui  comincia  l'immenso  accresci- 
rito  sedizioso.  Dopo  avere  auto-  - mento  dell'influenza  dell’Inghil- 
rizzato  Piti  a prendere  le  più  se-  terra  sul  continente,  c nelle  co- 
vere  misure  contro  il  giacobini-  Ionie.  Mentre  che  la  repubblica 
tuo  che  mostravasi  in  alcuni  pun-  francese  oltrepassavo  le  frontis- 
ti della  Gran  Bretagna,  obbligò  il  re,  gl’inglesi  agivano  sccrelamcn- 
suo  ministro  a perseguitare  Tom-  te  sopra  tutti  i gabinetti  dcll’Eu- 
maso  Paync,  quel  democratico  che  ropa  ; i loro  ministri  visitavano 
aveva  seminalo  dappertutto  i prin-  tutte  le  corti  ; offrindo  dei  sussi- 
cipii  della  rivolta,  c della  sedizio-  dii,  degl’  arinumcnti,  degl’appog- 
nc.  Bisognava  decidersi  a qualche  gi,  e dei  soccorsi  contra  la  rivo-  . 
partito  violento  contro  la  Francia,  lozione  francese,  e nello  stesso 
c fu.  di  nuovo  a quel  momento  tempo  introducevano  dappertutto 
che  Giorgio  III  soffrì  un  sedon-  le  lóro  mercanzie,  combinavano 
do  assalto  alla  sua  debole  regio-  dei  trottati  di  commercio,  ed  abi- 
nc.  Piti,  il  quale  era  interessato  tuavano  il  contraente  all’uso  delle 
a nascondere  lo  stato  miserabile  loro  manifatture.  Egli  i da  quel- 
dal  re,  non  fece  alcuna  oomtr-  l’epoca  soprattutto  che  aequista- 
nicazionc  al  parlamento  in  tale  rono  up  commercio  universale; 
proposito,  e continuò  come  pri-  ed  è cosa  curiosa  0 dirsi,  ma  e-  . 
ina  la  direzione  degli  affari;  erano  sanissima,  che  se  la  Gran  Bretagna 
devi* allora  assai  delicati:  l'ora-  formasse  il  bilancio  del  suo  con- 
basciatorc  Chauvelin  era  a Lon-  to  corrente  per  gl'immensi  sussi- 
dea, e Tallryrand  incominciava  al-  dii  da  lei  somministrati  dal  1794 
lora  quella- carriera  d'attività,  che  fino  al  1 8 ■ 5 potrebbe  ancora  Iro- 
sviluypossi  più  tarili  sopra  più  vare  un  sopravanzo  a suo  favo- 
largo  teatro.  Il  marchese  di  Cliau-  re.  Questa  parte  del  regno  di 
velin  era  in  relazione  con  Fox  c Giorgio  HI,  ha  avuto  per  iscopo 
la  maggior  parte  dei  club  giaco-  di  mantenere  ad  un  tempo  l’au- 
brni  della  Gran  Bretagna;  si  do-  turila  dell'  aristocrazia  inglese, 
veliero  prendere  delle  misure  con-  d'estendere  la  sua  influenza  con- 
tro dijui  ; Giorgio  HI,  ricuperan-  tincnlale,  e d'assicurarsi  il  po&- 
do  qualche*  forza  ed  energia,  £li  sesso  delle  colonie;  per  il  che  noi 
fece  intimare  di  lasciar  l'Inghd-  vediamo  I’  Inghilterra  occuparsi 
tjyra,  e ciò  precedette  la  rottura  meno  dcll'abbatlere  il  principio 
con  la  Francia.  Il  primo  febbroro  della  rivoluzione  francese  ma 
1*793  la  Convenzione  nazionale  piuttosto  impadronirsi  delle  flol- 
diebiarò  la  guerra  ai  tiranni  del  te  della  repubblica  e strapparle 
popplo  inglese,  come  dice  il  ma-  ad  una  ad  uua  le  sue  colonie.  Nei  • 
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momenti  di  crisi  tanto  violenti, 
l'opposizione  01  Fox  « dei  whigs 
aveva  dovuto  indebolirsi,  ed  au- 
mentare all*  incontro  smisurata- 
mente la  potenza  di  Pi  II;  le  epoche 
d'agitazione  finiscono  sempre  col- 
lo stabilimento  d’ttn  lorle  potere; 
Fox,  Sheridan,  Lunihton  faceva- 
no di  tempo  in  tempo  sentire 
alcune  parole  d'opposizione;  ma 
Piti,  lord  Grcnville  rispingevaiio 
con  violenza  tutto  ciò  olle  minac- 
ciava il  riposo  dell'Inghilterra  ; 
Piti  rifiutò  di  trattare  assoluta- 
mente con  la  rivoluzione  fran- 
cese, ehre  gli  chiamava  un*  anar- 
chia sanguinaria.  Windharo,  il  più 
accanilo  partigiano  della  guerra, 
era  il  favorito  di  Giorgio  III  ; si 
proponeva  ogni  mezzo  : la  solle- 
vazione della  Vandea,  la  guerra 
civile  portati  in  seno  della  «Fran- 
cia; era  deciso  di  finirla  una  vol- 
ta per  sempre  con  tale  agitazione 
dei  rivoluzionari!  francesi  che. 
traboccava  sui  mondo.  Giammai 
misure  tanto  rigorose  non  erano 
state 'adottate-  contro  lo  spirito 
sedizioso  r qualunque'offesa  con- 
tro il  re  o il  governo  fu  'punita 
con  la  deportazione  o la  morte  ; 
bisognava  difenderai  contro  un' 
anarchia  minacciosa;-  qualunque 
radunanza  fu  proscritta.  I sussidii 
giunsero  fino  ad  un  miliardo  : 
e mentre  il  Direttorio  esecutivo 
inviava  Bonsparte  ‘In  Italia,  l'In- 
ghilterra s'impadroniva  del  Capo 
di  Buona  Speranza, e di  una  par- 
te essenziale  delle  colonie  olan- 
desi. Quivi  presentasi  la  negozia- 
zione di  lord  Malmesbury  con 
Carlo  Delacroix  ministro  delle 
relazioni  estere  del  Direttorio  ; 
tale  negoziazione  non  fa  mai  trat- 
tata «ariosamente  : lord  Malme- 
sbury godeva  della  confidenzo  di 
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Giorgio  III  e di  P.itt.  Quella  era 
una  concessione  fatta  ai  partigia- 
ni della  pace:  si  studiava  di  sod- 
disfare un  poco  qaella  garrula 
opposizione  la  quale  accusava 
Piti  di  voler  la  guerra  a qualun- 
que prezzo.  Lord  Malmesbury 
pretendeva  trattore  sulle  basi  del- 
I’  antico  territorip,  ma  il  Diretto- 
rio non  volle  assogettarsi  all'  uli 
postille! it  del  1 79:1.  Lord  Malme- 
sbury lasciò  la  Francia  senz’ave- 
re nulU  concluso.  Dopo  la  rot- 
tura delle  negoziazioni  i due  go- 
verni fecero  entrambi  degl' arma- 
menti considerabili  : il  Direttorio 
mandò  in  Irlanda  un  ammasso 
di  soldati  e di  malfattori  ; quella 
flotta  come'  i’ armadi  di  Filippo 
li,  e Io  grande  squadra  d’Albe- 
foni  sotto  Filippo  V , fu  dispersa 
dalla  burrasca  ; l’Irlanda  fu  pre- 
servata do  un'  invasione  che  a- 
vrebhe  colò  trovato  dei  partigiaoi 
fra  i cattòlici  malcontenti.  Incal- 
zata cosi  vivamente;  la  Gran  Bre- 
tagna aumentò  le  sue  forze  di 
terra  e di  mare  ; invano  1'  oppo- 
siziope  di  Fox  s'alzò  contro  le 
spese  di  tali  armamenti  : il  re 
Giorgio  III  apri  in  persona  il  par- 
lamento e per  la  prima  volta  vi 
discusse  la  proporla  dei  sussidi! 
che  dovevano  fornirsi  all'  Au- 
stria,per  la  difesa  dell'  indipenden- 
za continentale.  L'azione  perso- 
nale di  Giorgio  HI  cooperava 
allora  a meraviglia  al  sistema 
•«nilitare  di  Pilt  ; di  tempo  in  tem- 
po il  re  subiva  alcuni  attacchi 
del  suo  male,  ma  quando  tornava 
in  salute,  egli'  riunivasi  alle  vi- 
gorose misure  del  gabinetto;  egli 
convertiva  per  anco  i whigs  I 
più  pronunziati,  e fu  ad  uno  di 
tali  intimi  colloqui  che  lord-Spen- 
cer  fu  debitore  della  sua  ammisi 
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fione  ministero.  In  tal*  mo- 
mento di  crisi  no*  osservabile 
trasformazione  ebbe  luogo  in  una 
frazione  dell’  opposizione  inglese; 
crasi  ribellata  la  flotta,  i mari- 
nai s'  erano  impadroniti  dei  gran- 
ili vascelli  che  custodivano  il  Ta- 
migi. 11  Sandwich  che  portava  il 
paviglione  ammiraglio  era  alla  te- 
sta di  tale  sommossa  ; assopita 
con  incredibili  sforzi,  ella  fece 
conoscere  il  piano  che  volevano 
impiegare-  i rivolnzionarii . La 
maggioranza  per  Pitt  divenne  al- 
lora più  considerabile  nel  parla- 
mento. L’Inghilterra  abbisognava 
di  tanta  energia  ! La  grande  ari- 
stocrazia governava  più  che  il  re 
Giorgio  III  ; la  rivoluzione  fran- 
cese non  aveva  mai  compreso, 
come  dopo  di  lei  non  .In  intpse 
Napoleone,  quali  fossero  i veri  ele- 
mroti  della  forza  britannica.  Quel- 
l'aristocrazia  era  piena  di  patrio-, 
tirino;  tory  e whigs  non  avrebbe- 
ro mai  preparato  la  decadenza 
dell’  Inghilterra  con  meschine  di- 
spute, ed  a misura  che  il  perico- 
lo diventava  più  pressante,  tutte 
le  grandi  famiglie  si  collega- 
vano  fra  loro  per  salvarsi  l’esi- 
stenza. Bonaparte  dettò  la  pa- 
ce a Campo  Formio  ; e Nel- 
soli,  il  Napoleone  della  mari- 
na inglese,  compariva  sull'Ocea- 
no per  comprimere  la  lega  marit- 
tima dell'Olanda,  della  Spagna  e 
della  Francia.  L'odio  di  nazione 
a nazióne,  diventò  più  intento  e, 
giunse  al  punto  che  lord  Fitz- 
William  in  pieno  parlamento  chia- 
mò il  popolo  francese  un  ammas- 
so di  banditi.  Si  accordò  tutto  a 
Pitt  dalla  camera  dei  comuni  : ai 
votarono  le  miaore  le  più  repres- 
sive ; la  ribellione  dfcll'  Irlanda  fu 
punita  con  l’ incendio  e con  la 
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strage  ; il  governo  dovette  mo- 
strarsi implacabile,  e lo  fu  di  fat- 
to. Appena  pioifioata  l’ Irlanda, 
il  governo  inglese  riseppe  l' inva- 
sione dell’Egitto  dall’armata  di 
Bqnnparte.'L’  Egitto  era  un  pun- 
to centrale  per  le.  possessioni  del- 
I’  India,  e se  i Francesi  vi  ti  sta- 
bilivano in  modo  durevole,  cosa 
diventava  la  siooreaze  delle  colo- 
nie inglesi  nella  penisola  del  Gan- 
ge ! Nelson  fu  incaricato  d’andar 
dietro  la  flotta  francese , e cia- 
scheduno conosce  la  dolente  dis- 
fatta di  Abookir.  Il  risultareento 
dejla  spedizionedi  Neliooingrandi 
la  potenza  degl’ingléai  nel  Mediter- 
raneo; essi  s’impadronirono  di 
Porto- Mahone.  Pitt  col  consenso 
di  Giorgio  Hi  preparò  nna  nuo- 
va coalizione  sul  continente,  e 
delle  lettere  autografe  del  re  di 
Inghilterra  , cosa  inusitata  sotto 
quella  forma  di  governo,  testifica- 
no ancora  con  quanta  buona  vo- 
lontà ed  energia  la  Gran-Breta- 
gnn  domandava  la  coalizione.  Il 
re  aprì  di  nuovo  il.parlamento  io’ 
persona  ; esaurì  delle  speranze  nel 
ano  discorso  : vi  ai  parlava  della 
vittoria  di  Nelson,  della  magnani- 
mità dell’  imperatore  Paolo  , e 
finivaii  per  concludere  che  biso- 
gnava aumentare  le  imposizioni. 
Un  decimo  fu  esatto  sópra  tutte 
le  terre  del  regno;  specie  di  de- 
cima Saledine  contro  la  rivela- 
zione francese,  oggetto  allora  di 
tutti  i timori,  di  tutti  i terrori  del- 
l’ Inghilterra  ; mentre  nel  tempo 
•tesso  che  l’ armata  francese  cam- 
peggiava in  Egitto,  la  marcia  ar- 
dila di  Tippoo-Saàb  nell’  india  po- 
neva in  pencolo  l’ immenso  sta- 
bilimento inglese.  Con  una  ener- 
gia sempre  nuova,  la  nazione 
moltiplicava  i sacrifizii,  e la  gner- 
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r*  contro  Tippoo-Ssib,  lungi  ilei 
diminuire  le  potenzn  morale  e 
materiale  della  compagnia  inglese 
nell'India,  uumentò  anzi  delle 
meravigliose  risorse.  Ciò  è tanto 
vero  ohe  a quell'epoca  il  governo 
inglese  fu  in  grado  di  formare 
un’  armata  che  dalle  sponde  del 
Gange,  doveva  portarsi  in  Egitto 
a combattere  contro  i Francesi. 
Quando  quella  spedizione  raggiun- 
se le  spiagge  dell’Arabia  felice, 
non  aveva  più  scopo  ; 1'  Egitto 
era  alato  abbandonato  da  Boria- 
parte,  e Mcnou  richiedeva  di  trat- 
tare col  governo  inglese.  Duran- 
te tutte  le  crisi  della  rivoluzione 
francete,  era  statò  impossibile  al 
governo  britannico  di  comincia- 
re una  regolare  negoziazione  coi 
governi  cn  erano  andati  succe- 
dendoti in  Francia.  La  Conven- 
zione non  agiva  che  per  via  di 
minaccia  e di  furore,  essa  tratta- 
va i re  all'  uso  dei  Romani,  insul- 
tando i piccoli  tiranni  accampati 
all*  intorno  della  città  eterna  ; il 
Direttorio,  riunione  d'  avvocati 
ciarloni,  senza  dignità  e senza 
stabilità,  non  offriva  alcuna  si- 
curtà per  una  ragionevole  tratta- 
tiva: crasi  tentata  in  vano  all'epo- 
ca dell'invio  di  lord  Malmcsbury. 
Ma  in  questo  momento  costitui- 
vasi  il  consolato  ; Bonaparte  cen- 
tralizzava il  potere,  ne  assumeva 
l'alta  direzione,  le  basi  del  900 
governo  erano  regolari,  gli  ele- 
menti fissi  e' sicuri  ; potevasi  al- 
lora cosi  trattare  col  governo  fran- 
cese, senza  essere  esposti*  al  do- 
lente episodio  delle  precedenti 
negoziazioni . Ciò  rendevo  più 
diffìcile  la  posizione  dei  partigia- 
ni della  guerra^  e per  conseguen- 
za del  gabinetto  Piti  e del  re 
Giorgio  stesso  nel  parlamento. 
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Qaando  trattavasi  di  lottare  con- 
tri» i principi!  della  Convenziona 
e del  Direttorio,  ai  trovava  una 
maggioranza  quasi  compatta  , 
mentre  eravi  in  tutti  i partiti  del- 
la camera  dei  corno oi  un  deside- 
rio d>  salvare  la  patria  ; ma  dopo 
I*  esistenza  del  consolato  in  Fran- 
cia, cosa  poteva  opporsi  al- 
P idea  d'uoa  negoziazione?  Il 
ministro  francese  Talleyrand  il 
quale  era  mólto  conosciuto  in 
Inghilterra  dal  partito  whig,  gli 
fece  insinuare  delle  proposizioni 
(li  .'pace  in  nome  del  primo  còn- 
sole ; alcuni  giorni  dopo  secondo 
il  suo  costume  Bonaparte  scono- 
scendo le  regole  del  governo  di 
Inghilterra,  scrisse  una  lettera  di- 
retta al  re  Giorgio  (iella  quale 
gli  richiedeva  di  (ar  la  pace  co- 
pra basì  di  ragione.  Il  re  non 
lesse  quella  lettera,  ma  ordinò  a 
lord  Grenvilte  ministro  degli  af- 
fari esteri  di  rispondere  regolar- 
mente a nome  del  gabinetto.  Il 
ministro  sviluppò  le  cause  della 
rivoluzione  francese  : rammentò 
Ir  doglianze  che  P Inghilterra 
aveva  contro  la  Francia,  e di- 
chiarò in  fine  formalmente  che 
egli  non  poteva  trattare  se  non 
sulle  basi  dell'  antico  territorio  ; 
insinuò  di  più  che  P antico  terri- 
torio non  presentava  garanzia  che 
con  l'antica  dinastia.  Tali  prin- 
cipi! sviluppati  non  erano  più  in 
armonia  con  lo  stato  dell' opinio- 
ne in  Inghilterra  ; la  corrispon- 
denza ufficiale-di  lord  Greovillo 
e di  Talleyrahd  essendo  stata  pub- 
blicata, la  questione  della  guerra 
risvegliossi  nel  parlamento.  Gren- 
ville  propose  un  indirizzo  più 
bellicoso  che  pacifico  nella  came- 
ra dei  lord  ove  fu  combatutto  dal 
duca  di  Bedford  e lord  Holland  : 
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pagai  nullomcno  con  una  immen- 
sa maggioranza,  93  voti  contro 
6.  Duntldg  l'amico  di  Pili,  pre- 
àcntò  un  airaile  indirizzo  alla  ca- 
mera dei  comuni,  c dimostrò  la 
necessità  di  continuare  la  guerra; 
quello  fu  oombattuto  da  Fr-ftino 
e -Fox  con  mirabili  talenti,  ma 
Piti  e Dundas  fulminarono  con 
la  loro  imponente  eloquenza  tut- 
te le  argomentazioni  degli  amici 
della  pace  : l’indirizzo  fu  votato 
con  grande  maggioranza  come 
nella  càmera  dei  lordi.  Ma  £Ìà 
nel  pubblico  si  manifestava  •uri 
gran  desiderio  di  giungere  a del- 
le negoziazioni  pacifiche  ; tutti 
parlavano  di  Bonaparle  , delle 
vantaggiose  misure  del  suo  gover- 
no. Fru  i partigiani  della  gt/ferra 
rappresentati  da  Pitt  e Dundas, 
e quelli  della  paco  da  Fox  ed  Br- 
attine, si  ondava  formando  on 
tcrao  partito  diretto  da  Addingtoo, 
terzo  partito  moderato  che' non 
voleva  la  guerra  come  siste: 
ma  , c non  l’adottava  se  non 
si*  qual  crisi  passeggierà  che  bi- 
sognava quanto  piti  presto  far 
cessare.  L'opinione  di  Addinglon 
prese  una  consistenza  nel  parla- 
mento, ed  in  seguito  all'  atto  di 
unione  fra  l’ Irlanda  e l'Inghilter- 
ra, essa  acquistò  maggior  forza. 
Se  consideriamo  l'assieme  del  re- 
gno di  Giorgio  III,  l'alto  eviden- 
temente il  più  importante  di  quel 
periodo  fu  •!’  unione  dell’  Irlanda 
e dell’Inghilterra,  quella  unità  dei 
tre  regni  che  costituiscono  l'im- 
pero britannico.  Singolare  coin- 
cidenza !La  Scozia  fu  riunita  all’ 
Inghilteira  dopo  la  rivoluzione 
del  1688,  e l' Irlanda  dietro  la  ri- 
voluzione francese  der  1789.(^0- 
el.  l’unità  britannica  nacque  da 
due  gran  fatti  che  hanao  rovc- 
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scialo  due.  antiche  dinastie  , la 
caduta  dei  Stuardi,  e quella  dei 
Borboni.  A mano  a mano  che  le 
vittorie  delle  armate  repubblica- 
ne compivano  delle  nuove  con- 
quiste, Honupartca  Marengo,  Mo- 
reno  u Huhenlindcn,  il  partito 
della  paee  a’  ingrandiva  in  Inghil- 
terra ; si  vedrva  bene  che  biso- 
gnava abbandonare  I’  idea  d’ una 
guerra  continentale.  La  popola- 
rità parlamentaria  dt  Pitt  »’  in- 
deboliva; il  trattato  di  Luncvillc 
aveva  staccato  I'  Austria  dalla  coa- 
lizione ; e se  la  presa  di  Malta, 
il  buon  successo  contro  le  flotte 
della  Spagna,  potevano  consolare 
l’ Inghilterra,  lo  stato  di  penuria, 
cd  angustia  del  regno  richiedeva 
un  pronto  rimedio.  Una  lega  di 
neutralità  crasi  formata-  al  nord 
fra  la  Russia,  la  Svezia  c la  Da- 
nimarca per  far  rispettare  le  loro 
bandiere;  l'Inghilterra  cosi  era 
Costretta  ad  una  sorveglianza 
dappertutto  anche  nel  Baltico.  In 
tali  circostanze  sciolto  il  parla- 
mento furono  necessarie  delle 
nuove  'elezioni,  c l'unione  dell’ Ir- 
landa e dell'  Inghilterra  procurò 
per  la  prima  volta  a quell’ assem- 
blea il  nome  di  parlamento  im- 
periale perchè  crnnvi  Ire  corone 
sotto  una  sola.  Il  ministro  Pitt 
fu  quivi  attaccalo  con  vivacità  : 
il  conte  Grcy  nella  camera  dei 
lordi,  propose  un’  informazione , 
e la  sua  mozione  npn  fu  rigetta- 
ta ( he  a cinquanlasei  voci  ; nella 
camera-  dei  comuni  la  maggio- 
ranza diminuì  sensibilmente,  e Cu 
allora  che  Pitt  pensò  seriamente 
0 ritirarsi  momentaneamente* da- 
gli altari.  Per  opinione  generale 
in  Inghilterra  ai  attribuiva  il  riti- 
ro del  ministro  alla  sua  differenza 
d' opinione  col  re  nell’  assunto 
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«MI’  emancipazione  «lei  cattolici  -, 
■un  ciò  fu  un  pretesto  non  il  mo- 
tivo. In  un  confidenziale  Collo- 
quio con  Giorgio  111  Pilt  dimo- 
strò facilmente  che  avendo  sem- 
pre esternata  I'  opinione  di  una 
guerra  senza  tregua  contro  la  ri- 
voluzione francese  non  poteva  in 
convenienza  intavolare  una  nego- 
ziazione per  la  pace,  e che  pelò 
la  sua  presenza  nel  gabinetto  nuo- 
ceva più  agli  uffliri  anziché  ser- 
virli. Fu  convenuto  pertanto  fra 
il  re  e Pili  che  questi  abbando-, 
nerebbe  il  ministero,  almeno  fino 
a quando  si  potesse  vedere  qual 
piega  prenderebbero  i rapporti 
fra  1'  Inghilterra  e la  Francia. 
Giorgio  III  nominò  per  segretario 
di  stato  degli  affari  esteri  lord 
Hawkesbury  , ed  il  conte  di  san 
Vincenzo  pel  dipartimento  della 
marina.  Alcuni  giorni  dopo  rica- 
detle  in  uno  Stalo  di  mal  essere 
• d’idiotismo  divenuto  sfortuna- 
tamente troppo  frequente  ; non 
compì  la  nomina  del . ministero 
che  una  settimana  «Topo  eleggendo 
Addinglon  per  successore  di  Pilt. 
Da  quel  momento  furono  rc6e 
possibili  le  negoziazioni  con  la 
, Francia  ; aperte  le  trattative  dal- 
le due  parti,  si  Gasò  una  confe- 
renza diplomatica  ad  Amiens  per 
concludere  difGnilivamente  la  pa- 
ce } i preliminari  furono  discus- 
si a Parigi  e tutti  ?nnno  quale 
fu  il  risultato  di  quella  tregua  di 
Amiens,  segnata  da  Giuseppe  Bu- 
unparte,  c dal  marchese  di  Corn- 
vvallis.  Si  discussero  sovente  le 
cagioni  che  la  sciolsero  quasi  su- 
bito dopo  la  sua  conclusione  .-gli 
tini  accusarono  P Inghilterra,  gli 
altri  il  primo  console  ; la  verità 
fa  che  la  rottura  nacque  piutto- 
sto dalla  situazione  anziché  dalla 


• G I O 1 15 

volontà  degli  uomini.  Non  poteva 
esservi  allora  péce  durevole  fra 
la  Francia  c l'Inghilterra  mentre 
due  sistemi  di  conquista  non  pos- 
sono starsi  pacificamente  a fron- 
te : P Inghilterra  voleva  conservo- 
re  tulli  i possedimenti  conquistati 
durante  la  guerra  ; il  primo  con- 
sole, personiGcazionc  della  rivo- 
luzione francese,  non  voleva  ce- 
dere -,  era  dunque  puramente  una 
tregua  fra  due  potenze  che  vole- 
vano conservare  le  loro  forze  per 
prepararsi  ad  una  nuova  lotta.  Il 
trattato  d’  Amiens  fu  rotto  per- 
ché doveva  esserlo  ; le  animosità 
fra  le  due  nazioni,  ed  i due  go- 
verni continuarono  anche  duran- 
te la  pace  -,  il  generale  Andreossy 
artiLasciatore  del  primo  console, 
fu  ricevuto  in  trionfo  quando 
sbarcò  a«  Douvrcs,  perchè  il  po- 
polo avevo  bisogno  di  pace.  Ma 
quasi  subito  cominciarono  le  re- 
criminazioni ; la  stampa  ingle- 
se diventa  virulenta,  sparlando 
in  ogni  maniera  della  Francia', 
c del  suo  capo.  Bonaparte  po- 
co abituato  alle  (uirae  dillo  li- 
bertà della  stampa  si  duole,  e sì 
sdegna  per  tutte  le  dicerie  dei 
giornali,  intentò  anche  un  proces- 
so pqr  calunnia  contro  Peltier,  il 
quale  Cavea  insultalo  in  un  gior- 
nale ( V . Peltiib  nel  Suppl.  ); 
in  Inghilterra  ridesi  del  primo 
console.  La  cessione  di  Malta 
diventò  il  soggetto  delle  note  di- 
plomatiche : egli  era  ridicolo  di 
credere  che  l’Inghilterra  avrebbe 
mai  abbandonato  Malta  e Gibil- 
terra, mrntrc  quei  due  punti  co- 
me il  Capo  di  Buona  Speranza  e 
Ceilan  le  sono  indispensabili  per 
la  sua  organizzazione  marittima 
e militare.  Il  generale  Andreossy 
noti  ebbe  che  due  udienze  da 
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Giorgio  Ili;  egh  fa  colpito  dii 
tritio  dato  della  raaesia  reale, 
ma  Dello  stesso  lampo  ducette 
formarti  una  grand’idea  d’  un 
aistema  di  governo,  il  quale  per- 
metteva l'azione  politica  anche 
con  un  re  il  quale  non  godeta  ae 
non  «c  ad  intervalli  delle  sue  fa- 
coltà intellettuali.  H ministro  Ad- 
dington,  come  qualunque  o^imi- 
niatraaiono  di  un  terzo  partito, 
era  senz'energia  frammezzo  le  due 
opinioni  radicale,  c t0'J  fi  suo 
ministero , rispettato  primo  da 
Piti,  fu  in  seguito  acremente  at- 
taccato da  qaeU'uumo  di  atato 
siccome  amministrazione  impos- 
sente per  il  bene  e per  il  male,  e 
ben  presto  lo  forza  della  pubbli- 
ca opinione  spinse  di  nuovo  l'In- 
ghilterra alle  ostilità  ; la  rottura 
del  trattato  d'Amiens  .successe 
naturalmente.  Windham  , Cor- 
ning stesso,  allora  tory  dichiara- 
to, richiamarono  {'Inghilterra  ad 
un  grande  sistema  di  difesa,  men*. 
tre  Sheridan  c Fox  sostenevano 

10  stato  di  |pace.  Addington  eia 
già  ricorso  nella  crisi  a Piti  do- 
mandandoli appoggio  ; Piti  lo 
promise  come  mezzo  d'assorbire 

11  gabinetto.  Grenvillc  riunissi  a 
lui,  e da  quel  momento  il  gahi- 
netto  Addington  fu  dominalo  dal- 
l'antico ministro  che  doveva  ben 
presto  rimpiazzarlo.  Tale  posizio- 
ne non  poteva  durare  ; Adding- 
ton era  troppo  sotto  la  dipenden- 
za di  Pitt  per  non  provocare  da 
ae  atesso  la  formazione  di  un 
nuovo  ministero.  I concerti  furo- 
no presi  : Pitt  ripigliò  la  direzio- 
ne delia  tesoreria,  unindosi  a 
Dundas,  Melville,  Eldon,  Port- 
land, ed  allora  Giorgio  III  ebbe 
un  ministero  di  forza  cd  imiti, 
siccome  Pavera  sempre  desideia- 
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lo.  Tratlavasi  di  grandi  prepara- 
tivi contro  la  Fraoeia  ; il  primo 
console  offeso  dalla  rottura,  ave- 
va fatto  ricorso  a tutte  le  forze 
nazionali;  egli  nutriva  un  odio 
vivo,  profondo,  alcune  fiato  fan- 
ciullesco contro  gl'inglesi.  Fu  in 
quel  momento  che  si  concepì  a 
Parigi  il  grande  progetto  di  una 
invasione  in  Inghilterra  a mezzo 
della  riunione  delle  flotte  di  Fran- 
cia, Olanda  a Spugna.  Il  piano 
era  gigantesco  ; pure  inspirò  a 
Londra  qualche  terrore:  furono 
preparate  numerose  leve  di  trup- 
pe ; Giorgio  III  che  aveva  ripre- 
so una  certa  energia  di  carattere, 
miaesi  con  dignità  alla  testa  di 
questa  difesa  nazionale  ; .vi  furo- 
no realmente  dei  timori  comun- 
que le  beffarde  caricature  rappre- 
sentassero *la  flottiglia  di  Boulo- 
gne  sotto  il  simbolo  d'una  molti- 
tudine di  gusci  di' noce  equipag- 
giali da  Lilipuziani.  Bonuparte, 
era  nel  suo  accampamento  a Bou- 
logne  , c frattanto  il  gabinetto 
britannico  tediava  di  muoverli 
contro  dei  grandi  rivali  ; il  re 
Giorgio  HI  aveva  dichiarato  nel 
suo  discorso  al  parlamento  che 
le  eircostaozc  erano  imponenti,  c 
richiedevano  una  larga  conces- 
sione di  sussidii.  Col  mezzo  di 
tali  risorse  il'  guhinelto  inglese 
aveva  riannodata  una  coaliziope 
del  continente  contro  la  Francia; 
la  Prussia  corrotta  dal  gabinetto 
di  Parigi  esitava  ancora,  ma  la 
Russia  c l'Austria  erario  entrate 
pienamente  nel  aistema  d’  allean- 
za. Il  trattato  di  sussidii  fra  l’ In- 
ghilterra, la  Russia  e I’  Austria 
stipulava  l'espulsione  dei  France- 
si dal  settentrione  della  Germa- 
nia, dell'  (Bando  e della  Svizze- 
ra, la  liberazione  del  Piemonte  c 
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del  risto  dell'Italia;  1*  ultimo  arti- 
colo stabiliva  uoa  fori»  barriera 
contro  le  usurpazioni  della  rivo-' 
luzione  francese; eraai  convenu- 
to d un  piede  stabile  di  guerra  di 
cinquecento  mille  uomini-  Sfor- 
tunatamente per  la  coalizione  l’e- 
secuziunc  fu  mal  diretta-  Napo- 
leone proclamato  imperatore  por* 
tossi  rapidamente  in  Germania, 
ed  il  campo  dft  battaglia  d’Au- 
steriiz  vide  la  disfatta  dell'armate 
alleate  russe  ed  austriache.' L’Io- 
ghiltcrra  non1  poterà  consolarti 
di  questa  disgrazia  continentale 
oon  la  strepitosa  vittoria  di  Tra- 
fugar nella  quale  periva  Nelson, 
l’eroe  dell’Inghilterra.  Pitt  1’  uo- 
mo di  stato  grande  e tenace,  mo- 
riva nel  framentre  della  battaglia 
d'Anstcrlitz,  e la  vittoria  di  Tra- 
falgar.  Egli  aveva  concepito  tut- 
to  il  piano  di  resistenza  contro 
la  Francia;  quel  ministro  vedeva 
diminuirti  la  tua  influenzi  nel 
parlamento,  e siccome  in  Inghil- 
terra i piani  di  un  uomo  di  stato 
si  collegllo  intimamente  con  la 
sua  convinzione,  quando  fallisco- 
no 5 piani,  se  ne  impadronisce  la 
morte  ; evvi  una  specie  di  suici- 
dio morale  nella 'rovina  del  pen- 
siero. Dopo  la  morte  di  Pitt,  ai 
pensò  seriamente  a far  dichiarare 
l’interdizione  di  Giorgio  lUjquel 
principe  di  fatto  non  godeva  chs 
. qualche  lucido  intervallo  ; era 
tempre  immerso  oella  sua  pazzia 
malinconica;  ma  il  carattere  del 
principe  di  Galles  sospendeva  le 
determinazioni  del  ministero;  egli 
era  impossibile  di  scansare  che  il 
parlamento  gli  deferisse  la  reggen- 
za-, ora  il  prigeipe  di  Galles  era  inti- 
mamente collegato  coi  vrhigs.uon 
orasene  per  anco  separalo,  e ai  te- 
mere naturalmente  che  l’ interdi* 


zlodc  de)  rè  non  fosse  cagione  di 
un  cambiamento  del  (Ulema,  olA 
ohe  avrebbe  prodotto  la  perdite 
dell’Inghilterra.  Quest’  influenza 
del  principe  di  Galles  già  faceosi 
sentire,  ed  allorquando  «Ila  morto 
di  Pitt  il  re  incaricò  lord  Gren- 
ville  di  formare  un'sraminUtra* 
zioite;  fu  obbligato  rivolgersi  agl’»-* 
mici  di  Fox  ( Vedi  questo  nome 
nella  Biog.)  : lord  Grey  ebbe  l'am- 
miragliato, e lo  stesso  Fox  assunse 
il  dipartimento  degl’  affari  esteri. 
Giorgio  III  in  tal  modo  fu  obbli- 
gato a cangiare  il  personale  del 
suo  ministero,  e cercare  degl’  ap- 
poggi fra  i.whigs.  Con  Fox  si  ri- 
chiamarono naturalmente  le  idea 
di  pacificazione,  di  pace;  Piu  ave- 
va altamente  fissato  il  pensiero 
della  guerra  come  base  essenziale 
della  polìtioa  dell’ Inghilterra;  Fox 
rispose  alle  aperture  di  Talley- 
rand  con  una  dichiaraaione  pre- 
cisa sopra  le  idee  fondamentali 
d’una  negoziazione  pacifica  nell' 
-interesse  delle  due  nazioni.  L’  uti 
possidente ra  stato  indicato  a lord 
Tarmonth  dal  ministro  di  Napo- 
leone  come  base  probabile  del 
pros8Ìmo.traUato;oiò  noo  era  che 
fina  parola  ; l'influenza  ‘della 
Francia  aoraentevasi  ogni  giorno, 
la  confederazione  Renana  era 
stata  oostitoi tAome barriera  oon- 
tro  l’Austria  e la  Prussia.  La 
morte  di  Fox  fece  desistere  da 
quelle  negoziazioni,  che  in  nessun  . 
caso  sarieno  state  condotte  a buon 
fine.  Il  conte  Grey  dovette  rim- 
piazzare Fox  nel  ministero  degli 
affari  esteri,  ma  egli  ora  impossi- 
bile di  regolare  una  pace  con  la 
Francia  ; il  credito  dei  whigi  di- 
minuiva giornalmente,  e le  scan- 
dalose rivelazioni  sul  oaaMfcAel 
principe  e della  prinnipeaaa  d* 
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(«alici  indebolirono  affatto  il  mi- 
nistero!^'’. G luncm  I V seguente). 
Giorgio  HI  non  aveva  alcuna  sti- 
ma pel  gabinetto  del  conte  Grcy; 
educalo  fra  i tory,  egli  non  pote- 
va tollerare  la  politica  dei  whigs, 
e se  un'amicizia  particolare  lo  le- 
gavo con  lord  Yarmoutb,  egli 
.aveva  dell'antipatia  contra  lord 
Grey.  Basandosi  ristabilito  in  sa- 
luta il  re,  egli  domandò  una  chia- 
ra spiogazionu .«I  suo  minuterò 
sopra  l'assunto  dei  cattolici  irlan- 
desi. E d’uopo  sapore  chela  fami- 
glia d'Anoovcr  per  dei  scrupoli 
religiosi,  e per  l'idea  stessa  clic 
l'aveva  innalzata  al  trono, era  sem- 
pre stala  fortemonto  contraria  al- 
l’craancipasionu  dei  cattolici  d' Ir- 
landa; quella  casa  regnava  per  la 
volontà  della  chiesa  stabilita.  Gu- 
glielmo III  ora  giuato  alla  coro- 
na per  darne  l'esclusione  a Gia- 
como II,  il  protettore  del  csttolicis- 
nio;  si  spiega  allora  facilmente  la 
ripugnanza  deiro della  casa  d’An- 
novcr  per  l'emancipazione  dei  cal-. 
tolici  d’ Irlanda  Giorgio  ili  col- 
se quest’  occasiono  per  sbarazzar- 
si di  un  ministero  whigs  il  quale 
era  contrario  elle  sue  persuasioni 
ed  ubitudini;  egli  congedò  lord 
Grey,i  suoi  amici, ed  anche  Grcn- 
villc  stesso,  quantunque  il  suo 
partito  fosse  un  mezzo  termine 
con  i whigs,  ed  i tory.  La  nuova 
amminislruzionc  scelta  dal  re  fu 
in  perfetta  armonia  con  le  sue  o- 
pinioni;  i tory  furono  destinali  a 
dirigere  il  gabinetto;  c richiamò 
i lordi  Castleaeagh,  Hawtesbu- 
ry,  Canning,  Mulgrave  ed  Eldon. 
Si  mormorò  altamente  nel  parla- 
mento; declamava*’!  contro  la  pre- 
rogativa reale,  disevasi  che  Gior- 
gio LL I abusava,  della  sua  potestà 
per  costituire  un'umminisUazio- 
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ne  ami-popolare.  Allora  Csnning 
dichiarò  che  il  re  faceva  ricorso 
al  paese  sciogliendo  la  camera  dei 
comuni;  ciò  che  quel  principe  a- 
veva  fatto  al  tempo  della  forma- 
zione del  ministero  Piti,  risolse 
porlo  io  pratica  egualmente  per 
l'amministrazione  di  Casltereagh. 
Pilt  aveva  trovato  una  virulenta 
opposizione  nella  oamera  dei  co- 
muni, ed  il  parlamento  era  stato 
disciolto.  Gastloreagh  ottenne  un 
ordine  per  la  dissoluzione,  e lee- 
lezionT  molto  rumorose  produsse- 
ro nullamcoo  una  maggioranza  di 
cento  novantacinque  voci  pei  to- 
ry. Ciò  accade  nel  momento  della 
guerra  la  più  sanguinosa  contro 
la  Francia,  e la  battaglia  d'Eylau 
aveva  lasciato  sul  campo  dei  raon  - 
lidi  cadaveri;  gl' avvenimenti  ai 
susseguivano  con  strana  rapidità; 
Alessandro  che  finallora  cru  sem- 
brato l’ implacabile  inimied  ili 
Napoleone,  erasi  u lui  riavvicinato 
nell'intervista  di  Tilsilt.  Tal  se- 
ria posizione  lasciava  puossi  dire 
l'Inghilterra  quasi  sola  nella  gran 
lotta  aperta  sul  continente.  Tutto 
cru  iu  tienine,  le  flotte  britanni- 
che spiegavano  i loro  vessilli  nel- 
le due  Indie,  asmi  mar  Nero  ; e- 
rasi  anche  in  guerra  coi  Turchi; 
bizzarria  incredibile!  non  erano 
Compili  oli' anni  che  lord  Gren- 
villc  aveva  mandata  una  flotta 
per  aiutare  i Turchi  alla  ricon- 
quista dell'Egitto;  oggi  un  altro  * 
ministro  inglese  spediva  una  flot- 
ta formidabile  per  cannonizzare 
Costantinopoli,  e gli  stabilimenti 
del  mar  Nero;  I'  Egitto  fu  minac- 
cialo dagli  inglesi,  ma  il  loro 
tentativo  fallì.  Lord  Castlereagh 
ed  i tory  a'  erano  pronunciali  con 
forza  per  la  guerra,  e bisognava 
proseguirla  con  tutta  l' energia  di 
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un  gran  popolò.  Era  nota  L*  io-  gabinetto  britannico  aul  blocco 
flucnia  ili  Napoleone  aul  iittoralc  della  Francia,  ed  i fa n ci u I leseli i 
da  Amburgo  fino  a Cadice;  la  decreti  -di  Napoleone  aul  blocco 
flotta  danese  era  molto  da  le-  dell'Inghilterra.  Il  desiderio  di 
inersi  per  questo  solo  ch'era  coni-  vendetta  era  giunto  al  più  alto 
posta  da  tiravi  marinai  abituati  a grado  d' esaltazione  ; furono  pro- 
lunghe o pericolose  navigazioni,  poste  tutte  le  possibili  misure' di 
In  vaoo  i Danesi  proclamavano  ' difesa  : il  re,  i lordi,  i membri  in* 
la  loro  neutralità:  l'Inghilterra  fWnsanti  dei  comuni  si  fecaro 
sapeva  bene  tutto  il  potere  che  suscrivcro  come  capi  delle  milizie 
Napoleone  esercitava  solla  corte  civiche.  La  Gran  Brettagna  pose 
di  Copenaghen;  un  ordiue  fu  sotto  farmi  quattroccntomille  u<>- 
duoque  emanato  aU’ammiragliato.  mini,  senza  calcolare  ottantamila 
per  impossessarsi  della  fluita  <Ja-  marinai.  Occorreva  un  campo  di 
nese  a viva  forza;  tutti  ne  cono-  battaglia  per  dar  sfogo  a tanto  ac- 
econo  il  risultato  (Fedi  Gsmbibr  cadimento  ; non  restava  ormai  al- 
nel  Supp.)  Nello  atesso  tempo  u-  cun  rimasuglio  dell»  marina- di 
na  squadra  britannica  trasportava  Francia,  bisognava  trovare  una 
il  re  di  Portogallo  nelle  sue  colo.-  terra  che  servir  potesse  d’arena 
nie  d' America;  e con  questo  ai  combattenti,  e la  guerra  di  Spa- 
tnezzo  furono  sconcertati  i piani  gna  a’ offri  ben  presto.  AJibiapio 
di  Napoleone.  L'opiniooe  di  Gior-  noi  bisogno  di  dipingere  il  caral- 
gio  Hi  c del  auo  ministero  mo-  terc’che  aveva  sviluppalo  l'insur- 
atrossi  poteute  a continuare  la  rezionc  spaguuola  ? i principali 
guerra  con  tutte  lesue  conseguenze,  capi  a’ erano  messi  ir)  relazione 
Allorquando  Napoleone  nel  por-  col  gabinetto  britannico  ; giù  la 
tarsi  alla  conferenza.  d'Erfurt  capitolazione  di  Buylen  c la  con- 
fece aooora  un  passo  personale  venzione  di  Cintra  avevano  ao- 
p re  sso  il  re  Giorgio  HI,  lord  Ca-  cresciute  le  forze  dell’ insurrezio- 
atlereagh  s’affrettò  di  rispondere  ne.  Il  re  Giorgio  111  aveva  rico- 
rri ministro,  delle  relazioni  estere  noscinto  le  cortes,  c nel  suo  di- 
che non  v’  era  luogo  a trattare  scorso  diretto  al  parlamento  dii 
sulle  basi  proposte  dal  capo  del  1809,  dichiarò  nel  modo  più  espli- 
governo  francese  (fu  sempre  cosi  cito  ch’egli  avrebbe  continuato  la 
che  l’Inghilterra  indicò  Napoleo-  guerra  eon  forza  e perseveranza; 
ne).  La  mediazione  delia  Russia  c » Gli  Spagnuoli  troverieno  io  lui, 
della  Pruasia  fu  egualmente  riget-  dicevajcgli,  appoggio  e protezione.* 
tata  ; la  vita  del  ministero  tory  ri-  Tutto  dunque  essendo  inclinato 
posava  sulla  costante  e vera  guer-  alla  guerra,  l'opposizione  e'avven- 
ra  continentale  ; la  camera  dei  tò  contro  i comandanti  militari, 
comuni  s’ univa  a questa  volontà  soprommodp  per  la  convenzione  dì 
del  re  con  ooa  maggioranza  di  Cintra , ed  allora  ebbe  luogo 
centocinquanlanove  voci.  Gl'an-  l'accusa  centra  il  duca  d’York  per 
itali  del  mondq  non  presentano  concussione  nei  fondi  destinali  al- 
l'esempio di  un  odio  e d'animo-  l’armata  (FeJ.  Yonz  nella  l>iog.). 
sitò  tanto  profoodi  ; in  quell’ epp-  Lord  Casllereagli  aveva  bramati» 
ca  furono  diramati  gl' ordini  dui  di  ordinare  tulli  i piani  (iei)a 
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guerra  come  Piti  aveva  fatto  al 
suo  tempo.  Egli  preparava  le  di- 
verse apediiioni  ; la  campagna  di 
Portogallo  e di  Spagna  fu  Con- 
certata fra  lord  Castlereagh  e sir 
Arturo  Wellesley  poscia  duca  di 
Wellington.  La  guerra  di  Spagna  . 
occupava  tatti  gl'animi,  il  Porto- 
gallo era  liberato;  la  causa  delta 
Penisola  era  streltsmente  collega- 
ta con  quella  deli' Inghilterra,  il 
re  ed  il  parlamento  non  lo  separa- 
rono giammai  ; fu  dichiarata  in 
piena  adunante  che  la  volontà 
della  Gran  Brettagna,  era  di  com- 
battere fino  al  trionfo  della  Spa- 
gna. Il  piano  militare  di  Cesile- 
reagh  venne  fortemente  combat- 
tuto da  Poosonhy  e Wilbeforce, 
ed  in  quella  lotta  generateti  fcce- 
ro-seotire  nel  seno  del  parlamen- 
to delle  grida  di  riforma  pari*' 
mentaria.  In  meato  alle  deboletze 
del  tuo  spirito,  Giorgio  III  era 
atalo  sempre  contrario  alla  rifor- 
ma della  chiesa  e dello  stato)  ogni 
ualvolta  si  trattava  di  modificare 
al  parlamento  le  leggi  o della 
chiesa  con  l'emancipatione  dei 
cattolici  d’ Irlanda,  ovvero  della 
franchigia  delle  borgate,  il  reGior- 

5 io  IH  inflessibile  rappresentarne 
ella  casa  d’Annover  erasi  co- 
alantemente  rifiutato;  in  questo 
modo  la  linea  di  demercaaione 
fra  il  re  ed  i vrighs  diventava  sem- 
pre più  decisa.  I successi  di  eir 
.Arturo  Wellesley  in  Ispagna,  l’in- 
contestabile superiorità  delle  flot- 
te britsnniche  in  lutti  i mari  ac- 
crescevano la  vanità  ed  il  corag- 
gio del  popolo  inglese:  niente  ri- 
■parmiavasi  nei  aaerifizii,  e bisogna 
altamente  confessarlo  fimi  della 
parseveranta  a dal  patriottismo  io 
quella  aristocratia  britannica  che 
parseguita ra  Napoleone.  Erari  da 
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ambe  le  parti  un  istinto:  l'impe- 
ratore sapeva  uba  l’ Inghilterra 
era  la  tua  implacabile  inimica,  ed 
il  governo  britannico  sapeva  altre- 
sì che  non  erari  per  lui  oà  tregua 
nà  riposo  fin  a che  Napoleone  re- 
stava alla  lesta  degl'slTari  in  Fran- 
cia: non  era  forse  tutto  odio,  ma 
uo’  alta  prescienza  dì  destini  in- 
compatibili. Dei  nuovi  aussidii 
erano  stati  domandali  al  parla- 
mento per  preparare  la  coalizione 
Con  l'Austria  : la  eampagna  del 
i8b<)  fu  vigorosa  ;Wagram  venne 
dopo  Easliiig.c  la  pace  di  Vienna  co- 
tanto penosa  |ielgabinelloauatriaeo 
fu  segnata.Nell'intervallo  fra  quelle 
battaglie  l'Inghilterra  aveva  ten- 
tato la  aua  speditinne  in  Olanda; 
desse  falli  dinanzi  Anversa,  e la 
camera  dei  comuni  fu  teatro  delle 
più  rumorose  discussioni.  In  mez- 
zo a quello  strepito  il  popolo  ingle- 
se solennizzò  il  cinquantesimo  an- 
no del  regno  di  Giorgio  III,  quale 
immensa  durata  per  uo  sovrano! 
Egli  aveva-  incominciato  e regna- 
re nel  tempo. di  Luigi  XV,  aveva 
veduto  trapassare  Luigi  XVI,  la 
rivolutione  francese,  il  direttorio, 
il  consolato, 'e  vedeva  allora  tutta 
la  potenza  di  Napoleone  ! Gior- 
gio III  era  esaenzial^nente  tory, 
egli  .era  attaccato  'al  sistema  di 
Castlereagh,  ma  lo  scacco  prova- 
to nella  spedizione  dell*  Olanda 
, andava  a sconcertare  fortcmcnie 
il  credito  dai  conservatori,  li  du- 
ca di  {Portland  era  morto,  e fa 
chiamato  Perceval  a rimpiattar- 
lo ; egli  fece  delle  aperture  ai 
wighs  moderati  per  costituire  un 
gabinetto  di  coalizione  nel  quale 
sarebbero  entrati -i  lordi  Grenvil- 
le  e Grey  ; queste  offerte  furono 
rionsatc,  ed  il  re  non  diede  il  ano 
assenso  ; Cenning  ritiro»»»  dagli 
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affari  dòpo  il  suo  duello  con  lordi 
C.istlereagh,  il  quale  egualmente 
aveva  dato  la  ma  rinunzia.  Per- 
ccval  in  tal  modo  diventò  capo 
del  gallinette,  ma  con  ordine  e* 
«presso  del  re  di  continuare  la 
guerra  arnia  volontà  ili  trattate. 
Alcuni  eventi  felici  coronando 
d'altronde  la  campagna  del  dura 
di  Wellington,  i partigiani  della 
guerra  se  ne  valevano  per  soste- 
nere il  loro  itistema.  Fu  nel  mo- 
mento che  quel  generale  lottava 
contro  Msssena  clic  Giorgio  H| 
aoffri  I'  ultimo  attaoco  delibi  sua 
malattia,  il  quale  portò  un  colpo 
terribile  c definitivo  al  suo  stato 
morale.  Dicesi  che  sia  stata  la 
morte  della  sua  figlia  più  giovine 
fa  principessa  , Amalia  (■)  che 
aconcorlò  quella  poca  ragione  che 
residuava  nella  testa  del  vecchio 
re  ; quella  crisi  si  rese  tanto  no- 
toria che  i ministri  del  gabinetto 
credettero  non  dover  ritardare 
più  oltre  (''organizzazione  di  un 
governo  del  quale  sarebbe  stato 
capo  il  principe  di  GaHes.  Quan- 
do l’ aristocrazia  dei  tory  si  deci* 
se  per  quella  reggenza,  era  già 
sicura  erte  il  principe  di  Galles 
aveva  abbandonato  i wighs  suoi 
antiohi  amici  per  diventare  egli 
pure  conservatore  e partigiano 
della  guerra.  Se  da  ventanni  fos- 
se afata  per  se  stessa  considerata 
la  salute  del  re,  I*  interdizione  sa- 
rebbe stata  pronunziata  fino  dal 
1793,  ed  il  principe  di  Galles 
avrebbe*!  prepoato  al  governo; 
ma  a quell’epoca  il  principe  era 
l'amico  <fi  Fox  e dei  wighs;  il 
ano  innalzamento  al  potere  avreb- 
be scotio  tutto  il  tiatema  dei  to- 

fi)  Riva  morì  il  3 novembre  >9 10  *1- 
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ry ; ciò  eraai  ben  .sentito  da  Pitt 
quando  abbandonò  il  suo  piano 
di  reggenza  ; ma  in  questa  nuo- 
va circostanza,  il  principe  .di  Gal- 
les aveva  avuto  «Ielle  aperture 
dai  tory,  ed  erasi  formalmente 
impegnato  di  secondarli  ( Pedi 
Giorgio  IV  seg.  ).  Dopo  il  bill 
della  reggenza  cessò  effettivamen- 
te il  potere  di  Giorgio  MI  ; il  suo 
regno  propriamente  parlando  fin) 
Uel  181  ■ ; egli  non  porfò  più  la 
eorona,  se  non  come  quelle  lan- 
guide ombre  di  principi  introdot- 
te «la  Shakspenre  nei  suoi  dram- 
mi. Il  re  citirosù  a Windsor  per 
condurvi  una  vita  tranquilla  : non 
era  già  pazzo  furioso,  ma  aveva 
conservata  la  «loloezza  del. suo  ca- 
rattere : pravi  assenza  di  spirito, 
ebetismo  in  tutte  le  facoltà  intel- 
lettuali. Noi  non  faremo  menzione 
degli  aneddoti  che  le  cronache-di 
eerto  hanno  raceontato  sopra 
Giorgio  III,  noi  non  amiamo  di 
dire  le  debolezze  dell' umanità  ; e 
quando  ai  offre  Carlo  VI  nella 
nostra  storia,  si  getta  un  velo  so- 
pra  quelle  dolorosi  scene  del  pa- 
lazzo che  affliggono  il  cuote,  e 
spaventano  l'intelletto.  Giorgio 
III  non  era  mai  stato  un  uomo 
di  primo  ordine,  ma  era  dotato  di 
uoa  retta  ragione,  e d’  una  certa 
fermezzn  nelle  sue  risoluzioni.  Al 
pari  di  tutti  i re  della  casa  d’An- 
nover  egli  era  costatile  nelle  sue 
amicizie,  pieno  di  semplicità,  e 
di  bonarietà  nella  vita  privata  ; 
egli  amava  a frammischiarsi  col 
popolo  f ■ mille  tratti  di  bontà  ai 
citano  sul  suo  conto.  Comunque 
agli  non  abbia  preso  ohe  una 
porte  interrotta  agli  avvenimenti 
.del  aun  regno,  questo  regno  fu 
magnifico  ne'  suoi  risultati,  men- 
tre esso  dulò  l’Inghilterra  della 
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su»  unità  politica,  e ilclla  sua 
grandezza  territoriale.  ! costumi 
di  Giorgio  III  erano  puri,  e non 
se  gli  rinfacciò  mai  un  alto  con- 
trario alla  giustizia.  Egli  amava 
i suoi  figli  con  tenerezza,  c vi- 
veva con  sua  moglie  nella  più 
di  il  ce  e semplice  intimità  ; era, 
dioevaai,  il  miglior  matrimonio 
dell' Inghilterra  (i).  Dopo  la  for- 
maiione  della  reggema  non  pen- 
aosai  più  a Giorgio  HI  nei  gran- 
ii' affari  politici  ; questo  comple- 
mento del  regno  entra  natural- 
mente nell'  articolo  di  Giorgio 
IV.  Il  re  rimase  a Windsor  dal 
iSr  i 6no,  all’ epoca  della  soa 
morte,  accaduta  il  39  gennaro 
1 8ao  ; visse  quasi  nov’  anni  nel 

!>iù  profondo  ritiro  ; e giunse  al- 
’ ottantesimo  secondo  anno  d'età, 
avendone  regnato  sessanta.  Tut- 
to ^uel  luogo  regno  può  epilo- 
garsi in  un  «ulo  pensiero  : Gior- 
gio educato  fra  i tory,  ripose  in 
essi  la  sna  fiducia,  li  secondò  con 
tutte  le  sue  forze,  e siccome  i to- 
ry sono  la  vera  idea  governa  Irice 
dell*  Inghilterra  , ne  consegui 
un’epoca  d'energia  e di  costan- 
za politica,  la  quale  asaodò  i de- 
stini della  Dizione 

C—  !-*-«. 

GIORGIO  IV,  re  d’Inghilterra 
nato  a Windsor  jl  13 agosto  1763 
e per  conseguenza  prima  dei 
grandi  avvenimenti  che  scossero 
l'Inghilterra  nell’ultimo  secolo. 
Il  re  suo  padre  affiliò  Ja  sua  edu- 
cazione al  dottor  Jackson.  A se- 
conda delle  leggi  fondynentali 
Giorgie  assunse  il  titolo  di  prin- 
cipe di  Galles,  figli  è un  giova? 
■lotto  vivace,  spiritoso,  di  manie- 

( 1 ) non  «tenue  mai  {nitrati»  della  uior- 
le  della  regina  che  socrombcUe  il  no- 
%««ibre  iBi*#  «IT  età  di  76  anni. 
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re  cortesi,  «monte  del  giuoco,  dei 
frivoli  dissipamenti,  e di  lutti  i 
piaceri  che  costituiscono  Pedu- 
caiione  dei  nobili  inglesi,  dame- 
rini schiamazzanti  ed  annoiali 
dei  quali  Byron  ci  lasciò  la  sto- 
ria clamorosa  oel  suo  don  Gio- 
vanni, pittura  della  vita  elegante 
e logora  della  società  inglese. 
All’età  di  dieciotto  anni  il  prin- 
cipe di  Galle*  dovette  adottare  il 
colore  di  un  partito  politico,  e 
secondo  P abitudine  degl’  eredi 
presuntivi  in  Inghilterra,  il  prin- 
cipereale scelse  l’opposizione  e 
visse  oon  tutti  i capi  del.  partito 
whiga  dissoluti  al  pari  di  lui,  e 
frequentando  le  taverne,  le  corse 
dei  cavalli,  tutte  le  feste  in  fine 
ove  trovavansi  Fox, .Burko,  She- 
ridan,  Grry  è Russell.  A quel- 
I’  epoca  .il  principe  di  Galles  col- 
lcgossi  intimamente  col  duca  di 
Orleans  durante  il  suo  viaggio  in 
Inghilterra.  Egli  lo  vide  sovente 
nella  società  dei  libertini,  e 'scia- 
lacquatori ; il  principe  giuocava 
nei  cluba,  e scommetteva  pazza- 
mente; egli  aveva  delle  innamo- 
rate costosissime,  dei  magnifici 
equipaggi  ; aveva  anche  la  mania 
della  fabbrica,  e faceva  costruire 
dei  padiglioni  e dei  kiuschi.  Un 
gusto  che  fece  più  onore  a sua 
altrzza’reale  era  quello  degli  og- 
getti d’arte;  egli  amava  la  bella 
c grandiosa  pittura,  e quasi  aves- 
se egli  voluto  avere  una  memoria 
dulia  sua  prosapia  tedesca  del- 
I'  Aunover,  egli  avevo  ragunate 
delle  magnifiche  collezioni  di  qua- 
dri dèlia  scuola  fiammiqga,  di  ta- 
le importanza,  che  un  principe  di 
Orange  del  secolo  XVII.svrehbc 
solo  potuto  formarla.  Queste  spe- 
se eccessive  superarono  ben  pre- 
tto le  risone  del  principe  ; la 
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sua  rendita  era  stata  fissata  dal 
parlamento  a oioquantamiile  lire 
sterline  , indipendentemente  dai 
canoni  del  daeato  di  Lancaatro, 
e dalla  peosione  che  gli  accorda- 
va duo  padre,  ciò  che  portava  jl 
suo  stato  a due  milioni  di  fran- 
chi' all'  anno.  Nulloatantc  una 
pensione  tanto  considerabile,  il 
parlamento  fu  costretto  d’  accor- 
dargli ancora  quattro  milioni  di 
franchi  per  un  cumulo  di  debiti 
fra  li  quali  comparivano  trecento 
mille  franchi  di  profumerie,  e pol- 
vere alla  maresciallo,  lira  quella 
l’epoca  delle  maggiori  prodigalità 
del  principe;  crasi  fatto  l'amico 
di  Brummcl  il  bello, quel  vecchio 
damerino  che  videsj  per  s)  longtf 
tempo  nella  iftrada  di  Londra  ; il 
suo  disgusto  con  lui  Accadclte 
per  una  circostanaa  curiosa  ; un 
giorno  essendo  insieme,  ed  io  un 
momento  rii  confidenza,  Brummcl 
disse  al  principe  >>  fVales^  ring  thè 
bell  » (Galles  suona  il  campanel- 
lo). Queste  parole  sembrarono 
tanto  familiari, j ed  offensive  per 
l’erede  del  trono  eh’ egli  rinun- 
ciò ad  un  tratto  all’  amicizia  con-, 
cepita  pel  bel  damerino.  La  ri- 
voluzione francese  che  progrediva 
gli  fece  abbandonare  ed  una  più 
alta  amicizia,  quella  del  duca  di 
Orleans.  Quando  il  principe  di 
Galles  riseppe  la  condanna  di  Lui- 
gi XVI,  ed  il  voto  di  Filippo- 
Egalité,  egli  spezzò  il  litratto  del 
duca  d’ Orleans,  col  quale  ad 
ogni  modo  egli  era  legato  da  do-  , 
bile  famigliarità.  Il  principe  di 
Galles  io  quel  tempo  non  godeva 
di  ud8  grande  riputazione  di  pro- 
bità ; più  di  una  volto  i membri 
del  club  dei  Jockey,  lo  avevano 
rimproverato  d’ ingannare  al  giuo- 
co ; gran  scommettitore  alle  cune. 
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amante  dei  cavalli  egli  usava  di 
mille  sutterfugi  per  restar ‘vinci- 
tore, e gl’  annali  dello  società  di 
moda  in  Londra  raccontano  che 
un  giorno  il  fantino  di  S.  A.  II. 
a'  introdusse  in  una  stalla  e fece 
mangiare  al  cavallo  che  doveva 
Correre  una  mistura  che  intorpi- 
dò  il  suo  ardore  nella  lizza.  Il 
(atto  ai  rese  pubblico, e si  discus- 
se anche  un  istante  ae  dovevasi 
escludere  il  principe  di  Galles  dal 
club  testimonio  di  tale  vergogno- 
sa speculazione.  Nullameno  il 
priocipe  conservò  tolta  l'amici- 
zia e la  fiducia  dei  wbigs  ; rao- 
stravasi  pubblicamente  con  Fox, 
Sheridan,  i lord  Grey  c Russell  ; 
quando  si  trattava  di  votare  ua 
sussidio,  tutti  quegli  uomini  so- 
stenevano il  principe  ; a’  erano  co- 
stituiti come  diccwarih  i tory,  i 
garanti  dei  debiti  del  principe  di 
Galles.  S.  A.  R-  era  allora  per- 
dutamente innamorato  d’ona  do/i- 
na  che  i whigs  proteggevano  con 
tutto  il  loro  potere,  la  sig.  l'itz- 
Herbert  ; si  diceva  fino  eh’  egli 
I’  avesse  secrctamente  sposata , 
quando  Giorgio  HI  suo  padre 
pensò  alla  fine  a dargli  moglie 
regolarmente.  Giorgio  IV  fu  de- 
stinato a Carolina  di  Brunswick, 
quella  sfortunata  principessa  ca- 
gione di  tanti  scandali.  La  trista 
situazione  de’ suoi  suoi  affari  de» 
else  soltanto  il  principe  di  Galles 
a maritarsi.  Erà  oppresso  dalla 
massa  dei  suoi  debiti;  i suoi  ami- 
ci lo  consigliarono  al  matrimonio 
il  qualq  avrebbe  permesso  di  do- 
mandare p<y  lui  un*  aggiunto  di 
sussidii  al  parlamento, e per  quan- 
to grande  fosse  la  ripugnanza  del 
principe  dgterminossi  a sposare 
Carolina  di  Brunswick,  che  più 
tijrdi  fu  l'oggetto  d’ un  divorzio 
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turno  strepitoso.  Il  solo  figlio  che 
nacque  «la  quel  matrimonio  fu  la 
principessa  Callotta  ; i «lue  «poti 
vissero  separati  ; e fino  dai  primi 
giorni  non  ai  videro  più  che  per 
convenienza.  In  quell’epoca  pri- 
ma, e quasi  per  opposizione  ai 
sentimenti  whigs  del  principe  di 
Galles,  i tory  s’  erano  impadroni- 
ti della  principessa  Carolina  ; fu 
nel  destino  di  quella  donna  il  ser- 
vire incessantemente  di  vessillo  ai 
partiti-,  i suoi  consiglieri  erano 
lord  Eldon,  Pcrccval,  Canriing.  Il 
primo  processo  «li  divorzio  fu  co- 
mincialo nel  1807  ria  causa  es- 
sendo stata  portuta  dinanzi  un  tri- 
bunale di  famiglia,  la  piincipessa 
fu  censurata  : Pcrceval  la  difese 
con  uno  scritto  degno  «l'osserva- 
zione ; i tory  guadagnarono  della 
popolarità'nd  sosteneila,  mentre 
il  principe  di  Galles  aveva  per- 
duto «l'opinione  intuita  l’ Inghil- 
terra. Noi  abbiamo  raccontato 
rudi’  articolo  di  Giorgio  III  i ten- 
tativi fatti  dai  whigs  in  varie  cir- 
costanze per  assicurare  la  reg- 
genza al  priocipe  di  Galles  negli 
intervalli  della  malattia  del  re; 
que’  tentativi  furono  sempre  ru- 
spimi perchè  l'aristocrazia  dei 
tory  aveva  preso  l’alta  attitudi- 
ne esprimente  I'  onore  c la  digni- 
tà della  Gran  Bietagna  ; essa  ve- 
deva benissimo  che  se  dorante  la 
rivoluzione  francese,  il  principe 
«li  Galles  fosse  stato  incaricato 
del  governo,  “sarieno  stati  abban- 
donati gl' interessi  dell’  Inghilter- 
ra, e bisognava  impedirlo  nella 
orisi  in  coi  la  Franai»  aveva  in- 
volto if  mondo  ; non  crsnvi  se 
non  i principii  tory  che  potessero 
salvare  il  governo  della  Gran 
llrrlagnu,  C con  quei  principii  la 
costanza  nella  guerra.  Quando  i 
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tory  videro  maturarsi  lo  spirilo 
del  principe  di  Galles,  c eh’  egli 
àssneiavasi  completamente  nrl- 
l’idee  d’  una  resistenza  forte  e 
possente  contro  la  rivoluzione 
Ganccse  c l'impero  di  Napoleo- 
ne, allora  non  esitarono  più  a 
lungo,  ed  il  bill  di  reggenza  fu 
compilato  in  favore  di  sua  altezza 
reale,  Delle  intime  conferenze 
avevano  preceduto  l’atto  di  reg- 
genza; Percevsl  ottenne  dal' prin- 
cipe la  foiraale  promessa  ohe 
niente  sarebbe  stato  cangiato  nel 
personale  del  gabinetto.  1 wighs 
ingannati  dall’  amicizia  che  il 
principe  «li  Galles  aveva  loro  di- 
mostrato, proposero'  d'  investirlo 
Mi  un  potere  .illimitato  ; una  pro- 
posta a tale  aggettò  fu  fatta  da 
Lamb,  ma  la  maggioranza  mini- 
steriale la  rigettò.  Le  diseussiuni 
sopra  i limiti  della  reggenza  furo- 
no splendidissime  : si  stabilirono 
delle  nupieiose  restrizioni  al  po- 
lare del  principe  di  Galles  -,  si 
fissarono  delle  regole  per  tullo- 
ciò  clic  aveva  rapporto  ai  pari  ; 
il  gran  sigillo  fu  consegnato  ad 
«ria  commissione,  mentre  quello 
era  I'  imoginc  della  volontà  nazio- 
nale : in  una  parola  l’ aristocrazia 
dei  tory  riserbussi  come  prima 
tutta  la  direzione  degli  affari  po- 
litici. Ciò  non  poteva  essere  al- 
trimenti, mentre  atteso  la  situa- 
ziope  pericolosa  nella  quale  Iro- 
vavusi  P impero  britannico,  i tory 
sidi  avevano  bastante  attitudine 
per  dirigere  il  governo  del  paese. 
Bisogna  rammentare  qual  era  a 
quell’epoca  la  posizione  dell'  Eu- 
ropa : Napoleone  era  al  suo  apo- 
geo di  forzo  e di  gloria  : I’  Au- 
stria vinta  a Wagram,  aveva  con-  ' 
eluso  la  pace,  cd  il  matrimonio 
dell’ arciduchessa  Maria  Luigia: 
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•1  mezzogiorno  T Itili»  er»  sog- 
giogala, c l' sqtiili  francese  do- 
minavi anche  l'Illiria  : il  nord 
l’Olanda  ero  stata  inviluppata  nei 
confini  dell’impero:  le  città  an- 
seatiche erano  alate  del  pari  re- 
centemente riunite  : la  Prussia  e 
la  confederazione  germanica  era- 
no  in  completo  alalo  di  vassoi- 
lagio  : la  Danimarca  non  godeva 
d'una  indipendenza  più  rispetta- 
ta la  Svezia  obbediva  ad  un  ge- 
nerale francese,  inimico  senza 
dubbio  di  Mupoleone,  nta  che  si 
guardava  bene  ancora  di  dichia- 
rarsi. Quale  speranza  restava  al- 
l'Inghilterra?  ella  aveva  scelto  la 
Spagna  per  campo  di  battaglia, e 
vi  ottenne  dei  successi  incontra- 
stabili : gli  errori  di  Qiuseppc 
Napoleone,  la  gelosia  dei  genera- 
li,. l'abilità  del  dnca  di  Wellin- 
gton concorrevano  insieme  alla 
insurrezione  spaglinola  .od  inde- 
bolire cqnsidcrabilmenle  la  po- 
tenza dei  Francesi  in  Ispagna.Sot- 
tn  il  punto  di  vista  diplomatico, 
la  Russia  era  malcontento  : essa, 
non  era  |)<ù  disposta  per  Napo- 
leone come'  nell’  interviste*  di 
Tilsilt  edErfort:  la  Svezia  (ascia- 
va libero  passo  a tutte  le  mer- 
canzie inglesi,  il  gabinetto  bri- 
tannico approfittava  della  gelosia 
di  Bernadette  : il  sistema  conti- 
nentale di  Bonaparte  aveva  crea- 
to dappertutto  delle  inimicizie 
destramente  coltivate  dall'Inghil- 
terra, ma  nello  stesso  tempo  sor- 
gevano dette  differenze  di  natura 
assai  importante  fra  lei  e gli  A- 
mericani,  potenza  marittima  della 
quale  l’ Inghilterra  conosceva  tut- 
te le  morse.  Il  ministero  inglese 
rimase  nelle  roani  di  Pereeval  :. 
i tory  s fida  rotto  con  fenajhtra  le 
grida  che  l’innalzavano  contro  la 
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loro  amministrazione  nelle  diver- 
se classi  del  paese:  i bisogrfi  del 
budget  furono  immensi,  si  votaro- 
no più  di  un  miliardo  e cento  mi- 
lioni, delle  tasse  di  guerra,  e dei 
prestiti  : e mentre  Napoleone  an- 
nunciava il  falliménto,  l’ impre- 
stilo ■'  effettuò  con  consolidato 
al  cinque  per  cento  quasi  ai  pa- 
ri. Le  pubbliche  gravezze  furono 
compensate  dai  successi  del  duca 
di  Wellington  in  Ispagna  : i ma- 
rescialli Soult  e Mussena  erano 
stati  forzali  a ritirarsi  ; e nel  di- 
scorso per  l'apertura  del  parla- 
mento, il  priocipe  reggente  fu  ia 
grado  d’ annunciare  le  vittorie 
dell’armate  inglesi,  e lo  splendido 
posto  che  avevano  acquistato  le 
finite  britanniche  in  tutti  i mari; 
i whigs  ai  pronunziarono  per  la 
prima  volta  contro  il  loro  antico 
amico  Giorgio  principe  di  Galle*, 
e votarono  contro  I’  indirizzo.  Nul- 
lostante  il  principe  reggente,  ni 
momento  della  discussione  del  bill 
che  prolungò  il  suo  potere,  volle 
fare  qualche  apertura  a lord  Grcn- 
wille:  fu  risposto  dai  vrighs  che 
una  coalizione  ero  in  quel  mo 
mento  impossibile,  mentre  le  idee 
ed  i sistemi  erano  troppo  opposti 
fra  loro;  il  gabinetto  rimase  dun- 
que come  prima  ed  i ■wighs  persi- 
stettero nell’opposizione.  A qnel- 
l’epoc*  essendosi  ritirato  il  mar- 
chese di  Wellesley  per  una  diffe- 
renza sugli  affari  dei  cattolici,  e 
spagnuoli,  Pereeval  assieme  con 
Casllereagh  ripresero  la  direzione 
degli  affari.  Quell’ unione  era  al- 
quanto forzata,  un  matrimonio  di 
ragione;  ma  la  congiunzione  di 
lord  Liverpool  diede  qualche  vi- 
gore all’amministrazione  britan- 
nica, cd  .il  ministero  dopo  l’nsaav- 
einio  di  Pereeval  (Pedi  nella  Biog.) 
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prese  il  nome  «li  gabinetto  I-ivcr- 
pool.  I proficui  ili  Napoleone  con- 
no la  Russia  avevano  cyslrelto  la 
Francia  di  diminuire  considera- 
liilmente  lo  «uc  furie  mili lari  in 
Spagna,  cd  il  duca  di  Wellington 
osati  posto  u [.ertamente  aulì'  of- 
fensiva; la  battaglia  di  Salaman- 
co fu  il  segnale  d’ inauditi  rove- 
sci per  la  bellicosa  armata  di  Na- 
poleone: quello  vittoria  lece  nasce- 
re grand'entusiasmo  in  Inghilter- 
ra. Allora  il  principe  reggente  era- 
si  affatto  associato  al  ministero 
lory.  Offeso  profondamente  dal 
ri  liuto  di  lord  Grcnwillc  d’  entra- 
re nel  ministero,  il  principe  aveva 
rotto  qualunque  rapporto  co.  suo. 
ontiebi  amici;  egli  era  diventato 
tory  tanto  dichiarato  quanto  suo 
patire  Giorgio  III;  egli  perserve- 
iò  con  la  stessa  fermczia  nel  con- 
siderare la  guerra  contro  Napo- 
leone come  la  condizionale  preci- 
sa dell'  Inghilterra.  L’ imperatore 
dei  Francesi  avendo  fatto  delle 
aperture  di  péce  al  principe  reg- 
gente prima  dipartire  per  la  Rus- 
sia con  una  lettera  personale,  lord 
Livcrpool  s’affrettò  di  risponde- 
re a Marct,  segretario  di  stato, 
che  nessuna  pace  era  possibile 
quando  non  si  stabilisce  un  siste- 
ma europeo,  e lu  prima  base  di 
tale  sistemi.,  secondo  lord  Liver- 
puol,  doveva  essere  l’indipenden- 
za dell’ Olanda,  cd  il  ristahilimcn- 
'to  di  Ferdinando  VII  sul  tro.no 
di  Spagna.  Questa  lettera  coo- 
, denota  col  principe  reggente  era 
l'espressione  del  suo  pensiero; 
mentre  quando  S.  A.  R-  era  sta- 
ta disposta  in  altre  epoche  alla 
pace,  altrettanto  entrava  allora 
nelle  sue  idee  la  rifltauraf  ione  eu- 
ropea. Diggià  il  principe  reggen- 
te  all'insaputa  del  suo  gabinetto, 
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aveva  preso  degl’impegni  eoo 
Luigi  XV111  ed  i principi  fran- 
cesi che  dimoravano  in  Ioghiltcr- 
ru;  e quando  l’ Europa  aveva  ab- 
bandonato la  causo  dei  Borboni, 
il  principe  reggente  persisteva  a 
travedere  la  possibilità  di  rimet- 
terli sul  trono  assieme  con  I ordi- 
nando VII,  e la  casa  d’  Orange 
in  Olanda  e nel  Belgio..  Gl  avve- 
nienti sembravano  fuvorire  le  pre- 
videnze del  principe.  Napoleóne 
stava  facendo  la  sua  campagna  di 
Russia:  le  sue  imprudenze  mili- 
tari, i suoi  errori,  la  severità  del 
clima,  tutto  concorreva  alla  sua 
rovina,  cd  allora  il  principe  reg- 
gente, la  di  cui  capacità  c fermez- 
za si  sviluppava  incontestabilmen- 
te fu  posto  iti  grado  di  apprezza- 
re tutto  lo  fo{za  c valore  del  si- 
stema tory.  Il  gabinetto  britanni- 
co reputò  salvala  causa  europea, 
e furono  adotlote  varie  misure 
diplomatiche:  le  priroa^  fu  quella 
d’  un  trattato  di  sussidii  comjuso 

con  la  Russia  c col  gabinetto  di 

.Berlino  che  separossi  dalla  l' ran- 
cia; poscia  non  ignorandosi  il 
mafeontcntamenlo  di  Bcrnadotle 
contro  Napoleone  si  tentò  di  pro- 
porli un  trattato  d’alleanza;  tutto 
fu  accettalo  cui  mezzo  di  quei 
Sussidii, l' Inghilterra  riacquistava 
una  grande  importanza  6ul  conti- 
nente, il.  quale  era  inondato  dai 
prodotti  delle  sue  manifatture; 
tale  è la  potenza  della  bilancia 
commerciale  che  il  cambio  fu 
sempre  in  profitto  dell'  Inghilter- 
ra; ella  riceveva  più  di  quello  ci 
desse.  1 bussidii  di  guerra  monta- 
rono nel  .8i3  a trenta  milioni 
di  lire  stelline;  ciò  clic  faceva  sup- 
porc  un  milione  di  franchi  per 
contingente  di  mille  uomini.  I.  In- 
ghilterra procurava  pure  o tutta 
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possa  di  determinare  l'Austria  a 
romperla  con  Napoleone.  Giam- 
mai il  principe  reggente  avera 
sinceramente  acconsentito  alle 
transazioni  preparatorie  del  con- 
gresso di  Praga;  il  ministro  d'In- 
ghilterra non  v'  intervenne  se  non 
per  impedire  un  trattato  deffinili- 
▼o;  le  basi  fissale  dall' Inghilter- 
ra erano  troppo  disparate  perchè 
i due  govcroi  potessero  mai  inten- 
dersi: l'Inghilterra  esigeva  l’ indi- 
pendenxa  dell’  Ita  liti  e della  Spa- 
gna, il  ristabilimento  della  fami- 
glia d’Orange  in-  Qlanda;  la 
Francia  doveva  essere  circoscritta 
al  suo  antico  territorio.  Ciò  ren- 
de ragione  perche  il  congresso  di 
Fraga  nulla  concluse;  noi  non  di- 
ciamo che  le  potenze  fossero  di 
mala  fede,  ma  tutte  partivano  da 
proposizioni  si  diametralmente  op- 
poste, tutte  piantavano  dello  basi 
evidenlemeote  tanto  svariale,  che 
egli  era  impossibile  d'inlendecsi 
sopra  gli  articoli  generali;  quest’ 
era  ciò  ebe  lord  Casllereagh  ave- 
va perfettamente  dimostralo  alf 
imperatore  di  Russia.  La  missio- 
ne del  conte  d' Aberdeen  sul  con- 
tinente aveva  convinto  del  pari 
T Austria  della  necessità  d’unirsi 
«Uà  coalizione.  Compito  Cosi  il 
voto  personale  del  principe  reg- 
gente, |a  sua  opinione  era  che  do- 
vevasi rovesciare  Napoleone;  la 
battaglia  di  Vittoria  aveva  esalta- 
to tutte  le  leale  in  Inghilterra; 
Bernadotte  riceveva  un  sussidio 
dal  gabinetto  di  Londra;  una  con- 
venzione erg  stata  firmata  fra  Ca- 
rotina Bonaparte,  la  moglie  di  Mu- 
rai, e la  squadra  inglese.  Murai 
stesso  aveva  negoziato  con  l’ Au- 
stria, un’insurrezione  scoppiava 
io  Olanda  a favore  della  casa  d\ 
Orango;  MUu  tendeva  cosi  allo 


G 1 0 i 55 

slogamento  del  vasto  impero  Na* 
poleonico.  Gl'avveninienti  erano 
di  tale  natura  da  scuotere  forte- 
mente l’Inghilterra;  gl' uomini  di 
stato  s'occupavano  già  dei  lisulla- 
menti  territoriali  thè  un  immen- 
so partaggio  delle  spoglie  dell'im  - 
peto di  Napoleone  doveva  neces- 
sariamente produrre;  ogni  potenza 
andava  ad  ingrandirsi  a spese  del- 
la •Francia.  Quale  sarebbe  stala 
la  parte  deli'  Inghilterra  in  tal  ge- 
nerale coni  movimento?  potrebbe 
ella  lasciar  grandeggiare  smisura- 
tamente la  Russia  ? qual  saria  Tu 
parte  dell'Austria  nella  divisione 
dell'Italia?  quali  cirooscrizioni di 
territorio  dariensi  alia  Prussia? 
La  Svezia  conserverebbe  la  Norve- 
gia? saria  da  trattarsi  direltainea- 
te  con  Napoleone?  oppure  ande- 
rebbesi  a scoavogliere  l'ordine  at- 
tuale delle  cose  in  Frsncia  ? Qui 
bisogna  rimarcare  con  attenzione 
la  differenza  che  Sussisteva  fra  le 
opinioni  personali  del  principe 
reggente  e quelle  d' alouni  uomini 
di  stato  ch’eseroitavano  a quell’  ' 
epoca  una  grande  influenza  in  In- 
ghilterra. Secondo  l’intimo  senti- 
mento del  principe  1’  ordine  eu- 
ropeo non  poteva  essere  stabilito 
che  sotto  due  condizioni:  i.  che 
la  Francia  fosse  ristretta  al  suo 
antico  territorio  del  1789;  a.  clic 
tale  antico  territorio  non  Barbai 
deffioitivarucntc  convenuto  senza 
il  ristabilimento  dell’antica  dina- 
stia: tale  fu  l'idea  del  principn 
reggente;  ed  in  conseguenza  di 
quella  sua  costante  opinione  eia- 
si  posto  in  relazione  coi  principi 
deila  casa  di  Borbone.  Avevano 
già  avuto  luogo  frequenti  collo- 
qui fra  gl' agenti  di  Luigi  XV  III 
c quelli  del  principe  reggente  '-'In- 
ghilterra,-c  fu  eoli'  assenso  di  S. 
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A.  R.  che  il  duce  d’Angoulème  por- 
tuósi alle  frontiere  di  Spagna,  nel 
tempo  sten*»  rhe  il  conte  d’Artoi* 
nuversava  I' HoUtein,  la  Germa- 
nia e compariva  in  laviaiera  e nel- 
la Franca  Contea.  Ma  le  quella 
era  la  personale  opinione  del  prin- 
cipe reggente,  non  era  però  la 
stessa  in  tutti  gli  uomini  di  alato 
che  componevano -il  gabinetto;  la 
politica  dell’Inghilterra  era  ataifc 
in  tutti  i tempi  dì  trattare  aoltan- 

10  le  questioni  sotto  il  punta  di 
puro  interesse  materiale,  «enea  oc- 
cuparsi dei  principii  ni  delie  case 
regnanti  io  quanto  riguardasse 
discussioni  di  diritto  e di  fatto. 
Ugi’cra  difficile  dimostrare  al  par- 
lamento la  necessitò  dei  saerifizii 
da  farsi  pel  ristabilimento  della 
casa  di  Borbone;  poco  importava 
dei  principe  che  regnava  in  Fran- 
cia quaodo  l’Inghilterra  trovasse 

11  suo  interesse  in  uh  trattato  def- 
finitivo,  solo  risullamciitn  al  quale 

.dovevasi  mirare; la  politica  caval- 
leresca del  reggente  trovava  pa- 
chi partigiani  fra  i suoi  proprii 
consiglieri.  In  cònsegucnxa  di  ta-~ 
le  complicata  situazione  l'Inghil- 
terra oafbminò  sopra  una  doppia 
linea  politica:  il  principe  roggen-' 
te  si  mise  in' rapporto  con  Luigi 
XVIII,  assicurandogli  l'eventualità 

dei  suoi  diritti;  ma  i ministri  .non 
professavano  in  pubblico  se  non 
il  desiderio  profondamente  sentilo 
tl’una  pace  vantaggiosa  per  l’ In- 
ghilterra; essi  non  parlavano  dei 
Borboni,  e lasciavano  così  trave- 
dere la  possibilità  di  trattare  con 
lo  stesso  Napoleone,  se  venissero 
offerte  le  necessarie  guarentigie 
dai  capo  del  goverao  francese. 
Con  tale  instruzione  lord  Cast- 
iereagh  partì  d'  Inghilterra  per 
recarsi  nel  continente,  e Yiavviii 
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narai  agli  avvenimenti  decisivi  del* 
la  grande  invasione  militare  ele- 
bditu  dalle  potenze  coalizzale.  In- 
quel  periodo  d’energia  ed  ardi- 
mento, il  principe  reggente  aveva 
mostrata  molla  fermezza,  qualità 
distintiva  della  casa  d’ Annovera 
non  polevasi  negare  a S.  A.  R.  una 
certa  chiarezza  nelle  sue  vedute; 
eresi  accresciuta  la  maturità  del* 
suo  spirito,  ma  conservava  un  hi. 
sogno  di  spendere,  e quell’  abitu- 
dine di  vita  elegante  che  lo  atra- 
ecinava  sempre  a contrarre  nuovi 
debiti;  le  sue  dolorose  dissensioni 
con  Carolina  di  Brunswick  rim- 
bombavano tempre  più;  la  regina 
era  passata  dal  partito  tory  nelle 
mani  dei  whigs,  mentre  ella  ave- 
va cangiata  al  tempo  stesso  ohe 
il  principe  reggente  erati  del  porr 
modificato.  Il  suo  consigliere  non 
era  più  lord  Bldom  ma  il  signor 
Hrougham,  tanta  esaltato  dai  ra- 
diceli. Carolina  ili  Brun.yvuk  ave- 
va scritto  una  lettera  commoven- 
te al  principe  reggente,  nella  qua- 
le la  principessa  ricapitolava  tut- 
te le  sue  doglianze,  e già  i suoi 
amici  la  paragonavano  ad  Anna 
Bolina,  quella  creazione  angelica 
dì  Shakespeare;  i radicali  spiega- 
vano ili  vessillo  della  regina  come  a 
mezzo  -d'opposizione;  ciò  che 
sparse,  nell'alta  società  d’Inghil- 
terra il  detto  „ che  i wighs  si  ser- 
,,  vivano  per  stendardo  d’ una 
„ sottana  suoida.  “ A vero  «lire- 
la  vità  del  principe  reggente  non 
era  esemplare,  ma  il  cattivo  ca- 
rattere della  regina,'  la  sua  con- 
dotta fastidiosa  ed  assolutamen- 
te' offensiva  potevano  anche  au- 
torizzare-le- freddezze  del  .principe 
contro  di  lei.  Siccome  desse  eresi 
pronunziata  come  imagtne  d’un 
partito,  il  piincipe  reggente  feeesi 
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«ìmbulo  iWU’allro,  e niente  deve 
nx-no  sorprendere  dell»  pervecu- 
siooe  suo |i|jiala  uluuui  anni  «lu- 
po. Lortl  Castlei  eagh  giunse  allu- 
ri! sul  continente;  onivasi  ai  so- 
vrani ed  ni  corpo  diplomatico  in 
Francofone  nel  momento  denisi- 
vi»  nel  quale  il  principe  di  Mei- 
■ temiuh  cominciava  dell<;  trattative 
personali  col  signore  di  Saiul-Ai- 
gttan.  La  gran  patte  rappresenta-' 
ta  dall'Inghilterra  durante  la  ri- 
voluzione francese,  rendeva  lord 
Casllereagh  un  personaggio  mol- 
to importante  i«|  qualunque  Con- 
gresso; ed  è facile  il  vedere  per 
quale  motivo  egli  diventò  il  Cen-  ; 
tro  comune  delle-  principiata  ne- 
goziazioni. Lord  Castlcreagh  fu 
olla  lesta  della  diplomazia  duran- 
te il  primo  mese  della  campagna 
del  n 8 1 4 e soprattutto' al  congresso 
di  Chalillon;  di  ciò  non  "volevano 
abbastanza  persuadersi  i Plenipo- 
lenziar  . di  Napoleone  quando  ae- 
csrezzavand  la  Russia  e l'Austria, 
Il  proposta  diplomatica  era  affat- 
to fuori  di  luogo  ; la  Gran  Bret- 
tagna diventava  il  centro  al  quajc  ' 
\ <r  ora  tananai  tutti  gl' affari  dove- 
vano essere  diretti  ; l’odio  era  vivo 
e profondo  contro  Napoleone;  lord 
Cnstlerengh  conosceva  le  inten- 
zioni definitive  del  principe  reg- 
gente. Mai  fuvvi  » Chatillon'  I» 
formale  votomi  d' un  trattato  con 
l'imperatore  Napoleone;  l’Inghil- 
terra voleva  rovesciare  il  suo  ini- 
mico; ed  era  troppo  vioina  allo 
scopo  per  riounziarvi.  Il  trattato 
di  Chaumonl  epigolava  l’idea  del 
principe  reggente  : le  potenze  con- 
venivano d’ un  oontingente  milita- 
re fissato  per  ciascheduna  a cento 
cinquantsmille  uomini  e l’Inghil- 
terra * obbligava  per  parte  «uà 
a pagare  un  aosaidio  ad  ognuno 
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dei  gabinetti  in  ragione  del  con- 
tingente militare  da  esso  fornito. 
Quello  di  fatti  era  un  atto  contro 
il  potere  di  Napoleone;  l’ inizia- 
tiva del  resto  fu  presa  dal  duca  di 
Wellington  a Bordò  ; la  bandiera 
bianca  fu  innatista,  non  gii  che 
egli  compisse  spontaneamente  ,da 
sé  un  tal  atto, manna  lo  disappro- 
vò; la  sua  intima  corrispondensa 
col  principe  reggente  gji  aveva 
svelate  le  definitive  intenzioni 
di  S.  A.  R.  ; egli  sapeva  le  sue 
conferenze  con  gl’ agenti  dei  Bor- 
boni ; la  famiglia  d' Orange  era 
stata  riflessa  sul  trono  dei  Paesi 
Bassi  da  off  movimento  insurre- 
zionale , la  oasa  di  Borb'one  non 
doveva  essere  del  pari  ristabilita 
come  una  conseguenza  inevitabile 
del  ritorno  politico  degli  stati  verso 
Is  loro  antica  tiluusione  ? Questa 
era  l'opinione. personale  del  pria-- 
cipe  reggente,  e manifestolla  ao-t 
prattulto  all'epoca  della  ristautaM' 
zinne.  Pu  S.  A.  R.  che  tributò' 
ì primi  onori  reali  a Luigi  XVIII, 
egli  salutò  col  titolo  di  redi  Pran- 
' eia  è di  Navacra  il  primogenito 
della  famìglia  di  Borbone,  e cinse 
al  saio 'ginocchio  l'ordine  della 
Giaretliera  ; Luigi  XVII  laffrettosài 
di  rispondere:  « che  dopo  Dìoan- 
» dava  debitore  al  principe  reg* 

» gente  pel  ristabilimento  della 
» sua  corona;  « frase  la  quale  dap- 
poi venne  male  interpretata  ; des- 
ta non  esprimeva  che  un  fatto 
storico  positivamente  constatato. 
Non  era  l'Inghilterra  quella  che 
- aveva  combattuto  oon  maggior 
perseveranza  contro  Napoleone  ? 
non  era  «tata  quella  tenacità  nei  • 
sacrifizii  della  guerra  la  quale  a- 
veva  preparato  il  sovvertimento 
dei  poteri  successivamente  costi- 
tuiti-, io  Francia  ? Luigi  XVIII 
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non  volava  esprimerò  se  non  una 
personale  riconoscermi  per  l'asilo 
ch’eragli  stato  generosamente  of- 
ferto durante  la  risoluzione  fran- 
cese, ed  il  suo  pensiero  fu  calun- 
niato dai  partiti.  Il  principe  reg- 
gente non  esercitò  assai  poca  per- 
sonale influenza  sugl*  affari  conti- 
nentali dopo  la  ristauraaione  ; 
lord  Castlereagh  eresi  recato  a 
Parigi  ed  avesa  negozialo  di  con- 
certo con  le  altre  potenze,  il  trat- 
tato del  ao  maggio  il  quale  puoa- 
si  considerare  come  l'atto  custi- 
tuiionalc  delle  grandi  relazioni 
europee,  che  furono  dspptfr  intie- 
ramente regolate  dal  congresso  di 
Vienna.  Le  leggi  costituzionali 
del  trono  in  Inghilterra  interdi- 
cono ai  re  ed  ai  reggenti  di  sor- 
tire dal  regno  senza  un  permesso 
del  parlamento  imperiale,  e per- 
tanto S.  A.  IV.  non  andò  a Parigi 
per  vedere  i sovrani  d’Europa, 
ed  i sovrani  stessi,  visitarono  Lon- 
dra nello  stesso  anno.  Il  principe 
reggente  accolse  tale  cortesia  con 
tutta  la  magnificenza  del  governo 
inglese  ; era  più  che  mai  dumiha- 
to  dai  suoi  gusti  di  spendere  e 
fabbricare;  egli  innalzava  Gai  Islon- 
House,  il  palazzo  di  Saint-James 
era  ristanrato  ed  ri  castello  di  Win- 
dsor diventava  il  più  bel  gioiello 
nel  quale  ai  trovavano  riuniti  tutti 
i comodi  della  vita.  Il  principe 
amava  i ricchi  uniformi,  e quei  ' 
ricolli  oroamenti  che  caratterizza- 
no le  guardie  inglesi  ; egli  can- 
giava la  loro  divisa  con  gli  ala- 
mari dorati  o argentali  ; egli  an- 
dava pazzo'  per  le  soldatesche  in 
•parata,  ripetendole  fino  due  o tre 
volte  al  mese,  con  tutte  le  pompe 
d’nna  festa  militare.  La  visita  dei 
sovrani  e Londra  fu  segnalata 
dalla  {innovazione  delle  antiche 
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cerimonie  inglesi  fino  al  punto 
che  Alessandro, rd  il  re  di  Prussia-, 
i quali  avevano  poco  fa  rovesoiato 
il  gigantesco  potere  di  Napoleone, 
furono  acclamati  dottori  nélh*  uni- 
versi di  Cambridge  ed  Oxfurd, 
con  tutte  le  formule  alquanto  ridi-  ' 
cole  dei  tempi  antichi.  Quelle  fe- 
stività occuparono  l’ Inghilterra 
durante  il  mese  di  giugno  1814, 
ma  gli  spiriti  volevano  sempre  un 
nuovo  alimento  alle  loro  curiosità; 
e lo  scandalo  delle  dissidenze  do- 
mestiche conseguitò  le  pompe  na- 
zionali. Carolina  di  Brunswick,  la 
moglie  sfortunata  del  reggente, 
aveva  scritto  una  lettera  assai 
Commovente  a suo  marito,  quegli 
non  le  aveva  data  alcuna  risposta, 
dichiarando  non  voler  avere  con 
lei  alcun  rapporto-  ae  non  se  pel 
mezzo  offfìciale  d’un  segretario  di 
•tato.  Ciò  ni  spiega  facilmente  ; la 
principessa  a' era  confidata  intie- 
ramente ai  radicali  ; essa  aveva 

Cer  consiglieri  Broughem  e Whit- 
read,  essa  era  il  simbolo  deli-op- 
posizione. Per  effetto  de'  suoi  ma- 
neggi la  • principessa  Carlotta,  la 
figlia  del  principe  reggente,  l'ere- 
de della  corona,  deterUinossi  fan- 
ciulla com’era  ancora,  ad  un  pas- 
so che  fece  in  Londra  granile 
achiamazzo.  Dopo  il  trattalo  del 
1814,  e la  fondazione  del  regno’ 
dei  Pacai  'Bassi,  il  gabinetto  ingle- 
se aveva  pensato  che  per  costitui- 
re una  gran  forza,  ed  un'  intima 
unione  fra  i Paesi-Bassi  e l’Ioghil- 
terre,  niente  era  più  essenziale 
quanto  un'  unione  di  famiglia , e si 
determinò  il  matrimonio  della  prtn-  , 
cipessa  Carlotta  ( PetL  nel  Suppl.) 
col  principe  d'Orange,  l'erede  della 
nuova  corona. La  giovine  principes- 
sa consigliata  da  sua  madie,  fuggi 
dal  suo  paluzzu  ed  uudò  a fico- 
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vrnrsi  in  caso  ili  Carolina;  ivi  di- 
chiarò altamente  di  non  volere 
per  alcun  modo  acconsentire  al- 
l'unione propostale,  e chiamò  in 
testimonio,  il  signor  Hroughain; 
quagli  consigliò  prudentemente 
la  principessa  a ritornare  nella 
casa  paterna,  mentre  le  leggi  in- 
glesi accordavano  al  principe  reg- 
gente tutta  l'autorità  sopra  i varii 
membri  dclla'sua  famiglia.  Sop- 
pesi che  la  principessa  Carlotta 
voleva  montare  sull'  Huslings,  ed 
arringare  il  popolo^ tutto  produs- 
se dello  soandalo  ; e da  quel  mo- 
mento il  principe  reggente  diven- 
tò lo  scopo  del  grand'odio  dei 
radicali  ; i whigs  moderati  si  di- 
chiararono contro  di  lui  ; ma  bi- 
sogna dire  che  l'opposizione  ave- 
va perduto  multo.  Essa  aveva  pre- 
conizzate durante  la  guerra  molte 
disgrazie, e per  il  fatto  l'Inghilterra 
divenne  potente  du  quella  lolla 
di  vcol’anni;  il  trattalo  del  i8i4 
le  aveva  assicurato  un*  assai  lar- 
ga porzione:  essa  acquistava  il 
Capo  di  Buona  &prrnn*a,  le  iso- 
* le  di  Francia  e dtC  ■ ■!.  n;  quel 
trattato  le  assicurava  il  possesso 
di  Multa  ed  il  protettorato  delle 
Isole  Jonie  ; l'organizzazione  del 
regno  dei  Paesi-Bassi  era  affatto 
inglese,  le  città  anseatiche  resta- 
vano come  magazzini  di  deposi- 
to dai  quali  le  mercanzie  e ma- 
nifatture della  Gran  Brettagna 
andavano  ad  inondare  la  -Germa- 
nia ; quest'  erano  certamente  dei 
belli  risullamenti  pel  gabinetto  di 
Londra.  Il  congresso  di  Vienna 
che  riunì  tanti  regnanti  non  vide 
il  principe  reggente  per  la  ragio- 
ne che  abbiamo  sopra  indicata  ; 
occorreva  un'autorizzazione  del 
parlamento  perchè’il  principe  la- 
sciasse l'Inghilterra  ; egli  non  la 
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richiese  e lord  Casllereagh  por- 
tossi  solo  al  congresso  per  rap- 
presentarvi l'Inghilterra.  A Vien- 
na la  diplomazia  'inglese  cangia- 
va di  carattere:  fin  allora  essa 
aveva  seguitato  il  movimento  eu- 
ropeo ; penetrala  della  necessità 
di  rovesciare  la  potenza  di  Napo- 
leone, ella  aveva  obbliate  le  sue 
antiche  rivalità  ; la  aua  politica 
era  stata  esclusivamente  conti- 
nentale, senza  dividere  gl’inte- 
ressi russi  dai  proprii.  Ma  dopo 
la  pace  di  Parigi  nun  era  senza 
timore  che  il  gabinetto  britanni- 
co aveva  veduto  ingrandirsi  la 
potenza  russa;  nel  1 8 1 4 quella 
potenza  aveva  signoreggiato  la 
maggior  parte  delle  transazioni 
di  Parigi , bisognava  un  poco 
contrabilanciare  l’influenza  esclu- 
siva che  il  carattere  personale 
dell'  imperatore  Alessandro  sem- 
brava prendere  sulla  .aocictà  . 
L'Austria  del  pari  era  malcon- 
tenta degl'  immensi  ingrandimenti 
che  avevano  ottenuto  la  Russia  e 
la  Prussia  ; Tulleyrand  con  quel- 
lo spirito  Ji  destrezza  che  lo  ca- 
ratterizzava, aveva  studiato  di  far 
prendere  una  posizione  alla  Fran- 
cia in  mezzo  a tutte  quelle  di- 
scussioni; quella  situazione  scam- 
bievole diede  luogo  al  famoso 
trattato  segrctp  della  tripla  al- 
leanza, che  fu  segnato  il  >5  feb- 
braro  dal  principe  di  Mettermeli,, 
lord  Castlereagh  e Tallcyrand  ; 
trattato  il  quale  offese  profonda- 
mente I'  imperatore  Alessandro 
perchè  dimostrava  la  fragilità 
dell'  edilìzio  pacifico  che  allora 
s'ihnalzava  in  Europa.  Framezzo 
a tali  differenze  Bunapartc  sbar- 
cò nel  golfo  di  Juan  marciando 
verso  Parigi  dopo  qualche  esi- 
tanza, I'  Europa  iutiera  mossesi 
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contro  di  Ini  ; il  principe  reg- 
gente segui  1'  impulsione  degl’al- 
tri  malgrado  In  più  viva  opposi- 
zione dei  wighs  ; dei  sussidii  di 
guerra  furono  decretati,  e sicco- 
me eraii  conclusa  la  pace  coi 
Stari  Uniti  d’  America,  I*  Inghil- 
terra fu  in  grado  di  disporre  di 
tutte  le  sue  fòrze  ; il  duca  di  Wel- 
lington prese  il  epurando  «lei l’ar- 
mata alleata  nel  Belgio.  EH'  è co- 
sa meritevole  d’osservazione  che 
il  parlamento  votò  quasi  all’ una- 
nimità i sussidii  per  questa  guer- 
ra, a tal  segno,  che  allorquando 
Withbread  parlò  contro  la  pro- 
posto non  fu  sostenuto  se  non  da 
trentssette  voci;  il  principe  reg- 
gente dichiarò  che  la  guerra  era 
completamente  nazionale  ; egli 
acrisie  di  proprio  pugno  al  duca 
di  Wellington  per  affidarli  i de- 
stini della  coalizione.  Dopo  Wa- 
terloo tutto  fini  per  Napoleone; 
l'armata  anglo-prussiana  marciò 
sopra  Parigi,  essa  giunse  firn 
presto  «otto  le  mura  dt-lla  'capita- 
le-; e qui  una  nuova  situazione  ai 
apri  per  l'Inghilterra.  Nel  1 8 1 4 I® 
Russia  aveva  esercitata -unti  gran- 
de influenza  sopra  tòlte  le  tran- 
sazioni diplomatiche  di  Parigi,  e 
ciò  ben  a' intende:  non  era  stata 
l'armata  rutta  Ib  quale  partindo 
da  Mosca,  aveta  ricalcato  dinan- 
zi a lei  le  legioni  francesi  e Na- 
poleone ? In  questa  nuova  circo- 
stanza, benché  i Russi  si  fossero 
posti  in  movimento,  la  loro  ar- 
mata non  era  ancora  entrata  nel- 
la linea  militare^;  la  loro  van- 
guardia non  toccava  ancora  le 
sponde  dell*  Oder  ; egli  era  dun- 
que naturale  che  gl*  Inglesi  jrd  i 
Prussiani  signoreggiassero  le  ne- 
goziazioni del  1 8i  5 ; e quivi  le 
istruzioni  del  principe  reggente 
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furono  assai  opposte  alle  idee  piò 
benevole  d’  Alessandro  sulla  cir- 
coscrizione territoriale  da  darsi 
-alla  Francia  eòi  nuovi  Irirttali. 
Bisogna  rammentare  che  i pieni- 
potenziarii  inglori  e prussiani  fu- 
rono i più  implacabili  nella  com- 
pilazione defipiliva  del  traiiato’ 
di  Parigi.  Sembrava  che'  il  priri-. 
ripe  reggente  avesse  scordala  la 
sua  personale  amicizia  per  la  ca- 
sa di  Borbone;  le  condizioni  buo- 
ne del  trattato  si  dovettero  all'In- 
tervento esclusivo  dell'  imperato- 
re Alessandro  cd  al  cambiamento 
di  ministero  che  rimpiazzò  Tal- 
Iryrand  col  duca  di  Kichetieii. 
L’Inghilterra  trovòasì  allora  in 
pièna  pace,'  il  principe  reggente 
aveva  adempite  tutte  le  condizio- 
ni del  suo  sistema  politico,  ovve- 
ro per  parlare  piò  erettamente, 
egli  aveva  lascia^  i tory  assoluti 
padroni  ilei  gabinetto  ; da  ciò  ri- 
sultò una  certa  "forza  c splendore 
alla  sua  potenza.  Ma  come  sem- 
pre accadde,  quandq  si  à rag- 
giunto uno  sr<-po  nasce  la  diii- 
sionè  ; la  guerra  contro  'Napoleo- 
ne aveva  eccitato  in  Inghilterra 
un  interèsse  tanto  vivo  e pos-i  n- 
le,  -che  il  p.mito  wighs. èra  stato 
quasi  sempre  assorto  tini  b-dlot- 
tmi  delle  battaglie,  c le  gesta  mi- 
filari  dello  Gran  Bretagna;  multi 
animi  creasi  stuccali  dai  radio. di 
per  la  sola  considera'/.! one  ohe 
bisognava  prima  di  lutto  salvare 
l’onore,  e rinforzare  la  siourezr.A 
deH’Inghillerra;  ma  conclusa  una 
volta  la'  pace  non  sussistevano 
più  tali  Interessi,  le  dispute  in- 
terne andavano  a prendere  luogo 
invece  delle  grandiose  discussio- 
ni dalla  guerra  ; non  è portanto 
da  sorprendersi  se  i parlili  si  di- 
videsse: o oon  mnggtiVf  furore.  L.i 
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lutla  dunque  s'apri  nuovameute 
f.i  i tory  ed  i vvighs.  La  con- 
dulia  ilei  principe  tiara  multi 
preterii  ad  aumentare  qucgl’odii  ; 
il  gusto  pei1  le  prodigalità  non 
lo  areva  lasciato,  egli  spendeva 
sempre  delle  immense  somme  su 
fabbricali,  dopo  CarlstanHouse 
egli  aveva  iAcominciatt/*il  xiatau- 
' ro  del  King's  James  palace.  Biso- 
gnava iocesruotemenle  che  il  par- 
lamento venisse  in  soccorso  delle 
prodigalità  del  principe,  e eia  in- 
deboliva di  molto  l'aacendenìe 
dei  tory,  il  ministero  era  costret- 
to a domandare  dei  sussidi;,  e 
siccome'  gli  animi  non  eraoo  più 
«ppupati  delle  operazioni  milita- 
ri, delle  dispute  violentissime  ai 
accendevano  in  tali  occasioni. 
Per  formarsi  un'idea  dello  stato 
dei  pulirti  a quell'epoca,  è d*  uo- 
po ricordarsi  che  indipendente- 
mente dalla  scuola  dei  wighs  si 
era  sviluppato  una  spezie  di  (pe- 
so partito,  il  quale  durante  le 
guerre  della  rivoluzione  e del- 
l'impero era  stato  rappresentato 
da  lord  Grenvillc;  dopo  la  pace 
del  i 8 1 ^ quel  partito  aveva  Can- 
ning  per  suo  organo  principale. 
Canning  non  era  whigs,  e la  sua 
condotta  in  tatto  il  periodo  della 
rivoluzione  francese  1'  aveva  pro- 
vato ; egli  crasi  asaociato  a tutti  f 
sistemi. di  repressione,  ed  >•  il  suo 
duello  con  lord-Castlereagh  aveva 
.avuto  un  motivo  affsttd  persona- 
le, e fuori  dalle  opinioni  politiche; 
ma  Cannine  s era  procurata,  una 
posizioni»-  un. dorata  in  mezzo  gli 
stessi  loiy  ; egli  non  aveva  giam- 
mai ofle vii  altamente  i whiga,  e 
•I»  Sua  antica  amioizia  con  la  prin- 
cipessa lisi  oline  di  Brunswick 
contribuiva  a mantenerlo  in  aiif. 
fluente  situazioni-  anche  coi  tedi. 
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calf.  Canning  non  aveva  affron- 
Talu  il  principe  reggente  come  il 
partito  intiero  GienvìtW;  quel 
principe  ncrii(  T amava,  ma'lo  ri- 
guardava quasi  uo  mezzq  di  tran- 
sizione ed  una  speranza  di  popo- 
larità, nel  osso  oh' egli  fosse  co- 
stretto di  sagri  fieare  lord  Casti*- 
reagh  ed  i suoi  amici.  Quest'  era 
la  situazione  degl*  affari  in  Inghil- 
terra dopo  i grandi  avvenimenti 
del  i8i5;  un'epoca  singolare  va 
presentemente  a- svilupparsi.  Nel- 
l’andamento dei  governi  non  tem- 
pre i tempi  di  grandi  oriti  tono  i 
più  minacciosi  per  la  propria  lor 
sicurezza  ; . sovente  gl’  imbarazzi 
interni  »i  presentano  nei  momenti 
più  tranquilli,  e ciò  ai  spiega  : le 
immaginazioni  Aon  essendo  più 
eccitate  da  grandi  inlereast  ali*  o- 
sterno,  a' applicano  agli  avveni- 
menti interni,  e da  ciò  nascono 
i.  torbidi  e le  , dissensioni.  L'In- 
ghilterra aveva  parecchie  piaghe 
profonde  da  guarire  : la  prima  di 
tutte  era  la  situazione  dell'  Irlan- 
da. Anche  nei  (empi  della  guerra 
la  più  ardente,  l'emancipazione 
dpi  cattolici  era  stata  l'oggetto 
delle  più  rumorose  discaaaioiii 
nel  parlamento;  ai  avevano  oer- 
ca|i  i mezzi  di  restituire  un  poco 
di  libertà  a quelle  popolazioni  sof- 
ferenti-; degli  uomini  stessi  molto 
dediti  alla  causa  europea  s’ erano 
dichiarati  ppr  gl' Irlandesi;  cosi 
per  esempio  lord  Wcllesley  era 
stato  uno  dei  difensori  generosi 
dei  cattolici  ; egli  aveva  abbando- 
nalo il  minuterò  pel  suo  dissenso 
in  quest'  argomento  dall'opinio- 
ne personale  del  principe  reggen- 
le.  Q inst  erà  di  fatte  uno  dei 
punti  sul  quale  il  principe  non 
voleva  cedere  ; era  l’erede  in  ciò 
delle  massime  delia  casa  di.Biuis- 
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swich-Annover.  La  rivoluzione 
del  1688  essendo  fondala  sopra  il 
principio  protestante,  qualunque 
concessione  ai  cattolici  sembrava 
una  mancanza  ili  fede  al  giura- 
mento dei  re  d’Inghilterra.  Frat- 
tanto quella  proposta  guadagnava 
terreno  ; Canning  stesso  crasi  di- 
chiarato favorevole  ; egli  era  im- 
possibile di  non  fare  qualche  cosa 
nell'interesse  dell’ Irlanda.  La  se- 
conda difficoltà  aveva  relazione  agli 
operai,  ed  alle  manifatture.  Duran- 
te la  guerra  una  gran  parte  della 
popolazione  era  stata  occupata  in 
mare  ;e  siccome  il  continente  ave- 
va bisogno  delle  mercanzie  inglesi 
le  manifatture  erano  incessante- 
mente occupate;  ma  fatta  la  pace, 
i mari  furono  aperti  a tutte  le  ban- 
diere ; sviluppassi  una  grande 
concorrenza,  ed  un  sopravanzo  di 
braccia  a fronte  d'  una  diminu- 
zione di  vendite,  ciò  che  rese  im- 
periosa la  necessità  di  moltiplicare 
i mercati  nei  quali  si  consumasse- 
ro le  mercanzie  ; da  questo  ebbe- 
ro luogo  le  pratiche  fatte  dall'In- 
ghilterra per  definire  l’emancipa- 
ziooe  delle  colonie  spagnuole,  ri- 
aultamcnto  preparato  d’antica  dato 
mediante  i maneggi  degl' agenti 
inglesi  sparsi  per  P America  meri- 
dionale. L'emancipazione  delle 
colodie  spagnuole,  non  fu  già  per 
gli  uomini  di  stalo  d’Inghilterra 
una  questione  di  libertà  ed  indi- 
pendenza,  trattavasi  puramente  e 
semplicemente  d'un  interesse  com- 
merciale, c del  bisogno  d’assicu- 
rarsi dei  compratori  pei  prodotti 
delle  manifatture  di  Manchester  e 
Birmingham.  Dal  1816  al  1819 
la  storia  d’ Inghilterra  è limitata 
nell'interno  a questa  lotta  che  noi 
abbiamo  descritto  : i cattolici  d’ 
Irlanda,  e gl' operai.  Ecco  gl'in- 
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lercssi  che  bisogna  soddisfare,  le 
lagnanze  che  fa  d*  uopo  ascoltare; 
tutto  il  resto  è un  accessorio  e si 
rannoda  a quei  due  bisogni  della 
situazione.  Un  tristissimo  avve- 
nimento sopravvenne  ad  affliggere 
profondamente  lo  famiglia  reale: 
la  principessa  Carlotta,  che  era 
quasi  Ja  speranza  del  partito  whigs, 
quella  piccola  ragazza  radicale 
come  la  denominavano  i tory, 
morì  improvvisamente  ; esso  ave- 
va .ricusato  di  sposare  il  principe 
d’Orange,  e gli  venne  dato  per 
marito  il  principe  di  Sassonia-Co- 
hurgo  ; ella  aveva  sempre  seguiti 
i consigli  di  sua  madre  quantun- 
que fosse  separata  da  lei  ; la  suo 
morte  fu  cagione  di  gran  lutto. 
Siccome  i partili  non  vogliono 
mai  concepire  le.  morti  naturali, 
ai  disse  che  era  stata  Svelenata 
dai  tory,  e che  pure  il  principe 
reggente  non  era  straniero  a que- 
stq  spaventoso  pensiero.  Non  ab- 
biamo bisogno  di  dire  che  tutto 
questo  è un  assurdo;  la  princi- 
pessa Carlotta  giovine  donna  esal- 
tata spariva  dal  mondo  (in  causo 
di'  una  malattia  acuta  benissimo 
analizzata  dalla  medicina  ; a ra- 
gione fecesi  un  grande  schiamazzo 
per  questo  avvenimento,  e tcn- 
tossi,  sulla  bara  un  movimento  se- 
dizioso. Del  resto  gl' animi  prin- 
cipiarono ad  essere  vivamente  ugi- 
tati,  c l’Inghilterra  non  era  rima- 
sta immune  da  quella  affiliazione, 
di  carbonarismo  c di  società  se- 
grete la  quale  minacciava  tutte  le 
monarchie  europee.  Il  carbonari- 
smo era  nato  come  si  sa  in  Italia, 
ma  dal  1818  crasi  sparso  dapper- 
tutto attaccando  del  pari  tutte  l& 
sovranità  legittime,  a seguo  tale, 
che  i governi  furono  costretti  a 
prendere  delle  misure  uyitro  l’csi- 
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•stenta  di  questo  nuovo  pericolo. 
In  Inghilterra  la  costituzione  del 
paese  permetteva  le  libere  asao- 
oiasioni,  privilegio  inerente  a qua- 
lunque cittadino  inglese  ; i costu- 
mi erano  adattati  a questo  spirito 
d'aggregazione  politica, i clubs  e- 
ranu  dessi  se  non  se  il  risullamento 
di  questa  liberti  ? Lo  stato  d'an- 
gustia dell'Inghilterra  al  princi- 
piare del  1819  era  diventato  spa- 
ventoso ; l’agricoltura  aveva  per- 
duto la  sua  prosperiti,  la  classe 
degl’operai  moriva  di  fame.eran- 
ai  accresciute  le  imposizioni  ; il 
bullo,  i dazii  consumo  erano  stati 
elevati  quasi  d'un  terzo,  oon  si 
parlava  che  di  «edizioni,  e di  con- 
giure; delle  radunanze  che  giun- 
gevano fino  ad  ottanta  mila  ope- 
rai si  formavano  ovunque,  e loro 
presentassi  ben  presto  un  capo, 
il  famoso  Hunt  ; egli  parlavi  con 
facilità,  e da  quel  momento  la  se- 
dizione passò  allo -stadio  di  vio- 
lenza. A Manchester  il  governo 
iriglesc  ordinò  una  repressione 
sanguinosa,  ed  i dragoni  attacca- 
rono a colpi  di  sciabola  delle  mas- 
se inermi;  Hunt  fu  lasciato  io  li- 
bertà contro  garanzia,  e quando 
feCe  il  ' suo  ingresso  a Londra  fu 
ricevuto  da  più  di  centocinquanta 
mille  persone  colle  bandiere  spie- 
gate. Il  principi  reggente  fu  co- 
perto d’oltraggi;  S.  A.  R.  si  pose 
alla  testa  di  una  sottoscrizione  per 
procurare  agli  operai  i mezzi  di 
passare  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza ove  mancavano  i coloni;  il 
suolo  d’ Inghilterra  non  bastala 
più  ad  alimentare  i suoi  infelici 
abitanti  ; lo  pace  produceva  quel 
male  che  non  aveva  potuto  cagio- 
nare la  guerra.  Allora  fu  che  lord 
Cnsllcrcogli  assunse  il  sistema  re- 
pulsivo, cd  ottenne  dal  parla- 
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mento  dei  bilia  contro  le  adunan- 
ze sediziose,  i stampatori  e distri- 
butori di  scritti  eccitanti  alla  ri- 
volta; si  apponeva  uà  bollo  agli 
opuscoli  patitici  ; si  autoriisovano 
le  visite  domiciliari  ovunque  fos- 
sero armi  nascoste,  si  proibivano 
ai  borghesi  gl'eserciaii  militari. 
Tutti  questi  bilia  noo  dovevano 
avere  se  noo  una  limitata  durazio- 
ne  ; 1'  opposizione  fu  assai  forte, 
ma  i bills  furono  decretati.  Que- 
sto sistema  di  legislazione  in  via 
di  eccezione  segnalò  il  termine 
del  regno  di  Giorgio  III;  morto 
il  vecchio  re,  la  corona  reale  pas- 
sò definitivamente  al  principe  reg- 
gente che  assunse  il  nome  di  Gior- 
gio IV,  specie  di  cambiamento  di 
titolo  nell’esercizio  del  potere. 
Per  il  fatto  il  principe  reggen- 
te lo  possedeva  da  lungo  tem- 
po ; c però  allorquando  fu  ac- 
clamalo dai  ministri  e dalle  cor- 
poration!,. egli  dichiarò  di  vo- 
ler seguire  gli  elementi  del  siste- 
ma di  suo  padre,  e che  non  a’  al-, 
lontanerebbe  in  alcun  modo  dalla 
politica  del  principe  reggente  ; in 
conseguenza  il  parlamento  fu  pro- 
rogato poi  diseiolto  da  un  pro- 
clama reale.  Il  principio  di  quel 
regno  fu  segnalato  dalla  cospira- 
zione di  Arturo  .Thiatlcwood  : 
Irattavasi  d’assassinare  i ministri 
radunati  in  consiglio  presso  lord 
Ilarrowby  ; i congiurati  doveva- 
no proclamare  l’indipendenza  del- 
la Grun-Brctagoa,  la  decadenza 
'del  Irono  dcl*re,'  e la  repubblica 
d'Inghilterra.  I ministri  sviluppa- 
rono grandi  provvedimenti  di  re- 
pressione ; i colpevoli  furono  con- 
dannali al  supplizio,  o dcporluli 
a Butany-Ray  ; lo  stesso  operossi 
nella  rivolta  d'Irlunda  ; il  sistema 
di  Casllcrcagh  dimostrila»!  uvun- 
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ue  implaca  bile, egli  aveva  bisogno 
i provare  che  il  governo  veglia- 
va, e che  la  sedizione  non  aveva 
alcuna  lusinga  di  buon  succedei). 
Un  imbarasso  «lei  più  serii-  ven- 
ne suscitalo  a Giorgio  IV  : fino  a 
quando  quel  principe  non  aveva 
goduto  cne  il  titolo  di  reggente, 
Carolina  di  Bruosvyick  era  rima- 
sta sotto  una  specie  d* incognito, 
coprendosi  perfeltameote  col  tito- 
lo di  principessa  di  Galles  ; con 
l'ardore  e la  libertà  propria  delle 
donne  inglesi  ella  aveva  percorsi) 
la  Grecia,  la  Palestina,  e dimo- 
rato successivamente  a Venezia, 
Milano  e Roma  ; ma  ad  nn  trat- 
to quand’ella  riseppe  l‘  inoalsa- 
«ento  ai  trono  di  suo  marito, 
-par  consiglio  de’  suoi  amici-,  di- 
chiarò voler  essa  ritornare  in  In- 
ghilterra per  assumere  lo  scettro 
e la  corona,  ed  esservi  acclamata 
.regina  in  Westminster.  Il  re  fa 
profondamente  commosso  da  oua 
tale  risoluzione,  ma  egli  non  po- 
• -lava  impedirla  ; i ministri  per  suo 
órdine  fecero  offrire  alla  regina 
Carolino  una  pensione  di  cin- 
quantamila lira  di  aterlini , con 
la  condizione  espressa  di  noo  ve- 
nire in  Inghilterre  ; essa  rihutol- 
la  in  modo  assoluto  ; ed  allora  il 
re  dichiarò  di  voler  intentare  .un 
. processo  di  divorzio  contro  di 
lei  nello-  forme  le  più  solenni. 
Una  tale  minacoia  non  trattenne 
la  regina  ; està  sbarcò  in  Inghil- 
terra, e dovunque  fu  l'idolo  del- 
l’ebbrezza popolare* delle  torme 
d'operai  circondavano  la  sua  car- 
rozza, le  corporazioni  Vennero  ad 
incontrarla,  e l’alderman  Wood 
le  offri  la  sua  casa'uclla  città  di 
Londra  come  palazzo  della  mae- 
•là  reale.  Nello  stesso  momento 
un  messaggio  del  re  al  parlatneo- 


GiO 

lòr  menomaniUva  alle  if«e  camere 
•ti  esaminare  i documenti  relativi 
alla  condotta  della  regina  : trat- 
tatasi d’  un  delitto  di  allo  tradi- 
mento cum  messo  da  sa  a maestà  ; 
si  accusavs  apertamente  d’  adul- 
terio, lei  donna  vecchia  di  cin- 
quanlaqusttr’  anni,  con  un  Italia- 
no Bartolomeo  Bergami  tuo  ciam- 
bellano, ed  altri  ancora.  Un  ijn- 
dirizso  in  favore  del  messaggio  fu 
Votalo,  ed  il'  processo  fu  aperto 
•cosi  nella  camera  dei. lordi.  Si  a- 
vi-vrt  tentalo  un  accomodamento 
col  mezzo  d’  arbitri;  Brouglipin  c 
Dcnham,  avvocali  della  regina, 
«libero  delle  conferenze  con  lord 
• Wellington  c Lord  Casllereagb,  . 
arbitri  del  .re,  per  delfinire  »mi- 
cahilmecle  l’ affare.  Gli  avvocali 
dello  regina  domandavano  c-hc  il 
suo  nome  fosse  rimesso  cella,  li- 
turgia; gl' arbitri  del  te  non  vol’- 
lero  acconsentirvi-;  essi  off  ivano 
la  pensione  di  c-iu^uautamilii  lire 
sterline,  con  l'espressa  condizio- 
ne che  la  regina  dimoraste  «Mi- 
lano od  a Roma; -ella  doveva -es- 
sere trattala  da  sovrana, -«uà  sol- 
tanto in  quelle  «Jelerniinale  resi- 
denze, Tali  condizióni  non  bini- 
no accettale,  ed  il  processo  infco- 
minoiò  ; vennero  fatte  delle  rive- 
lazioni scandalose  ; ’ il  re  spiegò 
un  indicibile  accanimento  in  tut- 
te le  procedure,  menile  egli  dile- 
ttava la  regina  £arolina.  li  pro- 
cesso nella  camera  dei  lordi  fu- un  a 
investigazione  la  più  indecente  i; 
si  rimescolò  la  fógna  d'una  v«u- 
gognofs  famiglia;  e tùlio  «jucsto 
cosperse  della  più  misera  vernice 
l'autorità  di  Giorgio  IV',  partico- 
larmente quando  dopo  tali 'forma- 
lità, il  ministero  strascinato  dullu 
pubblica  opinione  videsi  costretto 
a ritirare  il  bill  clic  aveva  veca- 
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•tonali  lanti  scandali.  La  refina 
persistette  nella  sua  ostinazione, 
e quando  fu  fissato  il  giorno  dcl- 
l' incoronazione  di  Giorgio  IV  a 
Weatminster,  ella  presentassi  ar- 
ditamente alle  porte  dell’Abbazia 
per  ricerere  la  santa  unzioae  col 
re  suo  marito.  Le  porte  furonle 
chiuse  in  faccia:  la  sua  carrozza 
tirata  da  sei  cavalli  bianohi,  era 
preceduta  da  più  di  centomila 
uomini  delle  classi  le  più  popola- 
ri della  città  ; ai  gridare  dapper- 
tutto viva  ìa  regina  ! Fu  una  vera 
•edizione;  ma  la  forza  aVmata. di- 
sperse gl*  attruppamenti,  e Caro- 
lina fu  costretta  ad  accontentarsi 
della  soa  maestà  radicale.  Tante 
emozioni  I*  avevano  estenuata  , 
non  ai  serve  di  stendardo  ad  una 
popolazione  senza  affievolirsi  l’a- 
nimo e la  persona  ; la  regina  ca- 
dette malata,  e soccombette  dopo 
alcuni  giorni  di  sofferenza  ( Fedi 
Carolisi  nel  SuppL).  Non  lascios- 
•i  di  dire,  come  della  principessa 
Carlulta,  che  il 'veleno  aveva  ab- 
breviato i suoi  giorni  ; acousa 
tante  volte  ripetuta  in  simili  casi 
di  morti  improvvise  ohe  colpisco- 
no ajti  soggetti,  da  essere  ridotti 
a non  oredere  più  nemmeno  ciò 
che  pur  troppo  alle  volte  è verità: 
Frattanto  gli  affari  esterni  del- 
I'  Europa  andavano  complicando- 
si in  modo  strano  ; l' indipenden- 
za dell’Amerioa  spagouula  svi- 
luppava una  ailuaziooe  singolare  ; 
le  potenze  continentali  avevano 
reputato  necessario  di  prendere 
delle  straordinarie  misure  al  fine 
d’ arrestare  il  progresso  delle  opi- 
nioni democratiche  ; lord  Caslle- 
reagh,  associato  fino  dal  i8it  a 
quelle  grandi  radunanze  di  prin- 
cipi e ili  re  per  . la  repressione 
delle  idre  disorganizzalrici,  avreb- 
Sitppl.  t.  iz. 


CIO  i4& 

|>e  voluto  mantenere  l’ Inghilterra 
nella  stessa  situazione  diplomati- 
ca, c pertanto  .!«  posizione  eia 
cangiata.  Un  movimento  liberale 
più  manifesto  si  faceva  sentire  ; 
il  sistema  politico  di  Casllereagh, 
non  godeva  più  della  popolarità, 
Cra- passato  il  suo  tempo  ; la  mag- 
gioranza incerta  nel  parlamento 
dichiarassi  da  quel  momento  per 
I*  emancipazione  dei  cattolici  di 
Irlanda  ; una  proposta  di  Canning 
sui  cattolici,  passò  alla  camera 
dei*  comuni,  e non  fu  rigettata 
che  da  quella  dei  lordi  ; un  tale 
risullsmento  doveva  condurre  ad 
un  cambiamento  del  ministero, 
ed  il  suicidio  di  lord  Casllereagh 
(Fedi  questo  nome  nel  Sappi) 
rese  indispensabile  la  modifica- 
zione dei  gabinetto.  Quel  mini- 
stro siccome  lotti  gl’  uomini  di 
cuore,  non  aveva  volato  soprav- 
vivere al  grande  pensiero  del  suo 
sistema,  ed  era  stato  quel  sistema 
il  quale  aveva  mantenuto  la  forza 
ed  il  decoro  dell’Inghilterra  do- 
rante la  rivoluzione  francese  e 
l'impero  di  Napoleone.  Il  movi- 
mento politico  chiamava  Canning 
a formare  un  ouovo  gabinetto  ; 
era  desso  che  aveva  ottenuto  la 
maggioranza  sull’  argomento  del- 
i’  emancipazione  cattolica  ; ed  a 
seconda  dell'usanza  inglese  egli 
doveva  essere  capo  del  governo. 
Il  re  noo  aiAva  Canning  ( Fedi 
questo  nome  nel  Sappi  ) ; i suoi 
rapporti  eoa  la  regina  Carolina 
T avevano  profondameate  offeso  ; 
Canning  non  era  whig,  ma  un  to- 
ry alquanto  modificalo  dall’  anti- 
co partito  Grenville  ; ma  la  posi- 
zione da  lui  presa  nel  parlamen- 
to urtava  le  opinioni  personali  di 
Giorgio  IV.  Prima  per  ciò  che 
aveva  relazione  con  l’ emancipa- 
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giurie  dei  cali  olici,  il  re,  come 
guardiano  della  religione  angli- 
cuna,  non  accollava  senti  un  e* 
atrema  ripugnanza  il  ministro  il 
quale  era  stato  nel  parlamento 
r organo  stesso  dell’opinione  fa- 
vorevole i quell’  emancipazione  ; 
inoltre  Giorgio  IV  cooosceva  i 
legami  di  Caoning  con  alcun» 
personaggi  importanti  del  portilo 
wigh;  gli  erano  note  le  idee  az- 
zardose sulla  politica  esterna  con- 
cepite da  queiPuorao  di  stato. 
IV'on  fa  dunque  se  non  dietro  lun- 
ghe negozisziooi  o per  la  forza 
della  necessità  che  Giorgio  IV 
accettò  Canning  come  capo  del 
gabinetto  ; assoggettossi  cosi  ad 
una  passeggierà  oeoessilà  nello 
stesso  modo  di  Giorgio  III  allor- 
quando aveva  formato  il  gabinetto 
F»x  ; e però  sotto  il  pretesto  del- 
la gotta  ritirossi  a Brighlon,e  non 
apri  in  persona  il  parlamento. 
Ciò  era  dire  chiaramente  eh'  egli 
non  approvava  il  sistema  mini- 
steriale impostogli  dalle  circostan- 
ze. Canning  fece  pronunziare  da 
cummissarii  il  discorso  della  co- 
rona, ed  assunse  in  proprio  nome 
l' assoluta  direzione  del  gabinetto. 
Tutto  ciò  accadeva  durante  il 
congresso  di  Verona,  e le  transa- 
zioni diplomatiche  che  prepara- 
rono la  guerra  di  Spagna  ; 1'  opi- 
nione di  Caoning  fu  formale  ; egli 
parlò  con  molta  chfhrezaa  aopra 
tutte  le  qoestioni  esterne  ; egli  in- 
cominciò un  sistema  politico  tut- 
t’  affatto  nel  pensiero  rivoluzio- 
nario. Fino  alla  morte  di  Castle- 
rcagh,  l' Inghilterra  era  stata  una 
potenza  politica  e continentale, 
» he  riavvicinavasi  ai  governi  con- 
servatori, all’oggetto  d’ .attivare 
tm  sistema  di  repressione  ; con 
Canning  all'  opposto  la  rivoluzio- 
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ne  andava  a trovare  un  ausiliario 
nell’  Inghilterra  ovunque  essa  a- 
vesse  potuto  presentarsi  vittorio- 
sa. Quel  sistema  aveva  già  trion- 
fato nelle  colonie  apagnuole  ; la 
Grecia  lottava  con  vigore  contro 
l’impero  Ottomano;  il  Piemonte 
e la  Spagna  avevano  innalzato  i 
colori  rivoluzionari!  ; un  largo 
campo  era  aperto  alle  declama- 
zioni di  Canning,  ed  egli  ne  ap- 
profittò. Ma  quivi,  lo  ripetiamo, 
il  re  Giorgio  IV  rimase  straniero 
agli  alti  politici  di  quel  ministro; 
la  sua  fiducia  reale  fu  specialmen- 
te riposta  nella  cornerà  dei  lordi, 
la  qaalc  diventò  intieramente  un 
potere  di  resistenza. . Canning  si 
avvide  benissimo  che  in  quella 
camera  1’  opposizione  sarebbe  for- 
midabile, e fece  varie  volle  la 
proposta  al  re  d*  una  promozione 
di  pari,  atteso  lè  difficoltà  che 
circondavano  il  suo  ministero.  Il 
rifiuto  per  parte  del  re  fu  vivissi- 
mo e perseverante  ; egli  vedeva 
nella  camera  dei  lordi  la  sola  ga- 
ranzia costituzionale  per  la  sua 
autorità,  la  quale  ei  non  voleva 
abbandonare.  Cauniog  dal  suo 
canto,  esponeva  » che  bisognava' 
» accogliere . la  sua  dimissione, 
» quando  non  se  gli  accordavano 
» i mezzi  per  condurre  il  gover* 
» no  a buon  fine.  « Una  prima 
transazione  fu  fatta  ; si  convenne 
di^sospendere  la  nomina  dei  peri, 
ed  attendere  on  voto  del  parla- 
mento più  deciso  sopra  la  que- 
stione. cattolica.  Le  petizioni  giun- 
gevano da  ogni  lato  ; c siccome  i 
comuni  avevano  già  dato  il  gua- 
dagno di  causa  si  catlofioi , sir 
Giovanni  Busaell  sperò  di  far  pas- 
sare il  suo  bill  di  liforma;  una 
dellc)più  antiche  idee  dell  oppo- 
sizione. lo  tal  modo  »i  sviluppa- 
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v«no  fatte  te  questioni  politiche 
tlcir  Inghilterra  ; case  cammina- 
vano lentamente,  ma  dietro  l' in- 
nalzamento di  Canoing,  egli  è 
constatato  che  la  Gran  Bretagna 
tendeva  alla  riforma  della  eua  co- 
stituaione.  Se  i cattolici  d’ Irlan- 
da ottenevano  la  loro  emancipa» 
rione,  evidentemente  il  primo  pai» 
ao  era  fatto  ; non  eravi  ragione 
per  arrestarsi,  e la  riforma  arri- 
vava in  seguito  naturalmente  . 
Canoing  non  poteva  andare  fino 
a quel  punto;  il  suo  potere  aullo 
spirito  del  ro  non  era  abbastanza 
forte,  e pertanto  il  ministro  in- 
glese onde  sostenere  la  sua  popo- 
larità esagerava  all'  estero  i prin- 
cipi! del  liberalismo.  Fu  noll'joo- 
cusione  delia  guerra  di  Spagna 
eh'  egli  fece  mostra  delle  sue  mas- 
sime d' insurrezione.  Il  governo 
inglese  invitava  altamente  i popo- 
li a sollevarsi  contro  i loro  re; egli 
favoreggiava  con  tutti  i suol  sfor- 
zi I'  emancipazione  delle  colonia 
apagnuole,  egli  tentava  d’impa- 
dronirsi delle  forze  politiche  del- 
ia Spagna,  egli  voleva  organizza- 
re l' insurrezione  greca  contro  la 
Porta,  e questi  sistemi  quasi  ri-  . 
voluzionarii  esposti  nel  parlamen- 
to eccitavano  il  più  vivo  entusia- 
smo, e procuravano  a Canoing  i 
titoli  più  risplendenti  dall’antico 
liberalismo.  Egli  teneva  lontane 
al  possibile  le  questioni  interne  e 
particolarmente  la  riforma  parla- 
mentaria. Le  cote  progredirono 
in^sl  modo  fino  alta  morte  dei 
ministro  inglese,  il  quale  Yjoù 
avova  giammai  goduto  della  fidu- 
cia del  suo  sovrano.  L’Europa 
era- in  tale  stato  d’  agitazione  alla 
morte  di  CsDniog,  che  il  re  ripu- 
tò necessario  di  ritornare  agli 
uomiai  di  sua  confidenza,  cioè  a' 
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dire  ai  torr  ; ma  la  transizione 
era  troppo  brusca  ; non  ai  poteva 
passare  ad  ua  tratto  dall'  ammi- 
nistrazione di  Canoing  a quella 
del  duca  di  Wellington,  e del 
conta  d*  Aberdeen  ; il  re  io  con- 
seguenza, determinossi  a formare 
un  ministero  di  tory  e di  whigs 
moderati  sotto  la  presidenza  del 
visconte  Goderich.  Quell’ ammi- 
nistfazione  avrebbe  forse  durato 
in  oiroostanie  ordinarie,  se  la 
politica  fosse  stata  pacifica  , e 
l’Europa  senza  commovimenti  ; 
ma  degl’  importanti  avvenimenti 
avevano  da  poco  avuto  luogo,  e 
non  permettevano  la  direzione  del 
potare  ad  un  debole  ministro.  Lo 
stato  della  Grecia,  la  intenzioni 
del  gabinetto  di  San  Pietroburgo 
riguardo  la  Turchia  inquietavano 
vivamente  l’Inghilterra,  ed  il  du- 
ca di  Wellington  era  stato  desti- 
nato dai  re  per  od’ ambasciata 
straordinaria  a Pietroburgo  oade 
esaminare  quali  fossero  i deffini- 
tivi  disegni  della  Russia.  L’ In- 
ghilterra voleva  in  quella  circo- 
stanza soddisfare  il  voto  generala 
che  domandava  l’ emanoipazione 
greca,  conservando  assiemo  l’im- 
pero Ottomano  da  una  completa 
rovina.  Canoing  non  era  punto 
amico  di  lord  Wellington,  e ntrt- 
latneno  egli  aveva  ceduto  prima 
della  sua  morte  al  desiderio  del 
re,  perché  sapeva  che  nessuno 
meglio  del  duca  avrebbe  avuto 
eguale  influenza  alla  corte  di  San 
Pietrobnrgo  ; egli  solo  poteva  ve- 
ramente farai  ascoltare.  II.  duo  a 
di  Wellington  firmò  il  protocollo 
del  6 aprile  il  qualo  costituì  l’in- 
dipendenza della  Grecia  ; quel 
protocollo  diventò  la  base  dal 
trattato  del  6 loglio  1837  fra  U 
Russia,  la  Francia  e l’ Inghilterra- 
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La  situazione  diventava  ogni 
giorno  piu  arri*  ; nessuno  igno- 
rava i progetti  della  Russia  con- 
l/o  la  Porla, -ed  i suoi  grandi 
preparativi  di  guerra  ; ora  io  quel- 
la circostanza  decisiva  un  mini- 
siero  debole  ed  indeciso  corno 
quello  di  lord  Goderibh  non  po- 
teva più  a lungo  suaeislcre  ; oc- 
correvano delle'  moni  forti  c vi- 
gorose per  dirigere  le  armate*ela 
politica  dell’ Inghilterra  ; il  mini- 
stero di  lord  Goderich  essendosi 
sciolto  da  se  medesimo,  il  re  chia- 
mò agli  affari  il  duca  di  Wellin- 
gton, il  coole  d’ Aberdeen,  Peci 
c lotta  la  parte  illuminata  e forte 
del  partito  tory.  Con  tali  uomini 
Giorgio  IV  fu  ben  sicuro  che. la 
diplomazia  d'Inghilterra  sarebbe 
diretta  per  strade  aoatenute  c de- 
cise; ae  ne  ottenne  immediata 
mente  la  prova  in  pieno  parla- 
mento, allorquando  il  {luca  di 
Wellington  proclamò  quasi  unti 
grand*  catastrofe  il  combattimen- 
to di  Navarino' dato  intieramente 
a vantaggio  della  Russia.  Quella 
parola  eccitò  violenti  mormora- 
zioni dal  vecchio  partilo  liberale 
d'Europa,  ma  avelava  il  senso 
profondo  e nazionale  della  poli- 
tica dei  tory.  Quel  partito  senti- 
va egli  atesso  che  nella  crisi  di- 
plomatica la  quale  andava  pfepa- 
rondasi,  e doveva  sbarazzarsi  pri- 
ma di  tutto  delle  difficoltò  inter- 
ne, e togliere  ogni  soggetto  di  di- 
scordia che  potesse  ancor  esule- 
re  nella  Gran  Bretagna,  ed  ecco 
ciò  che  determinò  lo  sMwto  duca 
«li  Wellington  a proporre  reda- 
zione del  bill  d'  emancipazione 
•lei  cattolici  d' Irlanda,  miaura  in- 
cessantemente sollecitata  nel  par- 
buccolo.  La  famiglia  dèi  Welle» 
sley  non  eraai  giammai  oppoala 
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all’ emancipazione  ; si  deve  amd 
* i Anime  dare  che  il  marchese  ili 
Wellesky  crasi  ritiralo  dal  gabi- 
netto in  causa  del  rifiuto  del  re 
di  fare  qualche  cosa  per  i cattoli- 
ci. Il  duca  di  Wellingtoo  fu  più 
fortunato  di  suo  fratello;  Giorgio 
IV  acconsenti  alla  proposta  del 
bill,  cd  influì  anche  sulla  camera 
dei  lordi  per  prepararne  l'  ado- 
zione. Ma  in  qual  momento  il  re 
non  era  più  lo  stesso;  dei  vio- 
lenti accessi  di  gotta  avevano  ro- 
vinala un'  esistcnaa  già  indebolita 
da  una  vita  attiva  e dissipata. 
Egli  mori  il  96  giugno  i83o  nel- 
l'età di  sesaanlanove  entri,  senza 
lasciar  figli,  mentre  l' unica  sua 
crede,  la  principessa  Carlotta,  .l' a- 
vevà  preceduto,  nella  tomba,  La 
vita  di  Giorgie  IV  differisce  es- 
senzialmente da  quella  di  Giorgia 
111,  principe  lutto  famiglia,  e di 
un’  ammirabile  esistenza  domesti- 
ca. Giorgio  IV  principe  di  Galles 
riempi  I*  Inghilterra  della,  tua  vita 
scandalosa . Diventato  reggente, 
poi  re,  non  ti  corresse  punto  del- 
lo sue  dissipazioni,  ed  il  processa 
contro' la  regina  dimostra  ch'esli 
non  conservava  nemmeno  quello 
convenienze  che  un  principe  di 
famiglia  reale  non  deve  mai  obli- 
terare. Per  quanto  riguarda  il  ca- 
rattere politico  Giorgio  IV  incer- 
to e scucito  nel  mentre  che  fu  lon- 
tano dagli  affari,  giunto  ol  potere 
ereditò  il  profondo  convincimento 
di  Giorgio  111  a noo  poter  csi- 
» stere  grandezza  per  l' Ioghi  bér- 
li- ras  se  non  eoo  un  ministero 
» tory.  “Sul  finire  dei  suoi  giurili 
forlifiooaai  ancor  più  io  lui  tale 
convincimeli!»  ; egli  prete  C«n- 
ning  con  la  «lessa  ripugnanza  con 
la  quale  Giorgio  III  aveva  presa 
Fox  ; quantunque  amasse  di  per- 
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afona  ferii  Goderteli,  egli  mm  ave- 
va alcuna  fiducia  nel  ano  ministc- 
ro,  e non'  fu  veramente-  soddi-fo 
ae  non  quando  il  duca  ili  Wel- 
lington ed  il  conte  d’ Aberdeen 
ebbero  preso  il  timone  degli  affa- 
ri. la  tal  'modo  pel  corso  dei  due 
regni  che  abbiamo  descritti,  i tory 
governarono  quasi  costantemente 
l' Inghilterra,  e f’innalaarono  a, 
quel  punto  di  grandma  al  qnale 
essa  giunse;  mentre  oH’ opposto 
i whigs  ebbero  qualche  fiata  la 
direzione  del  gabinetto,  e furono 
0 quasi  immediatamente  costretti. ad 
abbandonare  gl' affari  politici.  La 
«cuoia  dei  conservatori  si  lega  me- 
glio ooglt  interessi  di  una  na- 
zione la  quale  non  può  eise- 
re  grande  che  mediante  la  sua 
aristocrazia . Il  gòvfrno  ingle- 
se caderà  quel  giorno  in  cui 
>1  radicalismo  potrò  far  trion- 
fare le1  sue  massime,  e domine- 
rà la  legislazione  della  Gran-Bre- 
tagna.  . 

C— -F — V. 

GIOVENAZZI  (il  padre  Vito 
Mtau),  archeologo,  nacque  il  ao 
frhbrara-i  727  a Casteloncta  nella 
Puglia  da  una  famiglia  patrizia, 
come  sappiamo  dal  padre  Gabel- 
lerò con  precisione.  Avendo  da 
giovane  abbracciato  la  regola  di 
S.  Ignazio,  fu  inviato  dai  suoi  su- 
periori nel  gran  collegio  di  Napoli, 
una  dei  principali  stabilimenti 
della  società,  e v'  insegnò  succes- 
sivamente come  professore  la  filo- 
sofia, la  teologia,  la  letteratura  an- 
tica, e la  lingua  greca.  Dietro  la 
soppressione  dei  gesuiti,  egli  puf- 
tossi  a Roma  .preceduto  dalla  più 
brillante  riputazione,' c vi  ottenne 
subito  una  delle  principali  catte- 
dre dell'  università  ; egli  consacrò 
i momenti  d'ozio  che  gli  lasciata 
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iT  suo  poslo  alla  collare  delle  let- 
tere. Spinto  dal  suo  carattere  alla 
malinconia,  usciva  di  rado  dalla 
sua  stanza,  e non  riceveva  che  ini 
piccolo  numero  di  persone  le 
quali  dividevano  i suoi  gusti  per 

10  studio.  Egli  manteneva  una 
corrispondenza  letteraria  coi  suoi 
antichi  confratelli,  i padri  Zacca- 
ria, .Mazsolari,  Gunicbio,  Murccl- 

11  eoo.,  i quali  gli  comunicavano 
i loro  dubbi!,  ed  a cui  egli  affret- 
tava di  dirigere  i risultamene  del- 
le sue  indagini;  ma  tutte  te  pre- 
ghiere dei  suoi  amici  non  potero- 
no 'giammai  deciderlo  a dare  alla 
luce  i lavori  da  lai  terminati,  non 
giudicandoli  ancora  abbastanza 
perfetti  da  essere  offerti  al  pubbli- 
co. Questo  dotto  modesto  morì  a 
Roma  il  2 giugno  i8o5.  Abbia- 
mo di  suo  : I.  Titi-Livii  hislori  t- 
rum  libri  XCI  fragmentum  aitede- 
cton , descriptum  et  recognilunt, 
Roma,  1 773,  in  4-to.  Questo  fram- 
mento di’  egli  scopriva  in  un  ma- 
noscritto palinsesto  della  biblio- 
teca Vaticana,  è relativo  alla  guer- 
ra di  Sartorio.  Esso  è stato  pub- 
blicato da  -Cancellieri  che  riunì 
alle  annotazioni  di  Giovcnazzi 

uell'e  di  Giacomo  Paolo  Bruna, 
lologo  tedesco,  il  quale  parteggia 
con  Giovcnazzi  l’ooorc  di  quella, 
scoperta.  11.  Dissertazione  sopra  la 
città  tfAveja  ne' Festini,  ivi,  177$ 
in  4.10.  Quesi’opuactdó  è assai 
raro.  Oltre  delle  numerose  corre- 
zioni d’antichi  autori,  contiene 
anche  ventitré  iscrizioni  inedito, 
ili.  Poematum  libelìus , Napoli, 
1786,  in  8.vo.  Quest’è  una  rao- 
colla  d'  alcune  lettere  indirizzato 
dall' autore  ai  suoi  amici.  L’edi- 
tore vi  univa  molte  pezze  inedite 
d’Onorato  Fasciteli!  ( f cd.  nel 
Sitpp  ) ttl  altri  podi  latini  del  te- 
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colo  XVI.  Fra  le  mollissime  ope- 
re da  lui  lasciale  manoscritte  ven- 
gono ci  la  1 1 : elei  Commentarli  sopra 
Fedro  e sopra  Catullo  -,  sopra  le 
Opere  di  san  Paidino  ; sul  Com- 
monitorium  di  Vincenzo  di  Le- 
sina ; sopra  le  lscri%ioni  dedicate 
ad  Augusto  ; e finalmente  sopra 
lutti  i Poeti  Cristiani,  dei  quali 
egli  preparava  un'edizione  elicgli 
probabilmente  avrebbe  resa  supe- 
riore a tutte  quelle  che  possedia- 
mo. Trovansi  delle  notizie  sopra 
Giovenaczi  nella  Biblioth.  ioe. 
Jesu  dei  Caballero,  Sappi.  Il,  3g; 
nelle  Memorie  critiche  delt  acca- 
demia de’ Lincei,  1806,  p.  1 4;  nella 
Storia  delt  Università  di  Soma 
di  Henozzi  I,  363,  e nella  Storia 
della  letteratura  italiana  di  Lom- 
bardi, IV,  398. 

W— *. 

. GIOVENE  (Giusu’pe  Ma  rii), 
nolo  a Molfetta  nella  Puglia  il  a3 
geooaro  iy53  da  una  nobile  fa- 
miglia, perdette  suo  padre  essen- 
do ancora  fsncinllo.  Sua  madre, 
assistita  dai  consigli  fi*  Orlandi 
vescovo  di  Molfetta  affidò  la  sua 
educazione  ad  un  abile  sacerdote. 
Esisteva  allora  in  quella  ciltè  un 
collegio  di  gesuiti  ; Giovene  vi  fa 
ricevtito  novizio  all'età  di  i3  anni 
•e  poscia  mundato  8 Napoli  ove 
applicassi  allo  studio  delle  lingue 
greca  c latina.  Egli  era  sul  punto 
di  terminare  ii  suo . noviziato  e 
pronunziare  i voti  allorché  fu  sop- 
pressa la  società  ; e- pertanto  ritor- 
nò in  seno  della  famiglia,  Ma 
deciso  di  consacrarsi  alla  cbiesa 
vestiva  l’abito  ecclesiastico,  e ri- 
tornò a Napoli  per  studiare  il  di- 
ritto civile  c canonico ,#ensa  scor- 
dare le  scienze  naturali  per  le 
quali  aveva  un  gusto  particolare. 
La  città  di  Napoli  aveva  richia- 
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mato  fino  dal  1 770  il  celebre  Poli, 
professore  di  filosofia  a Padova, 
per  illustrare  l’università  e l*  ac* 
cademm  Partenopea.  Giovene  si 
conciliò  ben  presto  la  benevolen- 
za di  quel  professore;  egli  perfe- 
zionossi  nello  studio  della  fisica, 
e fece  i corsi  di  anatomia,  di 
chirurgia,  di  botanica  e di  mi- 
neralogia sotto  i famosi  professo- 
ri Cirillo,  Sereno,  Petagna,  Co- 
togno e Sementini,  i quali  face- 
vano l'onore  di  quell'  antico  Ate- 
neo. Lo  studio  delle  scienze  non 
potè  distorlo  dal  suo  progetto  di 
entrare  negli  ordioi  sacri,  e rice- 
vette dal  vescovo  Orlandi  il  sud* 
diaconato  : egli  soffrì  ben  presto 
il  dolore  di  dover  recitare  I’  ora- 
zione in  funere  di  quell*  ottimo 
prelato.  Quell’elogio  k stato  stam- 
pato à Napoli  nel  1775.  Poco 
tempo  dopo  Giovene  fu  nomina- 
to canonico  a Molfetta,  e ricevu- 
to dottore  nell'  università,  poscia 
diventò  vicario  del  vescovo  An- 
tonnucci,  ma  ciò  non  pertanto 
continuò  a coltivare  le  scienze 
naturali.  Egli  è a lui  ed  all*  aba- 
te Fonia  che  dobbiamo  il  nitrato 
di  potassa,  da  lui  scoperto  nel 
1783  nel  gran  cratere  di  Polo 
presso  Molfetta.  L’anno  seguente 
mentre  Dolomieu,  Giorni,  Godtf- 
ehart,  Hamilton,  Vivenzio  e mol- 
ti altri  dotti  osservavano  le  rovi- 
ne della  natura  natie  Calabrie, 
Giovene  scrisse  : 1.  Lettera  al 
sig.  abate  Forlis  intorno  alla  ri- 
trosità naturale  della  Puglia  , 
Questa  lettera  che  venne  tradot- 
ta in  francese  da  Zimmermann  e 
comunicata  nel  1788  all’accade- 
mia delle  scienze  di  Parigi,  for- 
ma un  volume  in  S.vo,  pubblica- 
to a Parigi,  Milano  e Venezia. 
L'abate  Fortis' allettato  dall’ ami- 
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ò*ì*  di  Giovenc,  Ut  mise  in  cor- 
rispondenza coi  personali  più 
distinti,  fra  gli  altri  con  l'abate 
• Tosldo,  meteorologista,  da  cui  ri- 
cevette varii  istrumcnti  per  fare 
delle  osservazioni  le  quali  egli 
pubblicò  noi  1788,  anno  molto 
straordinario  in  quel  paese  per 
l'abbondanza  delle  pinggie  se- 
guite da  una  siocità  nbbrucian- 
te,  e da  un  inverno  agghiacciato. 
II.  Dei  discorsi  meteorologici  al 
numero  di  dieci,  olio  dei  quali 
furono  inseriti  negli  Opuscoli 
scientifici  di  Milano  dal  voi.  iz 
•I  19,  e nel  Giornale  letterario 
di  Napoli,  voi.  99  e seguenti.  Le 
Calabrie  abbondavano  d'olivi,  e 
Giovenc  avendo  osservato  ona 
malattia  molto  pericolosa  per  qoe- 
gl'alberi,  la  quale  ai  chiama  la 
rogna  ud  il  chiodo,  e che  Piini# 
il  naturalista  aveva  descritto,  pub- 
blicò : HI.  Memoria  stilla  rogna 
•degli  olivi,  Napoli,  >789,  in  8. 
opera  nella  quale  egli  dimostra 
ohe  quella  malattia  proviene  de  • 
un  ristagno  della  midolla  nella 
scorza,  ed  indica  dei  rimedii  per 
guarirla.  Un  enoo  dopo  diede  in 
luce:  IV.  Lettera  al  chiaro  consi- 
gliere Mattai,  Napoli,  1790,  io  8. 

I. 'oggetto  di  quella  lettera  inte- 
ressante è di  provare,  sulle  trac- 
eie  di  Virgilio,  che  il  nitro -servi- 
va anche  agli  antichi  come  buo- 
nissime ingrasso.  Un  insetto  de- 
nominato dal  naturalista  Petagna 
»n usca  oka  distruggeva  gl’ olivi 
nel  179*  ì Giovene  ^pbblicò:  V. 
Avviso  per  la  distruttone  dei  ver- 
mi che  rodono  la  polpa  degli  alivi, 
Napoli,  1793,  in  8.  i rimedii  da 
Ini  proposti  riuscirono  perfatta- 
meùtc,  e Serafino  Gatti  ne  fece 
grandi  -elogti.  Alla  stessa  epoca 
comparve:  VI.  istruzione  sulla 
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cottura  del  cotone  a colore  di  Ca- 
moscio^ Milano,*  1793,  in  8 vo. 
L'autore  pensa  che  questa  specie 
di  cotone  nankin  viene  dall'Ame- 
rica ; egli  parla  della  sud  coltiva- 
zione, della  solidità  del  suo  colo- 
re, d quale  si  ravviva  eolie  so- 
stanze alcaline.  Una  dissertazio- 
ne sopra  I movimenti  irregolari 
dell’ago  calamitato  di  Van  Swin- 
den  era  stata  premiata  dall’Acca- 
demia reale  di  Monaco;  allora 
Giovenc  vedendo  che  le  Osserva- 
tioni  elettro-atmosferiche  e baro- 
metriche le  quali  egli  aveva  pub- 
blicate in  precedenza  a quella 
dissertazione,  erano  in  rapporto 
con  le  teorie  indicate  e approvate 
dagli  accademici,  egli  inserì  nei 
<799  nelle  Memorie  della  Socie- 
tà italiane,  le  sue  ppioioni  sul- 
l'espansione del  fluido  elettrico 
neU'atiHOsfera,  eoo  un'appendice 
sopra  le  aurore  boreali,  opera 
ohe  fu  lodata  da  Thouvcnel  e 
dal  fisico  Poli,  nel  quinto  volume 
della  sua  Fisica  esperimenlhte. 
Giovenc  produsse  ancora  nel 
1800  un’opera  singolare.  VII.  Dei 
pronastici  ragionati  delle  annate  e 
delle  stagioni,  inserita  nelle  me- 
morie della  Società  italiana,  nel- 
la quale  dichiari  secondo  le  con- 
getture dell'-abste  Toaldo,.che  si, 
potrebbe  prediA  la  sterilità,  e 1' 
abbondanza  di  un'annata  come  si 
predice  coi  calcoli  l'arrivo  d’ima 
cometa.  Nel  i8o3  pubblicò:  Vili. 
Lettera  sopra  alcune  rose  proli- 
fere, mentre  egli  aveva  osservato 
delle  rose  fra  mezzo  le  quali  na- 
sceva un  secondo  fiore.  IX.  Let- 
tera sulla  pioggia  rossigna  al  sig. 
ubate  Amoretti , negl 'Opuscoli  di 
Milane,  i8o3.  Quelle  osservazio- 
ni meteorologiche  c fisiche  lo  fe- 
cero ascrìvete  «He  dotte  società 
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iti  Miliino,  ili  Firenze,  di  Vicnho, 
di  Napoli  e di  'Romo,  c ^lenire 
Giovene  dimorava  nella  sua  casa 
di  campagna  per  ristabilire  la 
sua  salute,  scrisse  ancora  : X.  La 
nua  T illegittima,  Parma,  (8o4, 
in  i a.mo,  opera  di  sentimento  ad 
imitazione  di  quelle  di  Sterne, 
di  Jacobi,  e di  Young,  nella  qua- 
le dimostra  che  I'  uomo  flloaòfo 
non  è giammai  solitario.  XI.  Pro- 
spello comparalo  della  pioggia  nella 
Puglia , (8o5.  XII.  Memoria  sulla 
caduta  delle  Joglie  degP  alberi  nel • 
t autunno,  1806.  XIII.  Notizie  di 
un  banco  di  tufo  ìacustrale  in  riva 
al  mare  nelle  viciname  di  Troni 
nella  Puglia,  1807,  notizia  inserita 
negl' Atti  della  Società  Italiana, 
ligi’ è in  conseguenza  di  queste 
scoperte  di  un  banoo  di  tufo  flu- 
viatile ch'egli  congetturò,  assieme 
con  Thomson  e Patrin,  che  il  mare 
Adriatico  non  ha  sempre  esistito. 
XIV.  Notizie  sulT Argonauta,  Argo 
di  Linneo,  1807.  XV.  Descrizio- 
ne storica  delta  cocciniglia  dell  u- 
Uro,  Modena,  1807.  Nel  1806 
Giovene  fu  costretto  di  restituirsi 
in  città,  incaricato  dal  pontefice 
Pio  VII  dell’amministrazione  del- 
la chiesa  d’ Otranto,  nella  qualità 
di  vicario  apostolico;  egli  fu  altre- 
sì nominalo  sopraintendente  degli 
studi»  delle  provificie  di  Leoco  e 
nella  Basilicata,  presidente  della 
società  economica,  e decorato  del- 
I ordine  del  merito  delle  due  Si- 
cilie. Con  tanti  incarichi  trovò  an- 
cora il  tempo  di  scrivere:  XVI. 
Osservazioni  medico- meteorologi- 
càe.negl'Opuscoli  di  Milano, 1 807. 
X\  II.  Notizie  geologiche  e me 
tevrologichc  della  Ispigia  • Lettera 
ni  cavaliere'  Amoretti,  Milano, 

• 8 1 o.  XVIII.  Delle  cavallette  pu- 
gliesi, i8ia.  Quest' è on  trattato 
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sull' origine  e la  natura  di  quei 
flagelli  ilei  quali  parla  la  Bib- 
bia. Dopo  In  soppressione  del  vi- 
cariato apostolico,  nel  1816,  Gio-- 
vene  ritornò  a Molfelta,  ove  scris- 
se sulla  formazione  del  nitro  na- 
turale: XIX.  Del  nitro  nulurale  e 
dei  sali  che  lo  compongono , Mo- 
dena, 1819.  L‘  autore  prova  che 
il  nitro  si  ricompone  giornalmeale 
non  solo  sulla  superfìzie  ma  pur 
anche  nell’  interno  della  terra.  Le 
commozioni  politiche  del  i8ao, 

1 8 a 1 , lo  costrinsero  a recarti -a 
Napoli  come  deputato  al  parla- 
mento, ma  dietro  la  dissoluzione  di 
quell'assemblea  egli  ritornò  io 
patria  per  non  uscirne  più,  e pub- 
blicò: XX.  Notizie  geologiche  sulle 
due  Puglie,  Modena,  i8j4  Alcun 
tempo  dopo  egli  scrisse  una  me- 
moria d’ittiologia  sopra  jarii  ra- 
rissimi pesci  del  mare  Adriatico: 
XXI.  Di  alcuni  pesci  del  mare  di  . 
Puglia,  1837.  Nella  sua  qualità  di 
canonico  e di  gran  vicario,  Gio-  , 
vene  scrisse:  1.  Esame  dell'opera 
di  Mastrofini  sopra  C usura  -,  3. 
Una  Dissertazione  sul  sacramen- 
to dello  penitenza  eh*  egli  prova 
essere  d'istituzione  divina;  3.  Ka- 
lendaria  velerà,  manuscripta , a- 
Un  q ite  monumenta  ecclesiarum  .4- 
puliae  et  Japygiac,  Napoli,  1 8a4j 
in. 4- Lo;  4-  Pila  beati  Conradi  Do- 
vari civitatis  Melphieti patroni,  Na- 
poli, >836,  in  8. vo.  Questa  fu  l'ul- 
tima opera  di  quel  rispettabile 
vecchio  cjie  mori  il  giorno  a gen-  ' 
naro  1 837„all’elB  di  ottantaqual- 
tr'anni.  Il  ritratto  dell'arciprete 
Giovene  fu  posto  nella  gran  sala 
della  città  ; c sulla  sua  tomba 
nella  cattedrale  a*  innalzò  un  mo- 
numento ron  una  modesta  inscri- 
zione dettala  da  lui  medesimo  nel 
suo  testamento.  G — o — ;■ 
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GIÒVTO  (il  conili  Gì».  Baiti-  di  morale  soriana,  Como,  1795, 
8i»),  letterato  italiano,  nacque  a in  8. vo.  Nel  1 796,  Giovio  fu  depu- 
Corno  il  10  diecmlirc  174*-  Suo  tato  a Milano  per  complimentare 
avolo,  il  conte  Giovanni,  ero  stato  ltonaparle,  generala  in  capo  del- 
ncl  1710  oratore  della  congrega-  l'ormata  (l'Italia;  ma  tre  anni  dopo 
zionc  degli  stati  convocata  a Mi-  ovenilo  pubblicato  la  Conversione 
bino.  Rimasto  orfano  all'età  di  politica  o Lettera  ai  Francesi,  Co- 
quallr'  anni,  il  giovine  Giovio  fu  mo,  1 799,  in  8. vo,  fu  imprigionato 
educato  ila  suo  zio  Ottavio,  il  • per  ordine  del  generale  Vignolle, 
quale  nel  1757,  l’inviò  al  colle-  che  pretese  una  sigurtà  di  cinque- 
gio  dei  gesuiti  in  Milano,  ove  il  centomille  franchi  per  rimcttcr- 
padre  Visconti  gli  fece  copiare  lo  in  libertà  ; egli  portò  *le  suo 
una  lettera  indirizzata  al  papa  Cle-  lagnanze  al  generale  in  capoBru- 
mcnle  XIII  (Rezzonico),  suo  pa-  ne  il  quale  accolse  con  bontà 
renio  dal  lato  materno'.  Nel  1764  c gli  fece  giustizia.  Più  tordi  die- 
rgli  passò  vici  collegio  di  Padova,  de  alla  luce  : Alcuni  opuscoli  pa- 
ovc  compì  i suoi  studii  Ictterarii,  tri,  Como,  1804,  in  4-to.Nel  1806 
c dopo  diventato  maggiore,  prese  pubblicò:  Scritti  ultimi  del  difen- 
possesso  dei  suoi  beni.  Avendo  J ore  di  Guido  Francesco  Patenti- 
etrelto  amicizia  col  celebre  Alea-  ni,  c fu  di  nuovo  arrestalo  in  ca- 
sandro  Volta  percorso  con  lui  le  sa  ; ma  il  ministro  Bremc  dn  Ali 
montagne  dell’ Alpi  c della  Sviz-  lano,  ordinò  che  fosse  posto  in  li- 
sterà nel  1777  j visitò  Voltaire,  bertà,  c gli  scrisse  una  lettera  per 
Hjllcr,  Gessner,  e passò  a Torino  " 1 1 ” ” * 


Paciaudi,  e dal  conte  S.  Ra  vio:  Articolo  storico  intorno  alla 

Giovio  aveva  pubblicato  nel  1774  «afa  cd  ai  studii  del  canonico  Gat- 
un  volume  di  Poesie,  Bprganfo  in  toni,  Milano,  1808,  in  8.vo.  Ab- 
8.vo,  ed  un  Saggio  sopra  la  Reli-  biamo  anche  di  suo:  1 . Theatinuni 
gione,  Milano  in  4 » e poscia  nel  et  inseriptio  coenntionis  cum  notis, 
1776,  una  Dissertazione  sulla  pit-  1808;  a.  Manuale  christianum  vel 
tura,  e d una  Lèttera  sopra  il  pit-  Malinae,  1811,  3.  Hodrignez  ossia 
lore  Bassano  il  vecchio,  Londra  la  perfezione  cristiana-,  4-  Le  idee 
(Lugano),  in  S.vo.  Al  ritorno  dai  della  tristezza,  181  a.  Dietro  nna 
suoi  viaggi  diede  alla  luce  fino  al  lunga  malattia  quel  stimabile  au- 
1796  più  di  venti  piccole  opere,  tore  morì  a Como  il  17  maggio 
delle  quali  ecco  le  più  i.nteressan-  1814. 


Giovio  il  giovine,  ivi,  1785.  IV.  stico,  e dopo  aver  ricevuti  gl’ordint 
Elogio  di  Benedetto  Giovio,  ivi,  sacri  fu  nominato  vicario  generale 
1784.  Elogio  del  conte  Algaratti,  della  diocesi d'Angoulcme,c  deca- 
Modena  e Venezia,  1784*  VI.  Let-  no  del  capitolo  della  cattedrale.  De- 
tera  sul  commercio  Comasco,  Lu-  potato  nel  1.765  all’ assemblea  del 
gano  1787,  in  8.yo.  VII.  Massime  clero  fu  promosso  l’anno  9cguen- 


ilove  fu  bene  accolto  dal 
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tejal  vcscovaro  di  Sainl-Rricnx  c 
presiedette  egli  stati  della  Breta- 
gna. Tre  anni  dopo  renne  traila- 
lo  alla  sede  di  -Rennes,  e fece 
molti  benefizi!  a quella  diocesi, 
sia  profondendo  abbondanti  ele- 
mosine, sia  fondando  varii  stabi- 
limenti d‘  istruzione  e di  carità. 
La  costituzione  civili  del  utero 
essendo  stata  decretata  daH'astcm- 
blea  nazionale,  il  vescovo  di  R<-n- 
nes  fi  confortò  in  una  dirli  ini  a- 
tione  del  io  settembre  1790.  E- 
eli  ricusò  di  consacrare  l'abbate 
Expilly  ( Pedi  questo  nome  nel 
Svppl.),  nominato  vescovo  costitu- 
zionale di  Finisterrc  (Quimpcr). 
e tale  condotta  gli  meritò  gl'elogi 
di  Pio  VI,  esposti  nei  brevi  cbp 
quel  pontefice  indirizzò  al  clero  di 
rnbeia.  Il  signor  di  Girac  non 
avendo  volato  prestare  il  giura- 
mento, gl’ (lettori  dell’  lite  e Vi- 
laine  furono  convocati  per  nomi- 
nare un  altro  vescovo;  od  oggetto 
di  distorli  da  un  tal  passo  egli  di- 
resse loro  una  lettera  il  18  l'ebbro- 
ro  1791,  la  quale  non  fece  alcun 
effetto  mentre  gli  fu  dato  per  succes- 
sore l'abbate  Lecoz  ( Fedi  questo 
nome  nel  la  ’Biog).  Il  vescovo  di 
Rennes  scrisse  pure  al  medesimo, 
il  quale  l'aveva  informato  della 
sua  elezione,  una  lettera  stampa- 
ta; ed  il  n6  aprile  pubblicò  uu' 
ordinanza  proibindo  ai  suoi  dioce- 
sani di  riconoscere  Lccoz.  Final- 
mente i progressi  della  rivoluzio- 
ne avendolo  costretto  d’ahbando- 
nare  la  Francia,  rifugiossi  a Brus- 
sellesi c dietro  l'invasione  dell'nr- 
mate  francesi  nel  Belgio,  egli  se- 
guitò il  conte  di  Melternich,  mi- 
nistro plenipotenziario  dell'  Au- 
stria in  quella  contrada,  accompa- 
gnandolo in  Boemia, 'e  poscia  a 
Vienna.  Sull' invito  di  Stanislao 
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Paniatowiki,  ultimo  re  di  Polonia, 
pertossi  a san  Pietroburgo ovequcl 
principe  ermi  ritirato,  e diventò 
suo  direttore  di  coscienza  fino  al- 
la morte.  All'epoca  del  concorda- 
to, il  vescovo  di  Rennes  inviò  la 
sua  dimissione  al  papa  Pio  VII, 
esprimendo  il  suo  desiderio  cho 
fossero  consultati  gl'antichi  vesco- 
vi sul  punto*  della  rinunzia  gene- 
rale che  loro  dimandavo  la  santa 
sede;  nullaincno  egli  non  segnò 
veruno  dei  reclami  che  parecchi 
fra  quelli  fecero  sul  proposito,  fi- 
gli anzi  rientrò  in  Francia  ed  ac- 
cettò un  canonicato  nel  capitolo 
di  san  Dionigi.  Mori  il  30  novem- 
bre 1830,  decano  dell’episcopato 
francese. 

P — RT. 

GIRARD  (Srzviao),  conosciu- 
to in  America  ed  in  Europa  sotto 
il  nome  di  Stephen  Girard,  nato  « 
Pcrigucux  da  poveri  parenti  il  34 
maggio  1 ;5o,  diventò  quasi  un 
potentato  per  l'immensità  della 
sua  fortuna.  Kgl’erasi  imbarcalo 
in  qualità  di  mozzo  a bordo  ili 
ua  legno  di  Bordò  che  lo  la- 
sciò olla  Nuova  Yorck.  L'attitudi- 
ne di  Girard. pel  commercio  svi- 
Inppossi  ben  presto.  Il  soo  primo 
stabilimento  fu  una  piccola  bot- 
tega nella  quale  vendeva  dell'ac- 
quavite in  dettaglio.  Prosperò,  im- 
piegò ancora  piu  vontaggiosamen- 
te  il  picolo  peculio  che  aveva  am- 
massato, c camminò  in  segnilo  d' 
intraprèsa  in  intrapresa  con  un 
successo  sempre  progressivo,  lo 
fine  a forza  di  lavoro  e di  avarizia, 
possedendo  d’altronde  nel  più  al- 
to grado  quella  capacità  per  gl’uf- 
fari  cip  ò stata  ricusata  a tanti 
uomini  di  spirito,  Girard  giunse 
in  un  certo  numero  d’anni,  ad 
essere  il  più  ricco  negoziante  del- 
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1*  America;  e la  «oa  avarizia  ac- 
crescendosi conia  aele  d' accumu- 
lai^ per  accumulare  ancora  (t),é- 
gli  aveva  finito  col  trovarsi  pos- 
sessore d’ una  fortuna  che  può 
chiamarsi  enorme,  mentre  monta- 
va a più  di  settanta  milioni  (a).  Un' 
tratto  caratteristico  di  quel  per- 
sonaggio, il  .quale  d'altronde  riu- 
niva a tutta  la  durezza  di  cuore 
di  on  avaro,  lo  stupido  ed  inso>- 
lente  orgoglio  che  danno  delle  im- 
mense richeste  ad  on  uomo  da 
nulla,  e quel  dispotismo  senza 

Iiietè  col  quale  usa  opprimere  quel- 
i che  sono  sotto  la  eoa  dipenden- 
za, un  tratto' diciamo  noi, -che  do- 
minava il  suo  carattere  era  un  odio 
fcirihondo  ed  implacabile  contro 
la  sua  famiglia.  Conscrvava^nell'a- 
nims,  scolpito  in  modo  incancella- 
bile, il  ricordo  della  sua  espulsio- 
ne dalla  misera  casa  paterna, espul- 
sione per  altro  la  quale  era  stata 
la  prima  cagione  della  sua  fortuna; 
ed  il  risentimento  che  ni  conser- 
vava erasi  esteso  sopra  tutti  i suoi 


(l)  Egli  dimorava  nella  più  incida,  ed 
Incomoda  delle  me  innumerabili  abitaaioni  ; 
Tettale  egli  portatali  quasi  giornalmente,  e 
prima  del  levare  del  iole,  tiralo  in  una  tri* 
ala  vettura  ed  un  cattivo  cavallo,  ad  un  va- 
sto giardino  che  possedeva  in  qualche  *di- 
atanca  dalla  città  per  presiedere  lui  stesso 
alla  vendila  dei  tuoi  cavoli,  e delle  me  ca- 
rotte.  Egli  viveva  10I0,  imprigionandoti  vo- 
lontariamente dalla  mattina  alla  aera  nel  ino 
stadio:  le  me  tpeoc  particolari  non  giunge- 
vano annualmente  a aooo  gnrde  (10000  fran- 
chi). Negl' ultimi  anni  dclLa  ma  vita  gl' era 
alato  ordinato  di  divoro  a dieta,  ed  egli  mo- 
stratati contento  perchè  la  apesa’ della  ma 
tavola  non  montava  appena  a due  scellini 
per  giorno. 

(1)  Il  moro  per  coti  dire  era  coperto  dai 
anoi  vascelli;  egli  possedeva  do  *t  solo  una 
pubblica  banca  antorisaata;  eib  che  gli  da- 
oa  il  diritto  di  coniare  moneta  in  proprio 
nome.  Non  potendo  pih  numeraro  lo  case 
delle  quali  era  proprietario  egli  le  calcolava 
per  quartieri,  e per  cumuli.  Vivendo  alcqni 
anni  di  pih,  egli  avrebbe  raddoppiato  tale 
iaooncepibilo  fortuna. 
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parenti  indistintamente  fino  alla 
terza  e quarta  generazione,  fratel- 
li, eorelle,  nipoti  e proni  poti  (men- 
tre egli  era  vedovo  e senza  figli); 
egK  li  lasciava  tutti  languire  nel- 
la miseria  ; ovvero  se  accordava 
loro  qualche  socoorso,  era  tale 
ohe  potevasi  riguardare  come  il 
più  amaro  degl*  insalile  delle  de- 
risioni (3).  Frattanto  avendo  ol- 
trepassati oltant'  anni,  egli  ponsò 
che  morindo,  quella  famiglia  ab- 
bonita, della  quale  nessun  mem- 
bro vivente  I’  aveva  offeso,  pote- 
va ben  trovare  nella  tua  ereditò 
con  che  rallegrarsi  della  sua  mor- 
te; quest'era  un  piacere  eh’  egli 
non  voleva  loro  lasciare  ; ed  in 
conseguenza  fece  il  ano  testamen- 
to. In  quel  testamento,  capo  d'o- 
pera d’astuta  malitia, egli  laaoiò 
un  legato  ad  ognuno  dei  suoi  pa- 
renti di  cinque  iflille’gurde  (ven- 
ticinque mille  franchi),  pagati  per 
una  volta  tanto,  ni  più,  nò  me- 
no. Considerando  che  oon  sareb- 
be impossibile  dopo  morto  chef  i 
poveri  ai  quali,  non  aveva  mai 
pensato  vivente,  avessero  bisogno 
soprattutto  nell'inverno  d'abiti  per 
coprirsi,  c di  legna  per  riscaldar- 
si, egli  assegna  loro  una  somma 
«he  per  parte  d’un  altro  sarebbe 
alato  un  magnifico  dono,  e dalla 
■sua  non  erano  che  poche  briccior 
le  cadute  dalla  tavola.  Egli  dona 
ad  una  vecchia  negra  più  ohe  ai 
auoi  parenti,  cd  alla  loggia  dei 
liberi  muratori  più  che  ai  poveri. 
Ma  tutto  quealo  ancora  non  sono 
che  bricciole,  e la  sua  immensa 
sostanza  non  resta  temibilmente 

(3)  Dopo  «.erta  scacciata  dalla  taa  oa- 
si, egli  dava  una  pensione  di  Ire  (arde  per 
settimana  (quindici . franchi)  ad  una  dalla 
»uc  sorelle,  vecchi»,  ed  assoluUoMrnte  scoaa 
alcuna  risorsa. 


Digii 
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diminuita.  A chi  la  donerà  egli 
dunque  ? alla  città  nella  quale 
egli  I'  Ha  ammalala,  e con  delle 
clausole  talmente  con  artificio 
combinate,  che  se  quella  ricusa, 
ossia  negligente  nell’ adempire  le 
condizioni  di  un  legalo  tanto 
straordinario, ne  sari  spossessata 
senta  che  la  sua  famiglia  possa 
approfittare  d' un  obolo  da  tale 
avvenimento.  Quelle  condizioni 
sono  bizzarre,  alcune  anche  sono 
più  oneroso  che  utili  al  legata- 
rio (i).  Stephen  Girard  ordina 
inoltre  che  una  somma  di  dicci 
milioni  di  franchi  sarà  impiegata 
nell’erezione  e dotazione  di  un 
collegio  ove  saranno  educali  e 
mantenuti  gratuitamente  cinque- 
cento orfani,  i quali  per  esservi 
ammessi  dovranno  presentare 
certe  condizionali  eh'  egli  smi- 
nuzza accuratamcotc.  figli  di- 
scende alle  particolarità  le  più 
minute  sopra  la  distribuzione  in- 
terna del  collegio,  del  quale  si 
diverte  a tracciare  il  piano,  e sibi- 
lo sua  amministrazione  di  cui  si 
costituisco  il  supremo  legislatore, 
eo.  Poscia  la  sua  mano  verga 
queste  sorprendenti  parole:  « Sc- 
„ condo,  io  ordino  ed  esigo  che 
„ nessun  ecclesiastico,  missino»-» 
„ rio  o ministro  di  qualunque 
„ siasi  setta  non  ollcnghi  giaaw 
,,  mai  alcun  impiego,  nè  eserciti 
,,  giammai  alcun  uffizio  di  qua- 
„ lunque  siasi  natura  nel  detto 
„ collegio  : che  mai  sia  ammessa 
„ alcuna  persona  di  quel  curai- 


(i)  Per  europio  egli  ordina  che  il  f ro- 
dono di  tette  ad  ottocento  cate  che  gli  ap- 
partenevano sia  esclusivamente  impiegato 
alla  compra  di  terreni,  ed  a fabbricarvi  so. 
pra  altre  case,  senta  stabilire  altro  termine 
che  la  fine  dei  secoli  e I’  universale  giudi, 
aio,  se  durerà  fin  allora  la  città,  e sonta 
inquietarsi  se  si  troverà  della  gente  per  abi- 
urar* 
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„ terc,  sotto  qualunque  pretesto, 
„ anche  come  semplice  visita  nei 
fabbricali  dipendenti  dal  detto 
,,  collegio.  Nel  fare  tale  cccczio- 
,,  ne,  io  non  pretendo  di  gettare 
.,  il  biasimo  sopra  alcuna  scita  o 
„ chicchessia-,  ma  esiste  un  si 
„ gran  numero  di  sette,  ed  evv’i 
,,  fra  loro  una  si  grande  varietà 
„ d'opinioni,  che  io  desidero  di 
,,  conservare  liberi  dalle  vive  im- 
„ pressioni  che  tante  dottrine  fra 
„ loro  opposte  possono  produr- 
,,  re,  gli  spirili  ancor  deboli  de- 
„ gli  orfanelli  destinati  a godere 
„ dei  vantaggi  di  questa  fooda- 
,,  zionp.  Egli  è il  mio  voto  che 
„ gli  instilutori  e professori  del 
„ collegio  prcndino  cura  di  pc-. 
,,  nctrare  l'anima  de' loro  allievi 
,,  coi  principii  della  più  pura 
,,  morale, in  modo  tale,  che  allor- 
„ quando  essi  comincieranno  ad 
„ entrare  nella  vita  attiva,  sienc» 
„ portati  dall'inclinazione  e dal- 
„ l' abitudine  a mostrarsi  affet- 
,,  tuosi  verso  i loro  simili,  amici 
,,  della  verità,  del  lavoro,  della 
„ sobrietà  ; essendo  allora  venu- 
,,  lo  per  essi  il  momento  di  adol- 
„ tare  quelle  credenze  religiose, 
,,  che  lo  loro  ragione  giunta  a 
„ maturità  farà  loro  giudicare 
„ preferibili  (a).  “ Il  legato  è sta- 
to accettato  con  tutte  le  auo 
condizioni.  La  oiltà  di  Filadel- 
fia è quella  che  ha  avuto  tan- 
to coraggio.  Riguardo  i profes- 
sori non  vi  . sarà  senza  dubbio 
altro  imbarazzo  fuor  della  soeltu, 
se  vi  sieno  buoni  emolumenti  ; c 
le  famiglie  nelle  quali  dominano 

(a)  Egli  >i  iT  "idrata  che  qnell’  nomo 
a nulla  avaolntamcnte  credeva  ; ma  quell» 
apeeie  d*  avveratone  eh’  egli  dimuitia  |i»*r  le 
ipUc  dell*  quali  à infoila  1*  America  , pro- 
vano eh*  cmc  io  lui  avevano  paodollo  1 off* 
iella  «li  couicrunuio  ueiia  sua  incredulità* 
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ì principi!  del  fondatore  del  colle- 
gio toso  fl.ia.ii  numerose  per  di- 
sputarsene i-  posti.  Tali  sono  sta- 
te le  disposiaioni  di  quell'  uomo 
celebre  nel  suo  genere,  o cha  l'era 
almeno  fra  i negozianti  di  zoo- 
chero,  di  caffè,  d'indigo,  fra  i 
banchieri  ed  i commercianti  di 
denaro,  i portatori  dèi  Stock  e 
delle  Banco  note , gli  agiotatori,  i 
monopolisti,  ee.  (i).  Stephen  Gi- 
rard mori  il  a (f  settembre  i83r 
a Filadelfia.  Una  delle  sue  nipoti 
sposò  il  generale  francese  Lalle- 
mand. 

G— a-n 

GIRARD -detto  il  Secchio, 
generale  francese,  nato  a Ginevra 
nel  17S0,  d'une  delle  prù  antiche 
famiglie  di  quella  repubblica,  en- 
trò molto  giovine  al  servizio  di 
Francia  nelle  guardie  svizsere,  e 
vi  restò  dodici  anni.  Ritornato  in 
patria  che  trovò  in  preda  delie 
dissensioni'  politiche,  prese  parti- 
to per  i rappresentanti , fo  in  con- 
•eeguenza  uno* ** dei  dodici  capi  di 
famiglia  esigliati,  e ritirossi  in 
Francia  fino  allo  sooppio  della 
rivolusinne  • allora  fu  nominato 
capu  del  terzo  battaglione  della 
Gironda,  che  ai  diatinae  per  U 

• 

(r)  La  sua  celebriti  in  'fatto  > alata 
grande-  fra  gU  adoratori  del  vitello  <f  oro  ; 
*?aa»  non  ne  parlavano  che  con  profondo  ri- 
spetto, ed  i giornali  commerciali  davano 
conto  tino  degli  «citerai  che  sfuggi  Ano  al- 
l'onorevole Stephen  Girard.  Il  ano  costumo 
essendo  nelle  liquidazioni  di  non  far  grasia 
a chicchessia  della  frazione  'di  un  obolo, 
anche  al  più  povero  de'  auoi  operai,  egli  «li- 
ceva per  giaitifieare  questo  modo  d*  agire 
alquanto  crudo  « clic  le  Ure  sterline  poto- 
1»  vano  difenderai  e proteggerai  da  ae  alea- 
*»  se,  ma  che  i soldi  molto  più  deboli  ab- 

**  bisognavano  di  tutela  e di  protezione.  « 
t^ùeot*  arguzia  spiritosa  risuonb  ovunque, 
ed  I suoi  amici  credettero  senza  dubbio  che 
facesse  onore  al  suo  cuore  ed  al  suo  spiri, 
lo,  mentre  ebbero  grau  cura  di  rimarca- 
la ria. 
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«uà  {ostruzione  e bella  tenuta. 
Nèl  1 795  il  generale  Piohegru  lo 
sforzò  ad  accettare  il  grado  di  ge- 
nerale di  brigata.  Atta  battaglia 
di  Weissemburg  egli  s'impadronl 
alla  baionetta  del  rialto  dei  Geia- 
herg  tutto  coperto  di  batterie,  e 
che  formava  la  chiave  della  posi- 
zione inimica.  Si  diatinae  ancora 
nelle  belle  ritirate  di  Ma  rea  u nel 

1796  ed  alla  battaglia  di  Bibe- 
rach.  Giunti  alle  gole  della  Fo- 
resta Nera,  tutte  occupate  io  for- 
za daH’armata  nemica,  il  generale 
in  oapo  fece  sortire  il  generale  dal 
centro  per  forzare-  il  colle  d'  In- 
ferno ; e tele  spedizione  di  fidu- 
cia fu  oornnata  del  più  felice  aur- 
cesso-  (a).'  Fu  Girard  il  quale  net 

1797  operò  la  riunione  di  Gine- 
vra alla  Francia,  misura  eh’  egli 
a'atsunee  nella  speranza  d’ essere 
utile  alla  soa  patria,  strette  allora 
al  di  fuori  dalla  Franoia,  e atra-' 
siala  interna  mente  da  ferooì  de- 
magoghi. Quella  riunione  restituì 
la  tranquillili  in  Ginevra,  e vi 
ricondusse  le  olassi^su  perfori  che 
eransi  allontanate.  Il  generale  Gi- 
rard, detto  il  vecchio,  se  'ne  parti 
dopo  undici  mesi,  recando  «eoo 
la  stima  di  tutta  la  gente  dabbe- 
ne, ed  avendo  calmato  il  risenti- 
mento che  gli  avevano  giurato  i 
demagoghi  da  lui  rovesciati,  e 
contenuti.  Egli  comandò  poste- 

' ’ 

(a)  Estratto  <T  una  lettera  del  generai 
In  capo  Moreau  al  generalo  Girard,  dello 
Il  Vecchio  t 

a ........  Ite)  rammentarmi  con  molto 

piacere  il  passaggio  della  Valle  d’  Inferno, 
non  poaao  omettere  di  renderà  la  più  splen- 
dida giu/tizia  al  foraggio  eJ  ai  talenti  di 
qaello  che  io  incaricai  di  questa  importan- 
te operazione.  Nel  confidarvi  tale  incarico* 
cih  dimostra  chiaramente  che  io  molto  vi 
apprezzai  ; il  suo  successo  ginsUfira  la*  mia 
confidenza,  e voi  acquistate  dei  diritti  allo 
benevolenza  del  governo  e degli  amici  del* 
lo  «iato,  ec  » 
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(tormente  il  dipartimento  del  Pai- 

# ao  di  Calai»,  e la  deoimasesta  di- 

• viaione  militare,  «i  distinte  alle 
battaglie  d’Essting  e di  Wagram, 
e fu  nominato  barone,  poscia 
grand'uffiziale  della  Lcgion  d'o- 
nore. Mori  il  a marco  > 8 1 4 io 
Arra»,  oel  sub  governo.corapian- 
to  dai  suoi  concittadini,  e dallo 
provinole  eh'  egli  aveva  ammini- 
strate. 

M— DI. 

GIRARD  (A «Tosto  Gezvasio), 
prete,  uno  degli  uomini  che  ne- 
gl'ultimi  tempi,  ba  adempito  con 
maggior  gelo  le -modeste  funzioni 
del  professorato,  era  nato  il  sette 
febbraro  1753  a Goux,  giurisdi- 
zione di  Ponterlier,  Educato  nel 
collegio  di  Luigi  il  Grande,  ot- 
tenne il  premio  dei  suoi  studii,  e 
fu  annesso  come  sorvegliante  degli 
studii  nello  stesso  collegio,  dal 
quale  uscirono  tanti  bravi  mae- 
stri. Conoscendo  il  merito  del- 
l'abete Girard,  il  vescovo  di  Ro- 

. dy,  Cicè,  lo  nominò  professore  di 
rettorica  nel  1775  nel  collegio  da 
lui  eretto  in  quella  cittì.  Il  rifiuto 
del  giuramento  che  si  pretendeva 
dagli  ecclesiastici  gli  fece  perdere 
quel  posto  oel  1791  ; ma  ebbe  la 
fortuna  di  sfuggire  alle  ricerche 
dei  comitali  rivoluzionari!,  senza 
essere  costretto  come  Is  maggior 
parte  dei  suoi  confratelli  ad  ab- 
bandonare la  Francia.  Nel  i8u4 
acconsenti  ad  incaricarsi  della  di- 
rezione della  scuola  secondaria  di 
Figeac  ; e qualtr'  anni  dopo  fu 
nominalo  provveditore  del  liceo 
di  Cahors.  Dei  motivi  che  furo- 
no apprezzati  dal  consiglio  del- 
l'università non  gli  permisero  di 
accettare  quel  posto  ; e l’ anno 
dopo  (1809)  fu  reintegrato  nella 
cattedra  di  rettorica  di  Rodcz,  og- 
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getto  della  sua  modesta  ambizio- 
ne. Nominato  provveditore  nel 
liceo  di  Rodez  nel  1813,  poscia 
ispettore  dell'accademia  di  Cahora 
nel  i8ao,  egli  ricevette  nello  stes- 
so anno  la  decorazione  della  Le- 
gion  d'onore,  e mori  il  33  aprile 
>833.  Nel  oumero  de*  suoi  allie-  1 
vi  dev’esJer  permesso  di  citare 
monsignore  il  vescovo  d'Errao- 
poli.  Egl'è  l'autore  dei  Préceplet 
de  rhilorique , Rodez,  1787,  in 

13.,  opera  elementare  della  quale 
le  numerose  ristampe  attestano 
l'utilità.  Quella  del  1838  è la  no- 
na. Una  notizia  sopra  l'abate  Gi- 
rard inserita  nel  Journal  det  Dé- 
boli, e riprodotta  nell’  Annitaìro 
necro logie/ ue  di  Mahul,  gli  attri- 
buisce alcune  opero  di  letteratu- 
ra, ancora  inedite. 

\V— a. 

GIRARD  (Gaspare),  medico, 
nato  a Lione  il  3 ottobre  1754, 
si  fece  aggregare  al  collegio  reale 
di  chirurgia  di  quella  città  nei 

1783..  e fu  dottorato  nel  1789.* 
Egli  vi  esercitò  1*  arte  di  guarire 
con  molto  successo,  e fu  gene- 
ralmente amato  per  la  dolcezza 
cd  amenità  del  suo  carattere.  Egli 
appoggiò  alcune  mediche  opinio- 
ni le  quali  non  erano  ricevute  dai 
‘suoi  confratelli;  ma  lo  fece  .sem- 
pre con  tanta  convenienza  e gen- 
tilezza che  non  ebbe  giammai  ne- 
mici. ^icl  1831  la  società  di  me- 
dicina di  Lione  io  prescelse  per 
suo  presidente.  Egli  morì,  di  pol- 
moni» il  38  gennaro  i83o.  I suoi 
scritti  sono  : I.  Essai  tur  le  tèta- 
nos ’rabien , ou  Decherches  et  re- 
Jlexions  sur  les  accitlenls  qui  soni 
quelqucfois  hi  suite  Jes  morsure s 
fallai  par  les  animaux  diti  cara- 
gis,  suivies  de  queljues  notions 
sur  les  moyens  de  prevenir  et  de 
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gncrir  etite  malattie,  Lione,  1809, 
ni  8.vo.  Girimi  cerca  di  provare 
che  nell'af fettone  chiamala  rabbia 
la  malattia  è locale;  ohe  la  aaiiva 
dell’animale,  pretesa  velenosa, non 
c'entra  per  niente  ; che  gli  acci- 
denti i quali  alcune  volte  tono  la 
conseguenza  delle  morsicature  fat- 
te dagl'animali  tono  i medesimi  i 
quali  vengono  determinati  da  qua- 
lunque altra  causa,  ed  hanno  il 
più  - grande  rapporto  col  tetanos 
traumatico;  che  la  rabbia  per  con- 
seguenza non  è una  malattia  es- 
scozzile,  e che  questa  parola  de- 
v’essere rimpiazzata  da  quella  di 
tetanos.  I dottori  Percival  e Be- 
niamino Kuah  di  Filadelfia  ave- 
vano già  sostenuto  che  la  rabbia 
è un’affezione  puramente  tetani- 
ca. Bosquillon  aveva  preteso  al* 
Iresl  che  non. esisteva  il  marciu- 
me velenoso  della  rabbia,  e ohe  i 
fenomeni  che  sopravvenivano  era- 
no prodotti  dalla  paura.  Tali  di- 
verse maniere  di  vedere  furono 
parecchie  fiate  riprodotte  ai  no- 
stri giorni.  Quantunque  l'opinio- 
ne del  me'dico  lionese  non  sia 
ammissibile  non  può  negarsi  che- 
egli  l’ abbia  difesa  con  talento. 
II.  Observations  relativa t à la  li * 
galure  du  eordon  ombilica /,  Lio- 
ne, i8ia,  in  8.vo.  L'autore  pre- 
tende che  legando  il  cordone  pri- 
ma che  le  arlerig  ombelicali  ab- 
biano cessalo  di  battere,  si  fa  ri- 
fluirò il  sangue  nel  basso  ventre, 
e nel  fugato,  e che  oc  risultalo 
diverse  malattie,  fra  le  altre  I'  it- 
terizia. Allorché  venne  condotto 
a termine  quest'opuscolo,  l’impe- 
ralnuc  Maria  Luigia  era  immi- 
nente al  parto.  Girard  indirizzò 
il  suo  manoscritto  al  ministro 
dell'interno  che  domandò  il-  pa- 
rure jjclla  facoltà  medica  ili  Pari- 
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gi,  la  quale  approvò  pienamente 
la  dottrina  contenuta  nella  me- 
moria. Trovansi  in  ultimo  alcune 
nuove  annotazioni  sulla  rabbia. 
III.  Rèflexions  sur  la  a on -ari- 
ste/ice  du  virus  rnbique , Od  Objt- 
ctìons  adressées  à Hit.  le  docteur 
E.'  Plaindoux , relative  à son  oh- 
sdh/ation  tur  la  rage , inserte 
dans  la  Revue'  mèdica  le,  Lione, 
1837,  in  8.vo.  Quest'opuscolo 
contieoe  varie  osservazioni  e fat- 
ti nuovi -relativi  all’ opinione  del- 
l' autore  sulla  rabbia.  IV.  Mi* 
moìret  et.ebservations  de  médeci - 
ne  et  de  chirurgie-pratique,  Lio- 
ne, 1839.  in  8.vo.  Questa  raccol- 
ta racchiude  la  maggior  parte  del- 
le memorie  ed  osservazioni  che 
Girard  aveva  inserite  nei  diversi 
giornali  di  medicina.  La  più  este- 
sa di  queste  memorie  è aulì'  uso 
dell’ ammoniaca  liquida  per  In 
cura  di  alcune  malattie. 

' G— T— *. 

GIRARD  (Pizritò-SiuoivE),  in- 
gegnere d' acque  e strade,  nacque 
e Caen  il  4 novembre  1765,  do- 
ve fece  i primi  tfnoi  studi!.  Trat- 
to dal  proprio  genio  verso  le  scien- 
ze, si  applicò  più  di  tutto  alle 
matematiche,  entrò  nel  corpo  de- 
gli ingegneri  addetti  ai  ponti  ed 
alle  strade,  e venne  ad  abitare 
nella  capitale.  Garrendo  l’anno 
17913,  l’accademia  delle  scienze 
premiò  una  sua  memoria  sulle 
cateratte.  Nel  1798,  segui  Booa- 
parlc  nella  spedizione  d'  Egitto, 
e fece  parte  di  quell’  istituto  che 
si  dedicò  cun  tanto  ardore  allo 
più  utili  investigazioni,  delle  qua- 
li si  veggono  tuttora  molti  pre- 
ziosi monumenti  Nella  collezio- 
ne delle  Mémoires  sur  l' Egyple 
ai  tròvano  parecchie  dissertazioni 
di  Girard  relative  alle  misuro 
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agrario,  all’ agricoltura  ed  olla 
coatriliuxione  fondiaria  di  quella 
contrada.  Leggcsi  anche,  nella 
Dècade  égyptienne  (tomo  HI)  , 
una  sua  Memoria  sull' agricoltu- 
ra e sul  commercio  del  Said  ; e, 
nel  tomo  I,  una  intercalante  tio- 
tice  sur  t aménagement  et  le  pro- 
duil  dei  terres  de  la  province  He 
Damiette.  Ritornato  in  Francia, 
Girard  godette  di  tutto  il  favore 
che  vi  trovarono  allora  lotti  co- 
loro ch'erano  stati  i seguaci  del 
quovo  padrone  della  Francia  in 
quell'  arrischiata  spedizione.  Bu- 
naparte  lo  nominò  quasi  subito 
ingegnere  in  capo.  Fu  ammesso 
fra  i membri  dell’  accademia  di 
scienze,  e nel  1803  ebbe  la  dire- 
zione del  canale  d’ Ourbq.  Fra 
uesla  una  gran  pruova  di  confi-/ 
enza,  la  quale  diede  motivo  a 
molti  lamenti  perchè  Girard  non 
avea  per  anco  fatto  cosa  che  mo- 
strasse di  meritarla  : ma  è noto 
che  fra  Ile  oarte  del  ministero  esi- 
stevano alcuni  piani  e progetti 
presentati  da  (^aulhey,  Perron- 
net  e da  parecchi  altri  ingegneri  ; 
Girard  seppe  trarne  profitto,  e 
quel  canale,  che  fu  cominciato 
nel  i8o3,  è da  molti  anni  con- 
dotto a termine.  Si  è oreduto  op- 
portuno abbandonarlo  ad  una  so- 
oicti  d’ifadividui,  che  oggigiorno 
no  ricava  immenso  profitto,  sen- 
za aver  incontrata  la  quinta  par- 
te della  spesa,  mentre  che  gli  abi- 
tanti della  capitale,  a coi  costò 
più  di  venti  milioni,  sono  obbli- 
gati di  pagare  I'  acqua  che  ne  ri- 
tirano, e di  rinunziare  quasi  del 
tutto  alla  navigazione  per  la  ri- 
strettezza  dal  canale.  L’  ingegne- 
re Girard  non  deve  al  certo  esse- 
re riguardato  siccome  la  sola  cau- 
sa di  questo  inganno,  ma  ella  ò 
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co9a  a tutti  nota  clic  non  fu  che 
dopo  lunghe  conlcstaziooi  con 
esso  lui  che  il  p rclvl to  della  Sen- 
na provocò  una  legge  che  ne  fe- 
ce l'assoluto  abbandono  a liain- 
guerlot  e compagni,  i quali  oggi-  >t 
d)  ne  sono  i proprictarii.  Girard 
fu  incaricato  nel  1 8 1 9 dal  mini- 
atro dell*  interno  di  dirigere  i la- 
vori dell’illuminazione  a gas  idro- 
geno dei  grandi  teatri  e di  parec- 
chi quartieri  di  Parigi  ; e nello 
stesso  tempo  fece  un  viaggio  a 
Londra  per  studiarvi  il  sistema 
d'illuminazione  e di  distribuzio- 
ne delle  acque.  Il  ministero  lo 
impiegò  posoia  in  altre  importan- 
tissime missioni,  ed  in  questo  mo- 
da egli  fu  risarcito  della  perdita 
che  aveva  sofferta  cessando  dai 
lavori  del  canale  d'Ourcq.  Girard 
mori  a Parigi  il  31  novembre 
■ 835.  Si  ha  di  lui  : I.  Traili 
anuìylique  de  la  résistance  des  so- 
lide*, Parigi,  1798,  in  4to-  U- 
Rappàrt  a V assemblée  des  ponts 
et  chaussèes  sur  le  projet  du  ca- 
nal de  t Ourcq,  ivi,  i8u3,in4.tu- 

III.  Essai  sur  le  mouvement  des 
eaux  couranles , et  la  figure  qu ’ il 
convieni  de  donner  aux  canaux 
qui  les  contiennent,  i8o4,  in  4-to. 

IV.  Devis  du  poni  à bascule  à 
construire  sur  le  canal  de  l Ourcq , 
1808,  in  4-to.  V.  Dcscription  des 
differenti  ouvrq^es  à exccuter 
pour  la  distribnlion  des  eaux  du 
canal  de  C Ourcq  Hans  Paris, 
1810,  in  4.I0.  VI.  Devis  général 
du  canal  de  l Ourcq,  deputi  lai 
première  prise  d eoli  à Marcili I, 
jusqu  à la  barrière  de  Pantin , 
Parigi,  1806,  i8ig,  a vol.in  4-to. 
VII.  Devis  généial  da  canal  Saml- 
Marlin,  i8ao,  in  4-to.  Vili.  06- 
servations  sur  le  canal  Saint-iVur- 
tin , et  supplémentau  devis, 
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.io  4 t°>  IX.  Contidèrations  i ur 
Ics  poontagA  des  diveri  mryertt 
de  tiansporl , i8a4,  in  B vo  X. 
Considi ratinili  tur  Ics  canati x et 
tur  le  motle  de  luur  concessione 
i8a4.  *°  8. va.  XI.  Mét/ioire  sur 
le  canal  de  Soissons,  destine  ò 
joindre  le  canal  de  t Olirci/,  1834, 
in  4 .lo.  XII  Sur  la  Descriplion 
liydrogrophii/ue  1 tt  historique  des 
Morali  Pontini , par  M.  de  Pro- 
ny,  Pungi,  183S,  in  8.vo  ; tolto 
dolio  Keviuto  enciclopedica.  XIII- 

Du  dessèchemertt  generai  de  Pa- 
ris, de  set  rues,  et  de  leur  assai- 
nisscment,  1836,  in'  4 • to • XIV. 
Rapport  variai  fait  à V acadcmie 
royale  des  Sciences,  (tans  sa  s ran- 
ce du  19  mari  1837,  à T occu- 
ltati du  canal  maritiine  de  Paris 
au  /ftivrc,  Parigi,  1827,  io  8. ve. 
XV.  Reche rehes  sur  Ics  grande s 
roples,  les  canotti  de  navigatian 
et  Ics  chemins  deftr,  Parigi,  18.27, 
in-S.vo.  XVI.  Recherches  expé- 
rmicntalcs  sur  T eau  et  sur  le 
reni,  cc.,  tradotte  dall’ inglese. 
Girard  è inoltre  tutore  di  molte 
' Memorie  inserite  nei  diversi  gior- 
nali o raccolte,  come  nella  Dèca- 
ile  cgyptienne,  nel'  Journal  des 
mines,  nelle  Mémoires  de  f Insti- 
, tut,  nella  Dècade  philosopltiqùe, 
cc.  Finalmente,  egli  diede  alta  no- 
stra Biografia  universale  l’artico- 
lo deli'  ingegnere  Gauthcy.  Le 
sue  Opere  complete  furono  im- 
presse a Parigi,  dal  i83o  al  i83a^ 
3 voi.  io  4.10.. 

» '•  M — DI.  • 

. G 1 1\  \ K D (il  l>arone  Gtov*««i- 
Battist»),  generale  franeasc,-  nato 
od  Aups(Var)i)  ai  febbraio  1775, 
ricevette  accurata  educazione  , 
benché  i snoi  parenti  non  fossoro 
mollo  ricchi.  Èssendosi  arruolato 
in  ud  battaglione  ' Hi  volontari! 

Sappi,  t.  ix. 
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del  dipartimento  del  Vor,  passò 
ool  grado  di  quarticr  mastro ‘nel 
terso  battaglione  deli'  arrotilo  ri- 
voluzionari», chiamalo  Marathon, 
il  3 ottobre  1793,  divenne  inse- 
guito aggiunto  «gli  ajntanti  gene- 
rali, quindi  ejutanlo  di  campo 
del  generale  Monnicr  , che  co- 
mandava in  Ancona  , allorché 
quella  piazzo  sostenne  nel  1749 
l’fssedio  contro  gli  AuatroJlus- 
«I,  che  venne  riferito  dallo  stori- 
co Mangpurìt.  Girard  essendovi'- 
si  distinto  fu  oominuta  capo  bat- 
taglione, la  qual  nomina  ebbe 
l’ approvazione  del  governo.  Ver- 
so  quell’ epoca  avendo  egK  acqui- 
state idonee  azioni  sopra'  certe 
navi  armate  a corsali  pòste  dai 
Francesi  sul  mare,,  ebbe  liuomt 
parte  di  varie  . considerevoli  pie-  „ 
ile.  Poco  prinft  deli' evacuazione 
d’  Ancona,  egli  si  sposò  od  una 
giovinetta  di  famigli#  israelitica 
tenuta  in  conto  di  ricca,  la  qunle 
ecco  condusse  in  Francia  subito 
dopo  la  capitolazione.  Nell’aprile 
del  1800-,  Girard  segui  il  geuera- 
le  Mounier,  che  fu  impiegato 
nell'armata  di  riserva  Segnalassi 
dapprima  al  passaggio  del  Tici- 
no, poscia  alla  battaglia  di  Ma- 
rengo, dove  acquistò  il  grado  di 
ajutanle  generale.  Basendo  passa- 
to io  Germania,  ei  vi  fece  cou  di* 
stinzione  le  campagne  del  iSofi, 
1806  e 1807,  e meritò  J’ cancro 
nominato  generale  di  brigata.  Do- 
po la  pace  di  Tilsilt,  egli  fu  im- 
piegato ncll'nrmata  di  Spagna,  la 
quale  dovette  unicamente  alili  sua 
abilità  il  passaggio  del  Togo,* 
presso  Talavcirs,  e la  vittoria  di 
Ocqana,  dove  rimase  gravemente  ' 
ferito.  Egnali  prove  di  valore 
spiegò  ad  Araccna,  a Olivcni»,  a 
Gcbora,  «c‘;  ma  dopo  aver  ripee- 
1 v 
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lui»  numi  vantaggi  n-Cacercr,  le 
sue  (ruppe  si  lasciarono  improv- 
visamente sorprendere,  e furono 
snohfiuc  in  . conseguenza  del  di- 
sordine cl^  era.  nato  per  la  sor- 
presa. Tale  sventura,  non  lo  privò 
«Iella  confidenza  di  Nnpblconr, 
ehc  chiumollo  presso  di  se  in 
Qermnnia  nell'anno  i8i5  per  af- 
filiatali il  comando  di  .una  divi- 
sione. „ Egli  era,  disse  più  .4di 
„ Napoleone,  uno  do’ più  inlre- 
,,  pidi  soldati  dell' armata  frun- 
„ ceso;  non  fu  rosi  veduto  voi- 
„ gere  le  sijallc  al  fuoco  del  nc- 
ittico.  “ Girard  giusti ficò  pie- 
namente la  confidenza  deli'  impe- 
ratore'nella  giornata  di^Lutzen 
(a  maggio  i8i5).  „ Chiunque  Ila 
jl  cuòre  francese  deve  quest’  aggi 
, vincere  o morire,  disse  egli  a' sapi 
soldati.  In  . quella  giornata  eì 
ricevette  due  gravi  ferite,  c ciò 
non  pertanto  si . ritirò  -a  stento 
dui  campitili  haltaglia.  Ristabilì-1 
(osi  ili  Itrevc;.  egli  ricompari  ili 
nuovi/ alle  battaglie  di  Djesda  o 
di  Lipsia  ; e fece  con  egual  di- 
stinzione la  beltà  campagna  dcl- 
l' inferno  i8i4  nelle  pianure  del» 
la  Sciampagna.  Girard  adori- alla 
ondula  dell’imperatore  1' 8 aprile 
*8 1 4»  e dopo  non  molto  fu  dc-> 
carato  dal  re  della  croce  di  aan 
Luigi.  Allorché  Napoleone  ritor- 
nò nel  i8i5j  Girard  fu- uno  dei 
primi  a schierarsi  sotto  i suoi 
stendardi.  Nominato  pari  di  Fran- 
cia e comandante  di  una  divisio- 
ne della  grande  armata,  egli  andò 
a combattere  sotto  gli  ordini  del 
mio  antico  capitano,  e fu  ucciso 
di  un  colpo  di  fucile  la  vigilia 
'della  .battaglia  di  Waterloo  ( ■ j 
giugno)  al  mortale  assalto  di 
Sant’ Amando. 

B. 
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>•  Gl  IH  IVIV  ( l u»\c*4c<>  \ito- 

»•»),  si-lelira  evtennario,  a 

Parigi  il  ut)  marzo  >7q6,  era  ti- 
glio di  un  profetare  della  scuola 
d'Altorl.  Destinato  lino  duH’  in- 
fanzia alju^rarricrndcl  padre,  egli 
frequentò  dapprima  il  collegio 
il’ Orleans,  poscia- quello  di  Ver- 
sailles, c per  ulliin»  compì  gli 
nludii  sotto  la  iliresionc  paterna. 
Terminali  appena  gli  anni  venti, 
e fregiato  del  diploma  pi  medico 
veterinario,  ei  -i  recò  a Parigi 
per  dedicarsi  allò  studio  della  me- 
dicina sotto  piu  ubili  precettori. 
Fatti  rapidi  progressi,  acquistò 
rsli  la  convinzione  delle  ufimilà, 
eli1  esimono  nell'arte  di  guaine 
l'uomo  e gli  animili».  Il  ministru 
della  guerra  avendolo  nominalo 
nel  1818  inspcltoie.  veterinario 
dql  deposito  di  rimonte  a Caco,' 
la  pratica  della  propria  arte  .gli 
suggerì  parecchie  osservazioni-  e 
scoperte  interessantissime^  Riferì  - 
usto  a Parigi  nel  susseguente  an- 
no, fu  impiegato  in  uno  degli  o- 
spedali  dove  per  due  anni  assi- 
stette alla,  clinica  di  Dupuytrcn. 
Essendo  riunì»!»  libera  la  calte- 
•Irà  d'anuloinio  e tisiologia  pel  ri- 
tiro ili  suo  padre,  »i  presentò  egli 
Ira  4 Coricare  fili  culla  speranza  . 
di  succedergli  ; ed  infatti  nrl  6 
giugno  i8ii,dopo  lungo  e rigo- 
roso esame,  ebbe  la  fortuna  d'es- 
servi  m. minalo.  La  moltitudine 
delle  sue  cognizioni,  ed  iP  modo 
semplice  c facile  pdl  quale  espo- 
neva la  sue  lezioni  diedero  ail  es- 
se un  interesse  fino  allora  scono- 
sciuto io  quella  scuola.  Egli  On- 
dò sviluppando  con  molla  ■ bui-- 
rezza  tutte  le  teorie  che  aveva 
meditale  ne'  suoi  lunghi  studii,  u 
le  scoperte  di  Kiohul  non  furono 
più  altura  ignorale  dagli  alunni 
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d'Alfurt.  Fu  tale  la  san  riputa- 
zione'che  nieiitò  d’e?sere  parago- 
nato nella  sua  rattsdra  a Iteci a rd 
Dopo  un  viaggio  |eientitico  che 
GVuril  fece  l'anno  ■ 8 a 3 nel  mci- 
zodl  della  Francia,  l’accademia 
reale  di  medicina  lo  nominò  uno 
de*  tuoi  membri.  Due  unni  dopo 
avendo  egli  perduto  uno  de’  tuoi 
discepoli  ch’erasi  legalo  in  ami- 
ciria  con  lui  c che  fu  rapilo  da 
morta  subitanea,  Girard  concepì 
il  fallilo  "pensiero  di  farne  I*  auto- 
psia,'dimenticando  ili  cicali  igeare 
pna  piccola  piaga  che  aveva  in 
- una  mano  cagionatagli  da  una 
puntura.  Alcune  ore  dopo  egli  fu 
.assalito  da  dolori  violentissimi, 
un! enfiagione  si  manifestò  in  tut- 
to il  braccio  e lo  Colpi  di  térro4- 
re. «Girard  riconobbe  allora  l' e- 
ttrnno  pericolo  della  sua  situa- 
zione e Aon  pensò  piu  ebe  a Diori- 
te. Nell’indomani  (a  otlolftc  i8a5) 
egli  spirò  fra  le  broccia  di  suo 
padre  e di  una  giovane  donna  che 
tette  mesi  prima  aveva  sposata. 
Il  sito  confratello  ed  amico  Bou- 
ley  pubblicò  la  sua  necrologia. 
Girard  è autore:  I.  Di  un  piccolo 
npuscolo  intitolato  : Entie-I  il  en 
métlecine  velerà  ai  re  des  ejfein- 
ples  bìea  constate s des  fiévres  et- 
se^fte.Urs  3 Parigi,  i8a^,  in  8.VO. 
II.  Mémoire  sur  Ics  moyms  de  re - 
r.onnaitre  fàge  datisi*  chcval,  in- 
serito nella  Recurii  ile  médecine 
vétérmaire  de-  t8a4»  epoca  nella 
quale  la  compilazione  di  quesl’o- 
. peja  periodica  venne  affidala  a 
Girard.  Egli  diede  inoltre  parec- 
chi articoli,  fra  gli  altri  sulla  h'iu- 
xion  periodili  ue  x sulla  Vie  et  ou-' 
vrages  de  Flandrin.  Somministrò 
pure  agli  Archivi 'generali  di  me- 
dicina un’analisi  del  Traiti  de  In 
elavcìct,  de  U vaccinatìon  et  de 
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In  eìavtìisiition  des  bela  à laine, 
di  Hurtrcl-d’Arboval.  Finalmente 
ei  lasciò  manoscritta  una  Pkisio- 
lagic  vélérinaire , ed  un  Traile 
d’anatomie,  la  cui  pubblicazione 
•tornerebbe  utile  alla  scienza. 

7* 

GiRARDIN  ( Rinato  Le  tot, 
marchese  de  ),  nacque  • Parigi 
nel  i^3-5  da  famiglia  originaria 
di  Firenze,  dov’  è ancora  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Gherardi- 
ni.  AU'cpnca  dei  torbidi  nati  in 
quella  repubblica,  due  individui 
della  famiglia  Gherardini  furono 
esiliali;:  uno  andò  a ritirarsi  in 
Irlanda  c diede  origine  ai  Fiii- 
Gèrcdd  : l'altro  si  stabili  in  Fran- 
cia, e da  fui  discendono  i Girar - 
dm  de  Champagne.  Il  marchese 
ib  cui  parliamo  si  attaccò  parti- 
ciliarmente  al  re  Stanislao,  allor- 
ché questo  mnnarqa  detronizzato 
si  listò  iu  Lorena.  Servì  nella 
guerra  dei  sette  auni*e  divenne  co- 
lonnello dei  dragoni.  Dopo  quel- 
le campagne,  et  percorse  l'Euro- 
pa oode  perfezionare  la  'propria 
latitinone,  poscia  si  ritirò  ad  Er- 
iiirnòn ville,  di  cui  fece  un  delizia- 
vo soggiorno.  Renato  de  Girsrdin 
erari  introdotto  presso  G.  G.  Rous- 
seau che  dimorava  a Parigi,  in  via 
Plàtrièrr,  recandogli  a copiare  cer- 
ta musica  italiana  e»  procurandosi 
con  questo  mezzo  l'opportunità  di 
vederlo  con  frequenza.  Finalmente 
Rousseau  accettò  il  ritiro  che  gli 
venne  offerto  ad  Ermenonville 
cr’n  sua  moglie  ed  una  serva,  e 
vi  stelle  tino  alla  sua  morte,  cioè 
a dire  per  corso  di  sole  sei  setti- 
mane. Ecco  di  qual  modo  Girar- 
din,  in  ima  lettera  stampala  noi 
Journal  et  Somenirs  di  suo  tiglio 
Stanislao,  racconta  l'arrivo  del 
celebre  ^anò  ospito  : „ Allorché 
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„ Rousseau  fu  giunto  nella  foro-  certi  lavori  che-  ricordavano  in 
,,  atti  clic  discende  fino  olla  casa,  qualche  modo  le  rive  del  lago  di 
i,  la  sua  gioia  manifestassi  cosi  Ginevra  ; quivi  egli  godeva  della 
i,  granile  che  non  fu  possibile  massima  libertà  e di  tutti  i co* 
„ trattenerlo  più  oltre  nella  vet-  modi  della  vita,  nulla  essendo, a 
„ tura  : .Vo,  diss'egli,  lasciatemi , tale  oggetto  dimenticato  dalla 
,,q>erchè  corre  ormai  tanti i lem-  gentilezza  del  marchese.  Se  non 
„ po  ch'io  non  ho  potuto  vedere  che  questi  sua  tranquillità  dove- 
]t  un  albero  che  non  fosse  coper-  va  ben  presto  terminare  ; colpito 
„ io  di  polvere  ! questi  invice  so-  il  a luglio  1778  do  fortissimi  du- 
fl  no  cosi  freschi  chc^mo  di  av-  lori  intestinali,  fu  tolto  quasi  su- 
,,  vicinarli,  ni  vorrei  perderle  di  bito  di  vita.  Alcuni  sospettarono 
„ vistai  un  solo.  — Egli  percorse  ch'egli  avesse  uLbrcviSti  i suoi 
,,  a piedi  piu  di -una  lega.  Appe-  giorni  con  un  aqicidio  ; ma  il 
na  io  lo  vidi  arrivare,  moasi  ad  marchese  de  Girardin  ed  i suoi 


„ incontrarlo  : — Alt  ! signore, 
n gridò  egli  gettandomisi  al  col- 
• „ lo,  egli  i da  gran  tempo  che  il 
„ mio  cuore  mi  faceva  desiderare 
„ di  venire  in  questo  luogo,  ed 
„ ora  i miei  occhi  mi  fanno  desi- 
„ derare  di  restare  per  sempre ..  — 
„ E soprattutto,  io  risposi,  3'  essi 
1,  possono  leggere  nell'interno  del- 
ti le  nostre  anime.  Frattanto 
11  giunse  ntia  mqglie  in  mezzo  ai 
i,  miei,  figli ....  a tal  vista  Rous- 
(l  scau  non  potè  frenare  le  lagri- 
„ me  : ■ — Ah  ! signora,  diss'egli, 
1,  voi  vedete  il  mio  pianto,  egli  è 
,,  l’unico  ch'io  abbia  da  lungo 
„ tempo  versolo  per  la  gioia,  e 
„ già  sento  elìci  mi  richiama  alla 
„ vita.  " Rousseau,  per  manife- 
stare la  sua  gratitudine  al  riiar- 
chesc  de  Girardin,  aveva  inco- 
minciato ad  insegnare  il  metodo 
di  canto  a sua  figlia,  ed  occupa- 
vaai  dcll’cducoziooc de' suoi- figli: 
ma,  cosa  sorprendente,  egli  eShc 
la  saggia  precauzione  di  non  se-* 
guir  sempre  alla  lettera*  i precetti 
clje  aveva  insegnati  nel  suo  Emi- 
lio. Il  soggiorno  d’ Ermcnonville 
eragli  tanto  più  piacevole*.'  in 

S|uanlo  clic  (I  proprietario  aveva 
siti  eseguire  in  alcun;  luoghi 


figli  combatterono  sempre  questa 
imputazione  ( V.  Corzncbz  ' nel 
Sappi.).  Una  tomba  fu  innalzata 
all’autore  dell*  Eloisa  nell’  isola 
dei piop/ii,  c ila  quell'istante  tra- 
meno soggiorno  divenne  un  Juo> 
godi  pellegrinaggio  per  una  quan- 
tità .di  viaggiatori  che  vi  trovava- 
no geritile  accoglienza  dal  pro- 
prietario (1).  Le  Memorie  di  Sta- 
nislao confermano  ciò  che  sapc- 
vosi  da  tutti,  che,  cioè  la  moglie 
di  Rousseau  era  pessima  c vile 
creatura  clic  cagionò  al  marito 
mille,  tormenti  c non  pòchi  dia- 
piaccri  al  marchese  de  Girardin. 
Di  ciò  possiame?  farne  un  giudi- 
zio dalla  seguente  lettera  ch’ella 
acrisie  a quest*  ultimo  poco4§m- 
po  dopa  eh*. crasi  allontanala  da 
Ermcnonville  eoa  un  servo  del 
castello  (a).  „ Io  non  mi  sarei 

(*)  * Mio  padre,  disso  Stanislao  Girdr- 
1*  din  10  pna  delle  sue  opinioni  legislativo, 
» aveva  annuncialo  nella  classica  sua  rf|>ora* 

* sopra  i giardini,  che  avrebbe  innalsato  un 

* monumento  filosofico  all*  QOMMi  etti  geni o 
,»  illuminato  areva  II  monda, ed  è in  questa 

1*  «peci?  di  Eliso  Hioj  por  un  singolare  ai- 

* tardo,  Gian  Giacomo  Rousseau  domandò 

» di  esser*  sepolto,  « * 

fa)  Qqrsta  lettera  è stampala  In  /ac 
timiU  in  queste  Memoria  ; ma  noi  ci  siamo 
dispensati  dal  copiare  i grossolani  orrori  di 
cui  è piena.  * 
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„ giammai  iufhiaginats  che  il  si- 
„ gnor  «le  Girardin  avrebbe  dif- 
„ tannila  In  donna  ili  Gian  Gia- 
„ conio  Rnucteati.  Voi  dite  di 
. „ amare  quasi' uomo  olicsto,  ma 
io  vi  rispondo  che  no.  Questo 
„ lo  andrò  ripetendo  per  tutto  ii 
„ Corso  della  mia  vita.  Fatemi  la 
,,  grazia  di  rendermi  latte  le  cdr- 
„ te,  la  musica  c le  Confessioni, 
„ perchè  non  appartengono'  a 
„ voi.  Io  voglio  godere  de’  mici 
,,  diritti;  voi  neavete  troppo  lun-# 
„ gamcntc  goduto. «Mi  allontano 
„ per  sempre  dalla  vostra  casa,  e 
non  porto  meco  nessuna  cosa 
„ di  vostra  proprietà.  Mi  attendo 
„ una  risposta  conforme  alla^p- 
H stra  onoratezza.  Sono  con  tut- 
„ lo  il  napello  e la  possibile  ri- 
,,  conoscenza,  signore ,fumeu  deu 
„ Gan  Giicquc.  “ Allorché  scop- 
piò lu  rivoluzione,  lionato  de 
Girardin  y imbevuto  delle  idee 
che  sviluppate' avea  con  modi  co- 
si seducenti-  il  precettore  de’  suoi 
figli,  si  segnalò  da  principio  fra  i 

f;entiluomini  èhe  facevano  pr- 
essione delle  nuove  dottrine. 
Pubblicò  snèlle  un  opuscolo  in- 
titolato : Discourt  sur  la  néceui- 
tc  de  Li  ratificalion  de  la  loi  par 
)a  colonie  generale,  1791,  in  S.vo. 
Ma  la  sua  simpatia  por  la  rivo- 
luzione non  durò  che  fino  a tan- 
to eh' esso  faceva  la  guerra  alla 
corte,  cioè  0 dire  ai  personaggi 
di  un  rango  più  elevato  del  suo? 
•allorquando  poi  il  popolo,  se- 
guendo alla  lettera  le  lezioni  dei 
suoi  nobili  precettori,  iacominqiò 
ad  assalire  i castelli,  ifpropricta- 
rio  d’  Ermcnonville  depose  il  pri- 
mo consiglio  c credette  opportu- 
no vivere  del  lutto  isolato.  Que- 
sta sua  solitudine  però  noi  tenne 
perfettamente  nascosto}  iroperoc- 


01  R 


tdfi 


chè  nrd  mese  di  novembre  179S 
si  vide  accusalo  al  club  t|e’  giaco» 
bini  ; ma  la  certezza  di’  egli  die- 
de del  suo  affetto  per  la  repub- 
blica In  scampò  dal  patibolo.  Nel- 
la lettera  eh'  egli  scrisse  a tale 
oggetto  protestò  : ,, ch’era  di  cuo- 
„ re  e di  spirito  attaccato  al  par- 
,,  tilo  de' giacobini  ; ohe  la  sua 
,,  condotta  era  stata  sempre  ap- 
„ provata  da  tutti  gli  antichi  pa- 
„ trioti1c  specialmente  dal  dtgno 
, . ed  infelice  suo  amico  Marat.  '1 
Questa  lettera  egli  chiudeva  noi 
chiedere  che  il  monumento  del 
suo- amico  Gian  Giacomo  Rous- 
seau fosse  trasportato  ai  Campi 
Elisi  in  un'isola  dello  Senna,  e 
che  in  premio  del  sacrifizio  clic 
egli  faceva  privandosi  degli  avan- 
zi dell'  immortale  scrittore,  fosse  il 
suo  nome  purgalo  della  macchia 
originaria  di  sua  nobiltà  *oon  un 
battesimo  repubblicano  sotto  il 
nome  d'  Emilio.  Un  biografo  os- 
servò „ che  questa  macchia  non 
era  di  dota  molto  antica.  “ Più 
lardi  una  inondazione  ed  alcuni 
calamitosi  avvenimenti  obbligaro- 
no Renato  do  Girardin  od  allon- 
tanarsi dal  suo  oastello  devasta- 
to ; e non  fu  che  al  ritorno  della 
tianquillità  in  Francia,  e sot^p' 
l'egida  di  Bonaparle,  ch’egli  po- 
tè restituirlo  all’antico  sup  splen- 
dore. Fu  massimo  il  suo  dispia- 
cere nei  vedersi  spoglialodclltf  ce- 
neri ili  Rousseau  per  essere  de- 
positate nel  Panteon,  c negli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  fece  inu- 
tili proteste  su  tal  proposito  (// e- 
di  il  seguente  articolo).  Renato 
mori  a Vcrnouillet  (OUc)  il  ao 
settembre  1808,  lasciando  Ermc- 
nonville indiviso  fra  suoi  tre  figli- 
Nspotcoae  parlando  di  tale  circo- 
stanza con  Stanislao  Girardla  gti 
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tlissi*,  coll’ austerità  fsmiglitice  al 
nuovo  (Retare  Quello  Eirposi- 
,,  «ione  è coi*  mollo  Bliaotdina-, 
,,  rio  c tirano  ili  un  originale  co- 
„ me  vostro  patire  (i).  “ Abbia-- 
nm  di  limalo  olire  oli'  opuscolo 
polilico  più  aopro  (italo  : De  In 
componitori  Jet  paytnges,  o Jet 
flfoyens  d'imbellir  la  Tinture,  prit 
Jet  hmitationi  en  y joignant  I'  io 
lite  ii  1'  agréable,  l'ungi,  1777  ; 
quatta  edizione,  i8o5,  in  8.vo  ; 
(rodono  in  tedesco, Lipsia,  1779, 
ed  in  inglese,'  1785..  In  quest’  o- 
pera  l'autore  espone  soltanto  la 
teoria  di  cui  aveva  follo  una  rosi 
felice  applicaziooe  nel  suo  domi- 
nio d*  LrnjenonviHe.  „ Un  giar- 
„ dino,  dice  egli  nella  tua  iotro- 
„ duzionr,  fu  la  prima  sollecito- 
„ dine  della  Divinila,  ij  primo 
„ soggiorno  dell’  uomo  felice.  “ 
li  errato  Me  Girardio  putiblieò  nel 
Journal  de’  phy»ique  ili  llozier 
alcune  Obseivalions  sur  let  eu- 
Jìomcires,  tomo  XI,  pag.  248  e 
arguenti. 

• D— a— a.  . 

GfRARDJN  ( Ciciiio-Stasi- 
sla o Zirlino,  conte  de  ),  figlio 
del  precedente,  nacque  a Lune- 
ville  'il  19  gennaio  1762,  Lgli 
'Urbe  a prillino  il  re  di  Polonia 
Stanislao.  Dopo  la  morie  di  que- 
st’ ciliare  principe,  il  marchese 
de  Guardia  abbandonò  la  Loie- 
na  /olla*  propiia  famiglia  e andò 
0 stabilirsi  a Parigi  ; jl  giovane 
Stanislao  fu  collocato  presso  I’  a- 
bate  Choquard  dove  rimase  alcu- 
ni anni.  Quiri  egli  apprese  pò- 
che  cose,  e andò  a pericolo  di 
perdere  la  vista  giuucnodo  im- 
prudentemente co'  suoi  compagni 

(»)  Jotrna.1  ti  adì treni r*  di  Stanitìas 
Girardtn,  loajo  lv,  pag.  335. 


con  fum  ili  d'  ai-trizio.  Comi. .Ilo 
ad  Krmenor*  illi-,  egli  fu  affidai» 
alle  • ore* ili  due  precedo)*  tede- 
schi. IJ.nn  virila  clic  fece  il  prin 
ripe  de  *£"0110  in  quell’  ameno 
soggiorno,  sviluppò  nel  giovane 
Stanislao»  che  allora  chiunravasi 
il  vacarle  di  Hi  riutnonvilU,  quella 
indipendenza  di  carattere  di  cui 
doveva  in  processo  dare  più  di 
una  prova.  Ecco  in  qual  modo 
egli  «lesso  narra  questa  parlico- 
larilà  nel  suo  Journal.  ,,Mio‘  pa- 
j,  die  era  loniutio,  ed  il  castello 
„ era  .abitato  allora  dal  mio  go- 
„ ver  notori-  e da  me.  Il  governa- 
w ture  mi  comandò  d’accompa- 
, vinari'  il  principe  lunghesso  il 
,,^i arifino;  io  obbedii.. i . . AUor- 
„ thè  fummo  uveiti  dal  ricinlo 
„ della  foresta  per  inoltrarci  in 
,,  quello  del  desei  lo,  egli  si  fcr- 
„ niò  per  osannile  : la  burucca 
„ dei  cui  borii. jo  che  ne  segna  lo 
„ spai  limonio  c vi  lesse  questa 
„ iscrizióne:  il  cuibouujo  c pa- 
,,  di  one  nel  pi  api  io  Itilo.  Có  è 
,,  quanta,  evi  lsnrò  il  pi  intipo, 
,,  "sarebbe  lutto,  al  più  pel  messo 
„ di  diic  fuori  della  giuiisdizio- 
„ ne  di  un  capocaccia.  — i os- 
„ invasione  era  giusta  joiabio- 
,,  thè  mollo  giovane, ella  mi  par- 
„ ve  mal  collocala  nella  bocca 
„ del  principe  de  Conile  , e mi 
„ frec  naurrc  l'odio  conilo  luti-' 
,,  ti  i capocaccia,  lo  rimavi  di 
cattivo  umore  tutto  il  resto  di 
„ tempo  ebe-ini  fermai  nel* giara 
„ dino.  Giunti  al  castello,  il  ptin- 
,-,'CÌpe  tedelle  a tavola  e non  mi 
„ fece  irfvito  di  tenergli  eompa- 
,,  gnia.  Io  andai  a trovare  il  mio 
„ governatore,  che  mi  loimtnlò 
„ perchè  avessi  bd  assistere  al- 
„ le  fruita  del  principe  ; c non 
„ fu  senta  mal  umore  di’  io  vi 
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y •di'ti i finalmente.  Allorché  il 
„ |>i itieiftu  mi  ville  ricomparire, 

,,  distfemi  : — Mio  |>ÌL-utilo  suii- 
,,  cu,  volile  voi  Inanellile  di  que- 
,K  stc  frultH  ? — Grecie  «.V.  A., 

„ risposi,  io  sono  qui  in  rjvn  ca- 
„ tu,  e mi  sono  Al  già  fatta  sor- 
iurte  la  colexione.  — Il  principe 
„ si  mise  io  cammino  per  la  cac- 
,,  eia,  t‘il  io  amlui  a lare  la  mia 
„ lezione.  « L’ «locazione  del 
giovane  Stanjslao  fu  alquanto  fri- 
vola ; i due  suoi  precettori  tede- 
schi gli  fecero  dimenticare  il  po- 
co Ialino  che  rvAs  imparalo  in 
casa  dèli’  abate  Gliuquarijj,  'ed  in 
spidla  vece  gP  in  segnarono  la  lo- 
ru  lingua,  la  musimi,  il  disegno  e 
gli  d iedi'i'o  aleyne  nozioni- di  tisi- 
ca e di  chimica.  In  un  viaggio  che  . 
fece  in  Inghilterra  ancor  giova- 
ne, egli  studiò  l'inglese  pel  corso 
ili  un  anno  all' università  d'  Ox- 
ford'. Reo  lempo  dopo,  suo  pa- 
tire io  condusse  seco  in  (svizzera 
cd  in  Italia;  dove  apprese  così 
lime  la  nostra  lingua  che  l<|  si 
prcmleva  per  un  llaliano.  Egli 
fu  al  ritorno  di  Stanislao  che 
lliitissemi  venne  n stabilirsi  ad 
Li'ineiionville.  l)a  ciò  che  ubbia- 
ino  narralo  nel  precèdente  arti- 
colo viene'  a palesarsi  quanto  esa- 
gerala fosse  1'  asserzióne  di  coloro 
che  dissero  avere  avuto  quell'in 
signe  filosofo  grun  parte  jirlla 
educazione  di  Stanislao.  Le  «Afe- 
morie  dello  stesso  Ginn  din'  che 
sembrano  motto  veridiche  rettifi- 
cano a lai  riguardo  f opinione: 
„ lo  amava  sommamente  Giou 
,,  Jacopo,  scrive  egli,  senza  ts- 
„ sere  per  encu  in  .grado  di  va- 
„ lutare  tutta  f estensione  dèi  suo 
,V  merito.  Di  tutte  le  sue  opere  il 
,,  solo  Eruditi  tirami  sialo  cun- 
.,  cesso  di  leggere:  lo  tu  ve'lbtp 
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„ due  o Ir a volte  per  settimana, 
,,  cd  ambedue  o'  intrattcnevani- 
,,  ilio  con  'piacere  di  musica.  « 
Tra  i figli  del  marchese  Guardili 
quctlocheaccompagnava  con  mag- 
giore frequenza  Rousseau  ne' suoi 
passeggi,  chiama vusi  Amabile  \ c 
poiché  questo  ragazzo  estrema- 
mente selvaggio  gl' indicava  sem- 
pre il  cammino  piu  isolato,  Rous- 
seau lo  amava  più  ohe  ugni  al- 
tro c lo  chiamava  il  suo  piccolo 
governatore.  Alla  morte  di  Gian 
Jacopo,  Stanislao,  che  contava 
sedici  anni,  entrò  in  qflalità  di 
cadetto  gentiluomo, nel  reggimen- 
to di  dragoni  Colonnello-genera- 
le, ch'era  allora  di  guarnigiqne 
a Vitry.  Egli  ondò  o Parigi  nel 
17.61  per  assistere  egli  sponsali 
di  sua  sorella  ouf  conte  de  Vas- 
ay  (1)  ; ed  è assai  curioso  legge- 
re nelle  sue  Memorie  scritte  a 
quell'epoca  i scotimenti  che  in- 
spirò ud  un  giovano  ulunao  di 
Gian  Jacopo  la  vista  dà  quella 
capitale  eh'  abbandonala  uvea 
fino  dalla  infanzia.  » La  parte 
u più  numerosa  della  popolarne?- 
,,  ne,  quell^che  non  ha  nessuna 
,,  fortuna,  è del  pari  la  più  op* 
„ pressa  . Ma  havvi  un  ter- 
mine  in  cui  l' ingiustizia  si  fer- 
,,  ma;  cd  allorquando  la  misura 
„ è ripiena  cuuvicnc  eli' ella  tra- 
,,  boccili.  Questo  .abuso  dell'  su- 
„ tonta  ',  queste  ungane.  d’ogni 
„ specie  , riuniranno  finalmente 


(t)  Il  re  ed  j principi  firmarono  il  eoa,» 
tratto.  A questo  proposito,  Girardin^  nelle 
sue  Memorie,  narra  et»  il  duca  d!<-\ftgéi* 
li‘mc,  clic  non  aveva  aoror»  ci»  q nati r»» 
ni,  » era  incantato  «li  firma re.  lògli  rr^  I*  n- 
»>  nleo  «li  luna  la  ramigli»  cbf  i»sw  un* 
• *»  scrii  (ara  leggibile.  A liofobe  U pc**- 

» na  per  riprendere ‘il  suo  iialéo  dr  ùtrM 
v late  ito»  noi  possi  imo  d«  mal  «ma  fcli- 
w salKtta.  u > v * ' ' 
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„ lo  ma«sa  degli  oppressi  piti  Senti»,  fece  trionfare  la  volontà 
„ forte  che  oon  quella  degli  op-  dei  ministri.  Oiraedin,  dopo  over 
pressori;  essi  si  Vcndichercn-  protestato,  ritirassi,  dall'ossem- 
,,  no  di  tutti  senso  distinguerò  bleo:  un  decretò  d'arresto  venne 
„ l’innocente*  dal  colpevole,  nè  contro  di  lui  emanato  ; non  pi 
„ coloro  che  oyronno  fatto  èd  osò  per  olito  metterla  ud  esccu- 
„ essi  del  bene  dagli  alili  che  n-  sione.  Verso  quel  tempo  il  duca 
,,  vranno  operato  il  male.  Tor-  cf  Orleans  gli  offrì  la  sua  prole- 
drenti  di  saogue  scorreranno,  ed  sione  pel  distretto  dr  Vilry-le- 
,,  il  regno  sarà  spinto  negli  or-  Froncais.  » Voi  sarete  porlutore 
„ rori  dell'anarchia  : tale  è' per-  „ de’  mici  dispacci,  gli  tlissc  il 
„ tanto,  o mia  coro  patri»!  Fin-  „ principe,,  ed  avrete  un  viglie*- 
Mine  sorte  che  ti  minaccia.  « ..  lo  alla  fotteria  ohe  vi  si  sioo- 


sotto  luogotenente  ; poscio  In  no-  pernioni.  Il  dùca  de  Cnignyprc- 
tninatn  capitano  .in  età  di  diciot-  siedeva  quella  della  nobiltà;  ci  ri- 
t'anol,  col  qual  grado  Bervi  sue-  niaso  sorpreso  cil,  inquieto  della 
cessivamcnte  in  tre  reggimenti  ; .presenza  del  nuovo  venuto.  » Ih 
ina  siccome  egli  avea  de'  parcoti  „•  spargo  certamente  lo  scompi- 
iropiegati  al  palazzo  reale,  prefe-  „ glio  in  un'  assemblea  di  fanti- 
ri  il  reggimento  Clurtrcs  drago-  ,,  glia,  disse  Girpnlin,  ;o  divengo 
ni.  Frattanto  gli  avvenimenti  «lei  ,,  un  vero,  perturbatore  m festa.* 
«789  si  manifestarono  ; i suoi  Ma  tòsto  egli  diede  partreipasio- 
principii  filosofici  gli  fecero  tosto  ne  dei  famosi  dispacci  'del  duca 
abbracciare  i primi  sintomi  del-.  d’Orìcans,  scritti  daU’abaleSieyes, 
la  rivoluzione.  Nominato  ocl  me-  ch'ebbero  una  grande  infiuenzu 
tedi  marzo  1789  deputato  del  aulla  condotta  delle  assemblee 
terzo  stato  all’ asaenfblea  di  Scn-  elettorali.  Tettarella  egli  non  po- 
li», egli  cooperò  alla  compilazio-  le  farsi  eleggere  deputato,  poiché 
ne  degli  .Alti,  di  quel  distretto,  ottenne  soltanto  cinquanta  voti 
ed  insistette  particolarmente  a]-  fra  gli  elettori  del  terzo  cinto, 
l'annullazione  delle  giurisdizioni  Stanislao  andò  allora  0 raggiun- 
dei  capo-caccia.  » Io  rammentava  gere  il  suo  reggimento  ch'eia  di 
„ coniiouomente,  cosi  egli  dice  guarnigione  a Mans  ; cd  alcuni 
,j  nel  suo  Giornale , l’ osscrvazio-  giorni  dopo,  cioè  al  14  ili  luglio, 
„ ne  del  principe  de  Condè  ao-  gli  dhitanti  di  quella  città  gli  offer- 
„ pra  l'iscrizione  della  baracca  acro  la  coccarda  bacionale  dicen- 
„ del  carbonojo.  « Nell’assemblea'  dogli;  Discepolo  di  Gian  Jacopo, 
di  Senlis,  Stanislao  diede  il  se-  il  tuo  patriotismo  ti  Ja  degno  ili 
gnale  della  opposizione  che  si  pdrtarla.  Girordin,  accetundnls, 
manifestò  contro  il  daccelo  del.  segui  l’esempio  del  conte  di  Va- 
consigRo,  con  oni  gli  elettori  del  lenza,  suo  colonnello  ; più  tardi  i 
terzo  ordine  doveano  essere  ri-  - cittadini  stessi  lo  nominarono  co- 
doni al  quarto.  L’intervento  dal  mandante  della  loto  guardia  ca- 
duca de  Levii,  grande  bali  di  aiòpale  a cavallo,  e membro  del 
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taro  consiglio  mnnicipolr.  Questi 
ilue  posti  gli  procurarono  il  ica- 
rio ili  rendere  alcuni  servigi  ruoto 
Butto  il  rapporto  «della  pubblico 
. tranquillità  quanto  tolto  quello 
della  sussistenze  ; per  la  qual  co- 
sa. gli  abitanti  con  una  delibera- 
zione autentica  del  7 dicembre 
17&9,  gli  diedero  il  titolo  di  cit- 
tadino di  Mani.  Verso  quel  tempo 
Stanislao  pubblicò  uno  ‘scritto 
.intitolalo:.  Lettre  du  vicomte  et 
Ermc'nonville  à M.... , nella  qua- 
le venne  esponendo  lo  opinioni 
più  liberali.  P«co  dopo  egli  ot- 
tenne il  congeda;  c senza  .avere 
abbandonalo  il  servizio  nò  do- 
mandata la  sua  dimissione,  cessò 
•jla  qualunque  impiego.  ,,  Il  rne- 
„ sticre  delle  armi,  dice  egli  pel- 
le  sue  Memorie,  non  essendo- 
v mi  mai  aniloto  0 gemo,  io  non 
,,  era  -die  un  inediocrissirno  uffi- 
„ ciale,  e non  sapeva  se  non 
quello  eli'  era  assolutamente 
necessario  per  non  essere  di 
*„  continuo  agli  arresti.  Tuttavol- 
„ la  io  non  fui  giammai  pnnt- 
,,  fo.  « 1%  quell’ istante  datosi 
interamente  alla  politica,  Girar- 
din  andò  0 Parigi  dove  segui  tut- 
te le  discussioni  dell’  assemblea 
costituente  con  tale  interesse,  che, 
per  meglio' tenerle  scolpite  nella 
memoria,  ei  le  consegnò  tutte  in 
un  giornale  (1).  Le  sue  sere  crtr- 
• no  sovente  consacrato  a scrivere 
le  discussioni  dei  due  club  di  cui 
egli  era  membro  (quello  dei  gia- 
cobini o degli  ottautanove, e quel- 
lo di  Valois) , ma  la  maggior 
porte  del  tempo  limitavasi  soltan- 
to all'  ufficio  dell’  uditore.  Esercì- 

é > 

fi)  Qiimia  giornale  esiste  nei  mano* 
senili  di  Girardiu,  dal  ijìjq  fino  ali'  «fello 
*79 '•  ' . , . 
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tossi  a parlare,  e con  successo, 
nel  distretto  delle  -Figlie  - 8air- 
Tommuso.  Zelantissimo  nelle  sue 
funzioni  di  guardia  nazionale, reli 
contribuì  nel  mese  d'aprile  1790 
a salvare  la  vita  dell'abate  Mau- 
ry , allorché  corse  pericolo  d’  es- 
sere assassinato  per  avere  appng- 
giota  la  proposiziooe  di  don  Ger- 
•|c  tendente  a far  dichiarire  il 
oattolicisrao  come  religion  domi- 
nante. Godendo  dell'  intrinsichez- 
za di  Sieycs,  Mirubeau,  ed  in  una 
parola  ili  tutti  i conduttori  della 
‘rivoluzioni',  Girardin  frequentava 
Con  assiduità  il  palazzo  reale.  Il 
dipartimento  dell’  Oisc  lo  nominò 
nel  mese  d’*oprilc  1790  presiden- 
te della  propria  amyiinistrnzione 
centrale,  ed  in  questa  qualità  egli 
ebbe  l'incarico 'nel  susseguente 
*mcsc  di  presentare  *un  indirizzo 
pi  re.  Presiedendo  L' assemblea 
elettorale  dello  stesso  dipartimen- 
to, Girardin  concorse  all'  elezio- 
ne del  vescovo  costituzionale  Mas- 
sieif,  nominato  alla  6tede  di  Beau- 
vais,  divenuta  vacante  pel  rifiuto 
ulte  avea  fatto  del  giuramento  il 
vescovo  La  Rochefoucauld.  Tu- 
multuosa' anziché  no  . era  siala 
quella  elezione,  e non  fu  senza 
pena  e senza  perioolo  che  Girar- 
din pervenne  ad  installare  il  nuo- 
vo vescovo  in  una  ciltò  „ dove, 
„ com’  egli  stesso  lo  dice  nelle 
„ sue  Memorie,  la  rivoluzione 
„ avea  trovati  pochissimi  parli- 
„ giani.  « Pjri  primo  di  settem- 
bre «7gr,  gli  elettori  del  diparti- 
mento dell'  Oise  lo  nominarono 
deputato  all'  assemblea  legislativa, 
ed  egli,  nel  chiudere  la  sua  allo- 
cuzione, disse  loro  queste  paro- 
le: „ Invariabilmente  attaccato 
„ ài  principi!  imparati  nciprecet- 
„ li  del  mio  virtuoso  c degno 


f • 


199  GIR 

„ maestro  Gian  Jacopo  Huu»scau, 
„ io  giuro  di  consacrare  ludi  gli 
,,  istanti  della  mia  vita  alla  lelici- 
„ lì  della  pul/ia  ed  alla  causa  del 
„ populo.  « Prima  ili  1 Tacciale  la 
condotta  tenuta  ila  Girardin  nel- 
l' assemblea  legislativa,  crediamo 
opportunp  di  presentare  il  giudi- 
aiq  che  pronunciò  Condorcel  sui 
pi  imi  passi  di  questo  deputato.* 
„ Stanislao  de  Girardiq,  dice  egli, 
„ destinato  per  coti  dire  ad  esse- 
,,  re  oratore,  incominciò  al  pari 
„ di  tulli*  i giovani  con  troppa 
,,  enfasi,  imperciocché  lo  stile* 
M enfatico  è nelt'seluqurnza  ciò 
,,  che  l'energia  è nel  carattere.. 
„ Egli  gridava  ; — Ella  è cosa 
„ sorprendentissima  che  i soldati 
„ della  legge  non  mostrino  verun 
„ rispetto  per  le  deliberazioni  dei 
„ legislatori.  — Permetteva»’!» 
„ eziandio  alcune  bonarie  fade- 
„ zie  : — Io  uso  del  diritto  che 
,,  molli  membri  buono  al  pari  di 
„ me  di  dire  liberamente  delle  as- 
„ surditì.  — Ei  diletta  vasi  anche 
„ di  destare  grandi  emozioni  ; e 
„ frequenti  volte  chiedeva  di  ino- 
„ rire,  di  sacrificarsi,  di  seppel- 
„ tirsi. '«  In  questo  spirito  gio- 
vanile che  caratterizzò  mai  sem- 
pre il  talento  di  Stanislao  Girar- 
dio,  anche  sul  terminar  della  sua 
carriera  legislativa,  putissi  trova- 
re la  spiegazione  e la  scasa  dei 
suoi  errori  politici.  Che  che  ne 
sia,  egli  sedette  dapprimk  all'  e- 
btrerna  sinistra,  c ti  distinse  fra  i 
più  ardenti  avversarli  della  coro- 
na. Appoggiò  la  proposizione  di 
abolire  i titoli  di  sire  e di  maestà 
licoordati  al  re;  rotò -la  conser- 
vazione del  trattamento  a favore 
dei  preti  che  ai  erano  maritati  ; si 
pronunciò  fortemente  contro  l'e- 
migrazione, e confutò  il  decreto 
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che  dilazionava  la  proposta  an- 
nullazione dei  diritti  ili  Monti- 
grfbie,  a motivo  del  suo  «Ivi ilio 
alla  reggenza,  pel  caso  in  cui  «-«li 
min  ritornassi  entro  il  ILsalu  . 
tempo  in  Francia,  cioè  u dirp  fra 

10  spazio  di  un  mese.  Il  dcpulvlo 
Kamood  avendo  chiesto  I'  aggior- 
namento di  tale  ilelibciuziohe  ; 

» Gli  Ò questo  il  momento  di 
u eseguire  la  legge  uosiituaiona- 
• le,  rispose  Giranlin  -,  non  hav-, 

» vi  luogo  a discussione,  - nè’  a 
a ritardo,  lo. chiedo  l'esecuzione 
» della  legge.  Y/ii  non  avete  or- 
u inai  che  dilazionato  troppo  ad 
s adempire  al  vostro  dovére  c ad 

11  obbedire*  a'  vostri  giuramenti. <1 
Nominato  segretario  il  io  gennaio 
'793v  egli  domandò  che  K mini- 
stro di  giustizia  venisse  u render 
conta  all’usscmblcà  delle  misure 
prese  per  mettere  in  ultiviiù  I'  »N 
la  corte  nazionale  ; e che  il  mini- 
stro dell’ interno  ei  .recasse  egli 
pure  aU'asscmhlca  per.  esporre  la 
situazione  de)  regno.  Terminò  il* 
suo  discorso  invocando  che  si  fa- 
cesse incessantemente  11  rapporto 
sulle  congregazioni  secolari,  «ini- 
» perocché,  aggiungeva  egli,  que- 
»<  aie  al  certo  sono  il  semenzaio 
tv  dell’ aristocrazia  sacerdotale.  “ 
Nell' otto  nioizo  egli  difese  il  ge- 
nerale 1‘uget  de  Barlianlane,  sub' 
parente,  comandante  ad  Aia,  ac- 
cusato.dal'  ministro  dèlia  guerra 
l,uigi  de  Narbooiie,  all'occasione 
ilei  disarmo  del  reggimento  di 
Ernesto.  „ Senza  I'  estrema  prn- 
„ denza  di  questo  ufficiale,  che 
„ si  espose  a qualunque  perit  olo 
„ per  risparmiale  il  sangue,  ilice 
„ Girardin,  se  neaarebbe  veduto 
„ scorrere  a tori  enti  in  quella 
„ sventurata  tetra  Questo  al  atr- 
„ lo  non  può  dai  molilo  u rtlli- 
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Jt  proveri  ; ma  il  (ork>  del  gene 
„ rule  de  Burliamone  ò oltremo- 
,,  do  grave  ; egli  fu  più  che  mai 
„ amante  della  patria  priiua  del-, 
„ la  rivoluzione,  nè  venne*  iqui 
„ cangiando  in  processo  i suoi 
„ acnlimenli.  lbiget  appartiene 
,,  ad  una  società  (i  giacobini) 

„ perseguitala  anche  dalle  po- 
„ teme  straniere.  “ Due  giorni 
dopo  Luigi  XVI  avendo  fallo 
conoscere, eh'  ogli  aveva  privato 
del  suo  posto  il  ministro  Nar- 
bonne,  c giudicato  BFrtronilo  Mo- 
tcvillc  degoo  ancora  della  sua, 
confi. lenza,  Girardin  parlò  a lun- 
go sol)' inerzia  del  ministero,  pro- 
clamandola come  causa  principa- 
le delle  insurrezioni  avvenute  nei 
dipartimenti,  e terminò  col  chie- 
dere che  i ministri  fossero  posti 
in  ittalo  d’  accusa.  1 rapporti 
n'  danno  particolarmente  la  colpa 
» adorni  di  essi,  aggiunse  1’ ora- 
ri Iure,  che  sembra  essere  piullo- 
» siti  il  roinistrb  di  Leopoldo  on-  ' 
» ziehè  quello  di  Luigi  -XVI.  » 
Nel  1 4 di  cpiilfc  domandò  che 
nessuna,  lei  Ina  del  re  fosse  ^lia 
all'uslcmblca  se  non  era  stala  pri- 
ma firmale  da  un  ministro.  Nella 
seduta  del  3 maggio  prese  due 
volte  la  parola  per  opporsi  al  de- 
creto d’  accusa  propoq)o  contro 
Marat,  editore  dell’  Ami  du  ptu- 
jAc , e meravigliossi  che  nessuno 
dei  membri  avesse  mussa  la  que- 
stione di  perseguitare  egualmen- 
te un  altro  giornale;  T A mi  durai 
non  meno  del  primo  incendiario 
sotto  un  diverso  aspetto.  •„  Se  le 
» leggi  avessero  la  loro  esecuzione 
a disse  egli,  voi  non  avreste  mo- 
a tivo  di  occuparvi  di  Maral  . . . 
u L’  asse  ni  bica  non  avrebbe  afer- 
» inarsi  sulle  sventure  che  pos- 
*•  sudo  nascere  dai  gitaceli  che 
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» predicano  1'  assassinio,  com'el- 
» la  non  avrebbe  aS  affliggersi  nel- 
s l' intendere  che  ve  no  hanno 
n degli  sltri'ehc  si  godono  delle 
ii  sventure  della  Trancia  , c dei. 
a cittadini  tanto  male  avvisali  che 
u si  dilettano  a leggerla.  » Girar- 
din declamò  inoltre  contro  gli 
uomini  che  sarebbero  » abba- 
a stanza  vili  e disonesti  per  |ap- 
» profittare  di  queste  circostanze 
a onde  togliere  alla  nazione  la’li- 
» berta  della  stampa.  » Terminò 
egli  Coll’  assumere  la  difesa  dei 

• geherali  DìIIod  e Biron,  ch’crano 
allora  lo  scopo  delle  accuse  dei 
giacobini.  Lgli  è per  lo  appunto 
verso  quest’ epoca  che  incomincia 
il  mutamento  della  condotta  po-  • 
litica  di  Girardin,  mutamento  ohe 

10  mise  a pericolo  di  perdere  la 
vita  e gli  meritò  i rimproveri  dei 
rivoluziqp arii.  Qualche  tempo  pri- 
ma egli  aveva  espressi  dalla  tri- 
buna più  generosi  sentimenti 
chiedendo,  il  ottobre  1791,  la 
cessazione  del  comitato  delle  lette- 
le d'arresto;  quindi , dopo  tre  gior- 
ni , combattendo,  fortemente  la 
proposta  d|  far^ilunipare  i nomi 
degli  ufficiali  che  avevano  abban- 
donato il  loro  corpo,  disse,  die 
era  uffilcio  soltanto  dei  tiranni 
comporre  le  liste  di  proscrizione.. 
Ma  nei  primi  mesi  del  1793,  spa- 
ventalo dei  progressi  o a meglio 
dire  deji'invasipnoadcl  partito  de- 

• Oiagogico,  egli  si  approssimò  in- 
sensibilmente alla  parie  diritta. 
Combattè  con  ardore  la  tirannia 
dei  passaporti,  la  cuofisca  dei  bc- 
oi,  la  deportazione  degli  ecclesia- 
stici che  nun  avevano  voluto  pre- 
si a je  il  giuramento.  Di  tutti  i suoi 
discorsi  all'assemblea  legislativa, 

11  più  rimarchevule  è quello  che 
pronunciò  nella  seduta  del  So* 
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maggio  contri^  il  licrniiamento 
della  guardia  costituzionale  «lei 
re.  • Se  «Io  un  lato,  egli  disse,  si 
» predico  I*  assassinio  contro  ■ 
u menilirj  doll'assemblca  naxiona- 
> le  da  un  altro  si  bandisce  ilre- 
» gicidio.  Chi  non  scorge  che  due 
» faxioni  esistono  ? Cuna  che  vuo- 
ti le  accordare  al  re  più  che  non 
« ha,  I*  altra  dargli  assai  meno,  a 
Pip  lungi,  nello  stesso  discorso, 
colpito  da  una  inspirasione  del 
lutto  profetica,  aggiunse,  volgen- 
dosi là  dove  erano  i membri  che 
si 'chiamavano  col  nome  di  Mon- 
tagna: a Voi  finalmente  avete  di- 
,,  strutto  il  velo  che  oopriva  an- 
„ cora  P insurrezione  orgunizza- 
„ la  contro  il  trono.  Per  assicu- 
„ rame  il  successo;  voi  volete  rn- 
„ cominciare  dal  privare  il  roo- 
„ narca  de’difcnsori  accordatigli 
„ dalla  Ugge,  e proponile  quin- 
,,  di  di  liccnciorc  questa  guardia 
costituzionale:  ma  se  voi  con- 
n linuete  ad  esser  fermi  nel  vo- 
„ atro  consiglio  e se  asscJ'jta- 
,,  mente  volete  che  la  guardia  sia 
„ licenziata,  paventale  gli  acco- 
,,  «lamenti  a cuisqucsto  licenzia- 
„ mento  darà  luogo.  Xcmc,c  •<>- 
„ prattutto  che  non  ven^a  ricor- 
„ dato  un'epoca  famosissima  nel- 
„ la  storia  inglese,  epoca  nol- 
,,  la  quale  la  guardia  di  uno  dei 
„ suoi  monarchi  venne  licenzia- 
,,  ta.  a QuestiPfruse,  accolta  con 
mormorio  dalla  montagna  , prp-  * 
dut*e  una  viva  impressione.  La 
Seduta,  aperta  -a  quattro  ore  do- 
po il  meriggio,  non  fu  levata  che 
a cinque  ore  del  mattino.  Non  e- 
rano  per  anco  suonate  le  sei,  ed 
appena  Girardin  pose  il  piede  in 
suo  casa,  un  ufficiale  della  guar- 
dia del  re  venne  a parlargli  a no- 
me di  Luigi  XVI.  « Il  re,  gli 
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» disse,  ha  saputo  tutto  ciò  che 
a ovcle  fatto  inulilrritnle  per  im 
u pedire  il  licenziamento  della 
.»  sua  guardia.' Una  frase  del  vo- 
» al  1*0  discorso  gli  parve  merita- 
» re  specialmente  una  purticula- 
» re  attenzione;  ed  è per  chiedr- 
» re  il  vostro  parere  su  ciò  che 
» è a farsi  in  una  così  grave  cir- 
a costanza,  eh*  egli  mi  he  co- 
• mandato  di  presentarmi  a voi,“' 
—-  Egli  deve,  o signore^  montare 
» a cavallo  senza  perdere  un  i- 
» alante,  metterai  allo  lesta  della 
’ » sua  guardia,  traversare  il  gial- 
li «lino  delle  Tuilcries,  e guada-' 
ó-gnare  la  città  di  Roueth  pas- 
ti Bando  dalla  strada  San  Germa- 
» no.  A Koucn,  egli  protesterà 
» contro  il  licenziamento  della 
a sua  guardia,  dichiarerà  che  I'' 
» assemblea  non  aveva  il  diritto 
n dTpronunciarlo  ; ed  appoj^ion- 
n dosi  a questo  ei  la  scioglierà.  » 
Questo  consiglio  jion  fu  seguito; 
ma  fece  tale  impressione  sullo 
spirito  di  Luigi  XVI,  che  Girar- 
din, narrando  questo  tratto  della 
sua*vila,  gli  attril^isce  in  gran 
parte  I’  ostinata  resistenza  clic  il 
re  oppofb  alla  sanzione  del  de- 
creto di  licenziamento,  ‘a  11  ge- 
„ nrralc  Duinouriez,  scrive  egli, 
„ che  in  qualità  di  ministro  della 
,,  guerra,  sottopose  il  decreto  alla 
„ sonatone  di  Luigi  XVI, dichiarò* 
,,  nelle  sue  Memorie  che  non  potè 
„ giammai  conoscere  la  causa  di 
„ una  cosi  forte  resistenza  che 
,,  giunse  a vincere  con  gran  fati* 
,,  ca  ; io  avrei  potuto  spiegar- 
,,  gliela  narrandogli  questo  oned- 
„ do,to.»Nel  6 di  giugno, Girardin 
ei  oppose  al  progettagli  federazio- 
ne ed  olla  formazione  di  on  cam- 
po tolto  Parigi,  ch'erosi  imma- 
ginato pctf  distruggere  più  pron- 
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temente  il  governo  del  re.  Inter- 
nilo nel  euo  discorso  da  Ducos, 
egli  fu  accusato  di  proclamare  la 
guerra  civile.  Qi/cslo  graduale-! 
oonversione  terminò  per  rendere 
Girnrdin  sospetto  ed  odioso  al 
partito  repubblicano.  Tutiavolla 
l' assemblea  gli  diede  una  provo 
di  stima  chiamandolo  il  a4  giu- 
gno agli  onori  della  presidenza. 
Non  erano  appcno  trascorsi  quat- 
tro giorni  che  I’  assembleo  videsi 
agitola  dalle  più  funeste  calami- 
tà. I cittadini  del  sobborgo  San- 
t'Antuoio  presentarono  allo  sbar- 
ra una  petizione  tendente  a di- 
struggere la  tnonorchio.  Girar- 
din,  nella  suo  risposto,  cercò  di 
far  sentire  od  essi  che  la  salvez- 
za del  popolo  dipendeva  dal  man- 
tenimento dello  costituzione;  ma 
lo  sue  parole  ben  poca  impressio- 
ne destarono  nel  parlilo  clic  non  ■ 
-mirava  ad  altro  che  a rovesciare 
la  costituzione  stesso  nel  re,  che 
crono  il  capo.  Il  G luglio, ’ollor-* 
chò  Luigi  XVI  si  recò  a quell# 
memoranda  seduta,  in  cui  tutti  1 
deputati  giurarono  alla  conserva- 
zione della  monarchia,  Girardin 
indirizzò  al  re  alcune  parole  pie- 
ne d'  urbanità.  Nel|e  discussioni 
relative  a Lafaycttc  cd  al  mioistro 
Terrier  de  Moncicl,  egli  ebbe  l’o- 
nore d’  essere  accusala  di  par- 
zialità dagli  impazienti,  nemici  di 
ambedue  quei  funzionarii.  Il  iG 
luglio,  una  deputazione  di  fede- 
rati avendo  presentata  un'istanza 
psr  chiedere  la  sospensione  del 
poter  reale  e l'atto  ili  accusa  con- 
tro Lofnyctte,  Girardin  si' oppo- 
se perché  queir  istanza  venissa 
posta  all'ordine  del  giorno,  ndoP 
Iterandosi  invece  perche  fosse 
scariola  .ila  una  più  formale  di- 
sapprovazione «Non  c permesso, 
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„ gridò  egli,  passare  all'  ordine 
. ,,  del  giorno  la  disorganizzozio- 
„ ne  del  regno;  nuu-è  permesso* 
1 „ decretare  I’  ordine  del  giorno 
„ sui  (Relitti  di  certi  giacobini,  , 
„ imperocché,  tale  è il  loro  peri- 
„ coloso  linguaggio.»  Queste  pa- 
ròle eccitarono  le  vociferazioni 
delle  tribune  e della  Montagna. 
Rsziro  e Merlin  si  avanzarono 
contro  Girardin  , c I’  ultimo  lo 
minacciò  anche  con  una  pistola 
alla  mano.  Contornato  da'  suoi, 
amici,  Girardin  non  si  lasciò  in- 
timidire; e ad  onta  delle  forsen- 
nate grido  ali' Abbinili!  ci  denun- 
ciò la  presenza  di  uno  guardia 
nazionale,  che  quantunque  noQ 
formasse  parte  dell'* assemblea  , 
crasi-occupata  a deliberare  sul- 
I’  ordino  del  giorno.  Lamentossi 
conlemporancomeote  delle  ingiu- 
riose parole  che  gli  erano  state 
dirette  da  Basire,  e delle  minac- 
cie  di  Merljn.  Nel  4 agosto,  egli 
espresse  con  amara  ironia  lo  (de- 
gno che  gli  cagionava  il  ricorso 
degli  abitami  di  ona  sezione 
di  Parigi,  che  depositati  eleva- 
no alcuni  ricchi  effetti  perchè  il 
loro  valore  fosse  impiegalo  in 
difesa  dada  patria . „ lo  chie- 
,,  do,  disa'  egli,  la  etampo  dcl- 
■„  la  petizione  che  vi  è stata  let- 
,,  ta,  e chiedo  ancho  che  sia  ape- 
„ dita  agli  ottantatre  diparlimcn- 
„ ti.  Sembrami  immensamente 
„ utile  che  i nostri.  committenti 
,,  sappiano  die  una  sezione  di 
„ Parigi  vuole  permettere  ancora 
,,  al  corpo  legislativo  (li  salvar» 

„ la  naiion  francese.  È fintilmcn- 
„ té  mestieri  che  l'Assemblea  na- 
„ ziunalc-faccia  rispettare  la  su- 
„ vranilà  del  popolo,  otch'clla  ai 
„«rppellisca  sotto  i colpi  dei  fa- 
„ ctnotosi.  " jQucst' ultima  Irose 
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au-citò  contro  l'oratore  una  forte  tembre  17$»,  noo  aveva  altro 
tempesta.  Il  deputalo  Grange-  scopo  che  di  mietere  in  salvoda 
. ncove  insistette  perché  fosse  or-  suo  rito.  Quivi  egli  trovò  Tal* 
(linata  la  sua  rivoeszinne:  Il  co- ..  leyraml  e Chsuvelvn.  Un.giosno 
raggio  col  quale  Girardin  difese  ch’ej  pranzava  in  casa  di  Foxr  i 
in  seguilo  Lafiiyetje  In’esposc  a commensali  furono  sorpresi  della 
più  grandi  pencoli.  Nell’  uscire  grande  rassomiglianza  ch’esisteva 
lislla  seduta  dell’ 8 agosto,  corse  tra  esso  lui  e l’illustre  inglese-  Ella 
rischio  d'essere  assassinato.  L’m-  era  così  veritiera,  che  dopo  la 
domani  Ismcntossi  altamente  al-  morte  di  Girardin,  Oratio  Ver- 
l’assemhlea  : ,,  Ieri,  ei  disse,  fui  noi  ti  valse  di  un  ritratto  di  Fox 
„ colpito  nel  luogo  stesso  delle  per  far  rivivere  sulla  tela  J'  efiì- 
m„  vostre  sedntc.  — In  qual  pqr-  gie  del  deputato  francese.  Le  q- 
„ te,  domandarono  ironicamente  stili  disposizioni  del  gabinetto  ili 
pai  cechi  deputati?  — Alle  S u'nt-Jamcs  verso  la  Francia 
„ spalle,  rispose  Girardin  ; i vili  non  avendo  permesso  0 Girardin 
„ non  assalgono  in  nessun*  altra  di  prolungare  più  oltre  LI  suo 
,1  maniera,  e sema  il  signor  Jit-  soggiorno  a Londra,  fu  costretto 
„ ciy,  mio«ollega,  io  non  potrei  ili  riprendere  la  strada  di  Parigi, 
„ render  conto  degli ’ insulti  che  dove  giunse  la  rinite  del  ai  gen- 
„ mi  furono  fatti  ....  Noj  aliliia-  naio  1 795.  Nel  mattino  egli  ave- 
,t  mo  d’uopo,  o signori,  di  un'in-  va  inteso  a Buurgct  clic  il  pali- 
„ tera  lihorlà  d’  opinione.  Io  dj-*  bolo'  era  stato  innalzato  per  lo 
,,  chiaro  adunque  alla  nazione,  sventurato  Luigi  XVI;  aspettò 
„ dalla  (joule  hoavoli  i mici  poteri,  quindi  la  lino  del  giorno  per 
„ che  non  posso  più  oltre  votare,  • ricnli'arc  nella  capitale,  e cercò 
„ se  il  corpo  legislativa  non  -si  vn  rifugio  in  una  essa  posta  nel- 
•„  procura  gli  opportuni  mesti  Ta  strada  detta  Blanch r.  Estendo 
„ per  la  nostro  libertà  e sicuiez-  andati  alcuni  per  arrestarlo,  ei  ai 
„ za.  “ Dopo  il  10  agosto  egli  si  salvò  da  una  Anestra,  e corse  a 
astenne  dal  montare  la  tribuna  ; nascondersi  in  via  Bout  du-ltton- 
totlavolla  quel  giorno , stesso  fu  de,  presso  una  donna  che  aveva 
abbastanza  avventuroso  per  pren-  avuto  cura  della  sua  infanzia, 
der  parte  alla  compilazione  ilei  Ella  lo  accolse  con  amorcvolez- 
decrelo  che  salvò  una  parte  delle  za;  ma  un  giorno  entrò  nella  sua 
guardie  svizzere.  'Essendo  termi-  stanza  tutta  pallida  e tremante,  e 
nata  ormai  la  sessione,  l’ assem-  gli  disse  ch'era  stata  accusata  di 
Idea  legislativa  venne-  rimpiazza-  avere  acooltu  io  casa  un  ariatn- 
ta  dalla  Convenzione.  Oggetto  di  cralico,  e che  doveva  quanto  pri- 
sma particolare  persecuzione,  che  ma  essere  assoggeltota  ad  una 
lo  minacciava  dal  giorno  iq  cui  visita  domiciliare.  Stanislao  Col 
> Cessò  d’essere  inviolabile.  Girar-  sfavore  della  notte  abbandonò  quel 
din  dovette  all'amicizia  di  Maret  rifugio  per  recarsi  a cercarne  un 
(.duca  di  Bastano  ) una  missione  «Rllro  ad  Erriicnonville  da  suo 
del  dipottimenlo  dògli  affari  q-  padre.  Dopo  non  molto  passò  da 
Pieri  per  I' Inghilterra.  Questo  suo  aio,  il  barone  de  Baye,  vicino 
nuovo  iooarico,  datogli  il  *4  «et-  ■ Sesanne.  Quivi  non  lardò  gran 
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folto  «il  vrHTc  imprigionato  ooi 
•imi  <!uu  Ir. uri  li  per  orili  Ae  «lei 
comitato  '!>  saluN*  pubblica,  c 
tutti  e tre  ftKumi  tenuti  Delle  car- 
cerigli quellu  cittì.  Girardin  e«l 
i «uni  fratelli  non  uvevano  di- 
menticato Gian  Jucojto  ; si  ram- 
mentarono «I'  Emiliane  ai  feocro 
falegnami.  Stabilirono  nella  pri- 
gione una  specie  d'olticina,  c la- 
• orarono  pei  falegnami  delia  cit- 
tà che  divennero  loro  protettori 
in  molle  citcoslanzc.  Finalmente, 
surac  la  giornata  del  9 termidoro, 
Giruidiu  cd  1 suoi  fratelli  non  ri- 
eupcraroito  per  altro  la  libertà 
.che  sei  settimane  dopo.  Nomina 
lo  allora,,  dal  comitato  di  salute 
pubblica,  membro  dei  distretto 
di  Senili,  ei  dichiarò  di  non  po- 
ter u «sumere  quelle  funzioni,  p#r- 
cilè  non  voleva  eonliiliuirc  a far 
eseguire  le  leggi  -pugllatrèci  o 
sanguinarie  che  tutina  sussiste- 
vano. Fu  iiiiuacuialo  di  una  nuo- 
va pi^ionia,  se  cariti  minsse  nel 
sua  utiuto  : „ Conducetemi  di 
,,  nuovo  nelle  carceri  se  ciò.vi 
„ aggrada  , rispose  Girardin. 
Sullo- ‘il  - Direttorio,  Stanislao 
chiamalo  dui  >nto  de’  suoi  Còn- 
ciitadini  nell  aprile  1798,  non 
credette  di  rifiutare  lviuuaricd  di 
amininislrulure  del  diphrlimpnto 
tlcirOiae,  benché  la  maggior  par- 
te delle  leggi  rivuluaiunbrie,  che 
quattro  anni  .prima  lo  avevano  al- 
lontanalo da  quell’impiego,  fun- 
sero ancora  in  vagare  ; llia .sicco- 
me fina  pose  gran  zelo  nell'  ese- 
guirle, egli  ne  fu  spogliati!  due. 
mesi  dopo  per  decreto  del  Diret- 
torio. Nei  ■'■•n-iilcrundo  di  quel 
deci  elo, i Guardia  .era  acou-aln 
„ di  attratti  sare,  con  nascosto 
,,  pi  litiche,  il  camolino  ile  suoi 
0 colleglli,  c cercar  di  sorpreudo- 
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.,  re' la  loro  religione;  di'adopc- 
, rarsi  con  raggiri,  onde  propa- 
.,  gare  i prinoipii  contrari  all’e- 
„guagliansa;  finalmente  d’ òve- 
re,  con  giornaliere  intelligenze 
cogli  uomini  addetti  aperta- 
„ meato  al  partito  reale,  perduta 
„ la  necessaria  confidenza  ad  un 
,,  amministratore.  “ Indarno  Oì- 
rardin  si  recò  a Parigi  per  far 
aannllare  quel  dearcto,  protestan- 
do della  sua  devozione  alla  repub- 
blica ; indarno  Tsllryrand  cd  il 
ministro  dell*  interno,  Francesco 
de  Neufebàteau,  clje  aveva  con- 
tribuito alla  sua  nomina,  vollero 
«sire  a suo  favore  presso  il  Di- 
rettorio ; nani  loro  sollecitazione 
tornò  inutile.  Il  direttore  Merliti, 
ch'ara  il  vero  notare  della  sna  de- 
stituzione, non  volle  nemmeno  a- 
scoliate  le  sue  giustificazioni. 

„ Voi  non  mi  persuaderete  giam- 
„ mai,  c<vn  rispose,  ch'egli  possa 
esser  affezionato  all’  attuale  or- 
, dine  di  cose  ; basta  leggere  i 
„ suoi  discorsi  del  luglio  1793 
,,  per  non  dubitarne.*  “ Resti- 
• tintosi  quindi  ad  Frmcnonvifle, - 
Girardin  strinse  amicizia  coq  Giu- 
aepp^Bonaparte  eh'  era"  divenuto 
suo  vicino  per  I*  acquisto  fatto 
«lolla  bell*  terra  di  Morte  Fontai- 
nq.  Napoleone  Bonaparte  era  al- 
lora In  Egitto-;  e Girardi» non  fu 
degli  ultimi  a fondare  sul  ritorno 
del  generale  la  speranza  del  rista- 
bilimento dell'ordine  e della  pa- 
ce in  Francia.  Il  • 1 8 brumale  lo 
tolse  adunque  dal  suo  ritiro.  I 
consoli  lo  chiamarono  all’  ammi- 
nistrazione del  dipartimento  del- 
P Oise  ; ma  mentre  egli  disponc- 
v usi  a partire*  per  la  volta  di 
Bcauvais,  gli  pervenne  la  nomina 
di  membro,  del.  tribunato  il  zq 
dicembre  1 799  ^1  primo  consc- 
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•fc,  eh’  era  in  quel  tempo  da  suo 
fratello  Giuseppe  a Morlc-Fon- 
taiue,  andò  a cacciare  ad  Erme- 
noRville.  Girardin,  oarrando  nel- 
le sue  Memorie  i particolari  di 
questa  visita,  dice  che  l’eroe  fu 
sgarbatissimo  cpn  sua  moglie 
Giuseppina,  perchè  crasi  posta  a 
tavola  a far  colasionc  scora  a- 
spellarlo.  Visitando  l' isola  dei 
pioppi,  Bonaparte’si  fermò  da- 
vanti lo  tornila  di  Gian  Jacopo, 
e disse  : » Sarebbe  stato  assai  mc- 
u glio  pel  riposo  della  Francia 
» che  quest'uomo  non  fosse  giora- 
» mai  esislilò.  E perchè,  cit- 
*»  ladino  console,  rispose  Girar. 
» din  ? — Perchè  egli  co'  suoi 
a scritti  preparò  la  rivoluzione 
» .francese.  — « Io  avrei  creduto, 
» cittadino  console*  ohe  voi  più 

# di  lutti  non  avreste  avuto  mo- 

• tivo  a lamentarvi  della  rivolu- 
» rione.  — Ebbene  ! replicò  Bo- 
v naparte,  il  tempo  insegnerà  se 
» fosso  stato  meglio  pel  riposo. 
» della  terra  che  nè  Rousseau 
« nè  io  avessimo  giammai  vissu- 
» lo.  « Ls  condotta  di  Girardin. 
tenuta  al  tribunato  continuò  a 
renderlo  gradevole  al  primo  còn- 
sole (i);  ma  gli  meritò  cónlera- 
purancamcnlc  il  rimprovero  d’  s- 
ver  fatto  .parie  di  quella  maggio- 
rità chp  diede  il  carsltorc  di  un 
cerchio  cortigianesco,  ad  una  in- 
«lituzione  essenzialmente  doma- 


ti) L<  Mimobts  di  Hourrlenne  con- 
tengono  la  nota  »egu*nt«?  tolta  dall.*  anno- 
Iasioni  roiifi>l«' usi .ili  date  allora  al  primo 
console  sogli  uomini  più  rimarchevoli  deite 
rivoltinone.  » Girardin  il  maggiore,  del  di* 
•»  pur 1 1 tiirnio  dell’  Oiscy  fb  membro  dell'as* 

• Sfmblra  Irgislaliva,  c «tfirtl*  parecchie  prò* 

• ve  di  talento  e di  coraggio.  Egli  »•  uno 
».  dri  più  antichi  f «inceri  amici  della  lilier- 

• t!i#  franco,  leale,  •iuceranteato  aflrxiunato 

• alla  repubblica,  prevedalo  di  molti  mel- 
asi e d'  istrusumojfe  • ’»  • » • 
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eretica.  Nella  seduta,  del  5 gen- 
naio t8uo,  io  un  «liscorso  sulla 
necessità  di  promettere  fedeltà 
alla  costituzione  (imperocché,  egli 
disse,  » io  noa  vi  propongo  di 
„ giurarne  il  innntcnimeutn  ; ub- 
„ bastanza  * conosco  o voi  pure 
„ lo  conoscete  al  pori  di  me  Pi- 
,,  nulililà  dei  giuramenti  ; essi 
„ non  liauno  alcuna  forra. io  un 
,,  paese  in  oui  le  idee  superslirio- 
„ so  sono  senza  potere  « ),  egli 
stabilisce  che  il  tribunato  non  era 
al  certo  instituilo  per  essere  il  fo- 
mite dell’  opposizione,  ma  bea- 
ti il  centro  della  discussione  ; 
quindi  aggiunge:  » La  giornata 
del  18  brumale  ricondusse  la 
„ rivoluziono  ai  principii  che  I* 
,,  hanno  incominciata;  rammea* 
,jVtiamoli,  o signori,  incesssntc- 
„ mente  in  questo  recinto,  e fuc- 
.,,  ciamo  nascere  le  belle  discus- 
,,  sioni  elio  illustrarono  l’asscro- 
’ ,,  bica  costituente.  Noi  abbiamo 
;,  d'uopo  di*pirrificarc  questo  luo- 
,,  go  coi  beni  che  andremo  pro- 
,,  ponendo  : imperocché,  io  sono 
,,  alieno  dal  ringraziare  colui  o 
„ coloro  che  hanno  avuta* 'l'ideo 
„ di  consacrare  chiesto  palazzo 
„ (il  Palazzo  Reale)  al  tribunato. 
„ Se  du  questa  finestra  noi  mi- 
,,  riamo* la  piazza  in  oui  venne 
„ per  la  prima  volta  innalzato 
„ P albero  della  libertà,  noi  del 
„ pari  scorgiamo  quella  donde 
„ son  partiti  lutti  i delitti  che 
,,  lordarono  ed  insanguinarono  la 
„ rivoluzione.  No,  non  saprebba- 
t „ si*  scegliere  un  luogo  più  in- 
„ conveniente,  sia  riguardo  alla 
,f  morule  ohe  alla  politico;  c mi 
,,  sia  concèsso  di  nonbiolesare 
„ tutto  intero  il  mica  sentimento 
,,  sopra  tale  soggetto.  Dirò  poi 
ooo  franchezza  ch'io  credo  fcr- 
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n inamente  clic  io  meteo  a noi 
,,  dèi)  vi  abbia  un  uomo  così  in- 
„ pensalo  per  ritenere  in  buona 
„ fede  cb'ei  potrebbe  pervenire 
' ,,  colle  accanite  arringhe  ad  or- 
„ geniture  le  matte  di  disorga- 
„ aizzatori  ed  agglomerare  di 
‘ „ nuovo  le  {ùrie  (lei  patibolo.  La 
,,  esperienza  ci  apprese  a dare  il 
,,  giusto  suo  valore  alla  popola- 
„ r’qà.»  Il  sette  del  susseguente 
febbraio,  Girardin  perorò  contro 
lo  petizioni  oollvttivc  e contro  la 
formazione  di  un  comitato  per* 
manente  di  petizioni.«Si,  egli  dis- 
„ se,  la  rivoluzione  è terminata; 
„ e perch’  ella  non  possa  più  ri- 
•„  cominciare,  allontaniamo  tutto 
„ ciò  che  potrebbe  risuscitarne 
' „ le  convulsioni  ; spezziamo  tut- 
,,  te  le  armi  disorganizzatrici  per 
„ giungere  a questo  scofio,  e ram- 
meniamoci  che  le  più  pcrico- 
„ lose  di  tutte  furono  le  pctizio- 
,,  ni.«  Egli  pubblicò  contempo- 
raneamente il  voto  che,  per  rin- 
novare le  belle  discussioni  che  il- 
lustrarono C Assemblea  costituen- 
. te  (perchè  tale  era  allora  il  motto 
d’  ordine  di  Girardin  e di  quell» 
che  al  pari  di  lui  votavano),  do- 
vesse il  tribunato  dividerai  in  se- 
«iooi.  Nella  sedata  del  9 marzo, 
allorché  il  primo  console  partSci- 
pò  al  tribunato  le  sue  proposi- 
. ctoni  di  pace  offerte  al  gabinetto 
di  Sainl-James,  Girardin  sì, pre- 
valse di  quella  opportunità  per 
declamare  coatro  la  politica  del 
ministero  inglese  e fare  il  pane- 
girico del  nuovo  governo  di  [ ran- 
cia. Dogo  l’attentato  del  3 nevo- 
so, alla  seduta  del  a5  dicembre, 
egli  difese  calorosamente  la  frase 
dell*  indirizzo  ni  governo,  in  cui 
era  detto  die  la  vera  libertà  di- 
pendeva dalla  vita  del  primo  con- 
Ììuppl.  t.  IX. 


sole.'  „ Nei  Ilei  giorni  della  rivo- 
„ lozione,  dio' egli,  io  quell’epo- 
„ ca  in  cui  ella  era  ricca  d’  espe- 
„ rienza  e vergine  ancora  di  tut- 
„ ti  i delitti  che  cogtribuirooo  a 
„ disonorarla,  I’  epiteto  dì  verità, 

„ aggiunto  alta  parola  di  liberta, 

„ sarebbe  stato  assurdo  ed  insi- 
„ gni  beante  ; ma  ì misfatti  e le 
„ calamitò,  gli  assassini!  giudi- 
„ zìsrii  e le  carceri,  moltiplicati 
„ in  uo  tempo  in  coi  parlavasi  di 
„ libertà,  ed  in  cui  pretcodevasi 
clic  le  radici  dei  suo  albero 
^ dovessero  essere  innaffiate  di 
„ sangue  umano,  dovi  ebbero  s- 
vaici  fatto  conoscere  eh’  esiste- 
„ vano  'duo  specie  di  libertà,  fal- 
,,  sa  I’  una,  cosi  lontana  dalla  vc- 
„ rilèr  quanto  il  delitto  dalla  vira 
„ tù  : veritiera  ,1*  altra,  fondata 
„ tulle  leggi,  la  giustizia,  la  »i- 
„ curezzo,  la  proprietà  , quella 
„ fioalmcnle  che  noi  desideriamo 
„ al  18  brumale,  eco.  “ Questo 
passo  fu  accolto  con  molti  segni 
di  disapprovazione,  c la  parola 
vera  fa  cancellata  dall'  indirizzo. 
Alcuni  gioroi  dopo  (16  gennaio 
i8or),  Bonaparte  invitò  a pran- 
zo Girardin  ; e siccome  egli  era 
alquanto  malcontento  di  Fouché, 
consultollo  sulla  scelta  di  un  mi- 
nistro di  polizia.  Il  tribuno  non 
dissimulò  ai  primo  consolo  che 
il  ministero  di  polizia  psrevagli 
una  iostituzione  degna  d' essere 
(oppressa  ; poscia  parlò  a lungo 
contro  i principi!  ed  il  carattere 
di  Fooohé,  Alle  pressanti  que- 
stioni del  suo  interlocutore,  Gi- 
rardin rispose  proponendogli  di 
affidare  quell*  incarico  a Douioet 
de  Ponléeoulaot,  prefetto  della 
Dyle,  oppure  al  tribuno  Miot, 
ambedue,  aggiungeva  egli,  uo- 
mini laboriosi,  devoti  e capaci- 
13 
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Le  deliberazioni  del  triliunaln  non 
impedirono  Girardin  d’  accompa- 
gnare • nel  novembre  1800  Giu- 
seppi' Bonapsrte  al  congreaao  di 
Lonevillr.  Leggonsi  nello  sue 
Memorie  i particolari  di  una  con- 
versazione diplomatica  eh’  egli 
ebbe  con  Uopo,  segretario  di  le- 
gazione ilei  conte  di  Cobcntzl.  In 
quii  viaggio,  egli  rivide  con  pia- 
cere il  gabinetto  in  cui,  essendo 
ancor  fanciullo,  recosai  qualche 
volta  a ricevere  le  carezze  ed  i 
regali  dell’augusto  suo  patrino, 
l’ottimo  re  Stanislao.  Di  ritorno 
a Parigi, -egli  fo  nominato  mem- 
bro della  commissione  incaricata 
• di  esaminare  il  trattato  di  Lune- 
ville.  Il  2 { fi  libraio  seguente,  egli 
votò  ^approvazione  del  progetto 
concernente  lo  riduzione  dei  giu- 
dici di  paco,  e attaccò  I*  opinione 
'contraria  diltcniamino  Constant, 
col  quale  ebbe  un  vivo  alterco. 
Nel  mese  di  ottobre  dello  stesso 
anno,  nella  tempestosa  discussio- 
ne che  avvenne  nel  comitato  se- 
creto per  l’ espressione  soggetto, 
inserita  nel  trattato  di  pace  con- 
thium  colla  Bunsiu  , Girardin 
prese  ilac  volle  lo  parala  per  do- 
mandare l’approvazione  pura  c 
semplice  del  trattato,  senza  por’ 
mente  a quella  espressione,  che 
procutò  d’altronde  di  giusliftca- 
ic.  Ln  stesso  giorno  fu  chiamato 
dal  pi  imo  console,  perchè  lo  in- 
formasse di  ciò  eh’  era  avvenuto 
nel  comitato  secreto.  Bnnapartc 
mostmssi  molto  irritato  perchè,  il 
l'atta!»  di  paco  fosse  stata  sccoro- 
pvgnatu  ila  quattordici  voti  con- 
trari!, e manifestò  il  suo  timore 
di  non  poter  contare  sulla  mng 
gì  uiià.  del  tribunato.  Cìrardin 
procurò  di  assicurarlo  certifican- 
do che  la  scelta  dell'  ufficio  c la 
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somiiio  delle  commissioni  erano 
siate  di  già  convenute,  come  pu- 
re le  deliberazioni.  Egli  tentò  in 
seguito  di  distruggere  le  preven- 
zioni del  primo  console  contro 

Eh  l ecchi  membri,  fra  gli  altri, 
lailleul  e Simcon.  Queste  prove 
dt  zelar  condussero  Girardin  alta 
presidenza  del  tribunato,,  il  a» 
marzo  i8oa.  Il  27, egli  andò  alla 
testa  de’  stioi  colleglli  a felicitare 
il  primo  console  pel  trauito  di 
Amicns.  Il  26.  aprile,  Carion  de 
Nisas,  combattendo  il  progetto  di 
legge  sulla  pubblica  istruzione, 
parlò  viofentemeote  contro  gli 
scritti  e la  persona  di  6.  G.  Rous- 
seau. Girardin  chiese  la  parola  ; 
,,  Se  G.  G.  Rousseau  fosse  vi- 
„ ventc,  cosi  disse,  non  v’  ha 
„ dubbio  ch’ei  sdegnerebbe ’d’in- 
„ oalzare  fino  ad  esso  le  ingiurie 
„ clic  gli  furono  teatè  prodigate, 
,,  e soprattutto  di  rispondervi. 
„ Io  seguirò  l'esempio  clic  mi 
„ avrebbe  dato  il  mio  precettore: 
„ ma,  come  suo  discepolo,  non 
„ posso  dispensarmi  dal  ohiede- 
„ re  ni  tribunato,  nel  caso  eh’  ei 
„ giudicasse  opportuno  di  urdi- 
,,  narc  la  stampa  del  discorso  che  ' 
,,  venne  or  ora  pronunciato,  la 
,,  soppressione  dei  ^rimproveri 
,,  jngiuriosi  scagliati  coftlro  l’ in- 
„ signe  filosofo  che  tutta  Europa 
„ onuia  ed  ammira,  « II  aH  mag- 
gio, Girardin,  parlando  dell’ am- 
ministrazione de*  boschi,  fece  un 
rapporto  alquanto  circostanziato, 
ch’ebbe  il  suffragio  di  lutti  co- 
loro eh’ erano  versati  in  quella 
materia.  Nell’  indomani  egli  votò 
l’ istituzione  della  LegiAn  d'imo- 
re,  c fu  incaricato  con  Luciano 
Bunapnttr  e Fiévillfc  di  portare  il 
progetto  di  legge  ni  corpo  legi- 
slativo. Nel  suo  Jisguisu  intimi- 
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zito  a quell'  assemblea,  che  né 
ordinò  lu  stampe,  Girardin  fece 
l'apologià  della  nuova  inslituzio- 
Be,  e s’ intrattenne,  soprattutto  a 
dimostrare  ch’ella  non  era  con- 
traria alla  costituiione.  Nelle  sue 
Memorie,  egli  si  vanta  <l*i?ver 
contribuito  a suggerir»  a Napo- 
leone la  prima  idea  della  creazio- 
ne di  un  ordine  distinto ; il  qual 
progetto  gli  era  stato  indicato  da 
un  suo  umico,  ed  ei  lo  trasmise 
a Giuseppe,  che  lo  sottopose  al 
primo'  console.  Bonaparte,  che 
compiacevasi  allora  d!  consultare 
Girardip,  la  cui  franchezza  ben» 
chè  un  po’  ruvida  lo  illuminava, 
non  mancò  di  comunicargli  anti- 
cipatamente la  sua  idea  intorno 
•I  concordato.  ,,  Se  voi  bramate 
„ assolutamente  ristabilire  la  re- 
,,  ligion  cattolica,  sarete  obbliga- 
„ tc  di  recarvi  alla  messa,  disse 
„ l'alunno  di  Rousseau  al  con- 
„ sole.  — Ciò  potrebbe  suocede- 
,,  re. — Ma  voi  oostringerrte  tutti 
,,  ì pubblici  funzionarli  ad  assi- 
,,  stervi.  Quale  follia  ! — No, 
„ cittadino  oorisole,  la  cosa  do- 
„ vrà  essere  quale  io  ve  la  dico, 
,,  imperocché  * ella  vi  sembrerà 
,,  necessaria  : quello  adunque 

„ ch’io  vi  chiedo  di  presente  egli 
„ si  è ohe  provvediate  la  vostra 
,,  cappella  di  eccellenti  professo- 
,,  ri  di  musica,  perchè  una  buo- 
„ na  orchestra  è un  rimedio  con- 
,,  tro  la  noia,  e la  messa  polreb- 
,,  be  sembrarci  cosa  noiosissima, 
,,  dappoiché  abbiamo  perduta 
„ I*  abitudine  di  ascoltarla.  “ Nel 
mese  tir  giogoo  i8o3,  Gira'rdin 
fece  patte  della  deputazione  del 
tribunato  che  si  reoò  a Saint- 
Gb.ud  dal  primo  console,  all’  oc* 
emione  della  rottura  0611*  Inghil- 
terra. Bonaparte  ebbe  a lai  pro- 
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posilo  una  confidenziale  confe- 
renza coi  membri  della  di-puia- 
zione,  ohe  Girardin  riferisoe  a 
lungo  nelle  sue  Memorie,  « nella 
quale  ei  gettò  alcune  di  quello 
parole  incisivo  che  gli  procura* 
vano  mai  sempre  I’  attenzione  del 
primo  console.  Egli  rappresentò 
quanto  le  pretensioni  di  Bonapar- 
te tendenti  ad  incatenare  la  liber- 
tà della  stampa  in  Inghilterra  cui 
mezzo  di  una  convenzione  diplo- 
matica, fossero  contrarie  alle  leg- 
gi di  quel  paese.  Girardin  diven- 
ne in  quell’ epoca  uno  dei  più  as- 
sidui'membri  della  nuova  corte  ; 
non  abbandonava  quasi  mai  Giu- 
seppe, che  gli  era  attaccato  con 
sincera  amicizia.  Essendo  u Mor- 
te Foniaine  il  7 novembre,  Girar- 
di!) ebbe  la  spolla  sinistra  dialo- 
gata, mentre  giuooava  una  par- 
tita alla  barriera  colla  moglie  di 
Murata  co nOi'tensiaBesubarmlis. 
Alcuni  mesi  dopo,  il  i5  gennaio 
■ 804,  In  si  vede  ancora,  uello 
sue  Memorie,  prender  parte  ad 
una  conversazione  curiosissima, 
tra  il  primo  console,  Lebrun, 
Portalis,  ed  alcuni  altri  digni- 
tari!, sulla  libertà  delta  stampa, 
e cila/è  , in  prova  del  poco 
pericolo  delle  pubblicazioni  det- 
tale dallo  spirito  di  opposizione, 
VÉtprit  de  1 Histoire  ed  il  poe- 
ma la  Pitti,  Napoleone  avendo 
allora  offerto  a suo  fratello  Giu-  • 
seppe  il  comanda  del  quarto  reg- 
gimento di  linea,  questi,  che  ri- 
fiutata avea  la  presidenze  del  se- 
nato, esitava  ad  accettare  la  nuo- 
va offerta.  Girardin  mostrò  a - 
Giuseppe  l’ineonvenienza  di  un 
aiutile  rifiuto  nell'  istante  in  cui 
la  guerra  era  per  nascere.  „ Val  ’ - 
„ mi  rassomigliate,  mio  caro  G‘- 
„ rat  din,  dia*;  Gius,  ppe,  ai 
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„ dicitori  che  grillano  . Fate 
„ quello  chi?  io  non  Urei.  Se 
„ ro' induco  ad  accettare  verrete 
„ voi  con  ine?  — Senza  dubbio, 
,,  rispose  Girardin,  io  era  oapils- 
„ no  dei  dragoni  nel  1789,  c 
,,  posso  bene  nel  t8o3,  divenir 
„ capitano  d’infanteria.  “ Giu- 
seppe  Bonapartc  ne  fece  subita- 
mente là  domaoda  al  ministro 
della  guerra,  Berthier.  che  corti- 
giano mai  sempre,  offri  il  posto 
di  capo  battaglione  a Girardi»  ; 
ma  questi  ebbe  1 accorgimento  di 
rifiutare  un  grado  più  avanzato 
elle  avrebbe  potuto  eccitare  la 
gelosia  nell'  armata.  Quanto  poi 
a Bonaparte,  ei  ne  ,fu  talmente 
soddisfatto,  che  volle  dettare  egli 
stesso  il  brevetto,  e madama  Ma- 
rat mandò  a Girardin  gli  spalli- 
ni di  capitano,  accompagnati  da 
un  grazioso  viglietto  in  coi  gli 
manifestava  la  speranza  che  non 
li  avrebbe  lungamente  portati. 
Nella  prima  distribuzione  della 
oroce  della  Legion  d'  onore,  ei 
ricevette  quella  di  comandante,  e 
fu  fatto  capitano  distato  maggio- 
re allorché  Giuseppe  abbandonò 
il  4-t°  reggimento  per  diventar 
generale.  Mentr’  essi  erano  a Bo- 
logna di  Francia  , il  tribunato 
pubblicò  quella  famosa  delibera- 
zione che  innalzava  Booaparte 
all’  impero.  Ella  è cosa  ouriosis- 
. sim#  leggere  nelle  Memorie  di 
Girardio  le  lettere  che  ricevette 
allora  su  tal.  proposito,  od  è del 
pari  curioso  vedére  un  semplice 
capitano  in  corrispondenza  coi 
primi  personaggi  dello  «tato.  Giu- 
seppe, che  diveniva  principe,  00- 
cupossi  a formare  la  sua  casa,  e 
Diosa  quanti  sullecitatori  si. ri- 
volgessero al  suo  amico  ! Nel 
180G,  Giuseppe  essendosi  avvia- 
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<0  non  un'armata  alla  conquista 
di  Napoli,  condusse  seco  Girardin 
in  qualità  di  primo  scudiere  ; 
giunti  a Roma  ricevette  il  grado 
di  capo  battaglione,  e dopo  non 
molto  entrò  a Napoli  alla  testa 
delta  guardia  del  principe,  che 
aveva  assunto  il  titolo  di  re.  Al- 
cuni mesi  più  tordi,  Girardin  me- 
ritò il  grodo  di  colonnello  per  la 
sua  brillante  condotta  all’  assedio 
di  Gaeta.  Verso  la  fine  dell’anno 
1816,  egli  volte  sottoporle  al 
principe  il  conto  generale  delle 
spese  delle*  sue  scuderie.  Questi 
particolari  non  andavano  gran 
fatto  a genio  di  Giuseppe,' che 
cercava  eluderlo  continuamente 
dicendogli  : r>  Di  grazia,  miti  oa- 
„ ro,  fate  voi  coinè  meglio  cre- 
,,  dete  No,  sire,  rispose  Girar- 
„ din  con  aria  severa  ; voi  non 
„ potete  non  ascoltarmi.  Egli  non 
„ è nè  il  vostro  denaro,  nè  il 
„ mio  che  fu  dispensato  ; è il  de- 
,,  naru  de'  vostri  popoli  ; e che 
„ coso  risponderete  loro  se  vi 
„ venisse  detto  che  questo  dena- 
„ ro  fu  dilapidato  ! Io  non  vi 
„ rendo  i conti  se  non  perchè  voi 
„ oe  li  dovete  a'  vostri  sudditi.  “ 
Colpito  da  questa  olservaziono, 
il  re  di  Napoli  ascoltò  in  silenzio 
il  rigido  scudiere,  ed  approvò  il 
reso  conto.  Avvenne  pertanto  cho 
Giuseppe  si  vide  maoeante  di.  de- 
naro ; incaricò  egli  Girardin  di 
andare  in  Olanda  onde  negoziare 
un  imprestilo  di  aei  indicai.  Com- 
mi n facendo  (febbraio  1807)  il 
oommesso  di  Giuseppe  fu  accolto 
in  udienza  da  Pio  VII,  a cui  do- 
vea  far  riconoscere  il  suo  signore 
come  re  di  Napoli.  (I  Santo  Pa- 
dre, allorché  Girardin  si  servi 
dell’  espressione  il  re  mio  signo- 
re, P interruppe  per  dire  il  fratcl- 
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lo  di  Napoleone  ; „ imperocché, 
„ aggiunse  Pio  VII,  io  non  pos- 
„ so  li'-onoscerlo  per  re  di  Na- 
„ poli  fino  n che  Ferdinando  esi-, 
„ ale.  “ Passando  da  Parigi  (apri- 
le), Girardin  domandò  al  mini- 
stro dell' interno  il  .permesso  di 
trasportare  le  ceneri  di  Rousseau 
ad  Ermenonvilla.  „ Noi  vedre- 
„ mo,  gli  rispose  Crétet,  quando 
„ sarà  quistionc  *di  far  uscire 
,,  Rousseau  dal  Panteon.,, Giunto 
in  Olanda,  l'  inviato  di  Giuseppe, 
nocolto  gentilmente  dal  re  Luigi 
Bnhaparle,  ebbe  la  fortuna  di  ot- 
tenere dalla  casa  llope  C impre- 
stilo ch’era  stato  incombenzato 
di  negoziare.  Dopo  quest’  impor- 
tante ufficio,  Girardin,  reduce 
a Napoli,  ebbe  il  dolore  di  veder- 
si trattato  con  ingratitudine  drff- 
I*  imperatore.  Napoleone  eraai  re- 
calo a Venezia.  Giuseppe  partì 
da  Napoli  (dicembre)  per  reoarsi 
a visitare  suo  fratello.; egli  otten- 
ne dall’ imperatore  alcuni  segna- 
lati favori  per  altri  individui  ; ma 
allorquando  Girardin  manifestò 
il  desiderio  d'essere  nominato 
membro  del  sepalo,  Giuseppe  gli 
rispose  ohe  l’imperatore  non  so- 
lo non  vi  era  disposto,  ma  che 
esitava  eziandio  a conservarlo  fra 
il  oorpo  legislativo  in  cui  era  ala- 
to chiamato  dal  senato  dietro  la 
presentazione  del  collegio  eletto- 
rale del  Calvados.  In  una  udienaa 
eh’  ebbe  questi  con  Napoleone,  ci- 
non  raccolse  che  risposto  inco»-* 
eludenti,  e fa  il  solo  fra  tutti  i 
presidenti  di  sezione  del  tribuna- 
to che  ai  trovò,  dopo  la  cessazio- 
ne di  quel  corpo,  senta  avanza- 
mento nella  carriera  politica.  Ciò 
non  pertanto , ei  continuava  a 
vivere  nello  intrinsichezza  di  Giu- 
seppe. Nei  mese  di  febbraio  1808, 
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allorché  il  re  di  Napoli  istitoì 
l'ordine  delle  Due  Sicilie,  volle 
che  Girardin  gl’  indicasse  le  per- 
sone che  dovevano  essere  decora- 
te ilei  gran  cordone.  „ Masseria, 
„ disse  Girardin,  dev’essere  col- 
,,  locato  primo  a tutti  ; voi  gii 
„ dovete  la  conquista  del  regno 
„ di  Napoli.  — No,  signore,  io 
„ non  glielo  darò  certamente. 
,,  Che  volete  ? i re  tono  Domini  ; 
,,  essi  haono  le  loro  debolezze  ; 
,,  e la  mia  è forse  quella  d' im- 
. ,,  pedire  che  la  nomina  di  Mes- 
csene non  risvegli  questa  memo- 
„ ria.  Ebbene  ! aire,  se  voi  oon 
„ nominale  JVhssena,  sapete  voi 
„ come  verrà  chiamato  il  rostto 
„ ordine  ? f ordine  deW  ingrati  tu- 
,,  dine.  “ 4 questa  severa  lezio- 
•nc,  sorrise  Giuseppe,  e Massena 
fu  decorato  del  gran  cordone,  co- 
me pjjre  Girardin.  Queste  nomi- 
ne però  non  furono  fatte  che  a 
Bsjona  ne’l  mese  di  giugno  (808. 
I ouovi  cavalieri  affrettaronsi  di 
mostrarsi  al  -castello  di  Marrac  ; 
il  solo  Girardin  peraltro  se  oc 
astenne.  Il  re  Giuseppe  avendo- 
gli fatto  qualche  rimarco,  ei  ri- 
spose che  nella  aua  qualità  di 
Francese  non  credeva  che  gli 
fosse  permesso  di  portare  un  or- 
dine straniero,  senza  averne  rice- 
vuta 1'  autorizzazione  dall’  impe- 
ratore. Allorché  Giuseppe  ebbe 
la  prima  proposizione  di  cangia- 
re il  regno  di  Napoli  con  quello 
dj  Spagna.  ,,  Vi  acconseutirete 
,,  voi,  o aire,  gli  disse,  Girardin? 
,,  — Senza  ^ubbio  ; e perchè 
„ no?—  Perchè  converrebbe  noo- 
,,  tare  nel  sangue  per  conaolida- 
„ re  quel  trono.  Io  so  che  al  po- 
„ sto  di  V.  M.  non  vorrei  sacri- 
„ beare  on  regno  come  quello  di 
„ Napoli  (l’unico  che  possa  per 
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„ avventura  far  desiderare  il  lito- 
lo  .li  re)  per  imbarcarmi  «opra 
,,  un  mar  burrn«C060  e affronla- 
„ re  le  lempeiile  che  eoi  inenn- 
„ trerele  infallantemente  al  di  là 
„ ile’  Pirenei.  **  Questo  consiglio 
non  fu  aacoltato  : e d’altra  parte 
Giuseppe  era  egli  libero  di  non 
accettare  la  nuova  destinazione 
che  la  politica  di  sno  fratello  gli 
assegnava?  Al  suo  giungere  a 
Bujopa,  Girardin  cadde  pericolo- 
samente ammalato,  e Giuseppe 
lo  visitò  parecchie  volte.  -In  una  - 
delle  loro  confcrenae,  egli  si  c- 
sprcsse  liberamente  sul  primo 
proclama  che  il  re  a,veva  indiriz- 
zalo agli  Spagnooli,  nel  quale 
crasi  dialo  tutti  i titoli  che  pre- 
cedevano il  nome  di  parlo  quin- 
to : „ Io  non  credeva,  disse  Gi-« 
,,  rardin,  d*  aver  tanti  compli- 
,,  menti  a fere  a V.  IVI.  ; e sem- 
„ brami  che  abbiate  prudente- 
„ mente  agito  prendendo  in  una 
„ aol  volta  tante  corone,  imper- 
t,  ciocché  tutte  non-  saranno  per 
,,  mancarvi.  “ Giuseppe  nutriva 
un  vivo  desiderio  di  conservare 
vicino  a sé  Girardin;  ma,  poi- 
ché la  sua  politica  gli  soggeriva 
d'innalzare  esclusivamente  alle 
grandi  dignità  della  sua  corte  la 
nobiltà  spagnuola,  ei  rifiutò  di 
nominare  il  più  devoto  de'  suoi 
servi  a quella  di  grande  scudiere, 
come  questi  crasi  lusingalo  di 
ottepere,  oppure  all!  intendenze 
generale  della  sua  casa  con  uni- 
tolo di  ministro  che  lo  pareggias- 
se ai  grandi  uffieiali  della  corona. 
Ne  avvenne  quindi  che  Girardin 
domandò  di  ritornare  Sé  Fran- 
cia, c dietro  il  riGoto  del  prin- 
cipe , che  gli  disse  che  l' im- 
peratore voleva  ch'ei  restasse  uo 
anno  almeno  in  Iapagna,  egli  ri- 
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spose;  ,,  Se  io  potessi  prestare 
» intera  fede,  o sire,  o ciò  die 
» mi  avete  detto  a nome  dell’im- 
» peratore,  io  vi  abbandonerei  in 
» q ircelo  istante;  e per  sempre.  Le 
» minacele  m’  irritano,  ma  non 
a mi  spaventano.  L'  imperatore 
» può  non  impiegarmi, può  farmi 
» imprigionare,  .farmi  fucilare  ; 

» egli  può  finalmente  tutto  ciò 
a che  la  forza  4la  di  potere  sulla 
» debolezza;  ma  eh’  egli  sappia 
» eziandio  che  I’  uomo  che  non 
» teme  la  morte  non  ‘paventa 
» nemmeno  la  sua  potenza.» 
Queae  ardite  parole  furono  se- 
guite da  una  lettera  in  -cui  Gi- 
rardin chiedeva  di  ritirarsi.  Giu- 
seppe gli  mandò  un’  affettuo- 
sa risposta,  c dopo  non  molto  , 
ebbe  una  nuova  conferenza  oon 
esso  lui  nella  quale  gli  disae; 

» Venite  con  me,  o mio  caro, 
ii  senza  titoli,  senza  posto  : vi 
» chiedo  questo  come  nuova 
» prova  della  vostra  omicicia  . 

» — Voi  mi  rendete , o sire, 
a qualunque  rifiuto  impossibi- 
li le,»  rispose  Girardin, a cui  neo 
rimaneva  più  che  di  ottenere  l’aa- 
senao  dell'imperatore.  Rocandnsi 
all'  udieoza  ch'egli  ebbe  con  Ne- 
oleone  P 8 dì  luglio,  gli  perven- 
e la  notizia  eh'  era  Btato.  nomi- 
nato conte  e generale  di  brigata. 

Iò  quella  conferenza  che  fu  al- 
uanto  lunga,  Girardi»  protestò 
ella  sua  invariabile  risoluzione 
di  non  cessare  dall’ esser  Fran- 
cese e rifiutò  quindi  di  dare  il 
giuramento  al  re  di  Spagna.  «Voi 
» farete  bene,  rispose  Napoleone; 

» sarete  un  francese  distaccalo 
vi  presso  la  tua  persona  ; disini- 
bì pegnerel.  in  Lpagna  le  funaio- 
li ni  di  primo  scudiere,  o quelle 
o eh'  ci  ai'  compiacerà  d’  aflìdar- 
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* vi  ; finalmente  voi  gli  sarete 
» utile,  e quota  pnrola  rncchiu- 
» de  tutto  . — Vostra  maestà  , 
» replicò  Giranlin,  mi  conscrvr- 
» rà  dunque  in  Francia  il  mio 
» posto  di  membro  del  corpo  Ic- 
» gislntivofV  Nel  rispondergli  of- 
fermutivamcnte,  I’  imperatore  ag- 
giunse: «Egli  è d'uopo  convenire 
» che  voi  non  foste  giammai  gua- 
w stato  dalFovanzamcnto.»  Giro'r- 
din  accompagnò  adunque  il  re 
Giuseppe  a Madrid,  come  primo 
scudiere.  Egli  ebbe  mestieri  di 
molta  fermezza  per  costringere 
all’  obbedienza  gli  uffizioli  delle 
scuderie,  e soprattutto  per  impe- 
dire il  loro  scialacquo.  Nelle  con 
ferenze  particolari  eh’  egli  aveva 
con  Giusejjpc,  non  cessò  mai  dal 
combattere  l«r  illusioni  del  princi- 
pe che  bonariamente  credeva  po- 
tersi appoggiar  meno  sui  Francesi 
che  sogli  Spagnudli.  „ Voi  non 
n dovete  considerarvi,  dicevogli, 
„ che  un  vicere  di  Napoleone", 
,,  ed  è unicamente  come  tale  clic 
,,  voi  potrete  mantenervi  e forse 
„ diventare  il  successor  reale  di 
,,  Carlo  IV.  Riflettete  bene,  ag- 
„ giunse  egli,  che  Napoleone  è 
„ il  tronco  dell’  albero  i cui  ra- 
„ mi  sono  i vostri  fratelli  o voi  : 
„ se  perisce  il  tronco,  i mmi  si 
„ diseccano  e cadono  o terra . 

Napoleone  è tanto  possente, 
„ anche  nella  vostra  capitale , 
ch’ei  vi  farebbe  arrestare  pcr- 
„ fino  nel  vostro  palazzo. t — Da 
,,  chi?  domandò  il  generale  Sa- 
li l'gny.  presente  a quel  discorso. 
,,  — Da  voi,  generale:  si,  da  voi. 
,,  Non  havvi  alcuno  de’ suoi  ge- 
„ aerali  che  osasse  disobbedirgli; 
„ e qui  fra  noi  non  vi  sono  trup- 
„ pe  che  possano  resistere  u’suui 
„ ordini.  » Qu?sli  suggerimenti 
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non  cangiarono  ih  nulla  il  pi.  no 
di  eonduUa  di  Giuseppe,  il  quale 
ad  altro  non  mirava  che  piacere 
agli  Spagnuoli.  „ l’erebè,  diceva 
„ egli  uu  giurilo  a'  suoi  ministri, 

„ trattate  voi  meglio  Giroidin 
,,  che  i suoi  altri  compatriotli? — 

,,  Perche  noi  sappiamo  che  que- 
„ sti  non  resterà  gran  tempo  in 
„ Ispagno,  é che  ritornerà  nella 
„ sua  patria.,,  Girardin  era  tin- 
che meglio  informato  di  tulli  gli 
altri  Francesi  delle  nuove  che  po- 
tevano interessare  la  sicàrczza  del 
ré.  -Quindi  fu  egli  il  primo  od  av- 
visarlo della  capitolazione  di  Hay- 
len  e della  necessità  d’ allonta- 
narsi dalla  capitale.  Non  agendo 
voluto  abbandonare  il  palazzo 
elio  ultimo  di  tutti,  traversava  egli 
le  vie  di  Madi  id,  allorché  fu  ar- 
restato dall’  ostinazione  de’ .muli 
cb’erano  attaccali  alla  sua  vettura. 
a Qusndu  io  sarò  parlilo,  non  vi 
» sarà  uo  sol  Francese  a Madrid, 

» disse  Girardin  agiiSpugnuoli  che 
a lo  guardavano;  perciò  datemi'  ■ 
» mano  od  uscire,  a Essi  lu  aiu- 
tarono, e dopo*  avello  liberalo  da 
quel  contrattempo,  gli  auguraro- 
no uo  buon  viaggio,  aggiungen- 
do : Soprattutto  tini i ritornate  più. 

A due  leghe  da  Madrid,  Girariliir 
si  uni  a Giuseppe,  ed  ebbe  sem- 
pre per  esso  lui  le  più  i ispettore 
attenzioni.  A Vittoria, .il  mollarea 
strinse  cou  un’  avvenente  Sp«- 
gnuula  una  specie  di  legame,  < he  • 
Girardin  colla  aulita  sua  fran- 
chezza osò  di  biasimare.  Da  qui  i-  ' 
l‘  istante  il.  re  mutò  apertamente 
di  condotta  verao  il  suo  primo 
scudiere,  e per  allontanarselo  si 
prevalse  del  pretesto  che  gli  som- 
ministrò la  morte  del  vecchio 
marchese  do  GiiArdin.  Stai»i*l»o 
parti  da  Vittoria  il  3 otldirc  1808. 
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Giunto  a Parigi,  egli  fu  «ubilo 
[luminato  dal  corpo  Ingioiali vo 
membro  della  dcputaiionc  incari- 
cata di  recarsi  in  ! Spagna  per  com- 
plimentare l'imperatore  ed  il  re 
Giuseppe  dei  successi  ottenuti  dai 
Francesi,  capitanali  da  Napoleone. 
La  deputaiione  superò  mille  peri- 
coli per  giungere  a Madrid,  dove 
Girai  dio  trovò  il  re  Giuseppe  for- 
temente irritato  contro  di  fui. 
Tutlavolla,  dopo  parecchie  inter- 
viste, quel  monarca  sembrava  di- 
sposto a riprenderlo  al  suo  servi- 
lio  col  titolo  di  grande  scudiere; 
ma  esigeva  ch'egli  portasse  la  nap- 
pa spsgnuola.  Girardin  non  volle 
rinunziare  alla  qualità  di  francese 
e dopo  aver  dato  un  tenero  addio 
oli’ antico  suo  vicino  d’Ermenon- 
ville,  ei  riprese  cogli  altri  membri 
della  deputazione  la  via  di  Parigi, 
dove  giunse  il  14  febbraio  1809, 
senza  aver  potuto  adempire  il 
proprio 'incarico  presso  Napoleo- 
ne, rientrato  di  già  in  Francia. 
Ciò  qnn  pertanto  l’imperatore 
acconsentì  di  ricevere  la  deputa- 
zione alle  Tuileries,  ma  soltanto 
a porte  chiuse.  „ 8.  M.,  dice  Gi- 
,,-rardin  nelle  sue  Memorie,  ci 
,,  fece  sentire  oh’ ei  non  era  di- 
„ sposina  subire  il  supplizio  di  un* 
„ arringa,  e che  non  poteva  netn- 
„ meno  condannarci  a pronun- 
,,  ciarla.  “ La  -conferenza  ai  ri- 
dusse quindi  ad  un’  amichevole 
conversazione,  nella  quale  l'impe- 
ratore felicitò  Girardin  d’aver  ri- 
nunciato al  servigio  di  Giuseppe 
onde  non  farsi  spagnuoto  : „ Se 
„ voi  l’aveste  fatto,  aggiunse  Napo- 
„ leone,  vi  sareste  guadtgoato  un 
„ bruttò  titolo  ; imperocché,  riflet- 
„ tendo  bene , gli  Spagnuoli 
,,  non-  sono  che  gente  brutale. 
„ Sapete  voi  a chi  deve  questa 
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„ nazione  la  fama  di  lealtà  c di 
„ bravura  cl\p  poco  le  ai  com- 
,,  peto  ? Al  nostro  Cornelio,  a Cor- 
,,  nelio  il  grande , che  li  dipinge 
„ nel  suo  Cid  coi  più  brillanti  co- 
„ lori,  i quali  per  altro  hanno  un 
,,  solo  difetto,  quello  di  mancare  di 
„ verità.  ,,  Girardin  riprese  allora 
il  suo  posto  al  corpo  legislativo, 
dove  fu  nominato  dall'imperatore 
presidente  della  sezione  dell’  in- 
terno. Egli  fece  a nome  di  que- 
sta commissione  permanente  mol- 
li rimarchevoli  rapporti  : il  a3 
dicembre  sul  progetto  di  legge 
concernente  i luoghi  pii  e gli  o- 
spizii  di  beneficenza,  poscia  sulla 
vendita  dei  canali  ; il  i4  febbraio 
1810  sulle  fabbriche  delle  chiese; 
finalmente  il  21  aprile  sopra  le 
miniere.  Due  volle  fS  candidato 
per  la  presidenza  del  corpo,  legi-* 
elativo  : là  prima  volta  il  16  gen- 
naio 1810.  Il  conte  de  Monte- 
squieu ebbe  la  preferenza.  „ Na- 
„.poleone,  dice  Girardin  nelle  suo 
„ Memorie,  non  avrebbe  veduto 
,,  non  sicurezza  al  primo  posto  un 
,,  antico  presidente  deU'asaemhlea 
,,  legislativa  nel  iyga. ,,  Egli  fu 
del  pari  due  fiate  indicato  corno 
senatore  pel  dipartimento  del  Cal- 
vados ; ma  non  potè  giammai  ot- 
tenere #la  nomina.  L'imperatore, 
benché  l’accogliessc  sempre  con 
particolare  considerazione,  non  lo 
trovava  per  anco  in  grado  d’essere 
innalzato  a quell'olla  dignità,  non 
volle  nemmeno  farlo  consigliere 
di  stato',  e gli  offri  soltanto  nel- 
l’ ottobre  1810  la  prefettura  della 
Dyle.  Girardin  rifiutò  l’olfeii*, 
ed  il  desiderio  di  noa  avere  ad 
eseguire  i decreti  tirannici  con- 
orj  neoli  le  mercatanzie  inglesi  fu 
uno  degli  onorevoli  motivi  del 
suo  rifiuto.  Esscmlo  giunto  il  re 
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Giuseppe  a Parigi  il  1 5 maggi* 
1811,  ei  si  credette  in  obbligo  di 
recarsi  a visitare  .quel  principe 
che  lo  acoolse  freddamente,  e -gli 
annunciò  ebe  l'imperatore,  desi- 
derando riunire  Morte-Fontsioc 
ed  Ermenonville,  stabiliva  di  far- 
ne 1'acquisto.con  tre  milioni  ; ma 
questo  progetto  non  ebbe  il  suo 
compimento.  Girardin  riprese  in 
qoel  tempo  stesso,  per  ordine  di 
Napoleone,  il  ano  posto  di  primo 
scudiere  presso  Giuseppe,  come 
principe  francese.  Il  at  roano 
■ 8ia,  fu  nominato  prefetto  della 
Senna-Inferiore,  e siccome  quel- 
la prefettura-  poteva  coodurlò  al 
consiglio  di  state,  ei.  l’accettò.' Le 
circostanze  erano  allora  difficili; 
la  Francia  in  preda  agli  orrori 
della  carestia , videsi  decimala 
dalle  imposte  di  guerra.  Girardin 
lynchè  esecutore  di  quelle  bar- 
bar* leggi,  si  condusse  iuttavolta 
in  modo  da  meritarsi  la  stima 
de’  suoi  amministrati.  Egli  aderì 
il  5 aprile  i8t4  all*  caduta  di 
Bonaparte  ed  al  richiamo  dei 
Borbqpi  che  annunciò  al  6uo 
dipartimento-  con  un  proclama 
favorevolissimo  ai  cangiamenti 
> ch’erano  per  fucct-dcre.  Poco 
tempo  dopo  , , ei  fo  nominato 
cavaliere  di  san  Luigi  e conser- 
vato nella  sua  prefettura,  eh'  egli 
aveva  ancora  ai  so  marzo  i8i5. 
Un  decretò  imperiale  del  6 apri- 
le I*  fece  passare  a quella  della 
Senna  e Oise;  ed  il  collegio  eletto- 
rale di  Rouen  lo  chiamò  alla  ca- 
mera dei  rappresenjtanti.  All'epo- 
ca deU'orgaoiuasionedi  quest’as- 
semblea , egli  ottenne  parecchi 
voti  per  la  vice  -presidenti.  Gi- 
rardin non  comparve  alla  tribuna 
ahe  jl  3 di  .luglio  pc^  chiedere 
forili  ne  del  giorno  sulla  proposta 
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di  Sanasi;  (dell’  A in),  tendente  ad 
ottenere  dal  governo  un'esatta  in- 
formazione jJegli  affari  dello  sto» 
lo.  Al  secondo  ritorno  del  re,  ei 
si  trovava  a Parigi  ; e nel  ta  di 
luglio  fu  nuovamente  mandato  al-  . 
la  prefettura  della  Seona-Ioferio- 
re.  La  capitale  era  comandata  al- 
lora da  un  generale  inglese,  e Gi- 
rardin dovctlo  farsi  dare  un  pas- 
saporto da  quello  straniero  per 
recarsi  alla  sua  destinazione.  Tre 
settimane  dopo,  egli  fa  destituito 
dietro  il  rapporto  di  Partner. 
Stanislao  era  stato  accusato  comer 
autofe  di  un  libello  spargo' con 
profusione  nel  precedente  mese  di. 
aprile,  il  cui  oggetto  era  di  pro- 
vare che  le  nuove  inatituzioni  ri- 
chiedevano nuove  dinastie.  Un 
biografo  dice  a tal  proposito:  „ Il 
„ aignor  Pavqnìer,  che  non  aveva 
creduto  d'accompagnare  il  re  a 
„ Gand,  poteva  sapere  che  Gì- 
„ rardin  non  ora  l’autore  di  quel. 
„ libello.  u Pochi  giorni  do'po  la 
ana  destituzione,  l'imperatore  A- 
lessandro  gli  mandò  la  croce  di 
commendatore  di  sant’Anna  , in 
ricompensa  delle  oure  che  aveva 
prodigate  alle  troppe  russe  du- 
rante il  loro  soggiorno  nella  Sen- 
na-Inferiore.  Girardin  visse  nel 
ritiro  fiorf  al  febbraio  1819,  epo- 
ca nella  quale  un  ministro  semi- 
liberale  lo  qbiamò  alla  prefettura 
della  Costa-d’Oro.  A Digitine  co- 
me a Rodeo,  egli  ti  mostrò  vigi- 
lante ed  illuminato  amministrato- 
re; ma  ebbe  il  rimprqvero  d’aver 
proposte  molte  destituzioni  in  un 
senso  opposto  a quelle  eh’  erano 
•tate  fotte  nel  181 5,  che  adopera- 
vati  in  ogni  modo  per  ripararci 
Tottavolta  gli  elettori  della  Sen- 
na - Inferiore  lo  mandarono  alla 
camera  dei  deputati  nel  mese  di 
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settembre  «819  i éi  non  credette 
clic  la  tua  qualità  Hi  pi-rialto  gli 
vietasse  Hi  sedere  al  Ifto  sinistro. 
Il  ministero  però  Hecise  altrimen- 
ti ; un  decreto  del  7 aprile  18*0, 
annunciò  a Girardin  la  sua  desti- 
tuitone-, e da  quell' istante  ci  se- 
gnaloasi  fra  gli  oratori  più  ostili 
di  quella  opposizione  liberale  che, 
encomiando  in  ogni  discorso  la 
carta,  non  miravano  che  a sepa- 
rereste! prerogative  del  monarca. 
Di  questo  modo  nella  sua  vec- 
chiaia egli  abbiurò  ni  principii 
conservatori,  la  cui  difesa  corag- 
giosa' g(i  aveva  in  altri  tempi  "me- 
ritato grande  onore.  All’epoca 
dell'assassinio  del  duca  di  Berri 
avendo  il  ministero  presentate  pa- 
recchie leggi  di  eccezione,  Girar- 
din pronunciò  olla  tribuna,  o fe- 
ce (stampare  allorché  non  vi  era 
ammesso,  le  più  sfrenale  opinioni’ 
contro  le  divefse  proposizioni  del 
governo.  Il  3i  marzo,  ei  doman- 
dò l'annullazione  dell’articolo  8. 
del  progetto  di  legge  relativo  alla 
censura,  portante  che  qualunque 
disegno  stampato,  inciso  o lito- 
grafato, non  potrebbe  essere  e- 
aposlo  senta  I’  autorizzazione  del 
governo.  Egli  ai  lamentò  eziandio 
che  prima  della  pubblicazione 
del  progetto,  la  polizia  stesse  po- 
sto il  sequestro,  non  solo  ad  al- 
cune caricature  politiche,  ma  so- 
pra tutti  i disegni  biografai  che 
potevano  rammentare  glFeroi  e le 
impreso  della  vecchia  armata.  L’8 
aprile  i8ao^  tre  giorni  dopo  la 
sua  destituzione  , egli  confutò  le 
allegazioni  di  un  certo  Brunet, 
membro  del  consiglio  municipale 
di  Bcaune  che  lo  nccustiva  d’aver 
destituite  alcune  autorità  devote 
al  governo  per  rimpiazzarle  con 
individui  eh’  erano  «luti  impiegali 


nei  cento  giorni  ; in  una  parola, 
d’  essere  alato  condotto  m lutti  i 
tuoi  atti  dallo  spirilo  di  partito. 
Lùn^i  dall' appoggiare  l'ordine 
del  giorno  sopra  qoeat’accusa,  Gi- 
rardin domandò  ch'ella  fosse  spe- 
dita al  ministro  dell'  interno  e de- 
positata all'  ufficio  delle  informa- 
ziooi.  Egli  si  prevalse  di  quella 
occasiode  per  far  l'elogio  del  di- 
partimento della  Costa - d'Oro. 
„ Non  havvenc  alcuno,  ei  disse, 
n in  cui  le  imposte  siano  pagate 
,,  con  maggiore  esattesza,  io  cui 
„ le  leggi  vengano  oon  maggiore 
„ sollecitudine  eseguite....  Un  so- 
„ 1°  sentimento  vi  domina,  l'a- 
„ more  cioè . della  carta , e per 
„ conseguenza  quello  del  re;  il 
,,  re  e le  carta  sono  inseparabi- 
„ li.  “ Nella  seduta  del  17  egli, 
combattè  il*  progetto  che  mirava 
ad  abrogare  la  legge  elettorale  dej 
5 febbraio  ; ma  il  centro  ed  il  lò- 
to destro  si  alzarono  in.  massa  per 
impedirgli  la  parola.  Venti  volle 
egli  pronunciò  queste  parole  : » Il 
„ diritto  di  ritirare  un  progetto 
„ di  legge  . . . “ e veoti  volte  la 
sua  voce  fu  ooperla  dalle  strepi- 
tose interruzioni  della  maggiorità-  * 
Finalmente,  dopb  aver  lasciato 
parlare  so  tal  proposito  parecchi 
membri,  fra  cui  Royer  - Collant, 
che  disse  essere  la  quistione  mos- 
sa da  Girardin  male  avvitala  , il. 
presidente  sospese  la  sedata  per 
un’ora.  Allorché  ella  venne  ri- 
presa, Stanislao  montò  di  nuovo 
la  tribuna,  e ripetè  le  prime  pa- 
role del  suo  discorso,  che  provo- 
carono il  medesimo  interrompi  - 
mento.  Non  meno  ostinato  dei 
suoi  ovverssrii,  Girardin  si  sforzò 
di  sormontare  .i  loro  clamori-  e 
gridò  condurle  voce;  „ lo  munii- 
„ ro  invero  quanto  l’arte  dell'  fn-. 
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(Invinare  abbia  fallo  de'  prò-. 
„ «ressi,  giacché  le  mie  parole  si 
),  giudicano  prima  d’  averle  inte- 
,,  a, e.  Tuttavia,  io  mi  sorprendo 
, ;,  come  sia  permesso  a*  ministri 
»,  di  (lire  tutto  ciò  che  vogliono, 
,»  e sia  poi  privalo  di  questo  di- 
»,  ritto  un  rappresentante  dei  po« 
„ polo.  — - Non  vi  hanno  qui  rap- 
„ presentanti  , gridarono  pare#- 
»,  chic  voci;  non  vi  sono  che  de- 
,,  polari.  “ In  metto  alle  grida 
ed  all'agitazione,  Girardin  impas- 
sibile e tranquillo,  profittò  di  un 
istante  in  ctji'il  tumulto  andava 
cessando  per  accalappiare  i «uni 
interruttori  colla  seguente  uscita  : 
»,  Il  dfritto  di  ritirare  un  progetto 
, di  Ipgge  farebbe  egli  parte  dol- 
„ la  prerogativa  reale?  Si  ! e tutta 
»,  la  mia  opinione  tendeva  a pro- 
»,  vario.  “Un  movimento  di  ge- 
remie ilarità  terminò  quella  se- 
duta, in  odi  le  passioni  (lei  diver- 
si partiti  trunsi  date  in.  uno  sfo- 
go. Girardin  mancò  in  quella  cii- 
costanza  di  franchezza.  Ed  infat- 
ti, la  sua  opinione  che  fece  stam- 
pare e distribuire  nel  domani, 
conteneva  dopo  quel  famoso  Sì 
le  seguenti  partile:  „. Se  questo 
„ diritto  fosse  stato  dalla  carta 
„ consacrato,  oppure  sé  risiiltas- 
»,  se  da  una  disposizione  legisla- 
,»  tiva  ; ma  siccome  la  carta  e le 
»',  leggi  non  ne  parlano,  egli  non 
„ è adunque  parte  delle  preroga- 
»,  live.  “ Tutto  il  reste  di  questo 
suo  scritto  non  ^erte  ohe  a prò. 
vare  negativamente  le  tesi.  Gi- 
rardin 'confutò  in  segnilo  il  qno- 
vo  progetto  di  legge,  e fece  stam- 
pare altre  qoattre  opinioni,  che 
non  potè  sviluppare  dalla  tribu- 
na, contro  il  doppio  voto  in  ma- 
teria d’  elezioni.  Egli  ai  oppose 
inotilmente  il  >9  giugno  ail’e- 
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menda  pepposta  aopra  questo 
progetto  da  Boin,  emenda  che 
fece  dare  alla  nuova  legge,  per  la 
sua  adozione,  il  lume  di  legge 
Boin.  Spingendo  sino  egli  estre- 
mi gli  pssalti  contro  i ministri, 
Girardin  gridò:  „ Ebbene!  po« 
„ Irete  voi,  o signori,  sacrificare 
„ la  carta  ed  i principi*!  per  un 
„ ministero  che  la  Francia  rispin- 
„ ge,  abborre,  è che  venne  posta 
,,  a due  dila  dalla  sua  perdita, 
„ ma  che  ciò  non  ftrrtanto  egli* 
„ non  avrò  l'audacia  d’ imporle 
„ una  legge  ch'ebbe  .ormai  con 
,,.  un  battesimo  di  sangue!  i*  L'o- 
ratore voleva  alludere  colle  sue 
parole  alle  sommosse  eccitate  in 
Parigi  all'epòca  di  questa  discus- 
sione, sommosse  provocate  sol- 
tanto'da' suoi  ornici  e ohe  far  Aon 
represse  della  forza  armala.  Vi- 
desi  all'ingresso  dalla  camera  dei 
deputati  sorgere  un  contratto  fra 
due  attruppamenti,  uno  dei  quali 
gridava:  Piva  la  cartate  l'altro: 
Piva  il  re!  I realisti  maltrattaro- 
no alcuni  deputati  libérali , che 
impiegarono  anoh'essi  un'arma  .a 
doppio  taglio.  Girardin  crasi  in- 
contrato nel  conflitto , e non 
maneò  di  perorare  olla  tribuna 
contro  coloro  ch’essi  chiamavano 
i seid  del  ministero.  ,,  E*  questa 
„ la  prima  volta,  dopo  trenranni, 
„ disse  Girardin,  ch’io  vidi  a - 
„ Parigi  disperdere  gli  attruppa- 
„ menti  a colpi  di  spada  e di  fu- 
„ elle.  Un  tempo  era  la  guardia 
„ nazionale  incaricata  di  aorve- 
„ gliare  ella  pubblica  tranquilli- 
„ té.  E perchè  questo?  «gli è che 
„ la  sua  autorità  è paterna,  che 
„ le  sue  parole  si  rivolgono  ai 
,,  cittadini,  ohe  l'ascoltano  ; ed 
,,  oggidì  noi  scorgiamo  la  città 
„ abbandonata  alle  soldatesche 


.88  GIR 

„ che  menano  colpi  ili  spada  e 
„ di  fucile  aopra  i cilla!fini  ....  “ 
Kgli  chiese  in  seguito  che  la 
guardia  nazionale,  condannata  al* 
l' inerzia  dal  ministero,  fosse  po- 
sta in  attività,  e sorvegliasse  spe- 
cialmente alla  sicurezza  dei  rap- 
presentanti nazionali;  „ imperoc- 
„ che,  egli  aggiunse,  io  dichiaro 
„ che  sarebbe  impossibile  che 
„ noi  sedessimo  più  a lungo  in 
„ una  città  >n  cui  la  nostra  voce 
,!  non  avrebbe  forza  per  impedire 
,,  l'assassinio  dei  cittadini  sotto  i 
„ nostri  occtii,  commesso  da'sol- 
„ dati  pile  si  coprono  d'incancel- 
„ labile  vergogna  spargendo  il 
„ sangue  de' loro  concittadini,  c 
„ massacrando  i Francesi  disar- 
„ mali.  “ (poesie  decloniazioni, 
prive  d'inlluenzn  sulla  maggiorità 
della  camera,  eccheggifvono  al  di 
fuori  ed  esaltavano  la  scolaresca, 
ciò  ch'era  il  maggior  desiderio  di 
Girardin  c de'  suoi  ornici.  Il  a8 
giugno,  confutando  I'  approvazio- 
ne di  cento  cinquanta  milp  franchi 
assegnati  al  presidente  del  consi- 
glio de’  ministri,  egli  terminò  di- 
cendo: „ Se  le  cose  procedono  an- 
•>  cura  come  vanno  da  alcuoi  mesi 
» voi  vi  avrete  quanto  prima  un 
» governo  -costituzionale  come  I’ 
» impero  ottomano  ha  uo  governo 
» rappresentativo.  « Nel  21  dicem- 
bre 1820,  ci  ai  oppose  all'  ammis- 
sione dei  signori  de  Kergorlay  cd 
Hcricart  dé  Thury,  nominali  dal 
gran  collegio  dipartimeotalc  dcl- 
P Oisc,  e si  lamentò  poscia  per- 
chè alcuni  soldati  fossero  stati  in- 
VofluUi  nell' interno  del  collegio. 
Dulia  discussione  si  venne  a co- 
noscere che  se  un  solo  gendurme 
avea  sorpassata  la  soglia  dell’  as- 
semblea, il  motivo  n’  era  alato  lo 
stesso  Girardin,  che  volle  intro- 
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dorsi  senza  vlglietto.  Nella  seduta 
medesima  ci  contrastò  con  egual 
successo  anche  I’  ammissione  di 
certo  .Lisot,  dcpotulo  di  Punt- 
Audemcr.  Tutte  queste  sue  di- 
scussioni, esposte  con  veemenzu 
di  gesto  e di  espressione  poco  ur- 
bane, non  miravano  ad  altro  che 
n spargere  la  discordia  nelle  deli- 
berazioni. I giornali  di  quell'epo- 
ca attestano  che  i suoi  modi  aspri 
ed  ostili,  (cccro  più  d' una 'volta 
dire  a' suoi  interruttori  : — Cote- 
sto Emilio  è molto  male  educalo  ! 
---  Il  9 gennaio  del  1821,  Girar- 
din, fatando  contro  l’ anticipalo 
pagamento  di  6ci  dodicesimi  del-, 
le  contribuzioni  di  quell'anno,  di- 
pinse colla  solita  sua  foggia  la 
politica  situazione  dell'  Furopa, 
c diede  alla  Spagna  ribellatasi 
contro  Ferdinando  VII  l’  epiteto 
t f eroica ..  — Non  vi  date  0 far 
l'apologià  della  rivolta,'—  grida- 
rono parecchie  voci.  » Signori, 
» rispose  Girardin,  i popoli  che 
» rientrano  ne'  loro  diritti,  non 
» meritano  il  titolo  di  rivoltosi.  » 
Nelle  sue  Memorie , ei  confessa 
che  molti  de’  suoi  amici,  Ira  cui 
il  generale  (Foy),  lo  avevano 
indulto  a cancellare  l'epiteto  di 
eroied  onde  (Aitare  lo  scandalo  ; 
c ciò  era  per  lo  appunto  quello 
che  Girardin  sommamente  desi- 
derava. Egli,  eh’ crasi  mostrato 
tanto  saggio  e coraggioso  negli 
ultimi  mesi  dell'  assemblea  legi- 
slativa, che  fu  devotissimo  al^ go- 
verno di  Napoleone  sia  nel  tribu- 
nato che  nel  corpo  legislativo,  et 
non  si  credette  giammai  d’  essere 
abbastanza  oppositore  al  governo 
della  Ristaurazione , che  fatal- 
mente non  sapeva  nè  sostenere  i 
suoi  amici  nè  raffrenare  i suoi  ne- 
mici. Verso  quell’ epoca  ( 8 gcn- 
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naie  ),  fiirardin,  citalo  come  le-  » dò  egli,  eccoss  come  provoca- 
klioionio  alla  corte  d'assise  per  es-  » tori  della  rivolta  coloro  eh’  ci 
aere  ascoltato  intorno  alle  turbo-  a chiama  corifei  del  portilo.  Ha 
lenze  avvenute  nel  mese  di  giur  » egli  adunque  dimenticato  ebe  i 
gno  i8ao,  depose  che  un  certo  » corifei  Jcll’ opposizione,  usoen- 
giovane  mostrandolo  a dito  gridò:  •»  do  da  questo  luogo  il  3 giugno. 
Quel  grosso  uomo  i il  signor  lUé-  » furono  minacciati  nella  nostra 
chin  ; ma  eh'  egli  rispose  a quel-  •*  persona,  provocali  e quasi  eu- 
ri risulto  dicendo  : « Io  sono  Sta-  a trascinati  ? Egli  è certo  che  tali 
» nislao  de.  Girardin,  membro  », attruppamenti  non  vennero  for- 
>/  della  camera  de'  deputali  : ab-  » mali  dai  corifei  dell’  oppoaizio- 
» biate  attemione,  o signore,  a a ne  ...Se  il  goarda-sigilli  cono- 
» ciò  olle  fate,  imperocché  sari  » sce  fra  nei  de' cospiratori,  ei 
a troppo  tardi  per  pentirvi. /r Del  a deve  indicarli,  accusarli,  c la 
resto,  ci  non  riconobbe  alcuno  » camera  intera  ne  pronuncierò  il 
degli  imputati,  e attribuì  tutto  il  » giudizio.  Noi  sbbiamo.de'  giu- 
disordinc  ad  alcuni  soldati  trave-  a dici  alla  camera  dei  pari  ; ma 
aliti  i quindi,  trasportando  davan-  a non  poesiam  tollerare  che  simi- 
li «Ha  giustizia  le  divagazioni  » li  accuse  vengano  esposte  da 
della  tribuna  egli  attese  meno  a u questa  tribuna  contro' le  nostre 
rispondere  alle  interrogazioni  che  » intenzioni,  eed.  “ Nell’  indo- 
lii] interpretare  I'  avvocato  gene-  mani,  Girardin  si  oppose  al  plo- 
rale (de  Vatimesoil),  .che  allega-  getto  di  legge  relativo  alla  crea- 
va la  testimonianza  dei  deputati  zione  di  un  prestito  da  pagarsi 
del  lato  destro.  >i  Signore,  gli  di*-  annualmente  sia  gl' interessi  che 
» se  Girardin,  nella  camera  non  urta  parte  di  capitale,  pretende»- 
» havvi  nè  lato  destro*nè  lato  ai-  do  che  una  somma  di  quindiei 
» nistro  ; e non  vi  ha  soprattutto  milioni  doveva  essere  impiegata 
» nessun  uomo  a partito.  « Nella  per  sostenere  una  parte  delle  ape- 
.tornata  del  3o  gennaio,  egli  com-  se  della  spedizione  di  Napoli,  io 
battè' vivamente  la  aottoscriziòoe  virtù  di  una  convenzione  conchiu- 
di  Ghambord,  e disse  che  i con-  sa  a Lubiana.  ,,  lo  quindi  do  il 
sigli  municipali  non  avoano  sot-  „ mio  voto,  cosi  ei  disse  termi- 
toscritto  per  l'acquisto  di  quel  „ pondo,  contro  una  legge  il  cui 
dominio  ohe  dietro  agli  ordini  dei  ,,  scopo  secreto  potrebbe  essere 
prefetti.  Questa  asserzione  fu  „ non  meno  funesto  alla  Francia 
«mentita’  da  Béthune  - Houriez  , ,,  ohe  agli  interassi  dei  Borboni.*1 

podestà  di  Cambrai,  in  nna  lei-  Nelle  sedute  dei  6,  io,  io  e 17 
tera  del  i.mo  febbraio  i8ai  in-  aprile,  egli  attaccò  con  violenza 
aerila  nel  Monitore.  Nel  giorno  la  proposizione  disciplinare  di 
ai  di  questa  mese,  avendo  uo  ' Maine  de- Biran,  tendente  a sta- 
uffiziale  di  cavalleria  presentata  bilire  l’ordine  e la  calma  nelle 
una  petizione, contro  il  decreto  deliberazioni.  I suoi  discorsi  mi- 
che Io  avea  privato  della  sua  mez-  ravano  a provare  che  tutte  le  cal- 
za pensione,  Girardin  uscì  in  in-  surV  di  richiamo  all'  ordine,  di 
vcltive  contro  il  guarda  - sigilli  interdizione  della  parola,  non 
(de  Serre).  ><  Questo  ministro,  gri-  revano  giammai  prodotto  de'  bua- 
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dì  pffelli  : „ Nrl  corso  d«Jl'  a»- 
,,  Sem  bica  legislativa,  ei  dine, 
„ gridavasi  così  spesso  ed  anche 
„ pio  spesso  air  Abacia  ! di  quel* 
„ In? ohe  oggidì  si  grilli  alT  ordi- 
„ na  ! e queste  grida  erano  sovcn-« 
„ le  accompagnate  dall'  imprigio- 
„ «amento...'.  Ed  io  pure,  ag- 
„ giunse  egli,  era  del  lato  destro 
„ di  quell*  assemblea  ; io  vi  difep- 
,,  deva,  come  diferido  al  presente, 
,,  col  lato  sinistro,  la  monarchia 
„ costituzionale.  — E perchè  l’as- 
„ salite  oggigiorno  ? gridarono 
„ dal  centro  e dal  lato  destro.  “ 
Nessuno  abusata  più  diGirardin 
della ‘parola  ; imperciocché  in  una 
discussione  di  semplice  regola- 
mento, ei  trovò  il  modo  di  parla- 
re del  petardo  delle  Tuileries,  di 
Napoli,  della  sua  eroica  Spagna, 
eoe.  Nel  39  maggio,  trattandosi 
la  quislioae  dell'  emenda,  tenden- 
te a perpetuare  i fondi  di  dota- 
zione a favore  degli  individui  che 
eransi  resi  utili  allo  stalo,  Gir*r- 
din  passò  in  rivista,  con  uno  spi- 
rito alquanto  critico,  i diversi  ser- 
vigi prestati  alla  legittimità,  do- 
mandò l' annullazione  dell' emen. 
da,  perorò' contro  le  pensioni  di 
ufficiali  superiori  accordate  a uo- 
mini che,  secondo  lui,  non  ave- 
vano giammai  servito,  e sà. la- 
mentò amaramente  delle  largicio- 
ni  prodigateci  clero  „ da  un  pnr- 
,,  tifo  che  vorrebbe  escludere  da 
„ qualunque  impiego  e ricompen- 
„ sa  coloro  che  servirono  fedel- 
,,  mente  da  oltre  treni' anni  la  pa- 
,,  Iria.  " Queste  parole  ed  un 
cenno  eh'ei  fece  sullo  stendardo 
tricolore  eccitarono  un  forte  mor- 
morio. Nel  7 giugno,  nella  di- 
scussione Bopra  il  budget,  eiYotò 
la  soppressione  di  una  spesa ‘di 
cento  ottantamila  franchi  a favo- 
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re  della  presidenza  del  consiglio 
«lei  ministri.  Criticò  acerbamente 
le  nomine  dei  ministri  senza  por- 
la-fogli,  aggiungenc|p  che  il  pub- 
blico a ragione  potrebbe  chia- 
marli ministri  amatori , eccellerne 
di  seguito.  Nella  stessa  seduta  ap- 
poggiò l'emenda  della  commissio- 
ne, tendente  a diminuire  di  sedi- 
ci mila  franchi  il  biulget  del  mini- 
stro della. giustizia  ; poscia  com- 
battè l’ioutilrtà  dei  sotlo-segreta- 
rii  di  stato.  In  questa  medesima 
seduta,  il  gcarda-sigilli,  de  Ser- 
re, ebbe  un  vivo  alterco  cui  de- 
putati del  lato  sinistro,  e disse 
loro:  „ Gli' oratori  di  questa  e- 
,,  strema  opposizione  profesyaro- 
,,  no  spesse  volte  i principi»- del- 
„ l'anarchia.  — E chi  adunque? 

„ gridò  Girardin.  ■—  Voi  stesa», 

„ soggiunse  il# ministro,  jeri  I’  al- 
„ tro  e jerl  incora.  “ Nell’  8 di 
giugno,  votando  per  un*  econo- 
mia di  novantacinque  mila  fran- 
chi sul  budget  del  ministero  dcl- 
I‘  interno,  Girardin  fece  la  più  a- 
mara  censura  della  polizia,  0 si 
lamentò  ch'ella  si  permettesse  di 
violare  il  secreto  delle  lettere.  Al  , 
g di  giugooegli  si  oppose  alla  ri- 
duzione di  trentadue  mila  fran- 
chi, proposta  dalla  commissione 
sul  capitoli  delle  razze  ; poscia 
ad  un'  altra  diminuzione  di  quin- 
dici mila  franchi,  tendente  a sop: 
primere  provvisoriamente  il  trat- 
tamento dei  professori  al  oonser- 
vslorio  d’arti  e mestieri, -le  cui 
cattedre  erano  state  fondate  da  una 
urdinanza.  Il  1 5 di  giugno,  egli 
combatti  la  riduzione  domandata 
da  Sjrrieys  de  Mnyriuhao  sul  trat- 
tamento dei  prefetti  ; e provò  an- 
che la  necessiti  dei  segretari  ge- 
p tra  li,  divenuti  iodispensabili, di- 
cendu  dappoiché  «prefetti  sona 
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„ altrettanti  viaggiatori  che  non 
,,  ni  fermano  che  un  a ano  sul- 
„ tanto  o tutto  al  più  due  anni  ' 
„ nello  stesso  dipartimento.  “ 
Rei  18  giugno,  ei  chiese  una  di- 
minuzione di  novanta  mila  fran- 
chi sul  budget  della  pubblica  i- 
alruzìone,  e attaccò  Corbière,  il 
cui  innalzamento  alla  presidenza 
del  consiglio  reale  a era  costato 
scilantacinque  mila  franchi  allo 
alato.  “ Ei  perorò  eziandio  con- 
tro la  nuAiina  di.  due  nuovi  con- 
siglieri, uno  dei  quali,  diceva  egli, 
è „ un  uomo  che  T imperatore  di 
,,  Russia  credette  opportuno  al- 
„.  lontanare  da’ suoi  stati  “ (Fedi 
Nicollz  (l'abate),  af  Sappi).  In- 
corrotto dalle  risa  e dal  mormorio 
della  destra  : „ Voi  ridete,  o ’si- 
„ gnori,  gridò  Girardin,  voi  ride- 
„ te  di  tulli  questi  obusi  che  ar- 
,,  ricchiscooo  -i  ministri  e i loro 
amici;  ma  il  popolo  che  li  pa  • 
•„  ga  soffre,  e non  ride  punto..** 
Al  6 di  luglio,  nella  discussione 
del  progetto  di  leggo  relativo  alla 
censura  dei  giornali,  ci  ai  diede 
a provare  che  l'aite  dello  scrivere 
non. era  un  istrumcnto  di  rivolu- 
zione, come  osserito  lo  aveva  il 
Ilonald.  Attaccò  in  seguito  la 
maniera  con  coi  veniva  esercita- 
t.i  la  censura  dappoiché  la  legge 
del  1830  pesava  sopra  i giornali; 
disse  che  gli  assalti  e le  ingiurie 
di  qpolunque  specie  erano  per- 
ruease  allorché  si  dirigevano  con- 
no i membri  del  lato  sinistro,  a 
cui  era  proibito  di  rispondere  ; 
aggiunse 'che  i prefetti  „ mo.-lra- 
Viinsi  pia  putenti  delta  camera  “ 
vietando  l'impressione,  nei  gior- 
nali del  loro  dipartimento,  dei 
discorsi  di* molti  oratori,  anche 
quando  lo  camera  ne  avea  ordì 
tuia  la  supipa;  mosti ò che  uuu 
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medesima  parzialità  sussisteva 
nel  reso  conto  ,dei  dibattimenti 
giudiziarii,  mutilati  apeaae  volta 
‘dalla  censura  : e a tale  proposito 
Girardin,  ritornando  sui  petardo 
delle  Tuileries,  rammentò  la  «op- 
pressione del  discorso  dell'avvo- 
cato che  aveva  difeso  Buuton. 
Dopo  una  quantità  di  analoghe 
divagazioni,  ei  terminò  col  dire 
che  ridiuola  anziché  no  «embra- 
vagli  Ja  oensura  dei  giornali,  a 
petto  dell'estrema  libertà  di  cui 
godeva  la  parlamentaria  tribuna; 
che,  durante  te«essioni,  la  cen- 
sura aumentava  di  poco  il  (jote re 
dei  ministri,  e che  soltanto,  negli 
intervalli  tra  una  e l'altra  seduta, 
ella  serviva  ad  influenzare  le  ^le- 
zioni. ,,  Egli  è allora,  gridò  jGR- 
„ rardin,  che  vengono  calunniati 
„ nei  giornali  i candidati  liberali; 
,,  egli  è allora  che  teggevasi  in  un 
„ certo  giornale; — Abbiamo  d’uo- 
„ po  del  buono,  del  benissimo, 

„ cioè  a dire  del.  lato  'destro 
„ senza  lesa  di  sorte.  ,,  Final- 
mente, eì  chiuse  il  suo  disoorao 
accusando  un  foglio  realiata  di  ' 
aver  detto  che  la  Saint- Barthéla -, 
mi  era  nna  coapirazioao  meschi- 
na a paragono  della  ana.  Ri- 
spondendo a quell'accusa  l’edi- 
tore responsabile  dell'  Observa- 
teur  neustrien , pubblicò  nna  let- 
tera che  inserì  in  diversi  giorna- 
li (i),  nella  quale  diceva  che  Gi- 
rurdin  aveva  indegosmente  muti- 
lata la  sua  frase  per  affibbiarle  un 
senso  che  non  avea.  „ L’alunnò 
„ di  Gian  J u uopo,  soggiunge  il 
„ giornalista,  sa  in  qual  modo  il 
„ precettore  chiamava  gli  uomini 
„ che  adoperavano  simili  modi. 


( i)  Fra  gli  altri  sai  Dtbati  det  i4  *«• 
(Ho  ISSI. 
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„ lo  voglio  essere  generoso,  non 
,,  ricordando  ora  il  nome  ch'ei 
,,  dava  ad  essi.  „ Durante  la  ses- 
sione del  1831,  Girard'n  non  si' 
mostrò  meno  premuroso  di  com- 
parire alla  tribuna,  oè  meno  in- 
clinato d' interrompere  gli  altri 
oratori  con  strepitose  interpella- 
ziooi  e spesso  con  motteggi  che 
eccitavano  le  risa.  Trattando  qui- 
elioni  aache  secondarie,  ei  giun- 
geva sempre  a toccare  i punti 
piu  delicati  della  politica.  Di  que- 
sto modo,  il  33  dicembre  1831, 
parlandosi  di  una  petizione  dei 
proprietari!  di  terreni  in  vicinan- 
za ulte  mura  di 'Parigi,  egli  trovò 
il  modo  di  far  l'elogio  del  mini- 
stra Decazrs,  c di  parlare  anche 
dfcfl’  alleanza  ch'ertisi  per  un  i- 
stsifte  formala  fra  il  lato  destro 
onde  votare  un  indirizzo  semi-li- 
berale. „ Non  abbiamo  noi  vedu- 
„ to  uomini,  ei  disse,  che  lino 
ad  ora  professati  aveano  prin- 
„ oipii  contrari  ai  nostri  adottar- 
,,  neli, proclamarli  da  questa  tribu- 
„ nu,  ed  unirsi  a noi  sul  terreno 
• „ della  carta , dove  li  abbiamo 
aspettati  ? ,,  Il  3 gennaio  1833, 
accusato  da  Cornet  d' Iocourt  di 
avere  costantemente  difesa  l'e- 
normità degli  slipendii,  Girardin 
rispose  : „ Convcrrassi  al  certo 
„ che  non  fu  del  niio  eh’ io  difesi 
„ l'enormità  ; imperocché  corre 
,,  ormai  lungo  tempo  che  non 
,,  ne  tocco  alcuno.  „ Quindi  pas- 
sando a parlare  del  ministero,  ei 
dichiarò  che  nun  aveva  maggior 
èoniidcnza  nel  ministero  presen- 
te, quanta  n'ehlic  nel  passato  e 
quanta  ne  potrebbe  avere  nel  fu- 
turo. Il  a6  gennaio,  domandò  la 
cancellazione  dell'articolo  4-to  del 
nuovo 'progetto  di  legge  sopra  le 
particolarità  della  stampa,  perche 
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toglieva  la  libertà  di  diaculere  gli 
otti  ministeriali.  Il  ag,  parlando 
sull’arlieolo  C.to  egli  ' accusò  il 
guarda-sigill^  de  Serre,  d’aver 
detto  che  i deputati  non  erano 
compresi,  per  le  ingiurie  e gl'in- 
sulti, nelle  guarentigie  che  la  leg- 
ge assicurava  ai  magistrati,  e di 
aver  lodati  i giudici  che  non  die- 
dero ascolto  agli  oltraggi  che  a- 
vcano  ricevuti  i deputati  nel  mese 
di  giugno.  Al  3o  di  gennaio,  ei 
combattè  le  disposizióni  severe 
dell’articolo  j.mo  contro  i gior- 
nalisti, perohò  mostravano  le  se- 
grete mire  di  restringere  il  più 
che  fosse  passibile  la  pubblicità 
delle  sedute,  e perchè,  aggiunge- 
va egli,  questa  pubblicità  è lg 
vita  del  governo  costituzionale. 
Nell'indomani,  ei  parlò  contro 
l'articolo  g.  del  progetto,  che 
,,  violava  la  carta,  collocando  i 
„ Francesi  , compresi  sotto  il  00- 
,,  me  di  classi , al  disopra  del 
„ diritto -comune,  per  la  ereszio- 
,,  ne  di  un  vero  privilegio  a loro 
„ .favore. ,,  Accusando  il  relatore 
(Chiffiel)  di  voler  ristabilire  il 
clero  e la  nobiltà,  mediante  que- 
sta indicazione,  Girardin  gli  do- 
mandava  ;,s’ egli  avesse  dimenti- 
,,  calo  ch'esisteva  ancora  nello 
,,  stato  una  classe  interessante  e 
„ numerosa,  dal  seno  della  quale 
„ uscirono,  più  o meno  presto, 
„ tutte  le  8llre,  dalla  famiglia  dei 
„ Chifflet  a quella  dei  Montmo- 
„ rency.  „ Secondo  lui,  gli  au- 
tori di  questo  progetto  aveono 
formata  una  vera  cospirazione 
contro  la  monarchia  costituzio- 
nale: „I  privilegiati,  complici  di 
„ questa  cospirszione^diceva  egli, 
,,  non  sono  che  solitari!  in  mezzo 
,,  ad  una  grande  nazione.  Rico- 
„ noacete  adunque  l’impotenza 
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„ vostra  , c cessi  finalmente  il 
,,  piccolo  numero  di  mettere  in 
,,  <j ii i illune  ciò  che  il  popolo  ha 
„ giudicato.  „ Nel  a febbraio,  ei 
domandò  il  rifiuto  dell' articolo 
i3,  che  assoggettava  i giornalisti 
al  giudizio  della  camera  pel  reso 
conto  delle  sedute.  „ Qual  ca- 
„ ratiere  avete  voi,  o signori,  per 
„ applicare  le  peno  ? disse  egli. 
,,  Qualunque  giustizia  emana  dal 
,,  re.  I giudici  sono  istituiti  dal 
„ re  ; e voi  volete  assumere  il  oa- 
,,  ratiere  di  giudici  che  la  carta 
,,  non  può  darvi  P Egli  ò vero 
,,  che  fu  detto,  che  il  diritto  che 
,,  volete  arrogarvi  non  gravitcreb- 
,,  bc  che  sopra  i vili  autori  di  fo- 
„ gl'  periodici  : ina  questi  vili 
„ scrittori,  o signori,  sono  rispet- 
„ labili  al  pari  di  voi  : eglino  so- 
„ no  cittadini  che  onorano  la 
„ Francia  coi  loro  scritti  ; e non 
„ contate  voi  nel  loro  numero 
,,  uomini  che  seggono  io  mezzo 
„ ■ voi  ? „ Quindi  citò  fra  gli 
altri  i signori  de  Bonald,  do  Ca- 
atelbajac,  de  Fréoilly,  che  com- 

G ‘lavano  allora  il  Conservatore. 

el  7 febbraio,  allorché  trattossi 
del  voto  definitivo  di  questa  leg- 
ge, Girardin  fu  del  numero  dei 
cinquanladue  membri  che  rifiu- 
tarono di  dare  il  loro  scrutinio. 
„ lo  non  voto,  ei  disse,  per  ri- 
„ spetto  alla  carta.  *•  Per  com- 
battere,'il  tu  di  febbraio,  l’arti- 
colo primo  del  progetto  di  legge 
sopra  i giornali,  egli  comparve 
alla  tribuna  annoto  di  un  mano- 
scritto ohe  affettò  di  leggere  con 
esitazione.  Pareocbi  passi  eccita- 
rono un  mormorio  dal  lato  de- 
stro. Terminata  la  lettura,  Girar- 
din, volgendosi  a quella  parte, 
aggiunse  ; ,,  Io  oso  credere  che  i 
„ mici  argomenti  saranno  stati 
Sappi,  t.  tx.  > 
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,,  a*  Vostri  occhi  ineoalrastahih  ; 
„ oso  anche  dire  che  fui  ulquan- 
,,  to  eloquente;  ma  siccome  è 
„ giusto  dare  a Cesare  ciò  oh'  ò 
,,  di  Cesare,  io  dichiaro  che  que- 
,,  sta  opinioae  tutta  intera  fu 
„ pronunciata  dal  signor  de  Villèle 
„ nel  1817,  all'occasione  di  un 
„ articolo  simile  a quello  che  og- 
„ gidì  viene  riprodotto.  “ Non  è 
difficile  giudicare  l'effetto  di  que- 
sta burla,  che  non  impelli  tutta- 
via che  fosse  adottato  l'articolo 
primo.  Nell’ 1 1 marzo,  sostenen- 
do la  petizione  di  un  notaio  cha 
lamentavasi  perchè  il  guarda-ù- 
gilli  (de  Serre)  gli  aveva  negata 
l'autorizzazione  di  comprarsi  uno 
studio,  Girardin  lottò,  per  oosì 
dire,  corpo  a corpo  colla  mag- 
giorità. Interrotto  parecchie  volto 
dalle  grida  per  questa  frase:  „ O- 
„ vunque  l'opposizione  può  far 
„ intendere  la  sua  voce, la  giustizia 
„ è sicura  di  trovar  degli  appog- 
„ gi . . . “ ei  la  ripetè  con  mag- 
„ gior  forza, aggiùngendo:,,  Quan- 
„ te  volte  io  vi  udrò  mormorare, 
„ altrettante  volte  incorainoie- 
„ rò  . . . “ Poscia  egli  accusò  I* 
condotta  dol  guarda-sigilli  ten- 
dente a stabilire  ona  inquisizio- 
ne politioa.  ,,  Altre  fiate,  ei  dia- 
„ se,  un  certificato  di  cittadinaa- 
,,  za  tenevo  luogo  di  tutto  ; og- 
,,  gidi  vuoisi  imprimere  la  raede- 
„ simu  virtù  al  certificato  di  fo- 
„ deità.  „ Parlò  anche  in  favoro 
della  petizione  di  Sauquaire-Sou- 
lignè,  che  lagnavasi  perchè  il  suo 
domicilio  fosso  stato  violato  dalla 
polizia.  ,,  Egli  è tempo,  gridò  Gi- 
„ rardin,  di  costringerla  a riea- 
„ trare  nelle  vie  legali  ; imper- 
,,  ciocché,  se  noi  resteremo  an- 
,,  oora  molto  tempo  nello  stato 
„ io  cui  siamo,  ella  è una  beffa 
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,,  il  venirci  a dire  de  (fucsie  'Irì- 
„ huna  che  siamo  liberi.  „ 11  i3 
di  marzo,  Girardin  diede  ai  mis- 
sionari! l’ epiteto  di  contrabban- 
dieri della  chiesa^  quindi  pronun- 
ciò l'elogio  degli  Spagnuoli.  — ■ 
„ Non  si  è parlato  della  nazione 
„ spagnuola,  dissero  gl'  intcrrut- 
„ lori,  ma  dei  rivoluzionarii.  — 
« Un  rivoluzionario  siete  voi, 
.,  soggiunse  Puymaurin,  avanzali- 
,,  dosi  al  piede  della  tribuna.  — « 
„ Signor  de  l'uymaurin,  rispose 
„ Girardin,  non  si  addice  a voi 
„ parlare  in  questo  modo  ; ram- 
„ menta  levi  che  alle  Tuilcries,  a 
„ Saint-Cloud  andaste, colle  mani 
,,  tinte  di  pastello,  a sollecitare  i 
„ favori  di  Napoleone  che  ivate 
„ ottenuti.  — Voi  pure,  sig.  tri- 
,,  buno  del  popolo,  gridò  Puymau- 
„ ria.  — Io  mi  meraviglio,  o si- 
,,  gnori,  continuò  Girardin,  d’es- 
,,  sere  stato  trattato  do  rivoltoso, 
„ se  li  ho  sempre  ne’ mici  discor- 
,,  si  combattuti.  »—  E perchè  a- 
„ dunque  li  difendete  oggi?  repli- 
„ carono  gl'interroropitorL  “ Nel- 
la discussione  del  budget,  egli. pe- 
rorò contro  le  spese  della  giusti- 
zia, poscia  contro  quelle  della  po- 
lizia c contro  il  rondo  con  cui  era 
esercitata.  Il  ministro  Corbi&rq 
confutò  con  un  certo  disprezzo  lo 
asserzioni  di  Girardin.  ,,  Signore, 
„ gridò  questi,  voi  non  potete  in- 
„ sultarc  i membri  della  carne- 
,,  ra.  “ Quindi , montando  alla 
tribuna,  gli  domandò  perché  non 
avesse  risposto  alla  lettera  elle  gli 
aveva  scritta  per  ottenere  le  cene- 
ri di  J.  J.  Rousseau,  onde  collo- 
carle nell'isola  dei  Pioppi.  Nel  a5 
marzo,  a proposito  dell*  approva- 
zione di  ottanta  mille  tranchi  chie- 
sti per  rendere  al  culto  la  chiesa 
«U  santa  Gcnovieffa,  Girardin  in; 
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Irrorilo  nuovumeale  quel  ministro 
6u  tale  argomento.  Rammentò  egli 
che  al  ai  di  dicembre  1790,  l'as- 
semblea costituente  tributò  a Gian 
Jocopo  i primi  onori  pubblici,  de 
crctandogli  una  statua  eoo  questa 
iscrizione:  La  natione  francete  li- 
bera a Gian  Jacopo  Rousseau;  che 
una  legge  del  16  oprile  1794,  or- 
dinò il  trasporto  delle  sue  ceneri 
al  Panteon,  e che  questo  decreto 
fu  eseguito  nell’i  1 del  seguente  ot- 
tobre. ,,  Mio  padre,  aggiunse  Gi- 
,,  rardin,  ha  fatti  inutili  tentativi 
„ presso  tutti  i governi  che  si  suc- 
„ cedettero  cosi  rapidamente  dopo 
„ quell'epoca,  per  ottenere  che  il 
„ corpo  del  suo  amico  fosse  ripo- 
„ sto  nella  sua  tomba  , da  dove 
„ non  avrebbe  dovuto  uscirne 
,,  giammai  (1),  “ Dopo  aver  do- 
mandato al  ministro  che  cosa 
fatto  avesse  delle  ceneri  di  Voltai- 
re e di  Rousseau,  Girardin  lo  in- 
terpellò.perchè  il  governo  avesse 
fatto  cancellare  dal  frontespizio 
del  Panteon  quella  famosa  iscri- 
zione: Ai  sommi  uomini  la  patria 
riconoscente.  — “ Essi  non  leceru 
„ clic  del  male,  gridò  il  deputato 

(1)  Girardin  ricordò  in  seguito  che  1* 
memoria  di  Rousseau  aveva  protetto  Erme- 
nonville  nel  i8i5.  » Il  generale  Blùchcr,  e( 
» disse,  ebbe  per  alcuni  istanti  il  suo  quar- 
» tier  generale  a Plrsiis-DeUevillo , lunga 
» discosto  una  lega  da  quello  eh*  io  abita. 
» Questo  generale,  gettando  gli  occhi  sulla 
» carta  del  paese,  vide  il  nome  d'  Ermenon- 
» ville,  e domandò  se  era  quello  il  silo  in 
»•  cui  trovavasi  la  tomba  di  Rnusacau.  Ea- 
» standogli  stalo  risposto  affermati  vam-nte  , 
» dichiarò  subito  che  le  troppe  prussiana 
» non  sarebbero  anJete  mai  ad  alloggiare. 
» ad  ErmcnonviUc  ; e ciò  ch'egli  disse,  fu 
» anche  eseguito.  I generali  ed  ufficiali 

* prussiani  che  occupavano  le  città  od  \ 
» paesi  vicini  vennero  quasi  tutti  a visitare 
9 l’isola  dei  Pioppi.  Appena  si  affacciavano 
» alla  tomba  di  Gian  Jacopo  « ievatansi 
» dalla  testa  il  oappello,  camminavano  leu. 

* tamenle  conservando  mi  religioso  silcntio, 
9 giunti  al  piede  del  monumento  , stai  ia 

* liiotavauQ  nspeUoiamutU*  a 
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Pie*.  — Se  i grandi  uomini 
,,  hanno  fatto  del  male  alla  Frau- 
„ eia,  rispose  Girardin,  il  signor 
„ Piet  può  estere  perfettamente 
„ tranquillo,  perchè  giammai  ei 
„ non  farà  dal  male  alla  eoa  pa- 
„ tris.  “ Questa  improvvisa  rispo- 
sta fece  ridere  tutta  l’ assemblea. 
Alla  inchiesta  di  Girardin,  sulle 
ceneri  di  Voltaire  e di  Rousseau, 
il  ministro  soggiunse  che  la  legge 
che  aveva  ordinato  il  loro  traspor- 
to a tanta  Genovieffa  non  era  sta- 
ta per  anco  riferita,  e che  le  lo- 
ro ceneri  esistevano  ancora  nel- 
l'antico luogo.  Il  37  di  marzo,  al- 
lorché parlossi  delle  spese  eletto- 
rali, Girardin  ai  dolse  di  nn  de- 
creto del  prefetto  della  Senna-e- 
Oite,  tendente  a diminuire»  il  nu- 
mero degli  elettori.  Nella  burrasco- 
sa seduta  deli*  indomani,  egli  fu 
uoo  dei  membri  ohe  vivamente  do- 
mandarono il  richiamo  all’ ordine 
del  generale  Lafond  - Cavsgnac 
che,  rispondendo  al  generale  Ge- 
rard, aveva  detto  t „ Niente  ha 
„ potuto  ricondurre  questi  spiriti 
„ orgogliosi  ohe  oon  vogliono  a- 
„ ver  ricorso  alla  beneficenza  rea- 
,,  le.  — Ciò  fa  pietà,  gridò  Girar- 
„ din  in  mezzo  al  tumulto.  *•  Nel 
So  marzo,  egli  domandò  una  rido- 
aiono  di  ceoto  mila  franchi  sull'ar- 
ticolo polveri  e salnitri.  La  came- 
ra votò  la  stampa  dèi  suo  discor- 
so, «ho  offre  sopra  querto  argo- 
mento molte  nuove  ed  utili  osser- 
vazioni, a ohe'  può  essere  parago- 
nato alle  più  saggio  opinioni  pro- 
nunciate da  Girfrdin  al  tribunato 
ed  al  corpo  legislativo.  Il  9 apri- 
le, aul  proposito  doli'  amrainisira- 
aiooc  delle  posta,  egli  attaooò  vio- 
leutemcote  il  direttor  generale  di 
allora  (il  duea  di  Doudeauville),  e 
parlò  oontro  la  destituzioni.  — 
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„ In  questo  modo  appartiene  a 
„ voi  di  parlare,  gridarono  da  va- 
„ rii  punti  dell*  assemblea,  a voi, 
„ oh'  essendo  prefetto  , oe  avete 
,,  fatte  tante!  Richiamato  dal 
presidente  suU’argomento  in  qui- 
stionc,  Girardin  si  mise  a criticarlo, 
dicendo  che  voleva  condurlo  colla 
posta ■ Dopo  aver  fatto  l’elogio  di 
Dupleix  de  Mezy,  l'antico  diret- 
tore - generale,  egli  terminò  oolla 
seguente  arguzia  : „ La  giustizia 
„ ch’io  gli  rendo  prova  che  se 
„ voi  siete  sempre  pronti  a lodare 
„ coloro  che  sono  in  carica  , noi 
„ siamo  invece  inclinati  a lodar 
,,  quelli  ohe  non  lo  sono  più  ; a 
„ se  il  ministero  ripone  qualche 
„ prezzo  agli  elogi  dell’opposizio- 
,,  ne,  egli  sa  ora  a qual  patto  può 
„ pretenderli.  “ Nell'indomani,  e- 
gli  appoggiò  un’emenda  tendenti] 
alla  soppressione  del  diritto'  sul 
porto  d'armi,  e pretese  che  uo  ór- 
dine raioisteriale  non  permettesse 
di  accordarle  che  a coloro  che  pen~ 
lavano  bene.  Il  10  aprile,  egli  par- 
lò suU’amministrazione  delle  po- 
rte, si  lamentò  della  violazione 
delle  lettere,  c su  (al  proposito  en- 
trò in  particolari  cosi  tecnici,  elio 
il  deputato' Réveillère  l’interruppo 
dicendo:  „ Convien  essere  artisti! 

• „ per  saper  tatto  quello  che  ands- 
,,  te  esponendo.  “ Girardin  s' in- 
traittenne  ia  seguito  contro  il  si- 
stema della  polizie.  „ Eseguito,  e- 
„ gli  disse,  negli  interessi  di  una 
„ fattone,  questo  sistemu  fu  segui- 
„ to  con  perseveranza  dal  governo 
„ occulto.*1  L'opinione  sensata  e 
profonda  ch'egli  prononoiò  òell’io- 
domani  sulle  distillazioni  fu  stmu- 
pata  per  ordine  della  camer.i,  e 
terminò  per  Girardin  i lavori  4i 
' quella  sessione.  Duraota  l’altra  ,1,-t 
i8aa,  egli  comparve  più  di  iaJo 
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ni!.»  tribuna.  Nel  aa  giugno,  ap- 
poggiò I»  petizione  di  certo  Grand, 
anniento  ili  legge,  oh*  era  alalo  e- 
acluso  dalle  scuole  per  «ver  pub- 
blicato un  libello  intitolato  Le  cri 
de  la  Frutice.  ,,  la  debbo  aggiun- 
,,  gere,  diaie  Girordin,  eh'  egli  è 
„ uno  studente  diatinto,  che  non 
„ ha  altro  aoopo  che  di  amare  la 
„ patria,  la  carta  e la  libertà.  — ■ 
„ lìti  il  re  ? gridoni  dal  lato  de- 
„ atro.  — Se  io  non  parlo  del  re, 

„ soggiunge  Girardio,  egli  è che 
„ il  re  è nella  caria.  I professori 
„ ohe  vorrebbero  oggidì  punirlo 
„ non  sono  forse  gli  alesai  che  nel 
„ a6  marzo  i8i5  si  recarono  alle 
„ Tuileries  per  onmplimentaro.Na- 
„ poleone  del  suo  felice  ritorno  ? u 
{Fedi  Dzlvikuodrt  nel  Supplirti.], 
Nel  a»  luglio,  domandando  una 
riduzione  sui  consiglio  di  stato,  ri 
ai  dolse  della  risurrezione  delle 
corporazioni  religiose.  „ Se  le  co- 
,,  se  continuano  a procedere  in 
,,  questo  modo,  diceva  egli,  noi 
„ presto  vedremo  de'  cappuccini 
,,  e delle  cappuccine  ; e se  man- 
,,  ohiamo  di  soldati,  non  ci  man- 
„ citeranno  de’ monaci.  “ Il  a5 
luglio,  egli  presentò,  sulle  spese 
generali  del  ministero  dell’inter- 
no, più  moderale  Considerazioni, 
le  quali  furono  stampate  per  ordi-’ 
ne  della  camera.  Il  3»,  domandò 
nuovamente  una  riduzione  di  cen- 
to mila  franohi  sul  capitolo  delle 
polveri  e dei  salnitri  ; ed  anche 
questa  opinione  fu  stampata  per 
ordine  della  camera.  Nel  5 di  a- 
gosto,  egli  propose  d'abolire  la 
tassa -kuì  passaporti,  e attaccò  di 
nuovo  la  polizia.  „ Il  g3  non  ri- 
„ tornerà  più,  «lite  voi;  ma  noi  ci 
„ siamo  sull’argomento  dei  psssa- 
,,  porli,  ‘‘  figli  rammentò' che  do-’ 
po  che  l'assemblea  costituente  eb- 
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be.  distrutto  qualunque  ostacolò 
alla  libertà  di  viaggiare,  la  1,-gisla- 
tiva  aveva,  colla  legge  del  primo 
febbraio  1793,  chiuse  di  nuovo  le 
porte  della  Francia,  c ch'egli  stes- 
so. aveva  combattuto  questa  legge 
con  Vaublano,  Duma*,  Lcmontey 
e Vergniaud  : che  a questa  leggo 
si  dovette  una  parte  dei  masaaori 
del  settembre,  e che,  il  a8  agosto 
>799,  il  procuratore  della  corno* 
ne  di  Parigi  aveva  detto:  Senza  la 
Ugge  sui  passaporti,  tulli  i berret- 
ti ci  sarebbero  sfuggiti.  Al  l'apertu- 
ra della  sessione  del  1833  (Ho,  S'i 
gennaio  e i.mo  febbraio),  Girnr- 
din  comparve  parecchie  volte  alla 
tribuna  per  fare  annullare  I’ «le- 
sione di  Marchangy.  Tale  quistio- 
ne  avendo  dato  luogo  ad  una  viva 
spiegazione  tra  Villeneuvr,  prefet- 
to della  Nièvre,  e la  Pommcraye, 
egli  si  frappose  con  successo  per 
impedire  un  duello  fra  questi  due 
deputali.  Il  3 marco  1833,  Girar* 
din  parlò  contro  la  prupusizione 
di  La  Bourdonnsye,  tendente  ad 
escludere  Manuel  dalla  cameni. 
Alcuni  giorni  dopo,  allorché  que- 
sto deputato  venne  escluso,  egli  ri 
unì  ai  membri  del  lato  sinistro., 
ebe  protestarono,  e pubblicò  uno 
aerino  intitolato  : Examen  de  la 
conditile  dn  président  de  la  citati* 
bre  des  députés , relativement  ti  la 
propositiou  Jitile  par  M.  le  cotale 
ile  la  Bourtìonnaye  Questo  scritto 
è una  diatriba  contro  Ravez,  ma 
ciò  non  pertanto  T'autore  non  si 
olio (iionii  dalle  forme  parlamenta- 
rie. Nelle  elezioni  del  1834,  Gi- 
rnrdin  fu  mandalo  noovamenta 
olla  camera  dagli  elettori  di  1V>- 
uen,  ad  onta  degli  sforzi  del  mi- 
nistero.- Il  37  aprile  1834,  egli  si 
pronunciò  contro  il  progetto  rela- 
tivo al  rimborso  cd  alla  tiduziuuo 
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«elle  rendile,  fece  prova  di  cogni- 
zioni positive  aopra  questo  argo- 
mento, e fu  ascoltato  con  interes- 
se ila  tutti  i lati  della  camera.  Il 
a8  maggio,  nell' occorrenza  del 
progetto  tendente  a modificare  la 
legge  di  coscrizione,  portata  sotto 
il  ministero  di  Gouvion-Saint-Cyr, 
egli  eccitò  un  forte  mormorio  di- 
cendo : „ Quell'  ardor  marzia- 
„ le  che  non  ha  molto  dislingue- 
,,  va  la  Francia  , non  esiste 
„ quasi  più.  “ Vedendosi  sui 
punto  d'essere  richiamato  all'or- 
dine, Girardin  ripigliò  a dire  : 
„ Ebbene  ! o signori,  questo  ar- 
„ dorè  esiste  ancora,  conviene 
„ quindi  conservarlo.  « Egli  pro- 
pose in  seguilo  come  mezzo  per 
maotenere  lo  spirito  militare  in 
Francia,  il  ristabilimento  dei  tam- 
buri nei  collegi,  il  5 giugno,  pe- 
rorò contro  il  progetto  della  rin- 
novazione integrale  c dei  settena- 
ri!. Girardin  presentò  inoltre  in 
quella  medesima  sessione  alcuni 
riflessi  sulle  alterazioni  e sulle  so- 
stituzioni di  nomi  imposti  ai  pro- 
dotti fabbricali  (3o  giugno)  ; par- 
lò anche  delle  strade  vicine  (i  .aio 
luglio)  ; della  necessità  di  mante- 
nere il  punto  centrico  (i  9 luglio), 
c finalmente  delle  razze  ( i4  lu- 
glio ).  Nel  volgere  della  sessione 
1835  ( 17  febbraio),  ei  fece  inuti- 
li sforzi  per  contrariare  una  falsa 
quistione  la  discussione  del  pro- 
getto di  legge  tendente  ad  inden- 
nizzare gli  emigrati.  » Io  voglio 
„ provare  alla  camera,  ei  disse, 
,,  che  la  maggior  parte  de’  suoi 
,,  membri  non  è competente  nè 
,,  per  discutere,  nè  per  dclilrera- 
,,  re.  « Queste  parole  eccitarono 
un  forte  mormorio,  molto  più  che 
la  quistione  era  stata  nel  giorno 
innanzi  decisa.  » Di  questo  tno- 
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„ do,  signor  de  Girardin,  gli  dia- 
„ se  il  presidente,  voi  volete 
,,  crearvi  un  diritto  particolare 
„ contrario  a’  nostri  preeedenli, 
„ contrario  al  regolamento,  e che 
„ non  potrebbe  nemmeno  offrire 
,,  nessuna  conseguenza.  « Frat- 
tanto, la  malattia  che  aveva  col- 
pito Girardin  e ohe  doveva  con- 
durlo al  sepoloro,  lo  tenne  per  lo 
spazio  di  due  mesi  lontano  dalla 
tribuna.  Ei  vi  ricomparve  il  13  di 
maggio,  allorché  discolorasi  il 
budget  dell’  interno,  per  difendere 
di  nuovo  la  centralizzazione  con- 
tro il  partilo  dominante,  che,  se- 
condo lui,  voleva  ristabilire  lutti 
gli  abusi  e tutte  le  instituciuni 
dell’antico  governo.  Egli  agziuo- 
se  che  ,,  la  carta,  nell'  Alma  iac- 
„ co  reale,  non  si  trovava  piu  che 
,,  nelle  pagine  consacrate  agli  er- 
„ rata.  « Tale  discorso,  la  cut 
veemenza  contrastava  coll'  inde- 
bolito organo  dell’  oratore,  cosi 
strepitoso  per  lo  addietro  alla  tri- 
buna , produsse  un’  impressione 
penosa  su  tutti  i membri  delia 
camera.  Il  lato  sinistro  domando 
la  stampa  di  qUel  discorso,  l'uy- 
msnriu  vi  si  oppose,  parlando  pu- 
re del  riguardo  che  dovevasi  ave- 
re per  la  malattia  dell'  oratore. 
Questa  riflessione,  se  credevi  al- 
l'editore delle  Memorie  di  Girar- 
din, fece  sopra  questi  » una  sen- 
,,  suzione  eh’  ei  conservò  fino 
„ agli  ultimi  istanti  della  sua  vi- 
„ ta.  Allorché  ne  parlava  colla 
„ sua  famiglia  è co' suoi  umici,  si 
„ avrebbe  potuto  dire  cb’ei  con- 
„ siderava  le  parole  di  Puymau- 
,,  rin  meno  come  no’  ironia  che 
„ come  un  avvenimento,  s Du- 
rante la  sessione  del  1836,  il  suo 
stalo  d'indebolimento  non  per-' 
mettendogli  di  prendere  la  poto- 
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„ eh*  lutto  ciò  che  ho  perduto  e . 
,,  Miller  tu  non  mi  ha  fallo  rincre* 

,,  «cere  un  iolo  'urtante  un  oidi* 

„ ne  di  cose  dannoso  agli  iole- 
,,  ressi  del  mio  paese  rd*  incom- 
,,  patibile  colla  felicità  de'  miei 
,,  concittadini  e coi  progressi  del- 
„ l’ incivilimento,  e Queste  paro- 
le furono,  per  così  dire,  il  suo 
tostamente)  politico:  egli  mori  a 
Parigi  il  37  febbraio  1837.  I suoi 
funerali,  celebrati  il  primo  di  mar- 
co, chiamarono  un  concorso  innu- 
merevole di  cittadini.  Tre  discorsi 
furono  pronunciati  sulla  auu  tom- 
ba ; da  Petou,  podestà  di  Evreux,  , 
da  Vatout,  ch'era  stato  sotto-pre- 
fetto di  Semur,  e che  facevasi 
onore  d’essere  discepolo  di  Girar- 
din  in  futto  d*  amministrazione, 
finalmente,  da  Alessandro  de  La- 
meth  (>),  di  cui  citeremo  questo 
passo  : » Forte  della  sua  oosoien- 
„ ea  , ed  abbandonandosi  alla 
„ perspicacia  del  suo  spirito,  Gi- 
,,  rardin  non  temette  di  svolgere 
„ le  più  difficili  quislioni.  I suoi 
„ discorsi  non  rimasero  mai  al 
„ disotto  della  sua  franchezza, 

„ qualche  volta  invece  la  sorpat- 
„ cavano  ; ma  le  sue  intenzioni 
„ erano  cosi  buone,  il  suo  stile 
„ cosi  originale  e spiritoso  che 
„ gli  meritarono  il  privilegio  di 
„ parlare  sopra  qualunque  argo- 
„ mento.  “ Ed  infatti,  il  suo  sor- 
riso era  di  frequente  alla  tribuna 
più  incisivo  di  qualunque  sforzo 
dell’eloquenza.  Girardin  amava  il 
mondo,  cd  erano  amato  -,  la  sua 
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l.i,  allorché  discuteva»!  il  proget- 
tu  di  legge  destinata  a ristabilire 
le  sostituzioni,  egli  scrisse  alcune 
considerazioni  contrarie  al  pro- 
getto stesso,  che  il  signor  Méehin 
lesse  per  lui  alla  tribuna  (9  mag- 
gio). Esponeva  quivi  l'autore  che 
la  maggiorità  avea  nominata  una 
tal  commissione  per  esaminare  il 
progetto  di  legge  quale  l’avrebbe 
•celta  lo  stesso  sig.  guarda  sigilli. 
Richiamato  all'ordine  dal  presi- 
dente, Girardin  montò  con  fatica 
alla  tribuoa,  c le  sue  spiegazioni 
parendo  un  nuovo  insulto,  il  si- 
gnor Ravez  dichiarò  persistere 
nel  suo  richiamo  all'ordine.  Nel- 
l’ indomani,  Msrtignso  avendo  di 
nuovo  accusate  le  espressioni  di 
cui  crasi  servilo  Girardin,  questi, 
facendo  stampare  il  suo  discorso, 
vi  aggiunse  una  nota  nella  quale 
assaliva  senza  alcun  riguardo  il 
suo  avversario,  e parlava  di  se 
•lesso  in  questi  termini  : » La 
,,  prima  rivoluzione  mi  è costata 
,,  assai  cara  perchè  non  fremessi 
,,  allo  sola  idea  d'essere  destina- 
„ to  a vederne  una  seconda  .... 
,,  Io  ignoro  quali  sono  gli  avvan- 
„ taggi  di  rango  o di  fortuna  che 
,,  la  rivoluzione  fece  perdere  al 
,,  signor  di  Merlignac  ; ma  ssp- 
„ pia  egli  ch’io  era  chiamato  ad 
,,  un  destino  brillante  sotto  l’an- 
,,  tico  governo  ; che  una  consi- 
,,  durevole  fortuna  cremi  assicn- 
,,  rata  nella  mia  qualità  di  pri- 
„ mogenito  e che  raccoglier  do- 
„ veva  una  immensa  sostiluzio- 
„ ne,  di  cui  era  parte  il  dominio 
„ d'  Ermenonville  ; eh'  ei  sappia 
„ che,  per  avere  assunta  nell’as- 
„ M-mbli-n  legìdativa  la  difesa  di 
„ Luigi  XVI,  io  fui  assassinato, 
„ imprigionato  pel  corso  di  due 
i,  sani  ; ma  eh'  ci  sappia  eziandio 


(t)  Il  signor  Vatoat  fece  stampare  sol- 
tanto  cento  esemplari  del  suo  discorso,  sotto 
acato  titolo  : Hommagt  à la  mémoirt  da 
tonisi#!  Girardi a,  t.er  mars  iSrj.  Il  di- 
scorso pronunciato  da  A.  de  Lamcth  fu  del 
pari  stampato,  in  ft.ro  in  un  quarto  di  To- 
gli», marco  1817. 
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eonrersazionc  era  allegra,  spin- 
tola, istruttiva  ; le  sue  maniere 
piene  di  rotondità  e di  franchcz- 
za.  Egli  era  molto  assiduo  ai  ri- 
perimenti  del  duca  d'  Orleans. 
Un  monumento  gli  è stato  innal- 
zato per  associazione  al  cimitero 
del  padre  Lachaite.  Abbiamo  di 
esso  lui,  oltre  all'  opuscolo  poli- 
tico che  sì  è or  ora  citato,  Lettre 
de  Stnnislas  Girardin  à M.  Mui- 
set-Puthay,  auteitr  de  t ouvrage 
intìtulé  : La  vie  et  lei  ouvrages 
de  J.  J.  Rousseau , Ermenonville, 
8 giugno,  i8o4,  Parigi,  48  pag. 
in  8.vo  (1).  Le  sue  opinioni  e me-, 
morie  furono  raccolte  in  4 volu- 
mi, sotto  questo  titolo  : Discoitrs, 
Journal  et  Souvenir s de  Stanislas 
Girardin,  4 voi.  io  8.vo,  Parigi, 
«8a8  (>).  Queste  Memorie , scrit- 
te giorno  per  giorno  alla  presenza 
■degli  avvenimenti,  eono  rimarche- 
voli per  la.lbro  franchezza  e ve- 
rità: vi  si  scorge  che  se  il-  loro 
autore  fu  qualche  volta,  un  uomo 
passionato,  fu  anche'  aempre  un 
uomo  di  cuore  e di  onore.  Se  noli 
ohe,  filialmente  queste  memorie  fi 
fermano  all’anno  (810,  tranne 
alcune  poche  annotasioni  sopra 

(*)  Fra  le  petto  giustificative  trovasi 
una  lettera  di  madama  la  contrita  Alessan- 
dra de  Vassy,  un»  delle  sorelle  di  Girardin, 
a madama  de  Staci,  che  nelle  tue  Lettre* 
tur  Uj  ornerà  ge/  et  l*  c arac  tire  de  J.  J. 
R ourseauy  aveva  adottata  1'  opinione  del  sui- 
altio. 

(a)  Stanislao  de  Girardin  pubblicò,  sot- 
to il  velo  dell'anonimo  : i.mo  Promenade , o 
Jtlnirairt  dee  fardi»*  d'  Ermenonri/U , aree 
*5  Vu**>  Parigi,  1788,  in  8.vo.  Presente* 
niente  queir  ameno  luogo  è nel  massimo  de- 
perimento, e V ingresso  n*  è vietato  agli 
stranieri,  V autore  di  questa  nota  viene  in 
uesto  istante  avvisato  che  si  sta  atterrando 

r digitane  che  abitava  G.  G.  Bousteaa. 
NpUo*  histnri  jup  det  ducente t fui  orni 
+H  fai  ter  dati*  le s Ile * bri  tanni  yues%  depuis 
Guillaume,  le.  Conyuérant  jury u à t on  ri  de 
U riputa fue  francai**,  Parigi,  17118,  in  4. 
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alcune  sedute  della  camera  dei 
deputati.  Del  resto,  in  quest’  o- 
pera  leggonai  tutte  le  aue  opinio- 
ni, tanto  quelle  ch’egli  espose 
nell'assemblea  legislativa,  nel  tri- 
bunato, nella  camera  dei  deputa- 
ti, ed  anche  quelle  che  noo  potè 
pronunciare  alla  tribuna.  Stani- 
slao de  Girardin  eraai  proposto 
di  scrivere  alcune  vere  memorie 
nel  suo  ritiro  d’  Ermenonville,  ma 
la  morte  gli  tolse  il  potere  di  con- 
durre a termine  il  suo  proponi- 
mento  (3). 

D —a — a. 

GIRARDOT  (N.  de),  usto  nei 
primi  anni  del  secolo  XVIII,  fa 
dapprima  militare,  e divenne  io 
seguito  uno  de'  benefattori  della 
società  avendo,  se  non  fondata,  ' 
portata  almeno  al  suo  maggior 
perfezionamento  la  coltivazione 
del  persico.  Ki  non  si  diede  a co- 
noscere nè  per  gli  scritti  nè  per 
le  teorie,  ma  belisi  per  la  pratica 
c l’esempio.  Amasi  tener  dietro 
a’ suoi  passi  nelle  due  diverse  car- 
riere, di  soldato  c di  cittadino,  le 
quali  ambedue  il  raccomandano 
egualmente  al  rispetto  ed  alla  ri- 
conoscenza  del  pubblico.  Lucutlo 


(3ì  Egli  era  il  maggiore  d*  tre  fratelli  : 
f ano,  limabile  d e Girardin , morto  iti  te- 
nera età  ; gii  altri  due,  il  conte  Aletaundr* 
de  Girardi*,  luogotenente  generale  e capi- 
tano  di  caccia  sotto  Luigi  XVIII  e sotto 
Carlo  X ; ed  il  conte  Luigi  de  Brégy  de 
Girardin  che  fu  mrmbro  del  corpo  legislati- 
vo sotto  Napoleone,  all'  epoca  atrs»a  di  tuo 
Trainilo  maggiore  Stanislao,  «.che  nel  mese 
di  gennaio  1814,  come  pure  nei  cento  gior- 
ni, era  stato  colonnello  di  «»a  delle  legioni 
di  Parigi.  Una  delle  loro  sorelle  si  maritò 
col  conte  «le  Bohm,  I'  altra  al  conte  de  Vas- 
sy.  La  marchesa  de  Girardin  loro  madre  era 
morta  nel  1816  nella  sua  terra  di  Puisenx, 
pretto  Pontaise,  io  eli  di  74  anni.  Rtanislao 
de  Girardin  lasciò  due  figli,  il  maggiore  d#f 
quali,  il  conte  Ernesto  de  Girardin,  prese  • 
moglie  madamigella  Gaudio,  figlia  al  (loca 
di  Gaeta. 
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n m fu  meno  storico  per  aver  tra- 
sportato «lai  Ponte  tosino  il  ci- 
liegio a Roma  che  per  aver  de- 
putitele si  Campidoglio  le  spoglie 
di  Tignine-  Girardot  servi  da  prin- 
cipio nel  corpo  de' moschettieri  ; 
ebbe  due  colpi  di  spada  alla  bat- 
taglia di  Uettinguc  nel  1743,  e 
cadde  prigioniero  in  mezzo  alle 
guurdie  del  duca  di  Curaberland, 
eh’  era  esso  pure  ferito.  Traspor- 
talo vicino  alla  tenda  del  princi- 
pe, ei  fu  per  suo  ordine  e prima 
di  lui  medicato  delle  sue  ferite, 
a Un  moschettiere  chiamato  Gi- 
ti rardut  (dice  Voltaire  nel  suo 
« Siècle  de  Luis  XP),  esseodo 
u gravemente  ferito,  fu  portato 
» «vicino  alla  tenda  del  principe. 
» Mancavano  i chirurghi  perchè 
11  occupati  lunghesso  il  campo  ; il 
a duca  era  sul  punto  di  farsi  me- 
li dicarc,  avendogli  fin  colpo  di 
11  fucile  forata  una  gamba.  Co- 
li miociatc,  ei  disse  al  cerusico, 
» dui  medicare  quell*  ufficiale 
» francese,  che  più  di  me  è feri- 
* lo  ; ei  mancherebbe  di  soccor- 
11  so  ed  io  ne  avrei  anche  di  trop- 
» po.  « L'autore  del  presente 
articolo  lesse,  bI  pari  di  tutta  la 
gioventù  del  suo  tempo,  il  Secolo 
di  Luigi  Xl',  e ricordò  sempre 
questo  bel  tratto  di  moderna  sto- 
ria thu  onora  tanto  il  vincitore 
che  il  vinto.  Egli  non  è senza 
emozione  eh' ci  rammenta  incora 
aier  veduto  nel  1780  il  bello  e 
venerabile  vecchio  ne’ suoi  giar- 
dini, dove  accostumava  quasi  sem- 
pre di  ricevere  coloro  che  anda- 
vano a visitarlo.  Semplice  ed  af- 
fabile nella  sua  ospitalità,  ei  salu- 
tava quelli  che  lo  avvicinavano  in 
un  mudo  lutto  suo  proprio  che 
‘ sapeva  di  zerbinerìa,  perdonabile 
in  c»so  perche  fondata  sopra  bei 
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titoli.  Il  vecchio  militare,  grande 
0 diritto  come  un  bell'albero,  le- 
vavo dinooai  a qualunque  stra- 
niero il  suo  lierrelto  sormontato 
alla  cima  da  un  bottone  a cui  por- 
tara  la  mano,  e s*  inclinava  gen- 
tilmente, di  maniera  che  scopren- 
do il  suo  capo  mezzo  calvo,  ei  vi 
mostrava  come  per  azzardo  le  due 
cicatrici  che  i due  colpi  di  spada 
inglese,  vigorosamente  scagliati, 
aveano  impressi  sul  suo.  cranio, 
c di  cui  la  eroe*  di  san  Luigi 
endente  al  suo  petto  era  la  no- 
ile  ricompensa.  Quei  due  glorio- 
si solchi,  quella  velleità  d'  amor 
proprio,  quei  contrasti  dell’ arden- 
te moschettiere  metamorfosato  in 
un  paciBco  giardiniere,  quella  im- 
pressione d'entusiasmo,  d'inte- 
resse c di  rispetto  furono  sempre 
e lo  saranno  continuamente  pre- 
senti all'  anima  ed  agli  occhi  di 
colui  che  gli  consacra  questo  ar- 
ticolo. Idue  terribili  cólpi  di  spa- 
da e le  loro  conseguenze  eserci- 
tarono una  singolare  influenza  e 
possiamo  dire  anche  felice  sopra 
Girardot.  Come  militare,  egli  a- 
vrebbe  forse  occupate  alcune  li- 
nee di  più  nella  storia  : ma  sia  ef- 
fetto delle  sue  ferite,  o sia  invece 

Cr  altre  cagioni,  egli  abbandonò 
armi.  La  coltivazione  dei  giardi- 
ni a cui  crasi  dedicato  gli  meritò 
maggiore  celebrità,  e specialmen- 
te una  ricchezza  molto  più  gran- 
de che  non  avrehbesi  procacciata 
seguendo  la  carriera  militare.  Se 
la  fortuna  gir  foase  stata  favore- 
vole, come  militare  non  sarebbe 
stato  alile  che  a se  stesso  : ma  il 
giardiniere,  a forza  di  osservazio- 
ni, di  pazienza  c di  lavoro,  fece 
non  loto  la  propria  fortuna  rela- 
tivamente parlando,  ma  insegnò 
agli  abitanti  di  tutto  un  distretto 
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o ilivcnir  ricchi.  Girardot  posse- 
devo un  piccolo  terreno,  con  uno 
casa  di  campagna , a Bagnolet 
presso  Vinccnnes.  Ei  »’  immaginò 
di  coltivar  particolarmente  i per- 
sici. Per  dare  a questa  coltivazio- 
ne maggiore  ampiezza  e successo, 
ei  moltiplicò  le  spalliere  e divise 
il  suo  locale  in  piccoli  chiusi  di 
venti  a venticinque  piedi,  contor- 
nati da  muro  di  spartimento  di 
sei  o sette  piedi  d'  altezza  ; e que- 
sti muri  furono  chiamati  col  soo 
nome  muri  alla  Girardot,  60tlo  la 
quale  indicazione  oggidì  lutti  gli 
orticultori  li  conoscono  da  un  ca- 
po all'altro  della  Francia.  Ripar- 
tito in  questo  modo,  il  9UO  terre- 
no formò  seltantaselte  giardini. 
Diverse  opere  conosciute  indica- 
no  oggigiorno  il  suo  metodo,  le 
aue  cure,  le  sue  previdenze  per 
guarentire  gli  alberi  dalla  brina 
di  primavera,  e tutti  i mezzi  di 
industria  coi  quali  giungeva  a pro- 
curarsi de'  frutti,  allorché  non 
eranvene  in  altro  luogo,  od  otte- 
nerli di  qualità  più  perfetta,  più 
belli  e soprattutto  primaticci.  In 
una  festa  data  dalla  città  di  Pa- 
rigi nella  stagione  dei  persici,  ed 
in  un  anno  in  cui  essi  mancava- 
no dappertutto, tranne  che  da  Gi- 
fardot,  se  nc  acquistarono  da  es- 
so lui  tre  mille  che  furono  pagati 
uno  scudo  per  cadauno.  Tutti  gli 
anni  ei  recavasi  a Versailles  per 
regalarne  al  re.  Il  suo  giardino  di 
Bagnolet  divenne  scopo  alle  visi- 
te ed  alle  partite  di  piacere  : la 
gente  vi  si  recava  a mangiare  i 
persici  e ad  ammirare  la  bellezza 
delle  spalliere,  ed  in  alcuni  giorni 
della  settimana  contavansi  perfi- 
no a cinquanta  e sessanta  car- 
rozze alla  porta  di  Girardot.  Que- 
lli felici  mcceisi  desiarono  I'  at- 
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trnzione  e l' emulazione  de’  suoi 
vicini.  Gli  abitanti  di  Montreuil 
presso  Vincenncs  e di  Bagnolet, 
animati  da'  suoi  consigli  e dal  suo 
esempio , divennero  abili  nello 
coltivazione  di  tutti  gli  alberi  frut- 
tiferi e particolarmente  dei  persi- 
ci. La  loro  industria  ognor  cre- 
scente provvedeva  i mercati  di 
Parigi.  I giardinieri  di  Montreuil 
istituirono  uno  scuola  onde  per- 
fezionare il  taglio  delle  piante  per 
lu  loro  ripullulazione,  e per  la  col- 
tivazione degli  alberi.  Le  spalliere 
erano  regolate  così  bene  e con 
tanta  cura  quanta  se  ne  poteva 
riporre  in  uo  campo.  I persici  a- 
vevano  di  notte  le  loro  guardie 
che  sorvegliavano  nelle  ore  di  pe- 
ricolo e mettevano  a proposito  te 
stuoje  ed  i ripari  al  più  piccolo 
indizio  di  sospetto  dato  dal  pri- 
mo termometro  iraaginelo  da  Gi- 
rardot. Questo  termometro  non 
era  composto  che  di  semplici  vasi 
ripieni  d’  acqua  esposti  all’  aria 
libera.  Dal  momento  che  compa- 
riva sulla  loro  superficie  quella 
leggier  pellicola  con  cui  comincia 
e formarsi  il  ghiaccio,  tosto  le 
6tuojc  erano  spiegate  e collocate 
al  loro  posto.  Egli  è di  questo 
modo  che  Girardot  pervenne  a 
ricavare  da’ suoi  giardini  ventimi- 
la franchi  di  rendita,  un  anno  per 
l’altro,  ed  è di  questo  modo  che 
ammaestrati  dalle  sue  lezioni  gli 
abitanti  di  Montreuil, divenuti  ce- 
lebri giardinieri,  sono  giunti,  col- 
la loro  ammirabile  industria  a ri- 
cavare da  un  piccolo  territorio 
tanto  prodotto  quanto  ne  potreb- 
be somministrare  qualunque  di- 
partimento : on  jugero  di  terra 
affittavasi  cinquecento  franchi,  e 
ne  pagava  altri  sessanta  al  re  pel 
taglio,  come  dice  Mcrcici  nel  suo 
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Tableau  de  Paris.  Girardot  mori 
• Corbcil  verso  la  fine  dell'ulti- 
mo secolo. 

S — r. 

GlRAUD  (Giovaksi-Bìttists), 
uno  de'  migliuri  poeti  Ialini  del 
■ecolo  XVIII,  nacque  a Tioycs 
nel  1701.  Suo  padre,  inspettorc 
dei  lavori  pubblici  nella  Sciam- 
pagna, acquistata  avrn  la  baronia 
di  Mery,  c cessò  di  vivere  a cin- 
quant'anni,  lasciando  in  tenera 
elè  nove  figli,  il  maggiore  de’ qua- 
li era  Giovanni  Battista.  Sua  ma- 
dre, donna  di  un  merito-distinto, 
gli  diede  i primi  erudimcnti  della' 
liogua  latina,  e lo  mandò  a ter- 
minare i suoi  studii  nel  collegio 
dì  Troyes.  Giraud  entrò  giova- 
nissimo nella  congregszione  del- 
r oratorio,  e fu  successivamente 
incaricato  d'insegnare  l’umanità, 
la  retorica  e la  filosofìa.  Ammira- 
tore d’ Orazio  ed’ Ovidio,  egli  ap- 
prese  nella  lettura  delle  loro  ope- 
re a famigtiarizzarsi  col  ritmo  e 
l'armonia,  e quanto  prima  diede 
prove  di  un  talento  non  comune 
per  la  poesia  latina.  Essendo  a 
Salina,  nel  1735,  ci  compose  un 
poemetto  di  duecento  versi  sulla 
pittoresca  situaiione  di  quella  cit- 
tà, e nel  susseguente  anno  ne  fe- 
ce un  altro  sulla  caccia  al  lordo, 
che  non  fu  meno  del  primo  lo- 
dato. Poco  tempo  dopo,  incarica- 
to dal  superiore  del  seminario  di 
sant’  Ireneo  a Lione,  ei  riunì  i 
diversi  passi  delle  sante  scritture 
relativi  ai  doveri  degli  ecclesiasti- 
ci, e li  pose  in  versi  sotto  questo 
titolo  : Specidum  boni  et  mali  pa. 
stori*.  Di  tutte  le  sue  opere,  que- 
sta era  quella  di  cui  il  padre  Gi- 
rand  mostravasi  piò  contento,  ed 
andava  ingenuamente  dicendo  che 
•Ila  conteneva  dèlia  buona  potsia. 
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Ei  diede  anche  mano  a tradurre 
in  latino  le  opere  di  Boilrau,  e 
quantunque  questo  lavoro  fosse  di 
molto  avanzato,  ei  lo  abbandonò 
sentendo  ch'era  stato  dai  profes- 
sori della  università  di  Parigi  pre- 
venuto. Fino  dal  1734  egli  aveva 
incominciata  lo  traduzione  latina 
delle  Favole  di  Lo  Fontaine  (1)  ; 
c re  quest'opera  non  comparve 
che  treni*  anni  dopo  (1765),  egli 
è che  l'autore  la  perdette  parec- 
chie volte  di  vista  pel  corso  di 
molli  anni,  non  putendo  condan- 
narsi a lavorare  lungamente  sul 
medesimo  soggetto.  La  prima  edi- 
zione diede  luogo  a mojte  osser- 
vazioni critiche  dei  giornalisti,  olle 
quali  il  P.  Giraud  fu  sensibilissi- 
mo. Ei  vi  rispose  nella  prefazione 
e nelle  note  dell'  edizione  di 
Rouen,  1775,  la  migliore  di  tulle, 
e che  devesi  al  suo  amico,  il  dot- 
to beoedettino  D.  Cordone  fa). 
Benché  noi  conveniamo  sui  rim- 
proveri che  vennero  diretti  al  poe- 
ta latino  per  la  quantità  de’ suoi 
gallicismi,  confesseremo  ciò  non 
pertanto  che  gli  era  impossibile 
evitarli,  c che  spesso  anche  seppe 
con  rara  felicità  imitare  la  finezza, 
la  grazia  ed  ingenuità  del  suo  mo- 
dello. Il  P.  Giraud  avea  le  qua,- 
lità  ed  i difetti  di  La  Fontaine. 
Era  la  stessa  bonarietà,  la  stes- 
sa non  curonza,  c citami  del  tra- 

(1)  Era  nei  fintini  dei  P.  Giranti  df 
estera  prevenuto  in  lutto  c!b  che  intrapren- 
deva. Ei  lo  fife,  nella  tradottone  delle  Favo* 
li  di  La  Pontainei  da  due  snoi  confrnt*-IH 
dell' oratorio,  i padri  Tissard  e Vino!  (Fe- 
di questi  nomi  nella  Biografi*).  Ma,  ben. 
chi?  ia  loro  traduzione  non  sta  affatto  priva 
di  merito#  fu  una  ventura  che  Giraud  non 
•i  sia  «coraggiato  per  timore  daflà  conrur- 
frnsa. 

(a)  Due  edizioni  na  comparvero  «olio 
la  dala  del  177$  : I1  una  in  due  ««lumi  ili 
8.vo«  colle  favole  francesi  di  fronte,  r altra 
tu  dite  volami  ia  ia.mo}  scusa  il  trau-cete. 
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«(littore  parecchi  tratti  di  dìstra- 
aione  non  meno  piacevoli  di  quel- 
li che  ai  riferiscono  dal  favoleg- 
giatore francese.  » A II' et*  di  set- 
» tentasti  anni,  dice  il  ano  bio- 
n grafo,  il  V.  Girami  non  era  an-' 
» coro  che  un  vecchio  fanciullo, 
» disattento  ed  ignaro  di  tutto  ciò 
» che  chiamasi  riguardi,  gcntilez- 
» sa,  doveri  di  società,  b’  altron- 

* de  egli  era  d'  un  carattere  dol- 
>>  ce  quantunque  impalicele,  e 
» senso  malizia  benché  diffiden- 
« le. « 11  P. Girami  moria  Kouen 
il  5 ottobre  1776.  Egli  era  mem- 
bro dell'  accademia  di  quella  cit- 
tà, ed  Hallier  de  Couronnc  vi 
pronunciò  il  suo  elogio  ; Grosley 
ne  diede  un  sunto  net  Journal  de 
Troyes,  1 784,  da  dove  passò  po- 
scia nelle  sue  Opere  potlume  pub- 
blicate dal  P.  Patria-Dubreuil. 

nó-j  W — S. 

G1RAUD  (Pibt*o-Fb*scesco- 
Filice  Gicsepvs),  letterato,  nato 

• Bacqucville  in  Normandia  il  so 
settembre  ■ 764  da  una  famiglia 
oscura  e scusa  fortuna,  fu  dalia 
infansia  destinato  allo  chiesa,  e 
giovanetto  entrò  nell’ordine  dei 
benedettini.  Non  appena  i mona- 
steri furono  soppressi  nel  1790, 
ei  si  lanciò  nella  carriera  rivolo- 
aionaria  con  tutto  l' ardore  che 
animava  allora  tanti  Francesi  ; ed 
il  suo  entusiasmo  non  si  rallentò 
nsmraeno  nel  1795  alla  presensa 
dei  patiboli-  Ammogliatosi  qoasi 
subito  ed  impiagato  presto  il  co- 
rni tato  di  aicuressa  pubblica,  egli 
strinse  amiciaia  con  Scipione  Du- 
ronre,  con  Aotoaelie  e coi  più 
esaltati  partigiani  della  Montagne. 
Dopo  la  caduta  di  Robespierre, 
continuò  egli  bella  reiasione  dogli 
usui  oomini,  e fu  impiegato  sot- 
to il  diraUorio  eoo  Alfonso  di 
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Beanchamp  in  una  specie  d'n 
fio  di  censura  eh' era  alata  «rea  ta 
al  miòialero  di  pitìilil.  Of'dMaE 
tere  aaaai  dolce  e moderata,  ad 
onta  delle  atte  relazioni,  ei  ai  con- 
dusse con  molla  saggezza  net  etto 
posto,  e si  procurò  aocbe  degli 
amici  fra  coloro  eh’  era  incarica- 
to di  sorvegliare  e spesso  di  per- 
seguitare. Verso  qnelt’  epoca  ei 
lavorava  oon  Anto  nelle  e Fatar 
alla  compilazione  del  Journal  des 
hommet  libres.  Bi  fu  nel  «799 
uno  de’  più  scianti  membri  del 
partito  che  opponevesi  con  ogni 
potere  alla  rivoluzione  del  iR 
irramale.  Subito  dopo  il  trionfo 
di  Bonaparte,  ei  venne  collocato 
in  una  lista  di  deportazione  per 
decreto  dei  consoli,  che  il  pubbli- 
co malcontento  obbligò  il  nuovo 
governo  ad  annullare.  Rimasto 
allora  senza  impiego  e lenza  mez- 
zi dì  suwiatenzn,  Gìraud  ai  pose 
a comporre  varie  opere,  e fa  ep- 
punto  in  quel  tempo  ch’ei  scris- 
se in  compagnia  di  Beauchamp  a 
Csubrièrr,  antico  cooperatore  «li 
Giuseppe  Lebon,  i quadri  del  Ufo- 
niteur  e la  Biographie  moderne , 4 
voi.  in  8.vo,  Lipsia  (Parigi),  • 806, 
Egli  aiutò  anche  effioacemento 
Beauchamp  nella  compilazione 
della  sua  Bistoire  de  la  f'endée  ; 
e somministrò  eziaodió  diversi 
scritti  ai  librai  di  tatti  i partiti, 
di  tutte  lo  opinioni,  ch’ei  compo- 
neva colla  medesima  attenzione  o 
facilità  per  un  mediocre  prezzo,  il 
naie  instava  al  manleoimenta 
ella  numerosa  sua  famiglia.  Cam- 
pando in  questo  modo  !a>  vita,  el 
pervenne  all’epoca  della  ristaora- 
zione,  a si  mise  allora  con  (otta 
possa  a compilare  opuscoli  in  tat- 
ti i sensi  e di  tutti  i colori.  Ei  fa 
use  d«  primi  scrittoli  dii  Consti* 
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Mionntl  e contribuì  grandemente 
alla  fortuna  di  quel  giornale  Ben- 
sa pensare  alla  sua.  Giraud  mori 
a Parigi  il  a6  febbraio  i8ai.  Le 
principali  sue  pubblicasioni  sono; 
I.  Mcmoire  sur  la  Guy  a ne  fran- 
cai**, et  tur  let  avari  tages  ile  sa 
possession,  »8o4,  in  8.vo.  Il  Ari- 
stippe,  commedia  lirica  in  a atti 
ed  in  versi  liberi,  1.810,  in  8.vo. 
Questa  commedia,  rappresentata 
con  fortuna,  è rimasta  si  reperto- 
rio dell'  Opera.  IH.  Raissnnce  rie 
S.  M.  le  roi  de  Rome,  ode,  1811, 
in  4-to.  IV.  Campagne  rie  Paris, 
*n  18  «4,  pricedie  sf  un  coup- 
<T oeil  sur  celle  de  i8«5,  1814,  in 
8.vo.  Quest'opera,  favorita  dalle 
circostanze,  ebbe  in  pochissima 
tempo,  e,  benché  mediocrissiroa, 
sette  edizioni.  V.  Précis  des  jour- 
nées  des  i5,  16,  17  et  18  juin 
1 8 1 5,  oa  fin  de  la  vie  politigli e de 
Napolion , 18 ■ 5,  in  8*0.  VI.  Bean- 
ti t de  f his'toire  de  T empire  ger- 
manique,  a voi.  in  ra.mo,  1817. 
VII.  Beautis  de  t hìstoire  de  I In- 
de, i8ai,  a voi.  in  13. mo.  Vili. 
Préeit  historique  de  tous  let  évi- 
nements  qui  te  lontsuccédé  depuis 
la  convocation  des  notables  jusqu' 
au  ré/ablisiement  de  S.  M.  Louis 
Xf’III,  nuova  edizione,  postuma, 
pubblicata  nel  1833,  in  i8.mo. 
IX.  Beautis  de  T hìstoire  eT  Italie, 
i8a5,  a voi.  io  ta.mo  (postuma). 
Giraud  partecipò  inoltre  alla  com- 
pilazione di  parecchie  raccolte  e 
giornali  ; diede  aacbe  alcuni  ar- 
ticoli di  letteratura  spagnuola  ella 
Biografia  universale , e compose 
un  gran  numero  di  poesie  la  mag- 
gior parte  inedite  0 sparse  in  di- 
verse raccolte. 

M — di. 

GIRAUD  (il  conto  Giovsnm), 
nato  a Roma  nel  1776,  da  nobile 
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famiglia  d'origine  francese,  mo* 
strò  fino  dall*  infanzia  uno  spirito 
attivo,  e si  occupò  soprattutto  di 
pittura,  di  musioa,  di  poesia.  Am- 
messo ancor  giovane  in  un  reggi- 
mento, ei  pervenne  al  grado  di 
ufficiale  ; ma  sviluppandosi  sem- 
pre più  il  suo  gusto  per  la  poeaia 
drammatica,  rinunciò  del  tutto 
•Ila  corriera  dell’ armi,  e ai  appli- 
cò principalmente  allo  studio  del 
cuore  umano,  onde  metterlo  a 
giorno  sul  teatro,  ed  eccitare  con 
ciò  gli  uni  alla  virtù,  stornare  gli 
altri  dal  vizio.  Uo  critico  italiana 
disse  che  nessono  il  sorpassò  nel- 
la viva  c fedel  pittura  dei  costu- 
mi, nella  profonda  cognizione  del- 
la società  e del  cuore  umano  , 
nella  spiritosità  degli  incidenti, 
ed  in  ciò  che  i maestri  dell'  arte, 
chiamano  la  vis  comica.  Avendo 
pubblicata  nel  1808  una  comme- 
dia eh'  ebbe  molto  successo,  egli 
fu  nominato  ael  1809  da  Napo- 
leone inspettor  generale  di  lutti  i 
teatri  nei  dipartimenti  d' Italia. 
Giraud  aveva  concepito  il  pro- 
getto di  una  riforma  per  dare  ai 
spettacoli  maggior  dignità,  allor- 
ché gli  avvenimenti  del  1814  gli 
fecero  perdere  il  suo  impiego.  Sta- 
bilì allora  il  suo  soggiorno  in  Tu* 
scana,  dove  si  consacrò  intera- 
mente al  commercio,  mediante  il 
quale  fece  una  considerevole  for- 
tuna. Verso  quell’epoca  ei  pub- 
blicò il  suo  Teatro  domestico, 
Milano,  i8s3,  3 voi.  in  sa.mo; 
Firenze,  s8a5,  6 voi.  in  sa.mo. 
In  quest’opera,  composta  ad  imi- 
tazione di  quella  del  teatro  di  Bcr- 
quin,  la  morale  è posta  in  iscena 
con  altrettanta  sagacità  che  fortu- 
na. Noi  abbiamo  particolarmento 
ammirato:!.  L' ajo  nell' imbara*- 
ì-o.  Questa  commedia  è stata  rsp- 
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presentalo  contemporaneamente 
in  tre  teatri  ili  Parigi,  sotto  que- 
sto titolo  : Le  Précepteur  dans 
t embarrat.  Ella  fu  tradotta  da  Vi- 
aconti nel  tomo  II  dei  Chefs-tt 
oeuvre  ilu  Theàtre  italien  moderne. 
II.  Il  disperato  per  eccesso  di 
buon  cuore.  III.  Il  pronto  della 
fiera.  IV.  Il  soletto  funesto.  Sol- 
lecitato da'  tuoi  fratelli,  il  conte 
Giraud  ai  decite  a ritornare  a Ro- 
ma, ove  era  I'  anima  ed  il  consi- 
glio .della  propria  famiglia,  allor- 
ché un'affezione  npopletica  lo 
venne  a sorprendere-  nel  i834  ; 
tosto  ei  si  fece  trasportare  a Na- 
poli per  consultare  alcuni  profes- 
sori (Iella  scuola  salernitana,  i cui 
rimedii  tornarono  inefficaci,  ed  ei 
soccombette  nell'  ottobre  dello 
stesso  anoo. 

G — o — v. 

GIRAUET  (Si.moke),  dotto 
peraonaggio,  ma  modesto,  sopra 
cui  si  hunno  pochissime  notizie, 
nacque  verso  il  ■ 535  a Langres, 
da  nobile  famiglia.  Si  sa  oh'  egli 
ereditò  dal  padre  le  terre  diCha- 
lonccy,  Vaivres  e Vaillant,  cho 
dipendevano  dal  dominio  feudale 
del  vescovo  di  Langres.  Acquistò 
lu  carica  di  giudioe  sopra  le  ga- 
belle del  salo  a Montsaugeon.Dal 
suo  matrimonio  con  Eglantine 
Villot,  egli  ebbe  due  figli  per  la 
cui  educazione  composo  alcune 
delle  opere  che  qui  sotto  andremo 
citando.  Limitasi  a queste  poche 
parole  tutto  ciò  eh’ è noto  di  Si- 
nione  Giratili,  che  se  visse  fino'al 
t 6 i 3,  epoca  in  cui  venne  stampa- 
ta 1’  ultima  sua  opera,  la  sua  età 
era  ita  multo  avanti,  senta  che  lo 
togliesse  allo  studio  delle  lettere 
e delle  scienze.  Si  conosce  di  lui  : 
1.  Dialogar  pour  npprendre  les 
finncipes  de  la  lungue  Ialine , Lun- 
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gres,  1 5go,  in  4 lo  figurato,  e 
molto  raro . Questa  ingegnosa 
grammatica  pare  essere  il  tipo  di 
tutti  i libri  elementari  in  figure, 
che  da  qualche  tempo  andarono 
moltiplicandosi.  Nodier  ne  diede 
l’ analisi  nelle  sue  Mélanges  tiri» 
d’une  petite  bibliothéque,  571-75; 
ma  ei  non  seppe  il  nome  dell'au- 
tore, che  non  è indicalo  nel  fron- 
tespizio se  non  che  dalle  abbrevia- 
zioni S.  Gir.,  di  cui  ei  fece  Saint- 
Gir.  II.  Le  globe  du  monde;  con- 
tri/ani  un  href  traité  du  del  et  do 
la  terre,  ivi,  1593,  in  4-to*  con 
figure  in  legno.  Il  globo  celeste, 
rappresentato  al  loglio  37,  i la 
copia  di  quello  che  lo  stampato- 
re More!  aveva  pubblicato  nel 
1.559  nc^a  sua  edizione  d’ Aratui. 
Girault  avvertì  in  zeguito  eh' es- 
sendosi perfezionato  oell’astrono- 
mia,  gli  occorse  di  scoprire  diver- 
si errori  nella  sua  opera. ,,  Tutta- 
„ volta,  aggiungo  egli,  io  non 
„ li  corressi,  e tanto  più  che 
„ hc  la  guerra  dora  ancora  qual- 
„ che  tempo , noi  diventeremo 
„ tutti  astronomi,  contemplando 
„ il  ciclo  quasi  tutte  le  notti  dai 
„ bastioni  di  questa  città,  e mi- 
,,  raodo  passar  dinanzi  a*  nostri 
,,  occhi  i segni  celesti.  „ Quan- 
tunque Girault  considerasse  l’a- 
atrologia  giudiziaria  siccome  cosa 
più  curiosa  che  necessaria,  non 
potè  egli  fare  a meno  di  dirne 
una  parola  ; ma  soltanto  per  con- 
dannare coloro  ohe  nc  fanno  un 
detestabile  uso,  foglio  5 1 ; ei  par- 
la alitile  degli  aeroliti,  foglio  64- 
Lalande  non  fece  alcuna  menzio- 
ne di  queal'upera  nella  :sua  Hi- 
bliogrnphie  aslronomique.  III. 
Dialogues  sur  la  crainte  de  la 
mori,  o Consolations  à ceux  qui 
la  uuignent,  iyi,  i5g4-  IV.  JuWrf 
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di  pi  ufi  tun  rais  et  monarques  qui 
ont  possedè  la  terre,  come  autsi 
dee  chotes  plus  mémorables  ad - 
venuti  à drvers  dgts  du  monde, 
iri,  1 6 1 3.  V.  Discours  du  coeur 
du  petit  monde,  et  dialogues  de  la 
composition  du  corpi  humain , 
ivi,  |6|3.  VI.  Dite  notabìes  dei 
sept  sages  de  la  Griee , avec  leur 
vie.  Trovali  una  breve  noiisia 
sopri  Giratili  nella  Biographie 
du  Département  de  la  Haute- 
Marne , deil'|abbate  Mathieu. 

W—a. 

GIRAULT  (CiAcmo  Zirl- 
ato), archeologo,  nacque  nel  1764 
ad  Aoxonne,  dove  100  padre.  Be- 
nigno Girnult  ( Fed . questo  nome 
nella  Biog.),  esercitava  con  molto 
grido  l'arte  medica.  Avendo  ter- 
minati i auoi  atudii  all* università 
ili  Digione,  feceai  nominare  av 
vocato  del  parlamento;  e poco 
tempo  dopo  acquistò  una  cari- 
ca di  consigliere  auditore  alla 
camera  dei  conti  di  Borgogna. 
Questo  posto  gli  permetteva  di 
dedicarsi  allo  studio  delle  ricer- 
che isteriche , e nel  deposito 
di  carte  e negli  archivi!  del  par- 
lamento ei  trovò  un'  abbondante 
raccolta  dì  scritti  propri  ad  illu- 
minare i fatti  ancura  oscuri  della 
•toria  di  Borgogaa.  Dotato  di 
uno  spirito  metodico  e di  una  in- 
fatioabile  pazienta,  egli  acquistò 
io  breve  tempo  estesissime  co- 
gnizioni sull'oggetto  speciale  dei 
tuoi  studii.  Nel  1788,  l’accade- 
mia di  Bcsanzone  premiò  la.  sua 
memoria  sopra  l’epoca  in  coi 
la  contea  d’Auxonne  cessò  di  far 
parte  del  ducato  di  Borgogna.  Ei 
non  aveva  allora  che  ventiquattro 
anni,  fe  questo  primo  successo 
iene  presagiva  degli  altri  ; ma 
rivoluzione  jennq  a fermarlo 
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sul  bel  principio.  Essendo  stala 
soppressa  la  camera  de’ conti  di 
Digione,  Girault  andò  ad  abita- 
re Auzonne  dove  passò  il  tempo 
più  calamitoso  io  mezzo  ai  auoi 
libri  colla  compagnia  del  solo 
Amanton,  che  divideva  con  lui 
il  gusto  dell'archeologia.  Nomi- 
nato podestà  d'Auxunne  nel  1801 
ei  non  tardò  a dimettersi  da  quel 
posto  per  dedicarsi  alle  funzioni 
di  conservatore  della  biblioteca 
pubblica,  fondata  nell’epoca  della 
breve  sua  amministrazione , e 
della  quale  compose  il  catslogo 
dietro  un  sistema  basato  sulla  na- 
tura. Ritornò  poscia  a Digione 
nel  1809,  onde  partecipare  ai 
lavori  dell'accademia  eba,  alla 
sua  organizzazione,  lo  aveva  su- 
bito ammesso  fra  suoi  membri  ; 
ed  accudì  quivi  alla  professione 
di  avvocato  consulente  fino  al 
1 8s  1,  epoca  in  cui  fu  nominato 
giudice  di  pace  in  uno  dei  cir- 
condari di  quella  città.  Presiden- 
te della  commissione  archeologi- 
ca del  dipartimaoto  della  Costa 
d’Oro,  i numerosi  suoi  rapporti 
indirizzati  all'  accademia  delle  i- 
scrizioni  gli  meritarono,  nel  1833, 
la  prima  delle  quattro  medaglie 
d’oro  accordate  agli  autori  delle 
migliori  memorie  sulle  antichità. 
Una  caduta  ch'egli  fece  volendo 
levare  no  libro  da  un  alto  scaf- 
fale della  sua  biblioteca,  deter- 
minò la  malattia  lunga  e doloro- 
sa che  lo  tolse  il  5 novembre 
i8à3.  Membro  di  molle  accade- 
mie e società  letterarie,  egli  man- 
teneva un’attiva  corrispondenza 
con  tutti  i dotti  che  si  applicava- 
no delle  antichità  della  Francia, 
Benchò  di  carattere  obbligante  e 
comunicativo,  Girault  era  non 
pertanto  irascibile  e sosteneva 
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con  Qullu  calure  le  proprie  opi- 
nioni. Egli  ebbe  con  parecchi 
de' tuoi  confratelli,  tpeciolmentc 
con  Baudot  (feti.  questo  nome 
nel  Suppl.  ),  lunghe  ed  animate 
dispute,  in  cui  la  ragione  non 
era  tempre  dal  tuo  lato.  Gli  Opu- 
scoli di  Girault  tono  oumerosis- 
timi:  te  oc  trova  un' esatta  indi- 
cazione nella  tua  Cita,  aerina  da 
Amanton,  e nella  Franca  litté- 
raire  di  Quèrard.  La  maggior 
parte,  impresti  nel  Maga  sin  en- 
cycloprdiqu*  di  M'dlin,  o nella 
Utcueil  de  t academia  colliqua  , 
non  furono  stampati  separata- 
meato  che  in  piccolo  numero; 
quindi,  la  collezione  completa 
D’ i rarissima.  I più  interessanti 
sono  : I.  Mémoire  sur  les  noms 
et  les  sources  de  la  Saóne,  Ma- 
gazzino enciclopedico,  settembre 
1 8 1 a.  L’  autore  pretende  che 
quella  riviera,  anticamente  detta 
Arar , ricevesse  dopo  l'anno  aoo 
il  come  di  Saona,  che  fa  deriva- 
re dalla  parola  Sanguinea,  per- 
ché le  sponde  erano  stale  tinte 
del  sangue  de’  martiri  II.  Deux 
dissertalions  sur  la  position  A A- 
magetabria,  città  dei  Sequaneai. 
La  prima,  nelle  Memoria  dqlfao- 
endemia  celtica,  tomo  IV  ; la  se- 
conda, stompata  separatamente, 
Pigiane,  1811.  Girault  colloca 
quella  città  a Ponlaillier  sulla  Sao- 
na.  III.  Recherches  historiques  al 
giographiques  sur  f ancienne  villa 
de  Dittahum,  Magazzino  enciclo- 
pedico, marzo  1811.  A Seurre  ei 
ne  stabilisce  il  sito;  ma  queata 
opinione  trovò  molti  contraddito- 
ri. IV.  Rcluircifsemcnts  géogra- 
phiques  et  critiques  sur  la  vaie 
romaine  de  Chàlons  sur  Saétte  à 
Rrsancon , ivi,  gennaio  181  a.  V. 
Notiti  tur  Eumèni  et  lu  itolti 
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moeniennes  [A <4utun,  ivi,  aprii* 

■ 8 1 a.  VI.  Ditstr'.alion  tur  la 
lieu  du  supplice  de  Brunehaut, 
ivi,  dicembre  1810.  Girault  lo 
colloca  a Renève  , salta  Via- 
geanne.  VII.  Voyage  du  roi  Da - 
galeri  en  Bourgogne,  ivi,  giugno 
181  a.  Vili.  Lettre  à Millin  sur 
un  sceau  de  la  Ba%oche  du  XF1 
siede,  ivi,  aprile  i8og.  (Fed.  Co- 
ste nel  Suppl.  ).  Ocvesi  ancora  a 
Girault  una  quantità  d'opere  più 
o meno  grandi,  fra  le  quali  noi 
citeremo:  Essais  historiques  sur 
Dijon,  ivi,  1814,  in  i3.no.  L’au- 
tore ricevette  nello  stesso  anno 
una  medaglia  d’oro  dall'accade- 
mia di  Bordò,  in  prova  della  sod- 
disfazione che  Je  fece  provaro 
quest’opera,  che  riunisce  finte- 
resse  atf  utile.  Questi  Saggi  furo- 
no tradotti  in  inglese,  1809.  Sono 
anche  in  .gran  parte  copiati  odisi 
Guide  du  voyageur  et  de  V ama- 
teur à Dijon.  Questo  plagio,  sco- 
perto da  Girault,  divenne  il  sog- 
getto di  una  vivissima  polemica 
tra  l’accademico  e l'editore  «Jeil* 
Guida,  il  libraio  Noéllat.  X.  Di- 
taiìs  historiques  et  statistiques  sur 
le  departement  de  la  Cóle  <?  Orf 
sei  arrondissements,  et  sur  cAo- 
cun  dei  trente-six  cantoni  qui  li 
composta t,  1818,  in  ta.mu.  XI. 
Dissertution  sur  tàpoque  et  lei 
cu  usci  de  ferectìon  de  la  colonna 
de  Cussi,  et  de  sa  restaurationf 

■ dai,  in  8.V0.  XII.  Notice  del 
objets  d‘ antiquités  découverts  dant 
le  dépariement  de  la  Còte  rt  Or, 
1821,  in  8,vo.  XI U.  Combat  da 
Foniaine  - Francasse,  sostenuto 
da  Enrico  IV  in  persona,  e cha 
pose  fine  ai  torbidi  della  lega, 

■ 8aa,  in  8.V0.  XIV.  Archiologia 
de  la  Cote  (V  Or,  compilata  par 
ordino  di  località,  cantoni  a di- 
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•freni,  1 8a3,  io  8.vo  Girault 
compose  eziandio  gli  Jnnuaires 
du  dipartimene, dal  i8ao  al  t8z4> 
5 rol.  io  la.mo.  Finalmente  ei 
lasciò,  fra  «ani  manoscritti,  la 
Continuation  de  Phiitoire  du  par- 
lement  di  Bourgogne  jutqu'  à ta 
supprestion , per  far  arguito  alle 
opere  di  Pallio!  e di  Petitot. 

W—  *. 

GIRAIILT-DUVIVIER  (C»a- 

U)  Pietro),  grammatico  e lessi- 
cografo, nacque  a Parigi  il  i3 
luglio  1765.  Dopo  aver  percorsi 
ottimi  stuiiii,  ei  si  fece  nominare 
avvocato  e disponevasi  a succe- 
dere alle  funzioni  di  suo  padre, 
uno  dei  cancellieri  del  parlamen- 
to, allorché  net  1 790,  la  distru- 
■ione  di  quell'anima  magistratura 

10  costrinse  a ricercare  un’altra 
carriera  nel  generale  sconvolgi- 
mento oberasi  manifestato.  La 
perdita  di  uno  stato  onorevole  e 
di  una  parte  della  propria  fortu- 
na accrebbe  in  esso  l'odio  contro 
le  rivoluaioni  che  nutrì  per  tutto 

11  oorso  della  sua  vita  e che  gli 
era  nato  per  gli  eccessi  commessi 
nelle  giornate  del  5 e 6 di  dicem- 
bre. Entrato  dapprima  in  una 
caia  bancaria,  Girault  contrasse 
in  aeguito  con  un  agente  di  cam- 
bio un' associazione  che  lunga- 
mente durò  ; c non  fu  esso,  ma 
un  suo  figlio  che  attese  alle  fon- 
sioni  di  sensale  di  commercio. 
Insegnando  egli  stesso  la  grato- 
malica  a’auoi  figli,  gli  nacque  la 
felice  idea  di  comporre  l'opera 
che  raccomanda  il  suo  nome,  iu 
appoggio  della  quale  andò  pe- 
ccando da  buone  fonti  gli  esem- 
pi. Convinto  della  utilità  che  po- 
trebbe un  simile  lavoro  portare 
alla  pubblica  istruzione,  ei  vi  si 
dedicò  poi  oorao  di  molti  noni 
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trasandando  I propri  interessi. Ne- 
mico dijqualunque  nuovo  sistema 
e fedele  ai  principi!  dì  Portu-Rcole 
e dell'accademia,  ei  giunse  a giu-’ 
atifioare  il  titolo,  che  parve  alquan- 
to singolare  di  Grammaire  da 
grammairet , oggidì  oonsadrato,  e 
•otto  il  qualeei  pubblicò  Ydaalyse 
raisonnée  des  meiUcun  traila  tur 
la  grammaire  francaise.  In  fatti, 
riunire  in  un  sol  corpo  di  dottri- 
na tutto  ciò  che  fu  detto  dai  mi- 
gliori grammatici  e dalle  più  ce- 
lebri società  sulle  regole  dell* 
lingua  francese  e sopra  le  quistio- 
ni  delioate  ch'esse  fa  nascere; 
ammassare  in  due-  volami  con 
metodo  • chiarella  oiò  che  si 
trova  aparso  in  nna  quantità  di 
dizionari!  e di  grammatiche;  rife- 
rire in  succinto  oppure  alla  let- 
tera le  opinioni  dei  grandi  pre- 
cettori ; prendere  dalle  opere  più 
insigni  dei  due  ultimi  secoli  c dal 
nostro  gli  esempi  che  oootacreno 
ueste  opinioni;  emettere,  per  cosi 
ire,  queste  autorità  in  presenzi, 
sotto  gli  oochidel  lettore,  lascian- 
dogli qualunque  libertà  di  pesarle 
e dì  pronunziare  un  giudiiio  da 
se  atesso  ,-  in  una  parola,  deter- 
minale in  modo  preciso  il  punto  a 
cui  pervenne  la  lingua  francese 
a’ giorni  nostri,  ecco  un  lavoro 
che  a buon  dritto  puosai  chiama- 
re una  Grammatica  delle  gram- 
matiche, cd  ecco  ciò  che  fece  Gi- 
ranlt-Duvivicr  con  tanta  pazienza 
nelle  ricerche,  eon  tanta  sagacità 
nei  lavori  e oon  tanta  precisione 
nello  stile.  La  prima  edizione 
comparve  nell’anno  1811.  Il  gran 
mastro  deli'  università,  Fontane*, 
sentì  tosto  gli  avvantaggi  che  una 
tal  grammatica  porterebbe  al 
pubblico  insegnamento  ; procurò 
quindi  di  far  conoscere  l'autore  e 


agle 


GIR 

di  fsrgli-overe  latti  i méssi  che 

Elevano  assicurarne  il  successo. 

olii  letterati  « filologi  maoife- 
•tarooo  contemporaneamente  a 
Girault  lotta  la  atima  che  loro, 
inspirava  un’  opera  ili  tanta  utili' 
tà.  Tutte  le  ediaioni,  e special- 
mente  la  settima  ed  ultima  oh'  ei 
pubblicò  della  sua  grammatica, 
acquistarono  maggior  pregio  pel 
suo  rispetto  oh'egli  ebbe  ai  giudi* 
sii,  qualche  volta  severi,  oh*  era- 
no stati  pronunciali  nelle  prece- 
denti edisioni  (i).  Nella  gittata 
persuasione  ohe  la  religione  ed  i 
costumi  siano  |e  basi  più.  solide 
deU'iatrnsiooe,  e che  i principi! 
si  scolpiscano  più  facilmente  nel- 
la memoria  allorché  presentano 
un  tratto  di  sentimento,  un  pen- 
siero morale,  un  precetto  religio- 
so, Giraolt-Duvivier  scelse  4j  pre- 
fercnsa  gli  esempi  che  gli  offri- 
vano questi  avvantaggi.  Egli  si. 
oooupò  in  seguito  a riunire,  in 
un  particolare  trattato,  tutte  le  ri- 
cerche a cui  orati  dato  per  la  ao- 
Ituiòne  delle  principali  difficoltà 
ohe  fs  nascere  l'impiego  dei  Par- 
tecipa, quella  spinosa  parte  della 
lingua  francese.  Nessun  gramma- 
tico non  I’  ebbe  prima  di  lui  di- 
scussa ed  approfondita  con  tanto 
metodo  e chiarezza.  Ài  numerosi 
esempli  tratti  dai  gran  classici,  e- 
gli  aggiunse,  come  fatto  lo  aveva 
Della  tua  grammatica  , parecchi 
quadri  sinottici,  il  cui  avvantaggio 
è di  mettere  ad  un  tratto  sott’ oc- 
chio del  lettore  e il  principio  e 
l'applicazione.  L'accademia  fran- 
cese, che  nel  i3i4  avea  dichiara- 
to che  la  Grammatica  delle  grani- 

< — -SKW  i— ■»»,■.  W,*£  , 
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fi)  1*  *ctt#  prime  edisioni  della  Cw»* 
inaine  àts  g ra  mutai  re  J , furono  •lamp^le  a 
)>iii  di  quaranta  mille  nemylari, 
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maliche  di  Girault- Diviviar  pre- 
senta in- generale  una  grande  uti- 
lità, e che  avea  consuonata  una 
somma  di  mille  franchi  per  acqui- 
starne alcuni  esemplari , accolse 
in  agual  modo  il  Traici  de»  par- 
tic  ipet , e ne  comperò  quaranta 
copie  per  dispensare  e'saoi  mem- 
bri. Egli  è adunque  sorprendente 
che  l'autore  di  opere  cosi  sanzio- 
nate dalla  stessa  accademia  non 
sia  stato  chiamato  nel  suo  seno, 
istituita  com'è  per  la  conservazio- 
ne e perfezionamento  della  lihgua 
francese.  Nel  i83o,  Girault  fece 
stampare  una  Encytdopédie  ile- 
mentaire  de  t antiquii  e',  od  Origine, 
progrès,  état  de  perjectiort  dts 
arts  et  det  Sciences  che i Ics  an- 
ciens,  (T  aprés  lei  meiltcurs  uii- 
teurs,  4 volumi  in  8.vo.  Questo 
sunto  di  tutto  ciò  che  gli  archeo- 
logi i più  accreditati  fra  ù moder- 
ni hanno  raccolto  con  ampiezza 
sopra  questo  ramo  della  storia  è 
il  frutto  di  un  immenso  lavoro, 
ed  à scritto  con  correzione  ss  con 
una  elegante  semplicità  che  non 
è comune  in  tutti  i grammatici. 
Gli  avvenimenti  politici  sneeessi 
nello  stesso  anno  stornarono  la 
pubblica  attenzione  dalle  opere 
puramente  letterarie;  nulla  ostan- 
te, parecchi  giornali  riconobbero 
cd  acclamarono  il  merito  e 1’  uti- 
lità di  questa  enciclopedia.  Lo 
zelo  di  Girault  per  favorire  gli 
atudii  grammaticali  lo  portò  qual- 
che volta  a sussidiare  gratuila- 
mcnte  della  sua  borsa  alcnoi  pro- 
fessori che  , per  tarsi  conosce- 
re, desideravano  pubblicare  culle 
btarape  i loro  metodi.  Tuttavolta, 
egli  era  sul  punto  di  reclamare 
contro  colui  ch’erati  approprialo, 
modificandolo , il  suo  titolo  di 
Grammatica  delle  grammatiche,  e 
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• Ile  m-  |>u|il>lii'ó  un  ristretto  qua- 
si letterale  ; me  allorché'  egli  eb- 
'In-  considerato  che  quel  ristretto, 
i iprovevulisaimo  a suo  riguardo, 
potrebbe  pel  suo  modico  prezzo 
procurare  il  m»do  di  ammaestrar- 
si ad  un  maggior  numero  di  per- 
sone, rgli  consertò  un  gcneroao 
silenzio.  Mentre  Giiaull  stara 
preparando  i materiali  di  un  Dì- 
ctionnaire  de  Li  langue  Jean  f aite, 
nel  quale  la  definizione,  la  pro- 
nuncia e principalmente  i diversi 
significali  di  ciascuna  parola  non 
earctrlrero  stali  più  dati  all'azzar- 
du,  ma  giunti  Reati  da  esempli 
si  titi  fra  le  piu  gravi  autorità,  la- 
voro superiore  alle  forze  di.  un 
sol  uomo,  e che  non  fu  portato 
più  oltre  della  lettera  A.,  ei  cessò 
di  vivere  a Parigi  I'  1 1 marzo 
i83a.  Fia’ suoi  manoscritti,  tro- 
varoosi  multe  annotazioni  ed  os- 
servazioni destinate  a migliorare 
la  sua  Grammatica , Verso  cui 
portava  di  cuntìauo  le  sue  medi- 
tazioni. Queste  osservazioni  e 
note  suno  impresse  di  scgpito  ul- 
I' ottava  edizione  , che  comparve 
nel  i834,  e che  non  è veramente 
che  una  ristampa  della  settima. 
Elleno  furono  anche  pubblicale 
separatamente,  e completano  un’ 
opera  che  i nazionali  e gli  este- 
ri uonsollbi  anno  aetftpre  con  frut- 
to, e che  manterrà  la  purezza  e 
l’ universalità  delia  lingua  fran- 
cese. 

E — k — n. 

GIUEY-DUPRÉ  (Giovassi- 

Whij  ),  giornalista  c poeta,  na- 
cque a Parigi  nel  '769  (t).  Do- 

(»)  La  iute  finirai*  et  tris  • e macie  de* 
nor/tfy  A grt  qua/ttésy  denteare  de*  compirà - 
tem*  condamnés  à mori,  Parigi,  anno  II, 

ti,  •».  i,  |»a<.  i<j,  porta  i’  s*ii  di  Gircy- 

4 Jo  «uni,  ah’  cpova  uen*  »U4 


lato  di  'ardente  immaginazione, 
egli  olili  alle  muse  i tuoi  precoci 
omaggi,  ed  allorché  la  rivoluzio- 
ne si  manifestò,  ella  ebbe  la  mi- 
"glior  parte  del  suo  incenso  poeti- 
co. Malgrado  la  sua  estrema  gio- 
ventù, egli  fu  provveduto  per  sol- 
Ircitaziooe  di  Chamfort  di  un 
-posto  di  sotto-custode  dei  mano- 
scritti della  biblioteca  reale.  A- 
vetido  avuta  occasione  di  legarsi 
con  parecchi  convenaionali,  spe- 
cialmente con  Guade!  e Brissot, 
egii  divenne  cooperatori}  di  que- 
st' ultimo  nella  compilazione  del 
Palrio/e  francali.  Ambedue  ot- 
tennero da  priucipio  un’immensa 
popolarità  ; ma  allorquando  re- 
trocessero spaventati  dinanzi T in- 
sanguinata direzione  del  carro  ri- 
voluzionario , essi  perdettero  ad 
uri  trailo  la  popolarità,  favore  as- 
sai più  incostante  di  quello  delle 
corti.  Citato  alla  sburra  della  co- 
mune di  Parigi  nel  1793  per  ren- 
der conto  delle  sue  opinioni,  Gi- 
r«-y-Dupré  invocò  con  fona  i di- 
ritti della  libertà'  della  slampu  vio- 
lali nella  soa  persona,  ed  innalzò 
il. suo  reclamo  all’assemblea  legi- 
slativa, che  disapprovò  il  decreto 
dclhi  comune.  Malgrado  la  mi- 
naccia del  partilo  della  Monta- 
gna, egli  continuò  a chiamare  la 
pubblica  riprovazione  aui  fautori 
dell’anarchia  ; e andò  in  pericolo 
di  perderai  servendo  di  testimonio 
nel  processo  intentato  contro  Ma- 
ral. Questo  atto  lo  fece  inscrivere 
fi  a i primi  nelle  liste  di  proscri- 
zione che  i faziosi  trionfanti  coni- 

danna;  ma  Riouffe,  cito  lo  aveva  conoacirt- 
to  particolarmente  e cicerati  trovalo  con 
lui  alla  Concergkrie,  narra  ch’ci  non  aveva 
rlir  24  anni  allorché  fu  immolato.  Mèmoi. 
re*  d un  ditemi  pour  servir  à t hkitairr  da 
la  tirannie  de  Robesp(brrey  a.da  eduiune, 

PjtfJo',  stono  III,  pag.  7U, 
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panerò  dopo  il  3i  maggio.  Ciò 
Don  pertanto  Gircy-Dupré  giunse 
a sottrarsi  da' suoi  carnefici,  riti- 
randoli dapprima  ad  Evreux,  po- 
scia a Cacn,  dove  fu  uno  de’  com- 
pilatori della  Ga%ett » universeUe, 
eonfutatrice  del  Moniteur.  Fou- 
quier-Tinville,  nella  sua  denunsia 
contro  i girondini, dice  che  „que- 
„ sto  giornale  racchiudeva  alca- 
„ ne  canxoni  degne  delle  Eume- 
„ nidi,  composte  da  certo  Girey- 
,,  Dupré  (i).  “ Una  parte  dei 
convcnxionali  posti  fuori  di  legge 
non  avendo  potuto  mantenersi  in 
Normandia,  andarono  a Bordò, 
Girey-Dupró  li  seguì  ; ma  sco- 
perto, in  compagnia  di  Guadet  e 
di  Sslles,  fu  arrestato  e condotto 
innanfi  al  tribunal  rivoluziona- 
rio, che  lo  Condannò  a morte  il 
ni  novembre  1798. Le  Mimoiret 
duri  déten u (di  Riouffe),  danno 
alcune  notizie  interessanti  sopra  i 
suoi  ultimi  momenti.  Egli  ebbe  il 
coraggio  di  rispondere  al  presi- 
dente che  lo  rimproverava  d’esse-- 
re  stato  amico  di  Brissot  : » Io 
„ conobbi  BrisBOt,  e posso  atte- 

stare  ch'egli  visse  come  Aristi- 
„ de,  e che  mori  come  Sidney, 
„ martire  della  libertà,  “ Condot- 
to al  supplizio  coll'aiutante  gene- 
rale Bnis-Guyon,  suo  amino,  egli 
cantò  dalla  prigione  al  patibolo 
alcune  canzoni  repubblicane  che 
avea  composte  nei  ferri,  ed  il  cui 
ritornello  era  : 

Mourons  pour  la  patri* 

C «f  U tori  U pia*  beau , le  pia*  diga* 

<t  entri*  ( a). 

» Ri  vide  siila  finestra  di  Robe- 
» spierre  l'amante  e la  sorella  del 

(;)  Procìs  de  J.-P.  Brissot  *t  complice* 
(Vie),  Parigi,  anno  II*  In  8.,  pag.  bt, 

(?J  Gli  i tfato  qualche  volta  attribniio 
q'i' alo  canto  patrioti™  : Veithns  au  solai 

de  f empire;  ma  il  vero  autore  8 Boy  ( Ye. 
4i  «fucato  nome  nella  Blogr.). 
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» tiranno  con  alcuni  altri  dc'sooi 
» complici:  dibatto  , grillò  Du- 
a pré,  abbatto  i tiranni  e i ditta- 
ti tori!  Questa  profetica  csoiatna- 
• sione  .egli  la  ripetè  fino  a tanto 
s che  perdette  di  vista  la  ca- 
» sa  (i).  “ Sotto  la  fatai  scure  ei 
fece  ancora  intendrrc  il  grido  dì 
Viva  la  repubblica!  Dopo  il  9 ter- 
midoro, la  Cunvenzion  nazionale 
accordò  alcuni  soccorsi  a sua 
madre  sessagenaria  di  cui  egli  e- 
ra  l’unico  appoggio.  Trovasi  nel 
Monitore  (anno  III,  n.  i84),  un 
elogio  di  Girry-Dupró  scritto  da 
Chénier.  Tutti  coloro  che  trac- 
ciarono allora  la  storia  delle  fa- 
zioni che  coprirono  la  Francia 
di  sangue  e di  lutto,  riuniscono 
in  questa  giovane  vittima  altret- 
tanto coraggio  che  talento.  Ri- 
marcasi con  sorpresa  che  mada- 
ma Roland,  si  prodiga  di  ritratti 
nelle  su  e Memorie,  e che  disegnò 
con  tanta  compiacenza  quello  di 
Brissot  (3),  non  abbia  fatto  alcu- 
na  menzione  di  Girey-Dupré,  di 
esso  che  nello  stesso  giorno  fu 
■caccvito  con  suo  marito  dalla  so- 
cietà de'  giacobini  (5). 

b— M—  X. 

GIRODET  de  Coiusy , più  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Girodet- 
Trioton  ( Ann*  Lpict)  , celebre 
pittore,  nacque  a Montargis  il  5 
gennaio  1767.  Suo  padre  era  dir 
rettore  dei  domimi  del  duca  di 
Orleans.  Sua  madre,  nata  Cor- 
nier,  era  figlia  di  un  banchiere 

( t)  Le  li  re  s sur  les  évinements  qui  se 
soni  passès  eo  Frane*  depuis  le  3l  mal  /»« 
sqa  au  ig  thermidor. 

(a)  Mémolres  de  'madame  Balani,  rdi- 
eiom;  data  Jai  liquori  Berville  e B*rrrèr<»  ; 
Parigi,  i8ai*  in  8.,  U>mo  I,  pag.  994-396- 

(3)  Quel  quei  notìces’  pour  servir  à t hi- 
Stolre’ de  mes  périls  ( di  Lonvet  ) , Parigi, 
anno  III,  in  8.ro,  a in  i8.>  (prima  parlo,). 
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spedizioniere  della  corte  di  Roma. 
Orfano  fino- doli’ infamia,  ei  do- 
vette il  vantaggio  di  un'ottima 
educazione  al  suo  tutore,  il  signor 
Triosoo,  medico  di  corte:  Quan- 
tunque Girodet  mostrasse  alcune 
precoci  disposizioni  pel  disegno 
ci  noo  diede  a divedere  nessun 
tratto  che  presentir  facesse  l'uomo 
di  genio.  Durante  il  corso  de’suoi 
studii  classici  in  cui  manifestò 
sempre  una  grande  facilità,  il  di- 
segno non  lo  tenne  occupato  so 
non  che  il  tempo  che  si  accorda 
comunemente  alle  arti  di  puro 
diletto  nelle  ordinarie  educazioni. 
Ciò  non  pertanto  il  sno  genio 
venne  a mostrarsi,  c la  natura  lo 
avviò  verso  la  pittura  per  una 
specie  d' instinto.  Si  disse  che  al- 
1’  età  di  dodioi  anni  ei  fece  il  ri- 
tratto di  suo  padre  : ma  sembra 
chele  prime  rivelazioni  «ulte  qua- 
li potevansi  fondare  le  vere  spe- 
ranze parlino  dall'  epoca  in  cui 
faceva  il  corso  filosofico.  Si  vol- 
le dapprima  farne  un  architetto. 
Questa  professione  non  gli  sorrise 
niente  più  di  quello  che'  sorriso 
avesse  al  suo  maestro  David , e 
perciò  ei  vi  riounciò.  Lo  stato 
militare,  che  tentossi  di  fargli  ab- 
bracciare, non  lo  sedusse  di  van- 
taggio. Uno  de*  giorni  più  felici 
della  sua  vita  fu  quello  in  cui 
entrò  nella  scuola  di  David,  che 
era  salita  in  grande  riputazione 
dopo  il  suo  quadro  degli  Oranti. 
Quivi  ci  si  fece  distingaére  ben 
presto,  e fece  rapidi  progressi. 
Sviluppato  sotto  la  doppia  influen- 
za di  uno  spirito  coltivato  come 
era  quello  di  Girodet  e dei  savi 
oonsigli  eh'  ei  ricevette,  il  suo 
gusto  per  le  arti  belle  divenno  una 
potente  passione  che  lo  dominò 
in  tutto  il  corso  della  sua  vita  e 
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gli  strappò,  alcuni  istanti  prima 
della  sua  morte,  così  amari  la- 
menti e commovente  commiato 
dulia  sua  tavolozza.  Ammesso  al 
concorso  pel  premio  di  Roma  al- 
I’  età  di  venti  anni,  egli  ebbe  il 
dolore  di  vedersi  escluso  per  aver 
trasgrediti  i regolamenti  ohe  proi- 
biscono agli  alunni  di  continua- 
re il  lavoro,  entrati  che  sono  nel 
locale  destinato  al  concorso  ; ei  fu 
sorpreso  cogli  studii  delle  sue  fi- 
gure che  furtivamente  introduce- 
va dal  di  fuori.  Nel  concorso  che 
seguì  posoia,  Girodet  non  otten- 
ne che  il  seoondo  rango.  Più  fe- 
lice nel  >789,  egli  acquistò  la  pal- 
ma desiderata.  Il  soggetto  della 
composizione  era  Giuseppe  rico- 
nosciuto dai  j, rateili . Sembra  ohe 
egli  usasse  anche  questa  volta  del- 
l’inganno per  preparare  il  suo  la- 
voro, e che  lo  abbia  introdotto  in 
una  canna  forata.  Dopo  il  suo 
successo,  Gerard  gli  disse  facen- 
do allusione  alja  canna  : » Tu  hai 
condotto  il  cavallo  di  Troia  nella 
città.  — . Gli  è vero,  rispose 
Girodet,  ma  non  è più  tempo  di 
vederlo,  i Greci  ne  sono  usciti.  «, 
Questa  piccola  astuzia  è assai  co- 
mune fra  gli  alunni  che  si  pre- 
sentano al  concorso.  Girodet  par- 
ti per  Roma  a ventitré  auni.  Egli 
è quivi  dovo  il  giovane  artista 
trova  la  sua  vera  feliciti,  egli  è 
uivi  eh’ ci  trova  il  compimento 
e' suoi  faticosi  aforzi  che  gli  po* 
ne  innanzi  agli  oochi  la  gloria  e 
l’avvenire.  Il  giovanile  talento  di 
Girodet  avrebbe  potuto  facilmen- 
te prodursi  con  splendore;  ma  la 
Italia,  oggetto  dc’suoi  voti,  Roma 
il  cui  solo  nome  risuunava  alla 
sua  anima  tanto  poetica  come  un 
eoo  di  gloria  che  lo  elettrizzava  , 
dovevano  dargli , per.  così  dire, 
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una*  seconda  nascita,  facendogli 
conoscere  il  vero  carattere  del 
proprio  talento.  Appena  ebbe  egli 
studiati  i grandi  maestri  d’ Italia 
che  le  idee  ed  il.  modo  di  esecu- 
zione appresi  alla  scuola  di  Da- 
vid si  modificarono  in  singoiar 
guisa  ; éi  ne  conservò  per  altro  il 
disegno  puro  e severo,  ma  sentì 
che  aveva  d'  uopo  di  aggiungervi 
quella  brillante  poesia  di  cui  era 
piena  fa  sua  anima;  e con  queste 
inspirazioni  eseguì  il  suo  Endi- 
mione.  Con  questo  rimarchevole 
quadro  ci  pagò  il  tributo  imposto 
a tutti  gli  alunni  franccs,  mante- 
nuti dal  governo  a Roma,  di  spe- 
dire a Parigi  un  laro  dipinto.  Uni- 
versale fu  P approvazione  . Da- 
vid non  dissimulò  quanto  fosse 
glorioso  del  suo  discepolo.  La 
grazia  ed  i tratti  seducenti  di  quel 
bel  dipinto  meritarono  realmente 
tutti  gli  elogi  clic  gli  prodigò  il 
pubblico.  Benché  il  tempo  abbia 
nociuto  un  poco  al  colorilo  di- 
Girodct,  che  non  fu  giammai  nè 
ben  ricco,  ni  forse  molto  natura- 
le, scntesi  ancora  colpiti  d’ammi-, 
razione  ogni  qual  volta  si  scorge, 
quel  bel  giova  ne  che  sembra  abbrac- 
ciare con  tanto  gratin  un  sapore 
m/sforioro^omelodisse  così  bene 
uno  degli  emuli  del  suo  autore. 
Dcfpo  I'  Untiamone,  la  prima  opera 
di  cui  si  occupò  Girodet  'nel  suo 
soggiorno  a Roma  fu  un  omaggio 
alla  riconoscenza,  ed  il  suo  pen- 
nello non  tradì  il  suo  cuore.  Ippo- 
croie  in  alto  di  rifiutare  I regali 
degli  inviati  del  re  di  Persia,  che 
ei  fece  per  Trioson,  suo  tutore, 
aumentò  di  molto  la  sua  riputa- 
zione. Questo  quadro,  ad  onta  del 
rimprovero  che  meritamente  gli 
viene  fatto  per  un  po'  di  steriliti 
nel  colorita,  è considerato  per  la 
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sua  composizione  e pel  disegno 
come  una  bellissima  opera.  La  fi- 
gura del  protagonista  i nobile  e 
maestosa  ; il  pittore  si  6 dipinto 
egli  stesso  di  dietro  ad  esse.  L'e- 
spressione di  sensibilità  del  gio- 
vane che ‘dispera  di  poter  con- 
durre in  Persia  il  solo  uomo  che 
crede  capace  di  guarire  suo  padre 
non  può  essere  più  sorprendente. 
Ippocrate  porta  la  data  di  Roma, 
del  1793.  Trioson  lasciò  questo 
quadro  alla  scuola  di  medicina  di 
Parigi,  dove  trovasi  prescnlemea- 
te.  In  mezzo  dei  soonvoglimenti 
che  agitavano  allora  l'Europa, 
Girodet  vide  con  un  sentimento 
d'  i nespritni  hi  le  dolore  come  no 
andassero  le  orli  a soffrire.  L’ in- 
surrezione contro  i Francesi  si  di- 
chiarò a Roma  ; la  scuola  fu  di- 
strutta, c gli  alunni  dispersi,  egli 
stesso  oorse  pericolo  d’ essere  as- 
sassinato. I viaggi  e lo  studio  fu- 
roool’unica  sua  consolazione.  Fe- 
lice d'  aver  imparato  a conoscere 
gli  antichi  nei  libri,  si  valse  di 
una  tale  circostanza  per  comple- 
tare i suoi  sludii  coll’  osservazio- 
ne dell;  illustri  loro  ruine,  e si 
recò  a Napoli  col  paesista  Pequi- 
gnol,  suo  confratello  ed  amico. 
Quel  ciclo,  quei  luoghi  incantati 
lo  trasportarono  e riempirono  la 
sua  immaginazione  di  quelle  dol- 
ci e brillanti  memorie  che  più  tar- 
di seppe  infondere  in  molti  dei 
suoi  quadri  e in  una  quantità  di 
sorprendenti  disegni  che  lasciò 
alla  sua  morte.  Pequignot  gli  fe- 
ce partecipar*  il  suo  gusto  pel 
paesaggio,  ed  ei  vi  si  dedicò  con 
ardore.  Egli  è a Napoli  che  Gi- 
rodet conobbe  il  celebre  medico 
Cirillo,  che  gli  prestò  molte  cure 
ed  a cui  mostrò  la  sua  gratitudi- 
ne offrendogli  un  quadro  rappre- 
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suitanlc  Antioco  r.  Sii  atonica.  A 
Genova  Irò.  6 i Francesi,  e vide 
quivi  Grua,  ch'era  venuto  nette 
armala  per  sottrarsi  ai  mali  della 
sua  patri#.  Da  quell’  istante  na- 
cque fra  Mi  essi  una  teoera  amici- 
zia fondata  sulla  stima  e la  nobi- 
le emulazione  di  due  giovani  ri- 
vali di  giuria  e di  talento.  Nessuna 
opera  grande  non  citasi  di  lui  nel 
volgere  dì  quel  tempo.  Alcuni 
studii  dall’  antico  fatti  con  00- 
acierfzo,  alcuni  bei  ritratti  , un 
gran  oumero  di  disegni  variatissi- 
mi nel  loro  soggetto  marcarono 
presso  a poco  il  suo  soggiorno  in 
Italia.  Il  discepolo  co/.  distinto 
della  scuola  di  Roma,  l'autore 
dell’  Endimione  non  era  però  di- 
menticalo a Parigi  ; quando  ei  vi 
ritornò,  ricevette  un'  accoglienza 
che  non  sempre  il  merito  ottene- 
va in  quei  tempi  calamitosi.  Gli 
fu  accordato  un  alloggio  al  Lou- 
vre, ed  è quivi  eh’  ei  fece  la  sua 
prima  Danai.  Questo  soggetto, 
trattato  con  si  gran  talento  dal 
Tiaiano  c da  Annibale  Carroccio 
non  spaventò  punto  il  pittore  fran- 
cese. La  sua  iramaginaziotie  glie- 
lo fece  vedere  in  un  nuovo  mo- 
do, senza  tuttavia  offendere  l'idea 
mitologica,  li!  volle  innalzare  la 
ana  composizione  con  particolari 
meno  comuni  che  non  eono  quel- 
li della  pioggia  d’oro,  come  fatto 
aitano  i suoi  antecessori.  Cunob- 
besi  la  sua  opera.  Il  prezzo  con- 
venuto colla  persona  che  aveva 
allogalo  il  quadro  era  di  seicen- 
to franchi.  Sotto  il  fuoco  della 
ispirazione,  il  genio  dell’  artista 
noo  si  ricordò  più  dei  limiti  che 
doveva  imporsi,  e creò  un  Quadro, 
di  venticinque  mila  Tranciti.  Le 
quattro  stagioni  in  quattro  quadri 
pel  re  di  Spugna,  seguirono  dup- 
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presso  ls  Danae.  Questi,  lavoro  é 
ancora  pieno  di  ricca  poesia.  fjnu 
nuova  Danae  firesposta  nel  1799. 
Questa  non  era  che  nn  sanguinoso  * 
epigramma  contro  madamigella 
Lange,  attrice  dal  Teatro  Fran- 
cese, che  dopo  avere  ordinato  il 
auo  ritratto  a Girodet,  aveva  pre-. 
teso  che  vi  mancasse  la  rassomi- 
glianza.' Girodet  cedette  troppo  . 
presto  alla  naturale  irritazione 
del  proprio  carattere . Madami- 
gella Lange,  di  cosi  perfetta  ras- 
somiglianza che  tutto  Parigi  lu  ri- 
conobbe, fu  esposta  nelle  sale  . 
rappresentata  in  Danae  sopra  cui 
iovevano  le  monete  più  vili.  Eb- 
evi  una  cepitdlaxione  fra  I*  irri- 
tato artista  e gli  amici  di  meda-  ■ 
migella  Lange  ; il  quadro  fu  leva- 
to , ma  1’  effetto  erane  stato  or- 
mai prodotto.  Scorriamo  solleciti 
questa  pagina  che  Girodet  avrebbe 
probabilmente  voluto  cancellare 
dalla  9ua  vita  cosi  piena  di  b’uone 
ed  eccellenti  azioni.  Bonaparte 
amava  io  tutto,  come  appare  nel 
corso  della  sua  carriera,  il  gran- 
dioso ed  il  meraviglioso;  il» poe- 
ma dell’  Ossian  gli  andava  quin- 
di più  d‘  ogni  altro  a genio.  Ei 
gettò  gli  occhi  aopra  Gerard  e 
sopra  Girodet  per  trasportare  sul- 
la tela  il  bardo  ch’egli  ornava;  ■ 
dalla  Iptta  dei  due  competitori 
uscirono  due  rimarchevoli  qua- 
dri. Girodet,  spinto  sempre  dalla 
sua  ricca  immaginativi,  raffigurò 
Fingali»  ed  i suoi  discendenti  che 
ricevevano  nel  loro  palazzo  aereo 
le  anime  degli  eroi  francesi.  It 
successo  dì  questa  composizione 
non  si  è gran  fatto  sostcouto,  ma 
ai  ammireranno  sempre  alcune 
fetta  sorprendenti  : il  dipinto  fu 
terminato  ael  1802.  L’autore 
dell’  apoteosi  degli  eroi  francesi 
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lasciò  strepitare  !•  critfcn  o U 
loilc  intorno  all^  sua  opera,  e li 
ritirò  nuovamente  nel  suo  studio, 
Ei  non  ne  usci  che  dopo  quatliu 
anni,  ma  con  unq  de  più  bei  ti* 
(oli  al  glorioso  rango  che  occupa 
nelle  arti.  Nel  1806,  egli  espose 
la  Scena  del  Diluvio.  Il  maestro 
ed  il  discepolo  si  trovarono  I’  un 
P altro  di  fronte.  Il  quadro  delle 
Saltine  si  presentò  colla  Scena 
del  Diluvio  al  coocorso  del  pre- 
mio decennale.  La  voce  pubbli- 
ca e quella  del  giurì  diedero  la 
palma  a Girodat.  Troppo  grande 
per  mostrarsi  geloso  di  un  così 
solenne  successo,  David  non  sep- 
pe che  unire  il  suo  suffragio  a 
quello  dei  giudici  . Assicurasi  an- 
che eh’  ei  portasse  I’  ammirazio- 
ne  fino  a proferire  queste  rimar- 
chevoli parole  : „ In  quest  ope- 
,,  re,  Girodet  seppe  unire  la  rot 

„ busiena  di  Michelangelo  alla 
„ purità  ili  Raffaello.  « Per  «pie- 
gare oosì  grande  elogio,  conviene 
aggiungervi  le  parole  del  giurì 
incaricato  di  pronunciare  il  auo 
giudizio  sopra  i premiì  che  do- 
veano  essere  distribuiti  : „ Que" 
,,  sta  scena  cosi  commovente  0 
,, -terribile  , offrendo  a nostri 
,,  sguardi  ciò  che  il  timgre  e le- 
„ stremo  pericolo  hanno  di  più 
spaventoso,  non  presenta  che 
„ nobili  movimenti, -e  ciò  ohe  la 

,,  nuda  natura  ha  (li  pio  puro.  “ 
I titoli  di  David  e di  Girodet  so- 
no troppo  bene  stabiliti  perchè  sia 
necessario  di  ricordare  che  alcu- 
ni critici  non  temettero  d’assenre 
che  la  decisione  del  gioii  era  im- 
prontata di  parzialità,  lieti  è cer- 
tamente permesso  di  preferire  il 
nailro  delle  Sabine  «Ha  Scena 
el  Diluvio,  ma  non  devesi  di- 
menticare che  il  concorso  decen- 
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naie  fu  giudicato  dapprima  da 
una  commissione  dell’ Istituto,  ed 
in  seguito  dall'  Istituto  slessu.  Di 
più,  è cosa  • .tutti  nota,  che  a 
quell'  epoca  David  non  aveva 
neasuna  ostilità  io  quel  corpo  ; 0 
che  Girodet  vi  godeva  di  cosi 
poco  favore,  ohe  non  potè  esser- 
vi ammesso,  benché,  lo  avesse 
tentato,  e che  vi  entrò  soltanto 
nel  1816  per  un  decreto  , reale 
che  riorganizzava  l'Istituto.  Del 
reato,  non  è inutile  aggiungere 
che  l'entusiasmo  del  pubblico  e 
la  gloria  del  concorso  restarono 
talmente  sterili  pei  due  gremii 
artisti  che  le  loro  opere  noo  usci- 
rono dalle  loro  mani  se  non  che 
nel  1818  e 1819,  in  cui  furono 
acquistale  dal  governo.  Il  sottcr- 
ra mento  ei  Mala  (1808)  ebbe  an- 
■4)’  esso  il  pia  brillante  successo. 
Il  genio  di  Chateaubriand  inspirò 
degnamente  quello  del  pittore. 
Questo  affettuoso  episodio  ram- 
menterò sempre  il  nume  di  Giro- 
dot  a lato  dell’  autore  del  Genio 
del  cristianesimo,  cotanto  bene 
seppe  il  pencolio  riprodurre  la 
viva  sensibilità  ed  i poetici  colui! 
dello  scrittore.  — La  Resa  di 
Vienna , esposta  egualmente  nel 
1608,  e la  Rivolta  del  Cairo , nel 
,8(0,  ecoitarono  un’  ammirazione 
meno  generale  che  le  due  produ- 
zioni più  sopra  citate,  ma  non 
minori  bellezze  esse  racchiudono 
di  un  ordine  supcriore.  Girodet, 
come  la  maggior  parte  dei  grandi 
taleoti,  avea  d’  uopo  di  tutta  la 
libertà  nella  scelta  dei  componi- 
menti per  produrre  nel  massimo 
vigore  il  auo  talento;  quindi, me- 
no bene  egli  riusciva  nei  soggetti 
che  gli  erano  dati  anziché  in  quel-; 
li  eh'  egli  stesso  andava  sceglien- 
do. Vuole  per  altro  giustizia  ehc 
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si  osservi  che  nello  Rivolta  del 
Cairo  vi  hanno  alcuni  tratti  de- 
gni delle  più  hello  inspirasioni 
dell’  autore.  L’  Arabo  che  difen- 
de, tutlocuhi  sostenendolo,  il  gio- 
vane bastia  ferito  è di  uds  ese- 
cuzione piena  di  forza  e di  sensi- 
bilità. — La  salute  di  Girodet 
crasi  alterata,  e dal  1810  al -1819 
non  villosi  uscire  dal  suo  studio 
ncssup  quadro  rimarchevole.  Sul- 
tanto  durante  questo  lungo  inter- 
vallo, siccome  il  pensiero  e l' icn- 
moginazioue  non  potevano  sem- 
pre tacersi,  ei  fece  un  gran  nu- 
mero di  disegni  ed  alcuni  ritratti. 
Una  testa  di  vergine  eh'  espose 
nclh:  sale  del  1812,  rupi  lutti  i 
suffragi.  Questa  graziosa  produ- 
zione fu  copiata  sulla  porcellana 
da  madama  Jaquolot,chc  ne  fece 
un  omaggio  all'  autore.  Oggidì 
ella  deve  trovarsi  presso  il  signor 
Pcrregsux.  In  questo  medesimo 
anno  1812,  il  dottore  Trioaon 
perduto  avendo  un  unico  figlio, 
adottò  il  ano  pupillo,  c da  quel- 
l’istante Girodet  aggiunse  al  pro- 
prio nome  quello  di  Triosnu.  Tor- 
mentato di  già  dal  male  che  do- 
veva rapirlo,  ed  amante  sempre 
della  solitudine,  ci  non  cercò  sot- 
to la  ristaurazione  di  aggiungere 
altra  parte  tranne  quella  che  gli 
assicurava  la  sua  riputazione  di 
grande  artista.  Il  suo  studio  c la 
conversazione  di  pochi  amici,  la 
coltura  delle  lettere,  ma  in  silen- 
zio c pel  solo  amore  di  esse,  I’  al- 
lontanarono dalle  sale  c dagli  in- 
trighi del  mondo.  Uno  degli  av- 
venimenti che  lo  addolorò  viva- 
mente, e di  cui  non  polcvasi  da- 
re nessun  conforto,  fu  la  spoglia- 
zione del  Museo  nel  181 5,  allar- 
ohè  gli  alleali  ripresero  quello  else 
era  stato  rapito  all1  epoca  delle 


guerre.  La  maggior  parte  del  pub- 
blico era  indotta  % credere  che  il 
genio  di  Girodet  fosse  stato  soffo- 
cato dalle  sofferenze  che  lo  tra- 
vagliavano, allorquando  Pigma- 
lione  e Galatea * venne  nelle  sale 
del  18198  mostrare  che  l’amore 
dell'arte  aveva  saputo  trionfare» 
del  dolor  fisico.  Quest*  opera  fu 
accolla  con  tutto  il  favore  che  ot- 
tenuto uvevano  le  più  belle  pro- 
duzioni dell'autore.  La  stampa 
gli  prodigò  universali  elogi,  e la 
gente  andava  ripetendo  questi 
quattro  versi  che  furono  attaccati 
al  quadro  : 

Ptlntre  charmant  <f  Endjmlan , 

Fieni  jouérdei  trami portt  di  la  fornii  encham- 

téi  ; 

Toni  Par//,  pnur  ta  G a fa  tèe , 

A Ut  yeam  de  Pyrgmaliom. 

Una  corona  di  lauro,  vi  (u  an- 
che collocata  con  applauso  degli 
spettatori.  Luigi  XVIII  visitando 
l’esposizione  disse  a Girodet: 

» In  verità,  signore,  io  credo  che 
» Galateo  sia  per  discendere  dal 
■'  suo  piedestallo  : come  bene 
» avete  tradotto  l'emistichio  di 
» Ovidio  ! Deus  stupel  et  timide 
» gaudet . « La  piccante  parola 
di  una  spiritosa  donna  pose  »il 
suggello  ,a  tutti  questi  elugi  ; 

» Niente  di  più  bello  si  è veduto 
» dopo  il  Diluvio.  « Ciò  non  per- 
tanto la  critica  volle  avere  anche 
essa  la  sua  parta  ; e la  profonda 
arte,  la  grazia  del  pennello  con 
oui  ò trattata  la  figura  di  Galatea 
non  potè  dar  pasto  alla  ricerca- 
tezza un  po’  pretesa  di  alcuno 
parti.  La  figura  d’Amore  parte 
mal  collocata.  Nel  1824,  i ritrat- 
ti in  piedi  di  due  capi  vandali, 
Caihclineau  e Bonchatnp,  i butti 
(U  Merlin  c di  madama  de  Reiset 
chiusero  la  carriera  di  Girodet.  4 
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morbo  che  lo  tormentavo  di  hro-  potendo  far  bene , etti  fanno  ellri- 
go  tempo  trovò  l*  arto  impotente,  menti,  aveva  rovente  ripetuto,  da* 
ed  il  9 dicembre  1804  egli  *00-  renio  la  ana  vita,  lo  «tetro  Girar 
combotte,  in  eli  di  ciaquanteset-  det  : parole  che  non  potevano  ap^ 
te  anni,  ad  una  malattia  di  «caci-  pltcarai  ai  Ire  o quattro  granii 
ce,  dopo  aver  «offerta  una  dolo-  pittori  che  aoli  rimangono  anco* 
rota  operazióne  fattagli  dal  tuo  ra  della  aouola  francese  di  COI  * 
dotto  amico,  il  dottore  Larrey,  il  piangeai  la  decadenza,  ma  beni! 
quale  volle  tentare  un  altimo  'ri*  a quella  folla  d’ artisti  sensa  freno 
medio  per  guarirlo  da  una  forte  e spesso  sema  talento  ohe  giudi- 
iscuria  manifestatasi  da  un’  esce*-'  c&  a proposito  di  mettere  da  par*  - 
ao  cancrenoso.  L' abate  Feutrier,  te,  nei  loro  componimenli,il  bello 
curalo  della  Maddalena,  gli  aom*  ideale,  la  seiema  del  disegno  0 
ministrò  gli  aitimi  sacramenti.  Il  tutto  intero  lo  stile.  Girodet  non 
concorso  fu  immenso  a’ suoi  fu*  strinse  mai  nessun  connubio.  Mal* 
aerali.  La  croce  d'ufficiale  della  grado  l’sgiatesza  che  gli  aveva 
Legion  d*  onore  che  gli  era  alata  procacciato  il  suo  lavoro,  ei  visse 
allora  accordata,  fu  attaccata  ai  sempre  io  una  semplicità  che  al- 
ano feretro  da  Chateaubriand , lontanava  dalle  sue  abitudini  e 
pregatone  dal  segretario  perpetuo  -dai  mobili  della  sua  casa  qualnn* 
dell' Accademia  di  belle  orti,Gar-  que  specie  di  lusso.  Le  maggiori 
nier,  che  volle  con  ciò  tributare  sue  spese  furono  per  oggetti  d’ar- 
un  omaggio  aU’illuBtre  trapassa-  te.  Nel  181 5 ei  fece  modellare  per 
lo.  Parecchi  discorsi  Vennero  prò*  suo  conto  molti  gessi  onde  oon- 
’ nnneiati  sulla  sua  tomba,  fra  cdhi  servare  più  intime  le  memorie 
distinsero  maggiormente  quelli  di  delle  belle  statue  che  venivano 
Garnier  o di  Raoul-Rochette,  ma  tolte  dal  Musco.  — Non  avrebbe-  » 
più  di  tutti  le  calde  parole  di  Gros,  ai  che  un'idea  incompleto  dei  ta-« 
strappategli  dal  dolore.  Quel  di-  vori  di  Girodet  ae  non  si  cono- 
scorso, interrotto  dal  pianto,  fece  «cessero  che  quelli  che  abbiamo 
una  vivS'impressione  sugli  astan-  indicati.  I suoi  cartoni  erano  pio- 
ti. L'oratore  animoasi  partioolar-  ni  di  belle  composizioni  che  ao- 
mcnte  nella  eloquente  allocuzio-  no  passale  fra  ternani  di  un  gran 
ne  che  diresse  agli  alunni  della  numero  Ji  amatori  ad  un  prezzo 
scuola  di  belle  arti  per  seoogin-  molto  elevalo.  I disegni  oh’ei  toi- 
rarli,  con  tutta  I'  autorità  della  se  da  Virgilio,  da  Rasine  e da 
propria  esperienza  e del  proprio  Delille,  sono  uoiti  alle  belle  edi- 
tatalo, a non  dimenticare  i gran-  sioni  di  questi  grandi  poeti  « co- 
di prinoipii  dell'  arte  che  aveano  nosciuli  da  Sotti.  Chltillon  incise 
innalaato  alla  gloria  Girodet.  una  cinquantina  di  soggetti  tratti 
L*  illastre  autore  degli  Appettati  da  Anacreonte.  I sella  « api  dinam- 
iti Giaffa  vedevadi  già  il  decadi-  ai  a Tebe,  grande  scena  nella  qua- 
mento  della  aouola  francese,  o,  le  il  pittore  giostra  col  poeta  ; 
ae  cosi  vuoisi  per  indulgenza,  gli  dmori  dei  dai;  una  Pandora i 
quel  mutamento  di  aislema  che  la  Natcita  di  Fonerei  Venere 
piò  tardi  feri  profondamente  il  suo  che  prega  Giove  a favore  dei  Tra- 
cuore  e le  sue  reminiscenze.  Ifon  jani  ; una  quantità  di  composi- 
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rioni  prese  da  Saffo,  Mosco,  Mu- 
seo ed  i tragici  greoi  sono  opsre 
anche  queste  degne  del  talento 
che  le  produsse.  — Si  è pubbli- 
calo nel  1839:  OF.uvret  posihu • 
met  de  Girodet-Tnoson,  peintre 
t fhistoire , suivies  de  sa  corretpon- 
dance,  précéde'et  <T  une  notice 
historique , et  miies  en  ordre  par 
P.-A.  Coupin,  a voi.  in  8.vo,  col 
ritratto  e cinque  tavole.  Questa 
raccolta,  contenente  tutte  le  let- 
terarie ricreazioni  dell'  autore  che 
(i  sono  potute  raccogliere,  offre 
un'  idea  del  suo  vivo  gusto  per 
la  poesia,  e del  modo  di  conside- 
rare l’ arte  cha  lo  me  celebre, 
ma  non  aggiunge  niente  alla  sua 
gloria.  L' opera  principale  di  que- 
sta raccolta  è il  poema  in  sci  can- 
ti intitolato,  il  Pittore , in  cui  si 
leggonu  de’  bei  versi,  delle  pia- 
cevoli descrizioni,  e parecchie 
idee  che  dimostrano  la  profonda 
cognizione  che  lo  scrittore  aveva 
del  proprio  soggetto.  Svcnlurata- 
• mente  1’  espressione  in  generale  è 
•debole  e lascia  vedere  ad  ogni 
istante  quanto  fosse  in  Girodet  il 
talento  del  pittore  superiore  a 
quello  del  poeta.  Le  altre  patti 
più  interessanti  di  questa  raccolta 
sono  : Ero  e Leandro , poema  tra- 
dotto da  Museo  ; la  traduzione 
d’ Anacreonte,  la  oui  debolezza 
dinota  quanto  l’autore  fosse  poco 
addentrato  nella  lingua  greca  j 
un  certo  numero  di  lettere,  che 
si  possono  leggere  con  molto  in- 
teresse perchè  il  carattere  ed  i 
gusti  di  Girodet  vi  si  lasciano 
naturalmente  scorgere.  Coupin 
aggiunse  alle  opere  dell’  esimio 
pittore  un  catalogo  ben  fatto  e 
completo  di  tutti  i suoi  quadri, 
ritratti  e disegni. 

G — c — D. 
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GIROLAMO  (Fstactsco  de). 
Pedi  Muzziiulli  , nella  Bio- 
grafia. 

GIRONCOURT  (Errico-An- 

torio  Rbsrsrd  de),  consigliere  e 
cavaliere  d’onore  della  giurisdi- 
zione finanziaria  di  Metz,  na- 
cque a Nancy  il  1 3 giugno  1719. 
Destinato  alla  carriera  eoclesia- 
stioa,  ei  fu  collocato  presso  i ge- 
auiti,  e divenne  rettore  di  pa- 
recchie classi  nei  oollegi  di.  Nan- 
cy, di  Pont-ò-Mousson  e d'Au- 
tun.  A vendo  pubblicato  nel  i;4i, 
senza  il  permesso  de’suoi  supe- 
riori, un'  Ode  tur  la  naissance-  de 
t archiduc  Joseph,  più  tardi  im- 
peratore, ei  provò  alcuni  dispia- 
ceri ehe  lo  determinarono  ad  ab- 
bandonare la  compagnia  di  Ge- 
sù, dove.  non  avea  per  anco  pro- 
nunciati che  semplici  voti.  Reso 
alla  libertà,  frequentò  dapprima 
le  udienze  della  sovrana  corte  di 
Il&ena  ; ma  dopo  non  mollo  rii-  * 
dò  a stabilirsi  ad  Epinal,  dove  il 
zoo  merito  venne  tosto  conosciu- 
to. Incaricato  di  combattere  le 
pretese  del  ospitolo  delle  canoni- 
chesse  di  quella  città,  che  avea- 
no  usurpato  un  diritto,  sopra  il 
commercio,  èi  fece  comparire 
successivamente,  nel  1748,1749 
e 1750,  cinque  memorie  in  S.vo, 
che  accrebbero  la  sua  riputazione. 
Don  Calme!  ( Bibliothèque  de  Lor- 
raine , Additions , pag.  86)  dice, 

» ch’esse  sono  molto  solide, pie- 
> ne  di  erudizione  e di  pareo- 
» chie  indagini  (1).  « Ad  onta  di 
questo,  egli  ottenne  in  seguito 
la  confidenza  delle  dame  del  ca- 
pitolo, e fu  incombenzato  di  so- 

(t)  Don  Calme!  non  cooaaera  nmon 
particolare  artìcolo  a Gironronrt.  Ei  non 
lo  citi  che  p«r  aver  arulo  «la  i»»o  una  Mo- 
lina «opra  dljnnso  de  liamberritler. 
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«tenere  gl*  intere*»»  dell»  marche- 
sa di  Spada,  loro  abbndessa.  Nel 
1761,  Gironcourt  pubblicò  una 
Dcsoriplion  del  fe'tel  données  à 
Mei  James  de  Fronee , A delaide  et 
Ficloire , dunS  la  ville  d Spinai, 
Nonoy,  in  8.vo,  di  tafi  pag.  Que- 
sta relszione,  formala  di  multi 
componimenti,  contiene  parecchi 
cattivi  versi,  alcuni  dei  quali  so- 
no dell’autore;  ma  ella  ha  il 
merito  di  far  conosqere  alcuni 
costumi  locali  usati  dai  Vosgi. 
La  principal  opera  di  Gironcourt 
è un  Traiti  historique  de  T Hat 
dei  Irisorien  de  Frattce  et  geni- 
raux  dei  fin  anca,  avec  les  preu- 
vet  de  la  svperioriti  de  cei  qffi- 
cirri,  le  toul  enrichide  notes,  Nan- 
cy, 1776,  a voi.  io  4-  -lo  questo 
trattalo  un  po’ troppo  diffuso  vi 
hanno  parecchie  curiose  ricerche. 
Gironcourt  offre  un  catalogo  ra- 
gionalo di  tutti  gli  uomini  di 
grande  riputazione  ch’esercitaro- 
no quell’ impiego,  c cita  con  un 
giusto  orgoglio  il  nome  di  baci- 
ne. Sul  terminare  della  sua  \ita, 
egli  occupavasi  di  una  storia  del- 
la Lorena,  di  cui  il  gran  duca  di 
Toscana  avea  accettata  la  dedica, 
ma  non  potette  darvi  1’  ultima 
mono.  La  relazione  dc’suoi  viag- 
gi ne’  Vosgi,  nel  1750  e 175/1,  è 
del  pari  rimasta  manoscritta.  Gi- 
roncourt mori  nelle  sua  casa  di 
campagna,  a Varangéville,  il  io 
gennaio  1786.  — Gi«o«coc»t  ( A- 
lesiio- Leopoldo  Ricamo  di),  fi- 
glio del  precedente,  nato  ad  Epi- 
nal  nel  1750,  fu  provveduto  alla 
morte  del  padre  della  carica  di 
consigliere  cavaliere  d’onore  alle 
finanze  di  Metz.  All'epoca  della 
cessazione  di  quel  posto,  nel  1 790, 
egli  abbracciò  la  professione  le- 
gale, e fu  nominato  dopo  il  18 
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brumale  giudice  al  tribunal  di 
prima  istanza  a Colonia.  Hi  com- 
pilò, in  quulità  di  direttore  del 
giuri,  il  processo  del  curalo  Sebo- 
effer.che  aveva  assassinato  le  due 
sorelle  che  vivevaoo  in  sua  com- 
pagnia, e ricevette  le  felicitazioni 
del  consigliere  di  stato,  incarica- 
to di  tutti  gli  affari  concernenti  il 
culto,  per  le  cure  e lo  velo  che 
avea  spiegati  in  quella  procedura. 
L’invasione  dei  dipartimenti  del- 
la sinistra  sponda  del  Reno,  nel 
dicembre  i8i5,  gli  fece  perderà 
il  suo  posto.  Egli  non  ottenne  pcc 
risorciroento  che  il  vano  titolo  di 
giudice  onorario  al  tribunale  di 
Metz.  Da  quell’  istante  Giron- 
court ai  dedicò  interamente  olle 
ricerche  aulla  storia  della  Lorena; 
ma  ei  cessò  <li  vivere  nel  i,8a4, 
senza  aver  terminate  le  sue  Lphé- 
miridei  lorrainei,  nè  pubblicala 
la  Histoire  de  Nancy , della  quale 
non  comparve  che  il  solo  prospet- 
to. I suoi  scritti  stampati  sono  s 
1.  M tmoire  sur  T iteci ipn  à In 
mairie  de  Pompey,  1790,  in  4.*°- 
IL  Predi  statistique  du  departe- 
ment  de  la  Meurthe,  pour  servir 
d introduction  au  Dicttonnaire 
topographique,  hiltorique,  statuti- 
que  du  mime  departement, Nancy, 
anno  X (i8oa),  in  8.vo.  Questo 
dizionario  ohe  doveva  formare 
due  volumi  in  8.vo,era  stato  pro- 
posto per  associazione;  ma  la  par- 
tenza dell'  autore  per  Colonia  na 
impedì  la  pubblicazione.  IIL 
terrogatoire  priparatoire  , arte 
il  accusation  et  biographie  de  rese- 
curi  Pierre- Joseph  Schoef/er,  con 
un. ritratto  (in  francese  ed  in  te- 
desco), Colonia,  anno  XII  (i8o4), 
in  4-to. 

L-»— *• 
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GIRONI  (I'  nbate  Robustubo), 
dotto  bibliografo,  nacque  il  a4 
ottobre  1 769  nel  villaggio  di  Gor- 
gonzola, presso  Milano,  dove  fe- 
ce i tuoi  studii  nei  collegio  arci- 
episcopale,  e vi  ai  distinse  pel  suo 
talento  e la  sua  opplioazione.  Di- 
venuto prete,  ei  fu  ricevuto  nella 
celebre  congregazione  degli  Obla- 
ti  di  sant’  Ambrogio  e di  san  Car- 
lo, dov’  ebbe  per  collega  1'  abate 
Mai,  innalzato  più  tordi  alla  por- 
pora csrdinolizia.  Gironi  fu  man- 
dato al  collegio  di  Gorla  per  in- 
segnarvi la4  retorica  ; ma  la  rivo- 
luzione del  1 796  avendo  sconvol- 
ta ogni  cosa,  lo  tolse  da  quell’in- 
carico, e più  tardi  ottenne  un  po- 
sto di  sotto-bibliotecario  di  Brera, 
dove  aiutò  il  suo  capo  a porre  in 
un  miglior  ordine  quell'  immenso 
deposito,  per  conoscerne  a fondo 
tutta  la  parte  bibliografica,  e po- 
ter quindi  rispondere  al  pubblico 
sopra  ogni  materia.  Soccorse  an- 
che cnlls  propria  prestaaione  i li- 
brai Steli»  e Fusi  nella  pubblica- 
zione di  alcune  grandi  opere  : I. 
Collezione  dei  clanici  italiani , voi. 
a5o  ; edizione  cominciata  a Mi- 
laoo  nel  t8oa,  e continuala  fino 
al  1 8 1 3.  11.  Coll  elione  dei  clas- 
tici italiani  del  secolo  XFJll , *- 
doma  di  ritratti  e corredata  di 
no!*.,  in  S.vo,  voi.  00.  L’  amore 
delle  scienze  e delle  arti  indusse 
I’  abate  Gironi  a comporre  il  te» 
sto  di  una  grand'opera  intrapresa 
daU'inoisore  Bili,  sotto  questo  li- 
‘tolo:  III.  Pinacoteca  dal  paiamo 
reale  delle  sciame  e delle  arti  di 
Milano  pubblicata  da  Michele  Si- 
ti incisore  col  lesto  di  Robustia- 
no  Gironi, Milano,  i8ia,  io  4-t°, 
con  incisioni  all’acqua  forte.  IV. 
Elementi  dei  doveri  deU  uomo  ad 
uso  della  seconda  classe  delle 
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scuole  normali  del  regno  di'  Italia, 
Milano,  i8i3,in  8.vo.  V.  Scelta 
di  novelle  de'  più  eleganti  scritto- 
ri italiani  ad  uso  della  gioventù , 
Milano,  181 3,  3 voi.  in  S.vo.  Al- 
I'  epoca  dell’  occupazione  della 
Lombardie,  nell'aprile  1814,  Gi- 
roni fu  nominalo  direttore  in  ca- 
po della  biblioteca  imperiale  di 
Brera  , e decorato  della  ooro- 
na  di  ferro  : in  seguito  egli  pub-  • 
blicò  : VI.  ite  nome  dei  Gre- 
ci descritte  e pubblicate  in  oc- 
casione dèi  faustissimo  matrimo- 
nio di  Vassalli  e Ricci,  Milano, 
181  g,  voi  in  4-,  con  8 rami,  stam- 
pato in  aoli  quaranta  esemplari. 
VII.  Descrizione  del  nuovo  sipa- 
rio dell'imperiale  reale  teatro  alla 
Scala  eseguito  dal  pittore  Angelo 
Monticelli,  Milaqo,  1821,  voi.  in 
4-to,  con  rami.  Vili.  Giroui  occu- 
possi  eziandio  nella  grand’opera 
del  dottor  Fcrrario,e  scrisse  alcuni 
capitoli  sopra  i Greci  ed  i Spar- 
tani, la  qual'opera  è intitolata  ; Il 
costiAne  antico  e moderno,  0 sto- 
ria del  governo,  della  militili,  della 
religione,  delle  arti,  sciente  ed 
usante  di  tutti  i popoli  antichi  t 
moderni  provata  coi  monumenti 
dell  antichi  là  e rappresentala  cogli 
analoghi  disegni  del  dottore  Giu- 
lio Ferrano  (i),vol.  i5  in  foglio 
eoa  figure,  Milano,  i8i5-a  i8ag. 
Le  incisioni  di  questo  ingente  o- 
perq  sono  fatte  dietro  i disegni 
di  celebri  artisti.  Si  hanno  anche 
di  Gironi  le  seguenti  Dissertazioni, 
stampatea  soli  trenta  esemplari, 

fi)  Noi  siamo  indolii  a crederò  che  l'o- 
pera di  Visconti  ( Ennio  Quirino  ) sulla 
Iconografia  antica , greca  • romana , Opera 
pubblicata  a Parigi  nel  »8j»,  abbia  fatto 
nascere  l'idea  di  questa  dispendiosissima 
impresa,  che  fn  rovinata  da  due  edi  stoni 
pubblicate  nel  »8a3  a Firenze  ed  a Livor- 
no, ed  ima  tetta  nel  *83a  a Torino. 
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e che  non  sono  in  commercio:  IX. 
Saggio  intorno  *alt  architettura  dei 
Greci,  Milano',  iHai,  in  4->  con 
tavole  colorate.  X.  Saggio  intorno 
alle  costumante  dei  Greci,  Milano, 
i8a3,  in  4-t  con  tavole  colorate. 
XI.  Saggio  intorno  alle  dante  dei 
Greci,  ivi,  i8a4>  in  4->con  tav. 
col. XII.  Saggio  intorno  alla  musica 
dei  Greci,  ivi,  «8aa,  io  4-,  con  le 
tav.  col.  XIII.  Saggio  sul  teatro 
dei  Greci,  ivi,  1824,  in  4-to,  con 
a tavole.  Dopo  la  partenza  d’A- 
cerbi,  nominato  console  generale 
dell’  imperator  d'Austria  in  Alea- 
aaodria,  Gironi  fu  incaricato  della 
compilazione  del  giornal  lettera- 
rio La  biblioteca  italiana.  Ei  pub- 
blicò nel  n.  76  dell'anno  1 834 
una  dotta  Dissertazione  sul  vero 
autore  dell  Imilatione  di  Gesù 
Cristo,  dietro  il  Codex  de  Advo- 
catis  saeculi  XIII,  dissertazione 
che  noi  abbiamo  letteralmente  ri- 
portato in  testa  della  nostra  tra- 
duzione dello  stesso  libro,  Parigi, 
■ 835,  voi.  in  i8.mo.  Il  governo 
austriaco,  che  avea  incaricata  la 
censura  di  Vienna  di  rivedere 
tutti  i manoscritti  di  questo  gior- 
nale prima  della  loro  pubblica- 
zione, volendo  affrettare  la  stam- 
pa delle  utili  cognizioni,  offidò 
questo  diftiuile  incarico  all'abbate 
Gironi,  che  onorò  in  seguilo  del 
titolo  di  consigliere  imperiale.  Il 
nuovo  revisore  seppe  conciliare 
la  propria  responsabilità  colle 
pretese  dei  lelteruli  c cogl'  inte- 
ressi commerciali . Gironi  era 
specialmente  abile  nel  comporre 
le  iscrizioni.  Membro  drll'aaca* 
demia  di  belle  arti,  e dell'Istituto 
lombardo,  ci  si  credeva  obbligato 
di  leggere  qualche  posa  od  ogni 
settimanale  seduta.  Affaticato  da 
tanti  Javori,  ei  cadde  ammalalo, 
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e mori  a Milano  il  primo  di  aprila 
1 838.  Il  tuo  successore  Rossi  ne 
pronitmiò  uà  elogio  funebre. 

G— e — t. 

GIROUST  (Frascmco),  na- 
cque a Parigi  il  9 aprile  1730. 
Di  sette  anni  entrò  fra  i coristi 
di  Maria  Vergioe,  dove  appresa 
il  contrappunto  da  Goulet,  mae- 
stro di  musica  di  quella  catte- 
drale. Dopo  avere  ottenuta  una 
doppia  medaglia  in  un  concorso 
pel  salmo  Super  f Jlumina  Baby * 
lonis,  ei  fu  nominato  maestro  di 
musica  dei  Santi-Innocenti , a 
diresse  per  sette  anni  il  concerto 
spirituale.  Più  tardi  divenne  so- 
praintendente  della  musica  dì 
Luigi  XVI,  dove  raddoppiò  di 
zelo  ne'suoi  lavori  e sorpassò  «• 
stesso  nell’oratorio  del  Passaggio 
del  mar  Rosso.  Al  giudizio  dei 
più  abili  conoscitori,  i suoi  ora* 
torli  vincono  qualunque  altra 
produzione  di  questo  genere,  ec* 
cettusti  per  altro  quelli  di  Handet 
che  sono  fuori  di  qualunque  para- 
gone. Nei  primi  tempi  della  rivolu- 
zione, Giroust  era  custode  del 
palazzo  di  Versailles  (allora  na> 
rionale).  E>  scrisse  la  musica  di 
molti  canti  popolari  per  le  fette 
repubblicane,  fra  cui  quella  del 
noto  iorto  : 

Jfoua  ne  r ec onnai t sont  en  di tt stani  Us  roti 
Qua  C amour  dea  vertua  et  t empire  dea  loie. 

Questo  inno  chiamavasi  la  Persa- 
gliese,  le  cui  parole  erano  di  Del- 
rieu.  Verso  lu  fine  della  sua  vita, 
Giaoust  pose  in  musica  alcuni 
frammenti  dell'Ode  sul  Tempo  e 
dell'  Epistola  al  popolo,  di  Tho- 
mas. Aggravalo  dagli  anni  c dalla 
miseria,  egli  era  controllo  di  ven- 
der latte  c miele  agli  abitanti  di 
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Versailles.  Il  governo  direttoriale 
gli  assegnò  un  soccorso  di  800 
franchi,  allorché  mancò  di  vita, 
in  quella  citlà  il  38  agosto  1799.- 

F — LB. 

GISMOND1  (Carlo  Givurn) 

professore  di  mineralogia  a Ro- 
ma, nacque  a Mentono  presso 
Nizza  il  4 novembre  17G2.EÌ  ri- 
cevette la  prima  educatone  nella 
ana  patri»,  e all'età  di  sedici  anni 
fu  ammesso  al  noviziato,  nell'or- 
dine de’ puristi  ohe  per  la  loro 
istituzione,  erano  incaricati  del 
pubblico  insrgnamanto.  Percorso 
l’anno  del  noviziato,  Carlo  fu 
spedilo  nel  collegio  Nazareno  e 
Ruma,  per  continuarvi  gli  studii 
•otto  lu  direzione  del  P.  Gandolfi 
■(Ted.  questo  nome,  nel  Suppl.). 
Avendo  fatti  molti  progressi 
nella  fisica  e nella  matemati- 
ca, ei  fu  nominato  nel  1786 
professore  al  collegio  di  Palermo. 
Più  lardi  fu  chiamato  a Roma 
nello  stesso  collegio  Nazareno, 
dove  accorreva  da  ogni  parte  la 
più  agiata  gioventù  ad  istruirsi. 
Volt-vasi  formare  un  museo  di 
mineralogia  in  quel  collegio  che 
era  stato  dall'Imperatore  Giusep- 
pe II  regalato  di  una  collezione: 
il  padre  Gismondi,  arricchitosi  in 
Sicilia  di  molte  cognizioni  su  lui 
materia,  con  Dolomicu,  Gioveni, 
Humilton  e Thomson,  pervenne 
ad  aumentarla  e ordinarla  io  mo- 
do da  renderla  una  delle  più  com- 
plete d'Italia.  Il  P.  Gandolfi  in- 
dusse il  suo  alunno  Gismondi  a 
dare  lezioni  di  mineralogia  nelle 
6ale  del  collegio  Clcmeolino^  ed 
una  quantità  d'individui  appro- 
fittò dc'snoi  lumi.  Nel  i8o3,per-  . 
correndo  le  colline  della  valle  del 
Tevere,  il  curioso  mineralogista 
trovò  sul  monte  Luzialeuna  nuo- 
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va  sostanza  chiamata  da  Ini  La- 
tini ile,  e ne  diede  una  narrazione 
analitica  che  lesse  -all’accademia 
de'  Lincei,  della  quale  fu  nomina- 
to membro  ordinario(i).Nel  rloS, 
il  governo  pontificio  senti  la  ne- 
cessitò di  mettersi  a livello  dei 
progressi  di  questa  scienza,  ed  il 
cardinale  Alessandro  Lante  teso- 
rier  generale,  fondò  una  cattedra 
di  mineralogia  all’università  della 
Sapienut,  della  quale  Gismondi 
fu  nominato  professore.  Egli  era 
in  corrispondenza  con  Leonardo 
d' Heidelberg,  con  Zipser,  con 
Webster  c Haùy  di  oui  ai  con- 
servano alcune  lettere  autografe. 
Nelle  sue  escursioni  ei  trovò  a 
Monte-Mario  un  immenso  depo- 
sito di  conchiglie  fossili  e di  letti 
di  prodotti  vulcanici  marittimi  e 
fluviali  che  precedentemente  era- 
no stati  osservati  da  Ferber;  ed 
approfittò  di  questa  scoperta  per 
arricchire  il  suo  gabinetto  di  una 
preziosa  collezione  di  conchiglie 
fossili.  Gismondi  occupovasi  di 
una  nuova  opera  sopra  i fossili, 
incoraggiato  da  Brocchi  di  Bas- 
sano,  da  Burson  di  Torino,  da 
Gennazsi  d'  Udine  e dal  suo  a- 
mioo  Monticelli  di  Napoli  (a), 
allorché  una  dolorosa  infermiti 
lo  rese  paralitico.  Il  re  di  Napoli 
gli  avea  offerta  parecchie  volle  la 
cattedra  di  mineralogia  nella  uni- 
versità Partenopea  ; i medici  sii 
fecero  sperare  che  la  dolcezza  di 

(1)  Il  mineralogista  danne  Brnn  Ner- 
gaard,  dopo  -«sacrai  assicurato  di  questa 
scoperta  ne  rete  conto  aU'Istiiuto  di  Fran- 
cia, nella  sedata  del  36  maggio  1807,  e 
diede  al  nuoro  minerale  il  nome  di 
sotto  il  quali*  è al  presente  descritto  io 
tutti  i libri  di  mineralogia. 

(a)  Nella  .Storia  dei  fenomeni  del  Vesu. 
rio,  Napoli  i8a3«  l'autore,  Monticelli,  espri- 
me tutta  la  riconoscenta  che  nutrirà  pel 
mineralogista  Gismondi  che  lo  ferera  guida» 
to  uelU  eresinone  JclU  sua  opera. 
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quel  clima  gli  avrebbe  ridonata  la 
»ilu!c,  ad  egli  uf'fidò  la  sua  catte- 
dia  di  Roma  al  suo  supplente  il 
dottore  Carpi  •.  ma  dopo  alcuni 
anni  di  aoggiorno  a Napoli,  non 
vrdendo  nessun  -miglioramento 
nella  sua  salute,  ci  domandò  il 
ano  congedo  e si  restituì  a Roma, 
■love  riprese  il  suo  posto  ad  istan- 
za de'  suoi  colleghi  c di  Carpi,  che 
volle  dare  le  lesioni  fino  alla  mor- 
te di  Gismondi,  accaduta  il  aa 
novembre  i8a4-  Il  manoscritto 
di  .Gismondi  sopra  i fossili  è con- 
servalo, c sperasi  di  vederlo  pub- 
blicato ; ei  contiene  parecchie  oa- 
acrvasioni  utilissime  per  la  scien- 
eo. La  sola  opera  ch'egli  abbia 
pubblicata  porla  il  titolo  di  Os- 
servazioni sopra  alcuni  minerali 
ilei  contorni  di  Roma,  notizia  let- 
ta all'  accademia  dei  Lincei  il  aa 
agosto  1816,  di  cui  la  Biblioteca 
italiana  diede  un'analisi  nel  181 7. 
In  questa  notizia,  Gismondi  parla 
di  tre  produzioni  ch’egli  ha  sco- 
perte : 1.  Dei  cristalli  trovati  in 
una  rocca  dC  Albano  ; a.  Di  una 
sostanza  cristallizzata  rinvenuta 
nella  lava  di  Capo  di  Bove,  so- 
stanza chiamata  da  lui  Abrazite , 
e che  il  professore  Leonardo  Hei- 
delberg volle  giustamente  deno- 
minare Gismonda  dal  nome  dello 
scopritore  ; 3.  Della  pietra  allu- 
minora  della  Totfa,  chc'contiene 
delle  diverse  cristallizzazioni  da 
quelle  dell’allume  che  acavasi  qui- 
vi in  abbondanza.  Gismondi  dopo 
un  lungo  esamo  diede  a questa 
»o>lanzu  il  nome  di  Aluminite. 
Nel  i8ao,  il  dotto  Conlier  appli- 
cò il  nome  francese  d1  Aluni- 
te  a qurstu  minerale  eh’  egli 
aves  considerato  analogo  alle 
pietra  ili  Monte  d’Oro  e d’  Un- 
ibviiu:  lilialmente  Huuy,  ucll’ul- 
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mn  edizione  del  auo  Trattato  di 
mineralogia  , comprese  sotto  la 
deoominazione  d' Aiunite  quelle 
differenti  specie  di  minerali  ohe 
tono  distinte  dall'allume  per  alcu- 
ni particolari  caratteri. 

G — G — T. 

GISORS  (AaszLxo-MsRi*  de), 
nato  a Parigi  nel  1767,  arguì  la 
carriera  militare,  coltivando  e- 
siandio  le  lettere  per  le  quali  eb- 
be lino  dalla  gioventù  una  ten- 
denza. Egli  emigrò  nel  1799,  e 
servì  in  Ispagna  in  un  reggimento 
di  guardie  valloneai,  dove  diven- 
ne quartier-maztro.  Rientralo  in 
Francia  dòpo  il  18  brumale,  egli 
pubblicò  il  Thédtre  if  agricolture 
et  mesnage  des  champs  d'Oliviero 
de  Serres,  remis  en/rancais,  Pa- 
rigi,, anno  IX  (<8oa),  4 voi.  in  8. 
» I coltivatori  non  possono  che 
» imperfettamente  comprendere  il 
» libro  del  Trittolemo  francese, 
» dice,  l'editore,  e dandogli  qual- 
» che  volta  una  falsa  interpreta- 
» zione  , eglino  furono  obbligali 
» di  rinunciare  a'  suoi  principi!  e 
» di  tenersi  alle  loro 'costumanze. 

» Per  maggiore  facilità  degli  ahi- 
» tanti  della  campagna,  io  m’in- 
a dussi  di  mettere  quest’  opera 
u francese  in  uno  stile  semplice 
n c conciso,  onde  non  alterare 
» quello  dell'autore.a  Ma  tale  pub- 
blicuzione  ebbe  poca  fortuna.  Per 
una  specie  di  rispetto  al  testo  del- 
le upcrc  vii  prima  creazione,  non 
vennero  giammai  accolte  in  Fran- 
cia le  imprese  dei  riformatori  let- 
terari!. Il  Venceslao  del  Rotrou, 
afigurato  dai  fiacchi  versi  di 
Marmontel , è egli  restituito  da 
Lrkain,  alla  suo  primitiva  inte- 
grità ? il  pubblico  applaude  con 
trasporlo,  ed  il  suo  entusiasmo 
ricompensa  ad  un  tratto  il  nubile  - 

• 
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ardirà  del  tragico  e punisce  l’ar- 
dita temerità  del  correttore.  Ua 
altro  scrittore  (l'abate  de  Marsy), 
immaginò  di  restirc  Rabelais  al- 
la moderna  (i),  „ onde,  dioeegli, 
„ renderlo  piò  opportuno  alla 
„ maggior  parte  dei  leggitori.  “ 
Ma  questi  lettori  ch'egli  aspetta- 
va gli  sfuggirono  di  mano,  ed 
ebbero  oosi  cattivo  gusto  da  pre- 
ferire il  vecchio  stile  del  curato 
di  Mcudon  al  nuovo  raffazzona- 
mento  che  area  subito.  Qualche 
cosa  di  più  giusto  ertivi  nel  pen- 
siero che  presiedette  il  lavoro  di 
Gisors  sopra  il  Columella  (e  non 
già  il  Trittolemo)  francese.  I col- 
tivatori de'  nostri  giorni  non  a- 
vrebbero  potuto  leggere  il  Mes- 
nago  des  champs , nel  suo  idioma 
natio;  e,  d’altra  parte,  delle  venti 
editioni  di  quest’  opera  eh'  erano 
comparse  nel  secolo  XVII,  non 
se  no  incontrava  che  di  quando 
in  quando  qualohe  esemplare. 
Sventuratamente  l’editoro  non  a- 
dempi  che  con  imperfezione  l’og- 
getto ch'erasi  proposto.  Annota- 
ronzi  nella  sua  versione  molti  er- 
rori e controsensi,  la  cui  indica- 
zione trovasi  nelle  note  dell’  ec- 
cellente edizione  d’  Oliviero  de 
Serres  data  dalla  società  d’  agri- 
coltura del  dipartimento  della 
Senaa,  1804,  a voi.  io  4-  Egli  ai 
è pure  permesso  di  levare  il  som- 
mario dei  luoghi  o dei  libri,  la 
dedica  al  re  Enrico  IV, ‘le  figure 
indispensabili  del  libro  sesto,  cc. 
Dopo  la  ristsurazione,  de  Gisors 
fu  mandato  come  ufficiai  del  ge- 
nio alla  Guadalupa  e poscia  nel 


(t)  l*  Ha  belali  moderne,  m hi  oc  avrei 
da  Ragliali , mista  è U ponti  da  la  pia • 
pari  du  Itcteuriy  Amsterdam  ( Parigi),  1752, 
è voi  in  ra.  piec. 
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Seoegal.  Ritornò  egli  in  Francia 
per  risanare  la  sua  salute  altera* 
Usi  dal  clima  della  zooa  torrida. 
Appeoa  ristabilito,  dovette  parti- 
re di  nuovo*  pel  suo  posto  , ciò 
oh’ei  diceva  tenegalitarti.  La  feb- 
bre gialla  lo  colpi  all’isola  di  Go- 
rea,  e lo  privò  presto  di  viU  nel 
tSay.  Egli  avea  oomposte  aloune 
poesie  e specialmente  parecchie 
favole,  nel  qual  geoere  avrebbe 
potuto  distinguersi,  se  si  fosse  un 
po’  più  diffidato  dell’immensa  sua 
facilità. 

L — M — X. 

G1UGLI  (Luta]*),  governante 
di  Canova,  nata  a Ravenna  nel 
1764,  fu  dotata  da  natura  di  un 
distinto  talento  e di  un  colpo 
d' occhio  fatto  per  le  arti  belle. 
Recatasi  ancor  giovano  a Roma, 
ella  provò  un  vivo  desiderio  di 
conoscere  Canova,  per  le  cui  o- 
pere  aveva  concepita  una  grande 
ammirazione , e domandò  allo 
scultore  il  permesso  di  frequen- 
tare il  suo  studio.  Canova,  di  ca- 
rattere dolce  ed  amabile,  avendo 
scoperte  in  Luigia  certe  superio- 
ri qualità  per  colpirò  il  bello  nel- 
le urti,  la  iovitò  a stubilirsi  con 
esso  lui,  per  tenergli  compagnia 
c per  attendere  a' suoi  interessi  ; 
imperocchà  il  generoso  artista 
occupato  sempre  del  suo  scalpel- 
lo, era  di  continuo  derubato  ed 
ingannato  da’  suoi  domestici.  Lu- 
singata da  questa  offerta,  Luigia 
Giugli  accettò  la  direzione  della 
casa  dello  scultore.  Ma  ella  stes- 
sa era  poco  atta  ad  occuparsi 
delle  domestiche  faccende;  e ad 
ogni  pretesto  andava  continua- 
mente nello  studio  di  Canova  per 
discorrere  della  sua  arte  ed  ani- 
marlo a conservarsi  il  primo 
rango.  Di  questo  modo  ella  prese 
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un  tale  ascendente  sullo  spirilo 
dello  «cultore,  che  un  giorno  a- 
vendo  egli  modellato  un  fanciul- 
lo^ opera  della  quale  Luigia  non 
eia  gran  fatto  contenta,  ella  lo 
gettò  a terra  c lo  ruppe,  dicendo 
con  collera  cho  povera  far  me- 
glio. Questo  impulso  d’ inspira- 
zione oppure  d'esaltamento  pro- 
dusse sopra  Canova  tale  effetto 
eh'  ci  oon  volle  uiù  considerare 
Luigia  come  sua  governaoli',  ma 
Pome  amica,  onde  parlure  con  lei 
di  scultura.  In  conseguenza  di 
che  egli  prese  un'altra  donna  per 
gli  affari ‘domestici,  e Luigia  pas- 
sava lunghissime  ore  nello  studio 
del  professore»  ella  faceva  gli  o- 
nori  della  casa  e riceveva  con 
molta  dignità  gli  artisti  ed  i dot- 
ti. Egli  è l’ubate  Melchiorre  Mis- 
urini, costante  amioo  di  Canova, 
di  cui  ne  pubblicò  la  vita,  i voi. 
in  8.,  Prato,  i8a.4,  che,  nella  soa 
lettera  del  i5  maggio  s 836,  alle-  • 
sta  questo  fatto  e dichiara  che 
Canova  'gli  oveva  soventi  volte 
detto  ch'ci  doveva  a Luigia  Giu- 
gli  molli  utili  consigli  e suggeri- 
menti mediante  i quali  aveva 
perfezionati  io  cera  parecchi  im- 
portantissimi oggetti.  Questa  stra- 
ordinaria donna  morì  a Roma  nel 
i8ia,  senza  aver  mai  toccato  lo 
scalpello  nè  fatto  nessuo  model- 
lo come  lo  pretese  il  dottore  Co- 
rona nel  ragguaglio  riferito  da 
Alibert  alla  pagina  3 1 a,  tomo  I, 
del  suo  libro  intitolato:  Pliysiolo- 
gì*  des  passioni.  Luigia  oon  ebbe 
neppure  alcuna  lezione  d’anatomia 
nè  di  scultura,  e non  ricevette 
nessun  premio  nei  concorsi.  Ella 
non  deve  adunque  essere  parago- 
nata a Claudio  Gelée,  detto  il 
Loreno,  che,  da  domestico  ch'era 
di  un  artista  fiammingo,  andò  a 
Suppl  t.  ix. 
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Roma  e studiò  la  pittura,  e nem- 
meno a Giotto  cho  da  semplice 
pastore  divenne  il  ristauralore 
della  sua  arte. 

G — C — T. 

G1ULAY  (il  conte  Ignazio  de), 
generale  austriaco,  e^a  nato  nel 
1765,  nel  bnnnato  di  Croazia  da 
nobile  famiglia.  Destinato  dall’in- 
fanzia alla  carriera  delle  armi,  ci 
ricevette  un'educsziune  del  lutto 
militare,  e fu  fin  da  principio  un 
buon  ufficiale  d'artiglieria.  Le 
prime  sue  campagne  furono  con- 
tro i Turchi-,  sotto  il  comando 
del  generale  Laudon,  e andò  po- 
scia a combattere  i Francesi,  sot- 
to gli  ordini  di  Beaulieu  e di 
Clerfsyl.  Egli  era  giunto  al  grado 
di  generale  d’artiglieria  il  i 7 set- 
tembre 1796,  allorché  si  distinse 
all'attacco  del  campo  di  Kemptcn. 
Divenuto  tenente-maresciallo,  se- 
gnalossi  ancora  nell'armata  del- 
l’Alto Reno,  quindi  a Wertinsen 
c a Gunzbourg  nell'ottobre  i8o5. 

ebbe  la  sventura  d’essere  rin- 
chiuso ad  Ulma  con  Mack,  ed 
ambedue  soffersero  i dispiaceri  di 
una  vergognosa  capitolazione  [F. 
Macr,  al  Sappi.  ).  Mandato  quasi 
su  bito  a Vienna  colla  parola  di 
non  più  combattere,  Ciulay  non 
perdette  nulla  del  suo  credilo  ; fu 
spedilo  dall’ imperatore  d'Austria 
a Napoleone  per  ottenere  almeno 
una  sospensione  d’armi,  che  non 
gli -fu  accordala.  Tutlu volta,  dopo 
la  battaglia  d' Austerlilz,  allorché 
fu  convenuta  la  pace,  egli  fu  in 
compagnia  del  conte  de  Stadion  e 
del  principe  Giovanni  de  Liehten- 
slcio,  uno  dei  commissari!  incari- 
cati della  stipulazione  del  trattato 
che  venne  firmato  a Presburgo  il 
37  dicembre  i8o5.  Nell'anno 
susseguente  Giulay  fu  nominato 
1 5 
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eoTt-rp»  tore  dilla  Croazia,  e Ire 
unni  dopo,  al  ricominciare  delle 
i, «filila  contro  la  Francia,  ei  co- 
mandava rannata  d’osservazione 
nel  Friuli  e nella  Carniola  , al- 
lorché un  impensato  accidente  lo 
lece  ritornane  a Vienna.  L’  arci- 
duca Giovanni  crasi  imposaessa- 
lo  di  un  liro  d’artiglieria  destina- 
to al  conte  de  Giulsy-  Non  giun- 
gendogli questo  aoccorso,  troppo 
lungamente  aaprtlato,  egli  ai  tro- 
vò nella  impossibilità  di  far  fron- 
te ol  nemico,  e andò  alla  corte 
per  supplicare  l’ imperatore  di 
sollevai  lo  da  quell’ incarico.  Ciò 
non  pertanto  egli  se  ne  tornò  al 
a,io  posto,  e si  distinse  I' 8 di 
maggio  alla  battaglia  dello  Piave, 
dove  rimase  ferito.  Nel  a6  giu- 
gno, aotfrrse  una  rotta  dinanzi  a 
Greti,  e fu  respinto  con  perdita 
di  cinquecento  uomini  e due 
stendardi,  dopo  un  combattimen- 
to di  quattordici  ore.  Fu  mandato 
poscia  a Lubiana,  per  comandar- 
vi, in  qualità  di  generale  in  capo 
il.  Ila  Cromia  c della  Schiavonia, 
tutte  le  trippe  eli’ erano  di  guar* 
nigione  «olle  frontiere.  Più  lardi 
egli  ebbe  sotto  i suoi  ordini  uno 
dei  tre  corpi  destinati  a coprire  le 
p ovincic  della  Galizia , della 
Tradsilvania  e del  Bannato.  Al- 
lorché!'Austria  entrò  nell’alleanza 
del  i 8 1 3,  egli  ebbe  il  comando 
dell’  ala  sinistra  della  grande  ar- 
mata, che  si  presentò  dinanzi  a 
Dresda,  ed  il  suo  corpo  fu  uno 
dei  piu  travagliati  nella  giornata 
del  agosto.  Alla  famosa  bat- 
taglia delle  Mattoni  sotto  le  mura 
di  Lipsia,  il  <6,  17,  ottobre, 
egli  comandava  ancora  la  sinistra 
dell’armata  austriaca,  e si  credet- 
te che  giunto  presso  dell’  argine 
per  cui  doveono  passare  i Ftance- 
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si,  ci  gli  avrebbe  impedita  quel- 
I’ unica  ritirata  ; ma  Giulay  non 
esegui  quel  movimento,  e tale 
circostanza,  che  dovea  recare  ca- 
si grandi  mutamenti  allo  stato  del- 
le cose,  venne  interpretalo  in  di- 
versi modi.  Il  9 novembre,  nel- 
I’  istunte  che  gli  avanzi  dell’  ar- 
mala francese  si  rifugiavano  en- 
tro M.igonza, Giulay  ricevette  or- 
dine dal  principe  de  Schwarzen- 
berg  d’  attaccare  la  posizione  di 
Hochhcim.  I lavori  che  i Fran- 
cesi  svelino  incominciali  erano 
difesi  da  venti  bocche  da  fuoco  e 
da  due  mila  uomini.  Il  generalo 
austriaco  fece  avvicinarti  la  sua 
artiglieria  1 ed  il  tannonamento 
fu  eseguito  con  tanta  precisione 
che  l’artiglieria  francese,  capita- 
nata dal  generale  Bertrand,  ven- 
ne impedita  di  rispondere.  Due 
battaglioni  montarono  allora  al- 
l’ assalto;  il  primo  condotto  da 
'Giulay  in  persona.  Le  porte  del- 
la città  furono  atterrate,  e otto- 
cento uomini  caddero  prigionieri. 

Il  conte  Giulay  passò  il  Hcno 
alla  line  di  dicembre  1 8 1 5,  ed  en- 
trò in  Francia  per  la  via  della 
Svizzera,  alla  testa  del  terzo  cor- 
po  dell' armata  austriaca.  Il  a4 
gennaio,  attaccò,  col  principe  rea- 
le di  Wirteroberg,  una  parte  del- 
la vecchia  guardia  che  occupava 
Bas  sur  Aube,  sotto  gli  ordini  del 
maresciallo  Morder,  c nel  susse- 
guente giorno  »’ impadroni  della 
città.  Nel  giorno  primo  di  febbra- 
ro,  egli  ebbe  parecchi  battaglioni 
distrutti,  volendo  a tutta  forza 
passare  il  ponte  di  Lesmonl  ; nel- 
lo stesso  giorno  attaccò  Dienvil- 
le,  e non  potette  rendersene  pa- 
drone che  dopo  un  lungo  com- 
battimento che  a’  innoltrò  a not- 
te avanzata.  Il  a 8 febbraio,  dopo 
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aver  dato  ordine  di  contornare  le 
troppe  del  maresciallo  Macdonald, 
■-he  occupava  le  alture  de  La 
Fcrté,  Giulay  a’  incamminò,  dirit-' 
tu  verso  quella  rolla  alla  tetta  di 
tre  brigate,  e coatrinae  il  mare- 
aciallo  a ritirarti.  Nel  i8i5,  ei 
comandava  il  terzo  corpo  auatria- 
co  ch'entrò  in  Borgogna  quali 
«enea  combattere,  e aoggiornò 
lungo  tempo  nel  dipartimento  del- 
la Coala  d’  Oro.  Allorché  venne 
alipulala  la  pace,  il  conte  Giulay 
andò  ad  occupare  il  tuo  posto  di 
governatore,  e continuò  a godere 
di  un  gran  favore  alle  corte  di 
Vienna.  Nominato  nel  i83i  pre- 
sidente del  consiglio  di  guerra  in 
luogo  del  barone  de  Frimont,  ci 
mori  come  questi,  prima  d'  aver- 
ne esercitale  le  funzioni, T undici 
novembre  dello  stesso  anno. 

- M— DI. 

GIUNTI  NI  ( F sancisco  ),  i« 
latino  Junctinui,  che  alcuni  bio- 
grafi hanno  tradotto  in  fraaoese 
per  Junclin,  nacque  a Firenze  il 
7 marzo  i5*a,  com'egli  stesso  lo 
dice  nel  tuo  Specchio  d Micolo- 
gia (■),  dove  fo  il  suo  oroscopo 
in  modo  bizzarro  e divertente.  Do- 
po aver  esposta  ogoi  cosa  con 
scrupolosa  eaatleaza,  egli  aggiun- 
ge che,  per  l’ influenza  delle  co- 
stellazioni, aveva  una  tendenza 
verso  la  Santa  Scrittura,  e ohe 
pel  coreo  di  quattro  soni  ei  pre- 
dicò e spiegò  I'  Evangelo  egli  Ita- 
liani che  aoggiornavaoo  a Lio- 
ne (7).  Giunlini  entrò  di  buon'ora 
■eli’  ordine  dei  carmelitani,  dova 
fu  consacrato  prete  e creato  dot- 
tore in  teologia  il  iS  novembre 
i$54  ; e dopo  aver  quivi  eserci- 
ti) Spenta 1 ai  mio  gl*»,  tomo  II,  pag. 
sita. 

(a)  Ivi,  Ioni*  I,  pag.  S^a. 
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tati  diversi  impieghi,  fu  innalza- 
to alla  carica  di  provinciale. 
Avendo  scorai  parecchi  anni  in 
quell’  ordine,  ei  ac  ne  disguatò,  e 
venne  in  Francie,  dove  rinunciò 
anche  alla  religion  cattolica.  La 
sollecitazioni  di  alcune  persone 
pie,  lo  richiamarono  da*  suoi  er- 
rori , ed  abiurò  pubblicamente 
nella  chiesa  di  Santa  Croce  a 
Lione.  Dopo  il  tuo  arrivo  in 
Francia  , Giunlini  stelle  quasi 
sempre  in  quella  città,  e fu  lun- 
gamente correttore  di  stamperia 
presso  i Giunti.  In  seguito  aperse 
una  banca,  e dava  denaro  ad  in- 
teresse* Con  questo  mezzo,  egli 
era  gionto  od  unire  una  somma 
di  sessanta  mila  senili,  de' quali 
non  se  ne  trovò  traccia  dopo  la 
sua  morte.  Egli  ave»  lasciali  in 
legato  tre  mila  scudi  ai  Giunti,  ina 
essi  non  potettero  godei»  di  que- 
sta sua  prora  d'amicizia  (3).  I*ns- 
aevin,  che  ci  dò  queste  notizie, 
unisce  alle  sue  parole  un  po'  di 
Scerbili,  specialmente  in  ciò  che 
concerne  la  ritrattazione  di  Giun- 
lini, e dice  ch'ei  fu  del  numero 
di  coloro  che,  mettendo  la  mano 
sull’ aratro  e riguardando  indie- 
tro, non  sono  fatti  pel  regno  dei 
cieli.  Noi  dobbiamo  dire,  che,  in 
una  lettera  collocata  io  principio 
del  primo  volume  dello  Specchio , 
e indirizzata  ai  vescovi,  agli  in- 
quisitori, Giunlini  ritraila  formal- 
mente tutto  oiò  che  aveva  scrino 
di  contrario  alla  dottrina  cattolica. 
Ego  i.1  revoco,  et  tonquim  a me 
nunquam  dicium  volo.  Dopo  over 
condotta  una  vita  girovaga,  liber- 
tina ed  inquieta,  ei  fu  sotterralo 
satto  le  ruine  della  sua  biblioteca, 

(I)  Poiiitw,  WW/Wt,  IiSii  H,  V fi'  • 

M 145. 
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a Lione,  nel  i5go,  secondo  Fil- 
ler, benché  il  povero  G untini  a- 
vesso  veduto  negli  astri  uhe  sareb- 
be mancato  di  un  altro  genere  di 
morte.  Egli  aveva  ricevuto  il  li* 
tolo  di  elemosiniere  ordinario  del 
fratello  di  l'Enrico  III.  Si  ha  di  es- 
so lui  : I.  Tractalus  judic  indi  re- 
volutiones  nativitntu-n  , L'one, 
«570,  in  8 vo.  II.  Spec'ilum  nitro - 
logiae , cc., Lione,  in  4->o  -.ristam- 
pato, ivi,  1 58o,  a voi.  in  foglio, 
con  alcune  aggiunte  ed  il  ritratto 
dell'autore,  che  si  trovava  nella 
prima  ediiione.  III.  Canni -otaria 
in  Sphnernm  Joannis  de  S tero- 
Bosco  accuratissima, h'tont,  <578, 
in  8.vo,  ri. t imputi)  nel  tomo  II 
citello  Specchio,  con  una  epistola  a 
Francesco  Spina,  Fiorentino  e con- 
sole di  Lione.  L'autore  della  Sfe- 
ra  ai  chiamava  H ilifax -,  egli  era 
nato  ad  Holywood,  città  del  du- 
cato di  Jork  ; tle  Stero  Bosco  non 
è che  il  nome  d'  Ilolywoo  l tra- 
dotto in  latino.  Giovanni  H difax 
mori  a Parigi  nel  ia56.  IV. 
Sphaera  Joannis  de  Sacro-Bosco 
emendata  a Fr.  Junctino,  L'one, 
• 578,  in  8.vo.  V.  Disconrs  sur 
ce  que  menace  det-oir  advenir  la 
cornile  apparite  le  ti  de  ce  pri- 
seni  mois  de  novembre  t5yj,  li- 
quefo se  voil  enenre  attjourd ’ luti 
à Lyon  et  nutres  lieux,  Parigi, 
*577,  in  8 vo  ; Lione,  1878,  in 
8.vo.  VI.  Discorso  sopra  il  tem- 
po dell  innamor  intento  del  Petrar- 
ca con  la  spostinone  d-l  Sonetto: 
Già  fi  immeggiava  l’umorosa  stel- 
la, ecc..  Lionr,  i58o,  in  8.vo. 
VII.  Disconrs  sur  li  réf  >rm  tlion 
de  /’  an  fatte  par  le  pope  Grigoire 
XHI,  aree  Ics  cantei  po-sr  les- 
quelles  ont  Hi  Atis  dix  jotirs  et 
le  nombre  t f Or,  ivi,  i58a,  in 
8vo.  Vili.  F.phe  ncrides  Joannis 


Sladii,  quibus  s che  mala  et  praedi- 
cutiones  annorum  mundi  et  ecli- 
psium  I uminariurn  nccesserttnt , 
ivi,  1 5 85 , in  4-to.  L'epistola  de- 
dicatoria porta  la  data  di  Lione, 
17  giugno  1 584-Per  maggiori  do- 
cumenti si  può  leggere  la  Btblio- 
Bieca  carmelitana,  tomo  I,  pag. 
4g  \ e seguenti  : — Pietro  Ma- 
thieu,  Bisloire  de  France,  Pari- 
gi, iG3i,  in  foglio,  lib.  VII, pag. 
45g  : — Nieéron,  Mèmoires,  to- 
mo XLI,  pag.  196  e seguenti  ; — 
d’  Artigny  , Nouveaux  mèmoires 
d histoire , de  cntique  et  de  Ititi- 
rature,  (omo  II,  pag.  4"b. 

C— l— r. 

GIUSTINIANI  ( Lsorsboo  ), 
fratello  oadetto  del  B.  patriarca 
Lorena»,  nacque  a Venezia  ver- 
so il  i388.  Ei  fu  discepolo  del  ce- 
lebre Guarino  da  Verona,  e dopo 
essersi  perfezionato  nelle  lingue 
antiche,  sotto  la  direzione  di  quel- 
I* abile  precettore,  andò  a fare  il 
suo  corso  filosofico  a Padova  (1). 
Ammesso  dopo  non  molto  nelle 
magistrature  della  repubblica,  egli 
ebbe  parecchie  volte  l'opportuni- 
tà di  perorare  a nome  del  senato, 
c nc  ottenne  sempre  un  buon 
successo.  Nell' anno  1 4 1 8,  Giusti- 
niani prununciò  pubblicamente 
l'orazion  funebre  del  grande  am- 
miraglio Carlo  Zeno.  All1  epoca 
del  passaggio  per  Venezia  del- 
1'  imperatore  Psicologo  , nel 
1 4^7  (3),  Leooardo  fu  incaricalo 
di  complimentarlo,  ed  assicurasi 
-che  il  monarca  si  mostrò  sorpre- 
so nell'  udirlo  parlare  con  tenta 

fi)  M-rila  rimprovero  it  PapaJopoli  di 
non  averlo  nominato  ne*ia  »na  Historte  Gy- 
m-iatil  p itivinì,  fra  i distinti  alunni  usciti 
da  quella  scuola. 

(2)  E non  già  1^23,  nome  lo  die®  il 
r altnjcfii  por  inavvertensa  n *11*  tua  Stori» 
della  letteratura  italiana. 
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facilità  ed  eleganza  la  lingua  gre-  rensis,  ‘ari  tali  ti*  ad  mirandi,  ex 
et.  Negli  intervalli  che  gli  lascia-  graeco  in  lat.  translata  . Que- 
vano  le  tue  ili  verse  funzioni,  ei  ala  vita,  tradotta  da  Simeone  Me- 
coltivava  le  lettere  e la  poesia,  'latraste,  è alata  pubblicala'  nelle 
Compose  dapprima  parecchie  Fi  tue  sanclorum  di  Surius,  al  6 
canzoni  ed  epigrammi,  che  dovea-  di  dicembre.  IV.  Le  File  di  Cin- 
oo  sentire  della  licenza  de’  costu-  na  e di  Lucidlo,  tradotte  dal  gre- 
mì, molto  in  voga  a quell'epoca,  co  di  Plutarco.  Gli  viene  anche 
e specialmente  a Venezia.  Consi-  attribuita  quella  di  Focione  e ili 
glialo  da  suo  fratello,  ei  .cessò  da  Catone  di’  Ubica  , impresse  sotto 
quei  genere  di  esercizio  poco  il  nome  di  Lapo  Birago  (Vedi 
convenevole  alla  dignità  di  un  questo  nome , nel  Suppl.  ) . V. 
magistrato,  e dedicò  il  suo  talco-  Cantoni  e strambotti  <f  amore, 

10  poetico  • pii  argomenti.  Filetto  Venezia,  i/|8a,  i48fi.  VI.  Devo- 
procuratore  di  sao  Marco,  nel  tissime  «■  santissime  Lodi  (Vicen- 
1 445,  Leonardo  divenne  cieco  za),  1/175,  in  4 (>);  Venezia, 
poco  tempo  dopo,  ed  usci  di  vita  >433,  medesimo  formato.  Hay- 

11  io  novembre  i446  Ei  lasciò  men  cita  nella  sua  Biblioteca  ita- 
parecchi  figli,  fra  coi  Bernardo,  liana  una  edizione  in  8 , in  Vene- 
cultore  delle  belle  lettere  ad  csem-  zia,  1 5 1 7 , sotto  il  titolo  d 'Opere 
pio  del  padre,  ma  di  lui  elquan-  poetiche,  che  contiene  oltre  le  fo- 
to superiore  ( Fedi  Gicsnsitai,  di  ( cantici  ) una  vii»  di  Gesù 
nella  Biog).  Leonardo  amava  pas-  Cristo.  Vi  hanno  poche  Raccolte 
lionatamente  i libri,  e possedeva  del  secolo  XV  e dei  primi  del  st- 
una  delle  migliori  biblioteche  del  colo  XVI  che  non  contengano 
suo  tempo.  È noto  ch'ei  rifiutò  qualche  cantico  di  Leonardo, 
di  restituire  a Fr.  Filelfo  una  cas-  Molte  sue  poesie  inedite  si  troia- 
aa  contenente  alcuni  preziosi  ma-  no  anche  oggidì  in  diverse  biblio- 
noscritti,  che  gli  aveva  indirizza-  teche  d' Italia.  Crescimheni  ne 
la  <la  Costantinopoli  ( Vedi  Phi-  pubblicò  una  come  saggio  nella 
lelphi  Epistol.,  I,  8).  Il  P.  Ago-  Bloria  delLs  volgar  poesia,  III, 
almi,  uno  dei  biografi  Ji  Leo-  a47>  ed  è una  C, /monella  in  lo- 
natilo,  ai  sforzò  di  giustificare  la  de  della  Santissima  Vergine.  Il 
condotta  ch’ei  tenne  in  quella  oc-  P.  Agostini  diede,  ite’  suoi  Scrit- 
rorrenza;  ma  ella  non  i degna  di  tori  veneziani,  una  notizia  sopra 
•elisa.  Si  ha  di  esso  lui  : I.  Ora-  Leonardo  ch’ò  molto  esatta  e cir- 


tio  habita  in  funere  Caroli  Zeni; 
ella  è stampata  nelle  Orationes  di 
■uo  figlio  Bernardo  ; nella  Colle- 
dio  scriptor.  dei  PP.  Durami  e 
Martène,  III,  e nei  Scri- 

ptor. rerum  italicar.  , del  Mu- 
ratori, XIX,  373.  11.  Episto- 
le, con  quelle  di  Berourdo, 
nella  Raccolta  che  si  è citata. 
III.  Fila  SS.  confessori s Nico- 
lai, cognominati  magni  ac  Mf- 


coslanziata. 

W— s. 

GIUSTINIANI  ( Vincenzo  ) , 
patrizio,  d' illustre  famiglia  Gc- 

(f)  Panif*r  ne  cita,  negli  Annaltt  typo- 
graph.y  nii'edisiooe  di  Venni»  , 1^74  » ,B 
4»  che  sarebbe  la  prima  di  tutte.  Ma  puoi»! 
porre  in  dubbio  1*  nitlenta  ette  non  è fino 
ad  oggi  confermala  da  neisuu  bibliografo 
italiano. 
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novese  ( i ) possedeva  una  prezio- 
sa collesione  di  stalue  e di  m«- 
mi  me»  li  antichi.  EU»  fu  ioti»» 
dai  piu  celebri  artisti  del  seco- 
lo XVU,  e pubblicala  sotto'  que- 
sto titolo:  Galleria  Giustiniana, 
Roma,  1640,  a voi.  in  foglio,  che 
contengono  3aa  tavole.  Essendo 
alati  conservali  i rami,  se  ne  ti- 
rarono delle  nuove  prove  dopo  il 
iy5o:  ma  gli  amatori  danno  la 
prefcienza  agli  esemplari  della 
prima  impressione.  — Giostibiì- 
m ( Fabio  o fabiano ),  in  latino 
JuHinianus , dolio  bibliografo,  di- 
scendeva da  Leonardo  Torancbel- 
ti,  giovane  plebeo  genovese,  a cui 
il  suo  tiftuto  di  entrare  nella  con- 
giura di  Fiaschi  (Vedi  questo  no- 
me, nellu  Biog.)  meritò  I onore 
d'essere  adottato  dai  Giustiniani. 
Nel  «597,  Fabio  fu  ammesso  a 
Roma  nella  congregatone  dei 
Filippini  (a).  Il  suo  gusto  per  lo 
studio  determinò  i suoi  superiori 
ad  incaricarlo  della  loro  biblioteca 
di  Santo  Maria  in  Falicella.  Que- 
sto impiego  gli  procurava  il  mo- 
do di  aumentare  le  sue  cognizio- 
ni,  cd  egli  seppe  farne  suo  pro- 
fitto. L'  influenza  del  cardinale 
Giustiniani,  suo  parente,  lo  fece 
nominare  nel  1616  al  vescovado 
d' Ajaccio.  Da  quell’istante  egli 
attese  con  infaticabile  zela  alla 
amministrazione  della  sua  diocesi. 
Questo  degno  prelato,  morì  il  5 

(1)  Il  Dìciionncir*  fa  Vincent© 

Giustiniani  della  medesima  famiglia  del  B. 
Lorenzo,  patriarca  di  Veneti^  ; m».  queslo 
> un  grave  errore.  Tutiavolta  fioi  non  la 
avressimo  giammai  scoperto  ae  trovala  non 
si  fosse  nella  Biografia  universali. 

(2)  Così  nominali  da  San  Filippo  di  ftcri 
loro  fondatore.  I statoli  di  questa  eongrc* 
g azione  sono  gli  slessi  clic  quelli  dei  Padri 
dell' Oratorio  in  Francia.  Da  ciò  ne  avviene 
che  i biografi  francesi  «-ambiano  soscula  » 
filippini  co^li  Oratoriani. 
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gennaio  16*7,  in  età  di  quaran- 
ta otto  anni,  e fu  aepolto  nella 
cattedrale,  dove  suo  listello  fece 
riporre  un  epitaffio  che  Niréroo 
ha  riportato  nelle  sue  Memoriti, 
XXXVIII,  a56.  Si  h»  di  Giu- 
stiniani : I.  Index  universali s al- 
phabeticus  materia s in  omnija- 
cultate  pertractiuis,earuinque  seri- 
ptores  et  loco t designante  Roma, 
161  a,  in  foglio,  volume  raro. 
Quantunque  quest’opera  non  va- 
da priva  di  errori,  ella  fu  non 
pertanto  di  utilità.  Ne’  suoi  giu- 
dizii  sopra  gli  scrittori,  Giusti- 
niani mostra  molto  discernimento 
cd  imparzialità.  II.  Tobias  expla- 
natus,  sive,  eie.,  Roma,  1 Gaa,  in 
foglio;  Anversa,  1629.  Ut.  Al- 
cuni opuscoli  de'quali  credasi  inu- 
tile ricordare  i titoli,  impercioc- 
ché non  offrono  piò  nessuno  in- 
teresse. Troverannosi  indicati  nel- 
le mrmoiie  di  Niccron,  qòi  so- 
pra citale. 

W-s. 

GIUSTINIANI  (NicoLi-Aa- 
Tomo),  dotto  prelato,  nato  nel 
1712  a Venezia,  era  figlio  del 
procuratore  di  San  Marco.  La 
sua  tendenza  allo  studio  e lardo- 
re  con  cui  vi  si  dedicava  decisero 
la  sua  vocazione.  Egli  vesti  nel 
1730  l’abito  di  San  Benedetto  a 
Padova,  nella  celebre  abbazia  di 
Santa  Giustina.  Dietro  il  consi- 
glio de'  suoi  superiori , avendo 
compito  tutto  il  corso  degli  etu- 
dii  e fregiato  essendoli  del  lauro 
dottorale  in  teologia,  ei  fu  incari- 
cato di.  insegnare  ai  giovani  re- 
ligiosi questa  scienza  e lo  fece  in 
modo  assai  distinto.  Pieno  di  ve- 
nerazione per  la  memoria  del  B. 
Lorenzo  Giustiniani,  suo  antena- 
to, Nicola  ai  occupò  a raccoglie- 
re le  sue  opere,  della  quali  pub- 
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liticò  un'  edizione  di  molto  pre- 
gio (Fedi  Lorenzo,  nella  Biog.  ), 
e tradusse  in  Italiano  gli  Opusco- 
li del  santo  Patriarca  , in  cui  i 
pri  noi  pi  i del  cristianesimo  sono 
esposti  con  altrettanta  unzione 
che  solidità  (i).  Verso  quell’epo- 
ca il  veneto  senato  stipulò  colla 
corte  di  Roma  un  concordato, 
mediante  il  quale  erasi  riservata 
la  nomina  di  alcuni  vescovi.  Usò 
egli  per  la  prima  volta  di  questo 
privilegio  a favore  del  P.  Giusti- 
niani, nominandolo  nel  1753  ve- 
scovo di  Tornello.  Cinque  anni 
dopo  il  dotto  prelato  passò  alla 
sede  di  Verona-  Le  cure  ch’egli 
doveva  al  buon  governo  della  sua 
diocesi  non  rallentarono  punto  il 
suo  ardore  per  lo  studio.  Voltò  in 
italiano  il  franato  d’  Agostino 
Valicro,  uno  de’ suoi  predecesso- 
ri (Fedi  V alierò  nello  Biog.) , 
dei  benrfizii  nascosti  della  Prov 
videnza  (a)  ; vi  aggiunse  parec- 
chie Lettere  inedite  di  san  Carlo 
Borromeo,  e lo  fece  stampare  a 
Verona  nel  1770,  in  8.,  con  una 
dedica  o Clemente  XIV.  [I  pon- 
tefice rese  grazie  a Giustiniani 
del  suo  presente  con  una  lettera 
piena  di  amorevolezza  (3);  e lo 
trasferf  alla  sede  di  Padova  nel 
1773.  Trascorto  qualche  tempo 
Giustiniani  preparava  una  nuova 
edizione  delle  Opere  di  Sant’Ata- 
nasio,  la  quale  comparve  a Pado- 
va nel  1777,  4 voi  in  foglio.  Ben- 
ché aumentala  di  molti  nuovi 

(i)  II  Trattato  della  disciplina  e della 
perfezioni*  religiosa;  i Sermoni  tallo  F-tte  di 
Getto  Critto  e dei  Santi;  e il  Trattato  del 
disprezzo  del  mondo. 

(3)  Giaalinhni  ha  pubblicato  pito  tardi 
' la  traduzione  di  un'  altra  opera  di  Vallerò: 
' Dell'utilità  che  si  può  trarre  dalle  cote  ope - 
* rate  di'  Venetlani , Padova»  1787»  in  4* 

(3)  Motchini  la  inaert  per  intero  nella 
ano  Nottola  di  Giustiniani,pib  abbatti*  citata. 
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scritti,  questa  edizione  è.  meno 
stimata  di  quella  del  P.  Monlfau- 
con.  Le  ricerche  fatte  dal  prelato 
negli  archivi  della  sua  cattedrale 
gli  fecero  nasoerc  1’  idea  di  pub- 
blicare la  atoria  cronologica  dei 
vescovi  di  Padova  [Serie  cronolo- 
gica de'  vai  covi,  eco.),  1786,  in  4- 
Alcuni  critici  trovarono  che  que- 
st'opera poteva  essere  suscettibi- 
le di  maggiore  sviluppo,  e che  I’ 
autore  avrebbe  dovuto  aggiunge- 
re alla  narrazione  dei  fatti  i do- 
cumenti di  cui  si  è servito;  ma 
sembra  che  il  Giustinisai,  anzi- 
chèdarq  una  storia  ecclesiastica  di 
Padova,  mirasse  invece  d’indurre 
gli  eruditi  ad  occuparsi  di  un  sog- 
getto cosi  interessante  (4)- Lo  stu- 
dio non  era  per  questo  prelato  che 
un'sollievo,  e non  lo  fece  rallen- 
tare giammai  ne’  proprii  doveri. 
Alla  più  sincera  pietà  egli  ag- 
giungeva un'anima  tenera  e com- 
p issioncvole.  Le  sue  rendite  era- 
no distribuite  a prò  dei  poveri,  e 
non  teneva  per  sè  che  il  puro 
necessario.  Le  scuole  ecclesiasti- 
che e l'ospitale  di  Padovh  godet- 
tero de’  suoi  beneficir.  Ei  morì 
oel  mese  di  novembre  1796,  com- 
pianto da  tutti  quelli  che  lo  ave- 
vano conosciuto.  Un  bassorilievo 
in  marmo,  scolpito  dal  celebra 
Canova,  c collocato  nel  1803  nel- 
la cappella  dell' ospizio*  di  cui  il 
prelato  fu  il  generosu  benefattore, 
attesta  la  gratitudine  ed  il  dispia- 
cere dei.  Padovani.  Leggesi  una 
eccellente  Notizia  intorno  n Giu- 
stiniani nella  Storia  della  lettera- 
tura veneziana  del  canonico  Mi- 

(4)  Egli  è cito  che  cscgn)  ron  molto  ta. 
lento  il  Dondi  dell'Orologio  nella  aua  f)is- 
sertaoiome  snpra  la  storia  ecclesiastica  di 
Padova,  itfoa. 
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•chini,  H,  aio.  — G v timi- 
m (Angelo),  deila  stessa  famiglia 
era  provveditore  a Treviso,  allor- 
ché Bonaparte  a'  avanzò  verso 
Venezia  nel  1797  per  impadro- 
nirsi di  quello  stato  neutro,  che 
più  tardi  doveva  dare  in  mano 
agli  Austriaci.  Io  quella  difficile 
occorrenaa, Giustiniani  seppe  spie- 
gare un  forte  carattere  : “ Gli  cc- 
„ cessi  commessi  al  di  lò  del 
„ Mtocio  e quelli  pure  di  Veio- 
.,  ria,  ei  disse  al  conquistatore, 
,,  furono  provocati  dagli  ordini 
„ de'  vostri  soldati.  La  repubbli- 
„ ca  non  li  autorizzò  giammai. 
„ Generosa  ella  provvide  per 
„ lungo  tempo  e con  enormi  Bpe- 
„ se  al  mantenimento  delle  arrna- 
„ te  francesi.  Amica  sinceratila 
„ rigettò'  sempre  I'  opportunità 
„ di  unirsi  a'  vostri  nemici,  an- 
„ che  quando  questi  erano  vit- 
„ toriosi.  I fatti  lu  comprova- 
,,  no  al  pari  degli  ordini  del  se- 
,,  nato  che  non  cessò  mai  di 
,,  raccomandare  la  pazienza,  la 
„ moderazione  c la  benevolenza 
„ verso  i Francesi.  In  quanto  poi 
„ all'avvenimento  del  Lido,  egli 
„ devesi  attribuire  all'insolenza 
„ del  capitano,  violatore  orgoglio- 
,j  ao  delle  leggi  ddl  paese.  La  me- 
„ decima  resistenza  sarebbe  stata 
„ opposi^  ad  ogni  capitano  di 
a qualunque  nazione  egli  fosse, 
„ allorché  avesse  oltraggiata  a 
„ quel  punto  la  sovranità  di  Ve- 
,,  nezia.  “Tali  parole  suscitarono 
la  collera  di  Bonaparte,  che  mi- 
randolo con  occhio  furioso  gli  co- 
mandò d'allootanarsi  dalla  sua 
presenza  ed  anche  da  Treviso, 
Sotto  pena  d'essere  messo  a mor- 
te. „ Il  senato,  rispose  Giustinia- 
„ ni,  affidò  Treviso  sita- mia  fede; 
,,  io  non  posso  ne  voglio  uscirne 
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„ che  per  ordirte  del  seoato.  La 
„ morte  non  mi  spaventa:  se  voi 
„ avete  sete  del  sangue  venezra- 
„ no,  versato  il  mio  e fate  grazia 
„ agli  altri.  ,,  Il  generale  francese, 
vinto  da  tanto  coraggio,  mutò  ad 
un  tratto  i suoi  modi  e,  passando 
alle  carezze,  tentò  di  vincere  la 
costanza  del  Giustiniani  colla 
promessa  di  guarentire  le  sue 
proprietà  dalia  devastazione  ch’e- 
ra in  procinto  di  fare  sugli  altri. 
„ Se  la  mia  patria  è perduta, 
,,  ogni  cosa  è anche  perduta  per 
„ me,  soggiunse  il  nobile  vene- 
,,  ziano.  Io  avrei  troppo  ad  arrot- 
„ sire  se  le  mie  proprietà  rcstas- 
„ «ero  incolumi  sullo  fumanti  ce- 
„ neri  delle  proprietà  de'  miei 
,,  concittadini.  “ Quindi,  levan- 
dosi la  spada,  ei  la  depoec  «'piedi 
del  conquistatore,  c Bonaparte, 
colpito  da  stupore,  il  lasciò  par- 
tire senza  dire  una  parola.  I bol- 
lettini ed  i giornali  francesi  ripe- 
terono allora  che  il  Giustiniani 
era  caduto  in  demenza,  ed  i veri 
Italiani  lo  acclamarono  un  eroe. 
Il  suo  coraggio  non  impedi  che 
la  repubblica  fosse  invasa  dai 
Francesi,  e data  subito  dopo  in 
potere  degli  A astrisci.  Giustinia- 
ni non  sopravvìsse  molto  tempo 
alla  ruina  della  sua  patria. 

M — dj  e W — ». 

GLAYRE  (Mattatilo),  mini- 
stro di  Stanislao  Augusto,  ultimo 
re  di  Polunio,  nacque  a Losanna 
net  1740,  dov’ebbe  la  sua  prima 
educazione.  Essendosi  recato  an- 
cor giovane  in  Polonia,  egli  ebbe 
l'opportunità  di  farsi  conoscere 
da  Stanislao  Poniatowiki , che 
allorquando  montò  sul  trono  , 
nel  1764,  lo  nominò  suo  se- 
gretario <Ji  gabinetto.  Nell'anno 
■ 768,  il  giovane  Glayrc  fu  invia- 
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lo  a Pietroburgo  in  qualità  di 
segretario  di  legazione,  e pochi 
mesi  dopo  Stanislao  lo  creò  mi- 
nistro di  Polonia  presso  l'impe- 
ratrice di  Russia.  Egli  occupava 
questo  difficile  posto,  allorché  le 
corti  di  Berlino,  (li  Pietroburgo 
e di  Vieona  meditavano  la  distru- 
sione  del  regno  di  Polonia.  Glay- 
re,  a cui  non  era  sfuggito  quel 
progetto,  fece  tutto  il  possibile 
per  prevenirne  gli  effetti;  ed  al 
suo  ritorno  ebbe  in  ricompensa 
de'  suoi  tentativi  il  posto  di  con- 
aiglier  intimo  di  gabinetto.  I ser- 
vigi ch'ei  rese  alla  Polonia  pel 
corso  dei  venti  anni  in  cui  eserci- 
tò quelle  funzioni,  gli  meritarono 
dalla  dieta,  nel  1771,  i diritti  di 
cittadino  polacco.  Nel  susseguen- 
, te  anno  la  Polonia  fu  spogliata 
di  una  parte  delle  sue  provinole. 
Glayra  consigliò  a Stanislao  Au- 
gusto di  abdicare  una  corona  che 
più  non  poteva  ormai  portar  con 
onore.  Ma  qaeato  atto  essendo 
contrario  alla  politica  delle  tre 
potenze  spogliatrici,  non  trovò  il 
loro  consentimento,  che  anzi  fi 
ai  opposero  colle  minaccie;  e 
Glayre,  ad  onta  del  vivo  deside- 
rio di  ritornarsene  alla  patria,  non 
' potè  determinarsi  d’abbandona- 
re uno  sventurato  monarca  che 
lo  aveva  ricolmo  di  beneficii.  Do- 
po le  conferenze  di  Mohilow  fra 
l’ imperatrice  Collerica  e l’impe- 
ratore Giuseppe,  alle  quali  Sta- 
nislao • Augusto  volle  assistere 
contro  il  consiglio  del  suo  mini- 
stro, Glayre,  vedendo  che  non 
poteva  più  servire  utilmente  il 
suo  monarca,  ottenne  il  permes- 
so di  ritirarsi  in  (svizzera,  dove 
si  ammogliò.  Era  egli  determina- 
to a vivere  lontano  dalle  corti  ; 
tutta  volta  non  potè  resistere  agli 
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inviti  dell’antico  soo  signore,  ed 
accettò  le  funzioni  d’ ambascia- 
tore di  Poloniaalla  corte  di  Fran- 
cia; ma  non  appena  ebbe  termi- 
nato il  suo  incuneo,  ei  si  ritirò 
di  nuovo  in  seno  delle  propria  fa- 
miglia. Non  andò  guari  chela  ri- 
voluzione francese  eyrcitò  la  sua 
influenza  sulla  pacifica  Elvezia. 
Glayre  credette  ch’ella  non  sa- 
rebbe mai  penetrata  nel  paese  di 
Vaud:  la  comparsa  di  un'armata 
sotto  il  comando  del  generale 
Mériard,  e la  risoluzione  del  di- 
rettorio francese  di  proteggere  i 
rivoltosi , cangiarono  la  sua  o- 
pinione  . Essendo  cominciata  la 
rivoluzione,  egli  abbracciò  il  pat- 
tilo di  mantenerla  e difenderla; 
ma  fece  ogni  sforzo  per  distrug- 
gerne i principii  dell'  anarchia, 
paralizzando  l’ influenza  dei  de- 
magoghi che,  sotto  il  nome  di 
club  et  unione,  esercitavano  la  ma- 
gistratura. Glayre  consigliò,  nel 
7 gennaio  1 798,  ai  magistrati  di 
Losanna,  di  sottoporre  al  gover- 
no di  Berna  i lamenti  degli  abi- 
tanti del  paese  di  Yaud.  Tale  con- 
siglio fu  seguito;  c la  rivoluzio- 
ne prese  un  cammino  più  regola- 
re. Jl  paese  di  Vaud  dichiarossi 
sovrano,  e adottò  la  nuova  costi- 
tuzione. Nell’aprile  1798,  1’ as- 
semblea legislativa  essendosi  riu- 
nita nella  cillò  d’  Arau,  Glayre 
fu  eletto  membro  del  direttorio. 
Non  puoasi  dubitare  eh  'egli  non 
fosse  ullora  animalo  da  buone  in- 
tenzioni; ma  la  politica  del  go- 
verno francese  neutralizzò  lutti  i 
suoi  sforzi.  Rinunziò  quindi  al 
suo  incarico,  malcontento  di  te 
stesso  e mal  conosciuto  da  tutti  i 
partiti.  Ciò  non  pertanto,  nel  vol- 
gere del  tempo,  ei  fu  di  nuovo  no- 
minalo membro  dei  consiglio  cse- 
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cuiivo  ; e nell'  ottobre  1 800  il  go- 
verno lo  mandò  n Parigi  per  ne- 
goziare la  neutralità  della  Sviz- 
zera; ma  ci  non  vi  potè  riuscire. 
Allorché  tratlavasi  di  sapere  se 
la  Svizzera  dovesse  formare  un 
eoi  corpo  oppure  una  federazio- 
ne di  parecchi  corpi,  Glayrc  pub- 
blicò uno  scritto  intitolato:  Lette- 
ra lult  Elvezia,  nella  quale  ei  si 
dichiara  pel  sistema  d'unità  ; ma 
non  tardò  molto  ad  avvedersi  che 
tutti  i voti  eh'  egli  avea  formati 
per  la  sua  patria  non  potevano 
essere  più  eseguili:  quindi  andò 
a chiudersi  nella  sua  bella  terra 
di  Romainmotier.  La  felicità  che 
egli  godeva  in  quel  suo  ritiro,  lo 
allontanò  sempre  più  dai  pubbli- 
ci negoiii;  e dopo  aver  rifiutate 
tutte  le  funzioni  che  gli  erano  sta- 
te offerte,  ad  eccezione  di  quella 
di  rappresentante  del  suo  distret- 
to, ei  mori  in  pace  nel  i8ao. 

M—  DI. 

GLENBERVIE.  Fedi  Dou- 
glas, nel  Suppl. 

GLEY  (l'abate  Gerardo),  nac- 
que il  a4  marzo  176:  a Gcrard- 
racr  io  Lorena,  da  una  famiglia 
di  poveri  contadini  che  non  po- 
tevano sostenere  le  spese  della  sua 
educazione.  Un  vicario  della  par- 
rocchia che  avea  scoperto  il  suo 
talento  nell'ora  del  callechismo, 
lo  domandò  a'  suoi  parenti  per  i- 
struirlo  ; ed  è a questa  scuola  che 
egli  apprese  il  latino  e tutti  i pri- 
mi studii  divorando  le  bibliote- 
che del  curato  e d'un  vecohio  ex 
gesuita.  Nell'anno  1777,  egli 
andò  nel  collegio  di  Colmar,  do- 
ve dava  lezioni  per  provvedere  al 
suo  mantenimento.  Di  questo 
modo  ei  fece  if  corso  di  filosofia 
ed  incominciò  anche  quello  di 
teologia,  che  andò  a terminare  a 
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Strasburgo  nel  1781.  Nel  susse- 
guente anno  Gb-y  era  ripetitore 
di  fdosufiac  di  matematica,  e rice- 
vette la  tonsura  clericare:  fu  am- 
messo poscia  alla  facoltà  teologi- 
ci!, prese  grado  di  baccelliere, 
fu  promosso  ai  quattro  ordini 
minori,  e finalmente  al  diaconato. 
Essendo  stato  uno  dei  più  distinti 
discepoli  della  sua  scuola,  ottenne 
un  posto  gratuito  nel  seminario 
di  Strasburgo.  Il  a4  settembre 
1785,  ci  fu  consacrato  prete  e 
nominato  vicario  della  chiesa  di 
Ssn  Martino,  nel  sobborgo-  di 
Sau-Dié.  Due  anni  dopo  venne 
promosso  a professore  di  filosofia 
e direttore  del  seminario  di  San 
Die,  quindi  professore  di  teologia. 
Avendo  negato  di  prestare  il  giu- 
ramento voluto  dai  decreti  della 
assemblea  nazionale  nel  1791, 
egli  usci  dalla  Francia  c andò  ad 
Hcrmesbach  presso  Colonie,  in 
casa  del  batoDc  di  -Trips,  che  gli 
affidò  l’ educazione  de’suoi  figli. 
Più  tardi  egli  stette  parecchi  me- 
si dalla  contessa  da  Schóesbeck, 
poscia  dal  conte  de  Harf,  e per 
ultimo  a Bsmberga,  dove  fu  no- 
minato professore  di  lingue  stra- 
niere all' università,  e dove  diede 
lezioni  di  letteraatura  francese, 
italiana  ed  inglese.  Fu  in  quella 
città  eh' ei  pubblicò  per  uso  dei 
suoi  alunni  : I -Grammuire  de  la 
langue  francate  d après  celle  de 
fFailly , Ramberga,  1 7g5,  in  19. 
III.  Nouvcau  dictionnairc  de  poche, 
frangati -allemannd  et  allemand- 
francais,  Ramberga  c Wurzbur- 
go,  1795,  in  ta.mo.  Queste  due 
opere  ebbero  in  Germaoia  parec- 
chie edizioni.  Ad  istanza  del  prin- 
cipe vescovo  di  Bamherga,  l'aba- 
te Gley,  nel  1795,  incominciò  a 
scrivere  un  giornale  tedesco,  che 
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in  pochissimo  tèmpo  trovò  gran  significali  coll'attuale  lingua  te- 
apaccio.  Negli  intervalli,  egli  an-  dcsca  e oolle  altre  lingue  del  nord 
dava  facendo  molte  ricerche  nelle  ch’egli  perfettamente  conosoeva, 
biblioteche  e negli  archivi  ; ed  in  Comauicò  questo  suo  progetto  al 
quella  della  chiesa  cattedrale sco>  capitolo  della  cattedrale;  ma  il 
perse  un  manoscritto  franco  i cui  permesso  gli  fu  rifiutato.  Ncll'an- 
caratteri  erano  carlovingi.  Non  no  1803,  l’elettore  di  Baviera, 
potendo  comprendere  l’idioma,  più  tordi  re,  essendosi  impadro- 
ei  lo  copiò  linea  per  linea  imi-  nito  del  prirfeipato  di  Bambergs, 
tando  le  forme  dei  caratteri,  e il  manoscritto  franco  venne  con 
siccome  non  dubitava  che  fosse  sollecitudine  trasportato  alla  bi- 
eoritto  in  lingua  franoa,  ai  mise  bliotcca  di  Monaco,  che  ne  forma 
a studiare  quell’  antico  dialetto  uno  de’  principali  ornamenti.  Sul 
tanto  nel  Hickes  che  nello  Schil-  principiar  del  i8o5,  l'abate  Glcy 
ter,  e tenne  una  corrispoodensa  disponevasi  di  nuovo  a dare  alla 
con  Oberlia  di  Strasburgo,  Ade-  luce  il  manoscritto,  allorché  il  ba- 
lung  di  Dresda,  Michaelcr  di  rone  d’ Arctin,  conservatore  della 
Vienna  e con  parecchi  altri  dotti  biblioteca  di  Monaco,  lo  preven- 
personaggi.  Dopo  aver  superate  ne  che  avrebbesi  veduta  con  pia- 
le più  grandi  difficolti,  egli  ne  cere  una  edizione  degna  dell'  ope- 

fece  con  Reinwald  una  traduiio-  ra  c della  pubblica  aspettazione; 
Db  tedesca,  ed  ambedoe  acquista-  che  il  governo  contribuirebbe  al- 
rono  la  certezza' che  qual  mano-  le  spese  occorrenti  ; e ch'egli  era 
scritto  appartenesse  ai  tempi  car-  invitato* ad  unirsi  ai  dotti  che  sta- 
lovingi,  e che  corrispondesse  per-  vano  per  intraprendere  il  lavoro, 

fellamente  al  Libro  <1  ora,  che  Gley  si  prestò  al  voto  del  con- 

fi’ Inglesi  conservano  con  tanto  scrvstore,  e tanto  più  volentieri 
rispettò  della  biblioteca  cottonia-  cedette  alle  sue  istanze  in  quanto 
na  sotto  il  titolo  Caligola,  A,  y.  che  speravasi  d*  ottenere  dall’In- 
Questi  due  manoscritti,  gli  tinioi  ghilterra  una  copia  del  manoscrit- 
che  si  conoscano,  contengono  una  to  cottoniano,  il  quale  avrebbe 
storia  ’o  parafrasi  dei  libri  evan-  offerta  I'  opportunità  di  riempire 
gelici,  cqmposla  in  versi  franchi  alcuni  vacui  del  manoscritto  di 
per  ordine  di  Luigi  il  Buono.  ’Bamberga.  Ei  quindi  mandò  la 
E questa  la  lingua  che  partavasi  sua  copia  e tutto  ciò  che  aveva 
ancora  alla  corte  ed  all’ armata  scritto  da  undici  aoni  in  compa- 
aolto  i re  carlovingi  ; ed  ì in  qoe-  gnia  di  Reinwald  ; ma  quota  sua 
sta  lingua  che  fu  pure  compilata  huona  fede  gli  diede  motivo  più 
la  legge  salica  e che  vennero  sòrit-  tardi  a pentirsi.  Alcuni  frammen- 
ti*! canti  guerrieri  raccolti  dalla  ti  ei  ne  aveva  di  già  pubblicati 
manotslcsta  di  Carlomagno.  L’ a-  nei  giornali  tedeschi.  La  sua  li- 
bate Gley  erasi  determinato  a tuazione  a Bamberga  era  felice; 
pubblicare  il  manoscritto,  colla  e gli  procurava  anche  il  modo  di 
traduzione  e con  alcune  nòte  ed  essere  sovente  utile  a’ suoi  com- 
un  dizionario  che  avrebbe  raccol-  pegni  d’  esilio,  allorché  oel  mese 
te  tutta  le  parole  cuotcoute  nel-  di  ottobre  1806  il  maresciallo 
1’  originale,  i loro  rapporti,  i loro  Dayouit  passando  per  quella  cit- 
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là  gli  propose  di  seguirlo.  Mo- 
strando egli  quulche  esitazione, 
fu  innalzata  una  domanda  alla 
reggenza  di  Buinberga,  e I’  abate 
Glry,  facendo  di  necessità  virtù, 
diede  un  asseoso  clic  non  poteva 
rifiutare.  Questa  situazione  gli 
apriva  una  muova  carriera  a’  suoi 
studi!,  cd  ei  seppe  farne  suo  pro- 
fitto. Attaccato  ulta  persona  del 
maresciallo,  arginilo  ovunque  ed 
ani.be  sul  campo  di  battaglia  a 
Naumburgo  e ad  Aucrstaedt.  An- 
che in  Polonia  gli  tenne  dietro, 
ed  in  mezzo  alle  fatiche  ed  agli 
stramazzi  che  accompagnano  si- 
mili scorrerie , ei  trovò  sempre 
I'  Opportunità  di  visitare  le  biblio- 
teche cd  i dotti,  e d'osservare  lo 
stalo  delle  scienze.  Il  maresciallo 
Davoust  avendolo  incaricato  di 
raccogliere  alcune  notizie  sopra 
Copernico,  ei  scopri  la  casa  do- 
ve il  padre  della  moderna  astro- 
nomia avea  fitte  le  sue  osserva- 
zioni pel  corso  di  parecchi  aoni. 
Dopo' aver  trascorso  alcun  tempo 
a Kocnig.berg  e aTilsilt,  ritornò 
egli  a Varsavia.  Il  maresciallo 
gli  diede  allora  l'incarico  d’  am- 
ministrare in  suo  nome  il  princi- 
pato di  Lowicz.  Oltre  a queste 
funzioni  amministrative,  il  gover- 
no del  gran  ducato  di  Varsavia 
gli  affidò  la  sorveglianza  di  tutti 
gli  stabilimenti  di  pubblica  istru- 
zione ^dcl  .principato  ; la  qual  co- 
sa era  più  di  tutto  adatta  alle  sue 
abitudini.  Egli  vi  bì  adoperò  a- 
dunque  con  grande  amore,  e ri- 
volse le  sue  attenzioni  particolar- 
mente alle  scuole  primarie.  Il  go- 
verno gli  dimostrò  pubblicamen- 
te la  propria  soddisfazione.  Tutti 
gl  istanti  ohe  non  domandavano 
i suoi  doveri  erano  consacrati  al- 
la lingua  e alla  storia  del  paese. 
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Ei  tradusse  in  francese  la  Storia 
di  Polonio  di  Adamo  Naruszcwicz, 
istoriografo  dell' ultimo  re  Stani- 
amo Pomato  wski;  uva  non  potè 
dure  l'ultima  mano  a questo  la- 
voro, e la  suo  traduzione  restò 
quindi  manoscritta.  Al  primo  di 
ottobre  i8o(j,  l'abate  Gley  rice- 
vette ordine  di  recarsi  a Vienna, 
passando  per  la  Galizia  e la 
Moravia.  Giunto  in  Cracovia,  fu 
costretto  fermarsi  per  quindici 
giorni.  Non  perdendo  mai  ua 
istante,  egli  andò  ad  esaminare  la 
biblioteca  dell' università  che  tro- 
vò ben  composta.  La  nuova  pace 
conchiusa  n Vienna  ( i4  ottobre 
i 8-q)  essendo  finalmente  giunta, 
gli  Austriaci  «i  mostrarono  meno 
difficili,  ed  ei  putè  continuare  il 
suo  cammino.  Pervenuto  a Vien- 
na, Gley  ebbe  frequenti  ed  infi- 
me relazioni  col  conte  Ossolinski, 
celebre  letterato  polacco,  consei  - 
vatore  ridia  biblioteca  imperiale. 
Allorché  fu  di  ritorno  in  Polonia, 
i disastri  della  campagna  di  {lus- 
sili I'  obbligarono  od  allontanarsi 
dui  principato  di  Lowicz.*  Egli 
allora  si  diresse  verso  la  Francia, 
e dopo  una  lontananza  di  venti- 
due  anni  ebbe  la  fortuna'  di  ri- 
vedere Gérardraer  ( 17  aprile 
s 8 s 3).  Passando  da  Monaco  ei 
domandò  indarno  la  restituzione 
del  suo  manoscritto  fraoco  ; ma 
essendo  intervenuto  il  governo 
francese,  venne  finalmente  rimes- 
so il  manoscritto  aH’amhasciato- 
re  di  Francia  a Monaco,  e de- 
positato nella  biblioteca  dell'  Isti- 
tuto. Nominato  supcriore  del  col- 
legio.di  Ssn-Dié  ( va  settembre 
1 8 1 3),  l'abate  Gley  mise  in  or- 
dine i materiali  che  avea  raccol- 
ti c pubblicò  : III.  Lan^ue  et  lit- 
tcrature  dei  anciens  Franesteot- 
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redata  di  documenti  giustificativi, 
Parigi,  1814,  1 voi.  in  8.vo.  Die- 
tro un  rapporto  fallo  dall' Istitu- 
to, il  mini-tro  dell'  interno  gli 
accordò  una  gratificazione  di  sei- 
cento franchi.  Quest"  opera,  la 
aola  che  aia  fin’  ora  comparsa  in 
franoeae  sopra  la  lingua  degli  an- 
tichi Franchi,  cootiene  : 1.  alcu- 
ne nozioni  filologiche  sopra  quel- 
la lingua;  a.  la  eua  grammatica  ; 
3.  I'  analisi  degli  scritti  pubbli- 
cati dai  Franchi  merovingi  e quel- 
li che  vissero  nei  due  primi  se- 
coli della  terza  dinastia.  Sperava- 
si  ch'egli  pubblicasse  anche  un 
dizionario  della  liogua  franca  e 
che  continuasse  le  sue  ricerche 
intorno  a quella  materia  pochis- 
simo conosciuta  prima  di  lui;  ma 
sembra  che  gli  altri  lavori  ne  lo 
abbiano  impedito.  Essendo  staio 
nominato  direttore  del  collegio 
d'Alenson  ( 18  febbraio  1 8 1 B ), 
riordinò  egli  una  parte  dei  docu- 
menti storici  che  avea  raccolti 
nelle  sue  oorse,  dal  1806  al  181 3, 
e li  oonsegnò  nella  seguente  ope- 
ra : IV.  Voyage  en  Allemagne  et 
en  Pologne,  Parigi,  1816,  9 voi. 
in  8.vo.  Fra  le  cose  che  sono  in 
quest'  opera  comprese,  tri  si  leg- 
gono : 1.  alcuni  interessanti  par- 
ticolari sulla  marcia  del  terzo 
corpo  d’armata  in  Prussia  ed  in 
Polooia;  sui  Polacchi,  sulle  cit- 
tì che  iaooutrava  e visitava  nel 
mio  passaggio  ; 9.  alcuni  aned- 
doti curiosi  soll'ambasciala  del- 
l’arcivescovo di  Matines  a Varsa- 
via (Pedine  PasuT  nel  SuppL);Z. 
una  notizia  mila  traduzione  della 
Storia  di  Polonia,  di  Naruszewicz. 
Poscia  ei  diede  alla  luce:  V.  In 
elemento  philosophiae  tentameli , 
Parigi,  1817,  1 voi.  in  8.,  colla 
versione  francese  di  fronte.  VI. 
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Ordonnance  royale  et  la  charte, 
colla  traduzione  latina  di  faccia 
Parigi,  1819,  in  8.  Sul  terminar 
dello  stesso  anno,  l’ abate  Gley 
spiegò  il  desiderio  d'  esser  solle- 
vato dall’incarico  del  collegio  d’ 
Alcnson  per  avere  invece  una  cat- 
tedra di  filosofia.  Egli  è durante 
questa  nuova  incombenza  che 
pubblicò:  Hisloire  de  Ifotre-Sau- 
ver,  exposée  ef  aprés  le  texte  des 
taint  Evang'des , selon  l'  ordì  e 
chronnlogique  des  faits  distri- 
buée  en  soixante  instructions,  et 
préce'dée  d'  une  harmonie  des 
quatre  évange'listes  , pour  les 
élcves  du  collège  de  Tours  , 
Tour»,  1819,9  voi.  in  19.  Vili. 
Hisloria  Frnnciae,  a Pha raman- 
do, rei  ab  aevo  fundatae  monar- 
chiae  Francorum,  ad  ortum  usque 
ducit  Purdigiilensis,  seti  ab  anno 
4>o  ad  diem  99  septembris  1890, 
tabula  praeeunte  chronologlca , 
Tours,  1890,  3 voi.  in  in.,  se- 
conda edizione  aumentata;  la  pri- 
ma era  comparsa  nel  i8ig.  IX. 
Lecons  <F  hisloire,  de  giographie 
et  de  chronologie,  pour  diriger  les 
elevès  des  coltèges  et  des  sémi . 
naires  dans  leurs  lectures  et  dans 
texpUcationdesauteurscìassiques, 
i.ma  distribuzione,  dulia  creazio- 
ne del  mondo  sino  a Gesù  Cri- 
sto ; 9.do  fascicolo,  dalla  nascila 
di  Gesù  Cristo  sino  all’estinzione 
della  stirpe  merovingia,  Tours, 
1899,  «8a4-  X.  Hi storia  philoso- 
phiae, con  la  volgarizzazione  fran- 
cese di  fronte,  Tours,  (899,  r 
voi.  in  19.  XI.  Philosophiae  Tu- 
ronensis  inslitutiones  ad  usuai 
collegiorum  et  seminariorum.  — 
Voi.  I.  Hisloria  philosophia  et 
metaphisicute,  pars  prima.  — Voi. 
II.  Metaphisicae  pars  secando  et 
doctrina  moralis . — Voi.  III. 
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Agronomia,  Physlcn  generali i et 
tpecialit  cum  figuris  , Parigi  , 
i8a5,  i8a4,  3 volumi  in  nmo. 
Queala  filosofìa  accolla  con  fa- 
vorPj  ai  è rapitlaraenle  diffusa  nei 
collegi  e nei  seminarii.  L'abbaio 
Gley,  nel  giungere  a Tour»,  a- 
Tea  trovalo  il  collegio  in  uno 
•tato  di  affliggente  decadente. 
Nel  corto  del  primo  semestre, 
durò  grave  fatica  a riunire  venti- 
cinque convittori.  Al  termioe  del 
■ 8aa,il  numero  loro  saliva  a no- 
va ntaquattro,  crescendo  in  pro- 
porzione quello  degli  esterni. 
Durante  quattro  anni  di  una. ben 
malagevole  amministrazione , a- 
veva  formata  una  biblioteca  ed 
un  gabinetto  di  fisica  per  gli  sco- 
lari, ed  acquistato  a forza  di  ri- 
sparmi!, una  parte  del  mobiliare 
necessario  all»  stabilimento.  Spe- 
rando di  goderti  il  frutto  di  tan- 
te Cure,  apparecchiavasi  al  rein- 
gresso, quando  il  io  ottob.  i8aa, 
ricevette  l’avviso  della  sua  sosti- 
tuzione. Quell'impiego  a oui  tut- 
ti abbonivano  quattro  anni  pri- 
ma, era  divenuto  un  oggetto  di 
ambizione,  e il  sig.  Deluynes  ne 
aveva  duopo  per  nn  suo  amico. 
Volendo  racconsolare  Gley,  gli 
offerse  la  piazza  di  reggente  di 
quarta  a Berguca- Saint- Vino*  , 
poscia  la  direzione  del  collegio 
di  Nevera.  Afflitto  da  tanta  ingiu- 
stizia, ma  senza  però  muoverne 
veruna  lagnanza,  Gley  ai  ritrasse 
al  seminario  delle  missioni  estere 
a Parigi,  d'  onde  in  breve'  venne 
chiamato  in  qualità  di  cappella- 
no alla  casa  degl'  Invalidi,  e colà 
ebbe  a trascorrere  nello  studio  gli 
«Itimi  anni  della  sua  vita.  Il  ao 
gennaro  i85o,  fu  colpito  da  un 
violento  corso  di  ventre,  quindi 
da  una  peripneumonia  nervosa. 
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Nel  9 febbr.  senti  vasi  in  miglior 
stato,  ma  sopreggiunaegli  grave 
debolezza  ebe  continuò  tino  agli 
ti  di  quel  mese,  giorno  io  cui 
mori,  avendo  conservato  tempre 
nel  corso  della  malattia,  la  pie- 
nezza dei  sentimenti.  Era  uomo 
dabbene,  attivitaimo,  e di  nno 
zelo  a tutta  prova  per  gli  amioi. 
Oltre  agli  scritti  da  noi  ramme- 
morati, egli  ha  pubblicato.  XII. 
Doctrine  de  T Église  de  France , 
sur  t autoriti  dei  souverains  pori - 
tifet  et  sur  ceBe  du  potivoir  tem- 
poreI,  conforme  à l' enseignement 
de  C Église  catholique  : sur  lei  let- 
tre s de  motueigneur  d'Aviau,  ar- 
chr.vcque  de  Bordeaux , Parigi, 
1837,  in  8.  XIII.  'Journée  du  sol- 
dat  chritien  sanctifiée  par  les  bon- 
nes  oeuvres,  et  par  la  prióre , of- 
ferte à tarmie , ivi,  1807,  in  Sa. 
XIV.  Observations  où  T on  ria- 
mine lei  faits  et  principe!  exposés 
dani  le  mémoire  presenti  au  roi 
par  lei  éviques  de  France,  au  su- 
jet  dei  ordonnancei  du  16  juin 
i8a8,  avec  le  mémoire  en  refard , 
Parigi,  i8a8,  t voi.  in  la.  XV. 
Ut.  T abbi  Dumonteil  ; ta  caute 
devant  lei  tribunaux,  tes  défen- 
1 euri,  leu  ri  pìaidoyert  ; Mémoire 
# pour  f église  catholique , presenti 
à il f.  le  premier  présidenl  et  à 
MI V.  lei  conseiUers  de  la  eour 
royale  de  Paris , lei  première  et 
troitiime  chambret  riunies , ivi , 
i8a8,  in  8.  Da  diciasett'anni  al- 
l’ incirca  l'abbate  Gley  era  uno 
dei  più  ntili  collaboratori  della 
Biografa  universale.  Conoscendo 
ben  le  lingue  e la  letteratura  del 
Nord,  somministrò  non  pochi  ar- 
ticoli sopra  vari!  personaggi  di 
qoolle  contrade,  e ne  avea  fatto 
per  il  presente  Supplemento  un 
gran  numero,  che  noi  vi  andiamo 
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l'un  dopo  l'altro  inserendo.  Era 
pur  eneo  uno  dei  principali  col- 
laboratori  del  Bollettino  delle 
sciente  di  Férussao,  e lavorava 
eziandio  nelle  Tablettes  du  clergé 
di  Demonville.  Sue  opere  inedite 
sono:  l.  una  Biografia  ecclesiasti- 
ca, non  compiuta;  a.  una  Storia 
ecclesiastica , sul  modello  di  quel- 
la di  Racine,  che  giunge  sino  al 
V secolo  ; 3.  la  traduzione  della 
Storia  di  Polonia  ili  Naruszevricz,  - 
9 voi.  in  4>  4-  1°  traduzione  del- 
la Storia  di  Polonia  del  padre 
Waga,  3 voi.  in  fog.;  5.  Biblia 
sacra , ì voi.  in  fog  ; 6.  gran  nu- 
mero di  materiali  per  la  Fila  mi- 
litare ed  amministrativa  del  ma- 
resciallo Davoust,  eh"  egli  ha  la- 
sciali alla  vedova  del  maresciallo, 
e finalmente  la  corrispondenza 
dello  stesso  con  Napoleone,  che 
la  fumiglia  ha  riscattata  , c per- 
ciò quindi  non  si  vedrà  probabil- 
mente alla  luce  giammai. 

' M-m. 

GT.IUMANN  (Giovanni  Gioit- 
elo Teouobo),  geografo  danese, 
nacque  nel  1793,  nel  paese  di 
Oldenhurgo,  c fu  mandato  in  Da- 
nimarca per  farvi  gli  studii.  Fino 
dalla  sua  giovinezza  compiaceva- 
si  a disegnare  carte  geografiche. 
Nel  1817,  pubblicò  il  primo  vo- 
lume di  una  descrizione  geogra- 
fica degli  stati  danesi,  compren- 
dendovi la  Danimarca  ed  i duca- 
ti del  continente.  Il  secondo  vo- 
lume che  trattar  doveva  dell'isole 
Faeroèr,  del  Groènland,  dell’  I- 
elanda,  e delle  colonie  danesi,  non 
usci  alla  luce.  Verso  quel  tempo 
l'amministrazione  avea  destinato 
dei  fundi  per  porre  Gliemann  al- 
la portala , pel  corso  di  cinque 
anni,  di  racuorre  materiali  di  un 
nuovo  atlante  della  Danimarca: 
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ma  le  circostanze  fecero  cadere  a 
vuoto  il  progetto.  Nulladiraeno 
egli  pubblicò,  nel  1819,  un  atlan- 
te di  venti  tre  carte  ed  un  qua- 
dro statistico  ad  uso  delle  scuole 
oh'  ebbe  un  considerevole  spac- 
cio. Nell’anno  appresso,  fece  usci- 
re una  carta  delle  poste  danesi  ; 
e,  nel  i8ai,  pose  allu  luce  una 
carta  generale  di  quel  regnò,  in 
quattro  fogli,  la  migliore  che  sia- 
si sino  a quel  giorno  veduta. 
Aveva  concepito  il  progetto  di 
compilare  sopra  un  piano  vastis- 
simo, una  descrizione  della  Da- 
nimarca, e diede  sin  dal  principio 
nel  i8ai,una  descrizione  detta- 
gliatissima del  baliaggio  di  Cope- 
naghen, la  quale  doveva  formare 
il  terzo  volume,  della  .vasta  sua 
descrizione.  Tale  volume  andò 
stampato  coll’ausilio  del  governo. 
Nel  1834,  Gliemann  fece  uscire, 
ad  Alton»,  una  descrizione  della 
Islanda.  Nell'  anno  seguente,  in- 
cominciò la  pubblicazione  dellp  * 
carte  dei  haliaggi  della  Danimar- 
ca, col  mezzo  della  litografia. 
Venticinque  di  queste  carte  sono 
uscite  alla  luce,  e 1’  autore  ne  ha 
disegnate  di  propria  mano  altre 
sette:  ma  una  malattia  di  petto, 
rapì  quest’uomo  laborioso,  il  a8 
luglio  i8a8,  nell'età  appena  di 
35  anni. 

M — di. 

GLOVATCHE V SRI  (Ciait- 

lo),  pittore  russo,  nacque  nel 
1755  a Korope,  piccola  città  del 
governo  di  Tchernigov,  di  cui 
i suoi  avi  stati  erano  i fondatori. 
Fu  per  qualche  tempo  addetto 
come  cantante  alla  cappella  del- 
l’ imperatrice  Elisabetta  , ma  in 
breve,  trascinato  da  irresistibile 
inclinazione  per  la  pittura,  vi  si 
dedicò  eoo  uno  zelo  non  minore 
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consiste  nella  traduzione  dell'  Ma- 
li* in  verai  esametri.  Non  voleva 
a prima  giunta  che  continuare 
una  traduzione  di  quel  poema  in 
verai  alessandrini  rimati,  inco- 
minciata da  Kaitroff,  celebre  poe- 
ta russo  del  secolo-  XVIII,  ma 
impedito  poi  dalla  morte  di  con- 
durla a termine.  Gneditsch  era 
anche  ben  addentrato  nella  ver- 
sione dji  sei  ultimi  libri,  ov’  era- 
si*  fermato  il  suo  predecessore, 
quando  improvvisamente  abban- 
donò il  lavoro  per  rifare  una  Ira- 
duaione  completa  dell'  Illude  in 
verai  esametri  russi.  Un  tal  ritmo, 
meno  discoste  da  quello  dell' ori- 
ginale, più  ampio  del  verso  ales- 
sandrina, e prosciolto  dilla  rima, 
gli  offeriva  immensi  vantaggi  ; la 
lingua  russa  d’altronde  ai  presta 
coti  iacilità  a qualsivoglia  specie 
d‘  inversione,  ed  ammette,  simile 
io  questo  alla  lingua  greca,  una 
moltitudine  di  parole  cnmpoatc. 
Tolte  aiffatte  circostanze  permi- 
sero al  poeta  traduttore  di  render 
spesso  il  lesto  omerioo  verso  per 
verso,  ed  anco  parola  per  parola, 
conservandogli  nel  tempo  stesso 
la  forca,  la  grazia,  e I'  armonia 
che  gli  è propria.  S’  egli  i vero, 
Oome  lo  afferma  Schloezer  ( Felli 
questo  nome  nella  Biog.),  il  qosle 
aveu  fatto  uno  studio  profondo 
degl’  idiomi  moscoviti, ohe  » Villa- 
a de,  tradotta  nella  lingoa  slavn- 
a ni-russa  deve  conseguire  la 
» palma  aopra  tutte  le  traduzio- 
ni, « non  ai  terranno  per  esage- 
rati i magnifici elogii  a Gneditsch, 
non  solo  dai  tuoi  oompatriotti, 
ma  benanco  dai  dotti  stranieri 
versati  nella  letteratura  del  suo 
paese.  Egli  scrisse  inoltre  degli 
Jdillj  ohe  offrono  an  quadro  pit- 
torico e fedele  della  vita  canape- 
Sappi  I.  u. 
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atre  nei  climi  del  nord.  Gaeditscb 
morì  a Pietroburgo  al  principio 
del  ,833.  Era  consigliere  di  stato 
c membro  dell'  accademia  impe- 
riale. Emilio  Dtfpré  di  Saint- 
Maur,  tradusse  in  francese,  ed  io- 
sor)  nella  sua  Antologia  russa, 
parecchi  bratti  delle  opere  di  quel 
poeta. 

Z.  ' 

GNEISENAU  (Auousro,  con- 
te Heibhìrt  di  ),  feld-maresciallo 
prussiano,  nacque  il  a8  ottobre 
1760,  nella  piccola  cittè  diSchil- 
da,  presso  Torgau,  ove  suo  pa- 
dre, capitano  al  servigio  deli'  Au- 
stria, era  in  guarnigione.  Essen- 
dogli mancata  la  madre  nel  porlo 
alla  luce,  fu  inviato  presso  l'avo 
suo,  colonnello  dell'artiglieria  vir- 
temberghese.  Mostrò  sin  dall'  eli 
più  tenera  una  decisa  ioclinazin. 
ne  per  lo  stato  militare.  Spedito 
all’ università  di  Erfurt,  vi  studiò 
con  molto  ceto  : ma  essendo  di 
rissoso  temperamento,  ebbe  pa- 
recchie {triglie,  e videsi  forzato 
a lasciare  la  città  per  sottrarsi 
alla  vendetta  di  un  operaio  calzo- 
laro, cui  aveva  recise  due  dita 
con  un  colpo  di  sciabola.  Recos- 
si in  Buemia,  ed  entrò  al  servi- 
gio presso  gli  ussari  di  Wurm- 
ser.  Ma  sfornito  d'  ogni . speranze 
di  avanzamento,  e noti  avendo 
altra  prospettiva  oltre  a qoella  di 
rimanere  sotto-ufficiale  , disertò 
in  conseguenza  di  un  altro  duel- 
lo, e riprese  la  via  di  Erfurt,  uve 
trovavasi  suo  padre.  Vieinoa  giun- 
gere in  questa  città,  venne  rico- 
noseiuto-in  uo  albergo  da  alcuni 
reclutatori  austriaci,  i quali  di- 
aponevansi  ad  arrestarlo  come  tli- 
acrtore.  La  sola  fuga  potè  toglier- 
lo a ai  grande  perioolo.  Riparò 
ad  Armstadt,  presso  un  amico 
16 
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(MI’ infanzia.  Suo  padr«,  istruito 
ili  tutte  queste  scappate,  gl’  inviò 
qualche  lettera  (li  raccomandazio- 
ne per  i governatori  di  Wurzbur- 
go  e di  Strashtirgu,  col  divieto  di 
inai  più  comparirgli  dinanzi  . 
Gneisenuu  ai  ripose  in  via,  rag- 
giunse il  margraviato  di  Anspach- 
Bareilh,  pigliovvi  servizio,  c parti 
con  le  truppe  che  il  margravio 
mandava  allora  in  America  (i  780). 
Parecchie  lettere  molto  assenna- 
te e la  sua  buona  condotta  lo  ri- 
conciliarono dopo  non  molto  col 
padre.  Ritornò  in  capo  a tre  an- 
ni ad  Auspacb,  appartenente  al- 
lora alla  Prussia,  c fu  posto  al 
seguito  di  un  reggimento  sino  al- 
la  morte  di  Federico  II.  Passò 
come  capitano  nella  brigata  dei 
fucilieri  della.  Bassa-Slesia  : e , 
giovandosi  dell' ozio  goduto  dui 
presidio,  per  dedicarsi  allo  stu- 
dio, fu  riguardato  cume  l’ufficia- 
le il  più  istruito  del  reggimento. 
Nel  1793  o 1794,  fece  la  campa- 
gna dì  Polonia,  c nel  1796  am- 
mogliosei.  Aveva  raggiunto  I’  an- 
no suo  quarantesimo  sesto,  quan- 
do scoppiò  la  guerra  contro  la 
Francia,  nel  1806.  Da  quest’  c- 
poca  incomincia  appunto  I*  alta 
sua  fama.  Travasasi  nel  conflitto 
di  Saalfeld,  ove  il  principe  Lui- 
gi restò  Ucciso,  cd  ove  perirono 
tutti  i capì  del  suo  battaglione. 
Incaricato  del  comando  , videsi 
in  positrone  assai  malagevole  -, 
nulladimeno  giunse  a salvare  la 
sua  truppa.  Nominato  in  breve 
maggiore  fu  prescelto  all’ orga- 
nizzatone di  un  battaglione  di 
riserva  nella  Lituania.  La  mag- 
gior parte  delle  fortezze  prussia- 
ne era  caduta  in  poter  dei  Fran- 
casi, c Colberga  sembrava  vicina 
a subire  la  medesima  sorte, quan- 
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do  il  re  vi  spedi  Gneisenzu  per 
assumerne  il  coniando  in  luogo 
del  vecchio  generale  Lucadon,  di 
notoria  incapacità.  £'  nota  all'u- 
niversale la  bella  difesa  di  quella 
piazza.  Gneisenau  seppe  mante- 
nerviai  sino  alla  pace  di  Tilsitt, 
malgrado  gli  sforzi  dell’  esercito 
francese  ed  un  orribile  bombarda- 
mento. Nominato  luogotenente 
colonello,  e membro  dellf  com- 
missione incaricata  della  rioonf,- 
posizione  deli'  esercito  , entrò 
nella  carriera  civile,  nel  1809, 
in  conseguenza  ai  rapporti  poli- 
tici-, chiese  poscia  il  suo  conge- 
do, c,  sotto  pretesto  di  soonten. 
tczza,  si  ridusse  in  Inghilterra, 
ove  effettivamente  recavasi  come 
inviato  secreto.  I frequenti  viag- 
gi eseguiti  dal  medesimo,  a Vien- 
na, a Pietroburgo,  a Stoccolma, 
nel  1 8 1 3 , ebbero  tutti  egualmen- 
te uno  scopo  politico.  Nel  1810 
ritornò  dall'Inghilterra,  lavorò 
per  qualche,  tempo  al  ministero, 
e fece  ritorno  a Londra,  net  1813, 
quando  la  Pcusaia  videsi  costret- 
ta a collegarsi  con  la  Francia. 
Alla  prima  notizia  dei  disastri 
dell’  esercito  francese  in  Russia, 
ebbe  non  poche  conferenze  col 
ministero  inglese,  che  gli  fece 
grandi  promesse  di  soccorsi  e di 
aussidii.  Allora  ai  ripose  in  cam- 
mino per  la  Prussia.  Sbarcato  a 
Gotteoburgo,  ove  nulla  ancora 
avea  trapelato  del  grande  disa- 
stro, non  n’ebbe  i particolari  che 
dalle  gazzette  di  Berlino,  rinve- 
nute in  una  nave  naufragata  Bul- 
la costa . Edotto  delle  cose  da 
una  si  felice  combinazione,  Gnei- 
aenau  sì  trasferì  a Colberga,  po- 
scia a Breslavia,  ove  tutto  era  io 
movimento.  Il  gabinetto  prussia- 
no desiderando  di  conchiudere 
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prontamente  un  trattalo  con  l' In- 
ghilterra voleva  rimandimelo,  ma 
egC  reggendo  la  probabilità  di 
poter  cogliere  degli  allori,  preferì 
più  volentieri  di  tornarsene  nelle 
fila  dell'esercito,  ove  il  re  nomi- 
nullo  generai  maggiore  e quartier 
mastro  generale  del  corpo  di 
Blucher.  Ebbe  allora  grandissima 
parte,  congiuntamente  al  mini- 
stro Stein  ed  a Blucher,  nell’  or- 
ganiszazione di  quel  Tugtnd- 
Bund  ohe  doveva  con  tanta  effi- 
cacia contribuire  alla  liberazio- 
ne della  Germania.  Egli  fu  qtfeilo 
che  diresse  con  somma  saga- 
cia la  ritirata  dell'  esercito  prus- 
siano da  Lutzen  a Brestavia.  Du- 
rante la  tregua  avvenuta  dal  4 
giugno  sino  al  6 agosto  i8t5,oc- 
cuposai  nell' istruzione  della  Land- 
vrehr,  da  esso  allravolla  orga- 
nizzata come  governatore  della 
Slesia.  Si  è detto,  ohe  questa  so- 
la provincia  abbia  fumilo  più  di 
oaoto  mila  soldati  nel  corso  del- 
la guerra.  Quando  ricorainoiarot 
no  le  ostilità,  Gneisenau  fu  no- 
minalo càpo  dello  stato  maggioro: 
del  generai  Blucher,  in  luogu  di 
Schamhorst,  morto  poco  dianzi 
dàlie  riportate  ferite.  Riesce  inte- 
ressante il  conoscere  te  proprie 
parole  di  Blùoher  sulla  buona ‘in- 
telligenza e‘  l’ottimo  spirito  da 
cui  il  suo  stato  maggiore  era  go- 
vernato : » Quando  noi  volevamo 
» batterei  Frsocesi,  diceva  il  nva- 
» resciallo,  io  usciva  a cavallo 
» con  Gneisenau,  cd  -andava  a 
a vedere  od  a riconoscere  (i ) la 
u lor  posizione  : allora  io  gli  di- 
m ceva.  a Cosa  vi  sembrerebbe  se 
» noi  facessimo  nella  tale  o nel- 

(i)  Il  testo  cosi  si  esprime:  • io  mi 
* recata  a tettare  dov’  erano  situati  que* 
» mariuoti  ( Ktrìs ).  « 
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» la  lai  altra  maniera  ....  * cd 
» in  meno  di  un'  ora  tutti  gli  or- 
u dini  eran  dati.  « La  distruzio- 
ne del  corpo  di  Macdonald  sopra 
la  Ratzbach  (a6  agosto),  il  pas- 
saggio dell’  Elba  presso  Wartem- 
berg  (3  ottobre),  e l' esito  avven- 
turoso della  battaglia  di  Mockern, 
vicioo  a Lipsia  (16  ottobre),  fu- 
rono in  gran  parte  i risultamene 
dei  consigli  di  Gneiseoau.  Nel 
dicembre  i8i3,  venne  promosso 
al  grado  di  luogoteneote  genera- 
le, e contribuì  grandemente  alle 
giornate  di  Brienne,  di  Laon  e 
di  Parigi.  A lui  vuoisi  dar  meri- 
to se  nel  consiglio  degli  alleati  ri- 
mase stabilito  di  marciare  sopra 
la  capitale.  Dopo  la  pace,  il  re 
di  Prussia  avendolo  nominalo  ge- 
nerale d’ infanteria,  io  innalzò  al. 
la  dignità  di  conte,  e gli  fece  *un 
presente  della  dotazione  che  ave- 
va appartenuto  al  duca  di  Rovi- 
go, nella^  Wcstfalia.  Nel  ■ 8 1 5, 
Napoleone  essendo  ritornato  in 
Franoia,  non  vi  fu  persona  da  cui 
si  sapesse  questa  notizio  con  mag- 
gior giubilo  di  Gneisenau,  poiché 
vedeva  in  questo  sulo  avveni- 
mento il  fine  dello  complicate  ed 
interminabili  discussioni  del  con- 
gresso di  Vienna.  La  guerra  nuo- 
vamente scoppiata' , lo  rimise 
alla  testa  dello  stato  maggiore  di 
Blucher.  Questo  generale  essendo 
alato  battuto  e calpestato  sotto  i 
piedi  dei  cavalli  a Ligny,  il  16 
giugno,  toccò  a Gneisenau  il  di- 
rigere la  ritirata,  e fu  esao  anco- 
ra che  alla  domane  potè  nascon- 
dere ai  Francesi  una  marcia  che 
sì  prepotentemente  contribuì  alla 
vittoria  di  Waterloo.  In  tal  gior- 
nata Gneisenau,  ebbe  un  cavallo 
ucciso  sotto  di  sè  da  una  palla  di 
ca/tnonc,  che  traversollo  in  tutta 
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la  lunghezza.  Tale  accidente  non 
l' impedì  dall'  incalzare  i France- 
si col  masaimo  vigore.  Marciando 
luna  la  aottealla  teata  di  un  bat- 
taglione e di  due  reggimenti  di 
dragoni , non  arrestassi  che  alla 
domane  a Fraane,  temendo  che 
il  nemico  non  ai  avvedesae  da  ul- 
timo del  piccolo  aiuolo  da  cui  era 
inseguito.  La  aua  truppa  fece  un 
immenso  buttino,  e a'  insignorì 
tra  le  altre  cose,  della  carrozza  di 
Napoleone,  nella  quale  cranvi  dei 
diamanti  per  il  valore  di  parec- 
chi milioni.  Dopo  la  battaglia, 
Gneisenau  ricevette  dalle  mani 
del  ano  sovrane  la  decorazione 
dell'Aquila  nera,  trovala  nei  ba- 
gagli dell'imperatore  dei  Fran- 
cesi. Egli  continuò  ad  incalzare  il 
nemico  aino  a Parigi,  ove  il  re  di 
Prhssia,  avendolo  creato  ministro 
di  stato,  gli  diede  abiliti  di  con- 
correre alla  conclusione  della  pa- 
ce. Venne  in  seguito  nominato 
comandante  delle  provinole  del 
Reno,  ma  sembra  che  in  questa 
epoca  prendesse  qualche  parte 
nelle  mene  delle  società  segrete, le 
quali  amlavansi  fermando  in  tut- 
te quelle  contrade,  e che  più  par- 
ticolarmente poi  incutevano  timo- 
re alla  corte  di  Berlino . Ciò 
che  v'  ha  di  certu  ai  è,  che  di  tut- 
ti gli  uomini  di  stato  della  Prus- 
sia, Gneisenau  pareva  il  più  di- 
sposto a favorire  quelle  pericolo- 
se associazioni.  Nella  primavera 
del  181G,  sotto  preteste  di  sulu- 
Ic,  ottenne  il  suo  ritiro,  che  in 
qualsivoglia  altra  circostanza  il 
re  non  gli  avrebbe  certamente 
conceduto.  Tuttavia  già  ai  fece 
promettere  di  tornare  in  servigio 
se  nuovi  avvenimenti  np  avessero 
resa  necessaria  la  presenza.  lìgli 
si  ridusse  alle  «oc  terre  ove  rima- 
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se  sino  alla  nuova  organizzazio- 
ne del  consiglio  di  alato,  nel 
1818.  Allora  fu  chiamato  a pre- 
siedere la  sezione  della  guerra  e 
degli' affari  esteri.  Dopo  la  morto 
di  Kalkreurh,  il  re  nominoHo  go- 
vernature di  Berlino,  e più  tardi 

10  innalzò  alla  dignità  ili  feld-ma- 
resola  Ilo.  Al  tempo  dell*  guerra 
di  Polonia,  nel  1 83 1 , Gneisenau 
pigliò  il  comando  del  corpo  di 
eaercilo  spedito  nel  granducato  di 
Poaen.  Ivi,  il  a4  agosto  dello  stes- 
so anno,  fu  allaccino  dal  colèra, 
e dovette  soccombervi  nell*  età  di 
settantaun  anno.  Fu  trovato  nella 
sua  stanza,  steso  sul  pavimento, J 
ma  godendo  anoorn  tutte  le  sue 
facoltà  intellettuali.  Richiesto  da 
taluno  se  conoscesse  i mediesmeo- 

11  che  gli  si  faccvan  prendere  , 
rispose:  » mi  date  della  canfora,  « 
n volendo  alludere  al  maresciallo 
Diebilacli,  morto  dal  colèra,  egli 
aggiunse  : » va  bene,  conosco  il 
niiu  male  : è il  medesimo  di  quel- 
lo ilei  già  frld-maresciallo:  non  si 
torna  più  indietro.  « Ai  talenti 
militari  i più  distinti,  Gneisenau 
univa  una  percezione  rapida  c 
giustissima.  Conservando  la  pro- 
pria calma  nelle  circostanze  le 
più  difficili,  tutte  le  misure  che 
egli  prendeva  con  una  incredibile 
prontezza,  erano  improntale  di 
aagacin  c di  scnao.  E forse  il  re 
di  Prussia  deve  maggiormente  a 
Gneisenau  che  a Bliicher,  il  ri- 
torno della  fortuna  negli  anni 
1 8 1 3 e 181 4;  aveva  seco  lui  gran- 
di obbligazioni  per  le  negoziativo 
che  condotte  aveva  a Londra  con 
abilità  non  minore  della  secretez- 
za.  Questo  principe  n’era  intima- 
mente convinto,  c si  mostrò  sul- 
le prime  molto  riconoscente  verso 
di  lui  : ma  poscia  non  teppe  tro- 
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var  motivo  di  scusa  per  la  parie 
che  quel  generate  aveva  pigliato 
nei  maneggi  del  liberalismo  e del- 
le aooietà  segrete. 

M— »j. 

GNEOMAR  di  Tiaitmer  (Du- 
bui.av),  signore  di  Gannewits, 
generale  prussiano,  nacque  il  i4' 
settembre  1 654  8 Marienwerder, 
nella  Prussia  occidentale,  da  una 
aaticn  famiglia,  di  oui  parecchi 
membri  eransi  resi  celebri  con 
imprese  guerriere.  Entrò  in  qua- 
lità di  paggio  presso  il  conte  di 
Dohoa,  a Kustrin,  diventò  in  ap- 
presso caporale  volontario  in  ser- 
vigio dell'  Olanda,  e fece,  in  que- 
sta qualità,  le  campagne  del  Bra- 
bante,  nel  1674  e 1675.  Nell’an- 
no successivo  passò  col  grado  di 
sotto -luogotenente  nell’  esercito 
prussiano,  ove  ebbe  a dare  segna- 
late pruove  di  prodezza  innan- 
zi a Stralsunda,  e nell'  isola  di 
Kugcn.  Nel  1769,  P elettore  Fe- 
derico Guglielmo  lo  nominò 
ciambellano,  e lo  spedi  in  Francia 
con  una  missione  diplomatica. 
Nel  1666,  ebbe  in  Ungheria,  sot- 
to gli  ordini  del  generale  Schoe- 
ning,  a combattere  contro  i Tur- 
chi, ed  il  coraggio  straordinario 
di  cui  fece  prova  io  qucst'incon- 
tro  gli  meritò  l’onore  di  essere 
attaccato  alla  persona  del  suo 
sovrano,  come  aiutante  di  campo 
generale.  Federico  IU,  elettore  di 
Brandeborgo  (poscia  re  di  Prus- 
sia sotto  il  nome  di  Federico  I ), 
gli  conferì  il  grado  di  luogote- 
nente colonnello,  ed  incaricollo 
di  formare  una  compagnia  di 
nobili  brandeburghesi  sul  mo- 
dello di  quella  dei  moschettieri 
di  Francia.  Alia  testa  di  quel 
corpo,  Gneomar  sbarcò  il  5 no- 
vembre 1688  con  le  truppe 
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olandesi  dì  Guglielmo  di  Grange, 
aTurbay,  in  Inghilterra,  e pigliò 
parte  a tutti  i conflitti  nei  quali1 
quelle  truppe  figurarono,  segna- 
tamente poi  alla  celebre  batta- 
glia della  Buyne,  nell’  Irlanda 
(uno  luglio  1690),  il  cui  esito 
assicurò  a Guglielmo  il  trono  dei 
tre  regni.  Essendosi  imbarcete, 
per  ritornare  nella  sua  patria,  so- 
pra una  nave  inglese  che  radde  i n 
potere  di  un  corsaro  francese, 
venne  condotto  come  prigioniero 
di  guerra  a Dunkvrque  ; ma  eoi 
favore  di  un  lrave»tunento  giun- 
se a svignarsela,  ed  arrivò  a Ber- 
lino in  tempo  opportuno  per  po- 
ter fare,  con  le  truppe  prussiane, 
la  campagna  del  Reno,  nel  iGpi. 
Nello  stesso  anno  creò  uno  squa- 
drone di  gendarmeria  che  fece 
reclutare  ed  equipaggiare  a pro- 
prio spese  , ad  oggetto,  diceva 
egli,  di  provare  al  mondo  non  es- 
sere altrimenti  per  interesse,  ma 
bensì  per  solo  emòr  della  gloria, 
ch'egli  serviva  l’  elettore  e versa- 
va per  esso  il  suo  sangue.  Que- 
sto squadrone  diventò  il  nocciolo 
di  un  reggimento  comandato  da 
Gneomar  nelle  campagne  dal 
1693  al  1696,  ed  ha  esulilo  fino 
al  1 808,  epoca  io  cui  andò  di- 
soiolto.  Nei  1701,  dopo  cinque 
anni  di  pace,  le  truppe  brande- 
burghesi * •’  apparecchiarono  ad 
una  nuova  guerra  contro  la  Fran- 
cia, la  quale  non  djirò  meno  di 
undici  anni.  Gneomar  si  trovò 
Bgli  assedii  di  Venloo,  Ruremon- 
da  ( 1703),  Bonn,  Douai,  Bellui- 
ne ed  Air  (1710);  alle  balla^lii-  di 
Blenheiro,  d'Oudenardc,  cdt  àia’- 
plaquet(i  7 09);  sarebbesi  eziandio 
trovato  alia  battaglia  iti  Hochslaedt  ; 
ma  alla  vigilia  (iqsrttembre  1705), 
nel  fate  una  perquisizione,  eadd 
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prigioniero  in  mano  ai  Francesi, 
e non  ebl>e  lo  scambio  se  noo  se 
in  capo  ad  otto  mesi.  Il  di  lui 
coraggio  non  potè  Ofunque  smen- 
tirsi; pagòda  per  tutto  col  pro- 
prio, ed  acquistò  tutti  i suoi  gradi 
sul  campo  ili  battaglia,  do  qucllodi 
caporale  sino  a quello  di  luogote- 
nente generale  |coolcri togli  ad 
Oudcnarrdc.  Coperto  di  onorate 
cicatrici,  ritornò  alla  pallia  dopo  la 
pace  di  Utrecht  (1713),  con  le 
truppe  prussiane.  Mei  1716,  il  re 
Federico  Guglielmo  I lo  nominò 
generale;  e,  quando  nello  stesso 
anno  pose  il  suo  esercito  in  cam- 
pagna contro  Carlo  XU,  re  di  Sve- 
zia, gli  affiliò  il  comando  supremo 
della  cavalieriu.  Piò  lardi,  Gnco- 
mar  v ideai  innalzato  alla  dignità 
di  fcld-mare6cialio  generale,  c di- 
ventò membro  ded  consiglio  di  sta- 
to. Dà  quest'epoca,  il  re  preso  ad 
onorarlo  della  sua  particolare  ami- 
cizia, consullollo  di  rovente,  c se- 
gui i consigli  di  lui  In  lutti  gli  af- 
fari politici  di  grande  importanza. 
Preiits,  nella  sua  Storia  di  Fe- 
derico il  Granile,  assicura  ezian- 
dio che  Federico  I ii  nunzio  sul- 
le rappresentanze  c sulle  pregliic.  1 
re  di  Gneomar,  al  progetto  dj  far 
condannore  a morte  suo  figlio,  il 
principe  reale,  quegli  che  più 
tardi  sublimò  la  Prussia  al  ran- 
go delle  prime  potenze  di  Europa. 
Gneomar  mori  il  1 4 maggio  1739. 
Di  questo  generale  si  ha  una  bio- 
grafia scrina*  dal  »ig.  Kurd  Wolf- 
gang di  Schocning,  intitolata: 
l'ila  e<l  imprese  guerriere  del  feld 
maresciallo  generale  Dubisbiv , 
Gneomar  di  Aatzmer,  signore  di 
Gahneivilz,  con  uno  storico  del 
reggimento  di  gendarmeria  a ca- 
vallo della  guardia,  ch'egli  ha  crea- 
lo e del  quale  fu  il  capo  per  il 
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corso  di  quarantotto  anni.  Opera 
contenente  dei  materiali  per  la 
storia  delC  esercito  prusso-branda- 
burghese,  Berlino,  >858,  un  io[. 
in  ti-,  in  tedesco. 

M-a 

GOBERT  (il  barone  Naro- 
leoks)  , figlio  del  generale  di 
questo  nome,  eh’  erasi  distinto 
nella  spedizione  di  San  Domin- 
go, nel  i8o3,  quinci  nell’invasio- 
ne della  Spagna,  fu  uno  dei  die- 
ci o dodici  figli  di  marescialli  e 
di  generali  battezzali  unitamente 
al  figlio  del  re  di  Oriunda,  ed  al 
quali  Napoleone  servi  di  padrigno. 
Era  ancora  in  tenera  età  quando 
suo  padre  mori  estenuato  dalla 
fatiche  della  guerra  di  Spagna. 
Sua  madre,  appartenente  alla  fa- 
miglia dei  Beithoia,  gli  fece  fare 
gli  studii  in  un  collegio  di  Pa- 
rigi,  quindi  alla  facoltà  di  diritto. 
Subito  dopo  il  termine  del  corso 
il  gio\ane  Gohert  ti  accinse  ad 
un  viaggio  in  IspagnB  per  visita- 
re ia  tomba  di  suo  padre.  Nell'as- 
senza, ebbe  a perdere  le  madre, 
cd  appena  fuori  della  minorità, 
si  trovò  possessore  ili  ragguarde- 
vole patrimonio.  Nelle  memoran- 
de giornate  del  luglio  i85o,  fe- 
eesi  a combattere  congiuntamente 
ai  Parigini,  c,  dopo  l'istallazione 
del  governo  di  Luigi  Filippo,  fu 
addetto  all’ ambasciata  francese 
in  Inghilterra.  Due  anni  piu  tar- 
di toruossene  alla  patria.  Alcuni 
consigli  insinuatigli  dai  parenti 
relativamente  alle  future  dispoai- 
eioni  della  sua  fortunale  che  gli 
parvero  interessati  , furono  In 
causa  di  un  disgusto  io  conseguen- 
za al  quale  parti  alla  volta  del- 
l'Egitto, ove  aendosi  bagnalo  con 
troppo  poca  precanzione  belle 
acque  del  Nilo,  fa  colpito  da  una 
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febbre  cbe  diventò  poicia  morta- 
le. Non  potendo  dissimulare  a ac 
■medesime  il  proprio  «tato,  dispo- 
se della  sua  facoltà  a pregiudizio 
dei  parenti.  Deatioò  duecento 
mila  franchi  nelle  spese  dell'ere- 
zione di  un  monumento  in  onore 
di  suo  padre:  fece  il  dono  delle 
sue  tenute  in  Brettagna  agli  allìb- 
tonzieri  ohe  le  tenevano,  senza 
impor  loro  nitro  obbligo  tranne 
quello  d'insegnare  a leggera  ed  a 
scrivere  ai  loro  figli.  Dopo  alcu- 
ni altri  legali,  riservò  il  resto  delle 
rendite  derivanti  dalla  sua  facoltà 
a due  accademie  dell'  Istituto  di 
Francia  . sotto  condizione  che  I’ 
Accademia  delle  isoriiiooi  accor- 
derebbe la  rendita  di  nove  deci- 
mi della  sua  parte,  all'autore  del- 
l’opera la  più  dotta  o la  più  pro- 
fonda sopra  la  storia  di  Fraoiia, 
e gliela  farebbe  godere  in  sino  a 
tanto  che  un  altro  facesse  un’ 
opera  superiore.  Quello  eli  j do- 
po maggiormente  vi  si  avvicinas- 
se doveva  godere  1’  altro  decimo. 
L' Accademie  francese  era  in  ob- 
bligo di  accordare  una  rendita 
eguale,  c colle  medesime  restrb 
cioni,  all'autore  dello  scritto  il  più 
eloquente  della  storia  di  Francia. 
Giammai  legati  cosi  esuberanti 
ed  una  munificenza  consimile 
erano  venuti  a dotare  gli  storici,. 
Gobert  mori  -poco  tempo  dopo 
nel  i833.  La  famiglia  impugnò 
il  testamento  innanzi  ai  tribunali, 
ma  rimase  soccombente.  L istilo 
to  ebbe  con  essa  a transigere,  ed 
i legati  che  gii  erano  stati  fatti, 
ondarono  ridotti  a ventimila  fran- 
chi di  rendita.  Furono  proclama- 
ti  per  la  prima  vòlta,  nell'  agosto 
■ 838,  alle  sedute  pubbliche  del- 
I'  Accademia  delle  Meridioni  c 
dell’Accademia  francese.  La  pri- 
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ma  desiderava  di  modificare  la 
somma  destinatale,  nta  il  conai- 
glio  di  stato  giudicò  doversi  se- 
guire d testamento  alla  lettera. 
K'  a lamentarsi  che  il  barone  Go- 
bert nnn  abbia  consultato  qual- 
che uomo  fornito  di  esperienza 
sull'impiego  più  convenevole  dei 
fondi  coi  quali  voleva  gratificare 
gli  studii  storici  nella  sua  pulriu. 

D — c. 

GOBET  (Nicolò),  -conosciu- 
to particolarmente  come  editore 
degli  Anciens  mineralogistes  de  la 
France,  nacque  il  1735,  da  fa- 
miglia originaria  dell’  Alvernia. 
Compì  gli  studii  e Parigi  , ove 
seguì  con  molto  zelo  il  ooreo  di 
chimica  di  I\ouelle,e  quello  di  mi- 
neralogia. Accompagnò  Jaraf^eg. 
questo  nome,  nella  Riogr.),  nella 
sua  visita  «Ile  fabbriche  di  ferro 
eseguita  l'anno  1763;  e giovossi 
della  circostanza  per  fure  insieme 
non  poche  gite  mineralogiche.  Il 
suo  gusto  per  lo  scienze  naturali 
non  era  talmente  esclusivo  do  im- 
pedirgli di  applicarsi  nel  tempo 
stesso  alla  storia.  In  un  viaggio 
che  foco  versò  il  1767,  a Tolosa, 
il'raorchese  di  Bclestat  (Feg.  que- 
sto oonie,  nel  Sappi-  ),  una  delle 
vittime  della  maldicenza  di  Vol- 
taire, gli  permise  di  prender  co- 
pia delle  Mcinories  da  Cardinal  de 
La  Fallite,  di  cui  possedeva  il 
manoscritto  originale,  e Gobet, 
reduce  0 Parigi,  lo  fece. stampare 
nel  <772  (F~eg.  VstEtie,  nella 
Biog.).  L'anoo  precedente,  ovea 
acquistato  la  carica  di  custode 
degli  archivii  di  Monsieur-,  e 
qualche  tempo  dopo,  vi  aggiunse 
l'altra  di  segretario  del  consiglio 
del  conte  di  Artois.  Questi  due 
posti,  presso  a poco  onorifici,  non 
rallentarono  le  studiose  inclina- 
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zioni  di  lui;  e si  può  congiurilo- 
rare  che  le  opere  per  es60  pub- 
liticale  come  autore  e come  edito- 
re binino  il  semplice  preludio  di 
quelle  che  andava  appàrecchioo- 
do;  ma  fu  rapito  da  morte  pre- 
matura in  sull'usciie  del  1781,  o 
nei  primi  mesi  del  1782,  anno 
in  cui  il  «uo  oome  ceaaò  dal  figu- 
rare nell’  Almanacco  reale , tra  gli 
ufficiali  della  casa  del  conte  di 
Artois.  Si  hanno  di  Gobet:  I. 
H e/l  e rioni  sur  l’  histoiie  <t  Auver- 
gne,  Hiom  1771.  in  4-  di  '4  pag. 
li.  Lettre  sur  la  garde  dts  égli- 
ses  (principalmente  di  quelle  del- 
I'  Alterni»),  ivi  in  4-  di  9 pagine. 
III.  Lettres  critiques  sur  f histoi- 
re de  Fiandre,  et  sur  les  droils 
dii  roi  sur  la  ville  (f  II esd in.  IV. 
Fxatnen  tf  line  dissertai ion  sur 
les  comtes  d'  ìlei  din.  Ignorasi  se 
quest’opera  e la  precedente  sicno 
stampate.  V.  Sacre  et  couronne- 
meni  de  Louis  XFJ,  preceduta  da 
investigazioni  sulla  consacrazione 
dei  re  di  Francia  da  Clodoveo  in 
avanti,  c seguita  da  un  Giornale 
storico  di  quant’è  avvenuto  in 
quella  brillante  cerimonia,  Parigi, 
1774,  in  8.  grande,  fig.,  libro  rti- 
ro.  Gobet  ebbe  per  collaboratore 
in  tale  lavoro  I’  abate  Pichon 
( F eg.  questo  nome,  nella  Biog.). 
Gli  si  debbono  eziandio  le  e- 
dizioni  con  note  degli  Essais  sur 
fétain  et  leplomb,  di  J.  Rry.  ( V . 
nella  Biogr.  ) , delle  opere  di 
Palissy  ( Feg.  nella  Biog.  ),  de- 
gli Wnciens  mincralogistesde  Fran- 
co, Parigi,  1775,  a voi.  in  8.  ; e 
delle  Observations  di  Pallos  so- 
pra la  fòrmazione  delle  montagne, 
ivi,  1781,  in  ra.mo.  Faujus  di 
Saint-Fond,  suo  amico,  gli  forni 
alcune  note  per  l'edizione  di  Pn- 
Itasy.  Les  aticicns  mine/ (dogi, tei, 
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ed  anzi  meglio,  les  anciens  metal- 
lurgistes,  come  si  è gii  rimarcalo, 
sono  preceduti  da  ricerche  storiche- 
sulla  polizia  delle  miniere  di  Fran- 
cia, e da  una  notizia  intorno  ai 
sopraiotcndcnti  alla  miniere,  dal- 
la creazione  di  questa  carica  fino 
alla  soppressione  della  stessa.  La 
scelta  dei  diversi  pezzi  compo- 
nenti questa  raccolta  potrebbe  es- 
ser migliore,  giacchi  taluni  non 
hanno  altro  merito  tranne  quello 
di  esser  rarissimi;  però  vene  han- 
no degli  altri  che  sarebbero  con- 
sultati con  profitto,  se  non  dai 
mctullurgioti,  almeno  dalle  perso- 
ne le  quali  aniasrero  di  conósce- 
re l'origine  ed  i progressi  della 
scienza.  Si  è dato  a Gobet  il  bia- 
simo di  non  aver  fatto  menzione 
che  una  sola  volta  nelle  sue  note 
di  Monnet  ( Feg.  questo  nome, 
nella  Biog.  ),  di  cui  egli  ha  co- 
pialo I'  Exposilion  des  inines , ed 
anelli-  in  quest'incontro  per  scre- 
ditarlo, e porlo  molto  al  di  sotto 
di  Sago,  il  professore  di  docima- 
stica (Vcg.  il  Journal  encyclopè- 
dique,  1775,  IV,  a5). 

W—s. 

GOBET  (Diokigi),  bibliogra- 
fo, nata  verso  il  1740  a Parigi, 
/ìglio  dello  svizzero  di  madama  di 
Longeac,  mostrò  fin  dalla  prima 
giovinezza  il  gusto  più  vivo  per  i 
libri . Avendo  potuto  ottenere 
P ingresso  in  tutte  le  biblioteche, 
videsi  alla  portala  di  far  cono- 
scenza con  tutti  i conservatori, 
non  meno  che  con  i bibliofili  i 
più  distinti,  ed  acquistò  mollo 
prontamente  estesissime  cognizio- 
ni in  un  ramo  della  letteratura, 
meno  allor  coltivato  di  quello  che 
lo  fu  dappoi.  Più  tardi,  commes- 
sa di  Didot  il  giovane,  continuò 
a frequentare  le  vendite  dei  libri 
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clic  gli  fornivano  quasi  tempre 
l'occasione  di  qualche  nuovo  ri- 
marco. L’Fsprit  det  journanx,  del 
1 780  (febbraio,  4a5),  contiene  1' 
annunzio  dotte  Rcchcrchet  di  Go- 
het  jur  let  livres  imprimis  ut* 
vélin,  deputi  P origine  de  ( impri- 
merti. Aveavi  a quest*  epoca  de- 
scritto piu  di  mille  opere;  ma 
cojpito  da  uoa  malattia  di  laoguo- 
re  ohe  non  gli  permise  di  apinge- 
rc  più  oltre  il  lavoro,  morì  nel 
1781,  lasciando  le  sue  note  a Teo- 
filo  Harrois,  suo  umico.  Elleno 
rimasero  inedite  : ma  il  Catalogne 
des  livres  sur  vélin , di  Van-Praet . 
( Veg.  questo  nome  nel  Supph), 
rende  ormai  inutile  quello  che  il 
modesto  suo  predecessore  andava 
apparecchiando.  Gobet  aveva  fat- 
ti raccolta  di  libri  rari  e di  ma- 
noscritti il  Catalogo  dei  quali  an- 
dò stampato  dopo  la  sua  morte, 
in  8.  di  ga  pagine.  Vi  ai  distin- 
gue una  raccolta  di  lettere,  in 
numero  di  656,  scritte  da  diversi 
dotti  contemporanei  ai  due  Spon, 
padre  e figlio  (Feg.  nella  Biog.  ). 
Essa  fu  acquistata  dal  dottor 'di 
Villier»,  che  ne  disile  una  notizia 
nel  Journal  de  medicine  (dell'an- 
no 1786,  tom.  LXIX,  568). 

W— s. 

GOBET  (PiBTSn  Cassato  Giu- 
sEr pe  ),  letterato,  nato  vèrso  il 
1760,  fu  commerciante  di  ferro, 
quindi  avvocato,  finalmente  giu- 
dice a Parigi.  Esercitava  le  fun- 
zioni di  giudice  d'istruzione  quan- 
do muri  in  questa  città,  il  a6  lu- 
glio i83a,  dal  colèra,  per  esao 
temuto  sovra  ogoi  cosa',  e da  cpi 
aveva  Tutto  ogni  sforzo  per  ga- 
rantirsi. Si  hanno  di  esso:  I. 
Fables  nouvelles,  Parigi,  1786,  in 
8.  II.  Contee  et  epigramma , par 
le  eitojren  ***,  Parigi,  vendemmia- 
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le  tono  8.  (1800),  in  8.  IH.  Con- 
tee,/iblei  et  épi gromme s , ivi, 
1801,  in  8.  IV.  La  gageure,o 
Lettre  da  rédaetear  de  l’  article 
tpeotacles  dans  le  fameux  fouille- 
tonaM,n,  ivi,  i8o3,in  8.  V.  .V. 
Feuilleton  o Scine  adda  ion  nelle  (in 
versi  sciolti)  à la  comidie  du  Mercu- 
ri galani  de  Boursault,  ivi,  1804, 
in  8.  Gobet  ha  indire  lasciale 
molte  altrè  poesie  ioedite. 

Z. 

GOCKINGA  (Campeggio  Es- 
kimo), nato  a Groninga,  il  >5 
febbraro  1740,  da  una  delle  più 
•ntiohe  famiglie  «li  questa  provin- 
cia, fece  ottimi  atudii  nella  tua 
città  natta  e vi  ricevette  il  grado 
di  dottore  in  diritto,  dopo  aver 
sostenuto  una  dissertazione  sul 
caso  in  cui  convenga  mitigar  le 
pène  ( de  mitigatione  poenarum). 
Esercitò  in  seguilo  la  professione 
dell'avvocato  fino  al  1777,  epoca' 
nella  quale  veiyie  nominato  se- 
gretario della  città  di  Grooinga. 
Ebbe  a conservarne  il  posto  per 
il  corso  di  venti  anni,  e fu,  oel 
1797,  deputato  agli  itati  per  la 
sua  provincia.  Le  sue  cognizioni 
nelle  materie  legislative  lo  fecero 
scegliere  per  membro  della  com- 
missione incaricata  di  redigere 
un  progetto  di  codice  civile  e cri- 
minale per  tutta  la  repubblica 
batava,  retta  in  fino  a quel  gior- 
no da  una  giurisprudenza  diver- 
sa in  ciascheduna  provincia,  e 
che  premeva  di  rendere  unifor- 
me in  ogni  porte  della  repub- 
blica, che  aveva  cessato  di  es- 
sere federativo.  Nel  1801,  fu  no- 
minato tnembro  del  direttorio  e- 
secutivo,  e dopo  la  soppressione 
di  tale  autorità,  nel  1 8o5,  quan- 
do il  potere  esecutivo  passò  io 
mano  d'uo  grande  pensionano, 
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Gockinga  ritornò  nell’ ammini- 
strazione itrlla  sua  provincia  , 
in  qualità  ili  membro  degli  stati 
provinciali.  Il  re  Luigi-Napoleo- 
ne nominotto  consigliere  di  stato 
c cavaliere  dell’Unione,  titolo 
«sminalo  più  tardi  in  quello  di 
cavaliere  dell'ordine  della  Riunio- 
ne. Gockinga,  sotto  il  francese 
reggimento,  fu  membro  del  con- 
siglio dipartimentale.  ' Dopo  gli 
avvenimenti  del  ibi 3,  appar- 
tenne al  numero  dei  notabili  che 
opinarono  sopra  la  costituzione 
del  i8i4,cd  il  principe  sovrano, 
Guglielmo  I,  lo  nominò  membro 
degli  stati  generali  dei  Paesi  Bassi 
riuniti.  Siccome  la  prima  sessio- 
ne di  quesl’asarmblcB'aH'Aju  non 
fu  pubblica,  cosi  non  è venula  a 
nostra  conoscenza  veruna  opinio- 
ne di  Gockinga  intorno  agli  argo- 
menti ivi  trattati  : ma  a giudicar- 
ne dai  discorsi  per  esso  proferiti 
nelle  sessioni  degli  stati  generali 
dei  Paesi  Bissi,  dal  1 8 1 5 al 
s 8 1 8 , noi  saressimo  inclinati  a 
credere  non  esscrvisi  men  distinto 
clic  in  questi  ultimi.  Al  principio 
della  prima  sessione  tenuto  all’ 
Aja,  nel  i 8 1 5 , si  oppose  cuo  «- 
nergia  alla  proposta  di  uno  dei 
membri  di  quest'assemblea,  Van 
Linden  Ven  Hoevclakcn,  aven- 
te per  oggetto  di  distruggere  il 
diritto  di  petizione  garantito  dal- 
l’articolo ifìi  della  legge  fonda- 
mentale. Gockinga  si  oppose  an- 
cora, nel  ■ 8 1 q,  allo  stabilimento 
del  nuovo  sistema  doganale,  c 
proferì  nelle  sessioni  seguenti,  due 
discorsi  rimarcabili  e pieni  di  vi- 
ste profonde  contro  i preventivi 
del  1 8 1 7 c 1 8 1 8.  Siffatti  discorsi,, 
l'ultimo  dei  qual*,  non  andò  pub- 
blicato in  vetnna  gazzetta,  venne- 
ro riuniti  in  un  volume,  c stam- 
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pati  a Groninga,  nel  i3i8,  sotto 
il  titolo  seguente:  Esame  del  pre- 
unte sistema  d'imposizioni  del  re- 
gno dei  Paesi  Bassi,  ed  indicazio- 
ne dei  mezzi  idonei  a stabilirtene 
uno  di  migliore,  di  G.-B.  Gockin- 
ga, membro  drgli  stati  generali. 
L’oratore  vi  aggiunse  alquante 
note  interessanti  sopra  il  valore 
delle  terre  e Li  maniera  con  che 
desse  si  acquistano.  Nella  tornala 
del  ■ 8 > 8,  opinò  ancora  in  favore 
della  legge  sopra  l' incorporazio- 
ne dell'esercito  $li  ordinanza  nel- 
la milizia  nazionale.  Usuo  discor- 
so intorno  al  preventivo  dell'anno 
i8ig,  presentava  parecchie  con- 
siderazioni di  molta  sagacia.  Fe- 
ce parte  della  serio  di  membri 
uscenti  nel  i8ig,  e visse  ih  se- 
guito nel  ritiro  uve  mori. 

Z. 

GODARD  D’  AUCOUR.  F. 

Saist  Just,  nel  Suppl. 

GODART  (Rocco),  genera- 
le francese,  nato  ad  Arras  il  ig 
marzo  1761,  da  genitori  oscuri, 
«nudassi  molto  giovane  nel  reg- 
gimento di  Orleans  infanterà, 
ove  diventò  caporale  compiendovi 
l'ingaggio  di  otto  anni.  Era  ritor- 
nato in  grembo  alla  propria  fami- 
glia, quando  fc«esi  a scoppiare  la 
rivoluzione.  Ne  abbracciò  volon- 
terosamente le  causa,  e si  ascris- 
se, nel  ■ 790 , ad  un  battaglione 
di  vulontarii  del  Pas  dc-Calais,  in 
coi  diventò  dopo  non  molto  capi- 
tano, poscia  capo  di  battaglione. 
Fece  con  quel  corpo  le  campagne 
del  Belgio  «otto  Dumouriez,  c 
quelle  del  Nord  c del  Reno,  sotto 
Jourdon  e Morcau.  Divenuto  ca- 
po di  brigata  nel  179G,  passò  in 
Italia,  e fu  spedito  a Corfu,  di 
cui  ebbe  il  comando  per  all’incir- 
ca  due.  anni.  Costretto  di  rendere 
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quella  platea  ai  Turchi  ed  ai 
Rumì  riuniti,  nel  1799,  ritornoa- 
aene  in  Francia  in  virtù  della 
capitolazione,  e giunse  a Parigi, 
*di  dove  il  auo  reggimento  si  tra- 
sferì a combattere  i realisti  di 
ponente  sotto  Bru  ne  e Bernsdot- 
le,  e passò  nel  i8o3  al  campo  di 
Baionoa,  capitanato  da  Augerau. 
Divenato  colonnello  del  jc.  reggi- 
mento, Godart  si  trasferì,  nel 
■ 8o5  , all'esercito  d’Italia  e ti 
distinse  nella  sanguinosa  batta- 
glia di  Caldiero,  guadagnata  da 
Mossene.  Fece  in  seguito  parte 
di  parecchie  spedizioni  in  Dal- 
mazia ed  in  Croazia. 'Finalmente 
ebbe  a concorrere  nella  vittoria 
di  Wagram,  e conseguì,  agli  si 
settembre  1809,  il  grado  di  ge- 
nerale di  brigata  per  il  volore  in 
essa  dimostralo.  Nel  1810  passò 
agli  eserciti  di  Spagna  e di  Por- 
togallo, ove  servì  con  rgual  di- 
stinzione sino  al  i8ia.  In  questa 
epoca  sostenne  per  alcuni  mesi  il 
comando  del  Tarn,  dal  quale  fu 
rivocato  al  grsnd' esercito  che 
alava  per  invadere  la  Russia.  No- 
minato sin  dal  principio  governa- 
tore di  Wilna,  poli  sfuggire  ai 
disastri  di  qufclla  sventurato  spe- 
dizione. Avendo  avuto  il  coman- 
do di  una  brigata  nella  campagna 
di  Sassonia,  vi  diede  prova  di 
non  comune  valore,  e venne  fe- 
rito da  un  colpo  di  fuoco  innan- 
zi o Dresda.  Rimasto  ammalato 
in  quella  città,  fu  l'alto  prigionie- 
ro, condotto  in  Ungheria,  e nu'n 
ritornò  òhe  dopo  lo  conclusione 
della  pace  del  1 8 1 /|.  Ricevette  al- 
lora la  croce  di  san  Luigi  dalle 
mani  di  Luigi  XVIII,  e fu  posto 
in  pensione  nel  i8i5.  Questo  ge- 
nerale mori  nrl  i834,  a Renncs 
ov'erasi  ritirato.  M— o>. 
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GODART  (Giovatisi  Batti- 
sti), naturalista,  nato  ad  Origny- 
Sainì-Benoìle  (Aisnc)  il  9 5 no- 
vembre 1775, '.fu  lungo  tempo 
maestro  degli  studii,  poscia  vice- 
direttore  nel  collegio  di  Luigi  il 
Grande,  ove  avea  fatto  le  sue 
umanità.  Più  tardi  venne  spedito 
a Bonn,  città  appartenente  in 
quell’ epura  alla  Francia,  onde 
sostenervi  per  interim  il  posto  di 
provveditofe  drl  liceo,  di  cui  di- 
ventò in  breve  titolare.  Vi  rima- 
se fino  alla  line  del  i8i3,  epoca 
nella  quale  gli  alleati  occuparono 
la  contrada.  Il  generale  Sebastia- 
ni che  comandava  le  truppe  fran- 
cesi sulle  sponde  del  Reno,  aven- 
dolo prevenuto  della  loro  ritirata, 
Godart  fece  in  tutta  fretta  i pre- 
parativi della  partenza,  c condus- 
se in  sua  compagnia  un  gran  nu- 
mero di  scolari.  Dopo  lunga  c 
penosa  marcia,  non  immune  do 
pericoli,  eglino  giunsero  a Douai. 
Il  provveditore  fecesi  a rendere  i 
suoi  conti  all'  università  e fu  nu- 
minato censore  degli  studii  nel  li- 
ceo di  Nancy,  ove  esercitò  mo- 
mentaneamente le  funzioni  di 
prctvveditore . Durante  i cento 
giorni  soscrisse  I’  alto  addiziona- 
le, e indusse  tutti  i tuoi  discepo- 
li a sottoscrivere  una  somma  as- 
sai forte  in  favore  di  Napoleone. 
Nel  1 8 16,  venne  posto  in  pcnsio- 
nc,  e consacrò  i sùoi  passatempi 
nello  studio  dell’entomologia  che 
aveva  per  esso  non  poche  attrat- 
tive. In  mezzo  alle  sue  occupazio- 
ni collegiali  crasi  compiaciuto  (H 
formare,  pel  corso  di  venti  anni, 
una  magnifica  raccolta  di  farfal- 
le che  avea  seco  recato  a Bonn  : 
ma  quando  videsi  costretto  ad 
abbandonare  questa  città,  lasciol- 
ld  ad  un  naturalista  del  paese. 
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l)opo  il  suo  ritorno  a Pori*;,  Duponnhi-I,  .1»  cui  l'opera  andò 
Godard,  incoraggilo  da  Laireillc  terminata,  e giunge  ora  «,|  0||o 
oornpilò  l'articolo  Papillon,  uno  volumi,  diede  sul  di  lui  prede- 
dei  più  rimarcabili  del  Dizione-  tessere  una  notitia  in  fronte  al 
rio  di  storio  naturale  dell'  Ency  sesto  libro.  Godrai  ero  membro 
clopedie  mithodique.  In  seguito  della  società  linneana  c trovami 
fu  incaricato  di  continuare  la  di  esso,  negli  donali  della  socic- 
Utstoirenalurellc  des  Lepidoptères  là  medesima,  una  Mémoire  sur 
de  Franca,  i cui  primi  tre  fasci-  plusieurs  espèces  nouvellcs  de  le- 
cob  erano  pubblicati.  Impedito  p'dnptères  diurne s exolìquts.  Ol- 
dnl  piano  dell’  opera,  la  qua-  timo  latinista,  riuscì  di  gran  suo- 
le abbracciava  soltanto  i lepido-  corso  a Latreille  per  la  compila- 
tevi dei  dintorni  di  Parigi,  non  zionc  del  suo  Genera  cruslaceo- 
potè  sul  principio  dare  al  proprio  mm  et  insectorum. 
lavoro  tutta  l’ estensione  che  a- 


vrebba  desiderato;  ma  giunto  al 
fascicolo  sedicesimo  credette  do- 
ver ampliarsi  maggiormente,  e 
trattò  successivamente  di  tutti  i 
lepidoteri  della  Francia.  Egli  lo 
fece  precedere  da  un  quadro  me- 
todico destinato  a raccostare  le 
prime  distribuzioni  colle  ultime, 
altesocchè  non  precedevano  in 
perfetta  armonia.  Ma  lo  zelo  di 
che  fece  pruova  nel  soddisfare 
all’impresa  per  esso  accettata  ca- 
gionò la  sua  morte.  Nello  scopo 
di  aver  sott'occhio  nn  gran  nu- 
mero di  specie  viventi,  per  verifi- 
carne egli  medesimo  i caratteri 
generali  e particolari,  dedicavasi 
a frequenti,  gite  in  campagna,  du- 
rante i più  incomodi  calori  della 
state.  Tali  penose  escursioni  ge- 
nerarono in  esso  una  malattia  in- 
fiammatoria, alla  quale  dovette 
soccombere  il  37  luglio  i8a5. 
Godart  ha  compilata  lo  Histoire 
naturelledes  Lepidoptères  de  Fran- 
ca sino  al  sessantesimo  primo  fa- 
scicolo, il  che  forma  5 voi.  in  8. 
fig.,  Parigi,  i8ao  ed  anni  seguen- 
ti. Alla  chiarezza  dello  stile  quel 
suo  lavoro  unisce  pur  anoo  una 
rara  esattezza  nella  descrizione 
delle  diverse  specie  di  farfalle. 


GODECIIARLE9  (Gogmbt.- 
mo  ),  scultore  di  statue,  vide  la 
luce  a Brusselies  il  3o  dicembre 
ipSo.  Attinse  le  prime  cognizio- 
ni della  sua  arte  dalle  lezioni  di 
Lorenzo  Dclvaux,  nato  a Gand 
nel  169.'»,  e non  a Nivelles,  come 
I asserisce  I autore  dei  Foyages 
pittoresques  de  la  Fiandre  et  du 
Brabant.  Nel  1770,  Godccharles 
si  trasferì  a Parigi,  ove  segni  il 
corso  dell’  accademia  : di  quivi 
partì  per  Ruma,  ed  ottenne  nel 
1 773,  il  primo  premio  di  seoltura. 
Ebbe  in  appresso  a scorrere  gir 
altri  stali  d’  Italia,  di  Germania, 
di  Prussia  e d’Inghilterra.  Redu- 
ce a Brusselies,  dopo  dicoi  anni 
di  assenza,  fu  in  prima  nominate 
scrittore  del  prinoipb  Carlo  di 
Lorena,  poscia  del  duca  Alberto 
di  Sassonia-Teschen,  indi  di  Na- 
poleone. Godecharles  fece,  nel 
«783,  il  gran  basso-rilievo  che 
abbellisce  presentemente  il  palaz- 
zo delle  due  camere  a Brusselies  : 
tale  lavoro  rimase  non  pooo  dan- 
neggiato  dall’incendio  del  37  di- 
cembre 1820,  ma  fu  riparato  poi 
dallo  stesso  autore.  Condusse  per 
il  castello  di  Lakcn  un  altro  fron- 
tispizio, una  statua  di  Minerva, 
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una  Vittoria,  e molti  bsssi-rilìe-  ■ di  marmo,  eoa!  preghiamo  per- 
vi. Ha  egualmente  scolpiti  pareo-  • chè  non  abbia  ad  incontrarvi, 
chi  pesai  rimarcabili  per  il  aig.  » ni  ona  vena  cattiva,  aè  qoal- 
H»pr,  ad  Amsterdam,  per  il  pa-  » ohe  conchiglia.  — Il  dabben 
digliene  di  Harlem,  per  i aigg.  Ber*  » nomo  apparecchiavasi  a «col pi- 
tta nd  e Van  Huerne  a Bruges,  » re  una  Venere  dalle  ben  torni- 
de.  Colonia  , preaso  Maline».,  a te  coseie,  e supplicava  la  Boa* 
de  Walkiera,  al  lUont-Plaisir  , a ta  Vergine  d’ impedire  tattocchè 
presso  Laken,  ec.  Ma  il  maggior  a torbar  poteaaegli  siffatta  opera- 
oumerò  delle  sue  opere  trovasi  » sione,  a Godccharlea  era  scul- 
nei  magnifici  giardini  di  Wespe-  tore  del  re  dei  Paesi  Basai,  mem- 
l«er,  tra  Lovanio  e Malinea.  I bro  dell*  istituto  di  Amsterdam,  e 
»igg.‘  Verlat,  Artois,e  Piaseohaert  professore  all'  accademia  delle 
F occuparono  per  il  corto  di  ven*  belle  arti  di  Brnssellea.  Mori  nel 
tioinque  anni  a decorare  quella  mese  di  febbraro  1 835.  Gli  jfa 
terra  acquistata  nel  1795  dal  con-  consacrata  una  Notizia  alle  pagi- 
te  di  Walkiert-Gsmmarachc,  ohe  ne  91-93  degli  Annoiai  du  sakrn 
era  succeduto  ai  Proli.  Oltre  a de  Grand,  i8a3  in  8.vo. 
parecchie  copie  dall'antico,  tutti  R— r — 0. 

i busti  dell’  Eliseo  son  di  sue  ma-  GODRAN  (Culo),  poeta  fo- 
no. Godccharlea  pareva  impietra-  tino,  nato  nel  secolo  XVI  a Di- 
re il  marmo:  il  suo  scalpello  era  gione,  apparteneva  alla  famiglia 
pieno  di  energia  ma  non  ponea  medesima  del  presidente  Godran, 
studio  a rintracciare  la  porcela  fondatore  del  collegio  portante  il 
dello  forme-:  in  una  parola  que-  tuo  nome.  Avendo  abbracciato 
al’  artista  avea  piò  facilità  che  gu-  lo  stato  eoolesiastico,  fa  provve- 
sto,  pia  forza  che  grazia  : la  ma-  dato  di  un  canonicato  della  cap- 
no  di  lui,  volcvasi  preferire  alla  pella  santa  nella  sua  patria.  La 
testa.  Un  tale,  che  lo  aveva,  ben  coltura  delle  lettere  rallegrò  gli 
conosciuto,  ci  narrava  di  esso  il  otii  suoi  : riusciva  in  particolar 
seguente  tratto  caratteristico:  » Sa-  modo  nella  poesia  latina;  e pa- 
li ranno  all'  incirca  un  trenta  an-  recchie  volte  incaricosai  di  capri- 
» ni,  che  trovandomi  da  Gode-  mere  i scotimenti  dei  suoi  conoit- 
» Charles  a Brusselles,  vidi,  nel-  ladini  in  più  circostanze  solenni. 
» l‘  atto  di  entrare,  trenta  perso-  . Di  questa  guisa  celebrò  il  passag- 
a ne  in  ginocchio,  recitando  le  gio  del  re  Carlo  IX  a Pigione, 
» Litanie  della  Beata  Pergini  : nel  « 564,  con  uno  scritto  in  ver- 

» donne,  fanciulli,  operai,  vicini,  ai  assai  rimarcabile  per  l'epoca. 
ir  tutti  formarono  curi.  Non  ai  Compose  quindi  un  epitalamio 
ir  udiva  che  il  ritornello  del  gra-  per  il  matrimonio  di  quel  prinoi- 
» ve  e religioso'  bied  voor  ons  pe  con  Elisabetta  figlia  dell'im- 
» (pregate  per  noi).  Supposi  aver-  peratorc  Massimiliano  ( 1569). 
» vi  colà  un  agonizzante,  ed  ero  Precedentemente  avea  lamentata 
» intenzionato  di  ritirarmi.  — Re-  la  morte  di  Fraocetco  duca  di 
».  state  pure,  mi  si  disse,  siamo  Guisa,  vilmente  assassinato  da 
■ vicini  al  termine.  Il  padrone,  è Poltrot  (1 563).  II  canonico  Go* 
» prossimo  a lavorare  una  massa  dran  morì  a Pigione  nel  mesa  di 
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febbraro  1577.  Indipendentemen- 
te dagli  aerini  per  noi  citati  ai 
hanno  di  caso  : I.  liuteria  crii; 
cis  dominicae,  Digione,  1 565,  in 
4.I0.  E un  poema  in  versi  eroici 
aopra  la  passiono,  II.  fl/yt teriuia 
evangelicum  versibus  dcscripltini 
et  in  dialogis  distinctum,  ivi,  1 569, 
in  4 -tu-  U\  Judith  viduae  l littoria 
heroicis  versibus  expressa , ivi, 
1569,  in  4 to.  IV.  Due  tragedie. 
Susanna  .ed  il  Sagri/icio  di  Àbra- 
mo, ivi,  1571  e 1572,  in  4 lo.  Al 
termine  del  prologo  della  Susan- 
na  havvi  il  ritratto  dell' autore  in- 
cido sul  legno,  Alcune  altre  per- 
sone del  nome  di  Godran  hanno 
parimenti  coltivate  le  lettere  c la 
storia.  Papillon  ha  lor  consacrato 
alcune  notizie  nella  Biblioth.  de 
Bourgogne,  p.  a58  e seguenti. 

W-s. 

GODWIN  (William), celebre 
scrittore  inglese,  nacque  a Wi- 
sbcach  (contea  di  Cambridge),  il 
3 macao  1 7 5G.  L’  avo  ed  il  pa- 
dre erano  ministri  presbiteriani. 
Quest'ultimo  se  n'andò  a stabi- 
lirsi nel  1760,  con  tutta  la  fami- 
glia, in  un  villaggio  nei  dintorni 
di  Norwich,  ove  presiedette  ad 
una  congregazione  di  cprreligio- 
nari.  Il  giovane  William,  posto 
in  pensione  a Norwich,  nel  1767, 
per  ricevervi  un’educazione  clas- 
sica, fece  rapidi  progressi,  ed  an- 
dò rimarcato  per  penetrazione, 
amore  allo  studio,  e sommo  de- 
siderio rii  superare  i colleglli. 
Destinato  alla  condizione  eccle- 
siastica, entrò  nel  collegio  dei  dis- 
sidenti di  Hoxton  nel  1773.  Edu- 
cato nelle  dottrine  di  Calvino,  ri- 
buttò sulle  primo  con  molto  fer- 
vore i principi!  unitari  professati 
in  questa  scuola  : ma  in  brove 
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rinuniiò  a Calvino,  e diventò  pu- 
ro deista:  dal  1778  al  1783,  fa 
ministro  di  una  congregazione 
non-conformista,  nelle  vicinante 
di  Londra  ; ma  P arditezza  con 
che  modificar  soleva  le  opinioni 
<[ci  co-scttarii,  spiacque  : rassegnò 
imperiamo  la  carioa,  e si  trasferì 
o risiedere  nella  capitale,  deter- 
minato di  seguire  la  carrièra  del- 
le lettere.  Questo  piano,  molto 
conforme  ai  suoi  gusti,  era  dall’al- 
tra parte  il  sulu  che  potesse  for- 
nirgli i mezzi  di  sussistenza.  I 
primi  passi  di  lui  nello  spinoso 
sentiero  non  andarono  esenti  di 
grave  pena.  Gli  Schizzi  storici 
che  pubblicò  in  forma  di  sermo- 
ni, incontrarono  frédda  accoglien- 
za, c più  di  una  volta  ridesi  ri- 
dotto alla  disperazione.  Essendo 
riuscito  nulladimciM  a farsi  co- 
noscere da  alcuoe  distinte  perso- 
ne, c ad  ammettere  nei  circoli 
ove  brillavano  Fox,  Sheridao,  ed 
altri  capi  del  partilo  dell'  opposi- 
zione, ripigliò  ardire  ed  ebbe  n 
trovare  in  quel  nuovo  mondo  mol- 
ti amici  ed  estimatori.  Incomin- 
ciando u sentire  in  se  medesimo 
la  portata  del  proprio  ingegno, 
concepì  il  piano  dell’  opera  chn 
fece  dappoi  aulire  il  di  lui  nome 
in  tanta  fama.  A pparcccbiavasi 
con  profonde  meditazioni,  e eoo 
istudii  che  durarono  dieoi  anni, 
trascorsi  intieramente  nella  soli- 
tudine, nel  leggere  gli  scritti  an- 
liciti  c moderni  intorno  alla  mo- 
rale, la  politica  e'ia  storia.  Unito 
coi  wighs , aveva  adottate  le  loro 
ilice  di  riforma  parlamentaria;  ma 
più  profondo  di  essi,  vedeva  in  sif- 
fatta riforma  un  mezzo  e non  al- 
trimenti uno  scopo.  Lo  scopo  do- 
vea  essere  una  rigenerazione  so- 
ciale, che  rendesse  l' intiera  po- 
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polaiione  britannica  migliore -e 
piò  felice  : ed  egli  ben  conosceva 
che  gli  ostacoli  ed  i rimedii,  gii 
non  dipendono  da  questa  o dalla 
tal  altra  forma  di  governo,  l>cl 
reato,  avendo  studiato  a fondo  la 
costituzione,  le  leggi  ed  i costu- 
mi inglesi,  aapea  distinguerne  me- 
glio di  ogni  altro  gli  abusi  ed  i 
vizia,  e considerava  come  on  do- 
vere l’accennarli,  indicando  pare 
i mezzi  più  acuonci  per  farli  spa- 
rire gradatamente  e senza  erollo. 
La  rivoluzione  scoppiata  in  Fran- 
cia, nel  1 789,  surse  per  dare  un 
nuovo  impulso  in  Inghilterra  alle 
disquisizioni  politiche,  già  rese 
cosi  animate  dalla  guerra  drii'  in- 
dipendenza americana.  In  una  pa- 
rola, il  momento  era  favorevole 
per  azzardare  te  più  ardite  opi- 
nioni^pcr  proporre  un  nuoro  ai- 
eterna  sociale.  Tuttavia,  frammi- 
sti agli  esaltati  ed  ai  rivoluziona- 
ri, stavano  molti  pacifici  zelatori 
dei  sussistente  ordine  di  cose,  ed 
il  terribile  progresso  della  rivolu- 
zione francese  influiva  a render 
quest’  ultimi  onninamente  avversi 
a qualsiasi  innovazione  sociale. 
Vero  è bensì  che  a sentimento  di 
Godwin,  tali  innovazioni  doveva- 
no operarsi  senza  scosse  : ma  ap- 
punto codeste  restrizioni,  mentre 
non  rendevano  tranquilli  .i  più 
circospetti  spiacevano  poi  agli-en- 
tusiasti. Pure  nel  suo  libro  { Del- 
hi giustizia  politica ),  a malgrado 
Ir  indicale  cause  di  mal  auccesso, 
aveavi  tanta  aridezza,  vigore  e 
logica,  che  i più  avanzati  lo  les- 
sero con  trasporto  e diedero  non 
poca  lode  all’  autore.  E per  la 
verità,  vuoisi  confessare  «he  se 
Godwin  non  va  esente  di  biasimo 
in  ciò  ch’  egli  vorrebbe  sostituire 
a quanto  et  attenta  di  distrugge- 
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re,  in  concambio  si  fa  a porre  in 
mostra  con  grande  sagaoia  le  pia- 
ghe sociali,  c da  opera  a svilup- 
parne in  rairahil  guisa  i caratteri 
e l'importanza.  Piuttosto  è a la- 
mentarsi eh'  egli  medesimo  siasi 
abbandonalo  a quell’esaltazione 
febbrile  dalla  quale  son  pochi 
quelli  che  sappiano  garantirai,  c 
che  rende  impossibile  sopra  un 
argomento  di  tal  natura  qualun- 
que- discussione  pacata.  Del  re- 
sto, se  il  successo  consiste  non 
già  nel  conseguire  l’  approvazione 
di  tutti,  ma  bensì  nell' esser  letto 
dall'  universale,  quello  di  Godwin 
fu  veramente  straordinario.  Il  suo 
libro  diventò,  sin  dal  momento 
in  oui  usci  alla  luce,  l'oggetto  di 
ogni  più  vivo  encomio  , d’  ogni 
critica  la  più.  acerba.  In  sostanza 
non  polca  essere  pregiato  che  da 
un  ristretto  numero  di  talenti  su- 
periori. I prinoipii  di  esso  scado 
essenzialmente  democratici,  non 
dovevano  andar  gustali  dai  w'ghs, 
i quali  se  chieggono  le  eostituzio- 
ni,  vogliono  però  che  l'aristocra- 
zia, poscia  la  monarchia  abbiano 
a dominarvi  : e;  dall’  altra  parte, 
noi  ci  facciamo  a ripeterlo,  l' op- 
posizione di  lui  ad  agni  specie  di 
riforma  operata  dalla  violenza,  non 
potea  saper  del  buono  al  partito  ri- 
voluzionario. Le  rivoluzioni,  a suo 
modo  di  vedere,  non  solo  partori- 
scono iocalcolabili  mali,  sostituen- 
do alla  tirannia  che  vorrebbesi  ro- 
vesciare nna  nuova  oppressione 
vieppiù  arbitraria  ed  intollerabile, 
Aia  di  più,  falliscono  quasi  sem- 
pre nello  scopo,  e ritardano  per 
siffatta  guisa  il  progresso  dei  mi- 
glioramenti sociali1.  Dall’altra  par- 
te Godwin  doyeva  urtare  non  po- 
che coscienze  oneste.  Egli  fa  la 
guerra  al  matrimonio  molto  scal- 
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tramenio,  non  puossi  negarlo,  di- 
modoché aarclilie  aiaai  malagevo- 
le l’ aggiungere  nuovi  motivi  a 
quelli  ch'egli  allega  contro  siffatta 
iatituaionc  ; ma  , concludere  da 
una  ai  trista  fisiologia  del  matri- 
monio che  ('istituzione  aia  assur- 
da, inetta,  demoralizzante,  è on 
dedurne  dei  risultamenli  ben  mal 
consuonanti,  e oiò  ne  sembra  an- 
dar oltre  alle  premesse.  Nè  pos- 
siamo neppure  approvare  che 
Godwin  dica  : » Ogni  governo  è 
un  mal  necessario  ; ma  speriamo 
che  un  giorno  egli  non  esisterà 
piti,  « e che  si  faccia  a conside- 
rare quel  giorno  come  il  più  bel- 
lo per  la  specie  umana.  V'  hanno, 
ciò  è certo,  pochi  governi  al  mon- 
do che  adempiano,  che  si  pene- 
trino della  loro  missione;  il  go- 
verno non  suppone  meno  in  sedi 
quella  forza  centrale  che  provve- 
de ai  bisogni  generali  della  socie- 
tà, che  scava  i porli,  innalza  i 
fori,  cosn-uisce  le  vie,  apre  i ca- 
nali ; cose  tutte  che  un  individuo 
(senza  eccezione)  non  può  fare, 
c che  ceolomila  individui  abban- 
donati a se  stessi  e senza  accor- 
do non  possono  fare  egualmente. 
Per  ciò  Bentham  si  manifesta  a- 
pcrtamente  contro  la  dottrina  di 
Godwin,  di  cui  Beniamino  Con- 
stant, all*  opposto,  faceva  il  mag- 
gior caso,  malgrado  i principii  di 
anarchia  che  noi  vi  abbiamo  in- 
dicati : ma  Beniamino  Constant 
avea  oiò  di  comune  con  Godwin, 
eh'  egli  credeva  ai  principii  di 
disinteresse,  mentre  Bentham 
trinoierato  nel  suo  principio  di  uti- 
lità, che  vedeva  dovunque  , ne- 
ga di  ammettere  che  la  benefi- 
cenza verso  i nostri  simili  possa 
essere  la  guida  dell'uomo  in  so- 
cietà, e non  fa  vedere  nella  de- 
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terminazione  della  volontà  che  il 
calculo  ilei  vantaggi  e degl'incon- 
venienti individuati  ; forse  God- 
win ebbe  torto  nel  chiamare  mo- 
tivi disintereisati  quelli  i quali  ci 
portano  md  esser  utili  ai  nostriai- 
mili  per  solo  amore  di  essi  e non 
altrimenti  per  il  nostro  proprio 
vantaggio.  Egli  pare  che  torne- 
rebbe più  esatto  il  designarli,  col 
nome  di  motivi  simpatici  Comun- 
que siasi,  Godwin  ai  pigliò  un 
seggio,  sin  da  quell’epoca,  in 
mezzo  ai  più  rinomali  scrittori 
inglesi.  In  breve  diede  opera  u 
rendere  solt^altra  forma  più  po- 
polari le  sue  idee.  Il  romanzo  in- 
titolato le  Avventure  di  Caleb 
//  illiams,  offerente  una  pittura 
dei  costumi  così  espressiva,  cosi 
profondamente  osservata,  ebbe  a 
riguardarsi  dovunque  come  ua 
capo  lavoro  di  primo  ordioc.  Il 
carattere  di  Falkland  vi  ai  scorge 
dipinto  da  mano  maestra,  e I'  o- 
pera  nel  suo  complesso  li  porge 
un  vivo  quodro  dei  vizii  dello 
stalo  sociale.  Colman  seppe  reca- 
re sulla  accna,  con  aommo  in- 
contro, I1  eroe  del  romanzo  di 
Godwin,  sotto  il  titolo  di  Scrigno 
di  Jerro  ( thè  iron  cheti),  e lo  stes- 
so aubbielto  forni  pur  anco  al 
teatro  francese,  nel  1797,  uno 
scritto  eccellente  ( J’eg-  Lata,  nei 
Sappi).  Viene  ricordala  ancora  la 
viva  impressione  prodotta  da 
Talma  nella  parte  del  Falkland, 
lo  sull’uscire  del  I7<j4>  Godwin 
acquistò  nuovi  .diritti  alla  stima 
dell’  opposizione,  con  la  difesa 
dei  celebri  Horne,  Thelwul,  Har- 
dy ed  Holcroft,  fondatori  della 
società  costituzionale  di  Londra, 
e dell'  altra  detta  di  corrispon- 
denza. Non  appena  l'atto  di  ac- 
cusa fu  conosciuto,  egli  fecesi  a 
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Comporre  una  confutazione  emi- 
nentemente energica,  che  fu  tosto 
inserita  nel  Morning  chronide, 
compilato  dal  suo  amioo  Perry. 
Tale  oonfu Iasione  letta  ool  mag- 
gior eniosiasmo  portò  il  convin- 
cimento in  tatti  gli' spiriti,  e non 
si  mette  etoun  dùbbio  che  ed  uno 
scritto  si  ragguardevole  gli  accu- 
sati non  debbano  il  loro  ventici 
di  aseolusione.  In  quell’  epoca, 
Godrrin  incominciò  a godere 
qualche  maggior  agiatesxs  : dedi- 
cossi  ai  lavori  letterari!,  e fre- 
quentò piè  assiduamente  la  so- 
cietà di  lord  Laoderdate,  di  Fox 
c di  Sberidsn.  Nel  1 797,  feoeti 
C pubblicare  l’ Investigalo  re  ( thè 
Enquirer),  un  seguito  di  saggi 
ere  diedeai  ad  {sviluppare  le  eoe 
dottrine  «Iella  giuatisia  sociale.  Al 
principio  delio  stesso  sono,  in  di- 
spetto del  suo  sistema  sul  matri- 
monio, menò  s moglie  la  celebre 
Maria  WolUtoneoraft,  che,  ad 
ammirabili  prerogative,  alle  qua- 
lità piò  rare  del  auore,  ani  va  una 
iodipcndeosa  di  spirito,  uoa  li- 
bertà di  condotta  non  molto  faci- 
le da  perdonerai  alla  donne  ( F. 
Godivi*,  nella  Biog.).  Godwio  la 
perdette  nel  mese  successivo  di 
settembre  e la  pianse  amaramen- 
te. Area  avuto  da  essa  una  figlia 
(oggidì  miatriss  Shelley  ) • Nei 
1799,  pubblicò  San  Leone,  altro 
romanzo  che,  quantunque  infe- 
riore a Csleb  Williams,  fu  benis- 
simo accolto.  La  memoria  delle 
eminenti  qualità  di  sua  moglie 
area  somministrato  allo  stesso  i 
principali  delineamenti  della  sua 
eroica.  Nai  1800,  visitò  l’ Irlan- 
da, e ai  noi  d’ amicizia  con  Car- 
fan,  Grsttan  ed  altri  patrioti!  ir- 
landesi. Nel  1 8oi,  sposò  io  se- 
conde none  uoa  vedova  dalla 
Sappi  t.  ix. 
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naie  ebbe  un  sol  figlio,  motto 

al  colèra  nel  t83i.  Nello  stesso 
anno  usci  alla  loee  la  Fila  di 
Chaucer,  rimarcabile  per  la  (inet- 
ta delle  osservazioni,  l’ estensione 
c la  esattezza  delle  storiche  inve- 
stigazioni, e I’  animata  pittar* 
dell'  epoca.  Nel  1 80S , diede  il 
Flettwood,  romanzo  pieno  d*  in- 
teresse e di  bellezze  di  primo  or- 
dine ; d’uno  stile  elegante  e pieno 
di  nerbo,  comunque  inferiore  pur 
anche  a san  Leone.  Le  ristrettez- 
ze pecuniarie  dalle  quali,  malgra- 
do la  aua  gloria  ed  i suoi  succes- 
si era  cirooodato,  deterrainollo  a 
formare  una  librerìa  di  educazio- 
ne, e compose  egli  medesimo  sot- 
to il  pseudonimo  di  Bsldwin,  pa- 
recchie opere  che  poi  sua  moglie 
vendeva.  Nel  1808  pubblicò  il  sue 
Saggio  soprai  sepolcri.  Nel  18 iG, 
visitò  Edimburgo,  ove  strinse  a- 
mioizia  con  Gualtiero  Scott  ed 
altri  scrittori.  Fece  un  contralto 
coi  libraio  Gonstable,  per  la  com- 
posizione di  no  nuovo  rorqanzo, 
pubblicato  poi  nel  1817,  volto  il 
titolo  di  lUandeviUe.  Robusto  con  ■ 
orpimento,  di  uno  stile  pieno  di 
grazie,  ma  sfornito  di  vena  e di 
verìsiroiglianza.  La  morte  di  Cur- 
ran  oagionògli  in  breve  11  più 
vivo  oordoglio.  Nel  i8ao,  pub- 
blicò una  confutazione  della  dot- 
trina di  Malthus,  sopra  la  popo- 
lazione. indignato  di  vedere  le  o- 
piniont  di  questo  scrittore  accol- 
te dall’ aristocrazia  inglese  coma 
verità  dimostrate,  le  sottopose  a 
rigido  esame,  e portò  la  lusinga 
di  averle  oompletamcnte  confuta- 
te. il  suo  amioo  Bootb  gli  fornì 
un  capitolo  col  quale  orède  di 
provare  la  futilità  della  .pompa 
matematica  col  di  cui  mezzo  Mal- 
thus cerca  di  sorreggere  i proprii 
'7 
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ragionamenti.  Ben  lungo  però  die 
la  pupoluxione  tenda  ad  accrescer- 
ai in  progressione  geometrica  ogni 
venticinque  anni,  u dispetto  della 
fame,  della  guerra;  e delle  malat- 
tie epidemiche,  come  lo  afferma 
Malthus,  scorgesi,  sino  dall'  cpo- 
che  più  rimote,  non  aver  essa 
aumentato  che  lentamente,  ed  in 
veruna  parte  si  è poi  vedala  a 
mantenersi  con  una  progressione 
qualunque  pel  corso  di  molli  se- 
coli. Le  confutazioni  di  Godvrin, 
verrà  risposto,  non  sono  perento- 
rie, giacché  accrescersi,  c tendere 
ad  accrescersi  sono  cosfi  ben  dif- 
ferenti : ma  in  qual  conto  si  do- 
vrà tenere  quella  tendenza  la  qua- 
le in  nessun  tempo  potesse  rag- 
giungere la  meta?  Per  poco  che 
si  vogliano  esaminare  i falli  sarà 
facile  di  convincersi  come  lo 
straordinario  accrescimento  della 
popolazione  occorso  in  parecchi 
paesi  dell'  Europa  cd  agli  Stati- 
Uniti  da  fcircn  mezzo  secolo,  ad 
altro  non  è dovuto  che  alle  sem- 
plici cause  temperane,  e non  al- 
trimenti alla  necessaria  conse- 
guenza di  una  legge  inerente  al- 
I'  umana  natura.  Tra  siffatte  cau- 
se, è di  mestieri  accagionarne  pre- 
cipuamente il  prodigioso  e rapi- 
dissimo sviluppo  dell’  industria 
manifatturiera,  l’ impiego  dei  fan- 
ciulli nelle  fabbriche,  i migliora- 
menti portali  nell'  igiene  pubbli- 
ca, c l’introduzione  deli'  innesto 
vaccino.  Le  prime,  coll'  incorag- 
gire  i matrirnonii,  e le  ultime,  col- 
1'  isminuirc  le  mortalità,  hanno 
egualmente  influito  a produrre  lo 
straordinario  aecreseiineoto  ridia 
popolazione.  Se  la  pretesa  legge 
immaginata  da  Malthus  esiste  in 
realtà,  perchè  riman  dessa  inerte 
ed  inefficace  pel  corso  di  dieia- 
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sette  o dieciotto  secoli  ? In  quan- 
to alla  miseria  delle  classi  labo- 
riose, questa  non  vuoisi  attribui- 
re al  difetto  di  sussistenza,  ma  al 
difetto  di  mozzi  onde  procurarse- 
la ool  lavoro  ; conseguenza  ine- 
vitabile della -troppo  ineguale  di- 
stribuzione della  ricchezza  nazio- 
nale : ecco  il  perchè  I'  Irlanda 
così  fertile,  cosi  esuberante  di 
prodotti  alimentari,  offre  il  qua- 
dro desolatore  della  miseria  nel 
popolo:  e ciò  che  rende  l'argo- 
mento al  coperto  da  qualsiasi  ob- 
biezione si  è,  che  il  mal  essere 
della  popolazione  irlandese  era 
egualmente  grande  sarà  ormai  ua 
secolo,  quand’essa  non  montava 
oltre  ai  Ire  milioni,  mentre  oggi- 
dì oltrepassa  anche  gli  otto.  Ma 
essa  si  muore  di  fame  in  mezzo 
all'abbondanza.  L‘  opera  di  God- 
win  fece  pooa  sensazione:  le  re- 
viste  letterarie  si  scatenarono  con- 
tro l' uomo  cotanto  audace  da 
combattere  il  difensore  del  ricco 
contro  il  povero.  Godwin  si  oo- 
cupò  in  appresso  nel  riunire  i ma- 
teriali per  la  sua  Storia  della  re- 
pubblica’ (C  Inghilterra,  opero  in 
quattro  volumi,  che  uscirono  dal 
1834  al  1828.  I'!'  senza  contrad- 
dizione la  miglior  storia  che  ab- 
biasi di  quest'epoca  : benché  scrit- 
ta un  po'  troppo  nel  senso  demo- 
cratico di  Godwin,  offre  nulladi- 
meno  un  quadro  spesso  fedele  del- 
le cose  e degli  uomini,  c presenta 
una  serie  di  viste  nuove  sopra  al- 
cuni punti  oscuri.  Il  quarto  volu- 
me consacrato  dal  principio  al 
fine  alla  dittatura  di  Crumwell,  è 
osservabilissimo.  Nessuno,  prima 
di  Godwin,  avea  studialo  il  ca- 
rattere cd  i motivi  di  quest'  uomo 
straordinario  che,  come  lo  dice  io 
storico,  avendo  avuto  a lotturo 
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contro  i partili  politici  c religiosi 
che  ili  villevano  l' Inghilterra,  giun- 
ae  • dominarli  tutti,  innalzando  la 
potenza  della  nazione  ad  uo  gra- 
do aoonoaoiuto  «ino  a quel  pun- 
to. Noi  »83o,  Godwin  fece  anco- 
ra comparire  un  romanzo  imito* 
lato  Cloudesley,  ove  ai  compia- 
cque di  dipingere  in  vivi  e sedu- 
centi colori  tutto  ciò  che  la  virtù 
ba  di  amabile,  e tutti  i godimen- 
ti di  uh  cuore  sensibile  e benefi- 
co, ben  più  soavi  senz'alcun  dub- 
bio dei  diletti  sensuali  c dei  cal- 
coli del  freddo  egoismo.  Lo  stes- 
so spirito  dettò  lo  scritto  per  essa 
lui  pubblicato  in  seguito  sotto  il 
titolo  di  Pensieri  sopra  l’uomo. 
Quest’opera  ò esuberante  di  viste 
filosofiche,  espresse  in  uno  stile 
poro,  vigoroso  , elegante.  Nel 
i833,  il  ministero  wigb  ebbe  a 
concedere  a Godwin  una  carica 
•Ha  quale  andava  annesso  un  mo- 
dico trattamento,  che  migliorò  di 
••sai  la  aua  situazione,  Egli  pub- 
blicò ua  altimo  romanzo  intito- 
lato Debraine,  e le  Vite  dei  ne- 
gromanti, e morì  il  7 aprile  1 836, 
di  uq  catarro  epidemico  dominan- 
te a quei  giorni  : non  lasciò  ve- 
runa sostanza,  che  il  prodotto  del- 
lo sue  opere  ero  bastato  appena 
al  auo  stretto  necessario.  Godwin 
riesce  eccellente  come  pensatore, 

Per  la  precisione  e profondità  dei- 
analisi,  per  la  forza  del  ragio- 
namento, e la  maacanza  di  qual- 
siasi preoccupazione  suscettiva  ad 
intenebrare  il  giudizio.  Storico, 
scriveva  anzi  meglio  come  giudi- 
ce che  qual  semplice  narratore,  a 
]'  amore  del  vero  predomina  nel- 
le opere  di  lai  a tale  un  punto, 
da  eliminare  in  qualunque  modo 
i tentimenli  personali  dello  scrit- 
tore. Romanziere,  offre  sempre 
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interesse,  i ritratti  suno  in  esso 
vigorosamente  eseguiti,  vivissima 
la  pittura  delle  odiose  passioni  e 
delta  funesta  loro  influenza,  poste 
in  contrapposizione  coi  caratteri 
virtuosi.  Ma  ciò  che  distingue  so- 
vra ogni  cosa  le  produzioni  dì 
Godwia,  di  qualunque  natura 
esse  aleno,  si  è la  conformità  del- 
lo scopo  per  esso  propostosi  in- 
variabilmente, il  bene  c I'  utile 
dei  suoi  simili.  Dotato  di  rara 
indipendeoaa  di  carattere  non 
adulò  verun  partito  : e potendo 
ottenere  degl’  impieghi  onorifici  e 
lucrativi,  antepose  loro  i godi- 
menti di  una  vita  oscura,  limita- 
ta ad  un  ristretto  circolo  di  ami- 
ci. Convinto  dei  pericoli  delle  ri- 
voluzioni, e soprammodo  nemico 
di  ogni  violenza,  oon  pigliò  ve- 
runa parte  agii  sforzi  del  partito 
il  quale  attentava  di  rovesciare 
le  leggi  del  paese.  Sua  figlia,  ve- 
dova del  oeiebre  Shelley,  amico 
di  Byroo,  ai  viene  oocupando  in 
questo  momento  di  compilare  le 
memorie  d>  ano  padre.  G1'  scritti 
riconosciuti  da  Godwin  ( se  ai 
vagliano  eccettuare  una  serie  di 
articoli  anonimi  pubblicati  nei 
giornali,  ed  alcune  produzioni 
della  aua  gioventù  eh'  egli  non 
giudicò  degne  del  auo  nome,  per 
esempio  gli  S eh  ini  storici  dei  suoi 
sermoni,  una  Fila  di  Ioni  Cha- 
tam,  due  tragedie),  sono;  I.  Ri- 
cerche sopra  la  giustizia  sociale, 
e Li  sua  influenza  sulla  morale  e 
la  felicità  ( Enquiry  concerning 
politicai  justìce  and  iti  iujluence 
ori  morali  and  happiness) , Lon- 
dra, 1793,  a voi.  in  8-vo.  L«  ter- 
za edizione,  corretta,  è uscita  nel 
1798.  If.  Calcò  William,,  ivi, 
»7g4,  5 voi.  in  ra.mo  ; ristampa- 
to parecchie  volte,  e nel  s 83  * in 
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un  solo  volume  in  la.mo.  Questa 
opera  venne  tradotta  in  francese 
da  Germano  Garnier  ( Vedi  que- 
sto oorae  ne!  Sappi.),  Parigi,  1794 
(e  non  altrimenti  1804,  come  si 
è scritto  per  errore  tipografico  ) , 
a voi.  in  8.vo,  o i8i3,  3 voi. 
in  ìa.mo,  coi  tipi  di  Samuele 
Constant  di  Rcbccqoe,  Ginevra, 

1795,  3 voi.  in  io.;  da  alcune 
persone  di  campagna , Lnsanoa 

1796,  3 voi.  in  ia. mo,  e Parigi, 

1797,  4-  voi.  in  18.  Godwin  è 
giunto  con  questo  romanzo  ad 
eccitare  un  grande  interesse 
seuza  far  agire  la  passione  di  a- 
rnore  ; e quest’  interesse  riposa 
principalmente  sopra  gli  sforai 
che  si  fanno  da  Falkland  per 
conservarsi  la  considerazione  de- 
gli uomini , anche  a costo  dei  mag- 
giori delitti.  III.  L' Investigatore, 
raccolta  di  saggi  politici,  1797, 
1.  voi.  in  8.;  1823,  in  12. mo.  IV. 
San  Leone,  romanzo,  1799,  4 
voi.  in  12;  3.  edizione,' 18 16.  V. 
Vita  di  Chuucer,  i8o3,  3 voi.  in 
4 ; a.  edizione,  i8o4,  4 voi.  in  8. 
VI.  Flcetwood,  romanzo,  i8o5,  3 
voi.  io  13.  VII.  Saggio  sopra  i 
sepolcri,  1808,  in  8.  Vili.  Man- 
deville , romanzo,  1817,  3 Voi.  in 
ìa.mo  IX..  Ricerche  sopra  la  po- 
polazione e sopra  la  facoltà  di 
accrescimento  della  specie  umana, 
contenente  una  confutai,  io  ne  delle 
dottrine  di  Malthus  sopra  questa 
materia,  1820,  1 voi.  in  8.  Que- 
st’ opera  fu  tradotta  in  francese 
dall’autore  di  quest’articolo,  Pa- 
rigi 1831,  3 voi.  in  8.  X.  Storia 
della  repubblica  d'Inghilterra,  dal 
principio  sino  alla  restaurazione 

, di  Carlo  11,  1824,  »8j6,  1827,6 
1828,  4 voi.  in  8.  XI.  Cloudes- 
ley,  romanzo,  i85o,  5 voi.  in  io. 
Pensieri  scopra  Cuomo,  la  sua  na- 
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tura,  le  sue  produzioni  e scoper- 
te, 1 voi.  in  8.,  nello  stesso  anno- 
XIII-  Deloraine,  romanzo,  i85a, 
3 voi.  in  ìa.mo.  XIV.  Vite  dei 
negromanti,  «834,  1 voi.  in  8. 
La  maggior  parte  dei  suoi  ro- 
manzi furono  tradotti  (1). 

C— 0. 

GOKCKINGK.  (Leopoldo  Fz- 
dehicu  Gukthir),  poeta  tedesco, 
nato  nel  1748,  nel  villaggio  di 
Groeningen  nel  paese  di  Halber- 
6tadr,  aveva  occupalo  diversi  im- 
pieghi nette  finanze  sotto  il  re- 
gno di  Federico  il.  Durante  la 
guerra  dei  sette  anni  fu  direttore 
di  cancelleria  ad  Ellrich,  nella 
contea  di  Huhensteio,  e,  nel  1 786, 
consigliere  dei  demanii  a Mugde- 

(1)  San  Leone,  storia  dei  secolo,  Xì'l 
vanne  tradotta  in  francete,  Parigi,  1799,  3 
voi.  in  la.  con  figure.  ’L’  autore  pinse  M 
stesso  e tua  mogli*  in  questo  romanzo  : il 
die  diede  luogo  ad  una  parodia  che  appar- 
ve nel  1800,  tolto  il  titolo  seguente  : Salnt- 
Godvfln  del  conte  Reglnaldo  Saint-  Leon  • 
Del  retto,  San  Leone  b un  romanzo  nel  ge- 
nere marariglioto  . Il  conte*  che  narra 
e illi  medi-sirno  la  tua  Moria,  è in  possesso 
di  due  importantissimi  secreti , quello  di 
far  l'oro  e V altro  di  non  morire.  Godwin. 
mdla  pntfaziuue,  prevedendo  la  lacia  d’io- 
coeronza  che,  polca  essergli  indirizzata  pcj 
avere,  in  questa  nuora  produzione  della  sua 
penna,  esaltata  la  felicità  del  vincolo  con- 
iugale, di  cui  avera  troppo  severamente  fa- 
rifilato  nelle  Ricerche  sopru  la  giustizia 
politica',  dichiara  qui  che,  da  quallr'  anni 
all*  incirca  desiderava  di  aver  1'  occasiono 
ed  il  tempo  di  modificar.-  taluni  dei  primi 
capitoli  di  quell’opera  e ricorda  In  propo- 
sito qnanVei  ne  disse  in  mi  libercolo  pub- 
blicato nei  1798»  o°l  titolo  di  Memorie  so- 
pra r autore  di  una  Difesa  dei  diritti  delle 
donne  ( pag . 90,  2.  edizione).  Godwin  ha 
continualo  a favellare  col  maggior  rispelto 
del  matrimonio  in  parecchie  opere  che  pose 
in  appresso  alla  luce,  scgualameuie  poi  nel 
Fieeta>ood  od  il  nuovo  uomo  sensi  Mie  (thè 
nevr  Man  of  feeling).  Questo  romanzo  fa 
tradotto  in  francese  da  A.  L<  ViUeterquo 
(Parigi,  i8p5,  3 voi.  in  12. mo).  Avendo 
paragonala  questa  traduzione  col  testo  in- 
glese, potemmo  Riconoscere  essersi  o minos- 
si dal  ti.jJuttorc  molti  particolari;  ma  uovi 
pretcndiamb  di  apporglielo  a biasimo.  M. 
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borgo:  finalmente  nel  1781,  lan- 
drath  o consigliere  per  l'ammini- 
strazione e l'imposte  a Weroigcro- 
<le.  Federico  Guglielmo  II  lo  aveva 
nobilitato  nel  1789:  quattro  anoi 
più  tardi Goeckingk  vennechiama- 
to  al  consiglio  delle  finanze  a Beli- 
no ed  i ncaricatodclla  direzione  del- 
la provincia  di  Posen  o Polonia 
prussiana,  il  che  lo  costrinse  ad 
un  domicilio  di  alconi  anni  nel 
paese.  Il  duca  di  Curlandia  lo 
aoelse  a suo  incaricato  di  affari 
nella  capitale.  Il  re  di  Prussia  lo 
aveva  eziandio  nominato  membro 
della  commissione  legislativa,  e, 
nel  1799,  gli  affidò  la  direzione 
dalla  polizia  di  Berlino.  Il  piano 
di  riforma  che.  Goeckingk  fece 
per  questa  polizia  fu  approvato 

f.  Coh*n» che  tridui»*  il  Mandecilfe,  noria 
inglesi  dei  secolo  XVII.  ( Parigi  1818,  4 
voi.  in  ra.mo),  ri  fece  egualmente  qualche 
•opprMjione,  giustificando  il  proprio  opera* 
to  nella  prefittone:  ma  in  siffatta  versione 
v'hanno  di  molte  oscurili,  e certe  improprie 
espressioni  che  fanno  accorti  come  il  tra* 
duttor*  non  iscrivesse  nella  Sua  lingua  ma- 
terna. Del  resto  , vi  ha  giudiziosamente 
consacrate  alcuno  parole  per  confutare  Y 
autore  in  eerti  pjinti  di  religione  o .li  mo- 
rale. Godvrin,  il  quale  non  credeva  di  aver 
aufficicatemente  abiurata  F opinione  che 
nella  gioventù  erasi  fatto  a manifestare  In- 
torno al  matrimonio»  si  esprime  cosi  nel 
Maadeville.  « Di  tutte  le  fe<te  rfllegratrici 
• la  scena  della  vita»  il  matrimonio  Ma  più 
a vera.  Ivi  tutto  è semplice  e senza  artifiz 
» zio:  quest'anione  t il  tipo  di  quanto  la 
» terra  ed  il  cielo  hanno  di  più  ammira- 
i*  bile.»'  — Wad.  Collet,  tradusse,  come  opera 
<Ji  Godwin,  Isabella  Hattlngs  (Parigi»  i8;3, 

4 voi.  in  ta.mo).  Clouiesley , I*  ultimo  suo 
romanzo,  fu  tradotte  nel  >83o,  4 »°l-  >n 
iz.mo.  La  Revista  britannica , ci  diede  dopo 
rintervado  di  9 anni,  due  articoli  sopra 
questo  celebre  scrittore:  nel  giugno  1827  e 
nell'  aprile  i836.  Jfon  gli  mancarono  le 
sventure  domestiche , nh  le  ingiustizie  0 
persecuzioni  letterarie.  Suo  figlio  William, 
di'  erasi  fatto  conoscere  come  scrittore  vi* 
race  per  mezzo  di  alcuni  saggi  inseriti  nelle 
raccolte  jirriodichf  » e fu  uno  dei  compilato- 
ri delle  sedute  parlamentarie  nel  Morning 
Chronicley  non  aveva  che  soli  39  anni  quan- 
do fn  rapito  dal  coltra,  agli  8 settembre 
i83a.  L. 
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e posto  in  elocuzione.  Nel  1803, 
Quando  il  principi:  di  Orango, 
potè  ottenere  le  abbazie  princi- 
pali secolarizzate  di  Fulda  e di 
Corvey,  Goeckingk  fu  incaricato 
di  organizzare  1’  amministrazio- 
ne del  nuovo  principato.  Egli 
era  stato  camerata  di  studio  di 
Biirger  al  liceo  (paeclagngiu  m)  di 
Halla.  I due  poeti  rimasero  sem- 
pre amici,  e quaodo  Biirgcr  fu 
editore  dell'Almanacco  delle  mu- 
se di  Gottinga,  Goeckingk  vi 
contribuì  pure,  noo  meno  che 
all’ Almanacco  delle  muse  di  Am- 
burgo. Egli  si  foce  conoscere  per 
alcune  lettere  nel  genere  didatti, 
co,  ove  esponeva  in  buoni  versi 
ana  filosofia  benigna  e pratica  al 
pari  di  quella  di  Socrate.  I suoi 
Canti  dei  due  amanti  tono  repu- 
latissimi,  e sì  annoverano  tra  le 
migliori  produzioni  liriche  della 
Germania.  Si  hanno  di  Goeckingk 
molti  epigrammi,  come  anco  al- 
quanti Saggi  satirici  in  prosa  nel 
genere  di  Rabenrr  , ohe  fecero 
assai  poca  sensazione.  Compose 
ancora  diversi  altri  soritli  poetici 
in  età  più  inoltrata,  però  senza 
farsi  più  distinguere  nelle  lettere. 
Essendo  onito  di  amicizia  con 
Mad.  della  Rcckr,  sorella  delia 
daehessa  di  Curlandia,  era  stato 
incaricato  da  quest*  ultima  , di- 
venuta vedove,  della  tutela  dèlie 
giovani  principesse  sue  figlie,  il 
che  forzollo  di  dirigere  nei  loro 
interessi  alcuni  reclami  a Pietro- 
burgo, ch’ebbero  un  pieno  suc- 
cesso. Egli  abitava,  nel  1806,  il 
palazzo  di  Curlandia  a Berlino, 
e fu  costretto  di  fare  gli  onori 
della  casa  allo  stalo  maggiore 
francese  che  si  trasferì  ad  occu- 
parlo. Poscia  si  ridusse  in  Islesia 
nella  terra  dell'ullima  sua  pupil- 
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In,  la  duchessa  di  Dino,  di  eu^ 
conservavo  tuttavia  l’animinislru- 
zione.  Nel  i8i3,  il  paese  sendo 
alalo  gravalo  di  una  conlrihuzio- 
nc,  c non  polendo  fornirla  sul 
momento,  Goeekingk  venne  ar- 
restato da  un  distaccamento  di 
soldati  francesi , e condotto  a 
Grunberg  per  rimanersi  in  car- 
cere sino  all’intiero  pagamento 
della  contribuzione.  Ma  un  ricco 
negoziante  fccesi  mallevadore  per 
esso,  ed  anticipò  la  somma  do- 
mandala. Quando  la  Trussia  ri- 
mase sgombra  degli  eserciti  stra- 
nieri, Goeekingk  si  ritirò  dal  ser- 
vigio prussiano,  e visse  di  una 
pensione  concedutogli  dal  gover- 
no; le  calamità  della  guerra  lo 
avevano  costretto  ad  alienare  un 
suo  possedimento  di  campagna, 
frutto  di  diciannove  anni  di  eco- 
nomia: perdette  il  figlio  minore 
addetto  all'annata  vcslfalica,  nel- 
la ritirata  della  Russia,  nel  i8ia; 
e quattordici  anni  dopo,  il  figlio 
primogenito,  maggiore  prussiano, 
morto  improvvisamente.  Era  ve- 
dovo per  la  seconda  volta,  aven- 
do sposate,  l'una  dopo  l’altra, 
due  sorelle.  Oppresso  dal  cordo- 
glio, ed  aspreggiato  dagli  acciac- 
chi, abbandonò  Berlino  per  riti- 
rarsi in  seno  della  6ua  famiglia, 
a Wartenberg , e vi  terminò  I 
giorni  il  18  febbraro  i8a8.  Goc- 
ckingk  si  dimostrò  rigido  anzic- 
ehenò  verso  i figli,  ed  assai  più 
umico  nella  corrispondenza,  che 
nella  convereazioae.  La  sua  con- 
dotta nell'affare  del  Giornali  pa- 
la Germania  lo  fece  stimare  co- 
me uomo  di  onore.  Incaricato 
della  compilazione  del  medesimo, 
aventi  inserito  un  articolo  spedi- 
togli do  Mojcnza,  scritto  do  un 
impiegalo,  tendente  a segnala- 
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re  gli  abusi  che  si  commette- 
vano in  quella  città  Le  autori- 
tà majenzesi  portarono  doglianza 
al  governo  prussiano,  e quest’ul- 
timo ingiunse  a Goeekingk  di  far 
tantosto  conoscere  l’autore  dell’ar- 
ticolo, sotto  pena  di  essere  rin- 
chiuso in  una  fortezza.  Goeekingk 
per  non  causare  la  rovioa  di  un 
impiegato,  padre  di  famiglia,  ebbe 
la  fermezza  di  rifiutarvisi  ; in 
guisa  che  erasi  già  in  disposizio- 
ne di  gittarlo  jn  un  carcere,  quan- 
do l'interveoto  del  ministro  Herz- 
berg  accomodò'  la  bisogna  , me- 
diante I'  abbandono  che  Goe- 
ckingk  fu  costretto  di  fare  della 
compilacione  del  giornale.  Noi 
andiamo  ora  a riassumere  i suoi 
lavori  letterari.  I.  l.ieder  tweyer 
Licbenden , canti  di  due  amanti, 
1777;  a. da  edisione,  1779.  Ecco 
l’origine  di  siffatte  poesie.  Goe- 
rkingk,  nel  fare  la  corte  a ni. Ila 
Ferdinanda  Vopel,  che  diventò 
la  prima  sua  moglie,  le  iodiresBe 
delle  lettere  amorose,  alle  quali  la 
giovane  donzella  ebbe  a rispon- 
dere con  altre  lettere  piene  di  un 
sentimento  semplice  ed  affettuoso. 
In  appresso  concep)  l’idea  di 
volgere  tali  lettere  in  versi,  c di 
pubblicarle  unitamente  alle  sue, 
cangiando  i due  nomi  io  quelli 
di  Amaranto  e Nantchen.  Le  let- 
tere di  sua  moglie  con  furono 
trovale  inferiori  alle  sue,  comun- 
que io  uno  stile  diverso,  e Wie- 
land  accordò  a Ferdinanda  il  ti- 
tolo della  Saffo  alemanna.  Essu 
mori  nel  1781,  non  avendo  so- 
pravvissuto che  alcuni  mesi  ad  un 
dei  suoi  figli.  Foco  tempo  dopo 
Goe<  kingk  menò  in  moglie  la 
sorella  radette,  Amalia.  II.  Gior- 
nale della  e per  la  Germania , 
1783-1784,  13  fase,  ed  un  suppl. 
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Tale  giornale  andò  continuato  ila 
Bibra.  III.  Gedichte,  poesie,  Fran- 
còfone, i 780-1 783,  3'vol.  in  18.; 
a. da  edizione,  1818,  4 voi.  in  8. 
I, 'ultimo  abbraccia  i Saggi  satiri- 
ci. Trovansi  in  questa  raccolta, 
oltre  i canti  dei  due  amanti,  un 
poema  narrativo  Adlerkanl  e Nelt- 
chen,  in  5 parti  , la  oui  azione 
passa  nell' interno  di  una  fami- 
glia borghese  della  Germania. 
L'  epistole,  gli  epigrammi  e gli 
scritti  di  circostanza,  formali  par- 
te aoch'cssi  della  raccolta.  IV. 
Prosaistlie  Scri/ten,  scritti  in  pro- 
sa, Francoforte,  1784,  tom  I. 
Per  difetto  d'incontro,  la  raccolta 
non  si  è progredita.  Vi  si  trova 
una  composizione  burlesca,  l'e- 
lezione di  un  borgomastro,  in  4 
parli  chiamate  canti.  V.  Vita  di 
Nicolai,  Berlino,  1819,  in  8.vo. 
Consiste  nella  biografia  del  famo- 
so libraio  di  Berlino,  eh' essendo 
eruditissimo,  formava  parte  del 
circolo  letterario  al  quale  Goe- 
ckiogk  apparteneva  aneli'  esso.  VI. 
Vita  di  doti  Armando  Giovanni 
Le  Bouthillier  di  Ranci , riformato- 
re dell' albagia  della  Troppa,  Berli- 
no, 1820,  a voi.  in  13. mo.  lì  un 
estratto  delle  Memorie  già  pub- 
blicatesi in  Francia/  Fu  pur  an- 
che editore  dei  Viaggi  0 delle 
Opere  postume  di  Brettschneider. 
Come  poeta,  Goeckingk  appar- 
tiene all’antica  scuola  tedesca, 
quella  di  Wicland,  Bùrger  e 
Hoclty.  Corretto,  semplice,  natu- 
rale ed  amabile,  manca  di  vena, 
e diventa  il  più  delle  volte  pro- 
saico. 1 suoi  scritti  in  versi  for- 
marono per  lunga  pezza  la  for- 
tuna degli  editori  degli  Almanac- 
chi delle  muse.  Il  poeta  Tiedge, 
suo  amico  , diede  una  notizia 
.sulla  vita  c gli  scritti  di  lai  ne- 
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gli  Zeitgenossen  , terza  seri  e , 
toni.  I. 

D-o 

GOELIS  (Leopoldo  Autori»), 
professore  di  medicina  nell’uni- 
versità di  Vienna,  nato  nel  1765, 
si  è formata  una  fama  con  la  sua 
abilità  nel  trattamento  delle  ma- 
lattie dei  fanciulli.  Fu  per  parec- 
chi anni  direttore  c medico  del- 
l’ospitale dei  fanciulli  ammalali 
a Vienna.  Morì  nel  1837.  I soni 
scritti  sono  i seguenti  : I.  Trattati 
pratici  sopra  le  principali  malat- 
tie dei  fanciulli  (in  tedesoo), 
Vienna,  i8i5,  tomo  I,  1818, 
tomo  II.  Il  primo  volume  di  que- 
st’opera contiene  un  trattato  sul- 
{'idrocefali  acuto,  con  una  Storia 
dell’ospitale  dei  fanciulli  di  Vien- 
na, ctl  un  prospetto  delle  malattie 
che  vi  si  sono  osservate  da  venti 
anni  aH'*incircs.  Il  secondo  vo- 
lume tratta  dell’ idrocefali  croni- 
co. II.  Tfractatut  de  rite  cogno- 
scenda  et  sanando  angina  mem- 
branacea, Vicuna,  1817,  in  8.vo. 
Quest’opera  fu  spedita  al  con- 
corso sul  croup,  apertosi  daM'im- 
perator  Napoleone  nel  i8n.N»n 
conseguì  veruna  menzione-  HI. 
Avviso  sulla  maniera  di  migliora- 
re l'educazione  corporea  dei  fan- 
ciulli, con  avvertimenti  sopra  le 
malattie  insidiose  e prontamente 
morUili,  e sopra  diversi  costumi, 
nooevoli  (in  tedesco),  Vienna, 
1811,  in  8.vo.  Trovasi  nel  gior- 
nale di  medicina  di  Hufeland 
(anno  1 8 a5),  un  articolo  assai 
esteso  sopra  i metodi  impiegati 
da  Guclis  nelle  principali  malat- 
tie dei  fanciulli.  Quest’  artico- 
lo ha  per  autore  il  dottor  Bro- 
sius,  che  arca  seguito  per  sei 
mesi  la  pratica  del  medico  di 
Vieana  nel  suo  ospitale.  Avve 
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ne  una  traduzione  francete  nella 
Cassetta  medica  di  Parigi,  anno 
i834,  p.  €75,  cd  anno  1 83 5, 
p.  65. 

G — 1 — a. 

GOlìRTZ  (il  conta  Giovarsi 
Eustachio  di),  uomo  di  stato 
prussiano,  nacque,  il  1737,  nella 
signoria  di  Schlilz,  nella  Fraoco- 
nia,  appartenente  ai  suoi  genitori 
dei  quali  era  il  tredicesimo  ed  ul- 
timo figlio,  il  che  riduceva  la  sua 
legittima  a ben  poca  cosa,  c non 
lascia  vagli  altra  risorta  che  di 
entrare  al  servigio^ di  qualche  po- 
tenza della  Germania,  eia  come 
militare,  sia  come  diplomatico. 
Dopo  aver  passalo  due  anni  nel 
collegio  di  Brunstvich,  segui  al- 
l’università di  Leida  in  Olanda, 
i corsi  di  diritto  pubblico  del  pro- 
fessore Weit,  quindi  a Strasbur- 
go quelli  di  Schoepflirf.  Nell' età 
di  dicianovc  anni,  entrò  nell' am- 
ministrazione pubblici  a Weimar 
•otto  la  direzione  del  conte  Du- 
rian : ma  non  talentandogli  gran 
che  nè  quel  capo,  nò  la  piccola 
corte  di  quel  paese,  passò,  nel 
17S6,  al  servigio  del  governo  di 
Gotha,  quantunque  in  sulle  pri- 
me limitalo  al  semplice  titolo, 
quello  di  consigliere  di  reggeoza, 
•ensa  stipendi,  e non  avendo  al- 
tro mezzo  per  sussistere  che  una 
rendita  della  sub  famiglia  di  mille 
0 cinquecento  fiorini.  Nulladi- 
mcno  cinque  anni  dopo,  la  du- 
chessa vedova  di  Weimar,  Ama- 
lia, lo  incaricò  dell'educazione 
dei  suoi  due  figli,  il  primogenito 
dei  quali  non  giungeva  ancora 
ai  quattro  anni.  L'istitutore  ne 
aveva  ventidoe.  Quest'educazione 
tornò  in  onore  di  Geertz,  che 
attrasse  il  celebre  Wieland  a Wei- 
mar, per  assecondarlo.  Il  primo- 
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genito  dei  due  discepoli,  Carle 
Augusto,  ha  dappoi  regnato  con 
aornmo  splendore,  cd  è appunto 
Bollo  il  regno  di  lui  che  Weimar 
potè  meritarsi  il  titolo  de W'jtiene 
alemanna . Congiuntamente  ai 
due  principi,  Goerlz  educava  an- 
che due  nipoti.  Vcrao  il  termina 
dell'  educazione,  soggiornò  presso 
i principi,  all'università  di  Jena, 
c fece  in  seguito  con  uno  di  etti 
un  viaggio  in  Germania  ed  in 
Francia.  Nel  1775,1!  primogeni- 
to acndo  giunto  all'età  maggiore, 
Goertz  cessò  dalle  proprie  fun- 
zioni ; ricevette  una  peoaione  di 
millecinquecento  talleri,  alla  qua- 
le gli  alati  del  granduca  aggiun- 
terò il  presente  di.  ventimila  tal- 
leri. Nel  1788,  estendo  ancora  a 
Weimar,  ove  veniva  ad  esercitare 
per  qualche  tempo  le  fnosiooi  di 
gran  maestro  della  casa  della  gio- 
vane granduchessa  sposa  d«l  ano 
antico  discepolo,  ricevette  da  tao 
fratello,  generale  al  servigio  della 
Prussia,  alcune  inaspettata  pro- 
posizioni dal  canto  di  Federica 
11.  Questo  monarca  arando  avuto 
l'occasione  di  vedere  Goerts  a 
Weimar,  quindi  a Brunswich, 
l’aveva  giudicato  favorevolmente, 
e dettogli  l'ultima  volta  „ noi  ci 
„ rivedremo.  “ All'epoca  degli 
affari  relativi  alla  successione 
della  Baviera,  nel  1778,  in  cui 
Irattavasi  d’impedire  questa  cor- 
te ad  adottare  il  progetto  d’inva- 
sione concepito  dall'Auatrìa,  Fe- 
derico pensò  che  un  uomo  di- 
screto ed  abile,  senta  pubbliche 
funzioni,  non  destando  vrrun  so- 
spetto, avrebbe  potuto  servirlo 
nelle  sue  mire.  Di  conseguenza 
lo  incaricò,  con  una  lettera  non 
sottoscritta,  a sansa  accordargli 
nè  vcruo  titolo,  nè  appuntamento  ( 
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veruno,  di  scandagliare  le  inten- 
sioni della  corte  di  Baviera.  Era 
evidente  che  il  re  riserbovaai 
in  secreto  la  facoltà  di  discono- 
scere Papera  del  suo  agente,  ove 
lo  avesse  creduto  opporluno.MoI- 
ti  sarebbersi  rifiutati  di  assumere 
una  missione  cotanto  equivoca, 
ma  sia  nella  speraoza  degli  avan- 
zamenti, sia  nel  desiderio  di  esser 
utile  alla  propria  famiglia,  Gosrts 
non  isdegnò  di  essere  il  segreto 
e gratuito  agente  del  re  di  Pras- 
aia.  Ormai  gli  Austriaci,  di  con- 
certo con  una  corte  debole  e 

Ìiusillanimc,  eransi  addentrati  nel- 
a Baviera.  Dopo  aver  conseguito, 
non  senta  difficoltà,  una  lettera 
credenziale  dal  re  di  Prussia, 
Goerls  intavolò  finalmente  delle 
aecretc  negoziazioni  con  l'eletto- 
re palatino, Carlo  Teodoro,  erede 
presuntivo  dell'  ultimo  elettore  di 
Baviera,  c durò  molta  fatica  a 
determinare  quel  principe  debole, 
di  gillarsi  in  braccio  al  re  di  Prus* 
aia.  Fu  per  cosi  dire  sotto  gli  oc- 
chi stessi  degli  Austriaci  che 
Goertz  riuscì  a terminare  quel  ne- 
gozio diplomatico,  il  primo  per 
esso  fatto  in  una  carriera  che  non 
abbandonò  mai  più.  Mentr’  era 
ancora  a Due  Ponti,  venne  ri- 
compensato  da  Federico,  che  no- 
minollo  ministro  di  6tato,  e per 
soprappiù  gli  concedette  la  cari- 
ca singolare  di  gran  maestro  del- 
la sua  guardaroba.  Essendosi  di 
conseguenza  trasferito  a Berlino, 
entrò  formalmente  al  servigio  di 
Federico.  Nell'  aono  appresso, 
1779,  quel  re  gli  annunziò  che  lo 
destinava  al  posto  importante  di 
ministro  plenipotenziario  alla  cor- 
te di  Pietroburgo,  • lo  apparec- 
chiò a siffatte  funzioni  mediante 
conferenze  continuate  per  il  corso 
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di  {Jflrecòhie  settimane.  Posola? 
trovandosi  con  esso  nel  giardino 
di  Sana-Souci,  coogedollo,  col  fa- 
re tre  volte  il  segno  della  croce, 
dicendo  in  un  modo  assai  oomico: 

» Io  vi  do  l'assoluzione  come  ar- 
ti civcscovo  di  Magdeburgo,  per 
» tutte  le  menzogne  che  direte 
» in  mio  nome.  Addio.  « Ma  con 
tali  pasquinate,  Federico  non  ac-' 
cordò  al  suo  ambasciatore  che  so- 
li dieci  mila  talleri  di  trattamen- 
to, di  maniera  che  Goertz  non 
potè  nemmeno  condor  seco  la 
propria  famiglia,  e videsi  costret- 
to di  vivere  assai  meschinamen- 
te in  un  posto  in  cui  lo  splendo- 
re e la  rappresentanza  erano  in- 
dispensabili. La  sua  influenza 
imperiamo  ella  corte  di  Russia  si 
ridusse  al  nulla  : nè  potè  lottare 
contro  i Segur,  i Fitz-lierbert,  i 
Cobcntzl,  ammessi  all'  intima  con- 
versazione di  Catterina,  c che  la 
rallegravano  colle  grazie  della  lo- 
ro parola.  Nulladimeno  rcndevasi 
giustizia  al  di  lui  carattere,  ed  al 
suo  spirito.  » Il  ministro  di  Prus- 
» sia,  più  serio,  ma  fora'  anco  più 
» vivace  dell' ambasciator  d' Au- 
lì stria  » esclama  il  conte  di  Se- 
ti gur  ( Afémoircs,  tomo  II,  pag. 
» *57),  «facevasi  amare  estima- 
li re  con  la  sua  schiettezza  e con 
» un  candore  che  alla  profonda 
a sua  erudizione  toglieva  ogni 
» traccia  di  pedanteria.  La  sue 
» conversazioni  animate  interca- 
li savano  sempre  e non  languiva- 
» no  giammai.  « Nulladimeno  fu 
lasciato  da  un  canto,  il  che  lo  re- 
se inquieto  e sospettoso  : per  ciò 
il  re  di  Prussia  soleva  rinfacciarlo 
di  adottare  senza  usarne  le  false 
notizie  divulgale  dagli  sparlatori 
del  governo  e dai  malcontenti. 
Egli  negava  di  far  causa  cornane 
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con  I'  aml)osciniorc  di  Francia, 
clic  nullamenn  nvovu  in  parte  le 
medesime  viste  di  quello  della 
Prussia.  L’uno  non  vedeva  con 
maggior  piacere  dell'altro  gli  am- 
biiiosi  disegni  di  Cntlcrifta  e 
del  iuo  favorito,  Pwlemkin.  (loerlz 
istruì  assai  dettagliatamente  il  suo 
signore  di  quanto  vedevo  alla  cor- 
te dell*  imperatrice,  che,  dopo  la 
nascita  del  gran  duca  Costantino, 
sognava  soltanto  il  ristabilimento 
dell'impero  greco,  ed  indettavasi 
con  l'imperatore  Giuseppe  li  per 
fare  la  guerra  ai  Turchi.  Nè  le 
negoziazioni  di  Goertz,  nè  il  viag- 
gio del  principe  reale  di  Prussia 
mutarono  i sentimenti  di  Catteri- 
na,  c non  poterono  far  accettare 
alla  corte  di  Russia  il  progetto  di 
un’  alleanza  che  Federico  li  a- 
vrebbe  ambilt,  per  opporsi  al- 
l'ambizione di  Giuseppe  II,  da 
cui  non  rinunciavasi  all'idea  di 
impadronirsi  della  Baviera.  Gocrlt 
ricevette  dal  suo  padrone,  dive- 
nuto vecchio  cd  iroso,  alcuni  di- 
spacci conccputi  in  termini  du- 
rissimi : ma  il  conte  d’  llcrzberg 
lo  giva  consolando  col  ripetergli 
che  il  re  non  trattava  in  miglior 
guisa  il  suo  ministro.  Tenuto  in 
niun  conto  dalla  corte  di  Russia, 
ripreso  da  Federico,  angustiato 
per  invino  nelle  sue  finanze  , 
Gnertz  insisteva  vivamente  sul  suo 
richiamo.  Tuttavia  non  gli  fu  per- 
messo, fuorché  nel  17X6,  di  la- 
sciare I*  nniliBscieria  e di  tornar- 
sene a Berlino.  I dispacci  per  esso 
scritti  a Federico,  durante  gli  otto 
anni  'del  suo  soggiorno  s Pietro- 
burgo, devono  contenere  interes- 
santi particolari.  Ma  in  Germania 
già  nou  sono  gli  scritti  di  questo 
genere  che  si  ardisca  di  render 
pubblici,  anche  allora  eh'  eglino 


pia  non  consorv.ano  min  storico 
interesse.  Per  dire  il  vero,  Dubiti, 
nel  fecondo  volume  dello  sue  Me- 
morie,- ha  inserito  un’  istruzione 
compilata  da  Goertz  onde  porre 
il  principe  reale,  vicino  a partire 
per  Pietroburgo,  al  corrente  degli 
affari  di  Russia  : ma  tale  istruzio- 
ne éon  può  riguardarsi  che  come 
un  epilogo.  Giunto  a Potsdam, 
Goertz  trovò  II  re  quasi  moribon- 
do. Federico  II  spirò  infatti  nel- 
lo stesso  anno,  cd  il  suo  succes- 
sore, Federico  Guglielmo,  ebbe 
in  breve  la  congiuntura  di  rimet- 
tere il  diplomatico  in  attività;  ciò 
avvenne  per  la  sollevazione  scop- 
piata in  Olanda  contro  lo  slalol- 
dero,  e gli  sforzi  fatti  da  un  par- 
tito ragguardevole  per  restringer- 
ne il  potere.  La  corte  di  Prassio, 
non  avvezza  in  quell*  epoca  a con- 
sultare In  pubblica  opinione,  in- 
caricò Goertz  di  trasferirsi  in  O- 
lands,  e di  lavorare  unitamente 
alle  altre  potenze,  particolarmen- 
te poi  con  la  Francia,  a rimettere 
ogni  cosa  sull*  antico  piede,  vaio 
a dire  a reintegrare  lo  staluldèro 
e sua  moglie,  sorella  del  re,  nella 
pienezza  del  loro  potere,  il  che 
non  entrava  nella  volontà  degli 
Olandesi  e nrmmcn  della  Fran- 
cia. 1 talenti  dagli  ambasciatori 
esteri  non  riuscirono  a rattempe- 
rare le  agitazioni  politiche  degli 
Olandesi,  delle  quali  nè  Goértf 
nè  gli  altri  diplomatici  arevan  sa- 
puto penetrarsi.  L’ambasciatore 
prussiano,  dopo  d’ essersi  maneg- 
giato tanto  presso  gli  Orangisti 
quanto  appo  i democratici  ch’egli 
s'  immaginava  di  poter  guadagna- 
re a se,  insistette  sì  vivamente  nei 
dispacci  diretti  al  suo  padrone, 
sull’impiego  della  forza,  che  Fe- 
derico Guglicloio  videa!  costrct- 
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lo  a reprimere  quell’  eccessivo  *c- 
lo  per  la  cauBa  orangists,  col  ri- 
spondere ad  un  dispaccio  del  auo 
ministro  : » Se  il  principe  di  O- 
»»  range  in  breve  non  muta  con- 
» legno,  egli  si  romperà  il  cullo 
» infallibilmente  . » Raynevol  e 
Goertz,  reggendo  riuscire  inutile 
la  loro  presenza,  adottarono  il  par- 
tito dì  tornarsene  al  proprio  pae- 
se (i);  dopo  di  chela  Prussia, 
avendo  saputo  l'iosullo  fatto  dai 
patriotli  alla  principessa  di  Oron- 
ge,  sorella  del  re,  volle  sostenere 
lo  statoldero  con  la  forza  dell’ar- 
mi,  il  che  ebbe  ad  aspreggiare 
vieppiù  gli  Olandesi.  Nel  1788, 
Federico  Guglielmo  diede  al  di- 
plomatico il  facil  posto  di  mini- 
stro plenipotenziario  della  Prua- 
aia  alla  dieta  di  Ratisbona,  e 
Goertz,  avendo  ocoopato  un  tal 
posto  sino  alla  diasolutiooe  della 
dieta,  nel  1806,  fu  quindi  Poi- 
timo  ministro  prussiano  presso 
quel  corpo,  che  Federico  II,  nel- 
le sue  Opere  postume,  chiama  un’ 
assemblea  di  pubblicisti  piò  cu- 
ranti delle  forme  che  delle  cose. 
La  tranquillità  di  si  fatte  funzio- 
ni, tendenti  principalmente  ad  av- 
versare i progetti  d' ingrandimen- 
to meditati  dall' Austria,  non  ren- 
ne interrotta  che  dal  congresso  di 
Rastadt,  ove  Goertz  fu  spedilo, 
come  primo  negoziatore  dal  canto 

(1)  Vedi  11  Mtmolrt  tmr  la  reeoitta* 
d*  HollantU  , dì  CaììUrd , che  qualifica 
Ooerfz  nel  modo  seguente:  * Il  conte  di 
Gwrt*,  negoziatore  sperimentato,  uomo  di 
un'  immaginazione  forse  troppo  ardente  ma 
irreprensibile  nel  costumi,  «li  nobil  caratte- 
re, virtuoso  per  principi},  e scrnpolosamen- 
tc  premuroso  dei  suoi  doveri,  a H.  Tollin# 
ha  inserito  nel  forno  II  delle  sue  Memoria 
politiche  (Stoa<skundigt  gtndtktcKriJttn , al- 
1*  Aja,  ibiS),  gli  scritti  autentici  relativi 
alla  negoziazione  affidata  al  conte  di  Goertz 
ed  a M.  de  Rannerai. 
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del  re  Federico  Guglielmo  Ut,  e 
per  1'  esecuzione  del  trattato  di 
Luneville,  esecozione  le  cui  baai 
furono  atabilite  a Ratisbona,  ed 
alle  quali  pigliò  parte  egualmente 
in  nome  della  Prussia,  o piutto- 
sto del  Brendeburgo.  Quando  il 
vecchio  impero  germanico  fu.  fi- 
nalmente disorganizzato,  Goertz 
ebbe  a prendersi  la  sua  lioenta. 
Giunsero  in  seguito  il  trattato  di 
Tilsitt  e le  angustie  finanaiarie 
della  Prussia  che  lo  determinaro- 
no a fare  il  aagrificio  della  sua 
pensione  : per  ciò  dunque  rice- 
vette dal  re  una  bella  lettera  di 
ringraziamento.  Gli  rimanevano 
ancora  le  pensioni  di  Sassonia- 
Wcimar  e di  Baden,  cd  area  ri- 
scosso per  lunga  pezza  una  pen- 
sione dalla  casa  di  Oraoge,  in 
compensazione  di  tutto  il  moto 
eh' crasi  dato  per  essa.  Avendo 
fatto  un  si  lungo  soggiorno  a Ra- 
lishona,  continò  a rimanervi,  ed 
ivi.  anzi  mori,  il  7 agosto  >8ai. 
Gli  scritti  per  lui  pubblicati  aono 
i seguenti  :,I.  Lettere  di  un  aja 
di  principi,  sul  progetto  di  educa- 
zione di  Rastdosv,  e principalmen- 
te sopra  il  suo  Agathocrator , Heil- 
bronn,  1771,  in  8.vo  (intedesco). 
II.  1 rapporti  tra  hi  morale  e la 
politica,  di  Carlo  barone  di  Dal- 
berg,  tradotti  dal  tedesco,  Berli- 
no, 1787,  in  8.vo.  HI.  Memoria , 
o Ragguaglio  storico  sulla  neutra- 
lità Olmata  e della  sua  origine , 
seguito  da  documenti  giustificati- 
vi, Basilea,  1801,  in  8.vo.  IV. 
Memorie  ed  atti  autentici  relati- 
vi alle  negoziazioni  che  hanno 
preceduta  la  divisione  della  Polo- 
nia, tratte  dal  portafoglio  di  un 
antico  ministro  del  secolo  X? Il I , 
Weimar,  1810,  in  8.vo.  V.  Me- 
moria storica  della  negoziazione, 


Digitized  by  Google 


a 68  G O E 

nel  i 778,  per  la  successione  della 
Baviera,  confidata  da!  re  di  Prus- 
sia a!  conte  Eustachio  di  Goertz, 
Francoforte  e Parigi,  1812,  in 
8.vo.  Nel  1827  e 1828,  uscirono 
a Stuttgard,  delle  Memorie  sto- 
riche e politiche  di  Goertz,  tratte 
dalle  sue  carte  ( Hisiorische  twd 
polilische  Denkwurdigkeiten  ) , in 
a volumi  in  8.vo,  le  quali  non 
contengono  cose  maggiori  di  quel- 
le che  gii  saporitosi  in  virtù  del- 
le Memorie  pubblicate  menlr'  ei 
viveva.  Una  notizia  biografica  di 
questo  ministro,  o piuttosto  il  suo 
panegirico,  di  Arnoldi,  venne  in- 
serito nel  tomo  II  della  raccolta 
dei  Zeùgcnossen. 

D— G. 

GOETHE  ( Giovarsi  Wolp- 
cahg  di),  il  gran  poeta  della  Ger- 
mania, la  prima  potenza  intellet- 
tuale della  nostra  età,  è uno  di' 
quei  rari  uomini  che  creano  un 
movimento  e che  per  quanto  su- 
blime sia  la  lor  opera  o la  loro 
parola,  valgon  meno  per  essa  che 
per  lo  scuotimento  che  imprimo- 
no. Tali  furono  Platone  ed  Ari- 
atotile  nei  rimoti  tempi,  Leibnits 
nel  secolo  XVII,  Voltaire  nel 
XVIII.  Lo  scettico  di  Ferney  a- 
veva  ancora  un  treni’  anni  a re- 
gnare sopra  gli  spiriti,  quando 
Goethe  usci  alla  luce,  il  a8  ago- 
sto 17491  • •Francoforte  sul  Me- 
no. Egli  non  nacque  come  By- 
roo,  tra  lo  splendore  dell’ aristo- 
crazia. Il  bitavo  era  stato  mani- 
scalco non  lungo  da  Augsburgo  ; 
P avo,  sartore,  poscia  oste  a Wci- 
denbusch.  Il  padre,  dopo  aver  di- 
fesi, ed  amministrati  degli  affari, 
e dati  dei  consulti,  erasi  preso 
uno  scanno  tra  le  notabilità  di 
Francoforte,  cd  univa  a qualche 
dovizia  il  titolo  di  consigliere  im- 
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periate  : illustrazione  del  luogo, 
di  fresca  data,  di  lieve  estensio- 
ne, nobile,  nulladimeno  in  quan- 
tochè  non  aveva  giammai  indie- 
treggiato di  un  passo,  e che  a 
ciascuna  generazione  ai  realizza- 
va in  tipi  più  elevali,  l'artigiano, 
ii  borghese,  il  legista  od  il  fun- 
zionario ! un  quarto,  I'  artista, 
duvea  sovrapporsi  agli  altri  eren- 
dere  europea  la  gloria  dei  Goethe. 
Tato  mediocrità  di  condizione  fu 
forse  un  danno  per  Goethe  /*  Tut- 
to all’opposto.  La  sua  organizza- 
zione cerebrale  era  sì  ricca  che 
quand’  anche  fosse  nato  un  poten- 
te signore  sarebbe  riuscito  sem. 
pre  un  grand’uomo  : però  potreb- 
be nascere  il  dubbio  che  ov’  egli 
nel  tirocinio  della  vita  non-  avesse 
veduto  fuorché  I’  aspetto  facile  o 
brillante  degli  oggetti,  avesse  po- 
tuto poi  dimostrarsi  quell’  uomo 
proteiforme  dai  mille  aspetti,  atto 
ad  intendere  a produrre  checches- 
sia, che  in  esso  noi  veneriamo  : 
egli  non  avrebbe  riunito  in  sé  ad 
un  tempo  I‘  arte  e la  scienza,  l’ i- 
deals  e la  verità,  l’  entusiasmo  e 
l’ironia,  la  poesia  e la  prosa,  la 
fatagione  e la  ragione,  nè  sareb- 
be stato,  come  io  fa  agli  altri, 
superiore  a se  stesso  : giacché  ta- 
le superiorità  procedca  dal  sspere 
disprezzar  se  medesimo,  dal  rea- 
gire contro  l’ usurpazione  dell’  i- 
dea  ebe  in  prima  si  è divulgata, 
dal  non  essere  idolatra  del  mo- 
dello ebe  poco  dianzi  si  è ese- 
guito io  bronzo,  dal  saperne  io 
breve  creare  un  secondo  seoza 
vantarlo  per  l’unica  e 1’  esclusiva 
bellezza,  a cui  tra  non  molto  si 
fan  sorgere  allato  nuove  rivali. 
Era  di  mestieri  per  mostrarsi  un 
sì  magico  un  si  rapido  Proteo, 
appartenere  in  qualche  maniera  a 
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due  mondi,  nascere  ore  termina'  urta  rovina  in  mezzo  alle  mine, 
il  volgo  ed  ha  principio  la  nohit-  Uoo  dei  anoi  più  vivi  diletti  era 
là,  aver  ancora,  per  lefreacbe  Ira-  il  visitare  con  minuziosa  esattez- 
dizioni  di  famiglia,  le  veminiscen-  za  tutte  le  cose  antiche  della  cil- 
ze  dell' officina,  e scorgere  a bre-  là,  e di  apprendere  poi  i Catti  ohe 
ve  distanza  da  tè,  le  croci,  le  zi-  ad  esse  aveano  relazione.  Nessuno 
marre,  i ricami,  i mille  ed  uno  meglio  di  lui  conosceva  i dettagli 
brillanti  prestigli,  aureola  degli,  della  chiesa,  del  palazzo  di  città, 
avventurosi.  Tale  era  la  situano-  le  colonnette,  le  arcate,  i rosoni, 
ne  di  Goethe,  e di  ciò  ne  fa  fe»  lo  vetrate,  i campanili,  i costumi, 
de  lo  schizzo  genealogico  che  ne  le  armature,  gli  stemmi,  la  sala 
abbiam  dato.  Venti  altri  raggua-  imperiale,  la  scala  imperiale,  le 
gli  iotorno  ad  esso  presentereb-  tombe  imperiali  o quasi  imperiali: 
• bero  le  medesime  antinomie.  Re-  nessuno  al  pari  di  lui  entusissta- 
spirava,  per  cosi  dire,  un'  almo-  vasi  per  i grandi  fenomeni  per  le 
sfera  di  dualismo.  Suo  padre,  ben-  sterminate  avventure  dei  tempi 
chè  amico  delle  arti,  era  grave  e decorsi,  lo  cavalleria,  le  crociate, 
positivo.  In  opposizione  a quella-  i tornei,  le  prove  miracolose,  le 
rido  realismo,  la  candida  barba,  e aspre  sentenze  veemiche,  le  pa- 
le divinazioni  del  buono  e veo-  stiglie  ed  i pugnali  di  AlamoUlh  : 
chio  avo  ano,  le  vaghe  marionet-  nessuno  risuscitava  più  costante- 
te  dell'ava,  rarità  Juttc  non  visi-  nieote  intorno  a se  gli  eroi  delle 
bili  che  alla  domenios,  ma  alle  viete  leggende,  nè  circondava!!  in 
quali  penaavasi  l' intiera  settima-  miglior  modo  delle  bere  ombre 
•oh,  svegliavano  nel  ouore  del  di  Corrado  il  Salico,  di  Guelfo 
fanciullo  J‘  istinto  poetico  ed  il  bi-  d’Allorf,  di  Federico  il  Losco  e 
sogno  del  meraviglioso.  Iotorno  di  Luigi  il  Saltatore.  Un  giorno 
ed  esso  favellava!!  dell’  incorona-  fu  ammesso  a visitare  la  bolla 
zione  ancora  recente  di  France-  d’oro:  la  reminiscenza  ne  lo  per- 
8C0  di  Lorena  e di  Maria  Teresa:  seguiiò  per  sei  mesi:  le  antiche 
discorrevasi  in  sensi  rari!  della  incisioni  in  legno  lo  inebriavano 
guerra  per  la  successione  dell' Au-  d' interminabile  ammirazione,  per- 
stria,  e cbiaccheravasi  molto  alla  che  ponevano  in  mostra  qualche 
lunga  intorno  ali'  equilibrio  euro-  scena  delle  Vecchie  cronache.  Ep- 
. peo  : ma  alle  pompe  moderne  del-  pure  non  dovea  intendersi  di  pit- 
l’ in  coronazione,  mescevansi  iuou-  tura  che  quanto  può  esser  dato  ad 
merevoli  vestigi  degli  antichi  se-  un  fanciullo.  Alcune  belle  viste  di 
coli,  pittorici  e leggiadri  enigmi,  Roma  tappezzavano  gli  apparta- 
dei  quali  amasi  d’ interpretare  il  menti  di  suo  padre,  e sotto  gli 
senso:  rea  dalla  guerra  di  aucces-  auspici!  di  quelle  eseguiva  non 
sione  si  passava  alle  fiere  giostre  pochi  abbozzi.  Anche'la  musica 
della  feudalità,  si  paragonavano  le  pigliava  parte  nei  suoi  studinoci 
armi  colle  armi,  e gli  uomini  con  . suoi  passatempi . Ed  ogni  cosa 
gli  uomini.  Francofone  non  ha  senza  che  la  grammatica,  senza 
ancora  scrollala  inlierameate  la  che  il  latino,  senza  che  le  lingue 
ruggine  del  medio  ero  : la  casa  moderne  si  rimonessero  indietro 
del  padre  di  Goethe  potea  dirsi  di  un  passo  ! Como  non  dovessi 
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desiderare  «li  poter  leggere  le  >u-  ’ si  leggevano  in  lui  chiari  iodizii 
perite  edizioni  Fariorum  della  hi-  d'intelletlunle  potenza,  ed  i getti- 
hliotcca  paterna?  Come  negligere  tori  non  ignorando  che  ogni 
le  prime  nozioni  di  storia  naturale,  troppo  vive  precocità  suole  tor- 
imperocchò  avvi  cosa  più  scm-  nar  di  grave  danno,  sarebbonsi 
plice  nello  sfogliare  le  corolle  del  a buon  diritto  sbigottiti,  se  le  oo- 
giardino  botanico  di  suo  padre,  cupazioni  di  Goethe  non  fossero 
quanto  quella  di  annoverare  i . sempre  stati  veri  trastulli  : se  la 
petali  e gli  slami  ? A lutto  ciò  varietà  ed  il  movimento  fisioo 
contribuivano  senz'alcun  dubbio  non  avessero  attenuato  i pericoli 
cd  eminentemente  le  cure  di  un  dell' attività  cerebrale;  se  le  for- 
padre  che,  adegnato  di  qualche  me  infantili  delle  suo  idee,  delle 
ingiustizia,  crasi  tolto  quasi  del  sue  sensazioni,  non  avessero  con- 
tatto alle  pubbliche  faccende,  e tribuilo  a render  tranquilli  sul  . 
non  viveva  più  che  per  I'  educa-  di  lui  conto,  col  far  palese  elio 
sione  dei  suoi  figli.  Ma  vuoisi  ri-  egli  era  un  fanciullo,  di  genio 
conoscere  che  siffatte  cure  aveva-  beasi,  ma  fanciullo.  In  questo 
no  . per  oggetto  principale  di  mentre  cominciò  a romoreggiarc 
moltiplicare  in  silensio  gli  ogget-  il  cannonp  di  Lovrositz,  ed  ebbe 
li  di  osservazione  e di  meditazio-  principio  la  guerra  dei  sette  anni, 
ne  intorno  al  giovinetto,  di  crea-  Il  padre  di  Goethe  teneva  per  in- 
re un  centro  in  cui  egli  potesse  clinuzione.  le  parti  prussiane  ; do- 
svilupparsi  di  per  aè,  e di  lasciar-  veva  la  sua  nomina  di  consiglie- 

10  poi  procedere  liberamente;  nè  re  a Carlo  VII  di  Baviera;  ed 
una  tal  lattica  del  padre,  influì-  all'opposto  l’avo  suo,  nella  qua-- 
sce  in  verun  modo  od  ecclissare  lilà  di  senatore  di  Francoforte, 
l'iniziativa  o la  spontaneità  del  aveva  portala  la  corona  di  Fran- 
figlio,  che  corre  da  impressiono  cesco  1 nel  giorno  dell'incorona- 
in  impretsione , libero  al  pari  sione,  e ricevuto  da  Maria  Te- 
di Emilio  , e succhia  dovunque  resa  una  catena  d'oro  col  suo  ri- 

11  miele  sopra  i fiori  di  sua  tratto:  T usurpatore  della  Slesia 
scelta.  L'infanzia  di  Goethe  era  imperiamo  agli  occhi  suoi  un 
fu  aspreggiala  da  dolorose  ma-  mostro,  un  fcllooe  da  porsi  al 
lattie  : i giorni  di  angoscia  o bando  dall'  impero,  un  demente 
di  silenzio,  o se  meglio  si  vuo-  ignaro  dell'arte  di  suonare  il  llsu-  . 
le  le  lunghe  ore  della  convale-  to,dicompor  versi franoesi, di  far 
ucenza,  lo  fsmigliarizzarono  con  nemmeno  la  guerra;  le  due  figlie 
la  solitudine,  e nel  fargli  sentire  ed  i due  generi  del  vecchio,  vi 
ch'egli  portava  in  se  medesimo  aggiungevano  del  proprio  : Goe- 
un  mondo  d' idee  in  mezzo  alle  thè  addentrava»!  dovunque,  por* 
quali  spaziar  poteva  e trascorre-  geva  ascolto  ad  ogni  cosa  e,  ri- 
re senza  noja  risvegliarono  in  spettando  egualmente  I'  avo,  il 
esso  lui  l'inclinazione  al  solilo--  padre,  la  madre,  le  zie,  avvezza- 
quio,  ed  alla  melanconia.  Nè  qui  vasi  durante  i moltiplici  avvicen- 
si  creda  che  per  noi  si  favelli  del  damentidel  dramma,  se  non  a du- 
Goelhe  giovano  od  adolescente!  hitare  di  tutto,  almeno  a non  di- 
sino dall’ età  di  sci  o sette  anni,  mostrarsi  trinci  inlr,  ed  a oun 
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essere  profeta  in  checchessia.  Oh 
quante  volle  i nemici  di  Federi- 
co nc  avevan  .predetto  il  pie- 
no  annientamento,  e Federico 
termini  invece  col  dare  -o  tut- 
ti la  piu  solenne  mentita.  Da  ciò 
adunque  derivò  lenza  alcun  dub- 
bio quell'  indifferenza  di  coi  li 
fece  un  biasimo  • Goethe,  per- 
chè male  interpretata,  c nella 
quale  noi  vediamo  ail'invece  una 
prova  di  «Ita  «aviezaa.  Frattanto 
la  stta  educazione  procedeva  tem- 
pre innanzi  in  tutto  quello  tem- 
po, benché  con  qualche  pauia 
ed  irregolarità,  conseguenze  ine- 
vitabili della  guerra.  Alcune  trup- 

Ee  francesi  erano  venute  a com- 
attere  in  favore  dell'imperatrice 
regina.  Il  luogotenente  conte  di 
Thorane,  albergato  nella  casa 
Goethe,  era  dilettante  di  quadri. 
Occupa  vaper  acquati  lutti  i pittori 

<li  Francòfone  e Seekalzdi  Dami- 
stadi.  Goethe,  presente  alle  con- 
ferenze del  ricco  Franceae  con 
li  artisti,  alla  consegna  dei  qua- 
ri,  alle  opinioni,  alle  critiche,  al- 
le discussioni,  ai  migiiorameuti, 
vedeva  ed  intendeva  ogni  cosa. 
Gli  venne  in  pensiero  di  compila- 
re un  programma  di  dodici  qua- 
dri per  rapprcseelare  l'intera  sto- 
ria di  Moi*è,  indicando  le  situa- 
zioni, i personaggi,  l'espressione, 
i pscisggi,  e mille  altri  dettagli, 
come  il  più  consumato  pittore: 
alcuni  d>  tali  quadri  furono  an- 
che eseguiti.  Le  frequenti  sue 
visite  a M.  di  Thorane,  gl’impo- 
nevano  la  necessità  di  parlare  il 
francese:  egli  lo  balbettava  qual- 
che poco,  e perfezionowùi  in 
lireve  tempo.  Dall'altra  parte  re- 
cavasi frequentemente  al  teatri 
francese  di  Franaoforte . Vi  si 
rappresentava  un  po'  di  lutto,. 
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cioè  tragedia,  commedia,  opera  ; 
varietà  beo  fortunata  per  quello, 
che  volendo  apparare  un  tdipma, 
avea  d'uopo  di  renderai  famiglia- 
ri  le  tre  o quattro  lingue  diverse 
dal  cui  insieme  vf  egli  composto, 
o per  meglio  dire  la  liogua  co- 
mica , la  proverbiale  e giocosa , 
la  lingua  nobile,  la  lingua  usua- 
le! Il  genio  drammatico  di  Goe- 
the isvilupoasi  di  primo  slancio 
al  contatto  del  teatro.  In  breve 
fu  il  creatore  di  uno  soritto  alle- 
gorico strepitoso,  scritto  in  fran- 
cese, su  cui  ebbe  a consultare  un 
amico  di  teatro, eruditissimo  nella 
scherma  e nella  poetica  di  Ari- 
stotile , e col  quale  un  gior- 
no, dopo  aver  avuto  un  con- 
flitto di  sillogiami,  poco  mancò 
ohe  non  argomentasse  a colpi 
di  spada  . Il  grave  aristarco  , 
deli'  età  di  tedici  anni  gli  dis- 
se ch'era  un  barbaro,  che  a- 
veva  disconosciuti  i precetti  di 
Battaux,  e ohe  le  tre  unità  vedo- 
vanti a gemere  nel  suo  dramma. 
All’opposto,  il  padre  di  Goethe, 
apparve  mollo  soddisfo  di  quel 
saggio:  gli  concesse  un  po’più  di 
latitudine,  ed  il  giovane  te  ne 
giovò  per  comparire  egli  medesi- 
mo sul  teatro , rappresentandovi 
Nerone  con  felicissimo  incontro. 
Di  questa  guisa  ebbe  a rendersi 
famigliavi  i capi-lavoro  della  sce- 
na francese,  ma  senza  simpatiz- 
zare gran  fatto  col  sistema  in  coi 
dessi  son  concepiti.  Disegnava 
molto,  e sapea  trovare  qualche 
ora  perduta  per  la  musica,  arto 
inoata  per  la  Germania  più  che 
noi  sia  la  pittura  all'Italia  e le 
plastica  olla  Grecie  antica.  Poi, 
per  subitanea  Irensizione,  dedi- 
catati alla 'lingua  ebraica.  Avea 
poco  dianzi' formato  il  piano  di 
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una  seconda  opera.  Consisteva  in 
una  raccolta  di  lettere  di  diversi 
studenti  di  varie  nazioni  i quali, 
percorrendo  ciascuno  a parte  una 
dello  contrade jli* Europa,  rande- 
vansi  conto  scambievolmente  dal- 
le avventure,  dei  lavori,  della  im- 
pressioni loro:  Ognuno  doveva 
scrivere  nella  propria  lingua.  In 
tale  progetto  di  corrispondenza 
poliglotta,  Goethe  v'includeva  un 
Ebreo.  Gli  usi  ed  i costumi  di 
questi  paria  di  Europa  lo  aveva 
sempro  colpito  ; conoscendo  a 
fondo  il  loro  quartiere  a Franco- 
forte,  volle  pur  anco  conoscerne 
la  lingua:  I'  ebreo  moderno  |o 
condusse  allo  studio  dell'ebreo 
antico.  Non  andò  mollo  innanzi, 
ciò  i vero,  ma  ne  apprese  abba- 
stanza per  poter  leggere  la  Gene- 
si nell'  originale,  per  farsi  la’  più 
alta  idea  di  quella  semplicità  inge- 
nua e sublime  con  che  il  sacro 
narratore  si  fa  a svolgere  le  leg- 
gende patriarcali  degli  antichi 
giorni,  e per  serbare  un'  eterna 
rimembranza  delle  bellezze  della 
poesia  e dei  racconti  orientali. 
Chi  sa  se  non  è forse  ad  uno  tale 
remioiscenza,  riproducetesi  nel- 
la piena  freschezza  alla  settua- 
genaria sua  immaginazione,  cui 
noi  dobbiamo  il  frutto  del  suo 
Divano  orientale?  Ma  all'epoca 
dell’  ebraico  tirocinio  di  lui,  la 
storia  di  Giuseppe,  e non  altri- 
menti i parli  lirioi  dell'  Arabia  e 
dcll’Irao  cattivavasi  tutte  le  facol- 
tà omniiratrici  di  Goethe.  Egli 
la  vedeva  dettagliata  in  dodici 
quadri  dei  quali  stendeva  il  pro- 
gramma, 0 leggendovi  nn'  epopea 
semplice  come  l'Odissea  .brillante 
come  1’  Iliade,  incaricavasi  della 
sua  trasfigurazione  : il  progetto 
andò  realizzato  in  patte,  giacché 
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ci  non  ispinse  I'  imitazione  sino 
al  punto  di  scrivere  in  versi,  « 
senza  versi  non  vi  può  essere 
sublime  epopea.  Ma  se  Goethe 
fuggiva  alla  difficoltà  materia- 
le della  versificazioor,  ia  concam- 
bio iroponevasene  d'immense, co- 
me per  esempio  il  rappresentare 
con  l'ultima  fedeltà  la  fisono- 
mia  locale,  le  usanze,  i costumi, 
I'  incivilimento  dei  tempi  : ar- 
ringo ben  aspro  all'  epoca  del 
1763,  non  essendo  ancora  faci- 
le nel  1 8 38  . In  qaesta  gui- 
sa Goethe  raggiunse  il  quul- 
tordicesimo  anno.  Suo  padre,  il 
quale  sino  a quel  giorno  oon  avea 
pensato  che  a farlo  scorrere  per 
ogni  speoie  di  sentiero  aperto  al- 
l’ intelligenza,  volle  allora  ch'egli 
specialmente  si  applicasse  al  di- 
ritto. Gli  pose  in  maoo  la  Caro- 
lina, e gl'  Istituti,  e gli  affidò  la 
direzione  di  alcuni  affari  eh'  egli 
stesso  condor  doveva.  Goethe  si 
accinse  lietamente  al  diritto,  ed 
anco  allo  stessa  procedura,  ed  en- 
trò senza  fatica  in  rapporti  eoi 
clienti.  Benché  poeta,  non  zeppa- 
si sgomentare  della  sterilità  fo- 
rense. Sotto  l'osseo  involucro  che 
la  ravvolge  , rinvenne  e nervi  e 
fibre.  Gli  uomini  non  serbano 
luogo  tempo  la  maschera  nell'an- 
tro di  Temide,  ed  i fanciulli  cho 
fanno  giuocara  i fantocci  non  ri- 
mangono sempre  nell'  ombra  . 
Goctho  apparò  quiodi  a conosce- 
re gli  uomini  e le  cose,  gli  avve- 
nimenti e le  molle;  altrettanto  fe- 
ce più  tardi  lo  scritturale  di  Edim- 
burgo. Del  resto,  mentre  pone  a 
studio  a diciferare  scrupolosa- 
mente la  sua  giurisprudenza,  il 
nuovo  legista  non  lasciava  da  un 
canto  la  primitiva  sua  educazio- 
ne, ma  coltivava  le  scienze  ualu- 
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rali,  studiava  la  meccanioa,  so- 
pravvegliava  gli  artisti  impiegati 
dal  padre,  rendea  visita  al  quar- 
tiere degli  eoimmi  degli  Ebrei, 
rappresentava  la  commedia  con 
la  sorella,  e passava  dal  Britanni- 
co al  re  Canuto,  da  Bacine  a 
Schlegel,  a Rcineckc.eda  OElen- 
achlaegcr.  I due  ultimi  trovavansi 
in  quell’epoca  a Francòfone,  e 
Spesso  favellavano  col  padre  del- 
la carriera  che  abbracciar  dove- 
va il  figlio.  Mentre  Griosbach  c 
Schlosser  tendevano  a spìngerlo 
nella  lizza  accademica , mentre 
Huisgcn  opinava  per  la  giuri- 
sprudenza, OElenschlaegar  voiea 
farne  nn  uomo  di  corte,  Keinecke 
un  diplomatico.  Ma  nulla  di  tut- 
to ciò  conformavasi  al  peosierodi 
Goethe.  Tale  pensiero  per  esBO 
era  tuttavia  un  mistero  ; solamen- 
te sentiva  abbisognargli  qualche 
cosa  di  straordinario,  qualche  re- 
surrezione del  medio  evo,  qual- 
che pellegrinaggio  più  lungo  di 
quelli  di  Marco  Polo  o di  Co- 
lombo, la  tribuna  di  Rienzi,  la 
corona  del  Petrarca.  U»  tale  a- 
more  per  le  cose. insolite  in  una 
città  tranquilla  e sistematica  se 
mai  ve  ne  fu,  gittollo  in  mezzo 
ad  alcune  società  di  mai  odore. 
Alcuni  membri  di  quella  vitupe- 
revole colleganza  vennero  impli- 
cali in  un  processo  di  truffa,  c lo 
stesso  Goethe  videa!  costretto  a 
doversi  giustificare.  La  sua  apo- 
logia fu  pronta  e completa  ; ma 
gli  rimase  il  doppio  cordoglio  di 
aver  potuto  contare  degli  amici 
eli  tal  fatta,  e di  passare  agli  oc- 
chi di  taluno  per  quello  che  nvea 
rese  più  fondate  le  accuse  gravi- 
tanti a lor  carico.  Tale  infortu- 
nio servì  a correggerlo  dai  suoi 
trasporti.  Ma  subì  inoltre  un  ser 
Suppl.  t.  ix 
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condo  dispiacere  . Erasi  acceso 
di  amore  per  una  donzella  che, 
più  inoltrata  in  di  Ini  confronto 
di  due  o tre  anni,  tollerava  la  sua 
pantomina  amorosa  come  nn  tra- 
stullo, e concedevagli  di  accre- 
scere il  corico  dei  suoi  adorato- 
ri. Interrogata  dai  giudici  sul 
conto  di  Goethe,  Margarita  (tale 
era  il  nome  della  giovane  perso- 
na) lasciò  cadere  tra  le  altre  ri- 
sposte tendenti  tutte  alla  sua  giu- 
stificazione, questa  parola  : » Io 
1'  ho  sempre  riguardato  come  un 
fanciullo,  m Tal  espressione  fu 
un  colpo  di  pugnale  per  Goethe! 
egli  trattato  da  fanciullo  in  uno 
scritto  ufficialo  , dalla  persona 
appo  cui  credeva  di  essersi  sve- 
stito affatto  del  carattere  dell'  in- 
fanzia! Una  profonda  mclsnco- 
oia  a*  impadronì  di  lui,  giacché 
amava  la  motteggietrice  immensa- 
mente per  quanto  amar  può  un 
giovane  di  quindici  anni  : e la 
sua  passione  assortila  di  spiritua- 
lismo, come  tutte  le  prime  pas-, 
sioni  di  un'anima  pura,  non  era 
che  più  viva  : prova  nc  sia,  I'  a- 
verne  egli  disseminate  dovunque 
le  treccie  ; nessuno  ignora  in  Ger- 
mania che  la  deliziosa  persona 
di  Chiara  nell’  JEgmont,  è quella 
di  Margarita  : che  la  lusinghiera 
Margarita  del  Fautlo  è ancora  la 
sua  Margarita,  di  cui  non  volle 

10  quell’  occasione  mascherarne 

11  nome.  Infrattanto,  sotto  siffatti 
auspici!  poco  lieti,  Goethe  lasciò 
Francoforte  per  terminare  gli  stu- 
di! all'università  di  Lipsia.  Libe- 
ro nella  scelta,  egli  avrebbe  pro- 
ferito Gottinga,  ove  sentivasi  at- 
tirato da  Michsèlia.  Ma  il  padre, 
che  incominciava  e temere  non 
volesse  egli  abbandonarsi  troppo 
esclusivamente  allo  poesia,  crc- 
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delie  di  mettere  un  contrappcso 
« tale  tendenza,  coll'  inviarlo  al- 
I’  università  sassone.  Ivi  regnava 
il  colosso  letterario  dell'  epoca, 
l'erudito,  il  glaciale,  il  trinciante 
Gotlsched,  il  quale  tcnevasi  per 
infallibile  in  materia  di  buon  gu- 
sto, ed  era  giunto  a tal  apice  da 
far  prendere  la  sua  sferza  per 
uno  scettro.  Sarà  facile  l’irnma. 
gioarai  quanto  un  luogo  consi- 
mile dovesse  essere  antipatico  a 
Goethe:  tutto  ciò  ch’egli  appro- 
vavo per  istinto  veoiva  anatomiz- 
zato da  Bouhours  e Batteux  ; e 
tutto  ciò  che  riguardava  come 
spregevole  godeva  la  stima  di 
Gotlsched. Bochmcr  e Oellert  non 
potevano  che  racconsolarlo  me- 
diocremente, c la  filosofia  tal  qual 
veniva  professata  non  era  agli 
occhi  suoi  che  pahibres  e pahibres : 
la  logica  specialmente,  col  costrin- 
gerlo a decomporre,  ricomporre, 
e decomporre  ancora  tutte  le  o- 
pcrazioni  olle  quali  sio  dall'  infan- 
zia vedevasi  abituato,  gli  pareva 
la  scienza  la  più  oziosa,  la  più 
vana  elio  giammai  pedagogo  al- 
cuno in  cattedra,  abbia  voluto 
trasmettere  ai  sempliciotti  sui  lo- 
ro banchi.  Fortunatamente  gli 
venne  in  pensiero  un  palliativo. 
Si  cominciava  od  occoporsi  della 
etoiia  e della  filosofia.  Goethe 
ebbe  a scegliere  questo  ramo  del- 
la scienza  per  oggetto  delle  aue 
Incubazioni.  Abbandonando  il 
dogmatismo,  si  diede  a legger 
Brucker  c passò  in  mostra  tutte 
le  opinioni  stale  nei  loro  tempi 
regine  delle  scuole.  Questa  rapi- 
da perlustrazione,  terminò  di  far- 
gli credere  che  in  sostanza  una 
opinione  vale  quanto  un’altra,  e 
c he  ogni  ragione  pretesa  irresisti- 
bile può  esser  battuta  in  breccia 
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olla  sua  volta,  che  in  teologia,  io 
metafisica,  oimè  ! ed  in  poefia, 
uon  v’ha  forse  alcuna  verità  del- 
l'ordine di  quelle  insegnate  da 
Euclide  : nuova  atrada  per  giun- 
gere all’  indifferenza,  allo  acetli- 
cismo,  r,  quantunque  Montaigne 
dichiari  lo  scetticismo  un  ai  dol- 
ce origliere,  nuovo  mezzo  per  ri- 
cadere nello  «tato  di  consunzione 
e nelle  idee  tetre  ! Goethe  cerca- 
va la  solitudine,  fuggiva  il  mon- 
do j e noi  non  sappiamo  per  ve- 
rità qual  ne  sarebbe  stato  lo  scio- 
glimento, se  la  vigorosa  intelligen- 
za di  lui  non  ai  fosse  avogata  dal- 
la melanconia,  percorrendo  quasi 
simultaneamente  le  due  linee  pa- 
ralclle,  i due  mondi  aperti  dalle 
due  opposte  maniere  di  vedere, 
avendo  aia  d'  allora  doppie  ric- 
chezze da  raccogliere  , ed  una 
immensità  di  rapporti  da  afferra- 
re. Aggiungeremo  che  nella  sua 
solitudine  non  era  solo,  poiché 
le  sue  matite  lo  accompagnavano. 
Egli  è senza  dubbio  in  grazia  a 
quei  fedeli  amici  ch’egli  sciama- 
va nel  tornare  alla  vita  : w L'uo- 
mo parla  troppo  quando  dovreb- 
be disegnare  assai  più.  « li  riaul- 
tamento  delle  sue  non  oziose  pas- 
seggiate fu  un  porta  foglio  pitto- 
resco di  cui  ogni  pagina  diventò 
per  esso  una  reminiscenza,  che 
non  lo  ha  mai  più  abbandonato. 
Volle  pur  anco  farsi  incisore,  e 
spinse  tal  cognizione  molto  ol- 
tre ; ina  il  troppo  enorme  tempo, 
indispensabile  per  i lavori  calco- 
grafici,  e le  esalazioni  deleteri 
dell'  acqua  forte,  lo  fecero  rinun- 
ciare all'  esercizio  di  questo  la- 
icato. Noi  qui  dobbiamo  antici- 
pare di  un  anno  o due.  In  mez- 
zo alla  sua  mania  per  il  disegno, 
i problemi  Ictterarii  vcaivano  scm- 
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prò  a raggiungerlo  sino  alla  gola. 
Malcontento  dei  dottori  di  Lipsia, 
malcontento  verso  se  stesso  del- 
la propria  soluzione,  egli  ripiglia- 
va la  questione  esaminandola  sot- 
to ogni  aspetto.  La  prima  solu- 
zione, riusciva  niente  meno  che 
un'aperta  ribellione  contro  il  prin- 
cipio dell’  autorità  in  materia  let- 
teraria. Ma  gradatamente  poi  ten- 
deva ad  assumere  nuove  forme. 
» So  in  fatto  di  gusto  non  v'Iian- 
no  leggi  determinate  o regole  ve- 
re come  le  leggi  di  Keplero  : o 
in  altri  termini,  se  qualsiasi  opera 
letteraria,  è impugnabile  e difen- 
dibile ad  un  tempo,  chi  ai  oppone 
dunque  perchè  non  si  abbia  a' 
prendere  per  unica  regola  per  ti- 
po dell'  opera  letteraria,  ac  stessi, 
il  proprio  pensiero,  la  propria 
emoziuoe  ? Eccomi  qui  colie  mìe 
matite  alla  mano,  io  disegno  ; 
— quando?  quando  un  sito,  un 
dettaglio,  un  insieme  mi  commuo- 
ve; — - e in  qaal  guisa  ? oome  ló 
sento  in  me  stesso.  Perché  non 
fare  altrettanto  nella  poesia  ? vale 
a dire  perchè  non  dipingere  tatto 
ciò  che  m’ ispira  qualche  emozio- 
ne ? e perchè  in  questa  pittura 
non  prendere  per  unica  guida  le 
mie  ispirazioni  ? « Evidentemen- 
te tale  idea  non  ò che  il  raccon- 
ciamento del  principio  anarchico 
o scettico  spinto  a maggiore  al- 
tezza, ma  tale  ideo  non  poteva 
mancare  di  prccipilarlu  in  breve. 
Fra  poco  era  necessario  dire  a 
se  medesimo,  e Goethe  dicera  a 
se  stesso:  » Ma  questo  metodo  è 
conforme  alla  natura  delle  cose, 
alla  nostra,  a quella  dell’  arte  ! 
egli  è il  vero  come  la  legge  di 
Keplero  od  i teoremi  di  Euolide! 
egli  solo  è il  vero  I tutto  il  resto 
è ( liso  ! Il  principio  anarchico 
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non  è in  sostanza  che  una  men- 
zogna ei  medesimo,  ed  un  prin- 
cipio di  morte  par  le  arti  ! Non 
è cosa  indifferente  di  cercare  ■ 
veri  modelli  in  Virgilio  o nella 
natura.  Si  può  ben  presto  pentir- 
si di  oopiar  Virgilio,  ma  non  mai 
d' imitar  la  natura.  « Goethe  non 
procedette  più  oltre,  quando  di- 
vorato dal  bisogao  di  disfogarsi 
in  qualche  opera  letteraria,  fece 
un  po’  di  tregua  ai  paesaggi  so- 
pra i quali  erari  dedicato  non  me- 
no per  disperazione  di  non  sape- 
re in  qual  guisa  orientarsi  sull'o- 
ceano poetico,  quanto  per  inoli- 
naziooe  al  disegno.  La  acuoia 
francese  così  pregiato  a Potsdam 
sotto  Federico,  e della  quale  ta- 
luni magnificavano  ancora  i prin- 
cipi! aino  ad  arrocsrc,  vedovasi 
scaduta  dappoiché  Mailer,  Wie- 
land,  Klopstock,  Leasing  invei- 
rono contro  di  essa,  e per  ciò  non 
produceva  che  monumenti  di  una 
deplorabile  insigoificaoza  . La 
scuola  inglese,  tendente  a sosti- 
tuire il  metodo  francese,  non  po- 
lea  dirsi  che  una  varietà  di  quel- 
la, nò  raccomandavasi  che  per 
maggior  concisione  e finitezza, cd 
alquante  immagini  britanniche  : 
il  suo  oredito,  se  pur  ne  aveva, 
era  in  breve  perituro  ; nè  più  vi- 
tali riuscivano  le  imitazioni  dal- 
l'italiano o dallo  apognuolo.  A- 
dotlare  o 1’ una  o l’altra  bandie- 
ra, sarebbe  stato  un  rivestirsi  dei 
cenci  disusati,  un  rinunziare  al 
bel  posto  che  potessi  occupare  in 
Germania  se  si  finiva  di  liberare, 
come  chiedeva  Klopstock,  la  mu- 
sa alemanna  dal  auo  doppio  ser- 
vaggio verso  lo  straniero  per  do- 
tarla di  un'arte,  di  una  letteratu- 
ra indigena.  Attendetesi,  invoca- 
vasi  ad  alte  grida,  il  rigenerato- 
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re  dell'arte.  Parecchi  lavori  pre- 
liminari avevano  già  scavata  la 
via.  I colpi  portati  ai  sistemi  eso- 
tici, agli  stracci  d’  importazione 
mantenevano  alquanto  sgombro  il 
sentiero.  Abbisognava  compie- 
re il  ripnlimento  ed  erigere  sul 
suolo  sgombrato,  ('edilìzio  comu- 
ne: giacché  gli  antichi  casolari 
non  potevano  completamente  ade- 
gnarsi a terra  che  quando  lo 
splendido  palagio,  oggetto  di  tan- 
te speranze,  alto  6Ì  ergesse.  Ma 
quante  titubanze  prima  di  veder- 
lo a sorgere.  Nessuna  idea  preci- 
sa erasi  formata  delle  forme,  del- 
le proporzioni,  della  portata  di 
lui,  non  abbozzali  nemmeno  i 
Propilei!  Solo  volerasi,  ed  in  ciò 
stava  il  tutto , di  poter  scrivere 
sul  suo  frontispizio  Germania!  od 
in  altri  termini,  tutto  ciò  che  sa- 
pevasi  della  nuova  erte  desiderata 
da  tanti  voti,  si  limitava  nel  non 
voler  più  quel  ohe  si  aveva,  ed 
in  non  voler  più  veruna  importa- 
zione dallo  straniero.  B poiché 
nessuno  aveavi  che  si  facesse  ad 
esporre  il  vero  . problema  sotto  la 
sua  forma  più  elevata,  nascevano 
quindi  mille  discussioni  sopra  le 
secondarie  questioni  e sopra  ope- 
re le  quali  in  parte  non  possede- 
vano verun  valore,  se  non  in 
quanto  ti  apparivano  per  nega- 
zioni o deviazioni  degli  aotichi 
modelli,  ed  in  parte  non  esprime- 
vano che  desiderii  od  ipotesi,  o 
pur  anco,  come  il  capo  lavoro  di 
Winckelmann,  P andamento  e le 
fssi  di  un  passato.  Goethe  par- 
ve più  di  una  volta  smarrirsi  in 
metzo  ad  un  tal  caos  ; ma  sic- 
come la  poesia  e I'  arte  costitui- 
vano, per  cosi  esprimerai,  la  sua 
essenza,  non  polea  quindi  non 
riedervi  col  pernierò , ed  anche 
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allora  che  credeva  di  abbando- 
narlo, vi  andava  facendo  maggio- 
ri progressi  in  grazia  a quell’ al- 
ta facoltà  comparativa  che  gli 
svelava  i rapporti  delle  cose,  e 
tornava  a riprenderle  ricco  di 
nuovi  lami.  Porgeva  ascolto  a 
tutto,  leggeva  le  collezioni  di  Hu- 
ber,  di  Richter,  di  Kreisshauf, 
iva  meditando  le  teorie  di  Win- 
ckelmann, la  critica  di  Leasing  ; 
e ponea  studio  a realizzarle  ; di- 
scuteva in  sé  I*  opera  della  realiz- 
zazione, ne  valutava  le  parti  in- 
sufficienti e davasi  moto  ad  in- 
vestigarne le  vere  cause.  In  que- 
sta guisa  concepì  il  piano  di  mol- 
te opere,  e ne  esegui  anco  taluna. 
Sì  fatti  tasteggiamenti  solitari! 
non  dovevano  veder  la  luee  a me- 
no che  egli  medesimo  non  ne 
fosse  soddisfo.  Comparivano  al 
di  lui  sguardo  come  studi!  che 
bisognava  nascondere  al  pubbli- 
co, e coi  quali  apparecchiava)!  di 
comparire  al  suo  cospetto,  non 
già  munito  della  sola  buona  vo- 
lontà, ma  con  la  certezza  di  sve- 
gliare un  eco  in  tutti  gli  animi,  e 
di  essere  a prima  vista  in  armo- 
nia col  maggior  numero.  Quindi 
è che  più  tardi  Goethe  fece  un 
olocausto  generale  di  tutti  siffatti 
esperimenti  dell'età  più  giovani- 
le. Due  soli  soritti  sfuggirono  al- 
l’ auto-da-fé.  Vale  a dire  i Ca- 
pricci di  un  amante  ed  i Complici. 
Tali  composizioni  lasciano  in  ef- 
fetto travedere  gli  sforzi  del  gio- 
vane poeta  per  discernere  la  li- 
nea da  seguirsi  nello  spazio  illi- 
mitato che  solcavasi,  ora  secondo 
l'uso,  ora  al  solo  azzardo.  Assai 
vi  manca  perchè  Goethe  abbia  a 
rimanersene  su  quella  linea,  o 
ben  anco  a trovarla.  Talora  ol- 
trepassa il  segno,  e tal  altra  ri- 
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mane  dall’  altra  parte  ; egli  «pa- 
venta a forza  di  essere  ardito,  o 
per  meglio  dire  oon  fa  adombra- 
re le  dissonanze  della  soa  ardi- 
tezza. Un  corto  viaggio  a Roma, 
un  nuovo  amore  a Lipsia  aveva- 
no in  «juest’ epoca  ravvivato  il  di 
lui  gemo  poetico  e contribuito  di 
assai  a renderlo  poco  assiduo  al 
corso  di  diritto,  unico  motivo  nul- 
la meno  del  suo  soggiorno  a Li- 
psia. L’  oggetto  di  questa  nuova 
fiamma  era  la  figlia  del  suo  al- 
bergatore. Una  malattia,  e più 
ancora  il  suo  ritorno  a Francofor- 
te (al  termine  del  1768)  rallenta- 
rono la  nuova  passione  che  sem- 
bra aver  avuto  la  purezza  della 
prima,  ma  non  giù  l’eguale  ar- 
dore, 0 ch'egli  non  ebhe  a ran- 
nodare, quando,  dopo  le  vacan- 
ze, suo  padre  lo  rimandò  a ter- 
minare il  diritto,  ed  a prendere  il 
berretto  di  dottore  in  legge  a 
Strasburgo.  Vero  è porò  che  nel- 
l’intervallo di  tempo  decorso  in 
seno  alla  città  natia,  le  aue facol- 
tà amanti  si  erano  gittate  in  una 
afera  affatto  diversa,  il  misticismo. 
La  giovaoe  persona  il  cui  spiri- 
tualismo, tenero  e pio  ad  uno 
stesso  tempo  operò  io  lui  siffatta 
convarsione,  lasciò  anch*  essa  del- 
la reminiscenze  che  non  poterono 
venir  meno  nel  suo  onoro;  e le 
Confessioni  ili  una  bell'  anima  nel 
Wilhelm  Meister  riprodussero  fe- 
delmente le  impressioni,  le  stesse 
parole  di  quella  Krudner  di  venti 
anni.  Lungo  da  lei,  imperocché 
noi  diremo  ch'egli  in  breve  pigliò 
la  strada  di  Strasburgo,  concepì  il 
progetto  di  crearsi  una  religione, 
c per  il  fatto  se  la  creò-,  varii  brani 
di  misticismo , di  platonismo,  di  er- 
metismo ne  fornirono  gli  elementi. 
Goethe  rinnorellava  la  teosofia 
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dpi  neoplatonismo,  e preludeva  ai 
teofilantropi.  Quindi  tra  gli  stu- 
dii  di  eoo  genio  in  qbest’ epoca, 
voglionsi  annoverare  l’ alchimia  e 
le  scienze  occulte,  le  quali  dal- 
1' altra  porte  Io  ricomlucevano  al 
medio  evo,  oggetto  delle  sue  pri- 
me ammirazioni.  Ciò  non  pertan- 
to il  suo  buon  discernimento  lo 
fece  avvertito  che  troverebbesi  un 
po’  strana  la  sua  scorreria  nel- 
l'alchimia. Come  se  questa  rin- 
novaziooe  dell’arte  cotanto  desi- 
derata nella  Germania,  non  fosse 
sneh'  essa  una  specie  di  pietra 
filosofale!  Come  se  i Leasing,  ed 
i Klopstock,  nei  loro  sforzi  per 
trasmutare  il  piombo  ed  il  ferro 
della  falsa  poesia  in  oro  puro, 
min  fossero  per  il  vero  iti  io  cer- 
ca della  pietra  filosofale  ! Egli  non 
dice  verbo  delle  sue  esperienze  c 
delle  letture  cabalistiche  ! Lo  stes- 
so Herder  di  oui  adorava  in  quel 
tempo  la  conversazione,  e chie- 
deva la  critica,  Herder,  anche  nel 
rendergli  qcalche  servigio  inesti- 
mabile, e nell'  iniziarlo  più  prò  fon- 
damente nei  misteri  della  sublimi- 
tà ebraica,  alla  bellezza  dell'arte 
italiana,  alla  grandiosità  dei  con- 
cepimenti egiiiachi  ed  indostani, 
ncU'evocare  per  esso  dai  fondo 
delle  tombe  i diversi  geni  dei  po- 
poli, spingeva  l’antipatia  per  cer- 
te circostanze  della  storia  sino  al 
punto  di  negarle,  o di  negare  che 
altra  veruna  simpatizzasse  giam- 
mai con  le  medesime.  Quei  carat- 
teri che  Goethe  ha  reso  così  emi- 
nentemente popolari  , Goeit  de 
Berlichingen,  Fausto,  Herder  si 
sarebbe  fatto  a proclamarli  anti- 
teatrali, c l'idea  di  metterli  sulla 
scena  gli  avrebbe  fornito  il  sog- 
getto d'  interminabili  sarcasmi. 
Goethe , che  I’  alchimia  , e le 
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maraviglie  architettoniche  diStra-  travagliali  tolti  dallo  (tciio  hiso- 
tliurgo  ed  il  progresso  delle  eoa  gno  di  lui;  egli  vi  continuava  le 
idee  avevano  ricondotto  allo  (tu-  etto  conversazioni  di  Lipsia  e di 
<lio  del  medio  evo,  andava  ti-  Strasburgo,  ricevendo  le  altrui, 
lenziosameotc  covando  questi  due  o comunicando  ad  altrui  le  pro- 
toggctli.  E tenia  dubbio,  6C  io  prie  idee,  e vi  leggeva  i tuoi  vcr- 
brove  Don  aveste  dovuto  pentare  siche  in  seguito  mandava  agli 
al  dottorato,  sarchiseli  accinto  al-  almanacchi  od  ai  giornali.  Tali 
Cuna  ed  all’altra  opera,  e tl  l'una  pubblicaiioni  erano  a un  diprea- 
tbc  l'altra  vi  avrebbe  di  gran  sole  prime,  te  ti  eccepiscono  i 
lunga  perduto  giacché  tema  un  Caprìcci  di  un  amante  , editi 
lungo  lavoro  non  è a sperarti  un’  verso  il  1769,  cd  alcuni  scherzi 
opera  profonda.  Ricevuto  il  6 ago-  dei  quali  nè  Goethe  nè  il  pub- 
do  1771,  fece  ancora  un  breve  blico  tetbaron  memoria  .•  Final- 
soggiorno  nell’  Altasis,  recoiai  a mente,  nel  1773,  apparve  il  ano 
visitare  a Manheim  la  bella  sala  Gotti  de  Beilichingen,  lavoralo  da 
di  antichità,  trasformata  dappoi  lui  eoa)  misteriosamente  durante 
in  superba  galleria,  c ritornò  a il  suo  soggiorno  di  Strasburgo, 
Fraocoforle,  non  ancora  ben  cer-  c che  tutta  la  Germania  salutò 
lo  di  quanto  avesse  a fare,  ma  di  un  grido  di  ammirazione.  I)a 
veggendo  finalmente  con  maggior  quel  momento  si  aperse  per  esso 
lucidezza  nelle  proprie  idre,  sa-  quel  sentiero  di  gloria  c di  ap- 
pendo ciò  ebe  non  dovrà  farsi,  c plausi  che  le  nemistà  avvelenate 
più  pieno  che  mai  di  antipatia  della  critica  o dell’invidia  lascia- 
prr  la  scuola  francese:  impcroc-  rono  imperlili  Luto.  Egli  ebbe  più 
chè,  cosa  rimarcabile,  in  Francia  che  non  la  corona  del  Tasso, 
appunto  terminò  di  avere  a sde  giacché  la  Germania  ricomincia- 
gno,  ae  non  intieramente  ad  or-  va  ad  ogni  giorno  la  tua  incoro- 
rorr,  la  scuola  ed  il  gusto  fran-  nazione,  ed  i re  ed  i popoli  con- 
crac: la  lettura  di  Shakspcare,  venivano  nello  stesso  scopo,  del- 
usitelo le  tante  volte  da  mostro,  l'adorazione  del  suo  genio.  Ma 
c da  barbaro,  ebbe  non  poco  a se  i consueti  travagli  gli  furono 
contribuii  vi  per  quanto  giova  risparmiali,  egli  non  irovossi  o 
supporre.  Goethe  Icsae  il  gran  non  gli  parve  di  essere  più  felice, 
tropico  inglese  nella  traduzione  Amante,  ed  amante  invano  delia 
di  Wieland.  Egli  lo  collocò  aino  moglie  di  nn  ano  amico,  ricadde 
da  quel  tempo  in  nn  posto  mol-  in  quella  tetra  melanconia  ebe 
•lo  elevato  tra  i poeti,  e non  v'ha  per  qualche  lempo  avea  gravita- 
dubbio averlo  egli  profondamen-  to  «opra  i suoi  pensieri.  L'esu- 
le studiato,  cd  andar  debitore  di  beranza  di  vita  per  esso  spiegala 
mollo  a quel  maestro  della  scena,  nell’applicarai  a qualsivoglia  og- 
Quando  Goethe  fece  ritorno  a getto  si  ripiegò  in  se  medesima. 
Fiancoforte,  Herder  ere  stalo  col-  Fu,  afferma  egli  slesso,  in  prò 
localo  b Bianchi  mburgo.  Goethe  cinto  di  uccidersi:  la  visla  della 
lo  vedeva  frequentemente  : nella  lama  che  dovea  liberarlo  dalle 
sua  patria  pareva  divenuto  i|  miserie  della  vita  e dalle  vaoilà 
centro  di  una  brigala  di  amici  della  gloria,  lo  fece  tornare  in  se 
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stesso:  tale  è per  lo  meno  la  voi, 
gare  diceria.  Noi  inclineremo 
piuttosto  a credere  ebe  Goctlio 
vada  debitore  della  sua  guarigio- 
ne alla  novella  del  suicidio  del 
giovane  Jerusalem.  Gli  parve  sen- 
z'aleun  dubbio  indegna  cosa  di 
perire  come  quel  giovane  e dopo 
quel  giovane , privo  pur  anche 
nella  follia  dell'  onore  dell'origi- 
ginalilà.  Noi  non  crediamo  mini- 
mamente alla  realtà  del  suioidio 
di  Goethe.  Che  di  sovente  abbia 
riflettuto  a quest'estremo  partito, 
ch’egli  possa  aver  detto  a se  me- 
desimo: «Se  io  mi  uccidessi!» 
che  abbia  brandito  par  anche  il 
pugnale,  noi  noi  negheremo.  Ma 
cosi  pure  comincia  il  soliloquio 
di  Amleto  che  non  lo  pone  ad 
effetto!  Dal  concepimento  di  un 
grand'atloalla  riaolusionedi  com- 
pierlo , avvi  grande  distanza  ! 
Comunque  se  ne  pensi,  un  fatto 
resta,  ed  è che  Goethe  in  siffatta 
crisi  delia  vita  era  ben  a compian- 
gersi, giacché  non  avendo  giam- 
mai dipinto  che  le  sue  proprie 
impressioni,  se  quelle  prestate  a 
Werther  son  le  medesime  ch'egli 
ha  sentite,  nemmeno  un  barbaro 
le  augurerebbe  al  proprio  nemi- 
co. Da  ciò  è dimostro  che  spesse 
volte  i capi-lavnro  dei  grand’ uo- 
mini costarono  ad  essi  il  marti- 
rio! Diciamo  che  in  concambio 
Goethe  sembra  essere  uscito  da 
una  tal  prova,  invuloerabile  or- 
mai a tutti  gli  strali,  guarito  dal- 
le passioni  deliranti  che  condu- 
cono al  suicidio  lento  o rapido, 
fisico  o morale,  e prossimo  per 
quanto  un  uomo  può  esserlo  a 
quello  stato  di  apatia  o d’ impas- 
sibilità portato  alle  nubi  da  alcu- 
ni antiohi,  e realizzato  io  Francia 
da  Fontanelle.  Goethe  non  im- 
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piegò  che  quattri!  solo  settimane 
a scrivere  il  Werther.  Aveva 
sotl'ucchio  la  lettera  del  giovano 
Jerusulera,  scritta  pochi  momen- 
ti prima  della  sua  catastrofe. 
L'opera  usci  a Lipsia  ilei  1774, 
sotto  il  velo  dell’anonimo.  La 
scintilla  ebe  cade  sopra  una  mi- 
na carica  a polvere  non  è più 
celere  nei  suoi  effetti.  Il  libro  fu 
letto,  riletto,  divorato,  imparalo 
a memoria  da  un’  estremità  al- 
l’altra  della  Germania:  le  donne 
reputavansi  tutte  tante  Lolottè,  i 
giovani  supponevansi  in  Werther 
in  talenti  disconosciuti,  in  geni  i 
perseguitati  dalla  fortuna,  non 
suscettivi  a trovar  pace  che  in 
fondo  alla  tomba.  Simili  bu(G  di 
comica  vanità,  non  stavano  pa- 
ghi a ciò  solo.  A.  forza  di  dire: 

Au  banquet  de  la  infortuni  convive^ 

J' apparai  un  jourt  et  je  meuri  ...  .. 

Alcuni  dissero  a se  medesimi  : 
«Moriamo, « e morirono;  poscia 
giunsero. gl’imitatori,  se  ne  trova- 
no dovunque!  Giammai  monarca, 
generale,  o plenipotenziario  sal- 
vatore di  un  popolo  crasi  velluto 
divinizzato  con  tanto  entusiasmo 
quanto  so  oe  metteva  a lodar 
Werther,  a compiangereWerlher, 
a modellarsi  sopra  Werther.  Co- 
me se  l'eroe  i cui  infortuni!  fan- 
no scorrere  le  vostre  lagrime,  fosse 
appunto  un  modello  da  seguirsi 
perchè  ai  è concepito  per  esso  un 
qualche  interesse!  Cosi  nei  tempi 
in  cui  tutti  giuravano  sopra  la  Bib- 
bia, le  aoime  pie  vedevano  in 
ciaaeun  avvenimento  pec  essa 
narrato,  prima  un  articolo  di  fe- 
de, poscia  on  esempio.  Anche 
gli  uomini  gravi  ne  rimasero  se- 
dotti, ma  antagonisti  delle  follie 


Digitized  by  Google 


a8o  G O E 

orgogliose  e delle  csagerszioni 
giovanili,  gridarono  la  crociata 
contro  il  suicidio,  proclamarono 
Goethe  per  un  pervertitore,  e po- 
sero il  suo  libro  all'indice  come 
aovversivo  c disorganizzatore  . 
L’Alemagna  ebbe  a dividerti  in 
due  opposti  partiti,  le  teste  fred- 
de e le  anime  sensibili;  «contra- 
ro n si  e pognarono  in  un  gergo 
sentimentale  ed  omcliaco.  Si  fat- 
te stravaganze,  le  quali  provano 
che  Goethe  non  era  stato  com- 
preso, ne  accrescevano  la  rino- 
manza ormai  non  più  adombrata 
dal  velo  dell'anonimo.  Però  «gli 
non  addormivasi  al  suooo  degli 
applausi.  Tenendo  dietro  a nuo- 
vi modelli,  avea  nel  principio  ri- 
pigliato il  suo  beU'orgomeoto  del 
Fausto,  ma  in  appresso  aggior- 
nollo,  per  meglio  apparecohiar- 
visi,  e tornò  a dar  mano  alle  lie- 
vi poesie  od  ai  piccoli  drammi, 
che  poi  leggeva  al  suo  circolo, 
convertendo  così  in  versi,  in  sce- 
ne ed  in  atti,  le  sue  impressioni 
a misura  che  si  riproducevano, 
e chiedendo  se  in  grazia  sua  l'u- 
ditorio se  ne  sarebbe  penetrato. 
Tra  quesl'opere  di  poco  rilievo, 
consistenti  nel  maggior  numero 
in  ischersi  satirici  senza  un  in- 
teresse generale,  e dei  quali  i so- 
li suoi  amici  possedevano  il  se- 
greto, vantansi  sovra  tutte  Le 
Peste  della  fiera  , e la  Visione 
del  dottore  Bardit.  Tutto  ad  un 
tratto  si  annunzia  con  gran  fracas- 
so un  nuovo  dramma,  l’ Infantici - 
da, opera  di  un  suo  amico, Wagner. 
Quale  non  è la  sua  sorpresa  nel 
ravvisarvi  le  situazioni,  i caratte- 
ri del  suo  Fausto  ! Aveva  favel- 
lato con  Wagner  spesse  volte 
del  Fausto,  Wagner  glielo  avea 
rubato.  Goethe  rivendicò  il  suo 
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argomento,  protestò  contro  la  so. 
perchieria  di  cui  vedevasi  vittima, 
e perciò  appunto  prese  l'impe- 
gno di  non  presentare  quel  capo 
lavoro  tanto  promesso,  che  por- 
tato dalle  perpetue  meditazioni 
alla  più  alta  bellezza.  Benché  in 
parte  si  sottraesse  alle  premure 
adulstrici  della  moltitudine,  Goe- 
the vide  aumentarsi  di  giorno  in 
giorno  il  numero  dei  szoi  amici. 
Voglionsi,  alla  testa  dei  suoi  nuo- 
vi colleglli,  riporre  Lavater  e Ba- 
sedow,  coi  quali  esegui  non  po- 
chi viaggi,  ed  uno  poi  sino  alle 
frontiere  della  Svizzera.  Lavater 
eresi  cacciato  nella  fantasia  di 
convertirlo,  e nel  darsi  in  tale 
intendimento  le  mani  intorno,  a- 
vea  fatto  oso  all’effetto,  di  molto 
scaltrezze.  Nel  tornarsene  soletto 
dalla  frontiera  svizzera,  ove  i due 
inseparabili  lo  avevan  lasciato, 
Goethe  rifletteva  tra  si  ai  mezzi 
spesso  mondani,  meschini,  poco 
nobili,  ai  quali  guida  lo  spirito  di 
setta,  e giunse  a tanto  da  delinea- 
re il  scenario  dettagliato  di  un 
gran  dramma  di  Maometto.  Alla 
stessa  epooa  si  riferisce  il  suo 
Prometeoj  monumento  incomple- 
to, gigantesco  al  pari  dei  conce- 
pimenti  di  Eschilo,  e del  quale 
alcuni  brani  sfuggiti  alla  eua 
penna,  fanno  amaramente  lamen- 
tare ch’egli  sia  rimasto  per  via- 
Ma  un  altro  soggetto  avea  potuto 
sedurlo.  Per  quanto  Goethe  fos- 
se avverso  stia  acuoia  francese, 
non  ispingeva  l’antipatia  tino  al- 
I*  ingiustizia.  La  risplendente  ori- 
ginalità di  Bcaomarchais  lo  com- 
mosse: agli  occhi  suoi,  le  memo- 
rie di  quell’ardito  facitore  di  atti, 
erano  altrettanti  drammi  beo  più 
patetici,  vivi,  veri  e palpitanti, 
che  non  gli  scritti  più  accreditali 
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del  repertorio.  Sopra  ona  di  que- 
ste memorie,  il  Fiaggio  in  Iipa- 
gna,  Goethe  compose  il  Clarijo , 
stampilo  per  esso  nel  1774,  e 
contro  il  quale  Wielaod  ebbe  a 
vibrare  un  articolo  molto  acerbo. 
La  risposta  non  fecesi  aspettar 
lungamente,  e fu  il  mordace  li- 
bercolo intitolato  : i Jfufni,  gii 
Eroi  e fFieìand.  Goethe  in  quel 
giorno  intinse  la  penna  nel  cala- 
maio di  Beaumarchais.  Fu  a 
quest’epoca  in  cui  il  principe 
ereditario  di  Sassonia  - Weimar 
passando  per  Francòfone  volle 
vederlo.  L’aio  di  suo  fratello,  de 
Knebel,  glielo  presentò.  La  oon- 
versazione  di  Goethe  corrispose 
a quanto  ne  promettevano  le  ope- 
re. Il  principe  incantato  pregò  il 
poeta  di  seguirlo  a Majensa,  e 
sin  d'  allora  ai  strinsero  i primi 
vincoli  di  un'  amicicia,  che  in 
breve  dar  doveva  a Goethe  per 
residenci  e per  seconda  patria  la 
corte  di  Weimar.  Reduce  da  que- 
sto viaggio,  che  suo  padre  non 
aveva  approvato,  Goethe  fece 
comparire  l’opera  di  Erwinod 
Elmira,  iyj4,  ed  apparecchiò 
una  edisione  delle  sue  opere, 1 7 75. 
La  compiva  appena,  quando  Car- 
lo Augusto  ( nome  del  principe 
ereditario  di  Sassooia-Weimar  ), 
sali  sul  trono.  Folle  inaugurare 
il  suo  regno  col  Gasare  presso  di 
eé  P esimio  poeta.  Weimar,  che 
sino  da  quell’epoca  era  una  del- 
le residente  le  più  deliziose  del- 
l'Europa, diventò  pure  la  metro* 
poli  delle  lettere  e delle  arti,  e fu 
calafata  col  nome  di  » Atene  della 
Germania.  « Goethe  potea  consi- 
derarsi come  una  calamita  intor- 
no alla  quale  venivano  natural- 
mente a raggrupparsi  gli  artisti  ed 
i pensatori  di  prima  sfera.  Questa 
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turba  d’ uomini  scelti  formava 
come  una  corte  intorno  ad  esso, 
o quantunque  brillante  di  per  aè, 
smarrivasi  quasi  nei  raggi  di  un 
tal  sole  che  ogni  giorno,  rendeva 
più  folgoreggiami.  Di  maniera 
che  era  piuttosto  il  prinoipe  che 
corteggiava  il  poeta  onde  conser- 
varselo, di  quello  che  il  poeta  che 
corteggiasse  il  prinoipe:  o per 
esprimere  più  sinceramente  la 
verità,  il  poeta  ed  il  principe,  pe- 
netrati sempre  più  del  reciproco 
loro  valore,  si  davano  scambie- 
volmeote  prove  della  più  alta 
oonsiderazione  ed  amioisia.  Nel 
1776,  a malgrado  le  piccole  lo- 
cali gelosie  che  ossvsno  conside- 
rare l’ elerasione  di  lui  come 
no’  ingiustizie,  e di  far  valere  1’ 
anzianità  in  presenza  del  genio, 
Goethe  fu  nominato  consigliere 
di  legazione  con  diritto  di  sedia  e 
di  voto  nel  consiglio  privalo.  Il 
duca,  quasiché  avesse  prevedute 
siffatte  obbiezioni,  degnoasi  di 
motivare  la  sua  nomina  nell'atto 
che  In  esprimeva  : vi  ai  trovano 
le  seguenti  rimarcabili  parole 
scrìtte  dallo  stesso  prìncipe:  „ Uo- 
„ mini  le  cui  viste  son  della  più 
„ alta  portata  m’invidiano  il  pos- 
„ sedimento  del  dottor  Goethe.La 
„ sua  capacità,  il  suo  genio  noa 
„ son  più  mistero  per  veruno. 
„ Impiegare  un  talento  superiore 
„ in  altri  posti  che  quelli  in  coi 
,,  ('eminenti  sue  qualità  rende- 
„ rebbero  eminenti  servigi,  *a- 
,,  rebbe  farne  mal  uso.  Mi  si 
„ biasimi  purè  di  collocarlo  di 
„ primo  slancio  nel  più  importan- 
„ te  consiglio  del  ducato  di  Sas- 
„ aonia-Weimar,  senza  che  egli 
„ abbia  fatto  on  tirocinio  delle  oa- 
„ riche  inferiori,  ciò  non  cangia 
„ nulla  alla  natura  della  cote.  Il 
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„ mondo  suolo  giudicare  colla 
„ «corta  dei  pregiudizi!  : in  quan- 
„ lo  a me  la  mia  guida  non  è 
,,  altrimenti  l’opinione,  ma  la 
„ certezza  innanzi  a Dio  e la  mia 
„ coscienza  di  aver  agito  debita- 
„ mente.  “ Goetho  non  riguarda- 
va per  il  fatto  la  auova  sua  dignità 
come  una  carica  senza  funzioni. 
Ma  occupavasi  dell'  amministra- 
zione come  se  in  essa  avesse  tro- 
vato la  propria  gloria,  c procede- 
va in  siffatte  cure,  che  altri  avreb- 
bero considerale  ben  aride,  di  pari 
passo  con  la  letteratura.  La  corte 
di  Weimar  stanziava  in  quest’e- 
poca nel  delizioso  castello  di 
Tiefurth.  Goethe  non  stette  pago 
di  esser  Camma  del  teatro  di  di- 
lettanti, o di  altre  distrazioni  ar- 
tistiche e letterarie  che  in  que- 
st'anno variarono  la  monotonia 
dei  divertimenti  di  corte  : ebbe 
eziandio  la  più  gran  parte  nel 
riaprimento  delle  miniere  d’  II- 
menau,  e si  dié  cura  ohe  le  fre- 
quenti visite  del  prinoipe  ani- 
massero i nuovi  lavori  i quali  poi 
furono  solennemente  inaugurati 
con  un  discorso  del  sommo  poe- 
ta. Claudina  di  Villabella  (Berli- 
no, 1776),  Stella  (Berlino,  1776), 
Proserpina  (nella  Gailetta  lette- 
raria e teatrale  del  1778),  usci- 
rono a quest’epoca  noa  meno 
che  diversi  scritti  in  versi  od  in 
prosa  ( nel  Mercurio  alemanno  del 
>776})  ed  alquante  lettere.  Per 
ciò  la  seconda  edizione  delle  ope- 
re per  esso  data  nel  1777,  a Ber- 
lino, i di  tre  volumi,  e quella  che 
qualche  tempo  dopo  si  pubblicò 
senza  eoa  compartecipazione  (Ber- 
lino, 1779),  ò di  quattro.  L'anno 
17 79  gli  fruttò  degli  avanzamenti: 
diventò  membro  titolare  del  con- 
siglio privato,  e Carlo  Augusto 
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di  cui  otteneva  sempre  più  la 
stima  c l’alta  fiducia,  volle  visita- 
re la  Svizzera  in  sua  compagnia. 
Era  la  scoonda  volta  che  Goethe 
vi  si  recava,  ma  egli  non  l’avevu 
per  cosi  dire  che  scorta  (quaado 
vi  ricondusse  Lsvater  e Base- 
dow  ) ; e chi  può  lamentare  di 
vedere  due  volte  quei  picchi, 
quello  ghiacciaie,  quelle  profon- 
de vallee,  quelle  balze  unicamen- 
te abitate  dal  camoscio  e la  ca- 
pra selvatica,  quelle  valaoghe, 
quei  torreoti,  quella  culla  del 
llodntio  e del  Beno,  quella  ine- 
sauribile miniera  di  un  belTorrido 
ovo  l’arte  attinge  al  largamente 
l'ispirazione,  il  succo,  ed  i ricchi 
colorii*  Nel  1783,  il  duca  nomiaò 
il  suo  ciceroae  presidente  della 
camera  delle  finanze,  e gli  fece 
un  presente  di  patenti  di  nobiltà. 
Diverse  poesie  sia  nella  Genetta 
letteraria  e teatrale , sia  nelle  Ef- 
femeridi della  letteratura  e del 
teatro , alcuni  piocoli  drammi  ed 
opere,  come  Lila , Elfenore , Bef- 
fa, A stuiia  e Vendetta,  il  Fratello 
e la  Sorella , ■ ferie  Boeleìi, dimo- 
stravano a quando  a quando  che 
Goethe  viveva  sempre  per  l’arte, 
ma  senza  che  nessuna  opera  di 
primo  ordine  venisse  ad  aggiun- 
gersi al  fVerther  ed  al  Goeti.  La 
causa  di  questa  -sonnolenza  del 
geoio  di  Goethe,  ^oveasi  attribui- 
re ail’aspirar  egli  ad  una  nuova 
maniera.  Aveva  fatto  fare  un  pas- 
so immenso  all'arte,  e veoiva 
imitato  : ma  non  poteva  tollerare 
l' idea  d'imitar  ac  medesimo  e di 
essere  la  scimmia  di  se  stesso, sal- 
vo in  qualche  bagaltelluccia  di 
veruna  importanza  : ambiva  di 
non  iavilupparsi  con  grave  sforzo 
al  cospetto  del  pubblico  che  per 
comparire  sotto  un  diverso  aspet- 
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In,  e locar  so  medesimo  in  una 
sfera  più  elevata.  Ma  secondo  i 
principii  di  Goethe,  per  parere, 
la  più  breve  via  ì quella  eli  esse- 
re. Era  pertanto  necessario,  onde 
egli  raggiungesse  il  suo  scopo  che 
un  altro  Goethe  venisse  a sosti- 
tuire il  Goethe  del  Gocts  e del 
Werther  ; che  in  aè  portasse  im- 
pressioni differenti,  eh'  egli  gisse 
in  prooaooio  di  queste  in  un  al- 
tro centro.  L’Italia  formava  da 
lungo  tempo  il  suo  voto.  E sin 
dall’  epoca  in  cui  accudiva  allo 
studio  del  diritto  a Strasburgo, 
volgeva  per  la  fantasia  l' idea  di 
un  viaggio,  e di  un  lungo  sog- 
giorno nella  terra  dello  belle  arti. 
La  sua  posizione  concedevagli 
oli’ infine  di  dare  un  più  ferme 
pensiero  a quella  vaghezza  degli 
anni  giovanili.  Egli  si  posa  in 
via,  sempre  col  prinoipe , nel 
1786,  scorrendo  celevemente  la 
Lombardia  orientale,  e la  spiag- 
gia tirennia  della  Penisola,  fer- 
mossi  in  talune  delle  principali 
città,  Venezia,  Firenze,  Roma  e 
Napoli,  visitò  inoltre  la  Sicilia, 
che  anco  come  semplice  patria 
di  Caglioatro  (o  Balsamo),  avreb- 
be sempre  interessato  un  amato- 
re delle  scienze  occulte-  Dipen- 
deva ella  forse  dai  monumenti 
dell’  Italia  ? Ciò  voleva  esprime- 
re, che  lontano  dal  teatro  dei 
auoi  primi  sperimenti,  più  libero, 
e non  avendo  cosa  alcuna  che 
gli  divietasse  di  mutar  aspetto, 
proferì  ad  alta  voce,  e manifestò 
con  candore  quanto  nel  silenzio 
volgeva  io  meole  da  lunga  pezza  ? 
Il  fatto  sta  che  le  sue  forme  ec- 
centriche, le  sue  predilezioni  del 
medio  evo,  disparvero.  Sorisse 
quella  deliziosa  Ifigtni « in  Au- 
liti e,  capolavoro  di  stile  e di  pu- 
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ra  poesia,  e dipingeva  a un  di 
presso  nel  Torquato  Tasso  la  pro- 
pria storia  e posizione  a Weimar. 
Metlea  maraviglia  di  sé  nella  sin- 
cera e bionda  Germania,  irriden- 
do gl’iperbolici  ammiratori  ed 
imitatori  del  Werther.  Il  Trionfo 
dtl  sentimento  (Lipsia,  1787), 
versa  lo  stesso  ridicolo  sopra  i 
Furibondi  ed  i Lagninosi,  due 
sette  delle  conversazioni  Werthe- 
riane,  e sembra  quasi  uoa  prote- 
sta contro  la  propria  opera.  Ma 
a dire  il  vero,  Goethe  non  si  fa 
a protestare  che  contro  le  assur- 
de interpretazioni  date  al  suo  pen- 
siero,  contro  il  mutalo  aspetto 
dell’  eroe  da  romanzo  in  vero 
eroe,  dell’  oora  debole  in  model- 
lo, 0 contro  Ja  mania  di  far  di  se 
stesso  una  vittima  . Reduce  in 
Germania,  vi  rimase  pooo  tem- 
po ; ma  nell’  intervallo  di  questa 
corta  apparizione  vide  egli  Schil- 
ler per  la  prima  volta,  allora  as- 
sai giovanetto  e di  gran  lunga  di- 
scosto dalla  maturità.  Goethe  ne 
fece  molta  stima,  benché  il  ge- 
nio febbrile  del  poeta  avevo  for- 
masse un  perfetto  contrasto  con 
l’ imperturbabile  calma  del  poe- 
ta della  Franconia.  Ivi  formaron- 
si  i primi  nodi  di  un’  amicizia 
che  solo  la  morte  potè  disoioglie- 
re,  e della  quale,  Schiller  ebbe 
in  particolar  guisa  a congratular- 
si. Il  secondo  viaggio  di  Goethe 
io  Italia  avvenne  negli  noni  1789 
e 1790.  Egli  interrogò  di  bel  nuo- 
vo, con  I’  entusiasmo  di  un  arti- 
sta, con  l'avida  curiosità  dell'uo- 
mo ricercante  la  pietra  filosofale, 
le  maraviglie  dell’  arte  moderna 
ed  antica  di  cui  è formicolante 
l’ Italia,  e che  armonizzano  così 
possentemente  col  suo  cielo  sem- 
pre eguale,  e eoo  la  svariata  na- 
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zionaiilà  sua  : ma  di  due  cose 
convien  dedurne  una  sol  conse- 
guenza : o che  le  sue  interroga- 
zieni  non  riportarono  veruaa  ri- 
sposta intelligibile  prr  il  momen- 
to, o ch'egli  ebbe  ad  aggiornar- 
ne la  pubblicazione  ; e la  Ger- 
mania lo  vide  con  sorpresa  in 
queste  secondo  pellegrinaggio,  da 
cui  tanto  attendevasi,  a non  di- 
pingergli che  il  Carnovale  di  Ro- 
ma (Weimar  e Gotha,  1789),  po- 
scia avventurarsi  nel  domiaio 
delle  scienze  naturali  pubblican- 
do il  Saggio  lopra  la  metamorfo- 
si delle  piante  ( Gotha,  1 790  ). 
Sembra  decisamente  ohe  Goethe 
avesse  fatto  scommessa  di  con- 
fonder sempre  il  suo  secolo  : au- 
tore del  Gocts  di  Berliuhingen, 
originale,  zelatore  del  medio  evo, 
ai  lasciò  prendere  da  bello  pas- 
sione per  quest’epoca  antica,  ab- 
bandonata poi  come  inverisimile 
per  il  soggetto  più  logorato  che 
presentino  gli  annali  del  teatro! 
Dopo  aver  fatto  versare  tante  la- 
grime sul  Werther,  si  dà  a per- 
seguitare di  un  sorriso  senza  pie- 
tà gli  ammiratori  del  Werther! 
Sembra  aver  dedicata  la  vita  el- 
1*  arte,  ed  eccolo  poscia  disertare 
alla  scienza,  per  porgere  lezioni 
di  fisiologia  vegetale.  Eppure  ciò 
di  cui  maravigliavano  i Tedeschi, 
non  i per  noi  stravagante,  giac- 
ché ricordiam  tutti  di  averlo  ve- 
duto in  giovane  età  ad  occuparsi 
sovente  di  storia  naturale,  e sap- 
piamo che  per  esso  l'arte  e la 
scienza  stavano  in  intima  connes- 
sione: ma  il  momento  in  cui  ri- 
velavesi  al  pubblico  come  natu- 
ralista era  non  men  rimarcabile: 
un  genio  dosi  possente  ai  dimo- 
stra in  tal  luogo  nel  suo  artifizio, 
nel  suo  insieme.  Le  viste  di  lui 
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nella  storia  naturale  vanno  colle- 
gate  all' idee  dell' arte;  le  evolu- 
zioni dell’  organismo  vegetale  so- 
no in  analogio  presso  l' uomo,  ed 
in  cioscuna  facoltà  dell’  uomo, 
particolarmente  nell’  immagina- 
zione, feoondo  focolare  delle  ope- 
re dell'arte.  Ecoo  quanto  non 
sapevano  gl'  impazienti  lettori  del 
Goethe  nel  1790  : ma  eglino  non 
tardarono  lunga  stagione  ad  ac- 
corgersi che  la  vista  dell'Italia 
non  era  riuscita  sterile  per  il  lo- 
ro poeta  : come  ne  formaron  pro- 
va le  Allegorie  per  esso  pubbli- 
cate nella  Revista  mensile  ger- 
manica ( Deutsche  Monatschrift  ) 
ed  i suoi  poemi  nell’  Urania  di 
Ewald,  ed  alcuni  altri  scritti  vo- 
lanti, tutti  del  1791.  Il  comples- 
so di  siffatte  produzioni  manife- 
sta una  sorgente  diversa  d’  ispi- 
razione. Altro  era  il  sole  che  avea 
fatto  nascere  quei  fiori  : un  soffio 
più  etereo  dominava  in  siffatti 
laoghi.  Lo  stesso  anno  ebbe  a 
vederlo  ad  assumere  la  direzione 
del  teatro  di  corte,  che,  nelle  sua 
mani,  rese  i maggiori  servigii  al- 
l’arte, e fece  avanzare  la  teoria  e 
la  pratica  a passi  giganteschi. Fi- 
nalmente in  quel  medesimo  anno 
uscirono  i Frammenti  ottici  (Wei- 
mar, i7gi),secooda  scorreria  per 
esso  fatta  nella  sfera  scientifica, 
con  la  quale  preconizzava  le 
grandi  opere  dell’  età  più  senile. 
Ma  in  questo  mentre  la  Francia, 
cotanto  timida  in  poetica,  innova- 
va audacemente  in  politica,  e 
l'alleanza  dei  re  era  al  procinto 
di  cominciare  le  sue  operazioni. 
Goethe  credette  senz' alcun  dub- 
bio ohe  i Francesi  in  siffatta  crisi 
meritassero  la  pena  d' essere  esa- 
minati, ed  accompagnò  il  duca  di 
Sassonia  - Weimar  all*  esercito 
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E ragliano.  Si  ta  io  qual  guisa  eb- 
ea  terminare  la  campagna. Goe- 
the non  potò  in  niente  eseniinare 
i Francesi  ; ed  al  pari  dell*  intera 
Europa,  tranne  un  quindici  per- 
sone, non  teppe  nulla  compren- 
dere negli  avvenimenti  che  stanno 
spiegati  all'articolo  Dumudmbs 
(Fedi  questo  nome  nel  Suppl.). 
Locchè  risulta  chiaramente  dalla 
lettura  del  suo  Viaggio  in  Fran- 
cia nell'agosto  e settembre  1793. 
Hispetto  alla  supposixioni  che 
quasi  far  si  vorrebbono  sopra  una 
parte  diplomatica  o semi-diplo- 
matica sostenuta  da  Goethe  io 
queste  circostanze , non  havvi 
nulla  che  giovi  ad  appoggiarle. 
Egli  segui  ancora  per  qualche 
tempo  l'esercito  prussiano,  e fu 
testimone  all'assedio  di  Majensa. 
In  quell'  epoca  diede  opera  ad 
abbassare  la  sua  Teoria  dei  co- 
lori da  esso  tenuta  parecchi  anni 
in  serbo  nel  porta-foglio.  ( Non 
apparve  che  nel  1810  a Tubio- 
ga).  Gli  anni  succedenti!!,  anda- 
rono segnalati  dall'  apparizione 
del  Gran  Cqflo  (Berlino,  1793), 
del  Cittadino  generale  (Berlino, 
1793),  dei  Ribellati,  tre  scritti  il 
coi  solo  argomento  prova  a qual 
segno  Goethe  era  preoccupato 
della  Francia,  benohè  noti  si  di- 
mentica da  noi  che  Cagliostro 
fosse  da  lunga  pezza  una  ai  quel- 
le persone  che  l' autore  sentiva 
necessario  di  porre  in  sulla  sce- 
na. Reinecke  Fuchi  compari  po- 
co poscia,  (Berlino,  1794)-  Feri 
si  fatti  spuzzi  poetici,  ooa  esclu- 
so I’  ultimo,  divenivano  per  Goe- 
the un  semplice  riposo.  Lo  splen- 
dor loro  impallidì  ben  tosto  in- 
nanzi  al  fVilhelm  iVeiitcr  (Berli- 
no, >794-96,  4 volumi  ),  rag- 
guardevole per  molli  rappor- 
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ti,  ma  principalmente  còme  co- 
dice di  estetica  applioato  alle 
arti  , ed  innanzi  al  leggiadro 
poema  di  Ermanno  « ìhrotea 
(Berlino,  >797),  oh’è  di  mestieri 
aggiungere  alle  opere  di  Goethe 
delle  quali  la  Francia  gli  sommi- 
nistrò l'argomento,  imperocché 
dopo  lamentata  l'indigenza  ed 
ammirata  la  rassegnazione  degli 
emigrati  francesi,  il  nostro  poeta 
delincò  i puri  e placidi  quadri  di 
quel  sublime  iddio.  Nulladitneno 
ebbe  a rifondervi  molli  concetti 
tolti  dagli  antichi  racconti  d' in- 
fortuni! di  parecchi  emigrati  pro- 
testanti, espulsi  verso  il  >73a  dal 
vescovato  di  Ssltzburgo.  Nell’in- 
tervallo da  cui  il  Meiiter  vien 
separato  Ae\V Ermanno  e Dorotea 
noi  troviamo  tra  gli  altri  minuti 
capi-lavoro  emanati  dal  Goethe, 
alcune  Elegie  (nelle  Ore  di  Sohit- 
ler,  1795),  ed  alquante  poesie 
(t.  nell'almanacco  delle  muse  di 
Voss  perii  1796;  a.  ae\Y  Alma- 
nacco delle  muse  di  Sehiller,  dello 
stesso  anno).  La  gloria  di  Goethe 
poteva  allora  dirsi  giunta  all’api- 
ce, ma  doveva  ancora  aumentarsi 
di  gran  lunga.  Gli  anni  di  scuola 
di  fVilhelm  Meister  (tale  è il  tito- 
lo esatto  del  romanzo  di  cui  più 
aopra  si  fece  parola),  non  erano 
che  il  preludio  di  una  serie  di 
opere  ove  son  stabiliti,  trattali  ed 
armonizzati,  non  pochi  sublimi 
problemi  di  estetioa  : / propilei 
(1798-1800,3  voi.),  Winckelmann 
ed  il  suo  secolo  (i8o5),  le  idee 
sopra  la  formazione  organica 
(1807),  le  Affinità  elettive  (To- 
binga,  1809,  a voi.),  le  Memorie 
(Stuttgard  e Tubinga,  1811-ai, 
5 voi.),  i quali  però  non  giungo- 
no ebe  al  suo  secondo  viaggio  in 
Italia,  Y Arte  e f antichità  nella 


a86  G O E 

regione  renana  ed  in  quella  del 
Aleno , 1816.  In  mezzo  a cosi 
grandi  rivelazioni  del  pensiero  ti 
frammischiano  opere  di  qualsiasi 
genere.  La  comparleoipatione 
dell'autore  nelle  Ore,  (Tubinga  , 
s8o3,  8 voi.);  alcune  traduzioni 
del  Saggio  sopra  la  poesia  di  mad. 
di  Staci  (nelle  Ora,  1797),  e del 
Nipote  di  Rameau  di  Diderot 
(Brunswick,  1793-1801,  3 voi.); 
quella  delle  Memorie  di  Benvenu- 
to Celimi , con  nota  ed  altri  sup- 
plementi : parecchi  sonili  scienti- 
fici principalmente  sopra  la  mi* 
neralogia  e la  geologia,  molte 
nuove  odi,  elegie , epigrammi,  ec.j 
il  Ritorno  di  Pandora  (Vienna, 
1810);  Filippo  Backert  (Tubin- 
ga, 1 811);  il  Risvegliamenlo  di 
Epimenide  (Berlino,  1 8 1 5)  ; due 
tragedie  od  abbozzi  di  tragedie, 
Tancredi  (Tubinga,  i8oa),  Mao- 
metto ( 1 8oa),  e la  parta  del  dram- 
ma di  Fausto  dopo  il  quale  fu  ad 
unanimi  voti  salutato  in  re  della 
sfera  intellettuale.  Napoleone  nel 
1607,  durante  il  di  lui  soggiorno 
ad  Erfurt,  volle  vedere  quest’uo- 
mo celebre.  Rimase  pago  di  lui, 
cd  i Tedeschi  avrebbero  forse  gua- 
dagnato nel  seguire  l'esempio  di 
Goctbe,  col  non  affrettare  dui  lor 
voti  c più  tardi  delle  lor  armi  la 
caduta  della  grande  potenza  oc- 
cidentale, protettrioe  dell'Incivili- 
mento e dell’arti  in  Europa.  Nul- 
ladimeno  Goethe  non  potea  ri- 
guardarsi come  uno  zelatore  di 
Napoleone,  ancorché  lo  avesse 
nominato  gran  croce  della  Legion 
di  onore,  nel  tempo  atesso  che 
Alessandro  di  Russia  gli  conferi- 
va l'ordine  di  sant’Alessandro 
Newski.  Poeta  c pensatore,  Goe- 
the riguardava  con  mente  eleva- 
ta ■ trasferimenti  delle  corone, 
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gl’  improvvisi  iinnalzamcnti , le 
cadute  mortali,  le  rivoluzioni  di- 
nastiche, o quant'  altro  rendeva 
per  inaino  problematica  l'esisten- 
za degli  alati.  Prima  nel  conflitto 
silenzioso,  e poi  nell'aperta  lotta 
che  il  patriottismo  allemanno  eb- 
be a' sostenere  contro  Napoleone, 
rimase  neutro,  e piacqucgli  star- 
sene da  un  canto.  Gli  venne  im- 
putata a biasimo  tale  indifferen- 
za per  i pericoli  della  sua  patria, 
ed  ei  credette  opportuno  di  giu- 
stificare i suoi  principi!.  Io  so- 
stanza però  ed  in  quanto  ai  fatti 
gli  accusatori  avevano  ragione.  In 
concambio  erravano  allorché  fa- 
cevansi  a supporre  che  Goethe 
fosse  seoretamente  cattolico,  e 
che,  di  concerto  con- Schiller,  vo- 
lesse abolire  il  protestantismo 
per  sostituirvi  il  culto  romano. 
Goethe,  nella  qualità  d’investiga- 
tore dei  tempi  passati,  di  ammi- 
ratore di  quanto  aveavi  di  bello, 
di  grande,  di  eoergieo,  Goethe  ha 
potuto  rendere  encomio  al  calto- 
iioismo  in  alcuni  passi.  Vediamo 
appunto  nella  parte  delle  sue  Me- 
morie consacrate  al  viaggio  d’  I- 
talia,  affacciarsi  per  la  prima 
volta  siffatta  propensione  sulla 
quale  si  è preso  un  grave  errore: 
coloro  che  spargevano  queste  voci, 
sapevano  senza  alcun  dubbio  quel 
che  facevano,  nel  mirare  a nemi- 
cargli il  duca  di  Sassonia-Wei- 
mur.  Ma  ebbero  niente  meno  che 
il  grave  cordoglio  di  veder  quel 
principe  a sceglier  Goethe  nel 
1817,  per  suo  primo  ministro, 
allorché  quest'  ultimo,  in  conse- 
guenza di  un  alterco  dispiacevole 
col  barone  di  Edeling,  erasi  di- 
messo dalla  direzione  del  teatro 
di  Weimar.  La  mercè  dell’ assi- 
duità nel  lavoro,  della  costauza 
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di  temperamenio,  e della  vira  gior  attensione  ai  lavori  di  Geof- 
luee  che  spargeva  in  ogni  sub-  froy-Saint-Hilaire,  alle  sue  conte- 
bietto,  Goethe  aeppa  mantenerli  le  eoa  Covier,  ed  abbandonava- 
irremovibile  nel  pollo  a cui  l'a-  ai  alla  atoria  naturale  col  fervore 
veva  portato  la  fiducia  dei  suo  di  nn  giovane  acolaro.  Brattanto 
padrone,  come  in  grazia  alla  mol.  gli  amici  della  eua  gioventù  eta- 
tiludine  sempre  crescente  delle  vano  nella  tomba;  molti,  più  gio- 
eue  opero,  oll'attività  della  sua  vani  di  lui  erano  alati  rapiti  al 
corrispondenza,  all'eco  della  ina  ano  affetto  paterno,  la  generaaio- 
convcrsazione,  c particolarmente  ne  dalla  qoale  veniva  diviniazato 
poi  ai  suoi  lavori  scientifici,  vi-  potea  dirai  la  terza  da  cni  riceve- 
rle accrescerli  senza  posa  le  re-  va  gli  omaggi.  Ogni  cosa  lo  veni- 
nerazione  dell’  Europa.  Ormai  va  avvisando  che  bisognava  pre- 
gli  si  ergevano  delle  statue.  Tatti  pararsi  a lasciar  la  vita,  ed  il  mi. 
i poeti,  e te  stesse  teste  coronate  nistero,e  La  spaziosa  casa,  dono 
lo  incensavano  a gara.  Nè  sola-  del  vecchio  duca  ano  amico,  quan- 
mcnte  egli  era  il  re,  ma  anzi  il  do.il  donatore  morì-,  dopo  un  regno 
nume  della  poesia.  Pochi  uomini  di  oltre  oinquant'  anni.  Poco  ap- 
celebri  sfuggirono  a quella  perfi-  presso,  la  perdita  di  no  unico  fi- 
dia della  nostra  specie,  che,  co-  glio  perito  a Roma  nel  i83o,ter- 
stretta  a riconoscere  una  eupe-  minò  di  renderlo  isolato.  Ua 
fiorila  si  dà  sollecita  ad  oppri-  vecchio,  molti  fanciulli  di  vario 
.merla  sotto  il  peso  delle  lodi,  e sesso,  eoco  il  quadro  ohe  offeriva 
gli  rende  omaggio  per  poscia  non  . la  casa  di  lui  pooo  prima  ootan- 
favellarnc  mai  più.  Goethe  seppe  to  animata.  Presiedeva  all'cduca- 
tcnerla  a bada  per  l'arte  con  la  aione  di  quei  teneri  orfanelli,  e 
quale,  in  capo  a qualche  inter-  malgrado  il  pondo  degli  anni, 
vallo  di  riposo,  in  cui  potevssi  occupatasi  ancora  di  medaglie, 
dire  che  facesse  il  morto,  rcsusci-  di  arte,  arricchivasi  di  notizia 
tsva  sotto  nuove  forme  parlando  letterarie  e scientifiche,  e trascor- 
eempre  negli  antichi  idiomi,  ed  reva  molte  liete  ore  iu  rilegger 
ovcodonc  apparato  un  di  nuovo.  Plutarco.  Egli  ai  addormì  nei 
Non  era  abbastanza  che  in  età  sonno  eterno  il  aa  marzo  i83a. 
settuagenaria,  pubblicasse  il  Di-  Magnifici  ne  furono  i funerali: 
vano  orientali  (Weimar,  1819),  le  sue  ceneri  riposano  presso  quel- 
deliziosa  raccolta  ove  spirano  le  le  di  Carlo  Augusto  odi  Schiller, 
tepide  aure  del  mezzogiorno,  e Goethe,  già  stato  un  bell'  uomo 
va  profumala  dagli  aromi  dcll'O-  fu  pur  anche  un  bel  vecchio.  In- 
riente;  gli  Anni  dei  viaggi  di  fVi-  fondeva  estremo  diletto  in  tatti 
ìhelm  Jtleisitr  (Weimar,  i8at,  1.  quelli  che  lo  circondavano.  Gli 
parte),  capo  lavoro  iocompiuto  uomini  d’  alta  sfera  che  compo- 
fcrmontc  Appendice  agli  Anni  di  nevano  il  suo  ciroolo  a Weimar, 
tettola,  ed  a cui  dovevnn  te-  o che  rendevan  visita  a quella  ster- 
ner  dietro  gli  Anni  di  padro-  minata  rinomanza,  sentivano  tat- 
uanti . ed  una  serie  di  soril-  ti,  dal  più  al  meno,  gli  effetti  di 
ti  secondari  in  versi  i„'  in  prosa;  una  tal  seduzione.  Splendenti  no 
ma  tcoea  d'occhio  con  la  roag-  erano  gli  oochi  ; la  sua  fronte  , 
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pari  a quella  di  Giove  era  il  tro- 
no del  pernierò,  il  auo  aspetto  so- 
lenne e grave  esprimeva  quella 
calma  che  nasce  dal  faoile  uso 
delle  facoltà,  e dalla  perfetta  ar- 
monia di  tutti  i dettagli  compo- 
nenti un  insieme.  Ogni  cosa  del 
ano  esterno  manifestava  in  esso 
l'uomo  di  corte,  di  gabinetto,  di 
conversazione,  l'uomo  d'alto  in- 
telletto,, che  sa  egualmente  domi- 
nar gli  altri  e sì  medesimo.  Pari 
a tulli  gli  nomini  di  gran  genio, 
la  potenza  del  lavoro  presso  Goe- 
the era  enorme,  tuttavia  egli  di 
sovente  dormiva  lungo  tempo,  ed 
il  sonno  è la  sespensione  dell’at- 
tività cerebrale  : il  suo  alla  notte 
oltre  passava  le  sette  ore  (oioà 
dalle  nove  della  sera  sino  alle 
cinque  del  mattino  ) e davasi  al 
riposo  per  una  o due  ore  anche 
nel  corso  della  giornata.  Vero  è 
però  che  quand'era  gagliardamen- 
te preoooupato  da  un  soggetto,  ai 
aliava  e componeva  nel  auo  letto 
durante  il  corso  della  notte.  Scri- 
veva ben  di  rado,  chè  la  sua  ma- 
niera favorita  era  il  dettare  ; nel 
qual  caso  la  composizione  per 
esso  diveniva  la  conversazione, 
conversazione  brillante,  faoile, 
originale,  senza  ch'egli  ai  dease 
il  menomo  pensiero  di  oorrer 
dietro  all'originalità.  Camminava 
dettando,  ed  il  movimento  fisico 
metteva  in  molo  l'effluvio  delle 
sue  idee.  Di  questo  modo  face- 
vasi  a compensare  la  poca  fre- 
quenza delle  passeggiate,  e la 
biasimevole  usanza  di  non  dar 
aria  agli  appartamenti  : giacchi, 
cosa  straoa  a credersi,  gli  anda- 
va maravigliosamente  a genio  1’ 
aria  calda,  pesante,  e non  rino- 
vaia  dei  luoghi  che  si  tengono 
chiusi.  Il  che  era  uu  estender 
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ben  oltre  la  predilezione  da  easo 
dimostrata  per  le  alte  temperatu- 
re, come  per  la  luce  più  viva. 
Ciò  non  pertanto  la  prescrizioni 
dell'  igiene  non  ai  vedevano  tra- 
sandate, e pigliavati  non  lievecu- 
ra  della  propria  salute.  Questo 
desiderio  di  una  longevità,  ohe 
può  forse  anooverarai  nel  nume- 
ro delle  condizioni  essenziali  par 
l'uomo  il  quale  ambisca  coll'in- 
gegno di  dominare  sul  suo  seco- 
lo, fu  una  delle  cause  più  gravi 
che  determinarono  nell'  esterno 
di  Goethe  un  cangiamento.  Du- 
rante 1 primi  anni  della  sua  gio- 
ventù, noi  lo  vediamo  in  preda 
alle  proprie  impressioni;affligger- 
ai  di  quanto  la  combinazione  gli 
pone  innanzi,  ed  idenlifioare  cosi 
vigorosamente  al  auo  amore  il 
sensualismo,  il  misticismo,  il  sen- 
timento delle  fraudi  e delle  mi-, 
serie  della  vita,  l'antipatia  per  gli 
abusi  ed  il  controsenso,  sicché 
temesi  di  vedere  la  energia  di  lui 
traboccare  in  guisa  di  torrente  e 
far  appello  alle  rivoluzioni,  o 
spegnerti  nei  nodi  convulsi  del 
piacere.  Di  questo  modo  Bjrron 
agitoisi  per  lunga  pezza  in  quel- 
la vita  furibonda,  orgiastica,  e 
rovinosa,  che  un  tempo  Antonio 
con  la  sua  Cleopatra  nobilitarti 
col  nome  di  vita  inimitabile,  e che 
taati  esseri  mediocri  imitano: 
poi  quando  volle  ristabilirai  nel 
pristino  stato,  non  seppe  ohe  can- 
giar frenesia,  e spargere  in  iate- 
ril  modo  il  auo  sangue  per  una 
oausa,  forse  legittima  , ma  figlia 
dell'insurrezione  e bruttata  da 
mille  atrocità  ad  ogni  passo.  L’ 
alto  acume  di  Goethe  prescrvotlo 
dal  duplioe  scoglio:  sciolse  le 
spire  del  serpe  vicino  ad  avvitio- 
cbiarlo:  mutuasi  in  uomo  tran- 
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qaillo,  solenne,  inaccessibile  alle 
pazze  passioni,  alle  vane  chime- 
ra Quella  possanza  d’ingegno 
che  avrebbe  spiegata  nella. ricer- 
ca dei  diletti,  o sotto  i vessilli  di 
una  patriottica  sollevazione,  egli 
la  fece  brillare  più  luminosamen- 
te nell'esercizio  non  interrotto 
della  saviezza.  Noi  lo  dicemmo, 
Guelbe  si  fece  sempre  maggiore: 
ma  noi  noi  diciamo  della  sola  in- 
telligenza, e convien  dirne  lo  stes- 
so del  carattere.  Nei  primi  tempi 
possessore  di  alcuni  elementi  di 
grandezza,  mostravasi  grande  sot- 
to un  aspetto:  più  tardi  fu  gran- 
de senza  alcuna  restrizione.  Com- 
prendeva che  in  mezzo  alle  dis- 
sidenze ed  in  grazia  di  queste, 
fiorisce  l’unità,  — che  dalle  os- 
cillazioni le  quali  ai  compensano 
le  une  colle  altre  ne  deriva  l’e- 
quilibrio. — che  l'ineguaglianza 
degli  intervalli  è la  condizione 
dell'  armonia,  la  dissonanza,  un 
diletto  da  oui  viene  interrotta  la 
monotonia,  c che  chiama  irre- 
vocabilmente dietro  di  si  il  più 
perfetto  accordo.  All'intelligen- 
za che  librasi  in  regioni  cotanto 
elevate,  abbisogna  l'ordiae  nella 
diversità,  semplicità  nel  lusso,  fa- 
cilità, spontaneità  nello  sviluppo 
il  più  esuberante  ed  il  più  com- 
pleto. Dalle  quali  cose,  nella  sfe- 
ra dell'arte,  procede  la  cura  con 
che  Goethe  attende  a preservarsi 
dalla  vana  lotta  dei  più  versati 
nella  scuola,  c dà  opera  unica- 
mente, ad  articolare  i principi^  c- 
tarni  ed  universali  del  bello,  od 
a realizzarli  col  perfezionamento 
delie  antiche  sue  opere,  o con  la 
creazione  di  nuovi  capi-lavoro. 
E dalle  medesimo  deriva  pure 
nell'ordine  politico  la  sua  avver- 
sione per  le  disquisizioni  procel- 
SuppU  t.  ix. 
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tose,  origine  delle  bufere,  e più 
ancora  per  le  rivoluzioni  operate 
dalla  moltitudine,  vale  a dire  l’a- 
narchia, l’ ignoranza,  e le  passio- 
ni. Non  è già  ch'egli  avesse  in  o- 
dio  le  innovazioni,  disconosoeese 
i progressi,  ne  copcepisso  timo- 
re, ne  sospettasse  la  loro  validità 
laddove  fossero  repentine  : ma  «- 
slgeva  che  le  innovazioni  per 
consolidarsi  non  inferissero  mag- 
gior male  del  bene  effettuato  do- 
po lo  stabilimento  loro:  aspirava 
ad  un  progresso  avventuroso,  di 
vero  miglioramento;  credeva  che 
ammesso  une  volta  il  movimento 
ed  uno  scopo  stabile  nel  medesi- 
mo, la  celerità  sia  le  cento  volte 
da  anteporsi  alla  lentezza,  ma 
sotto  condizione  di  possedere  una 
guida  sicura,  o ciò  che  torna  lo 
stesso,  chiaroveggente,  vigorosa, 
e di  conoscere  appieno  la  via.  In 
quanto  ad  esso,  egli  lo  aveva  rag- 
giunto un  tal  scopo:  ambiva  che 
l'umanità  intera  potesse  giunger- 
vi, che  la  Germania  facesse  al- 
meno un  qualche  passo  in  que- 
sta via,  e lo  facesse  in  linea  ret- 
ta. Ma  anche  nel  formar  tale  de- 
siderio, non  ignorava  che  gli  uo- 
mini procedono  per  curve,  che 
spesso  danno  addietro,  c non  a- 
vanzaoo  che  sotto  la  sferza.  Oc- 
corre a chi  voglia  guidare  gli 
umani  ottimo  sguardo,  e la  vira 
forza.  Egli  credeva  di  aver  gli 
occhi  ma  non  già  il  resto  ! Non 
aveva  giammai  maneggiato  nè  lo 
scettro  dei  re,  nè  la  spada  del 
generale.  Di  quinci  in  poi,  perchè 
arrocchire  predicando  in  veste  di 
camera  ciò  che  convien  prescri- 
vere in  istivali  e cogli  speroni  i* 
Perchè  secondare  all'  opposto, 
senza  alcun  frutto,  un  movimen- 
to che  non  poteva  dirigare  ? Per- 
ii» 
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thè  ingenuamente  pascerai  di 
mille  libercoli  politici  e religiosi, 
non  men  vuoti  che  inutili,  dei 
quali  allora  la  Germania  forma- 
vo il  proprio  diletto  ? Perchè 
concorrere  sia  sii’  annientamen- 
to sia  alla  corner, razione  del 
grande  impero  Napoleonico  , 
quando  e l’uoa  cosa  e l’altra  gli 
sembrava  egualmente  funesta  : 1’ 
una  perchè  la  Germania  non  vi 
nvrehbe  guadagnata  nè  la  liberti 
nè  la  sicurezza  dalla  caduta  del 
modcrfin  Carlomagno:  l’altra  per- 
chè Napoleone  non  andava  esen- 
te dalla  taccia  di  oppressione  ri- 
guardo alla  Germania,  e faccvasi 
in  rigida  guisa  a scontare  col 
presente  i benefici!  dell’avvenire? 
Che  errori  siffatti  addivenissero 
nccessarii,  che  potessero  scavar 
la  via  al  bene,  voleva  sperarlo  : 
ma  frattanto  tencva&i  in  disparte 
e non  preconizzava  oggidì  la  vio- 
lenza o l’ingiustizia,  sotto  prete- 
sto ohe  domani  sarebbe  venuta 
P eia  dell'oro.  Vedeva  che  oliato 
degli  uomini  generosi  e di  con- 
vincimento, i quali  vogliono  spac- 
ciatamene risolvere  i migliora- 
menti, v*  hanno  Don  poche  ipo- 
crisie ed  ambizioni  : e da  ultimo 
era  stalo  personalmente  percosso 
dulie  rivoluzioni  da  ben  conosce- 
re ciò  ch'esse  portano  con  seco. 
Che,  giovandosi  di  siffatte  circo- 
stanze per  esso  non  mai  negate, 
o che  appoggiando  aulì'  elevato 
suo  posto  alla  corte  alcuni  sati- 
rici abbiano  fatto  piovere  sul  di 
lui  capo  le  accuse  di  personalità, 
di  egoismo,  di  servilismo,  ciò  è 
affatto  naturale  e semplice,  quan- 
to il  siati)  noi;  nè  qui  ci  fermere- 
mo a confutarle.  Noi  seguirem 
l'esempio  di  Goethe,  che  per 
tempo  lasciò  abbuiare  i Zoili, 
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trovando  gli  uni  troppo  assurdi 
per  meritare  da  lui  l’onore  della 
confutazione,  gli  altri  troppo  in- 
degni perchè  avesse  con  essi  a 
rompere  uns  lancia.  La  sua  vita 
non  era  forse  indipendente  ? Se 
amava,  se  pregiava  i principi,  non 
per  questo  ai  principi  estimatori 
del  suo  genio,  del  suo  carattere, 
e che  non  passavano  per  Wei- 
mar senza  vederlo,  soleva  far 
ricambio  di  panegirici  ? Nel  du- 
ca regnante  di  Sassonia-Weimar 
non  possedeva  un  amino,  e non 
altrimenti  un  padrone  f Sebbene 
aucor  consultalo  io  tutti  gii  affa- 
ri d’importanza,  non  aveva  egli 
acquistato  senza  ostentazione  al- 
cuna il  diritto  di  non  comparire 
alla  corte,  e di  non  sacrificarsi 
all' etichetta,  secondo  che  fosse  a 
lui  per  piacer  meglio?  Finalmen- 
te la  presenza  sua  alla  corte,  non 
diede  a Carlo  Augusto  quelle  vir- 
tù che  gli  mancavano  ? La  sua 
esaltazione  al  consiglio,  quindi  al 
ministero,  non  fu  il  segnale  di 
perfezionamenti  c d’ istituzioni  di 
qualunque  sorta  ? Il  gran  ducato 
di  Sassonia  - Weimar,  uno  degli 
stati  minori  della  Germania,  non 
ha  vedute  a sorgere  sotto  il  suo 
ministero  nuove  scuole  elementa- 
ri c superiori,  ottimi  ospizii,  so- 
lide strade,  venti  società  libere 
di  beneficenza,  di  agricoltura,  di 
miglioramento  per  il  povero,  di 
rigenerazione  per  i carcerati  ? li 
qual  garrula  opposizione  avreb- 
be potuto  fare  altrettanto?  L'  il- 
lustre Cuvier,  che  per  il  credito 
goduto  appo  tre  o quattro  gover- 
ni, accelerò  i progressi  delle  scien- 
ze non  meno  di  quel  che.  abbia 
fatto  col  proprio  genio,  era  in  tal 
proposito  di  conforme  parere 
con  Goethe, e compiacciasi  di  ri* 
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patere  siffatti  argomenti  ai  quali 
la  storia  della  lor  vita  non  lascia 
nulla  u rispondere.  Goethe  offri- 
va inoltre  molte-  altre  rassomi- 
gliarne con  (juest’uom*  celebre. 
Protestante  di  nascita  al  pari  di 
esso,  ma  concesso  impartiste,  e 
sapendo  disimpegnare  dalle  di- 
versità religiose  il  loro  elemento 
comune,  al  pari  di  lui  cadde  in 
sospetto  d'  inclinare  verso  il  cat- 
tolicismo.  Al  pari  di  lui  eziandio 
possedeva  in  supremo  grado  l'ar- 
te di  profittare  dei  momenti,  e dì 
cogliere  al  loro  passaggio  quei 
trascorrcvoli  istanti  che  perde  il 
volgo,  giacché  neppur  una  goo- 
cia  d'  acqua  deve  scendere  al  ma- 
re senza  che  la  si  abbia  utilizza- 
ta per  via,  ed  una  sola  particella 
di  tempo  non  deve  cadere  in.  se- 
no all'  eternità  senza  giovarsi  di 
lei.  Al  pari  di  esso  manteneva 
una  sterminata  corrispondenza 
col  fiore  dell'  Europa"  ( il  conte 
di  Steinberg,  a Praga;  i due  Hum- 
boldt ; Zelter  e Raueh  a Berlino; 
Rochlitz  a Lipsia;  Quandi  a Dre- 
sda; J.  Boisscrée  a Stutgarda  ; 
Carlisle,  Soott,  Byron,  in  Inghil- 
terra ; Geoffroy-Saint-Hilaìre  ed 
i nostri  giovani  moderni  poeti,  a 
Parigi;  Manzoni  in  Italia,  eo.,ec.). 
Come  esso  tenevasi  in  cognizione 
di  tutto  ciò  che  pubblicavasi  di 
essenziale  nella  sua  specialità  ; e 
l’invidia,  o la  limitazione  d'inge- 
gno non  esercitavano  la  minima 
influenza  sulle  sue  valutazioni. 
Coni'  esso  finalmente  riuniva  nel- 
le ricca  sua  biblioteoa,  o nella 
sua  sala,  allato  ai  nobili  intelletti, 
le  notabilità  di  qual  siasi  specie: 
vi  favellava  con  pari  facilità  l'in- 
glese, il  francese  e l’italiano,  e 
qualunque  fosse  la  lingua  di  oni 
■erviyasi,  infondeva  sempre egual 
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diletto  : era  la  favella  di  Nestore, 
n un  fiume, e più  dolce  che  il  me- 
le. « In  opposizione  a molti  al- 
tri che  sogliono  ripetere  nella 
conversazione  qnel  che  hanno 
scritto,  Goethe  preludeva  oiò  che 
egli  andava  a scrivere  per  effet- 
to della  conversazione.  Una  tal 
arte  di  favellare  vuol  forse  anno- 
verarsi tra  le  cause  primarie  del- 
la sovranità  di  lui.  La  acriltura 
persuade,  ed  iosegna  assai  meno 
della  parola:  non  v’ha  tra  il  let- 
tore e 1’  autore  quella. reciproosn- 
za  di  riguardi  che  fa  del  primo 
un  credente,  un  discepolo,  e tal- 
volta anche  un  apostolo  ! Tutte 
le  rivolosioni  politiche  od  arti- 
stiche si  son  fatte  col  mezzo  dei 
focolari  orali,  un  foro,  una  cat- 
tedrale, un  club,  una  sala.  Sotto 
a quest'aspetto  Ferney  e Wei- 
mar, andranno  sempre  rinomate. 
Fu  in  grazia  al  focolare  orale, 
che  Goethe  a’ insignorì  della  dit- 
tatura del  pensiero,  c come  Ce- 
sare salì  aoch’egli  a dittatore  io 
perpetuo.  E per  il  vero,  la  sua  e- 
siatenza  intelligenzialo  dividasi  in 
tre  periodi  corrispondenti  alla 
gioventù,  all’età  matura,  ed  atta 
età  avanzata;  i.  quella  della  eua 
formazione  ; a.  quella  della  sua 
creazione  ideale  e poetica;  3.  quel- 
la di  oniversalizzazione,  di  astra- 
zione, e di  verificazione  nella  sfera 
scientifica.  La  prima  giunge  sino  al 
Goeti  ed  al  Fausto  : la  seoonda, 
incominciata  con  un  intervallo  di 
dodici  anni  , durante  il  quale 
Goethe  non  produsse  alcun  ohe 
di  paragonabile  coi  due  capi-la 
voro  delt’epooa  precedente,  pre- 
senta io  appressa  IJigenia  ed  il 
Tasto,  Érmanno  e Fausto;  la  ter- 
za viene  contraddistinta  dalla  for- 
mazione dai  Propilei,  al  suoprin- 
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ci  pio;  dal  Caos  quando  età  per 
terminare  ; dagli  acritti  estetici  e 
scientifici  ; dalle  tradaéioni  dal 
francese  c dal  Divano  orientai » 
e dal  aegoito  del  Fausto  o del 
Wilhelm  Meister.  Durante  la  pri- 
ma, Goethe  apre  delle  vie  scono- 
sciute e rinnova  (a  poeaia  antica. 
Al  tempo  della  seoonda,  reagisce 
contro  le  iperboli  e le  false  inter- 
pretazioni che  la  aua  tenderne 
aveva  fatto  nascere  ; c generaliz- 
zando  nello  «tesso  tempo  che  pre- 
cisando le  sue  idee  originarie, 
viene  a dire  dell'  arte  oiò  che  ha 
detto  di  nna  delle  sue  forme  ( la 
letteratura),  ed  a stabilire  il  gran 
principio  doli'  ispirazione  armo- 
nica. Di  tal  principio,  egli  va  da 
uq' estremità  all’altra  della  terza 
parte,  raccogliendo  le  prove,  ne 
ded  uni:  le  conseguenze,  ne  espo- 
ne le  forme  diverse,  ne  discute 
le  circostanze  e le  proprietà,  e le 
segue  nelle  fasi  più  avariate  della 
storia  inerente  allo  sviluppo  uma- 
nitario : poscia,  quasi  per  dimo- 
strare che  a'  egli  ss  risalire  alla 
altezza  della  teoria  nqn  per  ciò 
ha  smarrita  la  facoltà  della  crea- 
zione, riprende  il  Fausto  ed  il 
Wilhelm  Meister,  ma  trasportati 
in  uu  altro  centro, ma  trasforma- 
ti nell'  esterno,  conservando  in- 
variabilmente la  sostanza  mede- 
sima : poi  finalmente  si  dedica 
alla  storia  naturale,  sia  perchè 
havvi  minore  variabilità  negli  a- 
nimali  e nelle  piante  che  nell'uo- 
mo, sia  perchè  aspira  a mostrare 
che  la  natura  ò anch’  essa  artista, 
che  il  -mondo  è un’opera  dell’ar- 
te. Pitagora  avea  detto  anch’  e- 
gli : » L'universo  è l'ordine  ( t» 
xoVjuot  )•  « Allorché  la  natu- 
ra riesce,  l’essere  per  la  ragion 
stessa  eh’  egli  esiste,  è bello  : 
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manca  essa  dell'  opera  tua,  I’  es- 
sere avrà  uaa  corta  durata  : sarà 
deforme  e mostruoso  ; giacché  il 
mostruoso  è ciò  che  non  è atto 
al  vivere  o le  cui  diverse  parti 
implicano  io  se  medesime  coo- 
traddizione.  Tale  assioma,  incon- 
trovertibile in  fisiologia,  lo  è pur 
anche  nella  poesia  o nelle  arti 
belle  : egli  dimostra  e consolida 
il  sistema  artistico  di  Goethe  : il 
bello,  il  durevole,  I'  armonioso. 
Ire  diversi  aspetti  di  una  medesi- 
ma idea . Qualunque  soggetto 
(tranne  le  anomalie  di  che  tenem- 
mo parola,  dette  mostruosità,  ed 
insino  a tanto  che  non  vengono 
mascherale),  può  esser  trattato 
armoniosamente  : greco,  persiano, 
anglo-sassone,  od  indigeno,  tutto 
sta  alla  discrezione  del  poeta  : 
egli  può  soerre  a suo  senno:  ma 
fatta  che  abbia  una  volta  la  scel- 
ta, non  ò più  libero  sulla  prefe- 
renza dei  dettagli.  Tutti  debbono 
stare  in  armonia  col  soggetto  del- 
l'opera, e siccome  molti  dettagli 
v’  hanno  i quali  non  soddisfano 
a siffatta  condizione , cosi  è di 
mestieri  che  l'artista  abbia  a ri- 
gettarli. Uaa  sola  regola  adunque 
abbraccia  intieramente  la  poetica 
e I'  estetica  : » Artisti,  ormontz- 
zate  ! » Per  armonizzare,  biso- 
gna esser  pieno  di  tutti  i dettagli 
che  mediatemente  od  immediate- 
mcnte  si  riferiscono  ol  soggetto, 
od  in  altri  termini,  occorre  di 
conoscere  a fondo  1’  epoca,  i luo- 
ghi, le  abitudini,  i costumi,  ed  at- 
tingere a queste  fonti  le  ispira- 
zioni. Nella  China  siate  chine- 
se  : nell'  America,  americano.  La 
scena  ha  luogo  per  avventura  nei 
tempi  mitologici  ed  eroici  della 
Grecia;  abbiate  quella  semplicità 
ingenua  c buona  che  distingue 
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T incivilimento  nella  sua  infan 
sia.  Il  comico  pur  anche  ed  il 
triviale  potranno  inserirsi  nella 
tragedia,  se  vi  basta  l'animo  di 
armonizzare  sol  teatro  ciò  che  la 
natura  armonizza  ad  ogni  mo- 
mento, il  riso  ed  il  pianto,  il  su- 
blime ed  il  ridicolo,  I'  ammirabi- 
le ed  il  ridevole.  Tale  principio, 
cosi  semplice  e cosi  ricco  di  ap- 
plicazioni, cosi  contrario  all’  a- 
narchia  ed  alla  mostruosità,  cosi 
filosofico  ed  elevato,  poiché  len- 
tie a difinir  l’arte  al  pari  del  mon- 
do, come,  w un’armonia  «,  è il 
fondamento  d'  ogni  letteratura  e 
dell'arte  romantica.  A Goethe,  a 
Goethe  solo  è dovuta  la  gloria 
di  avervi  il  primo  obbedito  nelle 
sue  opere  avendone  già  in  se 
medesimo  il  presentimpnto  : di 
averlo  prosciolto  dalla  storia  del- 
r arte,  e dalla  critica  delle  opere; 
di  averlo  modellato,  dimostrato, 
e sublimato  : per  ciò  sarebbe 
un  scemare  la  gloria  di  Goethe 
mostrando  in  esso  il  più  grande 
poeta  della  Germania,  o pur  tin- 
che il  rigeneratore  della  lettera- 
tura tedesca  ; mentr’  egli  vuoisi 
tenere  per  qualche  cosa  di  più. 
Nella  sfera  letteraria,  la  scoola 
romantica  intiera,  tanto  nella  Gran 
Bretagna  ed  in  Francia,  come  in 
Germania,  à figlia  di  Goethe  ; e 
non  già  la  sola  letteratura,  ma 
Farle  eziandio  gli  deve  nella  mas- 
sima parte  la  sua  rinnovazione,  e 
può  riconoscere  in  lui  il  suo  più 
grande  teorico.  Si  è detto  da  ta- 
luni che  la  rigenerazione  dell'  ar- 
te per  opera  di  Goethe,  consiste 
forse  più  nella  forma  che  nella 
sostanza.  Ma  questa  non  è che 
una  semplice  qnestione  di  parole. 
All' uomo  non  vien  concesso  che 
di  aggiungere  le  forme;  ma  le 
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forme  sono  più  o meno  profon- 
de, e quelle  di  Goethe  godono  il 
grado  eccelso.  Ciò  che  dall’al- 
tra parte  rende  Goethe  uu  uom 
prodigioso  è meno  ancora  lo 
splendore,  il  grandioso,  il.  finito, 
lo  spontaneo,  l'inaspettato  nelle 
forme,  quanto  la  lor  moltitudine. 
Inesauribile  al  pari  della  natura, 
suo  modello  e focolare,  Goethe 
ha  liquefatto  il  suo  genio  in  tut- 
ti gli  stampi,  e delusi  senza  tre- 
gua tutti  i suoi  ammiratori.  Im- 
maginava delle  forme  nuore,  ri- 
donava la  vita  alle  viete  forme 
( per  esempio  la  forma  tragica  di 
Eschilo  nel  Prometeo,  di  Euri- 
pide nell’  Ifigenia  in  Tauride,  la 
forma  borghese  tedesca  nelle  sue 
imitazioni  di  Hans  Sachs.)  E'  ve- 
ro eh’  egli  rendeva  storiche,  cri- 
stiane o poetiche,  secondo  il  bi- 
sogno, quelle  vecchie  forme,  e 
spargeva  sovr’esse  il  riverbero  di 
un  altro  secolo,  riuscendo  per  al- 
tro a non  alterarne  in  guisa  al- 
cuna l'essenza,  e facendo  coglie- 
re sotto  a quel  riflesso  il  vero  co- 
lorilo ; noi  vorremmo  chiamare 
tali  risurrezioni  delle  forme  an- 
tiche al  soffio  moderno,  nova- 
tioni,  mentre  le  intiere  forme  del 
la  creazione  di  Goethe  costitui- 
scono delle  innovazioni.  Nelle 
une  e nelle  altre,  egli  si  dimostra 
egualmente  originale  ; imperoc- 
ché, creare,  è lo  stesso  che  di- 
sporre degli  clementi,  composti 
in  unioni  organiche,  che  vivono, 
sentono  e muovonsi  ; essere  il 
primo  a creare  od  a ricreare, 
torna  lo  stesso  ch’essere  origina- 
le. Ove  Goethe  ti  apparisce  meno 
originale,  sono  le  sue  tragedie 
di  antiche  forme  ; tuttavia  anche 
in  quelle  gli  ai  contrasterebbe  a 
torto  I’ originalità  perchè;  i.rno 
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egli  riveste  di  accidenti  ed  arri- 
chisce moltissimo  la  forma  ao  li- 
cn,  ed  iutesse  di  ricchi  ricami  il 
nudo  antico,  seoae  che  il  nudo 
rimanga  io  verno  modo  danneg- 
giato ; a.do  a'  investe  e conosoe 
mirabilmente  la  società  antica,  la 
vita  delle  corti,  la  vita  cittadina, 
la  vita  dell'artista,  la  vita  reale, 
la  vita  di  fatagione  o d'illusione; 
tutte  gli  somministrarono  dei 
diamanti  o brutti  o lavorati.  L'o- 
pera di  lui  è un  panorama  ; c da 
quest'  insieme  di  svariate  pitture, 
risulta,  non  più  come  teoria,  ma 
come  esperienza,  un  fatto,  if  fat- 
to per  eccellenza  nell'estetica, 
che  ogni  forma  può  esser  buone, 
che  ogni  cosa  può  essere  1*  og- 
getto di  un’opera  d’  arte.  Ora, 
egli  non  l'avrebbe  già  provato 
laddove  si  fosse  sempre  stretta- 
mente cirooscritto  nel  suo  genio 
ad  una  sol  forma,  se  fosse  stato 
idolatra  di  un’  epoca,  di  una  gra- 
dazione, di  uno  stile,  in  luogo  di 
penetrarsi  della  bellezza  di  tutti, 
o per  meglio  esprimersi,  ore  con 
fosse  stato  cosmopolita  ed  uni- 
versale. Non  basta  il  dire  a tut- 
ti : a Siate  voi  stessi  universali  a; 
oonvien  dire:  » L'arte  dev'essere 
universale  ; l'arte  possedè  più  di 
una  maniera,  l'arte  è duplioe  e 
multiforme  come  la  natura  ; è 
una,  ma  svariata.  Tutto  è bello, 
tutto  riesce  a maraviglia  al  vero 
suo  nicchio.  La  letteratura  del 
secolo  di  Luigi  XIV  è nna  delle 
leggiadre  forme  che  l'arto  abbia 
potuto  assumere;  ma,  i.mo  à 
unica,  a.do  non  ò vaga  se  non  in 
quanto  sta  in  armonia  con  se 
medesima, con  la  sua  essenza,  col 
ano  secolo.  Valetevi  pure  di  una 
•olà  maniera  se  vi  piace,  ma  sen- 
za pretendere  che  questa  sola  sia 
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migliore,  e se  vi  aggrada  riuscire 
nella  vostra,  prendete  cognizione 
di  quelle  che  ne  differiscono  ; 
rendete  giustizia  ella  lor  leggia- 
dria, investigate  il  fondo  occulto 
di  questo  forme  che  vi  sembra- 
no straniere,  e vi  penetrerete  as- 
sai meglio  di  ciò  che  v'ha  di  es- 
senziale nei  capi-lavoro  che  imi- 
tate ; vi  vedrete  la  natura  nello 
stesso  tempo  che  il  modello,  e 
non  riprodurrete  che  in  miglior 
forma  il  modello.  « Nella  sua  pri- 
ma epoca,  ed  al  principio  della 
secondo,  Goethe  non  tributava 
forse  un  tale  omaggio,  limitato 
dall'altra  parte  alla  semplice  let- 
teratura del  gran  secolo  dalla 
Francia.  Siccome  questa  lettera- 
tura è quella  la  cui  spontaneità 
cessa  più  presto,  e che,  quando 
cessa  di  esser  spontanea  colpisco 
più  completamente  di  sterilità  lo 
spirito  poetico,  come  ne  fanno 
tealimooianza  i La  Motte,  1 Do- 
rai, i La  Harpe,  i Lemierre,  cosi 
avea  nel  principio  provato  per 
essa  una  viva  avversione.  Era  an- 
tifrancese , imperocché  nasceva 
appena  al  proprio  sistema.  Il  fon- 
damento della  poesia  era  per  es- 
so in  quest'  epoca  il  semplite 
(ora,  niente  di  men  semplice,  in 
un  senso,  quanto  la  letteratora 
della  corte  di  Luigi  XIV,  ambra- 
ta, incipriata,  e posta  io  manichi- 
ni a merletti  sotto  Luigi  XV)  ; e 
poi  noo  aveva  anoora  spigolato  il 
semplice  che  in  alcnne  brughie- 
re quasi  inesplorate  ; ma  nell’  i- 
noltrarsi  come  il  gigante  il  oui 
passo  misura  sette  leghe,  a sol- 
levandosi senza  posa  in  alto,  co- 
me l' aquila  che  ooi  perdiamo 
di  vista,  ma  che  scorge  la  formi- 
ca per  insino  sul  sno  filo  d’ erba, 
il  semplice,  per  lui,  diede  luogo 
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sii’ ideale,  la  poesia  all' arie,  e 
potè  avvedersi  che  ogni  punte 
dello  spazio,  ed  ogni  secondo  del- 
la durata  , avevano  posseduto 
qualche  elemento  di  bellezza  che 
)'  arte  potea  far  scaturire  ;ma  che 
la  vaghezza  dell'  una  non  volessi 
confondere  con  quella  dell'  altra. 
Da  ciò  ne  conseguì  la  riabilita- 
zione della  forma  di  Luigi  XIV, 
ma  riabilitazione  eziandio  di 
quelle  di  Aristofane,  di  Tespi,  di 
Hans  Sacln,  dei  misteri  e delle 
farse,  c proclamazione  del  gran 
principio  seguente.  « Poiohé  nes- 
suna epoca  non  è pienamente  la 
controprova  di  un'  altra  epoca, 
nessun  luogo  l' adeguato  di  un 
altro  luogo,  non  imitate  le  lette- 
rature straniere,  ma  datevi  soltan- 
to al  loro  esame  : penetratevi  a 
fondo  dei  processi  col  mezzo  dei 
quali  realizzarono  al  tempo  della 
loro  spontaneità  ciò  eh'  elleno 
sentirono:  ispiratevi  dello  circo- 
stanze di  ciò  che  dipinger  volete 
per  trovare  dei  processi  analo- 
ghi, cosi  sinceri,  cosi  armonici, 
cosi  atti  a produrre  presso  gli  al- 
tri l’ impressione  provata  iu  voi 
medesimo.  « In  conclusione  Goe- 
the ebbe  la  duplice  gloria  di  un 
ai  bel  programma,  tanto  semplice 
e vasto,  che  comprende  tutte  le 
letterature,  tutta  l’arte,  di  rea- 
lizzarne non  qualohe  parte,  ma  il 
complesso.  Pochi  autori  scrisse- 
ro più  di  lui,  e niuno  ha  fatto  e- 
gualmcnte  sentire,  e specialmente 
nessuno  ha  fatto  sentire  più  inti- 
mamente; maraviglia,  di  che  va 
debitore  alla  inimmaginabile  ren- 
devolezza,  alla  coesione,  all’  ar- 
monia dell’  alte  sue  facoltò,  alla 
limpidezza,  alla  pace  tanto  ca- 
lunniata della  sua  anima.  — Le 
opere  di  Goethe  non  sono  anco- 
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ra  complete.  Si  troveranno  di  es- 
so dei  frammenti  e delle  lettere, 
come  di  Voltaire.  In  quest’aspet- 
tativa, si  possono  frattanto  divi- 
dere sotto  le  quindici  divisioni 
seguenti  : I.  Ronumi.  Eglino  ar- 
rivano al  numero  di  tre  o quat- 
tro ; t.mo  le  Sofferente  del  gio- 
vane W erther  (die  Leiden  tiri 
jungen  Werthcrs),  Lipsia,  1774, 
spessissimo  ristampate  c tradotte 
in  tutte  le  lingue  letteratie  del- 
l’Europa: in  francese  nel  1776, 
da  de  Seekenilorf  ; nel  1777,  da 
Aulii  y (o  piuttosto  il  coole  di 
Schinettau)  ; nel  1 78,»,  da  Dey- 
vèrdun  ; nel  1801,  da  un  anoni- 
mo ( probabilmente  Drjaure  ) ; 
nel  1804,  da  La  Bédoyère,  po- 
scia da  Sevelingc*  (rivedute  ao- 
pra l’ultima  edizione  di  Goethe, 
cd  aumentate  di  ta  Lettere,  coi 
ritratto  di  Werlbei);  a. do  Gli 
anni  di  scuola  di  Wilh.  dleisUr 
(Wilh.  Meisters  Lehi  jalire),  Berli- 
no i7g4'96>  4 voi.;  tradotti  in 
francese  da  Sevelinges,  1 8oa,  3 
voi.  in  la.mo;  da  Th.  Tousse- 
ael,  i8ag,  4 voi-  *■>  «amo.  La 
prima  traduzione  è un*  imita- 
zione troppo  libera  ove  Goe- 
the non  era  più  riconoscibile  ; 
la  seconda  è fedele  ed  elegante  nel 
tempo  stesso.  Ne  uscirono  due 
volumi  di  uns  tersa  traduzione 
(ohe  doveva  contenerne  otto),  An- 
dernach  o Coblenza,  1800.  3. so. 
Il  giro  nel  mondo  di  Wilhelm 
Master  (Wilh.  Meisters  Wan- 
dersjahre),  Stutgarda,  i8ai,  i.a 
parte,  tradotta  in  francese  da  Th. 
Toussenel,  i83i.4  to.  Le  affinità 
elettive  (di*  WuhlvcrwanUseliul- 
teo)  , Tubings,  1809,  a voi., 
tradotte  in  francese  da  Raymond, 
Serieys,  Godailh,  Munget  e Dop- 
pio», 1810,  3 voi.  in  ta.  II.  Tra- 
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gedie  c drammi  io  grande.  A tale 
categoria  appartengono:  1.  Godi, 
de  Berlichingen  a Godi  daUa 
mano  di  ferro,  Amburgo,  1778; 
3.  Clavijo,  Lipsia,  1774;  3.  Stel- 
la, Berlino,  1776  ; 4-  Ifigenia  in 
Tauride,  Berlino,  «736;  5.  il 
Tasso-,  6.  d'  Egmont , Lipsia, 
1 7 8 i ; 7.  Fausto , la  cui  prima 
parte  data  al  pubblico,  attese  la 
seconda  sino  al  1838.  Convien 
aggiungervi  il  frammento  detto 
Elptnore,  l'alto  in  prosa  di  Stel- 
la non  compiuto  dall'autore,  ed 
alquanti  brani  di  un  Prometeo 
incompleto  come  i precedenti. 
1(1.  Commedie:  1.  i Capricci  di 
un  amante,  «769;  3.  i Complici-, 
3.  il  gran  Cofto,  Berlino,  1793  ; 
4-  la  Figlia  naturale  ; 5.  il  Citta- 
dino generale,  Berlino,  1793  ; 6. 
1 Ribelli  -,  7.  la  Mania  del  sènti- 
mento.  IV.  Opere:  1 . Claudi na  di 
Villabella,  Berlino,  1776  ; 3.  Er- 
win  ed  Rimira, Francoforte,  1 775; 
3.  il  Fratello  e la  sorella,  Lipsia, 
1787;  4-  Ieri  e BOelely,  Lipsia, 
«790  ; 5.  Lila-,  6.  la  Pescatrice  ; 
7.  Beffa , artificio  e vendetta ; 8. 
la  seconda  parte  del  Flauto  ma- 
gico ; 9.  Puleofrone  e Neoterpo  ; 
10.  La  nostra  quota-parte  (was 
wir  briogen),  pubblicata  in  due 
parti,  la  1.  a Lauchstaedt,  la  a. 
ad  Hallo,  l'insieme  a Tubinga, 
1803;  più  diversi  prologhi, 
epiloghi  ed  altri  scritti  di  cir- 
costania  per  il  teatro.  Le  opere 
drammatiche  di  Goethe  furono 
tradotte  in  francese:  1.  dai  sigg. 
de  Guizard,  C.  di  Remusat,  il 
conte  di  Saint-Aulaire,  de  Steel, 
eo.,  nei  Capi-lavoro  dei  teatri 
stranieri,  pubblicati  da  Ladvocat 
dei  quali  formano  4 volumi  ; a. 
dai  signori  Stapfer,  Cavagnac , 
Margueré,  Parigi,  1831-35,  4 
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voi.;  a.  edizione  (pretesa),  1838. 
Tal  traduzione  i la  più  completa 
e la  più  fedele.  Di  più,  Fausto 
venne  tradotto  in  prosa  ed  in 
versi  da  Gerard,  1 837,  in  «8.mo. 
Y.  Poemi  di  lunga  fatica  : 1.  Ér- 
manno  e Dorotea,  Berlino,  1797, 
dato  io  principio  come  Almanac- 
co per  l’anno  1797,  e tradotto  io 
francese  da  Bitaubé,  che  seppe 
trovar  il  mezzo  di  togliergli  ogni 
parte  dilettevole  edelcgante(i8oi, 
in  8.vo.);  a.  T Achilleide , non 
completo  e limitato  ad  un  sol 
canto;  3.  Reineke -il-volpone, in  13 
canti.  E un  vecchio  poema  rin- 
giovanito da  Goethe.  VI.  Odi, 
ballate  ed  altri  lirici  componimen- 
ti, in  grandissimo  numero,  sparsi 
nelle  edizioni  delle  sue  opere  del 
1775,  «787-90,  1800.  lina  scelta 
di  siffatte  poesie  e di  quelle  ab- 
bracciate dalla  settima  divisione 
andò  tradolta  da  mad.  Panckoo- 
cke,  Parigi,  1835,  in  3a.  VII. 
Elegie,  epigrammi  ed  altre  poesie 
leggiere.  Vili.  Il  Divano  orienta- 
le , Stutgarda,  1819  IX.  Auto- 
biografie:  t.  Memorie,  o Poesie 
e Ferità  (Aus  meinem  Lehen, 
Dichtung  and  Wahrheit),  Stut- 
garda e Tubinga,  1811,  5 voi.; 
a.  Piaggio  in  Italia  ; 3.  Campa- 
gna di  Francia  nel  «793;  4- 
Fiaggio  nelle  regioni  del  Reno  e 
del  Meno.  X.  Opere  scientifiche: 
t.  Teorìa  dei  colori,  Tubinga, 
18 io,  3 voi., ove  combatte  l’ipo- 
tesi di  Newton  sulla  natura  della 
luce  ; 3.  Saggio  stilla  metamorfosi 
delle  piante  ; 3.  Considerationi 
sopra  le  sciente  naturali  (Zur 
Naturai wissenchaft  uberhaupt); 
4.  Frammenti  d ottica  ; S.  Altez- 
za deliantico  e del  nuovo  mondo, 
Tubinga,  181 3.  Si  è pubblicato 
a Parigi  nel  1837  : Opere  di  sto- 
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ria  naturale  di  Goethe,  abbrac- 
ciami diverse  memorie  di  anato- 
mia comparata,  di  botanica  e di 
geologia,  tradotte  con  note  da 
C.  Fr.  Martina,  i voi.  in  8.vo, 
con  un  atlante  in  foglio,  conte- 
nente le  tavole  originali  dell'au- 
tore, ed  accresciute  di  tre  disegni 
e di  un  trattato  esplicativo  sulla 
metamorfosi  delle  piante,  da  P. 
J.  L.  Turpin,  membro  dell'  Isti- 
tuto. XI-  Opere  teoriche  tanto 
sull'estetica  quanto  sopra  la  let- 
teratura : per  esempio  IPinclcel- 
mann  ed  U tuo  secolo  ; Dell’arte 
e della  letteratura  nelle  contrade 
del  Reno  e del  Meno , Stutgarda, 
1816.  XII.  Brani  diversi  e sem- 
plici articoli  di  giornali,  reviste 
sopra  i medesimi  argomenti.  Vo 
ne  ha  un  numero  infinito.  XIII. 
Scritti  diversi  in  prosa,  libercoli, 
miscellanee  eoe.,  ove  I'  estetica  e 
la  letteratura  non  sono  trattate 
che  incidentalmente.  I principali 
sono  : 1.  « Numi,  gli  Eroi,  e W 1 e- 
land,  1774  » a-  il  Carnovale  di 
Roma,  Weimar  e Gotha,  1789. 
Questi  scritti  oon  meno  di  quelli 
formanti  la  nostra  dodicesima  se- 
aione  delle  opere  di  Goethe  sono 
sparsi  nei  Propilei,  le  Ore,  il  Caoj 
la  Gazzetta  universale  e lettera- 
ria, i8oa,  la  Gazzetta  del  mondo 
elegante,  1810  e 1 »,  le  Curiosità 
di  Vulpius,  tomo  II,  le  EJfem. 
univ.  di  gtogr.,  tomo  XL1  ec.  ec. 
XIV.  Corrispondenza:  1.  Lettere 
di  Goethe  a Schiller,  e Risposte 
di  Schiller  ( Briefwechscl  von 
Schiller  und  Goethe,  Stutgarda, 
1807,  6 voi.  ; a.  Lettere  a Lava- 
ter,  Lipsia,  >833.  XV.  Tradu- 
zioni ed  imitazioni  lìbere  dal 
francese:  1.  Saggio  sulla  poesia  ài 
mad.  di  Sta£l,  1 797  ; a.  due  delle 
tragedie  di  Voltaire,  pancredi 
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poscia  Maometto,  Puoa  e l'altra 
a Tubinga,  t8oa  ; 3.  il  Nipote  di 
Rameau,  di  Diderot,  Lipsia, 
i8o5  ; 4-  l«  Memorie  di  Benve- 
nuto bellini,  Brunswich,  1798- 
1801,  3 voi.,  poi  nelle  Opere,  0 
finalmente  a Tubinga,  i8o3,  a 
voi.  L’ edizione  sin  qui  più  com- 
plete delle  opere  di  Goethe  è 
quella  di  cui  egli  stesso  inco- 
minciò la  pubblicazione  presso 
Cotta  a Stutgarda,  1837-31,  40 
voi.  in  8.vo,  e che  un  supple- 
mento edito  nel  i83a,  ed  anni 
susseguenti  aumentò  di  quin- 
dici volumi.  Coavien  pur  anco 
aggiungervi  la  Lettera  a Lavaler, 

1 833.  Si  ò data. in  Francia  una 
edizione  completa  delle  Opere  di 
Goethe,  Parigi,  1 83 5-3 7,  4 voi. 
in  8.vo  grande,  compatto  (1).  — 

(1)  Generalment^  in  Francia*  dello  opere 
di  Goethe,  non  ai  conobbe  per  lunga  pezza 
che  il  IF'erther.  Madama  di  Staci,  a quanto 
noi  crediamo,  è stata  la  prima,  che  con  le 
analisi  eh'  ella  ce  ne  porse  verso  ì'  anno 
1810,  nel  suo  libro  sulla  Germania , ca  le 
abbia  fatte  ben  conoscere.  — Aggiungere- 
mo qui  alcune  linee  per  completare  Ja  parte 
bibliografica  di  siffatta  notisia.  — Parecchio 
tra  le  produsioni  drammatiche  erano.  state 
a prima  giunta  tradotte  da  Bornie»  il  le  • 
Fr  ledei  ( Nouoeam  Théatre  alle  manti,  Parigi* 
1782).  — Una  imilazipne  del  dramma  del 
CtavljOf  di  Mcrville*  renne  rappresentata  ai 
tempo  della  restaurazione  sul  teatro  del- 
T Odeone.  Le  Memorie  {de  ma  ole  Poesie 
et  Viriti)  andarono  tradotte  da  A uberi 
de  Vkry  (Parigi.  i«23*  a voi.  in  8.voJ*chc 
le  ha  fatte  precedere  da  un’  estesa  introdu- 
tione,  coll’  appendice  poi  di  succinte  noti- 
aie,  disposte  in  ordine  alfabetico,  sopra  gli 
scrittori  tedeschi  citati  in  queste  memori**. 
Alcuni  poemetti  furono  tradotti  od  imitali 
in  versi  francesi,  segnatamente  da  Enrico 
Lateorhe  e da  A,  Stapfer,  io  una  no- 
tista 'di  circa  200  pagine  in  B.vo  sopra 
Goethe.  La  traduzione  del  ffeoev  de  Ba~ 
meauj  eseguita  da  Goethe  dietro  un  mano- 
scritto che  Grimm  aveva  spedito  ad  un  suo 
corrispondente  della  Germania*  fu  ripro- 
dotta in  francese,  nel  1831*  dà  M.  di  Saar, 
cta:  sembra  aver  considerata  i*  opera  come 
di  origine  tedesca.  Non  fu  che  nel  i8s3, 
che  il  testo  stesso  di  Diderot  venne  ristam- 
pato nella  raccolta  delle  sue  Opere  (edizione 
Brifrre),  e s*nta  dubbio  sopra  una  copia 
che  uoi  abbiamo  avuto  in  uuoo  verso  l’aia 
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Resta  ora  a dirsi  una  perula  del- 
le principali  opere  di  Goethe,  in- 
comiociando  dai  romanzi,  e par- 
tioolarmentedal  Werther.  Cièche 
ilvolgo  ammira  nel  H «rt/ierèfuor 
di  dubbio  meraviglioso  . Quello 
etile  semplice  poscia  sublime  , 
affettuoso  quindi  acerbo,  palpita, 
anela,  soffre,  ed  ha  la  febbre 
come  il  protagonista:  le  descriaio- 
ni  son  vere,  vive,  penetranti,  e 
talune  li  pungono  come  un  ferro 
acuto.  La  pittura  delle  passiooi 
rassomiglia  alla  lava  in  qualche 
distanza  dal  vulcano,  più  incan- 
descente nell'interno  che  alla  su- 
perfìcie: tranne  alcuni  versi  della 
Fedra,  poche  pagine  dell’  Eloisa, 
ed  il  seguito  dqll’  Emilio,  non  vi 
ha  cosa  alcuna  che  sostener  pos- 
sa il  parafilo  dei  profondi  accen- 

no  1 8 1 5,  con  «Uri  manoscritti  di  Diderot 
e di  Nalgcoo,  che  il  fratello  di  qoe»t’ultl- 
timo  convegni)  al  sijr.  Suard  poco  tempo 
prima  di  darti  Ja  morte.  I commentar»  coi 
quali  Goethe  aveva  accompagnato  il  Vessa 
de  Rama iu,  furono  pubblicati  In  francete 
dai  tigg.  di  Saar  c Saint-Geniet  lotto  il 
tegnente  titolo  i Les  hommes  calibrai  de 
Trance  am  18  siici*.  Tra  le  tradasioui  in- 
glesi delle  opere  df  Goethe,  re  ne  ha  una 
dell’ Ermanno  e Dorotea  di  Holcroft  ; due 
per  lo  meno  del  Fausto  : la  prima  in  proaa 
di  Boosey  ; la  seconda  in  versi,  da  lord 
Fr.  Leriton  Gower  (Londra,  i8a5,  a voi.). 
Si  lon  paro  tradotti  in  inglese,  come  cote 
di  Goethe,  alcuni  scritti  i quali  non  figo* 
rano  tra  le  opere  di  Ini  ricordate  pih  so- 
pra, e tra  le  altre  Tributo  alla  memoria  di 
Ulrico  dì  Hutten , contemporaneo  di  Luterò 
e di  Erasmo,  tradotto  ed  accompagnato  da 
rimarchi  da  Anthony  Aufrere  (♦)  1789, 
i5i  pag.  in  8 vo  — Il  maggior  Bell  ha 
pubblicato  a Londra,  nel  »8ai  : Lettera 
scritte  da  ìretslar,  ore  t»  manifestano  le 
particolarità  autentiche  sulle  quali  è fon- 
dato il  libro  : Sofferente  di  ìTerther . — 
Finalmente  uscirono  in  tedesco,  nel  i836, 
(Lipsia,  in  8 .to'),  due  volami  di  Trattemi . 
menti  con  Goethe  negli  ultimi  anni  della 
sua  sita,  di  Eckermann. 

L. 

(*)  Aufrere  ( Anthony  ),  che  tradusse 

etiandio  in  inglese  i Viaggi  di  Salis  nei 
regno  di  Napoli , 1795,  mori  a Visa,  U 39 
n ovembre  i834*  **  di  77  anni. 
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ti  di  Goelhc,  qua  mio  Werther 
aeuzA  proferire  la  parola  umore 

10  manifesta  in  tutto  se  stesso, 
o con  tutte  le  sue  azioni.  Ma|nep- 
pur  qui  ita  il  merito  superiore 
del  libro;  non  nella  minuta  ana- 
lisi dcll'angoscio  di  quell’  infelice 
vicino  a perire,  non  nel  novero 
delle  sue  trafitture,  o nella  pittu- 
ra della  sua  parte  e della  sua  a- 
gonia.  Ma  consiste  al  postutto  in 
quel  pensiero  cosi  possentemente 
espresso  che  Werther  non  ha  al- 
tri carnefici  tranne  se  medesimo: 
se  lo  vedi  agitarsi  sotto  i dolori, 
sono  i dolori  ch'egli  medesimo  si 
è procurati  e che  va  senza  posa 
cercando:  egli,  e non  altri  ribadi- 
sce i suoi  ferri!  egli  stesso  versa 
l'acido  sulle  sue  ferite!  egli  solo, 
onde  gridare  al  veleno,  ti  fa  ad 
avvelenare  la  limpida  acqua  of- 
ferta alle  sue  labbra!  egli  si  cru- 
oifigge  di  per  sé!  E quando  giun- 
ge il  colpo  finalo  di  piatola,  non 
esclamate,  egli  ai  è ucciso!  non 
ha  che  terminato  di  ucciderai,  di 
compiere  quell’  uccisione  già  in- 
cominciata da  tre  mesi.  Ciò  vor- 
rebbe accennar  forse  che  Goethe 
biasimi  il  Werther?  Egli  pè  bia- 
sima nè  approva:  dipinge,  narra, 
spiega,  fa  piangere,  e fa  compren- 
dere il  ano  malato.  Più  non  ai 
sente  una  di  quelle  magnifiche 
declamazioni  di  Saiot-Freox  o di 
milord  Eduard:  il  retore  ha  ce- 
duto il  posto  al  filosofo,  la  ma- 
schera all'  uomo.  Si  domanda  se 

11  suicidio  star  possa  in  natura. 
Goethe  fece  ancor  meglio  del  ri- 
spondere, e vi  ha  fornito  la  ri- 
sposta. Sì,  sema  dubbio  egli  sta 
in  nutora,  ma  nella  natura  ecce- 
zionale, misera  , malaticcia,  — 
malaticcia  per  error  vostro  o voi 
che  cadete  nella  tentazione  dì  rt- 
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correre  al  troppo  eroico  rimedio, 
o voi  di  coi  abbiam  compassione, 
ma  sola  compassione  mentre  vi 
basta  l'animo  di  supporvi  in  di- 
ritto alla  nostra  stima  ; la  cansa 
di  tutti  i mali  vostri  sta  in  voi. 
La  sorgente  a cui  volete  attinge- 
re ò chiusa,  e voi  tosto  a dichia- 
rire che  tutte  aon  chiuse,  che  la 
Provvidenza  mira  a farvi  perire 
di  sete,  che  la  vita  d on  inganno 
doloroso.  E ciò  perché  disgrada 
alla  vostra  pigrizia  di  muovervi 
a cercarne  altronde;  perchè  è 
dolce  cosa  ali’  orgoglio  vostro  il 
proclamarvi  per  uomini  grandi 
ed  inescogitabili.  Impali enza  od 
impotenza  , ecco  il  vostro  caratte- 
re , ma  voi  già  noi  confessate- 
La  mancanza  delle  vostre  facol- 
tà vi  piace  rigettarle  sulla  natu- 
ra col  dire  : 

JL1  air  manquait,  j‘ al  fermi  me»  allei. 

Oh  se  almeno  vi  foste  indotti 
da  ostacoli  invincibili  ! e se  al 
pari  di  Catone,  dopo  lunghi  sfor- 
ai, vinto  in  ogni  campo  di  batta- 
glia, disperando  di  rianimare  la 
scintilla  patriottica  all'aspetto  del 
cadavere  di  Roma,  sentendo  che 
Cesare  è ormai  iovulaerabile,  tran- 
ne all'  assassinio,  oè  volendosene 
render  complice,  diceste  al  mondo 
col  vostro  suicidio  « Nessun  spe- 
ri di  resistere  a Cesare!  Ose  Car- 
lotta potesse  annoverarsi  tra  quel- 
le femmine,  uniche  o rare  certa- 
mente al  mando,  che  o non  biso- 
gna vedere,  o convien  possedere, 
o diversamente  morire  ! Ma  no! 
Carlotta  è al  pari  di  voi  degna  di 
nota,  tollerabile,  mediocre  tutta- 
via. Non  v’ha  città  di  tersa  o di 
quarta  classe  la  quale  non  pos- 
segga un  centinaio  d' individui 
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equivalenti  in  merito  a tutti  e due. 
Voi  soli  siete  quelli  che  deificate 
la  semplice  mortale. — Ma  rispon- 
derete, altri  fanno  altrettanto.  — 
Senza  dubbio,  ed  aggiungo  che 
altri  ancora  dopo  aver  fatto  egual- 
mente l'apoteosi  di  Carlotta,  pas- 
seranno dal  disgusto  all’  amaro 
disinganno  di  ogni  cosa:  dal  di- 
singanno alla  nausea, dalla  nausea 
alla  disperazione , dalla  dispera- 
zione al  suicidio.  Che  nei  pari 
vostri  abbondino  le  facili  impres- 
sioni, ne  convengo;  ma  convengo 
pure  mancarvi  una  ricca  organiz- 
zazione. Se  assomigliate  a molte 
persone,  molti  individui  v'hanno 
che  a voi  rossomigliano.  Ov'ò 
uindi  il  carattere  di  originalità, 
i superiorità,  di  grandezza?  Se 
uno  degli  esseri  vostri  cosi  emi- 
nentemente impressionabili  e fie- 
ri di  esserlo,  spezzasse  la  catena 
che  vi  aggrava,  non  sarebbe  egli 
più  forto  di  voi?  Se  vi  prefiggete 
la  forza,  spezzate  i ferri  vostri  ; a 
che  non  ributtare  quella  corrente 
elettrica  che  vi  guida  all'abisso. 
Ma  il  volere  od  il  potere  non  iota 
in  voi  ? — Pace  aia  dunque  agli 
uomini  di  mal  fermo  arbitrio...  pa- 
ce, ma  non  gloria.  Un'  impossi- 
bilità è una  impotente:  e quan- 
do taluno  può  fare  ciò  che  non 
lice  a voi  di  eaeguire,  la  mia 
compasaione  sarà  per  voi,  1'  am- 
mirazione par  quello-  Presentate- 
vi  come  vittime,  ve  lo  concedo, 
ma  come  nn  modello,  giammai. 
Ecco  quanto  scaturisce  dall’  ope- 
ra di  Goethe  per  qualunque  sap- 
pia vedere  nel  vero  loro  aspetto 
le  cose.  Che  Werther  sia  in  cer- 
ta guisa  la  teoria  del  auicidio,  ti 
può  affermarlo;  ma  egli  non  oe 
oostiuisce  l' apologia  , e meno 
ancora  il  panegirico.  Ed  à iu 
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questo  appunto  che  va  degna  di 
lode  quella  il  perfetta  misura 
che  Goethe  fa  sempre  accoppiare 
all’audacia.  E qual  sarebbe  il  ro* 
marniere  moderno,  tranne  uno 
solo,  il  quale  non  avesse  ceduto 
alla  tentaaione  di  versare  sopra 
Carlotta  lutti  i più  preziosi  doni 
delle  fate,  sopra  Werther  il  tri- 
plice prestigio  del  genio,  della 
nasoita,  delta  fortuna  ? L*  idola- 
tria dell'  eroe  per  la  donna  da  es- 
so amata  sembra  allora  più  faci- 
le: la  frenesia  di  lui,  la  ripugnanza 
in  cui  ha  la  vita  quando  princi- 
pia a disperare  del  proprio  amo- 
re si  concepiscono  senza  gravo 
stento.  Si!  ma  in  tal  circostanza 
vedi  a svanire  la  morale,  l' am- 
monizione, T ignominia  impressa 
dall'artista  sopra  coloro  che  diser- 
tano dal  posto  della  vita.  Wer- 
ther, piu  non  ti  apparisce  un  po- 
vero demente,  ua  ammalato  im- 
maginario, un  uomo  eguale  in 
tutto  a molte  migliaia  d’  uomini, 
e che  torna  di  utilità  il  dipinge- 
re ai  medesimi  per  risparmiar 
loro  qualche  sventura.  Il  nuovo 
romsozo  sarà  la  storia  di  un  sui- 
cidio, ma  non  altrimenti  la  storia 
del  suicidio,  e sopprammodo  poi 
non  ti  verrà  dimostrando  che 
generalmente  il  suioidio  procede 
da  debolezza,  nulla  importan- 
do a sapersi  se  sia  debolezza 
di  volontà,  di  testa,  o di  cuo- 
re . E sino  da  quel  momento 
T idea  ne  sarà  meno  elevata,  o 
così  pure  anche  l’ opera.  Dal 
Wertner  agli  Anni  di  scuola  di 
Wilhelm,  avvi  non  lieve  distanza. 
L’  autore  del  Werther,  era  un 
giovane  aceeso  in  sostanza  dei 
gaudi»  della  vita,  ma  non  vi  veg- 
gcndo  ohe  miseria  e fraude  giac- 
che non  può  aggiungerli.  Quel- 
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lo  del  Wilhelm  è uomo  matura, 
ed  artista.  Ogni  cosa  per  esso  è 
subordinata  all'arte;  od  in  tutti 
gli  avvenimenti  avvi  in  sostanza 
per  lui  od  uno  questione  di  arte, 
od  un  episodio  assai  poco  glorio- 
so talvolta  della  vita  artistica. 
Perciò  adunque  la  superba  Quar- 
terly  Rctiew , fecesi  dall’  alto  del- 
la sua  grandezza,  ad  analemiz- 
zare  il  freddo,  1’  assurdo,  il  tri- 
viale Wilhelm,  non  facendogli 
grazia  che  sopra  alcuni  dettagli 
ed  a proposito  di  una  ingegnosa 
e piccante  caratteristica  di  Raci- 
ne  e della  lingua  francese.  Wil- 
helm Meister  in  effetto  ne  andò 
molto  disgradilo  nel  presentarsi 
al  club  di  Almack.  Ciò  non  im- 
pedì a Scott  di  trovar  assai  op- 
portuno l’appropriarsi  la  delizio- 
sa sembianza  di  Mignon,  da  es- 
so poi  convertita  in  Feneila  : 
e questa  danzatrice  all’aria,  quest’ 
avventuriera,  la  quale  per  po- 
co non  trovò  accoglienza  nel 
palazzo  di  San  James  e presso 
la  graziosa  maestà  di  Carlo  II, 
non  eccita  in  grado  eminente  la 
simpatia  di  tutti  i lettori.  E sic- 
come molto  ei  vuole  perchè  Fe- 
nella  sia  un  abbellimento  di  Mi- 
gnon,si  può  antioipatamentc  sup- 
porc  che  la  trivialità  di  Mignon 
non  serva  di  ostacolo  perchè 
desaa  abbia  ad  interasaare  ; anzi 
giova  credere  che  Mignon  non 
sia  tanto  trivialone  che  l'Aristar- 
co britannico  ébbia  confuso  i mo- 
di famigliar!  con  quelli  ignobili; 
e che  possa  esser  caduto  in  equi- 
voco rispetto  all’opera  intiera. 
Resta  a decidersi  se  si  debba 
considerare  un  torto  ben  grave, 
in  onta  al  buon  senso  ed  alia  ve- 
rità, I’  aver  dato  all’  artista  un 
accerchiamento  poco  comune , 
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l'averlo*mostrato  egli  «lesso  'assai 
meno  brillante  nel  principio.  In 
quanto  a noi,  che  troviamo  spes- 
so la  poesia  sotto  quei  dettagli 
in  apparenta  antipoetici,  ci  sem- 
bra che  la  potenza  dell’  arto  ri- 
spleoda  particolarmente  quando 
egli  s'insinna  di  questo  modo,  io 
luogo  ove  non  si  aspetta  d’incon- 
trarsi seco  lui,  ed  ove  certamen- 
te quelli  che  ne  creano  non  han- 
no vaghezza  di  corrergli  appres- 
so, giacché  quasi  sempre  ne  igno- 
rano per  inaino  il  nome.  Esami- 
nato sotto  on  diverso  punto  di 
vista  Wilhelm  Meister  ò una 
serie  di  quadri  al  natorale,  di 
caratteri,  ai  ritratti  di  una  fedel- 
tà perfetta,  gli  uni  strettamente 
reali,  gli  altri  ( per  esempio  Mi- 
gnon ) soavemente  idealiszoti  , 
di  avventure  ohe  poogono  in 
piena  luce  i fastidii  e gli  alletta- 
menti, gli  uni  nobili,  gli  altri 
volgari  e spregevoli,  dell’esisteo- 
za  artistica.  Avvi  cosa  più  comi- 
ca del  corattere  di  Laerte  in  par-, 
te  attore  ed  in  parte  maestro  di 
scherma!  di  più  imparzialmente 
veridico  della  pittura  di  Filine, 
l'attrice  cortigiana,  lusinghiera  c 
sprezzante , generosa  e vile  ad 
un  tempo  ! di  più  comico  della 
caricatura  della  vecchia',  vero 
modello  per  la  madre  di  uo’  at- 
trice? di  più  destramente  colori- 
to quanto  la  tacita  e rispettosa 
passione  di  Mignon  per  Wilhelm. 
E l’arrivo  dei  comici  ad  un  ca- 
stello, ove  rimangono  per  tre  ore 
esposti  in  un  cortile  alla  pioggia 
ed  al  vento,  aspettando  che  un 
vecchio  solaio  serva  loro  di  rico- 
vero ad  onta  della  sue  finestre 
conquassate , mentre  il  signor 
barone  che  li  maadò  a chiamare, 
va  chiacohcraodo  con  la  cornili- 
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va!  di  qaella  serie  di  episodi  che 
«'intermezzano  in  tutti  i sensi! 
di  tante  bellezze  circostanziate, 
di  dialoghi  ingegnosi,  di  brani 
d’uoa  squisita  critica,  e pur  anoo 
di  versi  ! Egli  è appunto  nel 
Wilhelm  Meister  ove  trovasi  la 
celebre  ballata: 

La  eoaaalt-t*  cttu  heurtatt  c oniréi  f 

Si  i detto  ohe  gli  Anni  di  scuola 
del  Wilhelm  Meister,  hanno  qual- 
che analogia  ool  Roman  comique 
di  Soarron.  Tuie  analogìa  è pu- 
ramente superficiale.  L' idea  del- 
l'arte  non  si  è offerta  giammai  a 
Scsrron,  vero  gonfiagote  dei  tri  vii  : 
egli  pensa  umicamente  a far  ride- 
re e oulia  più:  le  scene  e le  av- 
venture che  ti  vieae  acconciando, 
sono  del  tutto  sfornite  di  natu- 
ralezza : a dall'altra  porle  le  sue 
caricature  fanno  le  contorsioni, 
il  che  appunto  deve  chiamarsi 
tri  visi  cosa!  Si  è sostenuto  che 
nel  sostanziale  del  Wilhelm  do- 
mini l’ idea  del  fatalismo,  e che 
il  complesso  dell’  opera  tenda  a 
quest'unico  scopo.  Il  fatalismo 
vi  ha  certo  lo  suo  parte,  ma  non 
c’entra  ohe  io  via  episodica,  e 
non  ne  costituisce  l’ idea  domi- 
nante: Goethe  ebbe  ad  incon- 
tràrio per  via,  nè  seppe  scher- 
mirsi dall’accoglierne  l'idea,  im- 
perocché porge  una  tinta  sensibi- 
le al  destino  di  Mignon,  che  vor- 
rebbesi  avventuroso  e propizio, 
e non  lo  è,  forse  perchè  di  tutte 
l’eroine  del  romanzo  , Mignon  è 
quella  che  lo  meriterebbe  più  di 
ogoi  altra.  Il  Giro  nel  mondo  di 
Wilhelm  Meister  costituisse  il  se- 
guito degli  Anni  di  Scuoia,  e 
certamente  in  qualsivoglia  luogo 
piacesse  a Goethe  di  condurci, 
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noi  con  vero  trasporlo  ci  faresti  • 
mo  a seguitarne  le  vestigis.  Ella 
vuoisi  chiamare  una  sventura  Tes- 
sersi cosi  presto  affaticato  per  via, 
e Parer  quindi  lasciata  incompleta 
l’opera  sua?  Ma  quantunque  non 
compiuto,  il  Giro  nel  mondo  vien 
letto  moltissimo  in  Germania,  e 
verrebbe  letto  exiandio  in  Fran- 
cia se  ve  ne  aveste  ona  traduzio- 
ne. La  stessa  cosa  non  può  dirsi 
rispetto  alle  Affinità  elettive.  Fo-' 
rono  tradotte,  ma  non  son  lette 
minimamente.  La  scienza  chimi- 
ca annovera  pochi  iniziati  tra  i 
frequentatori  dei  gabinetti  lette- 
rarii , e quantunque  le  Affini- 
tà  contengano  varie  altre  cose 
oltre  la  ohìmica , il  libro  ras- 
somiglia un  po'  troppo  agli 
Elementi  di  Fourcroy  perchè  il 
volgo  possa  vivamente  gustarlo. 
Aggiungi,  che  alcuni  ne  trovaro- 
no degna  di  biasimo  la  tendenza 
morale.  La  doppia  affinità  di  A, 
per  D,  di  B per  C,  dalla  quale 
risulta  la  metamorfosi  dei  com- 
posti binari!  A + B,  C + D,  in 
A + D,  C + B,  parve  una  giu- 
stificazione troppo  comoda  di 
tutte  le  famigliari  discordanze. 
A noi  però  l'idea  di  Goethe  non 
aerabra  men  ragguardevolissima, 
ed  essa  ci  lascia  scorgere  la  sua 
tendenza  a tradurre  i fatti  mora- 
li in  fatti  fisici  o diversamente  ; 
come  se  gli  uni  risultassero  la 
controprova  o la  riverberazione 
degli  altri,  o come  se  tutti  e due 
emanassero  da  uno  stesso  princi- 
pio benché  riposti  in  due  sfere  di- 
verse. Potrebbesi  asserire,  para- 
gonando i tre  romanzi  di  Goe- 
the (giacché  Gli  u4nni  di  scuola 
ed  il  Giro  nel  mondo  si  debbono 
riguardare  come  una  identica  co- 
sa), che  la  passione,  l’iromagina- 
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zione,  la  scienza,  hanno  alla  lo 
volta  guidata  la  sua  penna;  e que- 
ste tre  modificazioni  del  roman- 
ziere si  riferiscono  alla  triplioe 
fasi  che  noi  abbiamo  segnalata 
oel  suo  genio:  formazione,  idea- 
lizzazione per  l'arte,  universaliz- 
sazione  e dimostrazione  per  la 
scienza.  L'  egual  fenomeno , la 
stessa  evoluzione  deU'intelligensa 
artistica  si  scorge  in  lui  come 
poeta  drammatico  : Goet%,  simile 
al  Werther , manifesta  l'epooa 
della  formazione;  la  severa  realtà 
domina  in  tutta  I’  opera,  e ben 
rare  sono  le  scene  nelle  quali  T 
ideale  abbia  un  qualche  posto, 
Nell'T/ige/iia  in  Tauride  al  con- 
trario, e più  ancora  nel  Tasso,  ai 
manifesto  ad  ogni  passo  l'idea 
dell'arte.  Nel  Fausto  la  scienza: 
da  un’  estremità  all’altra  dell’o- 
pera » scienza,  scienza  « è la  pa- 
rola cabalistica  essenziale,  benché 
il  sapiente  deplori  senza  posa  la 
vacuità  della  scienza,  e facciasi 
a bestemmiare  contro  di  essa  co- 
me contro  la  Provvidenza.  Del 
resto,  avvi  progresso  io  tutte  co- 
teste  fasi,  oon  solamente  perchè 
l'arte  vi  «i  mostra  maggioredella 
semplice  poesia  , l' idealizzazio- 
ne maggioredella  verità, e perché 
la  scienza  vai  meglio  della  idea- 
lizzazione : ma  perchè  inoltre 
Goethe  artista  ed  idealizzato- 
re,  non  cessa  di  esser  plastico 
e reale,  e perchè,  dotto,  non  oes- 
sa  per  questo  di  essere  artista.  Se 
avvi  realtà,  nel  Goet *,  avvi  realtà 
ed  ideale  nel  Tasso,  realtà,  ideale 
e "Scienza  nel  Fausto.  Nulladime- 
no  tutto  oiòé  soltanto  applicabile 
ai  sistemi,  od  alle  alle  idee  gene- 
ratrici sotto  l'influenza  delle  quali 
Goethe  componeva  quei  sommi 
drammi:  ad  esaminarli  in  se  stessi 
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e falla  astrazione  dalle  idee  fon- 
damentali suddette,  il  Tasto  re- 
sta molto  al  di  sotto  dei  due  ca- 
pilavoro che  noi  possiamo  consi- 
derare come  il  prinoipio  e l'addio 
di  Goethe.  Nessuno  dei  suoi  gran 
drammi  possedè  le  condizioni 
sceniche  ritenute  come  essenziali 
per  il  teatro.  Gli  uni  son  troppo 
esuberanti,  gli  altri  troppo  vuoti 
di  avvenimenti  : qui  vedi  un 
ampio  sviluppo  sopra  gli  elevati 
problemi  dell'arte  e della  scien- 
za; colà  scorgi,  o dialoghi  inter- 
minabili, od  episodi  buoni  come 
studii  per  l'artista,  ma  senza  inte- 
resse, ma  vuoti  affatto  per  la  mol- 
titudine. Lo  atesso  Goets,  che 
quasi  vorrebbesi  credere  compo- 
sto nella  speranza  di  un  gran 
successo  teatrale,  non  era  fatto, 
agli  occhi  di  Goethe,  minima- 
mente per  essere  rappresentato  : 
c per  verità  non  fu  posto  in  iace- 
na  che  nel  i8o<f,  c dietro  nota- 
bilissimi cambiamenti  eseguitivi 
dolio  stesso  outorc.  E vero  eh’ ei 
fu  salutato  da  unanimi  applau- 
si. Ma  tale  favorevole  accoglien- 
za deesi  meglio  ascrivere  all'ini- 
milubile  verità  dei  quadri,  al- 
l' irreprensibile  armonia  di  tutti 
i dettagli,  alla  grandezza,  alla  va- 
rietà, al  facile  disegno  dei  carat- 
teri, alla  finezza  delle  alternati- 
ve, all'  energia  dei  tocchi,  al  vi- 
gore del  colorito,  alla  possanza 
con  cui  tutto  un  secolo,  tutto  un 
periodo  dell*  umanità  ( il  periodo 
feudale)  si  riassume  nella  storia 
di  certi  uomini  con  la  quale  l'ar- 
tista ci  fa  vedere  clic  quest’  anti- 
ca forma  della  società  giace  ago- 
nizzante e ala  per  morire:  i ba- 
roni se  ne  panno,  caco  la  senten- 
tenza  di  morte  che  librasi  sopra 
tulle  le  scene  del  Guctz,  come  la 
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plumbea  mano  del  destino  gravi- 
tava sopra  i componimenti  di  E- 
sohilo.  Goetz  è t’  ultimo  di  quei 
baroni  bardati  di  ferro.  Qaal  vi- 
va pittura  dell'  iniquità  giuridi- 
che di  quell'  epoca  di  transizio- 
ne! E quanto  ben  ti  comprende 
al  racconto  di  tutti  gli  andirivie- 
ni della  Temide  di  quell'epoca, 
l’esclamazione  del  vecchio  Sel- 
bitz,  » Goetz,  e noi,  siamo  veri 
assassini  ! a Quale  spaventevole 
verità  in  quelle  scene  di  ruberia 
e di  giustizia  sommaria,  rappre- 
saglie schifose  alle  quali  si  ab- 
bandona la  forza  trionfante  ! e 
qual  lezione  per  la  stupida  eb- 
brezza dei  servi  che,  liberi  sol- 
tanto dalla  giornata  di  ieri,  ucoi- 
dono  oggidì  con  gli  avanzi  delle 
loro  catene,  per  lasciarsi  domani 
riporre  novellamente  la  mnaolie- 
ra.  Qual  più  scherzevole  carica- 
tura dei  dettagli  del  pranzo  pres- 
so il  vescovo  di  Bamberga,  oo- 
mechè  nel  tempo  stesso  calcata 
minuziosamente  sul  reale  ! Quan- 
ta freschezza,  finezza  ed  energia 
negli  amori  di  Adelaide  e del  pag- 
gio, ingenuo  giovanetto  ohe  la 
corruzione  dell’  illustre  dama  in- 
catena c consuma  ! c come  in  se- 
guito trasportati  alla  seduta  del 
tribunale  veemico  si  dà  opera  a 
ristabilire  involontariamente  quel- 
la misteriosa  giustizia,  compenso 
e complemento  di  un'epoca  di 
disordini  ! Avvi  un  mondo  intie- 
ro nella  tragedia  del  Goetz  : vi 
si  troverebbe  materia  per  venti 
quadri.  Berciò  quindi  tostile  n’è 
eccessivamente  conciso,  nò  lo 
scioglimento  si  trova  che  al  solo 
quinto  atto  : abbondanvi  in  con- 
cambio i concetti  naturali,  gli 
abbozzi,  cd  i colpi  di  pennello 
che  manifestano  una  mano  mse- 
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giro.  Sotto  un  u!  punto  di  vista 
non  harvi  nulla  di  men  somi- 
gliante al  Goett  del  fausto,  fau- 
sto sembra  ua  intiero  sviluppo  : 
ma  si  fatti  parziali  sviluppnmen- 
ti  d'intreccio  sono  in  sostenta 
altrettanti  epiloghi,  giacché  Goe- 
the abbraccia  in  un  tal  scritto 
l' universo,  esseri  ed  astrazioni, 
fenomeni  e sostanza  , causo  ed 
effetti',  realtà  e chimere,  il  possi- 
bile e l’ impossibile.  Non  vedi  più 
un  mondo  come  nel  Goetz,  ma 
il  mondo  intiero,  fausto  è I’  o- 
pcra  simbolica  per  eccellenza  : il 
dottore,  non  è altrimenti  nn  dot- 
to, ma  la  scienza  medesima,  l'u- 
manità, il  complesso  delle  specio 
pensanti  nell'  universo.  Analizza- 
re un  tale  gigantesco  componi- 
mento ci  condurrebbe  troppo  ol- 
tre. Diciamo  però  ohe  Goethe 
sembra  avervi  voluto  riunire  tut- 
ti i generi  di  bellezze  , sublimi 
immagini,  brillanti  colori,  voli 
lirici,  felice  e svariata  scelta  di 
metri,  vigore,  eleganza,  abbando- 
no, armonia,  sublimità,  natura- 
lezza. Indichiamo,  tra  gli  altri 
passi  di  una  sfera  più  elevata,  le 
stanze  dei  quattro  arcangeli  nel 
prologo  che  ha  luogo  in  cielo: 
il  celebre  monologo  del  dottore 
io  mezzo  ai  libri  in  foglio,  agli 
astrolabj,  agli  angoli  ; il  suo  dia- 
logo veramente  satanico  col  de- 
monio, poi,  dopo  un  lungo  sve- 
nimento, il  suo  ritorno  alla  vita, 
nel  momento  in  cui  I'  alleluja 
della  Pasqua  eccheggiava  per 
l’aria;  la  passeggiata  di  loi  al 
giardino  di  Marte,  il  colloquio 
con  Margarita  , le  prime  scene 
ove  Fausto,  per  uaa  improvvisa 
metamorfosi,  spiega  la  fredda  a- 
menità,  la  politezza,  le  conve- 
nienze, I’  astuzia  del  gran  mon- 
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do  ; ed  il  bel  pezzo  della  scala 
degli  esseri  nella  acena  del  be- 
veraggio. Per  quanto  fantastiche 
risultano  tutte  sì  fatte  scene,  e 
per  tentazione  che  ai  abbia  a 
primo  aspetto,  di  andarle  procla- 
mando per  poco  drammatiche,  la 
potenza  poetica  di  Goethe  le  ha 
vivificate  a tal  segno,  che  sopra 
tutti  i prinoipali  teatri  dell'  Eu- 
ropa, Fausto  ricevette  la  più 
brillante  accoglienza  : I'  aristo- 
crazia c le  classi  inferiori  lo  han- 
no compreso  : e quante  imitazio- 
ni segrete  non  sorgono,  quanti 
liberi  voli  non  vedi  al  soffio  di 
un  tipo  cotanto  mirabile  ! la  so- 
la restrizione  che  qui  potrebbe*! 
ammettere  alle  lodi,  si  à ohe 
Goethe  non  è it  creatore  del  mo- 
dello del  Fausto.  Il  dottor  Fau- 
sto fu  da  tempo  immemorabile 
uo  nome  popolare  in  Germania, 
e spesso  andò  rappresentato  sul 
teatro  della  fiera,  accompagnato 
da  Wagner  suo  fedele  Aoste. 
Leasing  n*  ebbe  a comporre  due 
tragedie,  delle  quali  non  posse- 
diamo che  un  breve  frammento; 
v Klinger  ne  avea  tratto  un  ro- 
manzo filosofico  intitolato:  Fila, 
azioni,  e viaggio  alt  inferno  Hi 
fausto.  Ma  v'  ha  di  più  ; lo  leg- 
genda polì  oltrepassare  i limiti 
della  Germania  ; e Marlow,  un 
dei  contemporanei  di  Sbakapca- 
rc,  poeta  se  mai  ne  fu,  ma  acom- 
pigllato  si  nell' opere  e sì  nel 
contegno,  avea  attinto  dalla  in- 
dicata tradizione  una  tragedia 
scintillante  di  bellezze.  Quando 
però  trattasi  di  opere  consimili, 
importa  forse  di  conoscere  a chi 
debbasi  ascrivere  l’ idea  primiti- 
va ? la  produzione  sulla  scena, 
lo  stile,  la  ricchezza,  la  validi!, 
la  profondità  che  si  manifesta 
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nell'  elaborazione  di  ona  data  fa- 
vola, ecco  ciò  che  distingue  l’o- 
pera e gl'  imprime  la  propria  fi- 
sonomia.  V hanno  forae  favole 
più  comuni  dell’ Ifigenia  inTau- 
ride,  o del  Prometeo  «al  Cauca- 
so ? o storie  più  conosciute  de- 
gli amori  e della  prigionia  del 
Tasao,  della  morte  di  Egmoot  ? 
e nel  secolo  XVIII,  haoci  avven- 
tura più  pubblioa  di  quella  della 
aorella  di  Beaumarchais  ? Scan- 
dalo più  completo  della  collana  ? 
Pure  son  questi  i soggetti  dei 
quali  Goethe  sa  insignorirsi,  im- 
primendo loro  una  specialità  af- 
fatto sua,  nel  rimanersene  anco 
fedele  ai  luoghi  ed  ai  tempi.  La 
Ifigenia  non  & già  un’  imitazio- 
ne, e molto  meno  una  copia  ; ma 
una  reminiscenza  abbellita  del 
teatro  greco.  Artificioso,  polito, 
aodaoe,  - Pilade  è il  tipo  greoo 
nella  sua  perfezione.  I greci  stes- 
si non  si  sono  giammai  dipinti 
cosi  completamente.  Ifigenia  con- 
serva la  purezza  ideale  del  Nord. 
Toante,  malgrado  il  suo  aspetto 
da  barbaro,  mostra  molta  delica- 
tezza per  uno  soita,  e si  vede  a 
scaturire  ciò  che  gli  Euripidi  an- 
cor non  sapevano,  vale  a 'dire, 
che  i barbari,  in  qualche  occa- 
sione almeno  , riguardavano  la 
donna  come  una  specie  di  divi- 
nità. Uns  impressione  generale 
del  terribile  esce  dal  complesso, 
in  grazia  alle  gigantesche  sem- 
bianze di  Tantalo  e dei  Titani, 
ohe  riconducono  senza  posa  sulla 
retroscena  le  parole  dei  cori.  Noi 
non  sappiamo  se  esista  al  mondo 
un  più  superbo  scritto  lirico  del 
racconto  degl’  infortunii  dei  Pe- 
lopidi,  e del  canto  delle  Parche 
sopra  Tantalo.  Si  può  citare  e- 
ziandio  la  Isella  scena  ove  Ifige- 
Snppl.  t.  ut. 
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nia  interroga  Pilade  sulla  sua 
stessa  persona,  sopra  Troja,  so- 
pra Agammenone  e la  sua  fami- 
glia, ed  il  dialogo  tra  Ifigenia  ed 
Oreste,  che  finisce  con  iavelare  il 
proprio  nome  ed  il  suo  delitto, 
ignoto  alla  sorella.  Non  rimane 
alcun  dubbio  che  Goethe  non  a- 
vesse  avuto  il  doppio  carattere 
antico  e moderno,  ove  ai  fosse 
dato  a trattare  I’  altro  bel  sogget- 
to dei  prischi  tempi,  il  Prometeo , 
legislatore  e perseguitato.  Un  tal 
mito  sublime,  o sublime  pur  an- 
co in  Bachilo,  conveniva  mirabil- 
mente al  genio  di  Goethe.  Sven- 
turatamente non  ha  lasciato  cho 
un  piano  ed  un  monologo  super- 
bo, eh’  ei  mette  in  bocca  a Pro- 
meteo, e che  avrebbe  aperto  la 
scena.  Il  c onte  di  Bgmont,  ci  ri- 
conduce ai  fatti  della  storia  rea- 
le. Meno  elevalo,  meno  vasto  del 
Prometeo,  I’  argomento  non  an- 
dava però  scevro  di  difficoltà. 
Era  di  mestieri  interessare  il  pu- 
polo  bclgio,  o piuttosto  le  nume- 
rose nazionalità  contenute  nelle 
diciasette  provincie  del  circolo  di 
Borgogna  : ma  ben  di  rado  si 
giunge  ad  interessare  la  mol- 
titudine : una  raccolta  per  il 
volgo  è un*  astrazione.  Goethe 
ha  molto  destramente  ovviato  al« 
la  difficoltà  e seppe  riunire  nel- 
I*  Egmont  i diversi  caratteri  di- 
stintivi dei  Fiamminghi,  dei  Bra- 
bsotesi,  degli  Olandesi  dei  Fri- 
soni , armonizzandoli  in  un  fon- 
do comune  . Del  resto  d’ Eg- 
mont, al  pari  del  Goetz,  è un 
ammirabile  studio  delta  storia.  I 
costumi  locali,  le  idee  in  corso, 
le  forme,  tutto  ciò  che  imprime 
ad  un  secolo  ad  un  paese  il  pro- 
prio diatintivo,  non  fu  giammai 
riprodotto  in  miglior  guisa.  Si 
au 
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dramma,  l'odore  del  patibola. 
La  fedeltà  dei  fatti  è man  con- 
servata,  il  figlio  del  duca  di  Alba 
non  manca  di  rassomiglianza,  ma 
la  governatrioe  duchessa  di  Par- 
ma vi  è dipinta  in  maniera  trop- 
po leggiadra  : c noi  non  sappia- 
mo se  negli  ultimi  suoi  momenti, 
d'  Egmont  abbia  avuto  uo’  aman- 
te presso  di  sè.  Tali  cavillaztoni 
di  dettaglio,  impallidiscono  però 
innanzi  ai  magnifici  riletti  che 
Goethe  fece  zampillare  da  tutte 
le  parti  dell'azione;  innanzi  elle 
belle  scene  nelle  quali  d'Egmonl 
ai  lascia  indurre  dal  priacipe  di 
Orango  a cospirare  ; innanzi  al 
suo  dialogo  ool  duca  d'Àlbo,  poi 
con  suo  figlio  ; e specialmente 
iananzi  a queU'adorabtle  caratte- 
re di  Chiara  ! Chiara,  lo  sem- 
plice borghese  di  firussclles,  che, 
per  la  grandezza  della  sua  pas- 
sione e del,  suo  ossequio,  per  la 
sublime  dignità  dell’ innocenza, 
e per  una  melanconia  che  diresti 
in  lei  un  istinto  profetico,  viene 
cosi  oaturalmeote  a costituirsi  in 
un  posto  eguale  e quello  di  Eg- 
mool  ; Chiara  sembra  della  stes- 
sa famigli»  di  Migaon  e di  Mar- 
garita. Nati  da  una  gagliarda  e 
primitiva  sensazione,  tali  carat- 
teri hanno  il  privilegio  di  destare 
in  altri  certe  emozioni  che  non 
vanno  giammai  dimenticate.  Il 
Tasso  è un  capolavoro  di  un  al- 
tro genere.  Goethe,  non  degna  in 
questo,  di  porsi  alla  ricerca  d’in- 
cidenti drammatici  o romanze- 
schi, di  rannodare  degl’ iotrecci, 
di  raccogliere  alcune  situazioui  : 
ma  distende  in  ampiezza  le  sue 
acque,  come  il  Rodano  trasfor- 
mandosi nel  lago  Lemano,  c 
scorre  si  a bell’agio  che  sembra 
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esser  stagnante.  Shakspeare,  zi  è 
qui  convertito  io  Racioe.  Lo  stile 
di  Goethe  è sempre  eminente- 
mente classico  ; ma  questa  volta, 
ha  sorpassata  se  medesimo.  Ivi 
vedresti  dsddovero  il  lingueggia 
dei  numi,  la  parola  armonia!  soa- 
vi melodie  dovunque,  pensieri  de- 
licati e profondi,  analisi  intime, 
immagini  graziose  e forti,  carat- 
teri svariati  e ben  sostenuti.  Tas- 
so è la  Berenice  di  Goethe,  ma 
questa  Berenice  vai  meglio  assai 
della  Fedra.  Nvi  non  possiam 
dire  altrettanto  di  Stella , ove 
troppo  di  sovente  il  sufismo  ed 
uo»  turgida  eloquenza  usurpano 
il  posto  della  ragione  e della  na- 
turalezza : e dall’altra  parte  qual 
è lo  scopo  del  dramma?  Ferdi- 
nando ha  abbandonata  Cecilia 
Bua  moglie,  lasciandola  nell'indi- 
genza, per  vivere  con  Stella,  che 
in  breve  lascia  nella  medesima 
guisa.  Cecilia  entra  carne  came- 
riera presso  Stella:  in  breve  Stal- 
la indovina.  Cecilia  confessa  ; 
Fernando  ritorna,  per  poco,  trop- 
po essendosi  anche  veduto.  Chi 
lo  possederà  ? Le  duo  rivali  ai 
accordano  alla  meglio  e conven- 
gono di  compartecipare!  Ma  aic- 
come  è evidente  che  Fernando 
non  è uomo  da  circoscrivere  la 
sua  brillante  carriera,  non  v’ha 
ragione , supponendo  di  potersi 
so  omodarc  alla  lezione  di  Goe- 
the, per  ritenere  che  queste  dame 
non  sieno  un  giorno  o I'  altro, 
venticinque  e più  rincora  nella 
compartecipazione.  Clavijo  è in- 
lieremcnte  migliore,  quantunque 
forse,  aia  precipitazione,  sia  imi- 
tazione di  Beaumsrchais,  Goethe 
non  eviti  il  tuono  iperbolico  e 
febbrile.  Molte  scene  son  attinte 
dal  Piaggio  in  Ispagn n,  e Goethe 
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n«  ha  empiati  pur  aache  alcuni 
passi:  ma  una  bella  creazione, 
manifesta  sempre  la  maao  mae- 
stra: vale  a dire  la  parte  di  Carlos, 
il  Ya»o  di  Clavijo.  La  scena  in 
cui  Carlos  reggendo  CU  vi  jo  de- 
terminalo ad  ammogliarsi , con 
un'arte  diabolica  fa  prima  vacil- 
lare, e distrugge  poscia  la  risolu- 
zione di  lui,  può  dirsi  a giusto 
titolo  terribile  e di  graod’  effetto. 
La  disperazione  e la  rabbia  di 
Beaumarchais  a questa  notizia, 
eh' è per  esso  un  colpo  di  fulmi- 
ne, sono  mirabilmente  riprodotte. 
Lo  scioglimento,  attinto  da  una 
ballata  ioglesc,  è tremendo.  E- 
guai!  parole  laceranti  trovaosi 
eziandio  a quando  a quando  nel- 
la Figlia  naturale,  ed  alcune  sce- 
ne, alcuni  caratteri  felici,  quello 
della  giovinetta  o dell'aja  di  lei 
traggon  fuori  l'opera  dalla  serie 
dei  drammi.  Il  Gran  Cajìo , il 
Cittadino  generale,  i Ribelli,  non 
sono  in  fine  che  scritti  di  cir- 
costanza e di  un  genere  assai  se- 
condario. Il  protagonista  del  pri- 
mo, è il  troppo  celebre  Balsamo 
Cagliostro,  di  cui  Goethe  reeossi 
in  Palermo  a visitar  la  famiglia. 
Il  nodo  dello  scritto  è la  trappo- 
leria della  collana,  narrata  secon- 
do il  bollettino  ufficiale  : nel  ano 
complesso  si  legge  con  piacere. 
1 Ribelli  offrono  alquanti  dettagli 
di  costumi  ourioai:  il  poeta  ha  ben 
sentito  ed  ha  fatto  sentire  che  il  vero 
loro  movente,  era  l’amore  del  dirit- 
to; la  professione  di  fede  oon  cui 
s’apre  il  terso  atto,  emana,  se  non 
da  un  campione  dell’eguaglianza  , 
almeno  da  un  nemico  dei  privi- 
legi. Migliore  è la  oommodia  dei 
Colpevoli  ; e,  se  si  pon  mente, 
che  queata  costituisce  il  punto  di 
partenza,  ed  il  primo  concepi- 
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mento  drammatico  di  Goethe, 
sarà  necessario  inchinarsi  innanzi 
al  suo  genio.  Ove  trovare  una 
lezione  piti  tremenda  del  destino 
di  quel  marito  giuocatore,  che 
dopo  roviaato  lo  suocero,  ruba  al 
suo  vicino  per  riparare  la  perdi- 
ta del  giorno  passato,  ed  a forza 
di  pessimi  procedimenti , riduce 
la  moglie  a cercare  asilo  nelle 
braccia  del  giovane  ch'egli  ha 
spogliato!  Lo  sviluppo  per  dir  il 
vero,  nona  completo,  e l’autore 
imita  troppo  servilmente  Molière, 
ma  un  buon  numero  di  lineamen- 
ti non  appartengono  che  a lui 
solo  : la  socoa  ove  l'albergatore  e 
sua  figlia  si  suppongono,  ciascu- 
no dal  proprio  caato,  colpevoli 
del  furto,  od  offronsi  scambie- 
volmente di  fare  una  restituzione 
secreta,  poi  si  spiegano  a vicenda, 
e vanno  in  ira  l’un  oontra  l’altro 
è degna  del  sommo  comico  no- 
stro. Il  dialogo  n’è  vivo,  animato 
lo  stile:  il  tuono,  quello  dell'alta 
commedia:  Centrate  c l’uscite  de- 
stramente disposte:  finalmente  la 
miscellanea,  e spesso  la  simulta- 
neità del  dramma  e della  farsa  io 
un  medesimo  istante,  spiegano  un 
vero  sòenico  talento.  li  Capriccio 
di  un  amante  non  è ohe  un  gra- 
zioso iddio  io  nove  scene  : biso- 
gna leggerlo.  L'opera  di  Erwin 
ed  Elvira,  è ancb’essa  un’  ele- 
gante e semplice  ballata,  posta  ia 
versi.  Tutti  in  Germania  la  san- 
no a memoria.  Ma  siffatti  com- 
ponimenti non  sono  un  nulla  per 
Goethe?  Ermanno  e Dorotca,  in 
nove  canti,  compartecipa  egual- 
mente alt'  iddio  ed  alla  ballata. 
Egli  è forse  il  capolavoro  della 
letteratura  tedesca,  come  calma  e 
soavità.  Si  crederebbe  di  essere 
sopra  qualche  cima  elevata  • 
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nelle  vicinanze  del  cielo.  I suoi 
esametri  cosi  trasparenti  hanno 
un  certo  non  so  che  di  etereo. 
Giammai  i costumi  patriarcali 
parlarono  un  linguaggio  più  puro 
e più  persuasivo  Reinccke-il-vol- 
pone,  è una  satira  drammatica 
assai  piccante  : e l’imparzialità  di 
cui  Goethe  fece  mostra  irridendo 
il  suo  caro  medioevo,  è un  tratto 
di  cui  oonvien  sapergli  grado  : 
il  detestabile  e da  tutti  detestato 
barone , dopo  esser  sfuggito  a 
mille  perigli,  termina  coll’ uscir 
vincitore  in  una  prova,  e riduce 
cosi  di  un  colpo  tutti  i suoi  ne- 
mici nel  silenzio  e nel  nulla.  Avvi 
in  ciò  qualche  cosa  dei  tasti  di 
Voltaire  c di  La  Fontaine.  Rispet- 
to alle  infinite  poesie  piacevoli, 
odi,  elegie,  epigrammi , cc.  che 
servono  a completare  la  serie 
delle  opere  poetiche  di  Goethe, 
c quantunque  costituiscano  an- 
eli'esse  uno  degli  elementi  carat- 
teristici del  genio  di  lui,  noi  non 
possiamo  che  rimandare  alla  di- 
visione generale  eseguita  per  noi, 
richiamando  soltanto  l'attenzione 
sopra  talune,  le  qaati  son  forse 
più  celebri,  ma  non  già  più  belle 
delle  altre  : per  esempio  li  Baia- 
dera e la  Fidanzala  di  Corinto, 
cotanto  conosciate  dopo  oheraad. 
di  Staél  ee  le  ha  rivelate;  il  Pa- 
ria, la'  Trilogia  della  passione, 
V Arpa  di  Eolo,  il  Pescatore,  Dio 
e<l  il  Mondo , ee.  Le  Elegie  alta 
maniera  di  Properzio,  le  Xenie  o 
versi  di  ripresa  con  ritornelli,  le 
Parabole  non  attestano  in  minor 
guisa  la  prodigiosa  facilità  di  spi- 
rito e di  delicatezza  nell'autore. 
Noi  troveressimo  ben  naturale 
che,  per  Goethe  come  avvenne 
per  Voltaire,  ai  ritenesse  che  la 
più  bella  parte  delie  sue  opero 
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fosse  la  raccolta  (Ielle  sub  operet- 
te staccate.  Il  D ivano  orienta- 
le merita  egual  lode,  e sebbe- 
ne accordar  sé  ne  debba  an- 
ohe  ai  poeti  orientali  imitati 
da  Goethe,  -pore  si  può  asserire 
che  le  sue  imitazioni  sono  talvoL 
tu  racconciamenti,  e noi  quastflr- 
remo  nuòve  creazioni.  Le  Miikct-' 
lanee  in  prosa  oi  fermeranno  an- 
cor meno.  Ne;  basta  il  riflettere 
che  Gòeihe  vi,  tratta  di  tutte  le 
questioni  di  arte,  ed  in  tutti  t 
tuoni,  e d'indicare:  i.  gli  articoli 
sopra  diverse  poesie  popolari,  co- 
me i canti  serbi,  le  poesie  boeme, 
il  Saga  di  Frithiold;  a.  la  restau- 
razione della  tragedia  del  Feton- 
te di  Euripide.  La  Teoria  dei  co- 
lori si  divide  in  due  parti  : i.  in- 
dicazione della  teoria  stessa  con 
le  sue  prove;  a.  la  storia  della 
teoria  medesima:  tutte  e due,  ma 
principalmente' la  seconda,  con- 
tengono molte  sagaci  osservazio- 
ni o fatti  interessanti.  Il  che  ò 
eziandio  il  carattere  di  quanta 
scrisse  intorno  alla  scienza.  Tra 
le  ultime  stie  opere  scientifiche 
voglinnsi  mettere  in  primo  raDgo 
le  Considerazioni  soprala  tenden- 
za della  vegetazione  a svilupparsi 
in  spirale,  e diverse  memorie,  tan- 
to sopra  la  geologia,  quanto  só- 
pra la  zoologia  comparata.  In 
quest’  ultima  mostrasi  scoperta- 
mente  partigiano  del  sistema  del- 
l'unità nella  composizione.  Gli 
ammiratori  di  Goethe  voglion 
pur  anco  che  ad  esso  conceder  si 
debba  l’onore  di  aver  per  il  pri- 
mo riconosciuto  o sospettato  un 
tal  principio  fecondo,  c dicono 
che,  passeggiando  al  Lido  di 
Venezia,  ed  esaminandovi  alcuni 
frammenti  osteologici  sparsi  sul- 
la riva,  abbia  esclamato:  » la  tc- 
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Bis  è una  verethra!  » II.  fatto  sta 
che  avvezzo  a svariare  di  forine, 
c derivando  nulla  di  meno  tutte 
queste  forme  da  udo  stesso  prin- 
cipio, Goethe,  che  da  lunga  pez- 
za aveva  erborizzato  e diseccato, 
trasleri  alle  scienze  naturali  quan- 
t’egli  vedeva  nell’arte.  La  natu- 
ra gli  parve  costante  ed  unioa  in 
mezzo  alle  sue  trasmigrazioni;  e 
fu  impertanto  il  primo  a profe- 
rire questa  parola,  unità  di  com- 
posizione. Per  lungo  tèmpo  an- 
cora non  vi  si  badò  gran  fatto.  I 
naturalisti  rimanevano  piuttosto 
colpiti  dalla  diversità  delle  spe- 
cie, e s'adoperavano  a moltipli- 
care le  descrizioni  ed  i caratteri; 
ma  finalmente,  i progressi  dell'a- 
natomia comparata  e delle  idee 
generali  iti  tutti  i rami  dello  stu- 
dio, guidarono  i naturalisti  al 
punto  di  vista  di  Goethe.  Gli 
Oken  , i Geoflroy-Saìnt-Hiluire 
giunsero  eglino  stessi  in  quel  sen- 
tiero ove  Goethe  li  avea  precedu- 
ti; e quantunque  egli  non  avesse 
pubblicati  i suoi  lavori  di  storia 
naturale,  alcuni  uomini  eminenti 
n'erano  io  cognizione  e sapevano 
il  suo  princìpio  fondamentale.  E 
vero  che  la  formula  per  esso  a- 
dottata  onde  esprimere  un  tal 
principio  non  è irreprensibile. 
Secondo  il  suo  modo  di  vedere, 
tutte  le  forme  prodotte  dalla  oa- 
tura  si  manifestano  dietro  un  tipo 
che  abbraccia  in  qualche  manie- 
ra tutte  le  forme  ed  è concepito 
dalla  nostra  imtpaginazionc.  Un 
tiposimilc,  non  esisteio  realtà,  co- 
me è evidente,  e neppuresiste  nell’ 
immaginazione  (come  I*  ideale  di 
scultore  o pittore):  ciò  che  impri- 
me I’  unità  all'infiaita  variabilità 
della  natura,  è la  legge  dello 
* viluppamcnio:  i tipi  allure  souo 
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reali.  La  natura  nella  serie  dei 
tempi  procede  per  aggiunte  che 
conducono  seco  qualche  modifi- 
cazione; e noi,  nella  nostra  ma- 
niera di  concepire,  partendo  dal- 
la specie  superiore,  noi  procedia- 
mo per  sottrazioni  onde  giungere 
alle  apecie  più  basse  della  scala 
animale:  la  apecie  superiore  è il 
tipo:  il  tipo  del  regno  animala 
nello  stato  presente  delle  cose, 
è I'  uomo.  Del  resto  si  è favella- 
to anche  troppo  intorno all’assui- 
da  questione  dell'  unità  di  com- 
posizione. Goe.tbc  ha  incontra- 
stabilmente la  gloria  di  aver  po- 
sto innanzi  per  il  primo  un  tsi 
quesito,  e di  avergli  fatto  fare 
eziandio  qualche  progresso  - ciò 
è molto.  Non  si  creda  però  che 
Goethe  , come  naturalista  , non 
avesse  che  alcune  idee  generali, 
e fosse  all'  oscuro  rispetto  al  po- 
sitivo ed  ai  fatti;  all' opposto  sa- 
peva immensamente:  sapeva  non 
solo  quanto  viene  insegnato  dai 
libri  ma  anche  quanto  a'  imputa 
dall’osservazione,  e fece  delle  ri- 
cerche speciali  e delle  scoperte 
di  dettaglio.  Fu. egli  che,  costi- 
tuitosi ad  antagonista  di  Camper, 
ha  dimostrato  l'esistenza  dell’  os- 
so intermassilarc  nell'  uomo.  Si 
è detto  ohe  Buonaparte,  se  non 
avesse  maneggiala  la  spada,  e lo 
scettro,  sarebbe  stato  un  sommo 
poeta.  Noi  noi  sappiamo;  ma  oe 
sembra  certo  che  Goethe,  ove 
non  fosse  stato  un  gran  poeta, 
sarebbe  riuscito  il  primo  dei  na- 
turalisti. . P — ot. 

GOFFAUX  ( FasvcEsco 

.Gidseppe),  professore,  nacque  nei 
dintorni  di  Angers,  nel  ij55. 
Dopo  compiuti  con  successo  gli 
atudii  nel  collegio  di  Luigi  il 
Grande,  dedicassi  al  commercio 
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ed  all'  industria,  e dirigeva  una 
manifnlloria  presso  Anger?,  quan- 
d'ebbe a scoppiare  la  rivolusione 
■lei  1789-  Egli  si  fece  ad  adot- 
tarne i principii  con  una  modera- 
zione che  non  seppe  smentirsi  in 
veruna  circostanza  della  sua  vita. 
Nominato  nel  1790,  amministra- 
tore del  dipartimento  del  Maine- 
e Eoi  re,  venne  eletto  all’  assem- 
blea legislativa.  Malgrado  le  sue 
cognizioni  positive  e pratiche  in 
diversi  rami  dell’  economia  poli- 
tica, prese  tanta  cura  per  non 
rendersi  distinto  > quanta  , ne 
mettevano  moltissimi  altri,  con 
minori  talenti,  per  farsi  rimarca- 
re: gli  eccessi  che  segnalalo  re- 
sero il  termine  della  toroata  le- 
gislativa lo  afflissero  profonda- 
mente, sicché  risolse  di  passare 
in  Inghilterra.  Giunto  a Londra, 
i suoi  antecedenti  ed  il  suo  me- 
rito gli  procurarono  delle  distin- 
te relazioni,  c v ideai  impiegalo 
nell'  educazione  di  molti  giova- 
netti appartenenti  Bile  prime  fa- 
miglie del  paese.  Il  ristabilimento 
dell’  ordine  determinollo  a tor- 
narsene in  Francia.  Nominato 
professore  di  terza  classe  nel 
Pritaneo  francese,  oggidì  collègio 
di  Luigi  il  Grande,  ebbe  a con- 
correre, in  unione  a Luce,  Cham- 
pagne, Castel,  Duport,  ec.  nel  ri- 
stabilimento dei  buoni  etudii  al- 
la nuova  università  . Goffaux 
si  circoscrisse  da  quest’epoca  nel 
circolo  di  si  modeste  funzioni,  e 
parve  dimenticare  che  aveva  un 
giorno  sostenuta  una  specie  di 
parte  politica  : compiacevasi  anco 
di  lasciar  sconosciuta  tal  cosa  al- 
le persone  che  allora  avevano  con 
esso  i più  stretti  rapporti  (1). 

(0  E'  a rimarcarsi  che  Caatci,  Tarn  •* 
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Nell’ insegnamento  andava  di- 
stinto per  la  maniera  chiara 
e metodica,  nè  si  saprebbe  con- 
venevolmente esprimere  I’  aP 
fetto  e la  venerazione  da  esso 
inspirata  ai  discepoli.  Non  pa- 
go d’ istruirli  soltanto,  sapeva 
mescere  alle  lezioni  letterarie  i 
precetti  di  quel  pratico  contegno 
da  cui  è costituita  lo  buona  e- 
ducezione.  Verso  il  i8i3,  Gof- 
faux, giudicando  se  stesso  seve- 
ramente di  tutti  gli  altri,  fecesi 
n chiedere  che  il  sig.  Cousiri,  allo- 
ra assai  giovane,  gli  fosse  dato  per 
aggiunto,  ondo  insegnare  agli 
scolari  la  poesia  Ialina.  » Egli 
« non  si  sentiva  più,  esclamava, 
» fuoco  bastevole  per  professare 
« condegnamente  quella  facoltà. « 
Nel  i8i5,  domandò  e conseguì 
la  sua  licenza  : molle  economie, 
frutti  dei  suoi  lavori  e di  una 
regolata  condotta,  lo  mettevano 
dall’altra  parte  in  istato  di  vive- 
re nell'agiatezza.  Da  questo  tem- 
po sioo  al  giorno  della  sua 
morte,  avveouta  il  10  giugno 
i836,  Goffaux  , divideva  il'  suo 
tempo  tra  lo  studio  e la  colti- 
vazione di  un  giardino,  preso 
a pigione  nei  diuturni  della  bur- 
riera del  Monte  Parnaso.  Deco- 
rato della  Legion  di  onore  , nel 
i83a  . sopra  domanda  di  Cou- 
sin,  che  si  è fatto  onore  con 
questa  prova  di  ricordanza  verso 
il  sno  antico  professore,  Goffaux 
apparteneva  al  piccolo  numero 
degli  umanisti  i quali  attribuisco- 

re  del  poema  dello  Piante,  il  quale,  dopo 
*«<er  alalo  corno  Goffaux  membro  dell*  aa- 
aemblea  legislativa*  fu  terso  la  stessa  epoca 
norr  inalo  i.'-afessore  di  rettorie*  nel  Pri- 
taneo frane***!,  pigili»  anch’  esso  nn'cgaal 
cura*  « riuscì  pur  anco  a nascondere  qoe- 
•t’onorifico  antecedente , per  concentrarsi 
nel  Peserei  rio  del  suo  modesto  impiego. 
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no  non  minor  valore  alle  cogni- 
sioni  storiche,  di  quello  che  eia  alla 
coltura  dello  lingue  antiche.  Si  puft 
giudicarne  dalla  lieta  delle  sue  o- 
pere.  I.  Tableau  chronomélrique 
des  epoque s principale!  de  Vhistoi- 
re,depuisla  prise  de  Troie  jusqu-à 
noe  jourt,  Parigi,  i8o3,in  fogl.  ; 
4;ta  edizione,  iKa3,io  12. mo.  II. 
Epoques  principale s de  V histoire , 
per  servire  di  sunto  esplicativo 
alla  Tavola  cronometrica,  Pari- 
gi, i8o5,  in  8.vo,  con  tavoleco- 
lorite; 5. la  edizione,  1826.  III. 
Robinson  Crusocus , 1807.  Questa 
opera,  tradotta  dal  tedesco,  di 
Canape,  ebbe  uo  gran  numero 
di  edizioni.  Fu  un’  idea  ben  fe- 
lice quella  di  fare  dell'  opera  più 
cara  all’  infanzia,  un  libro  clas- 
tico elementare:  l'esecuzione  cor- 
risponde allo  scopo.  La  traduzio- 
ne di  Goffaux  è fedelissima,  e la 
aua  latinità  ha  la  naturalezza  con- 
venevole senza  cessare  di  essere 
elegante.  IV.  Narrationes  serva- 
to temporum  ordine  dispositae , 
Parigi,  i 8o4;  pubblicazione  ese- 
guita in  compagnia  di  Dumou- 
chel,  antico  retore  dell'  universi- 
tà, amico  particolare  di  Goffaux, 
ed  a coi  quest’ultimo  andava  de- 
bitore della  aua  cattedra  nel  Pri- 
taneo francese.  V.  Con  sei h polir 
faire  une  version , i8ri,  in  8.vo. 
VI.  Conseilt  pour /aire  un  théme , 
i8ia,  in  8.vo.  Questi  due  opu- 
acoli,  ristampati  le  pareochie  vol- 
te,' contribuirono  e diffondere 
nei  collegi  un  attimo  sistema  di 
traduzione.  Vii.  Tableaux  sécu- 
laires  chronométriques  de  F hi- 
stoire de  Frane a,  Parigi,  i8a5, 
1 voi.  in  8.vo  con  tavole,  e la 
carta  della  Francia.  L’  autore  ha 
poscia  prodotto  un  compendio  di 
quest’  opera.  Vili.  The  mata  an- 


G O F 3 1 t 

filo-latina,  ad  usum  juventutis  in 
studio  linguae  latinae  jam  profe- 
CtOris,  ex  probatissimis  anglis  et 
galticis  scriploribus , Parigi,  1 8a5, 
io  8.vo  (latino-francese).  IX.  De- 
voirs  d' humanitcs,  temi  o versio- 
ni con  correzioni, divisi  in  4 par- 
ti ; i.mo  religione  e morale;  2. do 
storia  antica  ; 3 zo  storia  natu- 
rale ; 4-to  storia  delle  arti  (latino- 
francese)  Parigi,  1896,  in  8. ve. 
Góifaux  ha  inoltre  pubblicato, 
«otto  il  velo  dell'  anonimo,  la  tra- 
duzione di  un  romanzo  inglese 
moralissimo  -avente  per  titolo  : 
Lei  malheurs  de  la  Jamille  <T  Or- 
temberg,  1801,  3 voi.  in  la.mo. 
Aveva  avuto  parte  alla  traduzio- 
ne dalla  grande  Storia  universale 
inglese.  Goffaux  non  era  soltanto 
un  esperto  umanista  ; versato  in 
tutte  le  cognizioni  usuali  e poli- 
tiche, distioguevaei  con  grande 
amenità  di  costumi  ; finalmente, 
felice  e.circondatu  dalla  pubblica 
stima,  fu,  senta  averne  la  pretesa, 
ciò  che  può  a buon  diritto  inti- 
tolarsi un  filosofo  pratico. 

D— a— -r. 

GOFFIN  (Uberto),  minatore 
liegese  , ai  à reso  celebre  per 
on  volontario  sagrificio  ben  de- 
gno dell’  ammirazione  e della 
pubblica  riconoscenza.  Mastro 
operaio  nella  cava  delta  di  Bead- 
jone,  posta  sul  territorio  di  Arte, 
villa  nei  dintorni  di  Liegi,  trova- 
vasi  nella  miniera  il  98  febbraro 
1812,  con  oertto  e ventisette  o- 
perai,  dispersi  in  varii  luoghi, 
quando  si -corse  ad  avvertirlo  che 
uno  sgorgo  d' acqua  incomincia- 
va nel  pozt.0  Beaujone,  di  cento 
settanta  metri  di  profondità  ( di- 
cesi  pozzo  ad  un  vasto  burrone 
quadrato  per  cui  si  risale  nella 
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miniera  col  mezzo  di  una  cassa 
chiamata  il  paniere , sostenuta  ni 
quattro  aogoli  da  catene).  Goi'fin 
vi  si  recò,  e riconosciuta  immi- 
nente I1  inondazione,  manda  a ri- 
cercare del  figlio,  fanciullo  di  do- 
dici anni,  Matteo  Uoffin,  che  se- 
condò il  padre  con  un  coraggio 
ben  superiore  all'età  sua.  Uber- 
to nreva  ormai  uu  piede  nel  pa- 
niere che  stava  per  risalire  ; ma 
respingendolo  da  si  esclamò  : 
» No,  se  io  monto,  i mici  operai 
periranno  ; voglio  uscir  di  qui 
!’  ultimo,  o salvarli,  tutti  o perire 
con  essi.  « Il  paniere  sale  e di- 
scende in  tre  diverse  riprese  ; ma 
la  precipitazione  con  la  quale  gli 
infelici  minatori  vi  si  aifoltaoo, 
ne  fa  oadere  pareocbi  nell’acqua; 
Goffin  e suo  figlio  li  ritirarono 
quasi  tutti,  gli  altri  sono  inghiot- 
titi. Ormai  !’  innondezione  mi- 
nacciava di  estendersi  alle  galle- 
rie superiori.  Per  isfuggire  ad 
un  tanto  periglio,  Goffin  di  con- 
certo con  Labaye,  Bertrand,  e 
Clavir  (i  nomi  di  tutti  questi  pro- 
di meritano  di  essere  conservati) 
ordina  nuovi  lavori  ai  quali  pren- 
de parte  egli  medesimo  ; ma  il 
pericola  va  sempre  crescendo,  e 
gli  .operai  principiano  a sfiduciar- 
si- Il  giovane  Goffin  li  rianima 
per  un  momento  : » Voi  fate,  dia- 
li se  ai  medesimi,  come  i fan- 
v ciulli  ; piangete  e tremale  ; a- 
» niipo,  obbedite  a mio  padre, 
» mano  al  lavoro,  e diamo  pro- 
li vp  di  coraggio  sino  alla  mor- 
» te.  * Allora  ripigliano  il  trava- 
glio, lo  lasciano,  e lo  riprendo- 
no ancore.  Finalmente  privi  da 
parecchi  giorni  di  alimento,  sono 
abbandonati  dalle  lur  forse,  e le 
toroie  si  spengono.  Dopo  tal  cir- 
costanza gli  infelici  ai  lasciano 
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cadere  in  preda  alla  più  terribile 
disperazione  : pensano  alle  loro 
famiglie  che  non  rivedranno  mai 
più,  giacché  si  tengono  per  sepolti 
nelle  viscere  della  terra.  Gli  uni 
cadono  dall’  inedia,  gli  altri  sono 
in  preda  al  delirio.  Frattanto  le 
autorità  locali  del  passe,  apparte- 
nente in  quell’ epoca  alla  Francia 
(dipartimento  dell’  Ourihc),  eran- 
bì  trasferite  sul  luogo  dell’  avve- 
nimento: le  mogli  ed  figli  degli 
operai  della  cava  vi  èrano  accor- 
si, mandando  dolorose  grida.  Il 
lavoro,  quantunque  diretto  da  e- 
sperti  ingegneri,  fu  lungo,  poiché 
igooravasi  la  situazione  ove  gli 
infelici  minatori  eransi  trinoierà- 
ti  : nè  si  potè  giuogere  ad  essi  se 
non  se  dopo  cinque  giocai  e cin- 
que notti.  Di  cento  veolisette, 
trentacinque  erano  risaliti  oel  pa- 
niere ; ve  ne  aveano  ventidue  di- 
annegati : settanta  furono  restitui- 
ti alla  vita.  Uberto  Goffin  venno 
decoralo  dal  governo  francese 
con  la  croce  delia  Legion  di  ono- 
re, e ai  accordarono  dei  premi  a 
suo  figlio  ed  ai  più  intrepidi  tra 
> minatori;  e nel  j8<4,  il  re  dai 
Paesi-Bassi  gli  diede  l'ordine  del 
Leone  Belgico.  La  vita  di  lui  ai 
spense  per  effetto  di  un  acciden- 
te avvenuto  nella  miniera  di  cui 
dirigeva  l’esca vazione.  Una  albeg- 
gia di  pietra,  aoagliata  per  effetto 
di  una  detonaaione  prodotta  dal 
fuoco  grigio  lo  colpì  mortalmen- 
te alla  testa,  l’otto  loglio  i8ai. 
Era  padre  di  dieci  figli.  La  se- 
conda classe  dell’  istituto  di  Fran- 
cia pose  al  concorso,  nel  i8ia, 
uno  scritto  in  versi,  sopra  il  ma* 
gnanimo  tratto  di  Uberto  Goffin. 
Il  premio  fu  riportato  da  Mille- 
voye  ( Fedi  questo  nome,  nell* 
Biog.).  Questo  soggetto  andò  rap- 
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presentalo  sopra  diserti  teatri,  e 
I*  incisione  riprodotte  le  sem- 
bianze del  minatore  liegese  e di 
suo  figlio. 

GOGIIÈ  U maggiore  (N.),  gio- 
vane del  territorio  nanteae  , ti 
trasferì  a San  Domingo  prima 
della  risoluzione,  nella  speranza 
di  farvi  qualche  fortnna.  Asendo 
lasciata  quella  colonia  nel  mo- 
mento dei  torbidi , giunse  in 
Francia  all'  epoca  della  sollesa- 
zione  della  Vandea,  pigliò  parte 
a quell’  insurrezione,  e vi  si  fece 
in  breve  tempo  distingoere.  Egli 
passò  la  Loira,  e,  reduce  da  una 
tal  spedisione  con  Sapinaud,  rag- 
granellarono tatti  e due  alenai 
antichi  soldati,  nell’  intendimento 
di  riunirti  a Charette,  eh’ essen- 
dosi inoltrato  sino  a Chaucbé  per 
ficeverli,  trovolli  incalzati  da  for- 
se superiori  per  esso  poscia  re- 
spinte. Allora  Gogué  ed  il  .fra- 
tello di  lui  ai  unirono  all'  esercito 
di  Charette  ed  alla  divisione  di 
Lorous.  Ma  insorta  poi  qualche 
contesa  con  Prudhomme,  coman- 
dante di  questa  divisione,  ne  se- 
gui una  riconciliazione  la  qual 
ebbe  per  risultato  di  staccare  la 
divisione  di  Loronx  dall’esercito 
di  Charette,  per  unirla  a quello 
di  Stofflet.  I fratelli  Gogué  si  mo- 
strarono dappoi  insubordinati 
anco  a quest’  ultimo  generale,  e 
ritornarono  e Charette  : imperoc- 
ché al  momento  della  pacifica- 
zione della  Jauoais,  comandavano 
il  campo  della  Lotié  e di  Saint- 
Jólien,  ed  aderirono  a tutto  ciò 
che  aveva  operato  quel  capo  del- 
la fiassa-Vandea.  Poco  dopo  alla 
ooroioa  del  generale  fioche  al 
comando  dell’  esercito  repubbli- 
cano di  Ponente,  I*  aioUnle  ge- 
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nerale  Boussard,  che  occupava 
Morta^nc,  volle  intraprendere  una 
ricognizione  generale,  ed  usci  oon 
la  maggior  parte  del  auo  presidio. 
Egli  trovò  gli  abitanti  della  con- 
trada occupati  nei  lavori  agrico- 
li ; ma  la  calma  in  che  parean 
vivere  non  potea  dirsi  sincera,  at- 
tesoché Charette  aveva  pregato 
Sapinaud  di  operare  una  diver- 
sione, pensando  che  di  questa 
guisa  trascinerebbe  anco  Stofflet 
a ripigliare  le  armi.  Perciò,  non 
appena  i repubblicani  furono  a 
qualche  lega  da  Mortagnc,  i rea- 
liati in  armi,  e sotto  il  comando 
dei  fratelli  Gdgoé,  ebbero  a sor- 
prendere la  piazza  in  questione, 
ed  a trucidarvi  le  truppe  che  in 
essa  si  trovavano.  L'  aiutante-ge- 
nerale Boussard,  il  quale  crede- 
va alla  sincerità  della  pace,  se  ne 
tornò  precipitosamente  alla  noti- 
zia dell' occupazione  di  Murtagne 
per  parte  dei  Vandeesi.  Ma  alla 
prima  avvisaglia,  cadde  colpito 
da  due  palle  di  fuoile,  e la  sua 
truppa  andò-  pienamente  sconfit- 
ta. Per  trar  vendetta  di  tale  rove- 
scio, fioche,  fece  percorrere  il 
territorio  dell’  esercito  del  oentro 
dal  generale  Villot,  che  rapi  tut- 
to il  bestiame  del  paese.  — Go- 
gué il  maggiore,  fece  bella  mo- 
stra di  sommo  valore  anche  in 
altri  fatti  d'  armi,  e diventò,  nel 
1799,  capo  della  divisione  della 
Cbapelle-Rasse-Mer.  Avendo  fat- 
to la  propria  sommissione  a Bo- 
naparte  , quando  quest’  ultimo 
gionse  ad  impadronirsi  del  pote- 
re, Gogué  si  stabili  a Boussais- 
anr-Sèvre,  presso  Nantes,  e par- 
ve dedicarli  ad  alcune  specula- 
ziooi  commerciali.  Ma  all’  invece 
tra  Ita  vasi  di  esordire  una  nuova 
insurrezione.  La  congiura  della 
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polveri  venne  (coperta  ; Gogué  il 
maggiore,  vi  si  trovava  implicato 
in  primo  rango.  Essendo  stato  ar- 
restato e tradotto  alla  commissio- 
ne militare  stabilita  a Nantes,  fu 
sentenziato  a morte  verso  il  i8o5, 
e giustiziato  sul  momento. 

F— r — E.  1 
GOGIJKLAT  (il  barone  Fiuir- 
cssco  di),  ufficiale  francese,  de- 
stinato a restar  sconosciuto,  ma 
che  la  parte  avuta  net  1791  ai 
deplorabili  risultamenti  del  viag- 
gio di  Varennes  rese  celebre,  era 
nato  a Chàleau-Cbioon  nel  Ni- 
vernese,  l'anno  1746,  da  fami- 
glia nobile  ma  senza  fortuna.  De- 
stinatosi ain  dall’infanzia  alla 
carriera  delle  armi,  ricevette  una 
educazione  affatto  militare,  a ser- 
vi prima  nell'arma  del  genio, 
poscia  nella  cavalleria  ove  diven- 
tò capitano  dei  dragoni,  e final- 
mente nello  stato  maggiore  del- 
)’  esercito.  Impiegato  nell'  Hai- 
nant,  ove  comandava  il  conte  di 
Eslerhazy,  ai  fece  distinguere  da 
quel  generale,  e raccomandare 
pur  anco  alla  regina,  ohe  in  bre- 
ve pose  in  esso  somma  fiduoia, 
ed  impìegolto  nei  principii  delta 
rivoluzione  in  rilevanti  missioni. 
Spingendo  sino  al  fanatismo  il 
suo  ossequio  per  la  famiglia  rea- 
le, fu  desso  che  insultò  c provo- 
cò un  giorno  nella  maniera  la  più 
oltraggiosa  il  duca  di  Orleans, 
venuto  alle  Tuileries  con  inten- 
dimento di  chieder  perdono  a 
Luigi  XVI  e riconciliarsi.  Qual- 
che tempo  dopo,  di  questa  scena 
così  disgustosa,  il  barone  Gogue- 
lat  si  vide  ammesso  a tutti  i se- 
creti della  misteriosa  partenza  di 
Luigi  XVI  per  Montmédy.  Ed 
intraprese  a questo  scopo  parec- 
chi viaggi  a Metz,  incaricato  da 
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de  Rouillé  di  riconoscere  la  stra- 
da, e di  marcare  le  stazioni  di 
•riposo  e delle  truppe  che  doveva- 
no attendere  0 soortarela  carroz- 
za del  re.  Nel  momento  dell'ese- 
cuzione ehbe  a condurre  al  Ponte 
Sommevèle  al  di  sopra  di  Cita- 
tone, quaranta  ussari,  dei  quali 
il  sig.  di  Choiseul  dovette  asso- 
mere  il  comando  per  aspettare  la 
reai  famiglia  e proteggerne  il  pas- 
saggio. Si  sa  che  per  parecchie 
imprevedute  combinazioni,  essen- 
do stata  ritardata  io  marcia  degli 
augusti  viaggiatori  , il  sig.  di 
Choiseul  mancò  di  pazienta  ;che 
alcuni  minuti  prima  del  loro  ar- 
rivo a Ponte  Sommevèle,  lasciò 
eoi  suoi  ussari  il  posto  ore  dovea 
fermarsi,  e che  il  bsrone  di  Go- 
guelat  commise  il  grave  errore  di 
seguirlo.  Era,  non  può  negarsi, 
suo  dipendente,  e per  le  leggi 
militari  gli  doveva  obbedienza  ; 
ma  dall'altra  parte  aveva  ricevu- 
to dal  generale  in  capo  Bouillé 
I'  ordine  di  tornarsene  per  Saiole- 
Meneboold  e Clermont,  non  ap- 
pena avesse  veduto  il  primo  cor- 
riere del  re,  e- di  rendere  avver- 
titi tutti  i posti  distribuiti  sulla 
strada.  Il  torto  per  esso  avuto  di 
non  eseguire  appuntino  questo 
ordioe  andò  seguito  dalle  piu  gra- 
vi conseguenze  j imperocché  , 

Juando  giunse  a Varennes  con 
sig.  de  Choiseul  ed  i suoi  us- 
seri,'dopo  aver  fatto  un  lungo  gi- 
ro per  sentieri  fuuri  di  mano,  la 
famiglia  reale  vi  era  giunta  da 
circa  due  ore,  e vi  alava  tratte- 
nuta, prima  dalle  preghiere,  po- 
scia in  forza  di  manifeste  violen- 
ze, in  casa  di  un' municipale  (Fe- 
di Mari*  Artoniett »,  nella  Biog.). 
Con  un  po’  di  presenza  di  spiri- 
to ed  un  po'  di  ardire,  tutto  il 
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mais  era  ancor  riparabile,  poiché 
pochi  a quel  momento,  e male 
armati  erano  i contadini  lei  rac- 
colti per  opporsi  alla  partenza 
della  carrozza  reale.  Alcune  di- 
mostrazioni energiche  li  avrebbe- 
ro sbrancati  in  un  attimo.  Per  il 
motivo  generico  e sì  spesso  dan- 
noso a quel  principe  infelice  di 
evitare  lo  spargimento  di  sangue,, 
rimase  inerte  e prigioniero  in  fac- 
cia ad  una  sommossa  di  villici. 
Fu  inutilmente  che  Goguelat  esau- 
rì ogni  istanza,  c fralmente  di- 
sperato di  un  sì  costante  rifiuto, 
tentò  di  riunire  gli  ussari  e ili  at- 
taccare i cavalli  alla  carrozza.  Mi- 
nacciato, incalzato  dalla  pleba- 
glia concitata  per  opera  di  Dro- 
uet  (Fedi  questo  nome  nel  Suppl. ), 
fu  bersaglio  a parecchi  colpi  di 
fucile,  e se  non  ebbe  a trarre  buon 
frutto  diti  suoi  plausibili  sforzi, 
ne  guadagnò  almeno  la  gloria  di 
esser  ferito  gravemente  ia  un  in- 
contro io  cui  tanti  altri  avrebbe- 
ro dovuto  farsi  uccidere.  Arresta- 
ta al  pari  di  de  Choiseul  e di  de 
Domas  (i),  videsi  trasferito  da 
carcere  in  carcere  sino  a Mézià- 
res,  quindi  tradotto  all’  alta  corte 
nazionale  di  Orleans:  ma  alquan- 
ti mesi  dopo,  l'accettazione  dal 


(i)  Jfelf  articolo  sopra  il  duca  Carlo 
di  Dumas,  inserito  nel  Supplemento,  noi 
abbiam  detto  che  quest'  officiale  mancò 
in  tale  incontro  di  energia  e di  presenta  di 
spirito:  ma  dopo  esaminato  con  più  cura 
tutte  le  circostante  di  quel  memorabile  av- 
venimento, dopo  aver  letto  tutto  ciò  che  (a 
scritto  intorno  a quell*  epoca,  e segnata- 
mente  le  Memorie  di  Bouillé,  noi  per  onore 
ael  vero  dobbiam  riconoscere  che  il  sig.  di 
Daroas*fu  in  quell*  occasione  il  solo  ufficia- 
le a cui  non  si  possa  dare  alcun  biasimo 
fondato:  eh'  egli  conformossi  strettamente 
agli  ordini  del  generale  in  capo,  e che  nes- 
sun poterò,  nessuna  umana  prefidenta  a. 
vrebbe  potuto  impedire  la  defesione  dei  dra. 
goni  ed  i funesti  suoi  risanamenti. 
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canto  di  Luigi  XVI  della  costi- 
tuzione, lo  fece  uscire  dal  mul 
piglio.  Reduoe  alla  liberti  a gua- 
rito dalle  ferite,  il  barone  di  Go- 
guelat ai  trasferì  alla  capitale, ove 
ricevette  dalla  regia  famiglia  le 
più  onorifiche  dimostrazioni  di 
interessamento.  Per  ciò  madama 
Campan  a'  inganna  a partito 
quando  afferma  nelle  sue  Memo- 
rie che  !a  regina  attribuì  al  me- 
desimo tutte  le  disavventure  del 
viaggio  di  Varennes.  Il  di  lui  ze- 
lo per  la  monarchia  gli  fece  cor- 
rere ancora  dei  perigli  gravissimi 
in  piu  occasioni,  segoatamente  al 
ao  giugno  ed  al  io  agosto  179». 
Io  quest' ultima  giornata  fu  un 
di  coloro  che  seguirono  la  reai 
famiglia  all'  assemblea  nazionale; 
ned  egli  si  separò  da  essa  che 
allorquando  un  decreto  ordinò 
1'  imprigionamento  di  lei  nella 
torre  del  Tempio.  Costretto  al- 
lora di  rifuggirsi  all'  estero,  Go- 
guelat andò  a porsi  sotto  i ves- 
silli dei  principi  emigrati,  e fece 
le  prime  campagne  di  qaest'  epo- 
ca, come  luogotenente-colonnello 
degli  ussari  di  Bercheny.  Più  tar- 
di entrò  al  servigio  dell'Austria, 
e diventò  general-maggiore.  La 
restaurazione  dei  Borboni  nel 
i8i4,  trovollo  in  sì  fatta  posizio- 
ne. Fece  ritorno  allora  in  Franr 
eia,  e fu  nominato  da  Luigi  XV  III 
maresciallo  di  oampo,  posola  luo- 
gotenente-generale e commenda- 
tore di  sau  Luigi.  L'età  sua  trop- 
po inoltrata  non  permettendogli 
di  essere  più  impiegato  attiva- 
mente, visse  nel  ritiro  ; ed  ivi  fu, 
ove  perseguitato  senza  posa  dal- 
la memoria  degl'  infelici  avveni- 
menti di  Varennes,  cercò,  come 
tutti  gli  altri  che  vi  avevano  avu- 
to parte,  a giustificarsi  in  una 
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memoria  per  esso  pubblicata  «ot- 
to il  seguente  titolo  : Mémoire  de 
M.  le  baron  de  Goguelat , lieti  te- 
nant-géniral , sur  les  évènemenls 
relati/s  au  voyoge  de  Louis  XVI 
a V arennes,  suivi  d un  précis  des 
tentalives  qui  ont  étéfailes  pour 
arracher  la  reine  à la  captività  du 
Tempie,  oc.,  Parigi,  i8a3,  in  8. 
11  barone  di  Goguelat  mori  a 
Parigi,  il  3 febbraro  1 83 ■ . lira 
Un  uomo  pieno  di  onore  fuor  di 
ogni  dubbio,  un  militare  intrepi- 
do, ma  di  scarsa  capacità,  e che 
offre  una  delle  prove  troppo  nu- 
merose che  Luigi  XVI  non  pos- 
sedeva il  principal  talento  di  un 
re,  quello  cioè  di  ben  discernere 
gli  uomini  e di  saper  metter  ognu- 
no al  nicchio  conveniente. 

M— ux. 

GOHIER  (Luisi  Giiauxo), 
membro  del  Direttorio  esecutivo 
della  repubblica  francese,  nato 
nel  1746,  a Semblaucay,  fece  i 
suoi  studii  presso  i gesuiti  di 
Toors,  ed  il  suo  diritto  a Renoes, 
ove  si  rese  un  dei  più  distinti 
avvocati.  La  sua  difesa  per  il  con- 
te di  Oesgrées,  calunniato  dal  du- 
ca di  Duras,  gettò  le  basi  di  quel- 
l' alta  nominanza  di  cui  ebbe  a 
godere  nel  foro  bretone.  Questo 
affare,  in  cui  un  maresciallo  (li 
Francia  accusavasi  di  per  sè  di 
aver  corrotto  un  antico  presiden- 
te della  nobiltà  di  Bretagna,  non 
presentava  che  molte  incertezze; 
e,  secondo  il  rimarco  di  Lingoet 
nei  suoi  Annali,  non  vi  fu  di  po- 
sitivo che  il  talento  dell'avvocato 
del  conte  Desgréos.  Gohier  non 
attendeva  solamente  all’avvoca- 
tura, ma  coltivava  pur  anco  le 
lettere.  In  occasione  dell’  esalta- 
zione al  trono  di  Luigi  XVI  e 
del  congedo  del  parlamenti!  Mau- 
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pcou,  compose  un’  opera  teatrale 
iulilolata  le  Couronncment  dC  un 
roi,  saggio  allegorico  di  un  atto 
ed  in  prosa. Questo  piccolodram- 
ma,  rappresentato  a Hennes  du- 
rante la  tornata  degli  stati  nel 
1775,  fu  proibito  alla  seconda 
recita.  L'autore  lo  diede  clande- 
stinamente alle  stampe  sotto  il 
nome  di  un  avvocato  di  Renna,  a 
con  quest’  epigrafe  : Redeunt  Sa- 
turnia regna.  Io  mezzo  a molte 
spinte  particolarità  del  più  pessi- 
mo gusto,  trovavasi  un  vola  biz- 
zarro d’ immaginazione,  e certe 
utopie  politiche  esposte  con  am- 
mirabil  candore.  Un  tal  scritto,  a 
mulgrado  i sommi  elogi  prodigati 
al  giovane  re  Luigi  XVI,  sotto 
il  velo  dell’  allegoria,  era  spia- 
ciuto,ai  ministri  ed  ai  cortigiani 
per  alcune  mordaoi  allusioni,  al- 
l’abate Terray  sotto  l'immagine 
del  bisso,  al  duca  della  VTillière, 
Saiot-Florentin,  sotto  1’ emblema 
dell'  adulazione,  al  duca  di  Aiguil» 
lon  sotto  quello  del  dispotismo  ; 
il  vecchio  schiavo  che  presentava 
la  voluttà  al  re  era  il  duca  di 
Richclìeu  ; finalmente  il  fantasi- 
ma senza  nome  e senza  seguilo 
alludeva  al  cancelliere  Maupeou 
ed  al  suo  parlamento.  Dopo  un 
intervallo  di  cinquanta  anni  i' In- 
coronazione di  un  re  era  caduta 
in  pieno  obblio,  e meritava  di 
essere  dimenticala  al  pari  di  tan- 
ti altri  opuscoli  di  quell’epoca, 
quando  il  suo  autore  credette  di 
far  maravigliare  il  mondo  col 
porgerne  nel  i8a5  una  nuova 
edizione,  allorché  rhbo  luogo 
l' incoronazione  di  Carlo  X.  Io 
un  avviso  dell'  editore , presentava 
le  seguenti  considerazioni  : » Si 
» chiederà  forse  di  qual  interesse 
» sia  per  i presenti  lettori  certe 
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» allegorie  dimenticale  da  lunga 
* peata.  Noi  preghiamo  quelli  ai 
» quali  venisse  nella  fantasia  di 
u a vuotare  tale  domanda,  a voler 
» riflettere  che  di  sovente  il  pas- 
ti salo  è lo  specchio  dal  presen- 
ti te,  e per  ciò  gli  esortiamo  a 
u ben  guardarsi  intorno  ; forse 
ti  l'abate  Terray  non  è tanto  di- 
ti scosto  quaoto  si  pensa.  “ Talo 
malizia  di  un  vecchio,  invaghito 
ilegli  anni  suoi  giovanili,  e diret- 
ta contro  il  sig.  de  Villile,  sareb- 
be trascorsa  inosservata  senza 

10  telo  di  certi  giornali  di  quel 
tempo  nel  registrare  le  più  lievi 
produzioni  degli  uomini  apparte- 
nenti al  loro  partito  ; ma  qui  ca- 
de in  acconcio  d’ indietreggiare  di 
un  mezzo  secolo  , e ripigliare 
l'ordine  dei  tempi.  Dopo  l'affare 
che  già  abbiamo  accennato  del 
conte  di  Desgrées,  poche  cause 
importanti  andaron  trattate  al  par- 
lamento di  Hrnncs  senza  che 
Gohier  vi  prendesse  parte.  Inca- 
ricalo dagli  stali  di  Bretagna  di 
difendere  uno  dei  loro  diritti  i 
piti  preziosi,  la  libertà  dell’ ele- 
zioni dei  loro  deputati  alla  corte, 
stabili,  in  una  memoria  eh'  ebbe 

11  maggior  incontro,  come  il  di- 
ritto di  elegger*  supponeva  ne- 
cessariamente la  liberazione  asso- 
luta dall'  influenza  di  un  governa- 
tore di  provincia  e da  qualsivo- 
glia  ingerenza  ministeriale.  Nel 
1786,  Gohier  ricevette  dal  terzo 
stato  di  Bretagna  la  procura  per 
reclamare  contro  1'  imposta  arbi- 
traria conosciuta  sotto  il  nome  «li 
fouage  extraordinaire.  Dimostrò 

oon  le  sue  memorie  che  un  tal 
diritto  feudale,  conseguito  sotto 
il  titolo  derisorio  di  prestito,  co- 
stituiva gli  ordini  privilegiati  in 
debito  verso  il  terzo  stato  di  tre- 
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cento  milioni.  Allorquando  il  mi- 
nistro Brienoe  intraprese  di  sta- 
bilire la  tua  corte  plenaria , la 
commissione  intermedia  degli  sta- 
ti di  Bretagna  indirizzò  al  re  al- 
cuni reclami  dei  quali  Gohier  fu 
il  compilatore,  e ch’ebbero  un 
eco  in  Francia,  a quest'  epoca  di 
imprevidenza,  ove  l' opinion  pub- 
blica accoglieva  con  entusiasmo 
quanto  poteva  assomigliarsi  ad 
un'opposizione.  Nel  1789, Gohier 
fu  aggiunto  dalla  città  di  Bennes 
al  corpo  elettorale  per  la  nomina 
dei  depotati  agli  stati  generali. 
Dopo  la  soppressione  dei  parla- 
menti, fu  nominato  membro  del- 
la corte  provvisoria  supcriore  del- 
la Bretagna,  e ne  esercitò  le  fun- 
zioni nel  corso  della  durata  del- 
I*  assemblea  costituente,  detto 
deputato  all'assemhlea  legislativa, 
le  opinioni  ch’egli  manifrstovvi 
non  ismentirnno  i sentimenti  esal- 
tati che  In  avevano  fatto  nomina- 
re, ma  non  ingrandirono  l’idea 
eh’  crasi  concepita  intorno  ai  suoi 
talenti.  Il  ai  novembre  1791,  pi- 
gliò la  parola  nella  discussione  del 
progetto  di  legge  relativo  alla  re- 
pressione degli  eoclesiastiei  refrat- 
tari!, ed  insistette  perchè  il  giu- 
ramento oivico  venisse  imposto  a 
tutti  i sacerdoti.  Il  7 febbraio 
1793,  chiese  che  i beni  degli  emi- 
grati fossero  posti  sotto  sequestro, 
ed  inveì  contro  la  proposta  di  «ot- 
topodi ad  una  triplice  contribn* 
liooc.  » Non  trattasi,  esclamò 
" egli,  di  una  contribuzione  pa- 
ti triottica  che  convenga  esigere 
» degli  emigrati  ribelli,  non  di 
» un'  ammenda  che  abbiasi  loro 
» ad  imporre,  ma  di  una  pena 
» infamante  che  bisogna  infligge- 
» re  ai  medesimi.  « Gohier  non 
avendo  potuto  salir  la  tribuna. 
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nella  discussione  relativa  alla  si- 
tuazione politica  della  Francia  a 
riguardo  dell'  imperatore  , fece 
stampare  nel  monitore  del  a i feb- 
braro  1793,  il  suo  discorso  sotto 
il  seguente  titolo  : Opinion  tur 
t office  de  l'  empereur.  Vi  opina- 
va sulla  necessiti  della  guerra 
contro  Leopoldo,  e constatava  i 
fatti,  che,  a suo  modo  di  vedere, 
indicavano  le  infrazioni  commes- 
se da  quel  principe  a tutti  i trat- 
tali. Finalmente  (lavasi  ad  inter- 
pretare la  costituzione  nel  senso 
il  più  lato  per  attribuire  al  cor- 
po legislativo  il  diritto  di  pace  e 
di  guerra.  Il  ai  marzo  fece  let- 
tura all'assemblea  di  una  lettera 
di  Lemoinc,  accusator  pubblico 
del  dipartimento  d'  Illc-ct-V ilai- 
ne,  che  denunziava  all’ assemblea 
1’  invio  fatto  ✓ai  sotto  - ufficiali 
del  48-mo  reggimento  (detto  pri- 
ma d’  Artois  ) di  un  indiricto  de- 
gli emigrati  all'  esercito  francese , 
con  la  seguente  epigrafe:  Fran- 
cesi, ascoltate  la  voce  dell’  onore. 
Gohier  ebbe  in  seguito  a leggere 
un  indirizzo  dei  soldati  di  quello 
stesso  reggimento,  che  protestava- 
no all'assemblea  il  loro  disprezzo 
per  quei  vili  e ribelli  istigatori,  ed 
il  loro  ossequio  inviolabile  per  la 
coetituzioae.  Il  5 maggio,  doman- 
dò che  il  ministro  della  giustizia 
rimettesse  al  comitato  legislativo 
i documenti  relativi  ai  torbidi  di 
Avignone.  » Se  per  il  fatto,  osscr- 
» vii  egli  , la  libertà  non  regna 
» ad  Avignone,  certo  è non  po- 
li tervisi  procedere  alle  elezioni  : 
u ma  voi  non  potete  appigliarvi 
m ad  una  decisione  senza  sentir 
a dapprima  la  dichiarazione  ver- 
u baie  del  ministro  della  giusli- 
u zia.  « Il  a4  maggio  opinò  perchò 
i preti  non  giurali  fossero  aannes- 
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si,  non  già  al  giuramento  civioo, 
nu  ad  un  semplice  giuramento  di 
obbedienza  alle  leggi,  e che  lo 
deportazione  Cosse  la  pena  del 
loro  rifiuto.  Kgli  fu  parimenti 
quello  che  nella  discussione  di 
un  progetto  sopra  lo  stato  civi- 
le (19  giugno),  domandò  che 
quando  i figli  raggiungessero  I’ 
età  di  venti  anni  cessasse  l'auto- 
rità paterna.  Diedo  termine  alle 
sue  fuoziooi  legislative  con  un 
rapporto  sopra  le  carte  inventa- 
riate oclla  cancelleria  della  lista 
civile, che  fu  letto  il  16  settem- 
bre 1791.  n Vengo,  dice  egli, 
,,  ad  offrirvi  questo  lavoro  che 
,,  potrebbesi  intitolare:  La  neces- 
,,  sitò  della  giornata  del  10  ago- 
,,  sto  , verificaia  dai  titoli  stes- 
,,  si  inventariati  dai  principali 
„ agenti  della  contro  • rivoluno- 
„ ne. a 11  resto  del  rapporto  era 
degno  di  quell'esordio:  ed  in  ve- 
ro vi  si  scorge  la  perfida  argu- 
zia di  un  avvocato,  mescersi  al 
furore  di  un  demagogo,  a Final- 
„ mente  il  velo  è strappato  ! e- 
„ sciamava.  Le  mene  degli  agen- 
„ li  del  potere  esecutivo  son  mes- 
„ se  in  piena  luoe.  Si  sa  all'  in- 
„ fioe  da  cbi  i nemici  interni  an- 
„ davan  sorretti,  da  chi  i loro 
,,  sforzi  venivano  assecondali . 
„ Si  conoscono  quelli  che  man- 
,,  tenevano  intelligenza  coi  ncrai- 
„ ci  esterni,  e ne  incoraggivano 
„ le  colpevoli  speranze:  i Fran- 
„ cesi  non  si  vendicheranno  con 
„ delitti  sopra  il  capo  del  più 
„ colpevole  (ra  i re.  La  Conven- 
zione nazionale,  sola,  deciderà 
,,  del  destino  di  lui.  Luigi  XVI 
,,  non  ha  a temere  che  la  scuro 
,,  della  legge.  Ma  se  le  odiose 
„ speranze  di  questo  re  spergiu- 
„ ro  potessero  realizzarti;  se  fos- 
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„ se  postillile  che  la  liberti  aves- 
„ se  a soccombere  sotto  gli  sfor- 
,,  si  ilclle  potente  nemiche,  che 
„ Luigi  XVI  già  non  si  aspetti 
„ di  soppravviverle.  Luigi  XVI 
„ ai  troverebbe  sepolto  sotto  gli 
,,  avanti  di  quella,  in  unione 
„ con  l'ultimo  di  noi  (i).  Ed  in 
„ siffatta  guisa,  dalla  mano  stcs- 
„ sa  dei  suoi  J rateili , ricevcreb- 
,,  bc  il  castigo  dovuto  ai  suoi 
,,  tradimenti.  I principi  francesi 
„ suoi  fratelli,  i soli  assassini 
„ della  libertà,  sarebbero  anche  i 
,,  suoi.  „ Questo  discorso  andò 
vivamente  applaudito  dall'assem- 
blea legislativa,  che  ne  ordinò 
pur  anco  la  slompa:  ma,  chi  lo 
crederebbe  ? malgrado  alle  prove 
che  Gohier  dava  di  sè  ai  più  in- 
tolleranti rivoluzionarii  con  tan- 
ti insulti  e tante  minaccie  scaglia- 
le sul  capo  del  re,  il  partito  allor 
dominante  disgrodolln  di  aver  la- 
sciato sfuggire  alcune  parole  con- 
ciliatrici tra  i moderati  ed  i de- 
mocratici. In  proposito  di  mano- 
vre impiegate  per  dividere  i pa- 
triolti  avea  detto:  ,,  Cosi  un 
,,  grand'  impero,  dopo  di  essersi 
„ purgato  dal  monachiamo,  e libc- 
„ rato  da  tutte  le  piante  parassi- 
,,  te  che  adombravano  c sfigura- 
„ vano  1'  antico  albero  della  so- 
,,  eietà,  pareva  egli  stesso  divi- 
„ dersi  intieramente  sotto  due 
„ nomi  egoalmcnte  proscritti  dal- 
„ l'atto  costituzionale!  E quando 
„ appunto  più  non  vi  avevano 
„ monaci  jaeobins,  e quando  più 
„ non  vi  avevano  monaci feuillanls 

( i ) Non  ti  pnb  ommeltere  di  rimar, 
care  che  nel  tempo  «tetro  cotlriogeva»! 
Luigi  XVI  a «erirere  di  propria  mano  al 
re  di  Pruotia  che  laddove  avrts*  fatto  un 
patto  di  più  tul  territorio  francete,  quel 
patto  sarebbe  nutrito  un  decreto  di  ritorte 
p*r  il  monarca  francete. 
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„ in  Frància,  tutti  i Francesi  qua- 
„ tifica vaosi  egualmente  di  feuil- 
„ lants  oppure  di  jacobinst  ed 
„ erano  vicini  a trucidarsi  scara- 
„ bievolmentesotloquestaqualifi- 
„ cazione  indecente  e monacale.  „ 
1 partili  esagerati  non  perdonano 
in  verun  tempo  ; per  ciò  Gohier, 
ohe,  con  questa  violenta  diatriba 
contro  il  re  e la  dignità  reale, 
oredeva  di  aver  assicurata  la  sua 
elezione  alla  Convensione  nazio- 
nale,. non  vi  fu  minimamente 
chiamalo,  e perdette  rinoonlro 
di  opinare  per  la  morte  di  quel 
principe  infelice,  di  cui  egli  a- 
vea,  per  cosi  esprimersi,  scavata 
la  tomba  noi  suo  efferato  rappor- 
to. Gohier,  che  mad.  Roland  rap- 
presenta nelle  sue  Memorie  come 
uomo  raedioorissimo , mancante 
di  carattere  e dotato  ia  concam- 
bio di,  molta  ambizione,  non  ci 
vide  il  suo  interesse  io  questo 
stato  d'inerzia.  Giunse  imperlan- 
te a farsi  nominare  segretario  ge- 
nerale del  ministero  della  giusti- 
zia (ottobre  1792);  ed  il  29  mar- 
co 1793,  sostituì  Garat  nello 
stesso  ministero.  Med.Rollendegf 
giunge  ancora  ohe  quando  que- 
st' ultimo  abbandonò  quel  dipar- 
timento, ,,  il  quale  conveniva 
„ molto  ai  «noi  fini,  non  fece  cho 
„ cedere  all'  impasienxa  di  Go- 
„ hier,  da  cui  ai  voleva  ad  ogni 
„ modo  succedergli.,,  Comunque 
siasi,  l' ambizioso  Bretone  con- 
servò il  porta  - foglio  sino  al  4 
brumale  anno  IV,  epoca  nella 
quale  fu  aostituito  da  Merlin  di 
Douai.  Ma  i comitati  della  Con- 
venzione essendosi  impadroniti 
in  quell’  epooa  della  pienezza  del 
potere,  lo  parte  di  ministro  di- 
ventò sempre  più  insignificante, 
ed  il  nome  di  Gohier,  al  pari  di 
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quello  dei  suoi  colleghi,  non  ri- 
mase congiunto  agli  atti  ed  alle 
reminiscenze  di  qucll'epoea  ter- 
libile.  Nulladimcnto,  egli  fu  quel- 
lo che  annunciò,  il  ag  marzo,  al- 
la Convenzione  , I'  istallazione 
del  tribunale  rivoluzionario,  e I' 
incendio  ufficiale  di  ses6anlaeelte 
registri  della  cancelleria,  conte- 
nenti, diceva  egli,  i titoli  „ degli 
„ uomini  divorati  dal  desiderio 
,,  di  esser  grandi  c che  per  il 
„ fatto  si  oddimostravano  molto 
,,  meschini.  „ Del  resto,  le  comu- 
nicazioni avute  con  la  Conven- 
zione si  limitarono  il  più  di  so- 
vente ad  annunziare  qualche  ar- 
resto: un  ministro  della  giustizia 
era  aliar  meno  un  magistrato  che 
un  capo  di  carcerieri.  Ma,  ap- 
passionato per  la  tavola,  i piace- 
ri facili,  e la  rappresentanza, 
Gohier,  riccamente  stipendiato, 
trovava  di  che  soddisfare  alle  sue 
inclinazioni  epicuree  nella  posi- 
zione ch'erasi  croata.  Nel  lascia- 
re il  ministero,  diventò  presiden- 
te del  tribunal  civile,  poscia  del 
tribunal  criminale  di  Parigi , e 
da  ultimo  presidente  del  tribunal 
di  cassazione.  Frattanto,  dopo  la 
creazione  del  Direttorio  esecuti- 
vo, era  stato  portato  in  tutte  le 
liste  dei  candidali  a .quell’  apice 
della  dignità  rivoluzionaria;  final- 
mente, dopo  la  giornula  del  3o 
pratile  anno  VII(i8giugno  1799), 
venne  eletto  a membro  del  Diret- 
torio esecutivo  in  luogo  di  Treil- 
hard.  Egli  fu  installalo  alla  do- 
mane nelle  nuove  funzioni,  da 
Merlin  di  Douai,  presidente  del 
Direttorio,  il  quale  si  vide  eli- 
minato alcuni  giorni  dopo  uni- 
tamente a Lo  Kevclliéie-Lcpcauz; 
di  maniera  che  ad  eccezione  di 
Barras,  il  Direttorio  trovavasi  in- 
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fieramente  rinnovato,  e compo- 
nevasi  allora  di  Sieyes,  Roger 
Ducoz,  Moulins,  Gohier  e Bar- 
ras.  Nelle  mal  poste  circostanze 
in  che  vedevasi  la  repubblica  , 
era  malagevole  d' incontrare  un 
individuo  più  completamente  stra- 
niero di  Gohier  alla  scienza  del- 
I’  uomo  di  stato.  Ogni  cosa  an- 
nunciava la  prossima  caduta  del 
Direttorio,  lutti  la  prevedevano, 
molti  la  desideravano,  e nessuno 
sembrava  disposto  a sostenere 
quel  potere  vacillante.  Il  diretto- 
re Sieyes,  nella  prima  conferen- 
za avuta  con  Gohier,  non  gli  oc- 
cultò i propri  presentimenti  a 
questo  riguardo:  poscia  aggiunse 
come  per  farne  esperimento:  « I 
„ piloti  esperti,  sanno  sempre 
,,  quando  il  ghiaccio  si  rompe, 
,,  sfuggire  agli  urti  di  quello:  un 
„ governo  il  quale  rimanga  soc- 
„ combente  non  sempre  trascina 
„ seco  nella  sua  perdita,  coloro 
„ che  stavano  al  timone  delle  00- 
,,  se-  „ Gohier  sembrava  troppo 
preoccupato  dell'importanza  che 
attribuiva  alla  nuova  sua  di- 
gnità per  giovarsi  di  siffutla  con- 
fidenza. Il  suo  primo  alto  prova 
quanto  poco  intendesse  la  scien- 
za di  un  governatore,  che  consi- 
ste in  saper  ben  scegliere  i suoi 
8gcnli  immediati;  fu  dietro  sua 
indicazione  che  quel  dabben  uo- 
mo del  presideole  Bourguignoa 
venne  nominato  ministro  della 
polizia  generale.  Le  altre  scel- 
te alle  quali  Gohier  ebbe  per- 
sonalmente a concorrere,  cadde- 
ro «opro  persone  repubblicane, 
come  Bcrnadotte  per  il  portafo- 
glio della  guerra,  Roberto  Lindet 
per  quello  delle  finunze.  Mentre 
Gohier  era  presidente  del  tribu- 
nale di  cassazione  sarebbesi  in; 
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•soffilo,  ora  Je  mio  fdniloni  glielo 
avessero  oooceduto,  di  assume- 
re I»  difesa  di  Champioonet , 
tradotto  innanzi  ad  uo  consi- 
glio di-  guerra . Sin  dal  sao 
ingresso  si  Direttorio,  feoe  an- 
nullare l' arresto  decretato  con- 
tro quel  generale,  ohe  fu  posto 
in  libertà.  Ebbe  eziandio  a con- 
correre con  Tallcyrand,  a far 
cancellare  delta  lista  degli  emi- 
grati l'ammiraglio  Troguct.  Go- 
hier,  come  direttore,  ooatribut  al 
maoteni(ncnto  dell’accordo  con- 
chinso  tra  i governi  inglese  e 
francese,  il  quale  consisterà  nel 
nutrire  reciprocamente  i loro 
prigionieri  nel  paese  nemico  col 
mezzo  di  un  soldo.  Booaparte 
nell’ annullare  quel  patto,  ohe  so. 
leva  chiamare  una  grande  cor- 
belleria, perchè  pochi  erano  i no- 
atri prigionieri  inglesi,  c molli  i 
francesi  ict  Inghilterra,  fece  sen- 
za dubbio  no  risparmio  : ma  in 
questo  modo  porse  il  destro  agli 
laglesi  di  stabilire  per  i prigio- 
nieri francesi  I1  or  ri  bil  uso  dei 
pontoni, -sin  dal  momento  che  il 
governo  consolare  si  rifiutò  dat- 
l’ alimentare  i prigionieri  franoe- 
ai.  Fu  in  quest’epoca  che  il  Di- 
rettorio, per  il  consiglio  di  Go- 
hier,  nominò  alcuni  commissari 
onde  dar  opera  alla  ricuperazió- 
ne di  san  Domingo,  ed  & cosa 
troppa  notoria  che  Bonaparte,  col 
dipartirsi  da  tale  paoinco  espe- 
diente, originò  la  perdita  di  quel- 
la colonia.  Siccome -sta  nella  na- 
tura dell’uomo  di  accostarsi  alla 

E essenza  che,  per  quanto  sia  de- 
ole, ha  fiducia  in  se  medesima, 
cosi  gli  uomini  ohe  volevano  man- 
tenere il  Direttorio  e la  costitu- 
■ione  di  allora,  raggruppa vansi 
intorno  al  direttore  Goliicr.  Egli 
Suppl,  t.  iz. 
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medesimo  narra  nelle  tue  Memo- 
rie, che  II  generale  Joubert,  vici- 
no n partirsi  per  l'Italia,  gli  fece 
palesi  i propri!  timori  intorno  ai 
perigli  dai  quali  la  repubblica  ve- 
dovasi minacciata  : ,,  Sarebbe  sta- 
lo più  naturale,  disse  egli  a Go- 
hicr,  che  queste  osservazioni  ai 
fossero  fatte  al  solo  presidente  del 
Direttorio  ; ma  e|la  maniera  con 
eui  il  vostro  collega  Sicyes  ai  è 
espresso  Con  me,  circa  alla  nostra 
costituzione,  ho  potato  accertar- 
mi eh’  egli  non  era  fatto  per  in- 
tendermi.... Nulladimeno,  prose- 
guiva Joubert,  molte  risorse  an- 
cora rimangono  per  salvare  la  re- 
pubblica, se  l’ energia  repubbli- 
cana in  luogo  di  vedersi  compres- 
sa, trovasi  sostenuta  da  quelli  ai 
quali  il  3o  pratile  affidò  le  redini 
del  governo.  " Collier  pigliò  al- 
lora gran  parte  nella  misura  a- 
dottata  dai  Consigli  e dal  -Diret- 
torio per  supplire  all'esaurimento 
delle  finanze.  E fu  appo  lui  che 
si  tenne  la  prima  assemblea  dei 
banchieri  convocata  per  assicura- 
re l' esecuzione  di  ua  prestito, 
elio  forse  non  riuso)  tanto  impo 
polare  quanto  hanno  preteso  gli 
apologisti  del  18  brumale.  Sotto 
la  protezione  di  un  tal  direttore, 
una  società  affatto  repubblicana, 
riunivasi  allora  nella  strada  di 
Bac,  e ripigliava  vigore  e fiducia. 
Sicyes  ebbe  a fargliene  qualche 
lagnansa,  aggiungendo  clic  il  ge- 
nerale Marbot,  comandante  della 
17. ma  di vision  militare,  ed  il  mi- 
nistro della  guerra  , ficrnadot- 
to, . non  erano  estranei  ad  una 
tal  società.  » Tanto  meglio,  sog- 
li giunse  Gohier:  beo  lungi  dal- 
li V estere  frsstornato  della  gran- 
ii de  scoperta  che  avete  fatta,  vor- 
».  rei  che  a lutti  i nostri  ministri 
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u oon  escluso  neppure  il  grarc 
„ Cambaoerèsin  persona,  venisse 
„ nella  fantasia  «li  larvisi  ammet- 
..  icre:  poiché  introducendovi 

a alcuni  uomini  ili  mente  traa- 
» quiiU  verrebbero  più  agevol- 
» mente  neutralizzati  > pochi  spi- 
» riti  bollenti  clic  vi  si  trovano  : 
» lo  presenza  ili  molli  circospetti 
«■individui,  veri  repubblicani, 
» potrebbe  in  più  seenra  guisa 
a imporre  ai!  una  dozzina  ili  ilr- 
,»  menti,  le  stravaganti  esclama- 
li zioni  dei  quali  (.-irebbero  anzi 
a meglio  compassione  clic  limo- 
li re,  se  alcuni  membri  del  govcr- 
a no  non  se  ne  dimostrassero 
» eglino  stessi  spaventati.  « Mal- 
grado un  tal  linguaggio  da  utó- 
pista,  Gohicr  non  potè  impedire 
In  destituzione  di  Marbot  per 
opera  della  maggioranza  diretto- 
riale, lo  chiusura  della  società 
dei  giacobini,  e la  * sospensione 
delle  sedute  ohe  si  tenevano  dalla 
radunanza  popolare  della  strada 
di  Bau  : cil  egualmente  in  onta 
sua,  un  decreto  del  Direttorio 
ebbe  a sopprimere  parecchi  gior- 
nali ; in  questo  incontro  ripetè  di 
suoi  colleghi  la  professione  di 
fede  che,  -sino  dai  primi  giorni 
della  rivoluzione,  avevo  indirizza- 
to ai  nubili  bretoni  i quali  la- 
gnavansi  della  licenza  degli  scrit- 
ti pubblicati  contro  i lor  privilegi: 
» Cile  mi  si  porti  il  libello  in  cui 
» io  sia  più  indegnamente  tratta- 
li to  di'ogfii  altro:  edj  appiedi 
» dello  scritto  oltraggioso,  atcn- 
» derò  le  mie  congratulazioni 
» perchè  la  stampa  non  è ^ira 
“ adoperata  soltanto  a trasmet- 
•>  lerci  le  idee  servilmente  con- 
» venute  e stabilite  tra  un  indi- 
» dividilo  della  polizia  cd  il  tepi- 
» oo  soggetto  alla  sua  sferza  : 
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a perchè  la  voce  deli'  umanità  e 
» della  filosofia  può  all’ infine 
» farsi  udire  liberamente  ; e per- 
ii che  in  ultimo  luogo,  d'  ora  iti- 
li nanzi  il  genio  non  avrà  altro 
a censore  tranne  la  ragione,  a Un 
funzionario,  posto  in  così  elevata 
sfera,  e che  discuteva  gli  affari 
di  stato  nel  modo  il  piu  decla- 
matorio, ben  di  rado  potea  giun- 
gere a convincere  i propri  colle- 
ghi : e per  ciò,  aebheo  egli  avesse 
smascherate  le  perfide  intenzioni 
di  Sieyes  tendenti  ■ distruggere 
la  costituzione,  non  potè  o non 
osò  opporsi  ai  tortuosi  procedi- 
menti di  quel  prete  cupido  «d 
ambizioso,  ed  anzi  alimentava  io 
sé  la  stolta  fiducia  di  volerlo  con- 
vertire. Allorqnaodo  nel  aj  frut- 
tidoro aono  VII,  il  deputato 
Joordan  sali  alla  tribuna  per  di- 
chiarire  in  pericolo  la  patria, 
Sieyes  scandagliò  il  p'roprio  col- 
lega Gohicr  in  proposito  di  una 
misura  avente  per  meta,  di  de- 
portare la  maggioranza  ilei  con- 
siglio dei  cinquecento.  Gohier  in 
luogo  di  denunziare  i tenebrosi 
disegni  di  Sieyes  sforzossi  per 
persuaderlo  ,,  ili  collcgarai  sco- 
„ pertAincntea  quei  repubblicani 
„ l'esaltazione  dei  quali  vi  apa- 
„ venta,  gli  veniva  egli  dicendo, 
„ e rhc  può  calmarsi  assai  più 
„ facilmente  di  quanto  credete.  “ 
Poscia  aggiungeva  : „ Uo  colpo 
,,  di  stato  chiama  infallibilmente 
,,  con  sè  no  altro  colpo  di  stato. 
„ Dopo  aver  deportati  irappresen- 
„ tanti  del  popolo,  ai  attenta  alla 
,,  libertà  delle  elezioni,  per'noa 
,,  aversi  altri  deputati  da  proscri- 
,,  vere:  e. procedendo  in  siffatta 
,,  guisa,  dall'  uno  in-  l’altro  colp# 
„ di  stato,  si  giunge  a porro  in 
„ disistima  il  governo....  Lascia- 
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*n  mo  dall'  una  parte  tutti  questi 
„ mezzi,  che  la  tirannia  sola  può 
„ ammettere  senza  timore  ; si 
„ combattano  pure  le  fazioni, 
„ ma  la  sola  spada  della  giustizia 
„ ne  faccia  ragione.  “ Ad  un  si- 
mile ragionamento,  Sieyes  oppo- 
nendo un  vero  sotterfugio  da 
scolare,  ingegnosa!  di  far  crederò 
a colui  che  lo  ammoniva  in  siffat- 
ta guisa,  di  non  aree  favellato  a 
uel  modo  che  per  assicurarsi 
ei  suoi  principi!,  ed  assere  anzi 
incantato  di  veder  Gohier  a com- 
partecipare I’  orrore  che  la  depor- 
tazione jspiravagli.  So,  in  queste 
circostanze,  in  lungo  di  osservare 
un  vii  ailenzio,  Gohier  avesse  de- 
nunciate le  ««crete  mene  di  Sie- 
jrcs,  le  cose  sarebbon  ite  per  no 
altro  verso  : l'agente  il  piò  attivo 
del  18  brumale  sarebbe  stato 
espulso,  e Bonaparte,  trovando 
nel  posto  di  Sieyes  un  direttore 
più  francamente  interessato  per 
la  costituzione  , non  aarebbeai 
osato*  di  proseguire  i concepiti 
progetti.  „ Ma,  afferma  io  stesso 
,,  Gohier  nelle  sue  Memorie,  ne- 
„ mioodei  oolpi  di  stato  abbor- 
„ rendo  la  parte  di  delatore,  non 
„ mi  passò  neppur  nella  mente 
„ di  dover  rivelare  il  soggetto  di 
„ nna  privata  conversazione....  e 
>,  quel  governo, preteso  anarchico, 
„ ha  dovuto  soccombere  perché 
un  dei  membri  dai  quali  andava 
„ composto  volle  impiegare  qoel- 
„ le  misure  soltanto  che  stavano 
t,  in  armonia  oon  l'onore  e la  co- 
„ abluzione:  ,c  Laonde  n’ebbe  a 
risultare  ohe  la  proposta  di  Jour- 
dan,  isolata  da  què’ documenti 
che  solo  potevao  essere  forniti 
dallo  stesso  Gohier, ‘servì  soltan- 
to a seminare  la  discordia  tra  i 
membri  del  consiglio  dei  cinque- 
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cento,  dapprima  Cosi  concordi 
quando  trattavasi  di  adottare 
qualche  ragguardevol  misura  . 
Si-’yes  non  tardò  gran  pezza  ad 
abusare  della  molle  facilità  Uel 
oollega,  per  formare,  con  Barras 
e Roger  Dacos,  una  maggioranza 
atta  a determinare  di  per  sè  le 
risoluzioni  del  Direttorio.  Gio- 
vandosi quindi  dell'assenza  di 
Gohier  e di  Montini,  rimandò 
Bcrnadoltc.  Gohier,  dòpo  aver- 
vivamente  reclamato  in  seno  al 
Direttorio,  veggendo  non  avervi 
più  veruna  speranza  di  far  rivo- 
care quel  decreto,  alzossi  insieme 
a Mouliné,  dicendo  a Sieyes  : 
,,  Voi  nuo  avete  bisogno  di  noi 
„ due  per  deliberare,  e noi  abbia- 
„ modei  gravi  doveri  de  adempie: 
,,  re.  « Poscia  i due  direttori  in 
oostume,  scortali  dalla  lor  guar- 
dia di  onore,  si  trasferirono  dal 
ministrodecaduto:»  alla  domane, 
„ disse  Gohier  a Sieyes,  io  spc- 
,,  ro  che  voi  non  vorrete  metterci 
„ mai  più  al  caso  di  dover  fere 
„ delle  visite  consimili,»  Ma  che 
importavano  a Sieyes  sì  fatte 
proteste  senza  risultameato  ? egli 
oon  procedeva  meno  per  la  sua 
via.  Ciò  non  pertanto  capitò  il 
momento  in  coi  Gohier  ebbe  an- 
ch'egli alla  sua  volta  la  presi- 
denza del  Direttorio  cd  il  sigil- 
lo dello  staio  (i.mo  vendemmiale 
anno  Vili).  Gonvicn  vedero  nel- 
le sue  Memorie  com’  egli  si  vada 
pavoneggiando  della  sua  piccala 
corte  (i),  Parva  se  jactat  in  aula; 
con  qual  compiacenza  non  ricor- 

(i)  Bonaparte,  nell*  itela  di  Sani'  Sie- 
na h«  appunto  detto  in  proposito  di  Go- 
hier t « Vi  aveano  cinque  piccoli:  corti  pri- 
vate, poate  r una  accanto  all*  altra.  ti  a- 
gitate  dalie  patsioui  per  le  donar,  I Un- 
cinili, ed  i pass*  « 
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da  i più  lievi  dettagli  della  festa 
riguardante  I'  anniversario  della 
repubblica  celebrata  sotto  la  sua 
presidenza?  Un  altare  era  stato 
innalzato  alla  Concordia  nel  cen- 
tro del  campo  di  Marte,  con  la 
seguente  iscrizione  : Pace  alt  uo- 
mo giusto , alt  osservatore  fedele 
delle  leggi.  Nel  suo  discorso, im- 
prontato di  quel  modo  enfatico 
ch'era  allora  in  uso,  egli  Svilup- 
pava il  senso  morale  di  questa 
■scrizione,  la  quale  in  sostanza 
era  un  attacco  indiretto  contro 
Sieycs  ed  i secreti  nemioi  della 
costituzione  dell'anno  III.  » Le 
,,  forze  della  repubblica,  diceva 
,,  egli,  consistono  nell'  anione 
„ dei  repubblicani.  Ss  avvi  qual- 
„ ohe  cosa  di  periooloso,  ciò  non 
„ sta  nel  numero  dei  suoi  nerai- 
„ ci,  ma  nelle  passioni  dalle  qua- 
„ li  vanno  divisi  i suoi  amici:  il 
„ periglio  non  esiste  alle  nostre 
„ frontiere,  ma  nel  nostro  grem- 
„ ho!....  Voliamo  verso  l'altare 

„ della.  Concordia Ivi  ò do- 

„ ve  dobbiam  portare  l'ultimo 
„ colpo  n quelli  che  vorrebbero 
,,  assoggettarci  ad  un  servaggio.* 
Nel  momento  in  cui  il  Direttorio 
mettevasi  in  via  per  trasferirsi  al 
campo  di  Marte,  Gohier  aveva 
ricevuto  da  Brune,  generale  in 
capo  dell’  esercito  gallo-hatavo, 
la  notizia  dello  vittoria  di  Bergen, 
riportata  sull'  esercito  anglo- 
russo  c ad  esso  pure  si  presen- 
tarono gli  stendardi  conquistati 
in  quella  giornata..  Sopra  di  lui 
proposizioae  eglino  andaron  di- 
visi tra  le  due  repubbliche  fran- 
cese o baiava.  La  vittoria  di  Ber- 
gen andò  seguita  dall'  altra  di 
Csstricum,  il  cui  risultamcnto  fu 
1'  evacuazione  dell'  Olanda  dal 
canto  degl'  Inglesi.  In  breve,  Go- 
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hier  ricevette  eziandio  gli  sten- 
dardi conquistati  sopra  P esercito 
austro-russo  nella  giornata  Ji  Zu- 
rìgo. u Io  lo  confesserò,  esclama 
„ egli  nelle  aue  Memorie , il  più 
t,  bel  momento  della  mia  vita,  è 
„ quello  in  cui  taoli  notabili  tra- 
„ fei  del  valore  repubblicano  fo- 
„ rono  presentati  al  Direttorio, 
„ ov'  io  ebbi  l’onore  di  rioeverli  !... 
„ La  repubblica  mi  parve  salva 
,,  sia  da  quel  giorno!...  » Go- 
hier ignorava  ohe  tante  Vittorio 
non  avrebbero  impedito  all'  eroe 
del  18  bramale  di  rinfacciare 
impudentemento  al  Direttorio  le 
aue  disfatte.  Sino  dal  17  ven- 
demmiale, un  dispaccio  telegra- 
fico aveva  annunciato  ohe  Bo- 
naparte,  disertore  dall'  esercito 
di  Egitto,  era  sbaroato  a Frejus. 
In  qnello  stesso  momento  mad. 
Bonaparte  pranzava  da  Gohier. 
Avvedutasi  come  ona  tale  noti- 
zia causava  e quest'ultimo  più 
stupore  che.gioja  : » Presidente, 
„ ebbe  essa  a dirgli,  non  abbiate 
„ temenza  che  Bonaparte  venga 
„ con  intenzioni  fatali  alla  libcr- 
„ tà  : ma  sarà  di  mestieri  riunir-. 
„ ci  per  impedire  che  alcuni  mi- 
„ seminìi  non  se  ne  impadroni- 
„ senno.  “ Il  a4  vendemmialo, 
Bonaparte  si  trasferì,  quasi  im- 
mediatamente dopo  il  suo  arri- 
vo rpresso  il  presidente  del  Di- 
rettorio, con  Munge.  Quanto 
„ mi  compiaccio,  mio  caro  pre- 
„ aidente,  disse  M >ngc,  abbraa- 
„■  ciando  Gohier,  di  trovare  la 
„ repubblica  trionfante!  — Me 
,,  pc  rallegro  anoor  io,  disse  Bo- 
„ naparte  cón  un  certo  irobaraz- 
„ zu.  Le  notizie  pervenuteci  in 
,,  Egitto,  erano  talmente  aliar- 
ti manti,  ch’io  non  ho  biluncid- 
,,  to  a lasciare  il  mio  esercito 
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,,  per  volere  onde  dividere  i ro- 
„ stri  perigli.  — Generale,  rispo- 
„ se  Gohier,  essi  eran  grandi,  è 
„ .vero,  ma  noi  ne  siamo  felice- 
„ mente  usciti.  Giungete  ansi  in 
,,  momento  opportuno  per  celo- 
„ brare  unitamente  a noi  i trion- 
, ,,  fi  dei  vostri  compagni  d' armi, 
„ e consolarci  della  perdita  di 
„ un  giovaoe  guerriero  (Jouberl) 
„ che  al  fianco  vostro  apparò  a 
„ combattere  cd  a vincere,  « La 
visita  fu  corta.’  Alla  domane,  Bo* 
naparte  venne  ricevuto  al  Diret' 
torio  in  seduta  particolare.  Dopo 
aver  date  lo  convenienti  notisie 
intorno  alla  campagna  di  Egitto, 
c di  essersi  adoperato  a giustifi- 
care la  sua  diserzione  : „ Citta- 
„ dini  direttori,  gridò  egli  met- 
tendo la  mano  sull*  elsa  della 
„ spada,  giuro  che  dcasa  non 
„ verrà  giammai  sguainata  fuor- 
„ chà  in  difesa  della  repubblica 
,,  e del  suo  governo.  “ Gohier 
non  tralasciò  di  dimostrargli  la 
sorpresa  causata  al  Direttorio  dal 
auo  impreveduto  ritorno.  „ I ne- 
„ mici  della  vostra  gloria,  che 
„ però  noi  riguarderemo  sempre 
„ come  i nostri,  gli  disse  egli, 
„ potranno  soltanto  dare  un’in- 
„ terpretaziooe  diversa  ai  moti- 
„ vi  patriottici  dai  quali  foste  in- 
„ dotto  a lasciare  momentanea- 
„ mente  i vostri  stendardi.  Le 
„ acclamazioni  aditesi  al  vostro 
„ passaggio,  non  son  men  lusin- 
„ ghiere  che  meritate.  Bonapar- 
,,  te  non  poteva  nò  doveva  esser 
„ ricevuto  che  collo  grida  di  fi- 
„ va  la  repubblica  ! a II  diretto- 
re terminò  quest’  elogio  imbaraz- 
zato, osservando  al  generale  che 
il  vincitore  dell’Italia  stava  in 
breve  per  sostituire  Joubert.  Po- 
chi giorni  dopo,  Uonapartc  pran- 
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zò  da  Gohier  con  alquanti  mem- 
bri dell' Istituto  oh’ egli  lo  aveva 
pregato  d' invitare.  Quest’  ultimo 
oredette  non  poter  dispensarsi  di 
invitarvi  anche  Sieyes,  membro 
esao  pare  dell’  Istituto.  „ Che 
„ avete  mai  fatto,  disse  madama 
„ Bonaparle  a Gohier.  Sieyes  è 
,,  l’uonpo  il  più  antipatico  per 
,,  Bonaparte  : il  più  detestato!  » 
E per  il  vero  Bouaparte  non  gli 
rivolse  mai  veruna  parola,  anzi 
affettò  eziandio  di  non  guardar- 
lo. Sieyes,  nel  levarsi  di  tavola, 
usci  furioso.  „ Avete  rimarcato, 
,,  osservò  egli  a Gohier,  la  con- 
,,  dotta  di  questo  insolente  verso 
,,  il  membro  di  una  autorità  che 
„ avrebbe  dovuto  farlo  fucilare?  n 
In  effetto,  Sieyes  c Bonaparle, 
che  alcuni  giorni  dopo  dovevano 
esser  complici  di  una  cospirazio- 
ne tanto  importante,  erano  an- 
cora nemici  dichiariti.  Bonaparte 
reggendo  ebe  quel  direttore,  so- 
spetto a tutti  i parliti,  area  ar- 
mato contro  di  sè  tutti  gii  odii, 
concepì  il  progetto  di  liberarne 
il  Direttorio  c di  farsi  nominare 
in  suo  luogo.  Egli  andò  preve- 
nendo in  tale  argomento  lo  stes- 
so Gohier  : ma  qoesti  gli  opposo 
perentoriamente  l'articolo  della 
costituzione  ch’esigeva  ad  ogni 
modo  l’età  di  quarant’  anni  per 
poter  essere  ammesso  nel  Diret- 
torio. Il  direttore  Mouliné,  il 
quale  non  ci  vedeva  per  altri  oo- 
chi  che  per  quelli  di  Gohier,  fe- 
ce la  medesima  risposta.  Allora 
Bonaparte  terminò  di  compiere 
senza  di  essi  ciò  che  ain  dal  prin- 
cipio aveva  pensato  di  fare  col 
loro  concorso.  Dopo  aver  inutil- 
mente rinfacciato  a quel  diretto- 
re di  essere  troppo  puerilmente 
ligio  in  fatto  di  costituzione  alla 
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lellre  qui  lue,  pigliò  il  sno  par- 
tilo, e malgrado  te  ripugnarle 
personali,  a’ indirizzò  a Sieyca  il 
quale , non  essendosi  giammai 
dato  allo  scrupolo,  nò  tenendosi 
vincolalo  dal  proprio  giuramen- 
to alla  costituzione,  d’  altro  non 
occupavasi  che  dei  mezzi  onde 
sostituirle  un  governo  conforme 
al  pensi»  suo.  Nulladimeno  men- 
tr.’  egli  stava  apparecchiaddo  con 
quel  corettore  il  18  brumale,  Be- 
naparle  non  cessava  di  visitare 
Guhicr  e Mouliné,  ch'ei  veniva 
rallegrando  con  'carezza  e false 
proteste  repubblicane.  E Gohier, 
viiflffia  sempre  delle  proprie 
preoccupazioni,  mettevasi  ad  am- 
maestrar Bonaparte  contro  lo  spi- 
rito militare,  come  avea  voluto 
erudir  Sieyes  contro  le  reazioni. 
Un  giorno  che  lo  aveva  infeti- 
dito più  del  consueto  con  le  ano 
patriottiche  declamazioni,  Bona- 
parte disse  a Monge,  un  po'  al- 
terato. „ Collier  mi  pareva  più 
uomo  di  • stato . “ Veggendo 
che  Bonaparte  non  arrendevasi 
agli  inviti  individuali  dei  diretto- 
ri che  lo  stimolavano  di  porsi 
stia  testa  di  uno  degli  eserciti 
dell’  interno,  Goftier  pensò  esser 
necessario  di  indirizzargli  siffatti 
inviti  ufficialmente:  e Bonaparte 
venne  chiamato  al.  Direttorio. 
Appena  introdotto,  senza  aspet- 
tare che  gli  foaie  rivolta  la  paro- 
la, ai  lagnò  bruscamente  dell’ ae- 
rosa datagli  in  seno  al  Diretto- 
rio, di  aver  fatto  abbastanza  be- 
ne le  anc  faccende  in  Italia,  per- 
chò  non  gli  restasse  il  bisogno 
di  piarvi  ritorno.  Un  tal  motto  era 
sfuggito  dalle  labbra  a Barras, 
ed  «gni  cosa  indace  a credere 
che  Sieyas  lo  abbia  rivelato  in 
onta  al  secreto  delle  deliberazio- 
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ni.  A si  fatta  stravaganza  del  ge- 
nerale, Golii»  rispose  assai  viva- 
mente. „ Nessuno  qui  vi  oppone 
„ a delitto  il  contegno  che  lene- 
„ ale  in  Italia;  ma  debbo  far  ri- 
„ marcare  che  comandante  in 
„ nome  della  repubblica  e per  la 
„ repubblica  non  vi  era  lecito  di 
„ conquistare  che  in  suo  nome 
„ e per  essa.  Gli  effetti  preziosi 
,,  rinchiusi  nelle  casso  del  gene- 
,,  rale  in  capo  non- gli  apparten- 
,,  gono  di  maggior  diritto  del 
„ pollo  nascosto  nel  sacco  dal 
,,  soldato  infelice  ch'egli  fa  fuci- 
„ lare.  Se  aveste  per  il  fallo  ap- 
„ cumulata  qualcne  ricchezza  in 
„ Italia, ciò  non  sarebbeavveouto 
„ che  a spese  della  repubblica — 
„ La  mia  pretesa  fortuna,  repli- 
„ cò  Bonaparte,  ò una  favola 
„ non  oreduta  nemmen  da  coloro 
„ che  l'hanno  inventata. — Il  Di- 
„ rettorio , aoggiunse  Gohier,  è 
„ beo  persuaso  che  gli  allori  di 
„ che  vi  siete  ooperto  sieno  i 
„ più  preziosi  tesori  che  abbiate 
,t  recato  con  voi  dall'  Italia  : ad 
„ è appunto  nell’  idea  di  offrirvi 
„ nuove  occaaioni  di  gloria  che 
„ egli  vi  favella  io  adesso.  Un 
„ generale  come  voi  aiete  non 
,,  può  rimanersene  neghittoso 
„ quando  per  ogni  parto  gli 
„ eserciti  della  repubblica  com- 
„ battono  e trionfano.  Un  più 
„ lungo  soggiorno  cha  faceste  a 
„ Parigi,  sarebbe  argomento  ad 
„ nn  tratto  d’ inquietudine  e di 
„ scontentezza  per  gli  amici  det- 
„ la  repubblica,  i quali  si  ralle- 
„ grarono  del  vostro  ritorno,  nel- 
,,  la  sola  speranza  di  vedervi  po- 
„ sto  olla  testa  dei  suoi  difenso- 
,,  ri ...  Il  Direttorio  vi  lascia  la 
„ scelta  dell’  esercito  di  cui  ha 
„ stabilito  concedervi  il  comsn- 
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„ do.  ,,  Bunaparte  rispose  fn-d- 
dnmopie  a tali  istanze,  domandò 
qualche  tempo  per  medio  rista- 
bilirui  io  aalute, e ritirossi  per  non 
mai  piti  comparire  alle  sedute  del 
Direttorio.  Si  traspira  da  questo 
passo  tutto  l’imbarazzo  di  un 
governo  penetrato  della  propria 
debolezza.  Giacché  tutti  quo’ 
pomposi  discorsi  eoi  quali  Go- 
hier  ammantavasi,  e che  vengo- 
no riferiti  nello  sue  Memorie  con 
certo  senso  di  compiacenza,  non 
addivenivano  in  ultimo  risultato 
che  imprudenti  spavalderie,  lo 
quali  indussero  Honaparte  a non 
rispettar  cosa  alcuna , giacché 
non  ne  poteva  seguire  veruno 
misura  coercitiva.  Da  quel  mo- 
mento la  cospirazione  procedette 
a passi  di  gigante,  nel  Direttorio, 
da  Sieyes,  net  due  consigli,  e 
presso  Foucbc  ministro  di  polizia. 
Più  le  fila  della  trama  si  amplia- 
vano, c più  caute  misure  si  a- 
dottavano  per  nasconderle  agli 
sguardi  ( cosi  poco  veggenti  ) di 
Gohier,  c di  Moutins  il  suo  ac- 
colito. Barraa  vedevasi  parolizza- 
to  dal  timore  che  Bonaporlu  ispi- 
ra vagli.  Roger  Ducos  seguiva 
Sieyes  alla  lettera.  E chi  dall’al- 
tra parte  avrebbe  potuto  tender- 
ne avvisato  Gohier,  quando  Fou- 
ché  e Reai,  i capi  della  polizia, 
procedevano  alla  testa  del  com- 
plotto? Ma  per  viemmeglio  ad- 
dormirc  il  presidente  nella  sua 
fu'oesla  fiducia,-  Bonaparle  a*  im- 
pegna di  pranzar  seco  lui,  con  la 
sua  famiglia,  il  18  brumale  (i). 

(f)»Ho  |>r.  *o  l'impegno  di  j>rant*r  d«- 
mani  da  Gohier,  diceva  Bonapartc,  il  «7 
brumale,  favellando  a B»uri«iiae:  gii  voi 
ben  vedete  che  non  vi  andrò.  Sono  covtev- 
nato  dalla  ostiuaMOn*  di  lui;  per  a» silurar- 
le riemmaglio,  mia  moglie  va  ad  buttarlo 
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Frattanto  itila  sera  del  giorno  17, 
quel  direttore  riceve  du  mini.  Bo- 
napnrlc  un  invito  di  trasferir- 
gì  hiI  asciolvere  io  suo  caso,  u«*fi 
la  moglie,  per  la  mattina  dell» 
stesso  giorno  18,  alle  ore  otto, 
onde  discorrere  seco  lui  sopra 
argomenti  della  più  alla  rilevan- 
za. L'intempestiva  ora  assegnata- 
gli fa  all'  infine  cadere  il  denso 
velo  che  gli  occhi  di  lui  intcne- 
bravano.  L senza  dipartirsi  di 
casa,  lascia  che  la  consorte  si 
rechi  sofà  ab’  invito.  Bonapat  te 
le  dà  premura  di  scrivere  al  ma- 
rito, perché  vi  si  portasse  anche 
egli  : ma  quest’  ultima,  la  quale 
compartecipava-  a lutti  i aenti- 
meoti  di  Gohier,  scrive  allo  stes- 
so le  seguenti  parole:  „ Tu  hai 
,,  fatto  benissimo  a rton  venirci  o 
„ mio  amico.  Quanto  qui  accade, 
mi  annunzia  che  I’  invito  era 
,,  un’insidia.  Non  tarderò  inulto 
a raggiungerti.  11  Ed  in  efletlo 
non  appena  mad.  Bonaparte  as- 
sicurolia  che  suo  marito  era  ncl- 
l' intenzione  di  offrirà  #1  presi-, 
dento  del  Direttorio  un  posto  nel 
governo  ch’ci  proponeva*!  di  sta- 
bilire... „ La  mia  presenza  èqui 
„ inutile  affatto,  ripigliò  mad. 
„ Gohier,  io  vado  a raggiungere 
il  cotfsorle  (0).**  Frattanto 


jwr  demani  ad  asciolvere  con  e*»*-  !V“n  * 
tmaalbile  eh-  egli  posta  «oapellare  “I  •!«»  - 
che  sinistro.  -(.«<«.  de  Boari'*»',  <■  »>'■ 
(2)  • Gohier  unii  è renato,  Un*».  iu:S- 
gi»  per  lui,»  'litio  Donaporte  « Boariennc, 
mealrc  montava  a e ..vailo  per  | «««none 
del  complotto.  Aironi  momenti  dopo.  Giu- 
«oppino  , disporrei*. io  sol»  «'•  l“  »«*•»“ 
Doarienno.  manllestb  la  pii  viro  aolle.  iti.. 

|.er  Gohirr:  - Mi  rmcrescr,  du,  ,-IU 
a Dottrinimi.,  elie.aon  abbiate  conoscente 
eoo  lai,  giarrM-  vi  avrei  pregale  di  seri- 
verlli  onde  indarlo  a non  fate  »o  chiosati 
inalile,  e ad  imitare  Sieyct  e Rose»  elio 
«lamio  per  dare  voloatariameote  la  toro  di- 
missione, ci  a non  conjioogerai  con  bar. 
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quest'ultimo  aveva  poco  dianzi 
ricevuto  da  Fouché  il  decreto 
del  consiglio  degli  anziani  che 
trasferirà  a Sainl-Cloud  le  sedu- 
te del  carpo  legislativo.  „ Per 
„ quale  strano  avvenimento,  gli 
» rispose  Gohier  , un  ministro 
„ del  Direttorio  ai  trova  trasfor- 
„ maio  io  messaggero  del  consi- 
„ glio  degli  anziani  ? — Ho  cre- 
„ duto,  riprese  il  ministro,  chefos- 
„ se  di  mio  dovere  il  farvi  cono- 
,,  >ccre  una  risoluzione  tanto  im- 
„ portante,  e di  venire,  a pren- 
„ dere  i vostri  ordini  — Il  vostro 
„ dovere,  o ministro,  era  quello, 
„ di  antivenire  sì  fatta  risoluzio- 
ni ne,  la  qual  senza  dubbio,  non 
„ è ohe  il  presagio  di  quelle  de- 
„ creiate  nei  conciliaboli  che  la 
,,  vostra  polizia  non  dovea  lasciar- 
„ ci  ignorare.  Se  il'Dirsttorioha 
„ degli  ordini  a dare,  egli  li  com- 
„ metterà  ad  uomini  meritevoli 
„ della  sua  fìdocia.  Voi  potete 
„ tornare  da  quelli  che  qui  vi 
„ hanno  spedito,  “ aggiunse  egli 
volgendogli  le  spalle.  Frattanto 
Gohier  si  fa  a convocare  tutti  i 
membri  dcr  Direttorio;  ma  Sycycs 
c lloger  Ducoa  eransi  trasferiti, 
alla  commissione  degli  ispettori 
del  consiglio  degli  anziani , ohe 
era  il  centro  della  cospirazione. 
Rarras  rimase  in  sua  casa.  Go- 
hier c Moulins  soli  nella  sala 
delle  sedute  del  Direttorio,  aspet- 
tarono  inutilmente  il  terzo  col- 
lega, senza  di  coi  non-  potevano 
deliberare.  All'invito  di  Cornet, 
presidente  della  commissione,  che 
eccitava  il  Direttorio  di  recarsi 

4 . 

m,  il  «(naie  probabilmente  In  quest*  istan- 
te darà  la  sua,  costrettovi  suo  malgrado. 
Bonaparte  mi  ha  detto  eh’  ©gli  allora  fa. 
rctibe  di  lutto  per  Gohior.  » ( Mem,  de 
Boòrtenntj  ibi  il) 
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a .decidere  nel  euo  grembo  te 
misure  di  sicurezza  di  cui.  stava 
occupandosi  , Gohier  rispose 
che  seoondo  la  costituzione  (art» 
io5),  nessuno  dei  membri  dei 
due  consigli  poteva  deliberare  a 
Parigi,  poiché  il  luogo  delle  se- 
dute era  alato  trasferito  altrove  : 
ma  che  geloso  di  giovarsi  delle 
cognizioni  proprie  dei  membri 
onde  la  commissione  andava  com- 
posta, il  Direttorio  amava  d’ in- 
vitarli a trasferirai  eglino  stessi 
nella  sala  delle  sedute . Impose 
poscia  al  generale  Lefebvre,  co- 
mandante della  diciasettesima  di- 
visione, di  raoarsi  a render  conto 
ol  Direttorio  delle  misure  che 
avea  dovuto  prenderò  In  • quel 
momento  di  crisi  per  garantire  la 
tranquillità  di  Parigi.  Lefebvre 
rispose  che  il  decreto  degli  anzia- 
ni essendo  stato  notificato,  egli 
avea  pigliata  la  sua  licenza  (i). 
Abbandonati  in  tal  guisa  dalle  au- 
torità, paralizzati  dalla  costituzio- 
ne che  vietava  ai  medesimi  di  deli- 
berare miaOd' erano  in  nomerò 
di  due,  Gohier  e Moulins  si  tro- 
varono inabilitati  a qualsiasi  di- 
fesa (a).  Resi  istrutti  della  defe- 
zione di  Barra»,  eglino  si  risoi: 


(i)  Stanislao  de  Girardin  nei  tool 
Soui’cpirt,  n»rra  nel  seguente  modo  queste 
particolari!^:»  Moulins  (ree  venir  L^fcbvfe, 
e gli  diede  ordine  di  arrestare  il  vincitore 
di  Aboukir.  Non  è pii*  tempo,  risposo  Lc- 
febvr©  poiché  nè  voi  nè  io  si  am  più  nul- 
la: e se  badata  a mè,  vt  gioverete  dell’ ora 
concessavi  da  Moreatt  par  ritirarvi  tranquil- 
lamente fella  vostra  compagna,  in  unione  a 
v9ttro  comfort  Gohier.  » 

(*)  Mugolare  clirostanza,  afferma 

Bourienne  ebbe  ad  impedire  i doa  diret- 
tori Gohier  e Moulins  di  costituirsi  quali 
difensori  della  loro  costituitane.  Eglino  la 
lasciaron  morire  per  troppo  Aspettarla  « 
attesoché  per  salvarla  , sarebbe  siate  ne- 
cessario violarne  Terricolo  40.  Nella  stessa 
guisa  un  re  di  - Castigiia*  rcitb  abbruciato 
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«ero  di  trasferirsi  alle  Tuileries . 
„ 1 due  membri  ebe  ci  hanno 
,,  abbandonalo,  dista  Gohier  al 
„ collega  , sarebber  capaci  di 
„ comprometterci  : affrciliamoci 
„ di  andare  in  traccia  dei  due  dì- 
„ seriori,  ma  con  la  costituzione 
„ ella  mano.  Portiamo  ed  casi  la 
„ promulgazione  che  noi,  a tcr- 
„ mini  della  costituzione , non 
„ possiam  dispensarci  di  pubbli- 
„ care  . „ Giunti  alle  Tuilerica 
Tengono  a conoscere  che  lo  pro- 
mulgazione avea  avuto  luogo  sen- 
za il  loro  intervento.  Sopraggiun- 
ge frattanto  Bonaparte  : una  di- 
scussione vivissima  a’  impegna 
tra  il  generale  cd  i due  direttori: 
finalmente  Bonaparte  osa  rispon- 
dere:,, Non  vi  è più  Direttorio." — 
„ Non  vi  èpiù  Direttorio! eoggiun- 

„ ge  Gohier Voi  v’ingannate 

,,  generale,  e ben  sapete  che  a- 
,,  vele  preso  l'impegno  di  pran- 
„ gare  oggidì  dal  suo  presidente. 
„ Sarebbe  forse  per  meglio’  oc- 
,,  cullare  qualche  insidioso  pro- 
„ getto  ohe  avete  accettato  l'invi- 
„ to,  e destinatane  voi  stesso  lo 
„ 'giornata?  „ SI  fatti  rimproveri, 
assai  naturali  sulle  labbra  di  Go- 
hier, avevano  nulladimeno  ■ un 
lato  giocoso,  che  lu  malignità  ab 
triti  non  mancò  di  cogliere;  ed  il 
conte  Cornei,  nella  sua  Notizia 
sopra  il.  s 8 brumale  affettando  di 
riguardate  quei  sanguinosi  impro- 
peri come  istanze  effettive,  asserì 
che  il  direttore  Gohier  metteva 
in  quella  discussione  tale  un 
grado  di  bonomia  , da  esiger 
aampre  che  Bonaparte  ai  recasse 
• pranzo  da  luì  comunque  fotte 

t>errli>  «trarr  nell»  «tanta  di  lai  una 
|M*Mnadl  una  «Ora  atbaslanca  rifiata,  onde 
l'etichetta  gl»  concedesse  di  poter  toccare  la 
frreona  dei  re,  v (JUémvirts,  t.ìli,  p.  no.) 
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detronizzato.  „ Egli  aveva  , ag- 
„ giunse,  fatti  alcuni  giorni  pri- 
„ ma  molli  invili  ufficiali  pei 
„ quel  pranao,  al  generai  Bcna- 
,,  parte  ed  al  ano  seguito  ; ma  1* 
,,  anfitrione  ed  i convitati  non  ep- 
„ partenevano  più  ad  una  mede* 
„ sima  lega.  <l  Appena  Gohier  n 
Mouliné  furono  di  ritorno  al 
Lussemburgo  che  la  lor  guardia 
si  ritirò.  Per  supplire  ad  una  tal 
defezione,  chiamarono  intorno  ad 
essi  un  battaglione  delle  guardie 
ustionali;  ma  ormai  il  palazzo  di- 
rettoriale vedevaai  occupato  dal- 
la forza  annata,  ed  i due  diretto- 
ri .vennero  guardali  a vista:  il  ge- 
nerale Morcau  crasi  incaricato 
della  loro  custodia.  Eglino  prote- 
starono col  seguente  messaggio, 
indirizzalo  ai  due  consigli:  „ Un 
„ enorme  attentato  si  è commesso 
,r  poco  dianzi,  presagio  senm'al- 
„ cun  dubbio  di  delitti  ancora 
„ più  gravi:  il  palazzo  direltoria- 
„ le  i in  mano  della  forza  arma- 
„ la;  i magistrati  del  popolo,  ai 
„ quali  avete  affidato  il  poterò 
„ esecutivo  sono  in  quest’  istesso 
„ rooroente  guardati  a vista  da 
„ coloro  ai  quali  eglino  sofi  ban- 
„ no  il  diritto  di  comandare.  Il 
,,  loro  delitto  è di  aver  coslante- 
„ mente  persistito  nell'  irremovi- 
,,  bile  risoluzione  di  adempiere  i 
,,  sacri  doveri  che  loro  imponeva 
,,  la  vostra  fiducia,  di  aver  riget- 
„ loto  con  indignazione  la  prò- 
„ posta  di  abbandonare  le  redi- 
,,  ni  dello  stalo,  che  ai  vuole 
„ strappar  ai  medesimi  di  mano, 
„ di  aver  rifiutalo  di  dare  la  pro- 
„ pria  dimissione.  Egli  è in  quo- 
„ alo  momento,  o rappresentanti 
„ del  popolo  che  bisogna  proola- 
„ mare  in  prricolola  repubblica, 
„ che  convicn  difenderla . Qua- 


Di 
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„ lunque  esser  si  voglia  la  aorte 
„ che  i nemici  di  lei  ci  riserbano, 
„ noi  le  giuriamo  fedeltà;  fedeltà 
„ pare  aDa  costituzione  dell’anno 
„ III,  alla  rappresentanza  nazio- 
„ naie  nella  sua  integrità,  ec.  “ 
I cospiratori  del  1 8 brumale  non 
ebbero  torto  certamente,  se  die- 
der  opera  ad  impedire  che  quel 
virulento  messaggio  potcsae  giun- 
gere al  auo  destino.  La  lettura, 
di  lui  nei  consigli  avrebbe  inevi- 
tabilmente frastornata  l’esecuaio- 
ne  del  progetto  di  Bonaparte,  in- 
dicando ai  repubblicani  un  puti- 
to di  riunione.  Alcuni  deputati 
vollero  penetrare  da  Gohier  e dal 
ano  collega:  ma  eglino  furon  re- 
spinti. In  appresso  quel  direttore 
diedesi  a biasimare  Moreau  della 
parte  per  esso  rappresentaala  in 
tal  circostanza.  “ Voi  avete  pene- 
„ trito  assai  poco  le  mieiatensio- 
„ ni,  gli  rispose  quest’ultimo;  in- 
„ tercettando  il  vostro  messaggio 
„ ai  consigli,  vi  ho  salvato  dalla 
„ deportazione,  giù  stabilita  ove  la 
„ vostra  opposizione  si  fosse  raa- 
„ nifestata  con  no  sol  atto.  Oh 
„ quanto  poco  oonosoete  gli  no- 
„ mini  ohe  vi  tenevano  in  una 
„ prigione  privata!  — r Oh  quan- 
,,  lo  pooo  conoscete  voi  raedesi- 
„ mo,  o generale,  soggiunse  Go- 
„ bier.  Avreste  saputo  grado  al- 
„ l’ uomo  ufficioso  che  il  giorno 
,,  di  una  decisiva  battaglia  per  la 
,,  salate  del  vostro  paese,  ri  a- 
„ resse  salvato  dal  pericolò  com- 
„ promettendo  l’onor  vostro?  Cre- 
„ dete  forse  che  il  coraggio  oivi- 
„ le  «ia  inferiore  al  coraggio  rai- 
„ filare  ? “ In  effetto,  ogni  cosa 
crasi  preveduta,  tanto  per  neu- 
tralizaare  la  resistenza  dei  due 
direttori,  quanto  eziandio  per  la- 
sciarla ignorare  al  pubblico.  Du- 
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rantc  la  seduta  del  consiglio  dei 
cinquecento,  tenutasi  il  19  bru- 
piale  a Saint-Cloud,  una  lettera 
sottoscritta  dal  segretario  del  Di- 
rettorio annunciò  bugiardamente 
la  dimissione  di  quattro  direttori; 
non  vi  avea  di  vera  che  quella  di 
Sieyes  e di  Roger  Ducos.  Tre 
direttori  formanti  la  maggioranza 
legale,  erano  sempre  in  esercizio 
ed  ormai  molli  deputati  parlava- 
no di  riuoirsi  ai  medesimi,  quan- 
do la  dimissione,  strappata  final- 
mente a Bsrras,  giunse  a cangia- 
re lo  stato  delle  cose.  Nulladi- 
mcno  il  consiglio  dei  cinquecento 
esitava,  e la  discussione  stava  per 
prendere  una  piega  contraria  al 
disegno-  dei  congiurali,  quando 
Bonaparte,  arrivò  nella  sala  se- 
guito dai  suoi  granatieri , .ed 

il  fratello  Luoiano  rifiutò  di  pro- 
ferire il  deoreto  che  lo  tpcltova 
fuori  della  legge.  Da  qael  mo- 
mento la  rivoluzione  fu  compiu- 
ta. Il  ao,  alla  mattina,  i nuovi 
consoli  fecero  ritirare  le  truppe 
che  tenevano  prigioniero  Gohier. 
Nell’aoounziargli  ch’era  Ubero, 
Luigi  Bonaparte  notificò  al  già 
presidente  che  avesse  a giovarsi 
dei  . primi  momenti  della  sua  li- 
bertà per  cedere  gli  appartamen- 
ti ai  membri  del  nuovo  geverno. 
Scorrendo  cogli  occhi  sul  mobi- 
liare, Luigi  Bonaparte  li  fermò 
sopra  un  superbo  busto  di  suo 
fratello.  „ Io  l' ho  ricevuto,  disse 
-,  Gohier,  da  un  artista  che  me 
„ ne  fece  omaggio,  credendo  di 
„ offrirmi  il  ritratto  di  un  difen- 
i»,  sore  della  repubblica.  Uo  tal 
busto  apparteneva  al  presiden- 
,,  te  del  Direttorio,  e mi  era  ca- 
„ ro;  quello  del  console  appar- 
tiene  alla  sua  famiglia  ed  io 
„ glielo  lascio  senza  compianto.» 
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Dopo  la  di  Ini  espulsione  dal  pa- 
laaio  del  Lussemburgo,  Gohier 
fu  prevenuto  ohe  Sieyes  insiste- 
va per  farlo  comprendere  nella 
liste  dei  deportati,  e ohe  la  poli- 
aia  di  Fouohé  invigilava  aopra 
tutti  i suoi  pani.  Votatilo  sot- 
trarsi ad  una  tale  ispesiooe  inqoi- 
sitoriale,  si  ridusse  ad  Aljteny, 
appo  un  suo  amico,  sino  al  gior- 
no in  cui  lece  acquisto  del  mo- 
desto ritiro,  per  esso  quasi  sem- 
pre poscia  abitato,  ad  Esobonoe, 
bella  valle  di  Monttnorency.  Ivi 
passava  il  suo  tempo  e coltivare 
le  musa  ed  il  suo  giardino  » che 
non  è sempre  ingrato  al  pari  di 
quelle  « scriveva  nelle  sue  Me- 
morie (i).  Tuttavia,  fionaparte 
che,  per  eeaersi  fatto  indegna- 
mente un  giuoco  di  Gohier,  non 
parò  avea  cancellati  a suo  riguar- 
do i sentimenti  di  stima  e quasi 
direfanesi  di  benevolensa,  h>  sti- 
molò, e lo  fisca  frequenti  volte 
sollecitare  da  Giuseppina  ad  ac- 
cettare on  posto  emiueote.  Fiochi 
durò  la  stizza  del  gii  direttore 
egli  ti  mantenne  irremovibile,  e 
la  mediocrità  delle  tue  fortune, 
dopo  sette  noni  di  funsioni  mini- 
steriali o direttoriali,  offre  alme- 
no una  non  dubbia  prova  del  di- 
sinteresse di  lui.  Finalmente  , 

(f)  KeH’al tendere  la  morte»  che  perii 
•i  fece  aspettate  ancora  lungo  tempo,  Go- 
hier  preparb  11  suo  epitaffio,  gémici,  porca- 
tu,  filli,  •©a/**,  tur  dolorante  lacrimar, 
tifar  tandem  quietcO. 

Tenóre  épotuey  parente y amity  flit*  c bérle  y 
Vomì  tot  à qui  je  de!»  l*  bonkenr  de 
ma  vi»y  t 

sémtomr  de  e*»  cyprés  rojn  eroltro  le» 
fi*ur». 

Just  »ur  non  tornò  e au  qutlqut»  fruii  te» 
de  ros*\ 

Carde*  vou»  d'arrossr  ma  emdre  de  oo* 
pisurs' 

Mon  ombri  en  gémiralt,  tifa t » /• 

rapo»*. 
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chiamato  dal  primo  coqaole  nel 
not  ili  messidoro  anno  X,  usci 
dal  ritiro  : gli  veniva  Issatala  la 
scelta  di  ona  carica.  Gohier  rispo- 
se francamente,  che  la  piasse  più 
convenevole  alla  posieiooe  di  lui. 
ere  una  mistione  all'estero.  Egli 
fa  spedito  tantosto  io  Olanda, 
come  commissario’  generale  del- 
le reiasioni  commerciali,  titolo 
che  al  tempo  della  oreasione 
dell’impero,  andò  commutato  in 
quello  di  coosole  generale,  (a) 
Àcoetlò  pur  anco  la  croco  della 
Legion  d'onore.  Gohier  sostenne 
siffatto  funiioni  in  Olanda,  aino 
•Il  epoca  della-  concentrazione  di 
quella  contrada  nell'  impero  fran- 
cese. Fa  allora  nominato  Consolo 
generale  egli  Stati-Uniti,  ma  (a 
eoa  salute,  già  pregiudicala  dal 
clima  di  Amsterdam , non  gK 
permise  di  accettare  quest'aldina 
missione.  Tornò  adunque  novel- 
lamente a confinarsi  nella  valle  dr 
Mootmorenoy,  da  esso  non  la- 
sciata fuorché  per  venire  a oom- 
piere  la  ina  lunga  carriera  a 'Pa- 
rigi, il  ay  maggio  i83o.  A se- 
®®nda  del  suo  desiderio,  il  corpo 
di  lui  non  venne  presentilo  alla 
chiesa.  ^ ••g-  Bernard  di  Rennea 
profeti  pu  diacono  aulii  sua  ba- 


(1)  SII'  epoca  del1*  •**  mi.wont  ad  Sin- 
sterdam,  fece  vre*tar*  j l*dri  arcano 
rubale  talune  delle  •«♦«chili  proprie  della 
biblioteca  nazionale. a2**1,  ®°*eto  di  queste 
area»*  pure  la  corona  dei  rc  lombaYdi  detta 
di  firrù,  quanta uque  »n  f*tto  dì  oro. 

Ma  siccome  era  slata  fu»*  dai  ladri,  eort 
Gohier  non  potè  spedirne  al  ministro  che 
le  verghe.  — Stanislao  di  Girardi**»,  nel 
Souvenir r,  oarra  che  in  on  viaggio  per  esso 
eseguito  ad  Aimferdam,  «?bbe  a pranaare  da 
Gohier.  » Sembrar»,  dice  egli#  ou  re  de- 
» troni aaato»  ma  consolatisslmo.  Saa  mo- 
* gH«  è un'  ottima  piccola  economa,  ed  egli 
» un  «omo  soddisfaUitsinK»  del  suo  presenta 
0 stato:  gode  quindi  a buon  diritto  di 

» una  somma  con*td«ra*ioii«.  « 
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ra  (i).  Nel  1 8a4,  aveva  pubbli- 
cate le  huc  Memorie  sotto  il  tito- 
lo seguente:  Mémoire * de  Louis 
Jerome  Guhier , a voi.  io  8.V0  ; 
esse  formano  parte  della  raccolta 
di  Mémoires  det  contemporains , 
pubblicata  dal  libraio  Bossange. 
„ Di  lutti  gli  antichi  repubbli- 
i,  cani  che  la  Francia  ha  diritto 
,,  d’interrogare  intorno  agli  avve- 
» nimenti  dai  quali  andò  prece- 
i,  duta  la  monarchia  costitusio- 
„ naie,  dice  egli  nella  sua  Prefa - 
,,  lione , non  v’ha  certamente 
» eh]  sia  più  io  obbligo  di  * ri* 
,,  spenderle,  di  quelli  eh’ erano 
,,  alla  lesta  del  Direttorio  csecu- 
„ tiro  all’epoca  dell’usurpazione 
„ di  Bonaparte.  Se  qualunque 
„ pubblico  funzionario  dove  dar 
„ conto  della  sua  gestione  a co- 
li loro  che  gli  hanno  affidati  i 
,,  loro  più  cari  interessi  spetta 
„ particolarmente  ad  uno  dei  capi 
„ di  un  governo,  perito  in  sua 
„ mano,  di  soddisfare  ad  un  do- 
„ vere,  egualmente  malagevole  a 
,,  sostenersi , sia  che  si  possa 
„ biasimare  il  proprio  oootegnoj 
„ sia  che  si  abbiano  dei  «orami 
„ delitti  a rivelare  . Presidente 
,,  del  Direttorio,  al  tempo  del 
„ troppo  famoso  18  brumale,  ho 
„ dovuto  tacermi  in  un’  cpooa 
„ nella  quale  la  verità  non  ssreb- 
„ be  stata  intesa.-  ma_oggidi  non 

(i)  Parecchi  altri  discorsi  essendo  ststl 
proferiti,  oltre  a quello  di  M.  Bernard  di 
ncones,  M.  Vlllenarc  si  fc  limitato  a far 
Inserire,  Della  Resista  enciclopedica  del 
mese  di  maggio  i83o,  il  suo  omaggio  ne* 
rrologico.  Vi  si  tiene  a sapere  che  Gobier 
ramponerà  negli  ultimi  suol  giorni  un  poe- 
ma sopra  le  quattro  eth.  Usct  nel  mese  di 
luglio  i83o  una  Hotlee  né  croi  rigida*  /or  I~ 
T.  Cahier  demltr  pmhUnt  dm  Dire  c tote  e 
exceutif  de  la  ' epnbìique  francalse,  ec.  lo 
H.sn.  Tale  noliaia,  erari  gih  stampala  nel 
Cabinet  detector*,  noni,  dei  19  e *t  giugno 
iti  io. 
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„ saprei  trovar  cosa  atta  a gin- 
„ atificarmi  agli  -occhi  dei  miei 
„ concittadini,  che  mi  onorarono 
„ della  loro  fiducia,  laddove  mi 
,,  ostinassi  a conservare  il  silen- 
,,  sio,  quando  ogni  -minuto  mi 
„ avverte  ch'io  non  ho  un  ma- 
„ mento  solo  da  perderei’  Nel- 
„ l’ età  di  seltantasette  anni  de* 
„ corsi,  sull'orlo  della  tomba  di 
„ cui  scandaglio  senza  spaventa 
t,  la  profondità,  i posteri  avreb- 
,,  Itero  tutto  il  diritto  di  accu- 
„ sarmi  un  giorno,  se  io  vi  di- 
,,  scendessi  senza  aver  fatto  il 
„ mio  testamento  politico,  o se 
„ meco  avessi  sepolto  le  verità 
,,  oh’ essi  han  ragione  di  aspet- 
„ tarsi  da  un  uomo  il  quale  pre- 
„ siedeva  io  quei  tempi  al  gover- 
,,  no  francese,  quando  i - declini 
,,  dalla  Francia  rimasero  abban- 
„ donati  alla  disoresione  di  un 
„ soldato  avventuroso.  Più  sotto 
„ aggiunge,  che  glorioso  in  quao- 
„ to  che  il  principal  autore  del 
„ 18  bromale  lo  avea  giudicato 
,,  troppo  bene  per  associarlo  ai 
„ suni  complotti,  superbo,  di  a- 
„ vere  con  un  costante  rifiuto  a 
,,  dare  la  propria  licenza,  av- 
„ versato  per  > quanto  . stava  ‘in 
.„  poter  sùo  i tranelli  dei  nongiu- 
„ rati.  “ Avrebbe  sempre  custo- 
dito >1  silenzio  se  le  piclese  rive- 
lazioni del  conte  Cornei,  sopra 
quella  giornata  , non  avessero 
presentato  .sotto  un  falso  aspetta 
il  contegno  ed  il  carattere  di  lui. 
„ Se  abbisogna,  continua  egli, 
„ che  nel  gran  giorno  delle  rivc- 
„ Iasioni  ....  ognuno  apparisca 
,,  nel  suo  posto,  qualche  memo- 
,,  ria  sopra  il  1 8 brumale  mi 
,,  sembra  indispensabile,  anzi  una 
,,  necessità  della  mia  posizione. 
„ Intraprendere  di  pubblicarle 
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„ oggidì  (iSa4)i  4 ao  rendere  al 
„ governo  attuale  un  omaggio 
„ di  confidenza  oh’  egli  furie  non 
„ saprà  da  ai  respingere.  Nessuna 
„ maraviglia  dnaque  se  nel  ren- 
,,  der  conto  delle  funzioni  da  me 
* esercitate  , magistrato  di  una 
„ repubblica  la  cui  esistenza  non 
,,  vorrà  porsi  in  dubbio,  io  ne 
,,  abbia  avuto  il  lingnaggio,  e lo 
,,  conservi  tuttavia  in  questo  scrit- 
„ to.  “ L'enfasi  di  siffatte  parole 
serve  a dipingere  perfettameitte 
Gobier  : nuovo  ancora  in  politi- 
ca dopo  un  messo  secolo  di  cape- 
riensa,  come  lo  era  al  tempo  del 
Couronnemtni  d'uri  Hai,  Grimm, 
nella  sua  corrispondenza,  diceva 
che  un  tal-principio  letterario  d| 
Gohier  denotava  ,,  un  candore  e 
particolarmente  una  semplicità 
degna*  di  quel  nipote  di  m.lla 
Kerkabon,  che  Voltaire  ha  re- 
so cotanto  celebre  sotto  il  no- 
me di  Hercule  ingénu  “ Del  re- 
sto, le  Memorie  di.  Gohier  non 
sono  per  buona  ventura  scritte 
nello  stile  enfatico  della  prefa* 
zionc  pienissima  di  certi  fatti  ad- 
dotti dai  complici  del  iB  bruma- 
le. Finalmente,  l’autore  dimostra 
che  nel  loro  piano  d’aggravare  il 
Direttorio  di  quanto  vi  fu  di  si- 
nistro nella  rivoluzione,  e di  at- 
tribuire il  merito  a Bonaparte 
per  quanto  vi  accadde  di  grande, 
i suoi  panegiristi,  privi  com’eranb 
di  esatte  notizie,  lo  additano  per 
autore  di  certe  misure  plausibili, 
unicamente  dovute  al  Direttorio. 
Le  Memorie  di  Gohier  ebbero  in 
appendice  un  piccola  scritto , 
compilato  alla  sua  maniera,  in- 
titolato : Un  mot  tur  le  pro- 

cés  intente  par  la  Jitmille  de 
la  Chalotais  co  afre  le  Journal  i’ 
E io  He.  Durante  l' epoca  del  tcr- 
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rorismo,  il  discorso  contro-rivo- 
luzionario di  Antonio  , nella 
Morte  di  Cesare , diventò  ergi*- 
mcnto  di  scandalo  per  le  orecchie 
repubblicane  dei  fratelli  amiti, 
che  componevano  la  platea.  Go- 
hier allora  rivoluti onòVoltaircf i). 
Tale  miserabile  tentativo  an- 
dò rinnovato  io  questi  nostri 
tempi  ma  in  un  altro  son'so  da 
mad.  di  Genlis,  sopra  Voltaire  e 
sopra  lo  stesso  Rousseau.  Gohier 
aveva  conservata  non  solo  la  fre- 
schezza dèlia  mente,  ma  benànco 
tutte  le  sue  facoltà,  in  un  grado 
tanto  più  straordinario  in  quan- 
tocchi,  sino  agli  ultimi  giorni,  si 
compiacque  dei  piaceri  che  ordi- 
nariamente non  sono  conceduti 
alla  vecchiaia.  La  suo  conversa- 
zione crasi  sempre  dimostrata 
viva  , gioconda  , mordace . Le 
Memorie  offrono  più  di  una  pro- 
va, non  aver  egli  perdonalo  a 
Bonaparte  di  aver  uhbattuto  il 
Direttorio;  ma  quest’ ultimo,  a. 
sani’  Elena,  giudicava  in  miglior 
guisa  l’antico  antagonista.  „ Go- 
„ hier,  diceva  egli,  era  avvocato 
,,  di  fama , di  un  patriottismo 
„ esaltato,  giureconsulto  distin- 
„ to,  uomo  integro  e leale.  *‘ 

D — r — a. 

GOHIER  (Giovassi  Bztustz), 
dotto  veterinario  , nacque,  nel  • 
1776,  a Brangea  (dipartimento 
de  l’Aisne).  Il  padre  di  lui  aven 
servilo  longa  pezza  in  un  corpo 
di  cavalleria,  ed  era  ritornalo  olla 
sua  villa  con  un  doppio  scaglione 
ed  una  piccola  pensione  di  ritiro. 
Il  giovane  Guhier  venne  destina- 
to alla  professione  del  padre. 

*(i)  (I  Dictionnair  ■ dct  grandi 

h ornine  t da  ;o«r,  di  una  »ocì«'lj  di  |>irro* 
listimi  individui,  Parigi!  floreale  auno  Vili 
fi 800),  in  i2.mu. 
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Avendo  il  curalo  di  Branges  ri- 
conosciuto in  esso  delle*  buone 
deposizioni  per  lo  studio,  gli 
ùiedc  qualche  lesione.  Consegui 
nel  1795,  un  posto  gratuito  di 
alunno  alla  scuola  di  Alfort. 
L'ardore  per  la  scienza  può  sup- 
plire appo  un  giovanetto  eminen- 
temente laborioso  ad  una  educa- 
zione primitiva.  Quindi  è che 
Gohier,  fu  veduto  ad  Alfort  ri- 
portare alquanti  premii,  ottenere 
il  posto  di  ripetitore,  e sostener- 
lo eoo  distinsione.  Nel  1799,  eb- 
bero termine  i suoi  sladii,  ed  in 
luogo  di  sodare  ad  esercitare  la 
sua  arte,  videsi  dalla  coscrizione 
gittato  in  un  corpo  d’  infanteria. 
Per  buona  veotura  non  tardò  ad 
essere  reclamato  dal  colonnello  del 
ao.  di  cacciatori  a cavallo,  che 
attaccollo  al  suo  reggimento  come 
veterinario,  e concepì  per  esso 
una  stima  affatto  particolare. Go- 
hier so  n1  era  reso  meritevole  con 
molto  zelo  ed  assiduità.  Pel  corso 
di  tre  anni  che  rimase  in  quel 
corpo,  raccolse  molte  cliniche  os- 
servazioni, delle  quali  pubblicò 
in  seguito  i risu Itamcnti . Nel  1 8oa, 
recossi  alla  scuola  veterinaria  di 
Lione  ; per  disputarvi  la  cattedra 
nuovamente  creata  di  mascalcìa 
e di  giurisprudenza  veterinaria. 
Il  concorso,  apertosi  inquclls  cit- 
tà, ebbe  termine  a Parigi,  e Go- 
hier ne  usci  col  titolo  di  profes- 
sore. Da  molti  anni  i corsi  teori- 
ci di  mascalcìa,  ersno  caduti  in 
dissaetudine  alla  scuola  di  Lione: 
Gohier  ebbe  il  merito  di  farsene 
restauratore.  Non  vi  si  era  giam- 
mai insegnata  per  principii  la 
giurisprudenza  veterinaria  ; c Go- 
hier v'  istituì  questa  parte  dell'  io- 
segnameuto.  Dopo  averla  profes- 
sata per  il  cono  di  sette  anni,do- 
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mandò  ed  ottenne  la  osttedn  di 
J.  M.  Hénon,  ohe  la  morte  rapi- 
va pooo  dianzi,  mostrandovisi  de- 
gno di  un  tal  predecessore.  Ncl- 
l’ aspirare  a quel  posto,  poteva  ai 
prevedere  che  un  giorno  avrebbe 
dovuto  egli  stesso  soccombere  ad 
una  consimile  affezione?  Hénon 
era  stato  condotto  ella  tomba  da 
una  lesione  organica  dello  stoma- 
co, conseguenza  di  un  accidente, 
a cui  nell'esercizio  delle  proprie 
funzioni  andò  incontro.  Gohier 
contrasse  l’cgual  malattia  , ma 
per  effetto  di  un  ostinato  lavoro. 
Pochi  uomini  furono  più  laborio- 
si di  lui.  Dedito  onninamente  al- 
l’arte malagevole  cui  aveva  dedi- 
cata lo  propria  esistenze,  non  co- 
nobbe nò  i piaceri  nè  i momenti 
di  riposo  della  società;  egli  im- 
piegava il  tempo  lasciatogli  dalle 
funzioni  della  cattedra,  in  racco- 
gliere molte  cliniche  osservazioni, 
in  eseguire  molli  esperimenti  fi- 
siologici o patologici,  in  fare  mol- 
tissimi estratti  da  tutte  le  opere 
veterinarie  clìe  gli  potevano  cader 
per  mano,  in  redigere  nn  gran 
numero  dì  memorie  che  ha  poi 
pubblicate,  in  mantenere  lunga 
corrispondenza  con  una  moltitu- 
dine di  veterinarii  che  gl'  indiriz- 
zavano delle  osservazioni  e gli 
chiederan  consiglio.  Bese  osten- 
sibili parecchie  sue  opere  a mole 
tè  dottissime  società,  andaron  da 
queste  meritamente  stimate  : di 
questa  guisa  ebbe  a ricevere  dal- 
la società  reale  e centrale  di  agri- 
coltura due  medaglie  d’ oro  ed  il 
titolo  di  corrispondente,  e molto 
oltre  società  gli  spedirono  i di- 
plomi di  associazione.  Non  feco 
conoscere  al  pubblico  che  la  mi- 
nor parte  dei  propri  lavori,  la- 
sciando quaranta  volumi  ip  4 to 
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di  memorie,  note,  e documenti 
scritti  tutti  di  sua  mano.  Vasto 
' emporio  di  materiale  per  un  trat- 
talo completo  di  medicina  vete- 
rinoria  pratica,  di  coi  aveva  con- 
cepito il  piano.  Sentendoti  pros- 
simo all’  ultimo  fine,  pregi  l’ i- 
apcttore  generale  delle  .scuole  ve- 
terinarie, il  aig.  fiutarti,  ad  inca- 
ricarsi dei  auoi  manoscritti,  del- 
la cura  della  sua  memoria,  e del 
dettino  dei  suoi  figli.  Ceas6  di 
viv.ere  il  i .ino  ottobre  1819.  Va 
primo  omaggio  fu  reso  alla  eoa 
memoria,  da  Rainard,  nella  so- 
lennità della  distribuzione  dei 
preraii,  alla  scuola  di  Lione.  Hu- 
zard,  oggidì  ispettor  generale  o- 
nurario  delle  scuole  veterinarie, 
fece  il  suo  elogio  nella  seduta  te- 
nutosi ad  Àlfurt  per  lo  stesso  og- 
getto. Il  ministro  dell’  interno  ha 
voluto  che  il  nome  di  Gobier  fos- 
se posto  in  seguito  ai  nomi  di 
Bourgelat,  ChabertJ?landrin,Bre- 
din,  Gilbert,  Hénon,  i quali  tutti 
f ormaron  la  -gloria  ed  il  sostegno 
delle  scuole  veterinarie.  Le  prin- 
cipali opere  dovote  a Gobier  sono: 
I.  Des  efftls  dei  paiUes  rouillées, 
n Exposé  des  rapporti,  recherches 
et  expériencet  mr  lei  pai  Liei  af- 
fé elici  de  rottili»,  delivries,  pen- 
dant le  dernier  trimestre-  de  I'  ari 
IX,  aux  chevaux  du  so.  rigi- 
ment  de  chaneurt,  Lione  e Pari- 
gi, i8o3,  in  8.vo.  il.  Mimoire 
sur  une  épisootie  qttite  manifesta, 
doni  le  moie  ile  germinai  an  FUI, 
sur  Ics  chevaux  tlu  depòt  du  ai. 
de  chasseur!,  en  gamison  a Metz, 
suivi  <f  un  A per  cu  de  celle  qui  a 
righe  en  thermidor  an  XI,  sur 
les  béles  à carnet  de  la  commu- 
ne  de  Tratnois,  ivi,  i8n3,  in  8.vo. 
111.  Tableau x synoptiques  des 
differente!  fsrrurcs  le  plus  sou- 
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veni  pratiqueei  aux  piedi  dei  a- 
nimaux  monodactyles  ou  soli  pi- 
des,  ivi,  i8o3,  in  fog.  con  fig.1V. 
Mimoire  tur  Ut  cauies  qui,  doni 
la  covaUrie,  donneai  lieti  à'ia  per- 
le <T  une  grande  quantité  de  che- 
vaux, ivi  i8o4i  >n  8.vo.  V.  M»- 
moires  et  observations  sur  la  chi- 
rurgie et  la  medicine  vitirinaire, 
opera  premiata,  nella  massima 
parte  dalla  società  di  agricoltura 
del  dipartimento  della  Senna,  ivi, 
*i8iS,  1816,  a voi.  in  8.vo  fig. 
VI.  Mimoire  tur  la  maladie  ipi- 
aootique  qui  règne  en  ee  moment 
(i  8 1 4)  tur  lei  betel  à cornei  dant 
Udépartementdu  Rhóne  etaiUeurs, 
ivi,  >8i4,  in  8.vo,  con  una  tavo- 
la sinottica.  VII.  Tableau  syno- 
ptique  des  coutumes  suiviei  dans 
la  plupart  dai  ci-devant  province s 
de  France,  à T igard  dei  cat  ri f- 
dhibiloires  dei  animaux,  ivi  i8l4t 
in  fog. 

A.  P. 

GOIGODX  (Giovarsi  Da- 
mele), nato  verso  il  177$,  entrò 
assai  giovinetto  nell*  amministra- 
zione della  posta  delle  lettere,  e 
aali  al  grado  di  aggiunto  di  can- 
celleria. Laboriosissimo,  oocnpa- 
vasi  nel  tempo  stesso  di  lettera- 
tura, ed  attese  ad  una  nuova  edi- 
zione del  Dizionario  storico  di 
Chaudon  e Deiandine,  che  ap- 
parve in  3o  volumi  in  8.vo  dal 
1821  - al  1823.  Si  comprenderà 
facilmente  quanta  deve  esser  sta- 
ta la  fatica  dalla  quale  Goigoux 
(n  oppresso  per  far  stampare  in 
si  poco  tempo  an  numero  cotan- 
to grande  di  volumi.  Quest’edi- 
zione, convieo  confessarlo,  è pe- 
rò men  scorretta  dell’  altra  ese- 
guita da  Prudhomme  ( Fedi  Pac- 
onoMME,  nel  Supp.)  ; ma  Goigoux 
non  seppe  reggere  a tanti  sterni, 
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e moti  dalla  fatica  V sadici  giugno 
i8a'5,  nei  momento  ia  osi  appi» 
rian  gli  ultimi  volbmi.  Si  hanno 
inoltre  di  esso:  I.  Focabnlairt 
do  f a cade  mi  a franqaite,  Parigi, 

1 82 1 , hi  8.V0.  II.  Dictionnair» 
gdographique , o Descriplion  gèo • 
graphiqua  de  toaiej  Ut  partite 
da  monde,  par  F" osgien,  nuova 
«dizione  intieramente  rifusa,  Pa- 
rigi, 183 1,  in  8.»o. 

. M— tir. 

GOIS  (Stivaro  Pietro  Anali-' 
■0),  scultore,  era  professore  alla 
scuola  reale  delle  belle  arti,  e 
membro  dell’  Istituto.  Nato  a Pa- 
rigi nel  1731,  figlio  di  un  com- 
messo di  ufficio  del  parlamento, 
mori  in  questa  città  il  3 febbraro 
1833,  nell'  età  di  novaatadue  an- 
ni. I suoi  funerali  ebbero  luogo 
nella  chiesa  di  Saiot-Gcrmain- 
des-prés,  alla  presenza  di  gran 
numero  di  amici  c di  una  depu- 
tazione dell'  Istituto.  Pochi  arti- 
ali  fornirono  una  cosi  lunga  car- 
riera. Cinquanta  anni  di  profes- 
sorato ed  una  moltitudine  di  com- 
ponimenti divcntanotitoli  incon- 
trastabili alle  ricordanze  della  sto- 
ria. Allievo  di  Michel  Angelo 
Slodts,  conseguì  nell'  età  di  di- 
ciasctte  anni  il  primo  premio  di 
acoltura,  e fece  in  seguito  il  viag- 
gio di  Roma.  Al  aoo  ritorno  ot- 
tenne un’  officina  al  Louvre,  e fa 
ricevuto  accademioo  nel  -1770, 
dietro  una  atatua  rappresentante 
Ariitco  che  piange  la  morte  del- 
le aue  api.  Continuò  ad  esser  pro- 
fessore durante  la  rivoluzione,  c 
fu  nominato  accademioo  libero, 
oon ordinanza  del  io  aprile  181G. 
Le  aue  principali  opere  sono.  I. 
Il  cancelliere  dell  ILòpilal , statua 
in  marmo  sulla  scala  maggiore 
delle  Tuilerics.  II.  Il  presidente 
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Molà , statua  in  strie  delie  saie 
dell’  Lutato.  III.  San  Pince  no, 
stato*  In  marmo  nel  ooro  della  ’ 
chiesa  di  Saiat-Germaln  - P An- 
xerroii.  IV.  Alquante  statue  ia 
esso  6 bassi  rilievi  nella  chiesa 
l san  Filippo  di  Houle.  — Gois, 
suo  figlio,  ai  rese  celebre  nella 
stessa  carriera.  Spirò  a Tavtrny 
nel  i836.  Le  principali  aue  ope- 
ro sono  : 1.  Un  gruppo  della  Os- 
secra detta  croce , esposto  nelle 
sale  accademiche  del  1819,  e Col- 
locato- oggidì  nella  chiesa  di  saa 
Gervasio.  II.  Ua  Mausoleo  in  o- 
norc  del  duoa  di  Berri,.  per  la 
città  di  Lilla.  IH.  Una  Giovati - 
nad  Arco,  per  la  città  di  Orleans. 
Le  proporzioni  di  questa  statua 
non  corrispondono  all*  ampiezza 
del  piazzale  in  cui  giace. 

Z. 

GOLBERY  (Stivino,  Mei*- 
bado,  Saverio),  nato  a Colmar  il 
a4  settembre  <743,  seguì  la  car- 
riera militare  nell' arma  del  ge- 
nio, ove  diventò  ufficiai  superio-' 
re,  ed  ottenne  la  croce  di  saa 
Luigi.  Entrò  nel  1818,  col  grado 
di  luogotenente  colonnello,  nel- 
la 'casa  degl’invalidi,  di  cui  fu 
nomioato  bibliotecario  nel  i8ao. 
Ivi  appunto  mori,  quasi  ottuage- 
nario, il- 13  giugno  1833.  Eresi 
dedicato  in  partioolar  guisa  ai  la- 
vori geografici  e statistici.  Si  han- 
no di  esso  : I.  Letlres  sur  V Afii- 
que,  Parigi,  1791,  in  8.vo.  IL 
Fragmentd'un  voyagt  eri  Afrique, 
fait  pendant  les  années,  1 786  , 
17860  1787,  dans- ks  contrae s 
de  ce  continone  comprises  entre  le 
cap  filane  et  le  cap  des  Palmes, 
Parigi,  1803,  3 voi.  in  S.vo  fig. 
N’esistono  due  traduzioni  in  in- 
globo : I'  una  di  Fr.  W.  Riagdon, 
1 Sua,  3 voi.  in  18. ino;  l'altra  di 
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W.  Madfort,  i8u3,  a voi.  in 
ta.mo;  ed  uaa  traduzione  io  la- 
deaco,  Lipsia,  i8c>4,  a voi.  io 
8.vo.  Questo  viaggio  era  stato  in- 
trapreso per  ordine  di  Luigi  XVI; 
Golbery  aveva  anco  raccolto  i 
materiali  per  pubblicarne  uno  se- 
conde edixione , ma  dessa  non 
use)  alla  luce.  Ili.  Considérations 
sur  ìe  département  de  la  Roè'r, 
suiviesde  la  Notice  cC  dix-la-Cha 
pelle  et  de  Borcelle,  ouvrage  com- 
posi d ' apris  les  recherehes  de  l' 
auteur  et  les  documents  riunii 
dans  les  archives  de  la  prè/ectu- 
re,  Aquisgrana,  i8ii,  in  8. 

P — BT. 

GOLOVNIN  { V a 8SIL1  o Bs 
saio),  navigator  russo,  entrò  gio- 
vinetto al  servigio,  e si  distinse 
per  capaciti  e perizia.  Nel  1807, 
I’  imperator  Alessandro  volendo 
far  rilevare  con  diligenza  le  coste 
del  suo  vasto  impero,  bagnate 
dal  grand'  oceono  settentrionale, 
incaricò  Golovnin  di  una  tal  mis- 
aione.  Egli  parti  da  Cronstadt, 
•opra  la  oorvetta  la  Diana , e 
giunse,  nel  1809,  al  Kamtchatks. 
Nel  1810  se  ne  partì  per  esplo- 
rare la  costa  a maistro  dell'Ame- 
rica ove  i Rossi  possedono  alcu- 
ni stabilimenti.  Reduce  al  Kamt- 
chalka,  Golovnin  ricevette,  agli 
ss  aprile  181 1,  l'ordine  di  rico- 
noscere con  la  maggior  esattezza 
le  Kurili  meridionali , le  isole 
Cbantar,  poste  nel  mare  di  Ok- 
hotsk,  e tuttala  costa  dal  53°  38' 
di  latitudine  boreale,  sino  al  por- 
to di  Okhotak.  Il  4 maggio, potè 
uscire  dalla  baja  di  Avateho  -,  il 
17  giugno  aveva  ormai  effettua- 
la la  ricognizione  delle  Kurili  sot- 
toposte alla  Russia,  ed  egli  giun- 
se innanzi  ad  Itouroup,  isola  oc- 
cupata dai  Giapponesi.  Dopo  al- 
Suppl  t.  ix. 
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cuoi  parlamenti  sul  motivo  della 
sua  venuta  a terra,  col  coman- 
dante dell' isola,  coi  ebbe  a ri- 
spondere che  ciò  dovea  attribuir- 
si al  bisogno  di  provvigionarsi  di 
legna  ed  acqua,  e che  le  sue  in- 
tenzioni erano  pacifiche,  il  Giap- 
ponese gli  parlò  delle  devastazio- 
ni commesse  alcuni  anni  prima 
sopra  le  terre  pressimene  dai 
Russi.  Golovnin  diede  opera  a 
dimostrargli  ohe  soltanto  le  navi 
mercantili  potevano  essersi  rese 
colpevoli  di  siffatti  eccessi.  Il 
Giapponese  parve  rimaner  pago 
da  siffatte  ragioni.  Le  due  parti 
si  fecero  scambievolmente  dei  pre- 
senti, e Golovnin  munito  di  uno 
lettera  di  raccomandazione  indi- 
rizzata al  comandante  di  Oor- 
bitob,  fece  vela  per  quell’  isola. 
Impedito  di  approdarvi  dai  venti 
oontrarii,  si  diresse  verso  Kou- 
naohir,  ove  giunse  il  4 luglio.  Vi 
fu  ricevuto  a colpi  di  caooooe  ; 
ma  non  volle  trar  vendetta  di  sì 
fatte  ostili  dimostrazioni  ; final- 
mente il  logli  venne  fatto  cono- 
scere mediante  alcuni  segnali  che 
avrebbe  potuto  sbarcare.  „ Non 
„ avevo  più  bisogno  dei  Giappo- 
„ nesi,  dice  egli,  la  mia  oorvetta 
„ trovavasi  bene  provveduta  di 
„ acqua,  di  legna  e di  viveri  per 
„ più  di  due  mesi  ; ma  la  apcrun- 
„ za  di  rendermi  utile  all»  pa- 
,,  tris,  diventando  l' intermedia- 
„ rio  di  una  riconciliazione  tra 
,,  i due  paesi,  ed  il  desiderio  di 
„ far  porre  in  dimenticanza  le 
„ coir  passale,  mi  determinarono 
„ di  scendere  a terra.  “ Egli  vi  si 
trasferì  alla  domane  con  due  uf- 
ficiali, quattro  marinai  rossi,  ed 
un  interprete  Kuniiaoo.  Si  fece 
ai  medesimi  bellissima  accoglien- 
za, ma  al  tarmine  dal  pronao  fu- 
sa 
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rono  lutti  arrestati  , legati  ben 
strettamente,  e spogliati  ili  quan- 
to avevano  nelle  loro  tasche, 
quindi  posti  in  prigione  nel  forte. 
Il  i 3,  furono  condotti  allo  stretto 
clic  separa  Kounachir  da  leso  ; il 
j6,  continuarono  la  loro  strada 
per  terra  in  quest’ ultima  isola, 
cd  agli  8 agosto  entrarono  in  una 
vasta  prigione  fabbricalo  espres- 
samente per  essi,  vicino  a Kha- 
kodade.  Ivi  si  fecero  subir  loro 
dei  lunghi  c minuziosi  interroga- 
torii,  ed  ai  37  settembre,  furono 
trasferiti  a Mutzmaì,  capitale  del- 
l' isola.  Malgrado  il  rigore  della 
loro  cattivila,  non  avevano  0 la- 
gnarsi del  trattamento  che  rice- 
vevano. Nel  1 8 1 a, si  permise  agli 
stessi  di  fare  alcune  passeggiate 
sotto  la  sorveglianza  di  una  aoor- 
ta.  Eglino  ne  approfittarono  per 
osservare  i dintorni  del  loro  car- 
cere, e fissare  anticipatamente  la 
strada  da  prendersi  quando  cades- 
se loro  il  destro  di  poter  fuggire. 
Il  s3  aprile,  alla  mezza  notte,  mi- 
sero ad  esecuzione  il  progetto,  e 
giunsero  presso  alle  sponde  del 
mare.  Arrestati  nuovamente,  ven- 
nero ricondotti  a Matzmai,  il  3 
maggio,  ma  non  per  questo  si  vi- 
dero trattati  più  male  di  prima. 
Il  6 settembre,  Golovnin,  chiama- 
to al  castello,  seppe  che  il  signor 
Ricord,  suo  luogotenente,  aveva 
intavolate  delle  trattative  perchè 
venisse  reso  alla  libertà  con  i 
suui  compagni  d’  infortunio  : il 
termine  di  queste  non  si  ottenne 
che  nell'anno  appresso,  quando 
fu  provato  che  il  governo  russo 
non  aveva  ordinale  le  ostilità  com- 
messe da  lihvostof,  cd  il  7 otto- 
bre furono  condotti  in  una  scia- 
luppa giapponese,  a bordo  della 
Diana.  Veonero  restituiti  tutti  gli 
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effetti  di  toro  spettanza,  ricevet- 
tero molti  presenti,  ed  andaron 
ricolmi  di  ogni  specie  di  riguar- 
di. La  corretta  approdò  felicemen- 
te al  Kamtchatka;  il  a novembre, 
Golovnin  partì  per  Pietroburgo, 
ove  giunse  il  33  luglio  18 ^-Con- 
seguì al  pari  dei  suoi  ufficiali,  un 
avanzamento  nella  marina,  e mol- 
ti contrassegni  della  munificenza 
imperiale.  I marinai  ricevettero  il 
loro  congedo  con  una  pensione, 
c l’ interprete  kuriliano  fu  egual- 
mente ricompensato.  Nel  1817, 
venne  affidata  a Golovnin  una 
nnova  missione,  per  esplorare  il 
grande  Oceano  in  tutta  la  sua 
ampiezza  ; egli  ebbe  a sostenerla 
in  maniera  soddisfacente  sulla 
corvetta  il  Kamtchatka  . "Visitò 
nuovamente  il  paese  di  questo 
nome,  e fu  di  ritorno  a Pietrobur- 
go il  i5  novembre  1 8 z 8.  Mori 
io  questa  città,  nel  i853,  vittima 
del  colèra.  Possedcsi,  in  lingua 
russa,  di  lui:  Fiaggio  delsig.  Go- 
lomin  capitan  di  vascello  nella 
marina  imperiale  di  Russia,  con- 
tenente il  racconto  della  sua  cat- 
tività presso  i Giapponesi,  duran- 
te gli  anni  1811,  igja  e 18  >3, 
e le  sue  Osservazioni  sopra  f im- 
pero del  Giappone,  Pietroburgo, 
1816,  3 voi.  in  8 vo,  con  carte  e 
figure.  Nel  1817  ne  uscì  una  tra- 
duzione tedesca,  per  opera  di  C. 
J.  Schultz,  Lipsia,  1817,  3 volu- 
mi in  8.vo.  Sopra  questa  versio- 
ne l’autore  del  presente  articolo 
fecesi  a pubblicarne  una  tradu- 
zione francese,  Parigi,  1818,  a 
voi.  in  8.vo,  carte  e fig.  La  rela- 
zione del  capitano  Ricord  è ag- 
giunta al  secondo  volume.  Il  rag- 
guaglio dei  casi  avvenuti  a Golo- 
vnin eccita  maggiore  interesse, 
perchè,  ad  onta  dei  tormenti  eba 
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ebbe  a aoffrire  egli  non  dimostra 
nessuna  animosità  contro  i Giap- 
ponesi. Narrando  con  esemplare 
moderazione  tutti  gli  avvenimen- 
ti della  sua  prigionia,  egli  rende 
la  dovuta  giustizia  alle  buone  lo- 
ro qualità.  Estremamente  prezio- 
se sono  le  notizie  eh'  egli  offre 
intorno  a quella  nazione  ; impe- 
rocché , quantunque  prigionie- 
ro, egli  ebbe  tutta  I’  opportuni- 
tà d'osservare  ogni  cosa,  e potè 
eziandio  raccogliere  dalla  viva  vo- 
ce degli  ufficiali,  degli  impiegati 
c dei  dotti,  parecchie  particolari 
tà  che  sfuggirono  alla  osservazio- 
ne di  tanti  altri  viaggiatori.  Go- 
lovnin  • un  esatto  e coscienzioso 
osservatore,  e la  sua  narrazione 
è una  delle  più  interessanti  di 
quante  furono  scritte.  Le  tradu- 
zioni francese  c tedesca  hanno 
un  vantaggio  sopra  l' originale 
stampato  io  Russia,  perchè  a mo- 
tivo di  alcuni  riguardi  verso  oerte 
persone  attinenti  alla  compagnia 
russa  d' America,  l’opera  soffri 
varie  modificazioni  che  non  fu- 
rono dalle  due  versioni  adottate, 
le  quali  invece  riprodussero  l’o- 
riginale quale  usci  dalla  penna 
dell'  autore.  Leggesi  un  ristretto 
della  relazione  ili  Golovnin  nel 
tomo  IV  dell'  opera  intitolata  : 
LeJupon,d\  Breton,  Parigi,  1 8 1 8, 
4 voi.  fig.  Lo  stesso  autore  ha 
pubblicato  •'  Le  Jnpon , o V oya- 
ge  de  Paul  Rieord  aux  iles  du  «Za- 
pon en  iSi  i,  i$.ia,  1 8 s 3 , polir 
la  délivrancc  du  capitaine  Golo- 
vnin, Parigi,  i8aa,  a voi.  in  :6. 
fig.  Questo  libro  contiene  anche 
le  Osservazioni  di  Golovnin  so- 
pra i costumi  dei  Giapponesi. 

E— s. 

GOLTZ  ( il  barone  Bsbiusdo- 
Glcliblho  de),  diplomatico  prus- 
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siano,  nato  da  nobile  e antica  fa- 
miglia verso  il  >;3o,  abbracciò 
sino  dalla  giovinezza  la  carriera 
delle  armi,  e segnalossi  con  va- 
lore sotto  gli  occhi  del  grande  Fe- 
derico che  lo  nominò  suo  aiutan- 
te di  campo,  col  grado  di  generai 
maggiore.  Mandato  in  seguito  co- 
me ministro  plenipotenziario  del- 
lo stesso  monarca  alla  corte  di 
Versailles  (177*)  per  trattare  dif- 
ficili ed  importanti  negozii,  egli 
ne  usci  sempre  con  estrema  abi- 
lità. Trovandosi  ancora  fermo  in 
quella  corte  all'  epoca  dell’  avve- 
nimento di  Federico  Guglielmo, 
contribuì  a stringere  maggiormen- 
te i nodi  d’ amicizia  fra  le  due 
potenze,  caduti  in  qualche  raf- 
freddamento da  alcuni  anni.  Nei 
primi  tempi  della  rivoluzione  fran- 
cese, il  barone  de  Goltz  seppe 
rendersi  nuovamente  utile  alla  sua 
corte.  Il  lungo  soggiorno  fatto  in 
Francia,  la  sua  abilità  c destrez- 
za gli  fecero  conoscere  appieno 
gli  uomini  e le  cose:  e senza  spre- 
car molto  denaro,  come  solevasi 
dai  Prussiani,  ei  giunse  più  d'una 
volta  a procurarsi  utili  e interes- 
santi notizie.  Fu  desso  che  al  prin- 
cipiar del  1791  fece  conoscere  a 
Berlino  le  istruzioni  eh’  erano  sta- 
te date  0 Segur,  per  cui  queU’am- 
basciadore  francese  ebbe  una  di- 
spiacevole accoglienza.  Goltz  ab- 
bandonò la  Francia  nel  mese  di 
maggio  dello  stesso  anno,  appena 
fu  dichiarata  la  guerra  all'Au- 
stria, c si  restituì  alla  patria  dove 
cessò  d'  essere  impiegato,  ad  ec- 
cezione di  alcune  Beerete  missio- 
ni e de'  snoi-doveri  come  ciambel- 
lano. Ài  chiudersi  del  17941  Fe- 
derico Guglielmo  gli  diede  il  dif- 
ficile ed  importante  incarico  di 
andare  a Basilea  a negoziarvi  la  ps- 
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ce  cogli  inviali  della  repubblica 
fra  corbe.  Ei  pari)  da  Berlino  col  ti- 
tolo di  conte  e eoo  alcune  istruzio- 
ni dategli  da  Huugwitz  onde  non 
ai  lasciasse  sedurre  d'andare  a Pa- 
rigi. Golia  resistette  adunque  con 
molta  forza  alla  proposizione  che 
gli  fu  fatta  dal  ministro  di  Francia 
Barlhélemy  di  portarsi  alla  capita- 
le; cd  il  comitato  di  salute  pubblica 
dovette  contentarsi  del  subalterno 
inviato  Haroier.  Le  prime  aper- 
ture si  fecero  con  qualche  riser- 
ba lezzo,  ed  i Francesi  trovarono 
che  il  conte  de  Goli*  era  difficile 
c meticoloso.  Cominciavasi  anche 
£ temere  dell’esito  di  quel  grande 
affare,  allorché  il  diplomatico 
prussiano  mori  quasi  improvviaa- 
nieote  il  G febbraio  i?g5.  Ei  fu 
acpolto  a Basilea  con  grandi  onori, 
a cui  inlervenirono  egualmente  i 
Francesi  e gli  Allemani  di  tutte 
le  nazioni.  Il  conte  de  Hardcn- 
berg  lo  rimpiazzò  a Basilea,  e fu 
desso  ch'ebbe  l'onore  di  firmare 
il  trattato  di  pace.  — Il  conte 
Alessandro  da  Goltz,  della  me- 
desima famiglia,  fece  tutte  le  guer- 
re di  Federioo  li,  e fa  mandato 
da  queoto  monarca  al  khan  dei 
Tartari,  nel  1761,  onde  eooitare 
quei  popoli  a muovere  contro  i 
Russi  in  favore  della  Prussia.  Egli 
andò  in  seguito  a fare  la  guerra 
in  Portogallo,  dove  divenne  feld- 
maresciallo, e passò  poscia  al  aer- 
vizio  della  Danimarca,  ove  mori 
coi  grado  di  generale  d' infanteria 
nel  novembre  1818. 

M DJ. 

GOMES  ( Beebsrdiso-Asio- 
mio),  medico  portoghese,  nacque 
nel  villaggio  d’  Arco»,  provincia 
di  Minho,  nell'anno  1769.  Figlio 
di  un  medico,  c destinato  a se- 
guire la  ma  deeima  carriera,  fu 
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mandato  a fare  i suoi  studi!  alla 
università  di  Coimbra . Dotato 
di  molta  penetrazione,  avido  di 
sapere  ed  infutieabile  ne*  suoi  la- 
vori, egli  ottenne  brillanti  succes- 
si ; e dopo  aver  riportati  parec- 
chi premii,  fu  nominato  dottore 
nel  >7g3,  e andò  a Lisbona  ad 
esercitare  la  sua  professione.  No- 
minato medico  della  regia  mari- 
na nel  1797,  imbaroossi  sopra  un 
vascello  da  guerra  che  recavasi  al 
Brasile.  Nel  suo  soggiorno  in  quel 
paese,  Gomes  scrisse  una  memo- 
ria sull'ipecacuana  grigia  e pa- 
recchie altre  aopra  diverse  di 
quelle  piante  pochissimo  cono- 
sciute, descrivendo  i loro  caratte- 
ri botaoici  e le  proprietà  medici- 
nali. Scrisse  eziandio  a quell’epo- 
ca una  memoria  sul  Framboesia 
(Boubasia  portoghese,  Iruvt  in 
inglese),  pubblicata  nel  IV  volu- 
me, parte  i.ma,  delle  Memorie 
dell’accademia  di  scienze  di  Li- 
sbona, e stampata  separatamente 
od  i8i5.  Reduce  in  Portogallo 
nel  1(01,  il  governo  lo  mandò  a 
Gibilterra  per  medicarvi  una  epi- 
demia tisica  ohe  regnava  a bordo 
della  squadra  portoghese.  Egli 
combattè  con  fortuna  il  morbo 
mediante  le  aspersioni  d'  acqua 
fredda,  secondo  il  metodo  di  Cur- 
de. Nel  i8o5,  ei  fu  nominato  me- 
dico dell*  ospitale  della  casa  rea- 
le. Stabilitosi  a Lisbona,  eserci- 
tovvi  la  medicina,  diedesi  ad  al- 
cune ricerche  sopra  la  chimica 
vegetale,  e pervenne  ad  ottenere 
in  uno  stato  di  purità  il  principio, 
che  il  doti.  Duncan  giovane  avea 
riconosciuto  nella  china,  ed  a cui 
avea  dato  il  nome  di  Cinchonin 
(chinino).  Nel  1810,  Gomes  ebba 
nuovamente  l’ opportunità  di  por- 
re in  oso  il  trattamento  dell’acqua 
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fredda  contro  il  tifo  che , ve- 
nuto da  Gibilterra  avea  attac- 
cati quattrocento  e cinquanta  in- 
dividui. Egli  propose  all' accade- 
mia di  Lisbona  lo  stabilimento 
di  un  pubblico  istituto  per  l’ino- 
culazione del  vaiuolo  : i suoi  voti 
furono  adempiti,  ed  il  benefizio 
di  questa  scoperta  si  sparse  per 
tutto  il  Portogallo  e ne’  suoi  do- 
mimi di  oltre-raare.  Nel  i8i5, 
ei  fu  nominato  membro  del  con- 
siglio di  salute  e pubblicò  una 
memoria  sopra  il  modo  più  ac- 
concio per  purgare  dall'  infesione 
le  lettere  ed  altri  oggetti.  Nel 
>817,  egli  sollecitò  ed  otteonedi 
trattare  gratuitamente  gli  amma- 
lati dell’ospitale  di  san  Lazzaro, 
e ai  diede  con  calore  alle  ricer- 
che sopra  I’  elefantiasi  di  cui  di- 
mostrò i pericolosi  progressi  nel 
Portogallo,  io  conseguenza  del- 
l’incuria del  governo.  Nel  volge- 
re dello  stesso  anno,  Cornea  fu 
mandato  a Livorno  coll’  incarioo 
d'accompagnare  al  Brasile  la  prin- 
cipessa Leopoldina  d’  Austria. 
Adempita  avendo  quella  onore- 
vole missione,  egli  si  restituì  a 
Lisbona  dove  si  dedicò  interamen- 
te ai  doveri  della  sua  professione 
e fece  parecchie  indagini  sullo 
malattie  cutanee  Pubblicò  nel 
i8ao  la  sua  Dermosografia , e nel 
■ 8ai  offrì  elle  Cortes  la  sua  me- 
moria sopra  i mezzi  d'arrestare 
i progressi  dell'elefantiasi  in  Por- 
togallo e di  perfezionare  il  tratta- 
mento delle  malattie  cutanee. Egli 
fece  anche  conoscere,  in  un'altra 
memoria,  l'efficacia  della  cortec- 
cia del  melagrano  per  espellere  i 
vermi  iolestinali  e specialmente 
il  tenia  o verme  solitario  <■).  Ei 
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cessò  di  vivere  a Lisbona  il  iò 
gennaio  i8a3.  Qomes  era  mem- 
bro dell'  accademia  di  Lisbona, 
medico  del  re,  ed  avea  il  grado 
di  capitano  di  fregata  siccome 
medico  di  marina.  Egli  era  di  co- 
atituiiooe  nervosa  e melanconica 
che,  oegiungcndovisi  alcune  con- 
trai icta  e dispiaceri  domestici, 
esacerbò  il  euo  umore,  distrus- 
se la  sua  tranquillità  negli  ulti- 
mi anni  della  vita  , e lo  co- 
strinse parecchie  volte  a inter- 
rompere gli  utili  suoi  lavori.  La 
maggior  parte  delle  sue  memoria 
furono  inserite  in  quelle  dell'  ac- 
cademia di  scienze  di  Lisboos,  e 
noi  dando  la  lista  delle  sue  ope- 
re ci  limiteremo  a indicare  le  più 
importanti,  tutte  acritte  in  porto- 
ghese : I.  M emersa  sull’  ipecacua- 
na grigia  del  Brasile,  o il  tipo  dei 
nostri  farmacisti,  Lisbona,  1801, 
in  S.vo.  La  descrizione  botanica 
di  questa  pianta  è del  dottore 
Brotero,  professore  di  botanica 
all’  università  di  Coimbra,  e scrit- 
ta in  latino  ; ei  la  iodica  sotto  il 
nomo  di  Calicocca  ipecacuanha. 
Questa  memoria  è accompagnata 
da  due  tavole.  II.  Metodo  di  trat- 
tare il  tifo,  o le  febbri  maligne 
contagiose  col  meno  dell'  effusio- 
ne dell  acqua  fredda,  seguito  dal- 
la teoria  del  tifo  dietro  < principii 
della  100  no  mìa  e la  spiegatio- 
ne  della  maniera  d’  agire  del- 
F effusione  fredda,  non  che  da 
una  lettera  al  dottore  James 
Currie,  contenente  alcune  osser- 
vazioni e riflessioni  sopra  questo 
metodo,  Lisbona,  1806,  1 voi.  in 
1 s.mo  III.  Saggio  dcrmosograjì- 
co,  o Descrizione  breve  e sistema- 
tica delle  malattie  cutanee,  dietro 

Urdi  di  quatta  meato  appropriandoti  lata 
•caparla. 
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i pr incipit  e le  osservazioni  del 
dottore  ff'illan  e Dateman , rac- 
chiudente l’ indicazione  dei  medi- 
camenti raccomandati  in  queste 
malattie  dai  due  celebri  autori  e 
da  parecchi  altri,  Lisbona,  i8ao, 
i voi.  in  8.,  con  due  tavole  colo- 
rate, incise  a Parigi  sotto  la  di- 
reiione  del  dottore  Costando, 
concittadino  ed  amico  dell'  auto- 
re. Quest'  opera  contiene  molte 
annotazioni  interessanti,  fra  cut 
quella  sopra  gli  Albini  (Assas  in 
portoghese  ).  IV.  Memoria  sopra 
imeni  di  diminuire  l’elefantiasi 
in  Portogallo,  e di  perfezionare  la 
guarigione  e la  conoscenza  delle 
malattie  cutanee  ^offerta  alle  Cortes 
del  Portogallo  del  1821,  Lisbona, 
i8ai,in  8.  Dietrole ufficiali  noti- 
zie benché  incomplete,  fautore  fa 
ascendete  il  numero  degli  amma- 
lati d' elefantiasi  a ottocento  in 
tutto  il  regno.  V.  Lettera  ai 
medici  portoghesi  sopra  f elefan- 
tiasi, nella  quale  annunziasi  un 
nuovo  rimedio  per  guarire  quella 
malattia , opuscolo  in  8. vo,  Lisbo- 
na, 1 8 a i . Il  rimedio  è il  murialo 
di  calce.  Il  dottore  Gomes,  prima 
della  pubblicazione  della  sua  o- 
pera  sul  trattamento  del  tifo , 
scrisse  una  memoria  giustificati- 
va in  risposta  alla  critica  di  un 
altro  medico  che  gli  rimproverò 
il  modo  eoa  cui  aveva  trattato 
un  suo  ammalato  di  tifo,  che  soc- 
combette . Gomes  si  giustificò 
pienamente  e la  sua  riputazione 
nonn'ehbe  alcun  danno.  Egli  in- 
dirizzò alle  Cortes  del  182  i una 
memoria  giu  atifica  ti  va  sopra  la 
reclusione  di  sua  moglie  nel  con- 
vento di  Sant'  Anna,  di  cui  non 
avressirao  noi  fatto  menzione  se 
l’autore  non  avesse  stampata  la 
tua  memoria.  C—  o. 
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GOMICOURT  (Acosti»o-Pii- 
ibo  Damieki  de),  letterato',  na- 
cque il  7 marzo  173$  nella  capi- 
tale della  Picardia,  da  onesta  fa- 
miglia di  commercianti,  conosciu- 
ta fino  dal  secolo  XIV  (1).  Un 
vivissimo  gusto  per  le  lettere  gli 
fece  abbandonare  la  carriera  def 
suoi  padri; ed  in  età  giovanile  si 
dedicò  interamente  allo  studio 
delle  lingue  e della  storia.  Am- 
messo all' accademia  d'Amicns 
nel  1 750,  allorché  veniva  fonda- 
ta, ei  vi  lesse  in  varie  riprese  pa- 
recchie dissertazioni,  delle  quali 
raccolse  le  più  importanti  sotto  il 
titolo  di  Mclanges  historiques  et 
critiques.  Nel  secondo  volume  di 
quest'opera  uni  una  memoria  di 
Colbert  a Luigi  XIV,  eh’ èi  co- 
piò dall'originale  c accompagnò 
di  annotazioni.  Quella  che  legge- 
si  alla  pagina  aòi  è concepita  in 
questo  modo:  “ Potrebbesi  senza 
„ inconveniente  alcuno  distrug- 
„ gere  la  camera  dei  conti,  im- 
,,  perocché  tutto  ciò  che  fa  que- 
„ sta  corte  potrebb’essere  eseguito 
„ da  due  o tre  individui  del  par- 
„ lamento. ,,  Offesa  da  simile  os- 
servazione, la  camera  dei  conti, 
con  decreto  del  ai  novembre 
1768,  condannò  la  Raccolta  di 
Gomicourt,  siccome  contenente 

(l)  I snoi  animati  presero  il  nome 
della  città,  dove  esercitavano  il  commerci*. 
Fu  nell'anno  1757  ch’egli  abbandonò  il  no- 
me di  Damien»  |>cr  quello  di  Gomicourt, 
Barbici-,  Tabu  da  Dlctionnairc  de»  anony - 
mtt,  a.da  edizione,  dire  che  più  tardi  Da- 
mimi prese  il  nome  di  Gomicourt  de  Dau 
rlral,  ed  in  conseguenza  gli  attribuisce  la 
revisione  della  trattazione  francese  della 
Storia  dì  America  di  Robertson;  Rotterdam* 
*779»  4 voi.  in  ia, mo  ; ma  egli  è questo 
un  errore:  G.  Durlval  (Vedi  questo  nome, 
nella  Mogi),  traduttore  di  Watson,  era  a 
quell’epoca  ministro  di  Francia  in  Olanda; 
c sembra  che  Gomicourt,  che  andò  anche 
egli  in  quel  paese,  se  lo  abbia  associalo 
per  la  revisione  del  Robcrlsoo. 
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alcune  proposizioni  ingiuriose 
alla  magistratura;  ma  il  parla- 
mento riile  in  quell’atto  un'usur- 
paziooe  de'  suoi  diritti,  e nel  5 
febbraio  1769  annullò  il  decreto 
della  camera  dei  conti,  ma  confi- 
scò anohe  la  Raccolta  che  dovet- 
te a quell’incidente  la  momenta- 
nea sua  voga.  Comicourt  aven- 
do concepita  l' idea  delle  sue 
Letlres  sur  T Angìeterre,  opera 
destinata  a far  conoscere  quel 
paese,  sotto  il  rapporto  commer- 
ciale, amministrativo,  scientifico 
ed  artistico,  recoi9Ì  a Parigi  do- 
ve dovea  trovare  i mezzi  neces- 
sari! al  successo  della  sua  impre- 
sa. Verso  lo  stesso  tempo,  ei  fu 
nominato  dal  doca  di  Charost 
segretario  generale  del  governo 
di  Picardia  e Artois.  Secondo  il 
Padre  Daire  (Uist.  Ut  ter.  d' Ami- 
ens,  384  )■  egli  avrebbe  aggiunto 
a quel  posto  quello  di  commissa- 
rio di  guerra  dei  cavalleggieri  ; 
ma  1’  Almanacco  reale  indica  un 
certo  Lacroix  titolare  di  quella 
carica  fino  alla  sua  abolizione 
nel  1783.  Non  si  « potuta  scopri- 
re l’epoca  della  morto  di  Gomi- 
court;  ma  sembra  ch’ci  più  non 
vivesse  nel  1789.  Tutte  le  sue  o- 
pere  sono  anonime  o con  finto 
nome.  Eccone  la  lista:  I.  Domai, 
ou  marni  scrii  pour  servir  al’histoi- 
re  de s moeurs  du  XF11I  siècle, 
Parigi,  1767,  4 voi.  in  ia.mo; 
romanzo  dimenticato.  II.  Mélan- 
ges  historiques  et  criliques,  con- 
tenenti diversi  brani  relativi  olla 
storia  di  Francia,  Amsterdam  e 
Parigi,  1768,  3 voi.  in  ra.mo.  Il 
primo  torno  racchiude:  Disserta - 
tion  historique  et  eritique  pour 
servir  à thistoire  des  premiere 
temps  de  la  monarchie.  E que- 
sta una  confutazione  cfel  sistema 
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di  Boulainvilliers  sopra  i podestà 
di  palazzo  dei  re  merovingi.  — 
Dissertazioni  sopra  Ursin,  auto- 
re dello  vita  di  san  Lcger,  ve- 
scovo d’Autun  (Vedi  Licer  ( san- 
to ),  nella  Riogr.).  — Conghiet- 
Utrc  sulla  vera  causo  dell’aboli- 
zione della  dignità  del  contesta- 
bile. Gomicourt  l’attribuisce  alla 
gelosia  del  cardinale  di  lfichelieu, 
che  non  potendo  esserne  egli 
stesso  rivestito,  soffriva  a malin- 
cuore che  un  altro  lo  fosse,  c 
determinò  il  monarca  od  abolirla 
dopo  la  morte  del  duca  di  Leadi- 
guiéres.  — Osservazioni  sulla  na- 
tura dei  beni  ecclesiastici.  Opina 
egli  che  tali  beni,  appartenendo 
al  re,  egli  è sempre  in  diritto  di 
accordarli,  allorché  lo  trova  di 
giustizia.  Il  secondo  tomo  contie- 
ne: Hiitoire  de  la  surprisc  de  la 
ville  (P^miens,  operata  dagli  Spa- 
gnuoli  I'  1 1 marzo  1597,  e della 
sua  riconquista  fatta  da  Enrico 
IV  il  a5  novembre  dello  stesso 
anno,  con  documenti  giustificati- 
vi. — Mémoire  de  Colhert,  indi- 
rizzata s Luigi  XIV,  il  sa  otto- 
bre i664,  copiata  dall’originale 
scritto  dallo  stesso  Collier!,  con 
osservazioni  dell’editore.  — Di- 
scours  historique  et  politique  so- 
pra la  storia  (l’Inghilterra,  tradu- 
zione dall’  inglese,  di  Hume.  — 
Dissertazione  sopra  la  dignità  del 
cootestabile.  III.  V Observateur 
francai*  a Londrcs,  o Lettere  sul- 
lo stalo  attuale  dell' Inghilterra, 
1769-73,33  voi.  in  13. mu.  L’au- 
tore ne  pubblicava  otto  ciascun 
anno.  Gli  si  rimprovera  la  biz- 
zarria della  sua  ortografia  nelle 
Mémories  secretes,  33  ottobre  , 
1769.  IV.  Essai  sur  la  poesie 
lyri-comique,  1771,  in  8.vo,  sot- 
to il  nome  di  Girolamo  Carré, 
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difficile  a portarti  per  l’adueio- 
nc  che  no  area  fatta  Voltaire. 
Gli  è (fucato  un  elogio  ironico 
degli  autori  celebrali  allora  net 
teatro  italiano,  Aoecaume,  Favart 
Sedaine,  Poioainet,  eoe.  V . E- 
spril  drs  philasophcs  et  det  écri- 
vains  célcbres  de  ce  siècìe  1779, 
in  1 a. aio.  VI.  I Commenlaires  di 
BljcGtone  sur  les  lois  <f  Angle- 
lene,  Brussellet,  1 774'7®*  6 voi. 
in  8vo.  Questa  traduzione,  tolta 
in  porle  dall'  Osservatore  cadde 
in  diinentiuanza  dopo  quella  di 
Chompié.  VII.  Traile  annìyti- 
que,  etiniologique,  et  raisonné  de 
laccent  et  de  la  prnnoncialion  de 
la  /angue  anglaìse,  1778,  in  8.VO. 
Vili  L'  Observaleur  Jrancais  à 
Amsterdam , 0 Lettere  aulì*  Olan- 
da, con  annotazioni,  Amsterdam, 
1779,  in  ta.mo.  Questo  volume 
è il  solo  che  sia  comparso. 

W— a. 

G ONDEV1LLE  de  Montim- 
Iré  (A.),  era  vice- direttore  del 
ministero  di  guerra  sotto  il  domi- 
nio imperiale,  e ai  mostrò  in  ogni 
occorrenta  caldo  partigiano  di 
Napoleone.  Luogotenente  nella 
seconda  legione  della  guardia  na- 
zionale di  Parigi,  ei  fece  corag- 
giosamente il  3o  marzo  1814 
una  sortita  contro  gli  alleati  che 
assediavano  la  capitale,  alla  te- 
sta di  alcuni  uomioi  della  sua 
compagnia.  Ritornato  Booaparte 
nel  181 5,  Gondevillc  ai  dichiarò 
a suo  favore  collo  stesso  zelo,  e 
pubblicò  una  poesia  intitolata:  A 
t empcrcur , à t armee,  aux  orni»  de 
la  patrie  et  de  la  gioire.  Nel 
giorno  primo  del  susseguente  fo- 
lio egli  indirizzò  alla  camera 
•i  rappresentanti  una  lettera 
in  pubblica  seduta,  con  cui  do- 
mandava che  la  guardia  naziooa- 
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le  di  Parigi  messo  a guardare 
parecchi  posti  esterni,  sotto  vista 
dell'Inimico.  Dopo  il  secondo  ri- 
torno di  Luigi  XVIII,  Gondevil- 
le  perdette  il  buo  impiego  al  mi- 
nistero della  guerra,  e cessò  an- 
che di  far  parte  della  guardia 
nazionale.  Ei  mori  il  i4  settem- 
bre 1 8a  1.  Goodeville  era  genero 
del  famoso  attore  Brunet.  Le 
sue  opere  impresse  sono:  I.  La 
conqucto  de  la  Prusse , poema 
che  può  servire  di  continuazione 
alla  Napoleide  jusq'à  la  prise  de 
Berlin,  stampato  di  seguito  alla 
jNapoleonide,  di  M.  de  G.  (Mene- 
gaut  de  Geotilly),  1806,  in  8.vo. 
II.  Cantate  pour  la  naissance  du 
roi  de  Rome,  181 1,  in  8-vo  (e 
negli  Bommages  poitiques  y III. 
Egisthe  et  Clytemncstre , i8i3,  in 
8.vo.  IV.  Epitn  à Carnet,  i8i5 
in  8.vo.  Crederi  che  quest’ulti- 
mo scritto  sia  stato  qausa  del- 
la destituzione  di  Gondrville  . 
V.  Epitre  à ma  /emme,  1819, 
in  8.vo.  VI.  Elfride , tragedia 
che  non  fu  nè  stampata  nè 
rappresentata. 

M — DI. 

GONDOU1N  (Jicovo),  archi- 
tetto, nato  il  7 giugno  1737  a 
Saint-Ouen  sur-Seine,  era  figlio 
del  creatore  degli  ameni  giardini 
di  Choisy-le-Roi.  Studiò  sotto  la 
direzione  di  G.  H.  Blondel,  ed  ot- 
tenne il  secondo  premio  d’archi- 
tettora.  La  memoria  dei  servigi 
paterni  gli  fece  avere  un  posto 
gratnito  all'accademia  di  Francia, 
in  Roma,  dove  passò  alcuni  anni 
Ritornato  a Parigi,  la  protezione 
di  La  Martiniire,  primo  chirurgo 
del  re,  fece  al  ch’ci  fosse  preferito 
ai  più  vecchi  architetti  per  la  co- 
struzione delle  scuole  di  medici- 
na. Tale  monumento,  che  fu  in 
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«erto  quel  modo  un  (aggio  del 
suo  sapere,  baderebbe  per  assi- 
curargli una  permanente  riputa- 
zione. Alcuni  altri  lavori,  tanto 
pubblici  ohe  particolari,  avendo 
accresciuta  la  sua  fortuna,  egli 
fece  un  secondo  viaggio  in  Italia, 
donde  non  ritornò  che  poco  pri- 
ma della  rivoluzione.  Nel  suo 
soggiorno  a Roma,  egli  aveva 
formato  il  progetto  di  ristaurare 
la  casa  dell'  imperatore  Adriano 
a Tivoli  ; ma  là  sua  partenza  a- 
vernicio  distolto,  diede  tutti  i lupi 
disegni  al  suo  amico  Piranesi , 
ohe  oocupavasi  allora  di  simile 
lavoro.  Gondouin  passò  tutto  il 
tempo  del  terrore  rivoluzionario 
nella  sua  campagna  di  Vives- 
Eauz,  presso  Mclon,  che  abbellì  e 
adornò  di  ameni  giardini.  Membro 
dell’accademia  d'architettura  finn 
dal  1774, egli  fu  ammesso  nel  1795 
all'Istituto  nalia  classe  delle  belle 
arti,  e fu  nominato  dal  minidro 
dell' interno  al  consiglio  delle  fab- 
briche. Ebbe  anche  dal  govcroo 
t'incarico  di  costruire  in  pietra  la 
colonna  della  piazza  Veodòme  ; 
„ opera,  dice  il  suo  panegirista, 
„ nella  quale  non  mostrò  altro 
„ merito  che  di  trasportare  con 
„ scrupolosa  fedeltà  le  forme,  le 
„ proporzioni  e tutti  i particolari 
„ della  oolonna  trionfala  di  Tra- 
„ jaoo,  a Roma.  “ Esegui  posoia 
la  fontana  situala  nella  piaaza 
della  scuola  di  madioina.  Sposa- 
tosi per  la  seconda  volta  io  età 
di  aeltaotssette  anni  colla  figlia  di 
un  suo  amico  ( Perno,  membro 
dell'  antica  accademia  di  pittura), 
ehe  ne  contava  appena  diciasette, 
la  sna  unione,  malgrado  la  spro- 
porzione dell’età,  fu  felice.  La 
moglie  gli  dava  un  figlio,  ma  do- 
te»# soccombere  in  conseguenza 
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del  parto.  Idconiolabila  per  la  sua 
perdita,  Gondouin  non  fece  più 
cha  languire  ; ed  una  violenta 
malattia,  nella  quale  rifiutò  tutti 
i aoccorsi  dell’arte,  anche  quelli 
deH'amicizia,  lo  rapi  il  39  dicem- 
bre 1 8 1 8 in  età  di  otianteun  anno. 
Nella  pubblica  seduta  dell*  Istitu- 
to del  6 ottobre  i8ai,  Quatre- 
mère  de  Quincy  pronuociò  il  suo 
Elogio.  Gondouin  fu  rimpiazzato 
da  Hurtault.  Abbiamo  di  lui  una 
Dascription  dot  toolas  da  chirur- 
gie, Parigi,  1780,  in  fol.  gran- 
de, con  tavole,  opera  di  molto 
pregio. 

W-a. 

GONZAGA  (Tommaso  Anto- 
nio Costa  de),  poeta  brasiliano, 
soprannominato  V Anacrconte  por- 
toghese, fu  al  pari  oelebre  per  le 
sue  sventure  che  pe'  talenti.  Ei 
nacqne  al  principiar  drl  secolo 
XVII!  a Villa  Rioca,  e mori  ad 
Angola  verso  il  1760.  Abbracciò 
dapprima  la  professione  del  foro, 
e fu  provveduto  ancor  giovane 
d*  importanti  funzioni  nella  magi- 
stratura. Avendo  concepita  una 
forte  passione  per  un'avvenente  e 
giovane  donzella  cha  apparteneva 
ad  una  delle  più  ragguardevoli 
famiglie  del  paese,  egli  era  sul 
ponto  di  sposarla,  allorché,  im- 
plicatosi senza  motivo  in  una  eo- 
spirazione,  fn  arrestato  e rinchiu- 
so nelle  prigioni  di  Rio  Janeiro, 
donde  non  use)  che  per  essere 
gettato  sulle  ardenti  coste  del- 
l’Africa, io  cui  dopo  lungo  tempo 
terminò  miseramente  la  sua  car- 
riere io  mezzo  alle  più  tormento- 
se aogoscie.  Mentre  a lui  volge- 
vano i tristi  giorni  della  sjia  pri- 
gionia, e per  confortare  in  qual- 
che modo  i suoi  dolori,  il  poeta 
compose  il  secondo  libro  delle  sue 
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opere,  quello  che  uffre  maggiore 
interesse  e per  la  melanconia 
che  vi  predomina  e per  la  scel- 
ta del  soggetto.  Gonzaga  com- 
piango eloquentemente  le  sue 
pene,  c conta  con  versi  armo- 
nici ed  affettuosi  l' interessan- 
te oggetto  adorato  dal  suo  cuo- 
re. Marilis  ere  il  nome  della  don- 
zella ch'ei  più  non  doveva  ri- 
vedere. È probabile  eh’ essa  non 
amasse  il  poeta  così  passionata- 
mente  quanto  egli  adoravate;  im- 
perocché, vinta  dulie  sollecitudini 
dei  parcoti,  ella  accettò  un  parti- 
to che  le  venne  presentato.  Meri- 
ta elogio  la  traduzione  delle  opere 
di  Gonzaga  fatta  da  Mongtnve 
e Chalas.  Noi  prendiamo  dalla 
loro  versione  un  brano  che  potrà 
far  conoscere  il  talento  del  poeta 
brasiliano,  in  cui  questi  sotto  il 
nome  di  Dirceo  dipinge  con  am- 
mirabile ingenuità  i tormenti  del 
suo  cuore.  „ O diletta  Marilis,  la 
„ tortorella,  a cui  è stata  rapita 
„ la  giovinetta  sua  famiglia,  venti 
,,  volte  ella  ai  riposa  6ul  ramo  che 
„ sostenne  il  suo  nido  ; vinta  dal 
,,  dolore  la  misera  ai  pone  trista- 
,,  mente  a tubare.  Ma  dopo  non 
„ molto  ella  spiega  le  ali  dove  il 
,,  bosco  è più  fitto,  nè  più  rivede 
,,  i luoghi  delle  sue  ambascio.  Al- 
„ lorchi  la  compagna  del  toro 
„ ha  perduta  la  sua  cara  giovenca, 
„ ella  si  agita,  inquieta  e vaneg- 
„ giante,  sdegna  la  pastura,  per- 
,,  corre  le  vio  più  frequentate  e 
„ fa  risuonare  l’eco  de'  anoi  la- 
„ meutevoli  gemiti.  In  pochi  gior- 
„ ni  però  ella  dimentica  l'oggetto 
„ delle  sue  pene,  e ritorna  al  pa- 
„ acolo.  Il  tempo,  che  divora  il 
,,  fuoco  e che  apegne  perfino  il 
„ nome  degli  imperi,  vince  egual- 
„ mente,  o mia  dilettissima,  le 
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i,  più  crudeli  angoscio  del  cuore. 
„ Ma  i mali  ch’io  aoffro  non  sono 
„ in  nessuna  guisa  da  esso  lui  con- 
,,  solati.  O mia  bella,  niente  del 
,,  pari  resiste  all’  azione  della 
„ fiamma;  ella  discioglie  il  bron- 
„ zo  e arde  le  più  dure  rocche. 
,,  Solo  l’amianto  colta  sua  fibra 
„ vigorosa  sopporta  I’  azione  del 
„ fuoco  e non  abbrucia  punte. 
,,  Anche  il  succo  dell'olivo  ben- 
,,  chè  arda  e s' innalzi  alla  vòlta 
,,  celeste  con  fiammeggianti  lin- 
„ gue,  lo  si  può,  o Marilis,  spe- 
„ gnere  a forza  d’ acqua.  Ma 
„ quando  la  negra  pietra  abbru- 
„ eia,  tutta  l'acqua  che  vi  ai  vcr- 
„ sa  aopra  non  serve  che  ad  in- 
„ fiammarla  di  vantaggio.  Il  do- 
,,  loro  eh'  io  soffro,  o mia  bella 
,,  Marilis,  eguaglia  l’amore  eho 
„ divora  il  mio  cuore.  Il  tempo, 
„ la  morte  stessa,  non  porranno 
,,  mai  fine  all’ombascia  che  mi 
,,  consuma.  “ Ciò  che  maggior- 
mente distingue  il  talento  del 
Gonzaga,  egli  i la  grazia,  l'inge- 
nuità, la  dolcezza,  il  poleate  in- 
canto che  esercita  sut  nostri  cuori 
la  fedele  pittura  delle  veridiche 
sue  disavventure.  Convien  per 
altro  rimproverare  il  poeta  brasi- 
liano d’ essersi  lasciato  condurre 
troppo  spesso  a pescare  le  sue 
immagini  nella  mitologia,  e a dare 
alle  sue  produzioni  de' colori  che 
non  dipingono  abbastanza  lo 
aplendore  e la  maestà  del  suo 
paese.  Ad  onta  però  di  questi  di- 
fetti, Gonzaga  dev'essere  consi- 
derato come  uno  dei  migliori 
poeti  della  sita  nazione,  per  la 
purezza  deliostile,  l’armonia  del 
verso  e la  scelta  degli  argomenti. 
Le  sue  poesie  furono  raccolte 
sotto  il  titolo  di  Marilia  di  Dir- 
ceo, e tradotte  in  tedesco,  in  in- 
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glese,  ad  in  francete  da  Mongla- 
ve  e Chalas,  i8a5,  in  3a.mo, 
unite  alla  collezione  dei  Che/t - 
d’oeuvrts  classiques. 

F A. 

GOOD  (Jori»  Masos),  medico 
e letterato  inglese  nacque  nel 
1764  a Epping,  nell*  Essex,  dove 
euo  padre  era  capo  di  una  con* 
gregaziooe  di  dissidenti.  Sua  ma- 
dre, ch’era  nipote  del  reverendo 
John  Mason,  autore  di  un  libro 
popolare  sulla  Conoscenza  di  sè 
stesso,  gli  fu  tolta  fino  dall'Infan- 
zia ; ma  ritrovò  egli  un’altra  ma- 
dre, non  meno  pia  e addottrinata, 
nella  seconda  moglie  di  suo  pa- 
dre. Il  giovane  percorse  gli  studii 
•otto  gii  occhi  del  genitore  che 
aveva  aperta  una  piccola  pensio- 
ne religiosa  ; l’ardore  col  quale 
a’  era  dato  alla  lettura  lo  condus- 
se quali  a morto.  Good  deside- 
rava di  non  rimanere  estraneo  a 
nessun  genere  di  cognizioni  , 
quindi  coltivolle  quasi  tutte.  De- 
stinato alla  professino  medica,  ei 
fu  collocato  verso  il  1780  a Go- 
•port,  in  casa  di  un  chirurgo  far- 
macista ; c quivi,  seoza  trascu- 
rare le  occupazioni  a cui  erasi 
dato,  trovò  tempo  per  dedicarsi 
alle  belle  lettere  ed  alla  musica  ; 
compose  parecchie  poesie  ed  un 
libro  sulle  figure  retoriche.  Non 
avendo  ancora  che  sedici  anni 
seppe  far  nascere  nel  suo  padro- 
ne tale  confidenza,  ohe  caduto 
ammalato,  affidò  alla  sua  adole- 
scenza gran  parte  della  responsa- 
bilità della  farmacia.  Qualche 
tempo  dopo  associossi  a Sudbury, 
con  Deck»,  chirurgo  di  molta  ri- 
putazione; frequentò  a Londra 
le  lezioni  di  Giorgio  Fordyce,  c 
di  altri  celebri  professori  ; quindi 
nel  178 4 si  restituì  a Sudbury, 
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dove  si  diede  a praticare  1’  arte  a 
cui  erasi  dedicato.  Il  suo  sapere, 
le  destrezza  c sicurezza  della  sua 
mano  trionfarono  ben  presto  della 
diffidenza  ch’era  attaccata  alla 
sua  gioventù  ; e Deck»  non  tar- 
dò a riposarsi  interamente  sulla 
sua  abilità.  Frattanto,  dopo  tei 
mesi  di  Unione,  Good  perdeva  la 
moglie,  giovane  di  dicianov’  anni; 
e mentre  andava  egli  cercando 
nello  studio  i conforti,  strinse  a- 
micizia  con  uno  de’ suoi  confra- 
telli, distinto  letterato,  Natano 
Drake,  autore  delle  Ore  letterarie 
e di  parecchie  altre  opere  di  mol- 
to pregio.  Fondata  la  loro  ami- 
cizia Bulle  simpatie  del  carat- 
tere e sull’analogia  dei  gusti,  ella 
non  cessò  che  colla  morte  di 
uno  di  essi.  Good  sposatosi  di 
nuovo  dopo  quattro  anni  di  vedo- 
vanza, e divenuto  padre  di  molti 
figli,  ebbe  I*  imprudente  genero- 
sità di  costituirei  mallevadore  di 
una  considerevole  somma  u favo- 
re di  alcuni  amici,  e rimase  vitti- 
ma della  sua  cortesia.  Per  ripara- 
re in  qualche  modo  a questa  per- 
dita, ei  si  rivolse  alla  sua  penna 
e sì  diede  u comporre  ed  a tra- 
durre ; ma  tale  espediente  gli  fu 
dapprima  di  poco  profitto,  perchè 
tutto  andava  a ricadere  nei  diret- 
tori delle  Riviste  (Reviews),  che 
sapevano  trar  vantaggio  da'  suoi 
articoli  pieni  di  erudizione  ed  ele- 
gantemente scritti.  Alla  cognizio- 
ne delle  lingue  classiche  e delle 
moderne,  egli  aggiungeva  quella 
dell*  arabo,  del  siriaco,  e poteva 
leggere  le  scritture  sante  nel  loro 
originale.  Nel  1793  parve  che  la 
aorte  gli  volesse  sorridere,  offren- 
dogli una  vantaggiosa  prospetti- 
va: tratta  vasi  ch'egli  avesse  ad 
associarsi  ad  uu  chirurgo  farma- 
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citta  di  molto  voga  in  Londra, 
pel  qualo  torchile  (tato  il  Godìi 
un  preziosissimo  acquisto  ; ma, 
precisameote  a cagione  del  auo 
merito,  la  loro  società  fu  di  breve 
durata,  imperocché  i tuoi  succes- 
ti  eccitarono  la  gelosia  nel  tuo 
compagno.  Good  per  altro  non 
era  di  carattere  a scoraggiarsi  : 
abbandonando  l'associazione,  egli 
ai  volte  d’altra  parte.  Nel  1795 
guadagnò  il  premio  proposto  dal 
dottore  Lettsom  per  la  migliore 
dissertazione  sopra  il  presente  ar- 
gomento : » Quali  malattie  sono 
„ piò  frequenti  nelle  case  di  la- 
„ toro,  negli  alili  dei  poveri  ed 
„ in  altre  limili  istituzioni,  e qua- 
„ li  aono  i migliori  mezzi  onde 
„ prevenirle  e rimediarvi  ? “ La 
dissertazione  Tu  stampala  ad  in- 
chiesta del  consiglio,  e l'autore 
ammesso  nella  aocietè  medica,  di 
cui  fu  due  o tre  anni  uno  dei  se- 
gretari. La  clientela  di  Good  an- 
(lavati  ogni  d)  aumentando,  e le 
visite  ch'era  costretto  fare  a' suoi 
ammalati  gli  occupavano  presso- 
ché tutto  il  giorno  ; ma  egli  sep- 
pe utilizzare  le  frequenti  eoe  cor- 
se ponendole  a profitto  da'  suoi 
lavori  letterari!.  Sembra  infatti 
che  in  questi  intervalli,  e men- 
tre appunto  recavaai  da  una  io 
altra  visita,  faceste  egli  la  sua 
traduzione  del  poema  di  Lucre- 
lio,  la  quale,  incominciata  nei 
1797,  fu  condotta  a termine  due 
anni  dopo.  Verso  il  1804,  il  li- 
braio Kearaley  gli  propose  ìli  com- 
pilare una  parte  di  ona  nuova 
enciclopedia,  intrapresa  dal  dot- 
tore Olinto  Gregory,  e cui  ade- 
rendo egli  vi  si  applicò  con  mol- 
to talento  ed  esattezza.  Alcune 
letture  fate  nell’ Istituto  di  Surrey 
■ulta  nutura  del  mondo  materia - 


fa,  sulla  natura  de I mondo  anima- 
to, su  quella  dell'  anima  ( mimi), 
occuparono  parte  del  ano  tempo 
dal  1810  al  1 8 ■ 3.  Sino  a quota 
epoca  Good  non  aveva  per  anco 
ovulo  il  titolo  officiale  di  medico. 
Il  diploma  gli  fu  dato  nel  1830 
dal  collegio  Maresrhal,  d’  Aber- 
deen. Sul  terminar  dello  ateneo 
anno  ci  pubblicò  no  Sistema  fisio- 
logico di  nosologia,  c nel  1833, 
un'opera  assai  piò  estesa,  lo  Stu- 
dio della  medicina,  il  cui  ogget- 
to era  di  riunire  in  un  generale 
sistema  idiversi  rami  della  scien- 
za medica,  che,  d'ordinario,  era- 
nq  stati  separatamente  trattali. 
Questo  ardilo  tentativo  ebbe  un 
grande  successo,  e l'autore  rice- 
vette I’  approvazione  di  tutti  co- 
loro eh*  erano  io  grado  di-  dare 
un  sano  giudizio.  Fu  questa  una 
delle  ultime  opere  che  gli  fu  dato 
di  pubblicare.  La  sua  vita  restò 
a Shepperton,  nel  Middlesez,  in 
casa  della  aua  diletta  figlia,  mi- 
atrist  Neale,  il  3 gennaio  1837. 
John  Mason  Good  era  membro 
della  società  reale  di  Londra  e 
di  parecchie  altre  accademie.  Egli 
univa  le  qualità  del  cuore  a quel- 
le dello  spirito.  La  sua  conversa- 
zione era  ad  un  tempo  gradevo- 
le ed  istruttiva  ; poteva  ovunque 
esercitare  le  alte  facoltà  della  sua 
mente,  anche  in  mezzo  al  mor- 
morio, senza  perdere  il  filo  delle 
proprie  idee.  La  lista  delle  sue 
opere  è la  seguente  : I.  Maria , 
ode  elegiaca,  1789,  io  4-t0-  H- 
Dissertazione  tulle  malattie  delle 
prigioni  e degli  asili  pei  poveri, 
1795,  in  la.mo.  111.  Storia  della 
medicina , in  ciò  che  concerne  la 
professione  del  farmacista,  1795, 
in  n.mo.  Good  era  allora  mem- 
bro di  ona  associazione  generale 
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farmaceutica,  it  cui  oggetto  pria-  to.  XVIII.  l'Io  gran  numero  di 
oipnle  era  di  conservare  una  di-  articoli  nelle  raccolte  periodiche, 
Minzione  tra  il  farmacista  ed  il  Reviews  e Magaùnes,  apecialmrn- 
droghiere.  IV.  Disserlatione  so-  te  nella  British  Reviews  : Esame 
pra  i migliori  meni  per  impiega-  del  sistema  frenologico  dei  dotto- 
re i poveri  nelle  officine  delle  par-  ri  Gali  e Spurthcun.  — Del  ca- 
rocchie , 1798,  in  8.vo  ; seconda  ratiere  di  Mosi,  di  Townsend.— 
edizione,  i8o5.  V.  Secondo  indi-  Del  Mitridate,  0 Storia  delle  lin- 
iino ai  membri  della  corporaiio-  gite,  d’  Adelung.  — Della  Gram- 
ne  dei  chirurghi  di  Londra,  1800.  matica  danese,  del  dottore  Mar- 
VI.  Il  trionfo  della  Gran  Brelta-  «barn.  — Di  Siamondi,  sulla  let- 
gna,  mie,  i8o3.  VII.  Il  Cantico  teratura  spagnuola.  Good  lasciò 
dei  Cantici,  o Idillii  sacri , tradii-  manoscritte  alcune  traduzioni  dei 
xiunc  daH’ebraico,  con  note,  i8o3,  Salmi  e del  libro  dei  Proverbi. 
in  8.vo.  Vili.  Memorie  sulla  vita  L. 

e sugli  scritti  del  dottore  Ales-  GOR  A NI  (il  conte  Giuseppi), 
sandro  Geddes,  i8o3,  in8.vo.  IX.  letterato  e partigiano  della  riro- 
Lucreiio  sulla  natura  delle  cose,  lozione  italiana,  era  nato  a Mila- 
traduxiuoe  dal  latino  con  annota-  no  nel  1744  da  nobile  ed  antica 
zioni  filologiche  e spiegative,  e famiglia,  che  area  dato  il  proprio 
il  testo  originale,  i8o5,  3 voi.  in  nome  alla  contrada  in  oui  abita- 
4 to.  X.  Saggio  di  tecnologia  me-  va.  Gnrani  (fece  ottimi  studi!  io 
dica,  1810.  XI.  Il  libro  di  Giob-  patria;  ma  di  carattere  inquieto  e 
le,  traduzione  dall’ebraico,  e re-  turbolento,  egli  oontribol  non  po- 
stituito  all’ ordine  naturale,  con  co  nella  sua  gioventù  a spargere 
note  critiche  ed  illustrative,  1813,  nella  Penisola  i germi  della  ri- 
in 8.vo.  XII.  Sistema  fisiologico  votazione  e della  democrazia. Le- 
di nosologia,  con  una  nomencla-  gaio  con  personaggi  di  molta  ri- 
tura corretta  c semplificata,  1 830,  putazione,  come  i Beccaria,  i Ver- 
in  8.vo.  XIII.  Studio  della  me-  ri,  i Frisi,  ei  fu  aggregato  di  buo- 
dicina,  »8aa,  4 voi.  in  8.vo  ; ae-  n’ora  alla  famosa  società  del  Caf- 
conda  edizione,  1835,  5 voi.  in  fi,  raccolta  periodica  nella  quale 
8.vo  ; una  quarta  edizione  è sta-  ai  diacutevano  con  molta  libertà 
to  data  da  Samuele  Cooper,  Lon-  alcune  quistiooi  di  morale  e di 
dra,  ■ 836,  4 voi.  in  8.vo.  XIV.  politica.  Tale  aocietà  erasi  messa 
Il  libro  della  natura,  1836,  3 voi.  in  corrispondenza  col  partito  filo- 
in 8.vo.  Quest’  opero  è la  rac-  sofioo  ohe  del  pari  seminava  nel- 
colta  delle  letture  ch’egli  fece  lo  stesso  tempo  in  Francia  i ger- 
elt’  Istituto  di  Surrey.  XV.  Re-  mi  della  rivoluzione.il  barone  di 
Iasione  della  rivolta  del  1688.  Holbach,  Diderot,  d’ Alembert  e 
XVI.  Saggio  sulla  Provvidenta  Voltaire  erano  itati  gli  encomia- 
(aggiunto  in  alcune  Memorie  che  tori  ed  i soci  corrispondenti  della 
il  dottore  Olinto  Gregory  pub-  società  del  Caffè,  e spesso  man- 
blicò  nel  1838  su  Mason  Good,  davano  e consigli  ed  istruzioni: 
con  ritratto).  XVII.  Una  parto  ma,  oomc  io  Francia,  questa  10- 
deìla  Pantologia,  o enciclopedia  oietà  incontrò  a Milano  un  forte 
di  oui  più  sopra  abbiamo  parla-  avversario  nel  piemontese  Bsret- 
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li  che,  al  pari  di  Fréron,  pubbli- 
cava periodicamente,  sotto  il  ti- 
tolo di  Fruita  letteraria,  una  vi- 
vissima censura  delle  opinioni  e 
degli  scritti  dei  cooperatori  del 
Caffè,  fra  cui  il  Gorani  crasi  fat- 
to rimarcare  sino  dall' anno  1770 
per  la  violenza  de’ suoi  discorsi  e 
de' suoi  attacchi  contro  qualun- 
que specie  di  governo,  e special- 
mente  pel  suo  Trattato  del  dispo- 
tismo, a voi.  in  8.vo,  eh’  egli  non 
osò  dichiarare  per  suo,  ma  ulte 
fu  sparso  nei  diversi  stati  d’Ita- 
lia, de’ quali  offriva  la  più  amara 
censura.  Dappoiché  scoppiò  la 
rivoluzione  francese,  la  società 
del  Caffè  ne  assunse  altamente  la 
difesa,  e Gorani  mantenne  una 
corrispondenza  coi  principali  ca- 
pi, fra  gli  altri  col  podestà  di  Pa- 
rigi, Bailly,  che  domandò  per  es- 
so lui  all’  assemblea  nazionale  il 
titolo  di  Cittadino  francete.  Scom- 
parso dalla  scena  politica  questo 
suo  protettore,  Gorani  recavasi  a 
Parigi  sul  principiar  dell’  anno 
1793.  Si  associò  subito  al  parti- 
to rivoluzionario  più  esaltato,  c 
scrisse  in  parecchi  giornali,  spe- 
cialmente nel  Monitore,  sotto  il 
titolo  di  Lettres  indirizzate  a di- 
versi sovrani,  come  ai  re  d’  In- 
ghilterra, aquellodi  Sardegna  ed 
ni  Pontefice,  alcune  accanite  dia- 
tribe contro  lo  sventurato  Luigi 
XVI  e contro  eglino  stessi,  col- 
l’apulogia  altrettanto  odiosa  che 
ridicola  di  tutto  ciò  che  andava- 
si  facendo  allora  in  Francia.  For- 
mò quindi  di  questi  scritti  un 
grosso  volume  che  comparve  nel 
1793,  sotto  il  titolo  di  Lellret 
aux  souverains  sur  la  revolution 
francasse,  adressiies  à son  ami 
Carlo  Pougens.  Gerani  pubblicò 
inoltre  nello  stesso  tempo,  sotto 
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il  titolo  di  Mèmoires  secreta  et 
critiques  des  court,  des gouverne- 
menls  et  des  moeurs  des  princi- 
paux  états  <f  Italie  (Parigi,  179S, 

5 voi.  in  8.vo),  una  satira  ama- 
rissima delle  oorti  e dei  monar- 
chi della  Penisola.  Fu  allora  che 
venne  spogliato  della  nobiltà  lom- 
barda, di  tutti  i suoi  beni,  e ban- 
dito per  decreto  dell’arciduca 
Ferdinando,  governatore  di  Mila- 
no, nel  qual  decreto  dicevasi,  fra 
gli  altri  motivi,  per  esserti  mala- 
mente condotto  a Parigi.  Riferi- 
sce lo  storico  Botta  che  verso  la 
medesima  epoca,  un  ioviato  del- 
la repubblica  di  Venezia,  clietro- 
vavasi  in  Isvizzera,  mandava  al 
senato  di  quella  repubblica  : che 
un  certo  Gorani,  lo  stesso  che 
avea  scritto  dei  Monitorii  in  for- 
ma di  Lettere  a tutti  i monarchi 
d Europa,  era  destinalo,  dal  go- 
verno di  Francia,  a diventare 
f i strumento  di  una  rivoluzione  in 
Italia  ^ch'egli  sarebbe  accompagna- 
to da  sei  satelliti,  pronti  ad  esegui- 
re i suoi  ordini,  e peggio  ancora 
alt  uopo  ; che  questo  Gorani  ave- 
va ormai  sollevata  la  Polonia  e 
solleverebbe  egualmente  l’ Italia  ; 
essere  la  congiura  di  f\’iipoli  sua 
opera , tendere  agguati  a tutti  i 
governi  della  Penisola ; ed  essere 
quest'  uomo  capace  di  maggiori 
imprese,  e doversi  quindi  diffidare 
di  lai...  Benché  il  diplomatico 
veneziano  fosse  caduto  in  alcune 
esagerazioni  sull’  importanza  del- 
l’officio che  il  Gorani  sosteneva, 
non  ai  può  negare  di’  egli  non 
facesse  al  suo  governo  un’  esatta 
pittura  del  propagatore  lombardo. 
Ciò  olle  bevvi  di  certo,  egli  è clic 
verso  quell'epoca  Gorani  si  recò 
sui  confini  della  Svizzera,  con 
una  secreta  missione  del  cernita- 
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lo  di  salate  pubblica  relativo  all’ 
Italia,  dove  tratlavasi  senza  dub- 
bio di  portar  la  rivoluzione  ; ma 
l' inviato  austriaco  a Berna  , de 
Buols,  si  oppose  onde  non  gli 
fosse  dato  il  permesso  di  traver- 
sare la  Svizierà.  La  Goduta  di 
Robespierre  cangiò  in  seguito 
del  tutto  la  sorte  di  Gerani  , 
eh'  crasi  caldamente  attaccato  al 
suo  governo.  Essendosi  ritiralo  a 
Ginevra,  ei  visse  io  tale  osculila 
che  non  ricomparve  in  Italia  an- 
che allorché  le  porte  della  sua 
patria  gli  furono  aperte  dalle 
vittorie  dei  Francesi,  c che  lo  si 
credette  mancato  di  vita:  per 
cui  gli  autori  del  Dizionario  sto- 
rico pubblicarono  la  sua  necrolo- 
gia nei  i8o4-  Tultavolla  ei  vis- 
se aaoora  parecchio  tempo  a 
Ginevra  in  uno  stato  di  miseria, 
e mori  il  in  dicembre  1819. 
Oltre  agli  scritti  che  abbiamo  ci- 
tati, Gerani  aveva  pubblicato  : I. 
Elogi  filosofici  di  due  celebri  Fi- 
reatini,  Sallustio  Antonio  Bandini 
arcidiacono  di  Siena,  ed  il  dottor 
Redi  primo  medico  del  gran  duca 
di  Toscana.  II.  Piano  cT  istruzio- 
ne pubblica,  a voi.  in  8.vo.  111. 
Trattato  dell'  imposta,  1773,  in 
8.vo.  IV.  Ricerche  sulla  scienza 
del  governo , opera  tradotta  io 
francese  da  Carlo  Guillotou-Beau- 
lieu,  sopra  un  esemplare  corretto 
dall' autore,  Parigi,  1793,  a voi. 
in  8.vo.  V.  Lettre  tf  un  citojen 
francati  au  due  de  Brunswick , 
Parigi  1793  in  8.vo.  VI.  Prédi- 
etion  sur  la  revolution  francasse, 
Londra  (Ginevra),  1793,10  8.vo. 

RI — D». 

GORCV  (PlETRO-CniSTOrORO), 
antico  medico  d'armata,  nacque 
a Pont-ù-Mousson  il  19  marzo 
>758,  c mori  a Metz  il  16  diccm- 
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lire  1826.  Fra  le  altre  opere  si 
ha  di  esso  lui:  I.  Mémoire  extrail 
d'un  journal  d’observations  Jiiites , 
pendant  V année  1793,  dans  les 
armées  frnnqaises  da  nord,  du 
centre  et  des  Ardennes,  Metz,  an- 
no Vili  (1800),  in  ia. tuo.  li. 
Recherches  historiques  et  proti- 
ques  sur  l'hidrophobie,  Parigi, 
1821,  in  8.vo.  11  dottore  Chau- 
mas  pubblicò  un  Eloge  de  Gorcy, 
Metz,  1 827,  in  8.yo. 

Z. 

GORDON  (sir  Adaho),  eccle- 
siastico scozzese,  nato  nel  1745, 
occu  pò  successi  vantcnte  molte  par- 
rocchie in  Inghilterra,  e segnali- 
si per  l’assiduità  colla  quale  atte- 
se ai  proprii  doveri  e per  l'arden- 
te sua  carità.  Ei  terminò  di  vive- 
re il  a novembre  1817,  andando 
da  Bristol  a Tilbury  nell'  Esscx. 
Si  ha  di  lui,  in  inglese:  I.  Il 
Contrasto  , o Antidoto  contro  le 
perniciose  massime  sparse  nelle 
lettere  di  lord  Chcslerjield  a suo 
figlio,  Londra,  1791,  a voi.  in 
i3.mo.  Questo  libro  fu  bene  ac- 
colto, imperocché  l'autore  seppe 
mostrare  con  molta  moderazione 
e spirito  tutti  i stravaganti  passi 
di  quelle  lettere,  eh’  erano  stali 
da  luogo  tempo  dai  aaggi  con- 
dannati. II.  Parecchi  Sermoni, 
lodati  e per  lo  stile  e per  la  dot- 
trina. — Gordos  ( Nicola  Jaco- 
po), anch'  esso  scozsese,  fu  capi- 
tano di  vascello  nella  marina  in- 
glese, dove  servì  con  distinzione. 
Allorché  la  pace  del  181 5 lo  co- 
strinse al  riposo,  ci  volle  darsi 
un  compenso  facendo  un  viaggio 
in  Africa,  e risolvette  di  rimon- 
tare il  Nilo  fino  alle  sorgenti  del 
principal  suo  ramo,  dello  Bultr- 
el-Abiad  ( fiume  Bianco  ).  Supe- 
rasi che  Bruco  noo  aveva  scopcr- 
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te  che  le  fonti  del  secondario  ra- 
mo, o del  Bahr  el-Atrek  ( fiume 
Azzurro).  Gordon  ibarcò  io  E- 
gitio  nel  1820,  provveduto  d’ i- 
strumcnti  astronomici  e di  libri. 
Prese  per  guida  un  Musulmano, 
chiamato  Mahmoud,  che  fedel- 
mente lo  servi.  Pervenuto  nel 
cantone  di  Bcrber,  Gordon  ai 
divise  da  Mahmoud,  amando  di 
essere  solo  in  mezzo  ai  popoli 
che  voleva  visitare.  Giunse  feli- 
cemente sino  a Scnnaar,  sul  Bahr- 
cl-Azrek  ; quindi  ai  avviò  verso 
l'ovest  e guadagnò  Ouelled  Me- 
dina per  avvicinarsi  a Babr-el- 
Abiad.  Ma  travagliato  da  lungo 
tempo  da  una  febbre  tcrzaoa,  di- 
venne quivi  molto  più  forte,  e 
dopo  sei  giorni  soccombette  nel 
mese  di  giugno  1821.  Il  suo  cor- 
po fu  acpolto  nel  luogo  riserbato 
ai  cristiani.  I suoi  effetti,  i suoi 
libri  e tutti  i suoi  iatrumenti  d’ 
osservazione  caddero  fra  le  maoi 
di  un  Greco,  medico  d' Ismael 
pascià,  figlio  di  Mohsmmed  All, 
e perirono  probabilmente  nell'in- 
cendio, oui  Ismaele  e tutto  il  ano 
seguito  furono  vittime  a Chendy 
nell’ ottobre  del  1822.  — Gosdob 
( Giovanni  ),  Scozzese  come  i 
precedenti,  ha  qualche  diritto  di 
essere  ricordato  dalla  Biografia 
per  la  aua  grande  longevità.  La 
gazzette  annunciarono  la  sua 
morte  nel  1837,  aggiungendo  che 
egli  era  giunto  all'  età  di  ceoto- 
trentsduc  anni. 

E— a. 

GORGY,  letterato  e romanzie- 
re, nativo  del  Delfioato,  e morto 
verso  il  principio  del  preaeole 
secolo,  pubblicò:  I Nouveau  vo- 
yage  senlimental,  Parigi,  1785; 
ivi,  quiota  edizione,  179S,  2 voi. 
in  iS.mo.  Avvi  annesse  due  coni- 
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medie  in  on  atto  ed  io  proaa;  la 
prima  intitolata  I'  Ab  aitar  d sup- 
pose, la  seconda  un  Bienfnit  ri  est 
jamais  perda.  II.  Blanfay  , ivi 
1788,  a voi.  in  i8.mo,  III.  Fido- 
ring,  ivi  1769.0  voi.  in  sa. ma. 
IV.  Memoire  sur  les  dipòi*  da 
mendicità,  ivi,  1789,  in  8.vo.  V. 
Saint- Alme,  ivi,  1790,  a voi.  in 
i8.mo.  VI.  Tublettes  sentimentale* 
du  bon  Pamphile  pendant  les  mois 
d'aout,oc/obre  et  novembre  1789, 
ivi,  1791,  in  12. mo.  VII.  Lido-, 
rie,  ancienne  chronique  allusive, 
ivi,  1792.  a voi.  io  la.mo,  con 
figure.  E questa  una  imitasio- 
na  del  racconto  di  Grisoliti*  del 
Boccaccio.  VOI.  Ann  quia  Brt- 
douille,  o le  Petit-cousin  de  Tri- 
stram  Shandy,  ivi,  179*,  6 voi. 
in  i8.mo,  con  figure.  Tutte  le 
opere  di  Gorgy  furono  tradotte 
in  tedesco  e riunite  in  una  col- 
lezione pubblioata  da  G.  F.  Jun- 
ger,  Berlino,  1793. 

Z. 

CORI  (Gabdsllibi  Giovami). 
Al  comparire  del  decimo  ottavo 
secolo  Giovanni  Gori  sorti  i suoi 
natali  in  Siena,  colta  città  dell' 
Italia  , da  Francesco  Gori  di 
Colle,  e da  Caterina  Maddali  se- 
nese, cittadini  onestissimi  e fa- 
coltosi. Vesti  egli  tu  le  prime 
sue  mosse  l'abito  clericale,  e ri- 
oevè  da  eccellenti  maestri  la  pri- 
ma sua  instilusione  fra  gli  alunni 
dell’arcivescovile  Seminario  della 
sua  patria.  Mentre  spiegava  gu- 
sto e penetrazione  pel  bollo  del- 
le lettere  umane,  incamminandosi 
per  le  scienze  ecclesiastiche  e 
divine,  trovossi  inopinatamente 
ncll'intrapresa  carriera  arrestate. 
L’  unico  suo  fratello,  che  dopo 
lo  spazio  di  quindici  anni  di 
matrimonio  vedessi  fuori  d' ogni 
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«putativa  di  prole,  invitò  Gio- 
vanni a ritornare  in  (eoo  della 
famiglia,  e coll' onestissime  nor- 
ie, che  gli  <■  offrivano,  assicu- 
rarne la  eucceasione.  Ponderando 
egli,  ehe  lo  «tato,  in  cui  Irovnva- 
•ì  non  era  la  vera  tua  situazione, 
obbedì  non  solo  alla  voce  del  san- 
gue, ma  esiandio  alla  voce  del 
cielo,  che  a suo  piacimento  volge 
il  nostro  destino.  Vittoria,  onica 
figliuola  di  Giuseppe  Gaodellini, 
ricco  mercadtnte  senese,  fu  la 
• ua  sposa,  che  gli  servi  finché 
visse  ìli  fedele  compagna,  e fer- 
mò la  tua  invidiabile  felicità.  Ac- 
coppiava ella  ad  una  non  volgare 
bellezza  la  non  studiata  sagace 
virtù,  che  oltre  renderla  rara  «I 
suo  «poso,  le  conciliava  la  uni- 
versale eMimazione.  Non  andò 
goari  che  morti  i di  lei  geoitoii, 
ereditò  Giovanni  col  nome  del- 
l'estinta famiglia  del  Gsndellini 
il  pinguissimo  loro  patrimonio. 
Questo  colpo  della  fortuna,  che 
avrebbe  forse  potuto  in  un  animo 
diverso  dal  suo  fomentare  agevol- 
mente I*  ambizione  e I*  o.guglio, 
lo  riguardò  egli  coll'occhio  della 
prudenza,  come  mezzo  molto  effi- 
cace per  nobilitare  l'animo  pro- 
prio, e per  indirizzare  con  più 
apeditezaa  per  il  sentiero  della 
virtù  la  sua  nascente  famiglia. 
Con  questo  lodevole  fine  nuove 
cd  onorate  negoziazioni  si  aperse 
nella  Germania,  ove  fino  agli 
aitimi  de'  suoi  giorni  fi  decoro- 
lanterne  risuonare  il  suo  aorae. 
Augusta,  fu  la  città  in  cui  più 
che  altrove  estese  egli  le  sue  mer- 
cantili corrispoodeoze,  ed  ove 
rinvenne  insieme  ubertosissimo 
pascolo  al  suo  geoio  per  le  belle 
arti.  Quindi  a misura  che  anda- 
vaasi  dilatando  le  sue  negoziazio- 
Suppl.  t.  ix, 


COR  5r>3 

ni  per  l'AHemagna,  in  cui  sa 
non  ebbe  i suoi  principi!  l’arte 
d’incidere,  pria  che  altrove  in- 
dubitatamente vi  si  perfezionò, 
vieppiù  esiandio  invigoriva  l' in- 
nata sua  p-opensione  per  le  in- 
cisioni. Caldo  nohtl  brama  d* 
intendere  non  solo  il  oorae  e le 
gesì?  degl’intagliatori  e degli  ar- 
tisti i più  famosi,  ma  ancora  il 
pregio  delle  opere  loro,  le  ino 
spedizioni  andavanno  del  oonti- 
nua  accompagnate  da  nuore  pre- 
murose ricerche  intorno  ai  me- 
desimi. Stando  però  questo  amo- 
re sempre  fermo  Otl  prefissosi 
oggetto,  ma'  non  degenerò  in 
quella  fieea  passione,  che  sorda 
tante  volte  ai  doveri  di  ua  solle- 
cito padre  di  famiglia,  o dissipa 
i patrimoni'!  i più  cospicui,  o ne- 
gligente moitraosamenle  i priva- 
li ed  i nubblioi  affari.  Il  nostro 
Gaodellini  fu  probo,  ritiralo,  vi- 
gile, provido,  amante  della  fruga- 
lità; e potè  spendere  ragguarde- 
voli somme  pr'  formarsi  la  rara 
sua  collezione  di  belle  arti,  con 
avvantaggiare  indefesso  il  bene 
deil’onoratissiraa  sua  condizione. 

I libri,  che  gli  servirooo  come 
di  scorta  nel  delizioso  acquisto 
dei  monumenti  delle  medesime, 
furooo  le  opere  di  Gioacchino 
Sundrai  t,  che  dai  suoi  oorrispon- 
denti  gli  vennero  inviate,  e che 
egli  meritamente  tenea  fra  le  co- 
se più  ragguardevoli  del  suo  ga- 
binetto (i).  Della  stima  ch’egli 

(t)  Le  opera  di  quello  celebre  ic ni- 
tore difficilmente  li  trovano,  e minime  ani» 
te  insieme.  Elie  portino  i ieguenti  titoli: 
4 endemia  arti * pletorieaa  tradotti  dii  la- 
deico,  in  coi  la  ferine  la  prima  volti,  io 
latino,  Norimberga  e,  i683,  in  fol.  Admiroa- 
da  iculptura*  reieris.  IVorimb.,  1G80,  iu 
fol  . Romanormm  Fontina/la.  Jforimb. , i6B5 
io  fol.  I tomo  ligi  a degli  Dei  • delle  Mete» 

al 
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tacca  di  questo  scrittore,  ce  ne  ha 
bastantemente  convinti,  avendo- 
ne nelle  sue  Notine  istoriche  elo- 
giato il  nome  e le  opere;  dandoci 
ad  un  tempo  i ragguagli  di  tutta 
questa  famiglia  tanto  benemerita 
delle  belle  arti  (i).  Di  pellegrini 
lumi  io  tal  guisa  arricchito,  non 
discorreva  il  Gandellini,  come 
sogliono  gli  astuti  antiquarii,  ma 
eoa  occhio  raffinato  conosceva 
dei  belli  artisti  le  maoicre,  distin- 
gueva IVpoche  loro,  assegnavaoe 
le  qualità,  ed  indicavano  con  pre- 
cisione il  valore.  Pochi  momenti 
del  di  concedeva  alla  ricreazione 
dell’  animo  suo  per  le  continuo 
occupazioni  già  stanco;  ed  eran 
questi  altrettanti  geniali  mezzi  e 
ad  acquistare  nuove  cognizioni, 
ed  a purificare,  se  uopo  fessevi 
stato,  con  I'  altrui  critica  le  già 
raccolte.  Senza  parerlo, serviva  egli 
di  rimprovero  a quei  vivaci  inge- 
gni,che  potrebbero  luminosamen- 
te avanzarsi  nelle  scienze,  o nul- 
le arti,  se  meno  una  oziosa  galan- 
teria li  rendesse  inoperosi.  Gio- 
vanni Gandellini  ricreavasi  con 
gli  uomini  più  colti,  che  si  tro- 
vavano in  quei  bei  di  nella  sua 

mot f osi  di  Ovidio.  Norimb.,  1680,  in  fui. 
non  mrhe  tradotta  dal  tedesco.  11  Gandel- 
Imi  alla  *oce  Sandrart  le  rammenta,  e per 
«o»\  dire,  le  deferir»,  specialmente  le  duo 
prime,  di  mi  trovatasi  arricchito. 

(1)  Gli  eruditissimi  «ignori  Editori  del 
Nuovo  Dizionario  Jstoricot  wrcro  Storia  in 
compendio , Rassano,  1796,  Tom.  XXII,  in 
#•  all’  articolo  Sandrart  Gioacchino , quan. 
tunquit  ad  etri  «fuggito  aia  f articolo  del 
nostro  Gandellini  primo  italiano  scrittore 
delle  Storia  degl’ Intagliatori,  scrivono:»  Di 
Gioacchino  Sandrart,  siccome  degli  altri  di 
questa  famiglia,  dì  Cui  si  è parlato  ia  que- 
sto articolo,  ai  hanno  copiose  notisi»  tra 
quelle^  Agl’Intagliatori  del  Gor»  Gandellini, 
e n- Il  Abccedario  Pittorico.  * Sfuggì  anche 
*1.  •**'•  Francesco  Basan  nella  sua 

edisioiic  di  Parigi,  1789,  rammenta  detto 
Sandrart,  c In  fa  iustitulore  di  un’  Accade- 
mia di  Pittura  in  Norimberga:  Dtctionnaire 
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patria  (i),  non  per  ostebtare  |o 
rigore,  u vanagloria  di  parer  dot- 
to, ma  per  desiderio  di  rendersi 
sempre  più  sicuro  nelle  sue  co- 
gnizioni. Di  questi  suoi  avvants-> 
giamenti  ne  fanno  indubitata  te- 
stimonianza le  Noti*ie  istoriche 
degl’  Intagliatori,  ohe  lasciò  ine- 
dite, e che  furono,  dopo  la  sua 
morte,  pubblicate  in  Siena  con  i 
torchi  Pazziniani  l'anno  1771. 
Imperciocché  non  si  ristringon 
esse  ad  una  sterile  0 semplice 
nomenclatura  degl’incisori  in  le- 
gno e in  rame  a bulino  e ad 
acqua  forte;  ma  di  aneddoti  ab- 
bondano delle  loro  vite,  e presen- 
tano ona  feconda  cognizione  di 
quadri,  di  statue,  e dell' archilei-, 
tara  delle  diverse  scuole  noo  solo 
dell’Italia,  ma  dell'  Europa.  Un' 
opera,  scrive  il  precitato  editore, 
la  quale  non  ostante  il  Diiiona - 
rio  degl  Intagliatori  di  Francesco 

dee  Graveurt  anciens  et  moderne s etc.  la 
qual  cosa  non  fu  nota  nemmeno  al  Gan. 
aellini. 

(1)  Ersn  questi  il  consigliere  Lodovico 
Bianconi  ministro  di  Sassonia  presso  la 
corte  di  Ruma,  che  p**r  piacimento  tratte- 
notasi  per  lo  più  in  Siena:  1’  abate  Giovar» 
Girolamo  Carli  segretario  della  R.  Accade- 
mia «li  Mantova,  che  passava  le  sue  vacan- 
te nella  predetta  ritti:  il  dottore  Giuseppe 
BalJ.issari  celebre  naturalista:  l’abate  Giu- 
seppe Ciaccheri  bibliotecario  dell’  Universi- 
tà di  Siena:  il  dottor  Candido  Pisloi  pro- 
fessore di  matematica  : il  sacerdote  dottor 
Francesco  Corsetti  rettore  del  Seminario  ar- 
civescovile, soggetti  tutti  ben  cogniti  al- 
la repubblica  letteraria,  che  su  la  sera  In 
erudita  convcrsatione  a n fransi  nella  spesierla 
del  signor  Giovanni  Olmi,  anch'  egli  ben 
noto  pel  suo  Ricettario  Sanese,  edito  in 
in  Siena  da  Luigi  e Benedetto  Biodi,  1777 
tom.  II  in  4-  e ristampato  dai  medesimi.* 
1796;  « per  la  bellissima  sua  Dissertatoti* 
iusenta  nel  tom.  IV  degli  a4tti  dei  Fido- 
critici , edita  in  Siena  da  Vincenso  Passini 
ec.  177I*  letta  già  nella  medesima  Accade- 
mia t anno  17 , e riportata  per  intimo 
nel  Dtsionario  Universale  Economico  - /tu- 
etico,  edito  in  Roma  1795,  alla  *®re  -Me- 
tamorfosi delle  Piante',  trattando  ella  : Se 
vera  sla  la  degtntraxione  del  grano  in 
loglio . 
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Basan,  steso  con  ottimo  gusto, 
sembrava  che  mancasse  alla  sto- 
ria, perchè  di  quello  più  compiuti. 
Ni  potè#  non  eaaer  ella  di  questi 
varii  fregi  solidamente  abbellita  ; 
poiché  veniva  da  una  mente,  che 
oltre  sapere  spaziare  pel  delizio- 
so regno  delle  belle  arti,  se  ne 
rendeva  di  esse  famigliari  le  gra- 
zie. Ci  conferma  eziandio  nel 
giusto  sentimento  di  quanto  an- 
diamo scrivendo  1’  opera  interes- 
santissima di  alcuni  monumenti 
pittorici  sancsi  ; nella  quale  dis- 
cuopresi  vieppiù  1’  estesa  cogni- 
zione che  avea  delle  belle  arti  il 
nostro  autore.  Vedrà  forse  anche 
ella  un  dì  ia  pubblica  luce  ; ad 
andiamo  lusingandoci,  che  i sag- 
gi apprezzatoti  del  bello  saranno 
per  avercene  buon  graJo.  Ma 
ritornando  alle  sue  lodato  Koinia 
istoriche  facil  ai  rende  rilevarsi 
siali'  epoche  del  Dizionario  ilei 
Bssun  sopra  indicato  (i),  dall’o- 
pera del  barone  di  HMoeckon  (a), 
dal  Dizionario  di  M.  Sratt  (3), 
che  possa  il  nostro  scrittore  vuo- 
tare di  non  essersi  fatto  da  nion 
prevenire  nell’  immaginare  o di- 
stendere in  ordine  alfabetico  la 


(i)  Il  citato  scrittore  francete,  che  oella 
bellissima  sua  seconda  edtsioue  di  Parigi, 
1786,  ro%\  parla  del  Gandellinl  tom.  II  in 
« ie:  A rnmenclahtre  det  Grave  urs  citès  par 
M.  Gorl  Geni  il/ini  dans  ses  3 voi.  in  8., 
publii  a Sitane  «n  1771  soni  le  tltre  No. 
risi*  Istoriche  deal1  Intagliatori,  ee.  l*s  quel* 
urtisi*!  ne  se  trouvent  polnt  dans  le  pré - 
seni  Diotionnaire  comune  étaut  inconnus  à 
t auteur  par  leurs  ouvrages , ou  étant  trop 
indijfirent  pour  y tire  inserte  ; non  pub- 
blicò il  suo  Disionario  la  prima  Tolta  che 
nel  1787* 

(a)  Idée  generale  d'  u ne  coliectlon  com- 
piete d‘  estampesy  avec  1 ine  dissertatlon  sur 
t origine  de  la  Gravare,  et  sur  let  premiere 
livree  <f  Imoges , à Leipsic#  ri  Vienne,  che* 
Jean  Paul  Kraus,  1771,  in  8. 

(3)  A Blographhal  Lictlonarl  etc.  par 
M.  Jos,  Sratt.  Londros,  1785  et  afl,  f ol,  II 
in  4. 


■torio  degl’  Intagliatori,  la  quale 
fino  a quei  di  mancava  certamen- 
te alla  letteratura.  É vero,  che  il 
Dizionario  del  prelodalo  scritto- 
re francese  poco  più  di  up  anno 
prima  che  morisse  il  Gandcllini 
vide  la  pubblica  luce  -,  ma  è al- 
tresì innegabile,  che  il  nostro  do- 
veva essere  a quell'epoca  già 
compilato;  persuadendoci  a cre- 
derlo e la  brevità  del  tempo,  e 
gli  affari  della  mercatura  in  cui 
trovavasi  immerso  il  Gundellini, 
c la  distanza  che  passa  dall’uno 
c dall'altro  scrittore.  Ce  ne  con- 
vince irrefragabilmentc  la  testi- 
munianza  dei  coatemporanei  del 
nostro  Gandcllini,  accertandoci, 
che  egli  lasciò  tutta  la  sua  òpera 
in  foglietti  volanti  : che  non  era 
a lui  pervenuto  il  Dizionario  del 
Basati,  dal  quale  nell’  atto  di 
pubblicarlo,  molti  articoli  tradus- 
se a petizione  dei  figli  del  Can- 
dellini,  e ve  gl’  insari  il  sig.  Gio- 
vanni Olmi  ancor  vivente  (4).  Se 
il  Gandcllini  avesse  prestato  o- 
recchio  agli  amatoti  delle  belle 
arti,  suoi  amici  e corrispondenti, 
avrebbe  pria  d' ogni  altro  pubbli- 
cate le  sue  iV'orisie;  ma  la  di  lui 
modestia  da  un  luto  il  trattenne, 
e dall' altro  il  desiderio  che  avea 


(£)  Alla  morte  del  Gandellinl,  I suoi 
due  figliuoli  superstiti,  Francesco  e Pietro, 
dei  quali  in  seguito  dovremo  brercmenlo 
trattare,  desiderando  ch«?  le  Nothle  istori - 
che  del  loro  benemerito  genitore  lasciate  in 
confuso  da  esso,  a cui  tanti  anni,  tanto 
stu<lio  e dispendio  costarono,  non  rimenes- 
•ero  nell'  oblivione  sepolte,  tollero  darlo 
alle  stampe.  E siccome  in  quei  d\  erasi  reo» 
duto  noto  il  Diaionarìo  di  Francesco  Ba- 
san, nel  quale  aleniti  incisori  al  GandellN 
ni  sconosciuti  trovavansi,  pregarono  II  già 
enuncialo  sig.  Olmi,  acciò  traducesse  dal 
francese  gli  articoli  i qnali  mancatami,  • 
se  ne  facesse  una  eduione  completa,  corno 
segn\  sotto  11  d\  18  giugno  1771  dai  torchi 
di  Vincemo  Pattini  Carli,  tom.  IH  in  8. 
Il  traduttore  conserta  tuttora  il  suo  n>s. 
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«li  franare  appieno  una  materia 
presso  «'he  inesauribile,  gli  fece 
sempre  comparire  imperfetta  l'o- 
pera sua.  Si  protestava,  ohe  non 
avrebbe  permesso  che  il  suo  ma- 
noscritto non  gli  escisse  dalle 
mani,  se  prima  non  ai  fosse  por- 
tato in  persona  od  osservare  le 
sorprendenti  bellezze  di  Roma.  A 
tal  uopo  sul  terminare  dell'au- 
funno  del  1769  vi  ai  condusse, 
cogliendo  la  circostanza  lietissi- 
ma del  processo  dell'  immortale 
Clemente  XIV.  Volle  seco  spet- 
tatore di  quelle  sorprendenti  ma- 
gnificenxe  Pietro  suo  figliuolo 
minore,  che  avendo  spirgato  un 
particolare  trasporlo  per  il  dise- 
gno, amara  fermarlo  colà,  ove 
spinti  dsll’ amore  del  bello,  in- 
viarsi desiderano  gl'  ingegni  delle 
più  culte  nazioni.  Quando  sem- 
brava al  nostro  Gandcllini  essere 
giunto  al  colmo  del  suo  contento, 
beandosi  nel  colto  ed  umano  sog- 
giorno delle  belle  arti,  sorpreso 
da  grave  malattia,  cessò  di  vivere 
il  di  t5  dicembre  del  predetto 
anno  nell’età  «li  anni  66,  mesi  8 
e giorni  a3.  Pietro  nel  dolore 
avvolto  accolse  gli  ultimi  respiri 
del  ben  amato  suo  padre,  e sep- 
pellì eoo  le  lagrime  le  di  lui  ce- 
neri nella  Basilica  Lateranense. 
Lasciò  egli  a'  suoi  due  figli  Fran- 
cesco e Pietro  il  pingue  suo  pa- 
trimonio, c con  esso  ancora  in 
retaggio  quel  genio  per  le  lettere 
e belle  arti,  che  egli  aveva  turo 
nella  colta  educazione  insidiato, 
e che  fino  alla  tomba  l’aveva  as- 
sistito. Francesco  qual  egli  si  fos- 
se il  dipinse  Vittorio  Alfieri,  uni- 
( • ad  esso  con  indissolubile  ami- 
cizia, in  inulte  sue  opere  ; onde 
venne  alla  posterità  il  di  lui  no- 
me fregiato  del  vanto  di  essere 
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stalo  a paitc  del  cuore  del  bugie» 
Italiano  dei  nostri  tempi  (1).  Pie- 
tro lasciò  gran  parte  de' suoi  di- 
segni, delle  sue  pitture  e di  al- 
quanti monumenti  di  belle  arti  da 
se  raccolti,  con  alcuni  saggi  d’in- 
cisioni da  se  fatte,  non  avendoci 
potuto  lasciare  di  più  ; poiché  nel- 
la giovanile  sua  età  sorpreso  in- 
sieme col  fratello  Francesco  da 
una  infiammatoria  febbre,  nel 
compendio  di  un  giorno  cessaro- 
no entrambi  di  vivere  il  di  3 set- 
tembre 1784  (a).  Con  questo  lut- 

(t)  Fra  le  opere  di  Villorio  Alfieri  da 
A*li  trovali  un  (ometto  tacito  dalla  tipo- 
grafia di  K«hl  con  i caratteri  di  Baskervil- 
ie  I'  anno  1786,  In  cui  leggonai  le  Odi  tal- 
I’  America  Ubera  del  predetto  poeta,  e quia- 
di  un  Dialogo  del  medesimo  Sulla  virtù  /co. 
noscluta , ore  interloquiscono  Francesco  Co. 
ri,  e Vittorio  Alfieri  da  Asti.  Setto  il  dì  so 
settembre  1787  dedicò  I1  Alfieri  al I Amico 
del  cuore  Francesco  Gorl  GandeUlnl  citta- 
dino sancì*  morrò,  la  tua  Tragedia,  intito- 
lala, La  Congiura  del  Possi,  in  Parigi  dai 
torchi  di  Didot,  mag.  1788.  Nel  citato  to- 
metto  dell’  America  libera  in  fine  si  leg* 
gono  cinque  Sonetti  fatti  dal  suo  amico 
poeta  in  morte  di  Francesco  Gorl  Gas- 
del/ini.  Alle  ceneri  di  questo  sno  amico  f« 
porre  I’  Alfieri  io  Siena  la  seguente  iscritto- 
ne, parto  anch'  ella  del  Suo  ingegno  : 

Sic  . Iacee 

Franciscus  . Gorl  . Gandelllnl 
Srnensls  , Cjvts 
C ujus  , Fonasse  . Nomea 
Posteri s . Minai  . Innotescet 
Eo  . Ipso  . Quod 
Vanitatum  . Omnium  . Contemptor 
Inclarescere  . Notali 
Praematura  . Morte  . Suis  . Ereptut 
Nemlmi  . Gravloretn  . Luctum  . Rcllqult 
Quam  . Vietarlo . Alfieri  . Astiasi 
Qui  . Virtù tis  . E} us  . Sibt  . Peultus 
Cognita e 

Aestlmator  . Non  . Emptus 
Breve  . Hoc  . llll  . Potuti  . Monumentane 
Num</uarn  . Peritura e . A mietila* 

Fisti  . Annoi . XLVI  - Meni.  I 
Din  . XXVU  • 

Oblìi  . DI*  . Ili  . Septembris 
Anna  . D . MDCCLXXXIV. 

(2)  Presso  la  sig. Marianna  Franchi  uni- 
ca figlia  superatile  del  nostro  Giovanni 
Gandcllini  redolisi  in  Siena  del  suo  (ratei* 
lo  Pietro  alcuni  disegni,  torelli  a penna,  e 
biglietti  da  visite  da  lui  inrisi,  ed  un«  sala 
con  alquante  stante  dipinte  « tempera  su 
io  siile  degli  ornatisti  ec. 
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tooio  avvenimento,  che  nei  sco- 
ailivi  cuori  aveva  destato  lagri- 
me vo!e  cordoglio,  c odia  città 
tutta  funestiamo  stupore,  fini  la 
casa  dei  Gori  GandcHiui,  e con 
essa  andò  dispersa  la  rara  collc- 
lione  delle  belle  urti,  che  tanto 
studio,  fatica  e denaro  era  co- 
stala all'  incomparabile  Giovanni 
Ganddlini,  di  cui  abbiamo  rac- 
colte queste  notizie  istoriche,  gui- 
dati dall'autorità  di  quelle  perso- 
ne probe,  che  ancor  vivuno,  e che 
goderono  della  di  lui  virtuosa  ti- 
ni icizia  (i). 

Luigi  de  Aucelis. 

GORING  (Cablo),  figlio  di  un 
baronetto,  nacque  nel  1743,  fece 
i suoi  studi!  a Charter-House, 
quindi  ad  Oxford,  dove  divenne 
uno  degli  associali  del  collegio 
di  All-Souh.  Mancatogli  il  padre 
nel  1769,  andò  egli  a prendere 
possesso  del  dominio  di  fumigliu 
nell'Esse!,  e continuò  a starvi 
pressoché  tutta  la  sua  vita,  occu- 
pandosi alternativamente  dei  pub- 
blici doveri,  dello  studio  e del- 
1'  agricoltura.  Rappresentò  ac! 
parlamento  il  borgo  diNew-Sho- 
reham  ; ed  allorché  le  soldatesche 
furono  stabilite  sull1  attuale  piede, 
ci  si  mostrò  così  telante  per  la 
nuova  organiszazione,  contraria- 
ta piu  ebe  mai  dal  pubblico,  che 
molte  persone  si  attrupparono  da- 
vanti la  sua  essa  minacciando  di 
demolirla  ; ma  fortunatamente  ne 
andarono  paghe  del  tumulto.  L’ 
accademia  d'agricoltura  lo  pre- 

(1)  Ho  replicato  qui  queste  nolisie  aula 
y it j del  GaiuleJlini,  che  pubblicai  nel  tomo 
primo  delle  Notiti*  Istorie  Le  degli  Ini a- 
g/lotnri,  edile  in  Siena  dai  torchi  di  Otto, 
rato  Porri,  idu8,  in  8.,  allorché  f**ci  alle 
medesime  le  aggiunte,  che  in  tomi  dodici 
furono  pubblicai»,  ivi  dal  (8o8  al  i8i8,in8. 

Vedi  E log?,  degl"  Italiani  illustri  del  prof. 
Tipalde.  , 
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roiò  nel  1801  di  uoa  medaglia  >1 
oro  promessa  al  miglior  Saggiai 
mila  traumi  tallone  iU  Ile  ter  re 
arative  in  prati  Uno  do’  suoi  stu- 
di! prediletti  era  quillu  de. lo  sau- 
té Scritture,  e precipuamente  del- 
le profezie.  La  lettura  di  un  trat- 
talo sulla  caduta  della  moaarohia 
francese,  opera  di  Fleming,  gli 
fece  nascere  l'idea  di  un  libello 
che  fu  pubblicato  nel  1795  sotto 
il  titolo  : lì  Anti-Cristo  nella  Con- 
venzione Jiancese.  A questo  scrit- 
to tennero  dietro  due  altri  : Ri- 
cerche sulla  seconda  venuta  d t 
nostro  Salvatore , 1796,  c Consi- 
derazioni sulle  profezie  d' Isaia, 
1837.  Goring,  zelante  sostenitore 
della  chiesa  anglicana,  non  man- 
ca di  attribuire  la  degradaziuru; 
e la  caduta  degli  stati  all’idola- 
tria della  romana  chiesa.  Del  re- 
sto, egli  era  beuefico  e caritate- 
vole senza  ostentazione.  La  sua 
vita  terminò  nel  1819  dopo  oltan- 
tacinque  anni.  L. 

GOROUCHK.IN,  giureconsul- 
to russo,  nato  nel  17^7,  acquistò 
di  per  zi  solo,  e senza  il  sussidio 
di  un  precettore,  estese  cognizio- 
ni nella  scienza  legislativa,  « fu 
pel  corso  di  venticinque  anni  pro- 
fessore di  Diritto  pratico  sii’ uni- 
versità di  Mosca,  dove  mori  nel 
1831.  Si  ha  di  lui  : I.  Manuulj 
di  legislazione  russa,  Mosca,  1811, 
4 Vul.  II.  Dcsaizione  degli  atti 
giudizio  rii , o Mezzo  facile  per  a- 
cj  untai  e le  nozioni  necessarie  al- 
I esercizio  dei  doveri  negli  alti 
giuilitiarii,  Mosca,  181  a,  5 voi. 
in  4-  Z 

GORSSE  ( Giovaui  - Luna- 
CsaLo-ANToaiu-RsinovDa),  lette- 
rato e finanziere,  mediocre  sotto 
ambedue  gli  aspetti,  nacque  ad 
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Alby  il  a3  febbraio  1770,  ero 
figlio  di  un  vice-delegato  d’ inten- 
denza, che  gli  feoe  dare  buona 
educazione.  Mentr'  egli  alava  per 
auccedere  al  padre  nella  carica  o- 
norcvole  e lucrativa,  la  rivoluzio- 
ne venae  a cangiar  di  faccia  a 
tutti  i progetti,  a tutte  le  istituzio- 
ni. La  sua  famiglia,  temendo  di 
essere  perseguitata  perchè  favore- 
vole all'antico  governo,  ondò  a 
stabilirai  a Tolosa,  dove  il  giova- 
ne Gorsse  condusse  a termine  la 
propria  educazione,  specialmente 
au  ciò  che  concerne  le  finanze. 
Ma  il  pubblico  arrolamento  lo  co- 
strinse quanto  prima  ad  entrare 
nella  carriera  militare.  Pervenu- 
to prima  al  grado  di  capitano  in 
un  battaglione  d’  infanteria,  pas- 
sò in  seguito  net  corpo  del  genio, 
dove  seppe  distinguerai.  Restitui- 
tosi in  famiglia,  egli  si  diede  allo 
studio  delle  lingue  e della  teoria 
musicala.  Tradusse  anche  gli 
scritti  di  sant'  Agostino  che  si  ri- 
feriscono a questa  materia,  e com- 
pose nn' opera  estesa  che  restò 
inedita.  Verso  quell’epoca  egli 
non  pubblicò  che  alcune  brevi 
poesie,  e più  tardi  il  suo  poema 
di  Sajffb,  in  dieci  canti,  con  note 
storiche,  critiche  e letterarie,  Pa- 
rigi, t8o5,  a voi.  in  8.,  con  ritrat- 
to. L’  amore  introdusse  in  questo 
suo  poema  dei  versi  di  ogni  mi- 
sura e d'ogni  forma  che  non  so- 
gliono adoperarsi  nella  poesia 
francese;  vi  ai  trovano  anche  dei 
veni  bianchi,  cioè  a dire  non  rima- 
ti. Il  auo  poema  non  ebbe  alcun 
successo,  e non  incontrò  nemme- 
no degli  imitatori.  Gorsse  se  ne 
coasolò,  damiosi  con  maggior  zelo 
allo  studio  delle  finanze.  Dopo 
avere  oocupato  per  due  anni  il 
pesto  di  ricevitore  delle  coutribu- 
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zioui  a Montaubao,  egli  fu  nomi- 
nato ispettore  del  celastro,  e con 
tale  qualità  percorse  la  Francia  : 
andò  anche  a Roma  ed  in  Olan- 
da, allorché  quei  paesi  facevano 
parte  del  grande  impero.  Gorsse 
mori  il  or  dicembre  1 8 1 4-  Nel- 
l’opera intitolata  Stalislique  giaé- 
rale  de  la  France  leggesi  un  auo 
articolo  relativo  alle  miniere  di 
ciascun  dipartimento.  Egli  fece 
inserire  l'anno  i8o3,  nelle  Me- 
morie delll' accademia  di  Marsi- 
glia, due  relazioni  sulle  tombe  o 
tulle  medaglie  trovate  nello  aca- 
ro del  canale  d’Arlea. 

M— ni. 

GOSSE  (Stivavo),  autore 
drammatico,  nato  a Bordò  oel 
1773,  era  segretario  dell’arsenale 
di  Nantes,  al  principiar  della  ri- 
voluzione, le  cui  dottrine  avea 
dapprima  abbracciate  con  grande 
ardore.  Arruolatosi  in  un  batta- 
glione di  volontari*!  bretoni,  che 
sodò  a Parigi  nel  1793,  e di  cut 
divenne  dopo  non  molto  officiale, 
tentò  egli  la  fortuna  del  teatro  con 
una  produzione  di  circostanza. 
Essendo  stato  massacrato  dalia 
plebe  nel  3 marzo  1793  un  certo 
Simonncnu,  conciatore  di  pelli 
e podestà  d'Etampes,  perchè  vo- 
Icvasi  obbligarlo  a diminuire  it 
prezzo  del  pane,  l' assemblea  legi- 
slativa gli  decretò  un  rnonumeolo 
ila  innalzarsi  sulla  pubblica  piaz- 
za di  quella  città  ; 0 nel  giorno 
3 giugno  1793  fece  solennizzare 
una  festa  in  onore  della  sua  me- 
moria. Questo  bravo  cittadino  fu 
l’ eroe  preso  da  Gosie  per  un 
dramma  poetico  di  un  solo  atto, 
che  al  principio  del  1793  vcone 
rappresentato  sul  teatro  del  Ma- 
rais.  Poco  dopo  fu  mandato  aella 
Vandea,  dove  fece  la  guerra  sina 
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al  1796.  Storpialo  io  una  gamba 
per  una  ferita,  ei  fu  costretto  a 
dimettersi  dal  suo  posto,  e da 
quell'istante  si  diede  interamente 
allo  studio  della  letteratura  ed  al 
teatro.  Gli  eccessi  commessi  du- 
rante il  terrore  modificarono  in 
gran  parte  le  sue  opinioni.  La 
prova  ne  risulta  dalla  sua  com- 
media intitolata  le  Femmes  politi- 
ques,  in  tre  atti  ed  in  versi,  che 
fu  prodotta  al  pubblico  nel  • 797- 
„ l comici  patriottici  del  teatro 
„ della  repubblica,  dice  il  Ltizio- 
,,  cario  dei  Grandi  hommes  dii 
„ jour  (1),  sarebbonsi  resi  soepet- 
„ li  ai  fratelli  ed  amici,  se  aves- 
„ sero  avuta  l'aristocrazia  di 
„ rappresentare  quella  commedia 
„ oltremodo  contro  rivoluziona- 
,,  ria.  L'  autore  fu  quindi  obbli- 
„ gaio  di  ricorrere  agli  allori 
„ del  teatro  situato  io  via  del 
„ Bjc  (a).  “ Molti  versi  felici, 
alcuni  caratteri  nuovi  e bene  so- 
stenuti, e specialmente  l’opposi- 
zione impressa  dall’  autore  in 
quest'opera,  tutto  contribuì  al  suo 
successo  ; ma  le  recito  furono 
proibite  per  qualche  tempo  d'or- 
dine superiore,  a motivo  dei'  la- 
menti di  due  o tre  dame  d'  ono- 
ri (3)  di  madama  Tallien,  che 
andarono  indispettite  nel  vedere 
i loro  vizi  esposti  con  tanta  verità 
sulla  scena.  Nel  1800,  Gosse 
volle  mostrare  le  medesime  opi- 
nioni in  un  romanzo  intitolato  : 
Les  Amanti  vendéens , 4 voi.  in 
ta.mó,  in  cui  seppe  riprodurre 
il  colorito  locale  e dipingere  i 
più  interessànti  avvenimenti.  Nel 

" t , 

(1)  Parisi,  ioni*  anno  Vili  ( maggio 
1800),  1 voi.  io  la  mft. 

(3)  Teatro  chiamato  delle  Vlctoìrt* 
nalionaies.  % 

(3)  Vedi  l’opera  citata  alla  noi  a i. 
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1801,  egli  appartenne  al  numero 
delle  persone  moderate  che  il  go- 
verno consolare  cercava  di  attac- 
carsi in  ogni  sua  determinazione. 
Nominato  quindi  ispettore  dello 
rimonte,  c posoia  ricevitore  della 
lotteria  di  Tolone,  Cosse  conser- 
vò quest’ultimo  posto  sino  al 
1 8 1 5.  Involto  nella  numerosa 
destituzione  ch'ebbe  luogo  allo- 
ra, egli  aperse  a Tolone  una  caf- 
fetteria, che  diede  motivo  8ll’au- 
tore  del  Marìyrologe  littcrnire  di 
fare  questa  riflessione:,,  Aht- 
,,  mè  ! certo  canzoniere  che  non 
,,  ha  il  suo  talento  fa  chiedere  1’ 
,,  autore!  ma  più  saggio  sarebbe 
,,  ch’ei  si  facesse  chiamare  gar- 
,,  zone  ! “ Poichà  la  sua  impresa 
non  trovò  fortuna,  Gosse  si  recò 
a Parigi  per  farsi  uno  dei  cam- 
pioni dell'opposizione  liberale,  e 
divenne  uno  dei  proprietarii  com- 
pilatori del  giornale  intitolalo  Le 
Miroir.  Riprodusse  sul  teatro  la 
sua  commedia  delle  Donne  politi- 
che,ridotta  in  un  sol  atto.  Questa 
riproduzione  ebbe  poco  succes- 
sogli Maldicente  (Medisant),  Com- 
media io  tre  atti  ed  in  versi,  rap- 
presentata il  a3  settembre  1816, 
è fuor  di  dubbio  la  miglior  sua 
opera.  Il  principale  carattere  è 
trattato  bene-,  vi  sono  situazioni 
comiche  condotte  e sviluppatecon 
arte,  cd  un  gran  numero  di  versi 
spiritosi,  tali  da  diventare  pro- 
verbio Nel  1818,  ei  diede  alla 
luce  una  raccolta  di  Favole  (1 
voi.  in  la.mo).  Questi  apologhi, 
la  maggior  parte  politici,  non 
dovettero  il  loro  successo  intera- 
mente alle  circostanze  ; vi  hanno 
ingegnose  finzioni,  e specialmente 
quella  dell’  Albero  esotico,  com- 
movente allusione  intorno  alle 
sventure  di  un  esiliato  : 
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Ton  i cor»t  n ’ a plut  d oritur 
Tm  ftnill»,  bèta»  ! parali  fi* tri»  ; 

Bri  arbrt,  i où  vi»  mi  la  iamguear  ? 

» Je  m»  sui»  plm»  da**  ma  patri».  * 


Si  può  eriche  citare  il  Cane  del 
ministro  ed  il  Gatto  del  ministero. 
Nell'anno  acguente,  Gosse,  che 
abbandonava»!  di  troppo  all'eslrc- 
ma  lui  facilità,  pubblicò  alcuni 
Proverbi  drammatici,  a voi.  in  8. 
I giornali  liberali  ne  fecero  gran* 
di  elogi  ; ed  è fuor  di  dubbio  che 
vi  abbiano  alcune  spiritose  scene 
e dei  particolari  condotti  con 
molto  ingegno  : ma  i modi  dei 
personaggi  posti  in  azione  dal- 
l’autore non  cono  quelli  della 
buona  società  e aperro  egli  attac- 
ca le  massime  più  rispettate.  Gos- 
se  fu  uno  dei  fondatori  della  Pan- 
dore, che  rimpiazzò  il  Miroir , e 
come  tale  ebbe  a sostenere  un 
processo  della  polizia  correziona- 
le. Mori  improvvisamente  a To- 
lone il  ai  febbraio  i834,  incon- 
seguenza di  un  alterco  avuto  con 
un  antico  suo  amico.  Oltre  alle 
opere  che  abbiamo  qui  sopra  ci- 
tale, egli  è autore  delle  seguenti: 
I.  U épreuve  par  ressemblance , 
commedia  in  versi,  di  un  sol  allo, 
rappresentata  al  teatro  Monlan- 
sier-Variélés.  II.  V auteur  dans 
son  ménage,  opera  comica  in  un 
alto,  1799,  in  8.vo.  Questo  pro- 
duzione, piena  d*  ingegno  e di 
molto  spirito,  rimase  lungamente 
nel  repertorio  del  teatro  Fcydeau. 
HI.  Dorphinte,  o le  Bicnfaisant 
par  intéri i,  commedia  in  tre  alti 
cd  in  versi,  datasi  nello  stesso 
teatro  l'anno  1799  ; ma  non  ebbe 
grande  fortuna,  come  neppure  le 
seguenti.  IV.  L' esclave  par  a- 
mour,  opera  comica,  1800,  in  8. 
V.  Le  Roman , opera  comica,  di 
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nn  sol  atto,  1 800.  VI.  Le  nouveau 
débarqué,  commedia  con  canzo- 
nette, 1800.  VII.  Le  maréchal 
de  Saie,  1800.  Il  poco  successo 
di  tutte  queste  diverse  produzioni 
disgustò  probabilmente  il  loro 
autore,  che  per  molli  anoi  cessò 
dall'  esporsi  olle  prove  dalla  pub- 
blica disapprovazione.  Vili.  Au- 
gnile oi  Enfant  abandonné , dram- 
ma in  tre  atti  cd  io  prosa,  181  a, 
in  8.vo.  IX.  Le  nouveau  Mentar , 
commedia  in  Ite  atti  ed  in  versi, 
i8i3,  in  8.vo.  Ambedue  queste 
produzioni  furono  rappresemele 
all' Odèon,  e non  ebbero  che  un 
piccolo  numero  di  reoitc.  X.  Le 
Suscephble  par  honneur,  comme- 
dia in  versi,  di  Ire  atti,  esposta 
al  Teatro  francese  nell'anno  1818. 
Questa  commedia,  che  offre  dei 
versi  felici  cd  alcune  interessanti 
situazioni,  non  fu  rappresentata 
col  suo  vero  titolo,  La  craintede 
l opinion,  che  venne  dalla  censu- 
ra cancellato.  XI.  dfanon  Lescaut 
et  le  chevaUer  des  Grieux,  melo- 
dramma in  cinque  alti,  1819,  in 
8.vo,  ch’ebbe  pooa  fortuna  al 
teatro  della  Gaie,  mostra  il  soli- , 

10  difetto  che  hanno  pressoochi 
tutte  queste  imitazioni  : Gosse,  di 
un  romanzo  interessante,  fece  un 
noioso  dramma.  XH.  Le  Flatteur 
commedia  io  cinque  alti  ed  in 
versi,  recitata  sul  Teatro  francese 

11  6 aprile  1890,  non  ottenne  che 
poche  rappresentazioni. XIII.  Ma- 
rino Fallerò,  dramma  storico,  io 
versi  ed  io  oioque  alti.  Fu  detto 
che  l'autorità  proibì  la  rappre- 
sentazione di  quest'opera,  ch'eb- 
be poca  fortuna.  Gosae  compose 
inoltre  in  compagnia  d'altri  scrit- 
tori parecchie  produsioni  teatra- 
li : 1.  con  Reroatdo  Valville, 

I'  B piciére  bel  espi  il , commedia 
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di  un  atto  ed  io  prosa  : essendo 
ella  stata  fischiata,  Gosse  se  ne 
vendioò  pubblicando  la  sua  Rpi- 
tre  aux  gnrcons  épiciers , la  quale 
contieoe  molti  tratti  pieni  di  spi- 
rito ; e si  può  dire  eh'  egli  fosse 
il  primo  ad  iocominciare  la  guer- 
ra che  dura  tuttavia  contro  questi 
stupidi  negozianti,  che,  qualun- 
que sia  il  genere  del  loro  com- 
mercio, vengon  chiamati  col  no- 
me d 'épiciert  (droghieri)  ; a.  oon 
Bernardo  Valvillc,  Morel  e con 
Etienne,  Pygmalion  à Saint-Maur 
commedia  con  canzonette  (pro- 
dotta nel  1799  al  teatro  dei  Trou- 
badoura)  ; 3.  con  More!  e con  E- 
tienne,  Quel  est  le  plus  ridicale  ? 
o la  Gravure  en  action,  farsa  con 
canzonette,  1801;  4-  con  Etien- 
ne, Poni  de  Ftylt,  o le  Bonnel  de 
docteur , i8oa  ; questa  produzio- 
ne, come  anche  la  precedente,  fu 
rappresentata  al  teatro  Montan- 
sier-  Variété*  ; 5.  con  Beauplan, 
la  Fiancét  perdue,  1830  (teatro 
del  Vaudeville).  Gosse  fece  stam- 
pare Les  Je  suite: , o Lei  autres 
Tartufa , commedia  in  versi  ed  in 
cinque  atti,  non  rappresentata. 
Egli  compose  quattro. altre  opere 
teatrali  di  cui  la  censura,  proibì 
la  rappresentazione:  Mademoi- 
selle de  Tournon,  O lancieri  droit 
tT alnesse,  commedia  in  tre  atti; 
P École  des  jeunes  gens,  comme- 
dia in  tre  atti  ed  in  versi,  destina- 
ta a fare  la  contro-parte  dell'ì’co- 
le  des  vieillards,  di  Casimiro  De- 
lavigne  ; Zadig,  commedia  desti- 
nata pai  teatro  della  Porla  Saint- 
Martin  ; finalmente,  in  compa- 
gnia di  Beri,  deano  Short.  De- 
visi inoltre  alla  feconda  penna 
dall'autore  del  Maldicente  due 
altri  romanzi,  Gasparin  o le  Hé- 
ros  proferirai,  ro manto  erotico- 
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comico,  1800,  a voi.  in  S.vo'(i), 
e La  Petite  Musiciennt,  1819, 

5 voi.  in  ia.no,  concezione  co- 
mune e senza  interesse,  a cui 
l’autore  aggiunse  la  storia  degli 
avvenimenti  di  Nimea  dell’anno 
181 5.  Imitatore  del  Casti,  Gosse 
pubblicò  P Hisloire  des  beici  par- 
lante!, depuis  89  jusqu  à ia4, 
opera  poetica  e satirica  che  for- 
ma dodici  pootate  e eh’ è piena 
di  argute  partieolarità.  Egli  diede 
a oche  una  Notice  sur  la  vie  de 
Geoffroy,  in  froote  alla  raccolta 
degli  articoli  di  quel  celebrò  cri- 
tico, pubblicata  nel  1 81  g col  ti- 
tolo di  Cours  de  lillérature  dra- 
matique.  Finalmente,  Gosse  è 
autore  di  un  opuscolo  intitolato  : 
Exposition  des  principes  de  T Uni- 
versité,  relativement  à T éducalion. 
Lasciò  anche  manoscritta  una 
raccolta  di  epigrammi  (3). 

O— b — a. 

GOSSEC  (Francesco),  com- 
positore di  musica,  nato  a Ver- 
gnies,  nell’Haioaut,  il  17  gennaio 
■ 734,  formossi  di  per  sì  solo  e 
non  ebbe  a precettore  che  la  sola 
natura.  Abile  sinfonista,  egli  ai 
dolse,  al  pari  di  Hsydc,  di  noa 
aver  potuto  recarsi  io  Italia  a vi- 
sitarvi le  diverse  sue  scuole.  Ve- 
nuto a Parigi  nel  1751,  Gossec 
da  quell’istante  vi  stabili  costan- 
temente il  suo  soggiorno.  L’ap- 

(l)  L’ aatore  dellf  Mes  mUitt*  dm  jtmr 
dé  fan,  opuscolo  critico  pubblicato  noi 
i8>4«  dice  intorno  a ciucilo  romanzo  : » Il 
» padre  del  Nmoro  sbarcalo,  vedendo  che 
» non  faceva  fortuna  eolie  sur  commedie, 
» credette  di  far  meglio  dandoti  ai  romu- 
» si  ; ma  se  le  ene  produzioni  tono  rima» 
» eie  nell' orbito,  trovanai  presso  tutti  i dro- 
» ghieri  [ipicUr*)  i fogli  del  «no  Hérat 
proreno mi. 

(*)  Per  on*  idea  alquante  bizzarra , 
Coaaa  assumeva  il  titolo  di  prvprittoria  * 
oon  quello  di  Ietterai*. 
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potatore  generale,  La  Popelinière 

10  nominò  direttore  della  sua  or- 
chèstra. Le  prime  sinfonie  di  Gos- 
aec  comparvero  nel  175»,  nell’an- 
no stesso  in  cui  IlayJn  scriveva 
la  prima  delle  sue.  Dopo  non 
molto  divenne  direttore  della  mu- 
sica del  principe  di  Conti.  1 pri- 
mi Suoi  quartetti  uscirono  nel 
«7S9,  ed  ebbero  grande  fortuna. 
Nell’anno  1770,  egli  fondò  il 
concerto  degli  Amatori,  la  cui  or- 
chestra era  diretta  dal  mulatto 
Saint-George.  Egli  scrìsse  allora 
le  sua  sinfonia  delta  ciccò;,  che 
servi  più  lardi  di  modello  a Mé- 
hul  per  la  sua  introduzione  del 

Giovane  Enrico.  Nel  1 - - 5,  egli 
...  ' ' p., 
assunse  I incarico  di  comporre  il 

concerto  spirituale,  in  societì  con 
Gaviniés  e Lcduc  il  maggiore. 
Verso  la  mede  ima  epoca,  pro- 
tetto dal  barone  de  Bretuil,  egti 
stabili  la  scuola  reale  di  canto, 
donde  uscirono  i principali  arti- 
sti che  sul  termiaar  del  secolo 
XVIII  brillarono  sul  teatro  fran- 
cese. F.a  i primi  suoi  alunni, 
distinguesi  principalmente  certo 
Cale!,  che  in  sua  compagnia  con- 
córse a scrivere  i pesti  di  musica 
eseguiti  nelle  felle  nazionali  dopo 
lé'rivpltftfibne'de!  >789.  Questa 
ntlistói  oóhsiStcva  in  alcuni  inni 
e èuri,  accompagnati  da  alquanti 
istrumenti  a fiato,  che  produceva- 
no un  meraviglioso  effetto  nel 
campo  ili  Morte.  Allorché  nel 
1795  venne  fondato  il  Conserva- 
torio  di  musica,  Gosse,  Méhol  e 
Cherubini  furooo  nominati  ispet- 
tori del  nuovo  stabilimento.  Ca- 
lci v’insegnava  l’armonia,  e Gos- 
seo  la  composizione.  Molti  di- 
acepoli  di  quest’  ultimo  ottennero 

11  gran  premio.  Quelli  che  mag- 
giormente si  distinsero  sono  An- 
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drot,  mòrto  a Roma  netta  fresca 
età  di  ventila  anno,  Gasse,  Che- 
lard,  Dourleo  e Panseron.  Gos- 
eco  disimpegnò  coll’attività  di  un 
giovane  le  funzioni  di  professore 
sino  al  181 5,  epoca  nella  quale 
veone  distrutto  il  Conservatorio. 
Trascorse  gli  ultimi  anni  deità 
sua  vita  a Passy,  in  casa  del  suo 
amico  Anseaume,  che  gli  fu  ge- 
neroso delle  più  affettuose  atten- 
zioni ; e giunto  all'età  di  novan- 
tncinque  anni  cessava  di  vivere 
il  16  febbraio  1839.  Ecco  !•  li- 
sta delle  sue  opere:  1.  Musica 
teatrale.  A D’accademia  reale  dì 
musica:  nel  1773,  Sabino ; nel 
1775,  Alessio  e Dafne,  filomene 
e Battei , Itila  e Silvia-,  nel  1778, 
ha  festa  del  villaggio-,  nel  lySa  , 
il  Teseo  ili  Q iinault  ; net  1786, 
Rosina.  Dopo  il  1789  : Il  Campo 
di  Grandpré , la  Ripresa  di  Tolo- 
ne, eoe.  Alia  commedia  italiana  : 
m i 1766,  Il  falso  lord  ed  i Pe- 
scatori-, nel  1767,  Il  Doppio  ira- 
veslimenlo  1 Toinon  e Toinette. 
Tutte  le  opere  di  Gossec,  ad  ec- 
cezione del  Teseo,  ebbero  poco 
successo.  Ls  musica  manca  dì 
gusto  e d’ immaginazione,  ed  ìi 
suo  genio  non  è a livello  della 
sua  scienza.  IL  Musica  [strumen- 
tale. Le  prime  sinfonie  di  Cosare 
furono  eseguite  nei  concerti  spi- 
rituali cd  in  quelli  degli  Amatori. 
Egli  parlò  all'autore  del  presenta 
articolo  di  una  sua  sinfonia  con- 
certata con  undici  istrumenti  a 
fiato,  la  quale  andò  fatalmente 
perduta.  Si  hanno  molti  suoi 
quartetti  , terzetti  e duetti  per 
violone,  uoico  istruraeoto  di  cui 
egli  valevasi  e sopra  del  quale 
scrisse  tutta  la  sua  musica.  III. 
Musica  ecclesiastica  Alcune  mes- 
se e mottetti.  Una  messa  mot- 
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tuaria,  nel  1760,  che  fu  incisa  in 
rame,  le  cui  piaatre  furono  all'in- 
cisore rapite;  un  Te  Deunt  che 
l'autore  volle  rifondere  in  rii  di 
eettanlaolto  Anni,  l’  0 salutarti 
hostìa,  a tre  voci,  seoza  accom- 
pagnamento. Ecco  l'aneddoto 
che  diede  luogo  alla  compo- 
siaione  di  queste  ultima  musica  : 
Lays,  Chéron  e Rousseau,  reca- 
vansi  spesse  volte  io  compagnia 
di  Gossco  a pranzare  a L‘  Hay 
da  certo  Lassile,  segretario  del 
teatro  dell'Opera.  Il  curato  del 
luogo  che  trovavasi  con  loro,  li 
pregò  un  giorno  di  cantare  nella 
sua  chiesa  per  solennizzare  la 
festa  del  protettore.  Di  tutto  cuo- 
re, rispose  Lays,  se  per  altro  Gos- 
tec  ci  vorrà  dare  qualche  cosa  di 
sua  composizione.  Gossec  do- 
mandò subito  della  carta  rigata, 
e mentre  i suoi  compagni  sede- 
vano a mensa,  egli  scrisse  al- 
l' improvviso  I*  O salutari!.  Tra- 
scorse due  ore,  la  musica  è impa- 
rata e cantata  dai  tre  cantanti  con 
soddisfazione  del  curato  e dei 
parrocchiani.  Pochi  giorni  dopo 
ella  veniva  applaudita  eoa  bril- 
lante successo  al  concerto  spiri- 
tuale. La  Messa  dai  morti,  che 
passa  per  la  miglior  opers  di  Gos- 
aec,  fu  prodotta  nel  1763  con  un’ 
orchestra  di  duecento  musici,  e 
pubblicassi  soltanto  nel  i7go. 
lilla  fu  in  parte  eseguita  anche 
nei  funerali  di  Gretry  l' anno 
1 8 1 5.  Nelle  due  strofe  Tuba  mi- 
rum  e Mori  stupebit,  fu  in  vero 
spaventoso  l’effetto  prodotto  dai 
tromboni,  dalle  trombe,  dai  quat- 
tro corni  e dagli  otto  bassi,  na- 
scosti in  un  angolo  elevato  della 
chiesa,  per  annunciare  il  giudizio 
finale,  mentre  l’orchestra  faceva 
intendere  uu  sordo  fremito  di 
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lutti  gl*  latra  menti  a corde.  À 
questo  terribile  effetto  teneva  die- 
tro un  effetto  soave  e consolatore 
prodotto  dalla  unione  dei  flauti, 
corni  e clarinetti  nel  cantabile 
Spera  in  Dea  dell’ offertorio.  IV. 
Musica  all’uso  di  feste  patriotti- 
che. Gosseo  ne  compose  in  cosi 
grande  quantitò  l'anno  >793,  che 
potrebbesi  dire  essere  stato  l'Or- 
feodi  quella  sanguinosa  epoca;  ma 
egli  scriveva  quella  musica  colla 
stessa  impassibilità  che  usava  per 
gli  argomenti  sacri.  V.  Lettera- 
tura musicale.  Esposizione  degli 
elementi  di  musica  nel  solfeggio 
del  Conservatorio.  Rapporti  letti 
all’  Istituto  sui  progressi  degli  sta- 
dii  musicali  e sugli  alunni  che 
soggiornavano  in  Roma.  Diverse 
relazioni  sugli  istrumenti  e sui 
melodi  sottoposti  all'  esame  del 
Conservatorio.  Lettera  sopra  1' 
Vihal  di  Méhttl  ( Monitore , 180G, 
pag.  Sia).  Notizia  Sulla  introdu- 
zione dei  corni,  dei  clarinetti  e 
dei  tromboni  nelle  orc  hestre  fran- 
cesi ( Reme  musicale  de  il/.  Félis , 
tom.  5,  pag.  217).  Lettera  al  si- 
gnor La  Ferté,  sulla  Scuola  rea- 
le di  canto,  8 novembre  >786 
( Reme  musicale,  tomo  5,  p.  5o5). 

F— 1«.  ' 

GOSSELLIN  {Pasquale-1 
Francesco-Giuseppe), illusi  re  geo- 
grafo ohe,  per  riuscire  nelle  sue 
ricerche  sulla  geografia  antica,  si 
attenne  ad  ua  metodo  di  critica 
più  rigoroso  di  quello  ch’erati 
usato  prima  di  lui,  e che  con  tal 
mezzo  ottenne  diversi  risultati, 
alcuni  de’  quali,  a vero  dire,  in- 
ducono in  dubbio,  ma  ve  ne  han- 
no parecchi  che  sono  nuovi  ed 
importantissimi.  Egli  nacque  a 
Lilla  il  6 dicembre  s 75 1 da  pa- 
rénti commercianti,  che  gli  fece- 
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ro  dare  uh'cducazione  convenien- 
te alla  carriera  a cui  lo  aveano 
destinato.  Benché  non  ti  fosae  di 
mollo  addentrato  nello  studio  dei 
classici,  ei  manifestò  per  tempo 
una  tendenza  per  l'erudizione  e 
per  l'applicazione  del  calcolo  allo 
schiarimento  degli  autori  antichi. 
All'età  di  quindici  aoni,  conce- 
pì il  piano  di  un  trattato  crono- 
logico, e vi  diede  in  parte  anche 
prinoipio.  I suoi  parenti  lo  fecero 
viaggiare  onde  fargli  nascere  il 
gusto  pel  commercio;  ma  furono 
appunto  questi  viaggi  che  con- 
ducendulo  nelle  grandi  capitali, 
o aopra  le  imponenti  macerie  dei 
passati  avvenimenti,  diedero  mag- 
gior forza  alla  sua  inclinazione 
per  le  scienze  e per  l’erudizione. 
Allorché  poti  liberamente  dispor- 
re di  si  medesimo,  risolvette  di 
rinunciare  interamente  alla  car- 
riera in  cui  era  stalo  lanciato,  e 
di  stabilirsi  a Parigi  ; ma  l' espe- 
rienza che  avea  acquistata  nelle 
materie  di  commercio,  non  andò 
perduta  aè  per  esso  nè  pel  pro- 
prio paese.  Egli  fa  deputato  per 
la  Fiandra,  PHainaut  e Cambre- 
aia  ; al  reale  consiglio  di  commer- 
cio, istituzione  fondata  da  dire 
un  secolo,  e nella  quale  gl'interes- 
■i  dello  stelo  e delle  principali 
città  del  regao,  erano  rappresen- 
tati da  quattro  magistrati  e dodici 
negozianti . Gossellin  attese  al 
proprio  incarioo  colla  solita  co- 
scienza ed  esattezza  che  seppe 
mostrare  in  tutto  il  corso  della 
sua  vita.  Egli  non  scriveva  mai, 
neppure  un  righetto,  senso  che 
lo  stile  non  fosse  oorretto  e chia- 
ro, sensa  che  il  carattere  non 
apparisce  netto  , perfettamente 
formato,  bene  allineato  ed  esente 
da  qualunque  raschiatura.  Cam-  _ 
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pose  pel  consiglio  di  mi  face- 
va parte  alcune  Memorie  sul 
commercio  di  Duukerque  , di 
Lilla  , di  Bordò  , e del  porto 
franco  di  Marsiglia.  Benché  le 
sue  funzioni  non  dovessero 
oltrepassare  I’  anno  , Gossel- 
lin vi  fu  costantemente  chia- 
mato dalla  confidenza  de'  tuoi 
concittadini;  mo  la  rivoluzione 
del  <789,  che  distrusse  tutte  le 
antiche  instituzioni,  fece  scompa- 
rire anche  il  consiglio  reale  di 
cummercio,  che  venne  rimpiaz- 
zato daM'ammioistraziun  centralo 
del  commercio  di  Francia,  tiot- 
aellin  fece  parte  aoche  di  quest* 
ultima  aino  all'epoca  della  sua 
anuullazipne,  successa  nel  1 793. 
Durante  il  corso  degli  anni  in 
cui  fu  attaccato  al  consigli»  lea- 
le, che  gli  lasciava  alquanta  op- 
portunità di  tempo,  egli  ti  ab- 
bandonò con  ardore  allo  studio. 
Recossi  di  nuovo  in  (svizzera,  in 
Italia,  in  Ispagna,  e ai  legò  con 
tutti  i personaggi  di  merito  che 
ebbe  occasione  di  conoscere  nei 
suoi  viaggi;  con  Moller  lo  atorico 
della  Svizzera;  con  Necker,  a Gi- 
nevra; con  d’ Hancarvillr,  a Ve- 
nezia; viailò  Voltaire  a Ferney,  e 
diede  a copiare  della  musica  a 
GianGiacopo  Rousseau.  Qualun- 
que geoere  di  cognizione  era  un 
eccitamento  per  Gossellin  : e 
benché  egli,  di  tutti  i dotti  de’no- 
atri  giorni,  fosse  per  avventura 
il  più  esclusivo,  il  più  speciale; 
quello  che  ridusse  tulli  i suoi 
aforzi  ad  un  aolo  dei  rami  della 
acienza  cni  eresi  dedicato,  co- 
minciò da  principio  a studiare  la 
chimica,  la  matematica,  la  atoria 
naturale.  Da  Romé-Delisle  ap- 
prese il  gusto  per  la  cristallogra- 
fia, e formò  anche  una  colleziono 
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mineralogica.  Ma  la  numìsmatira 
c In  geografìa  antica  la  vinsero 
finalmente  aopra  qualunque  altro 
genere  di  studio;  gettò  le  fonda- 
menta di  un  gabinetto  di  meda- 
glie, che  divenne  in  processo  uno 
de'  più  rimarchevoli  d’  Europa 
per  la  scelta  e la  belletta  degli 
oggetti,  per  la  Ticchetta  e l’csten- 
rione  dei  seguiti.  Ciò  non  pertan- 
to egli  non  scritte  una  sola  dis- 
sertazione sulla  numismatica,  ma 
concorse  coll’abate  Tersan  a com- 
porre il  catalogo  del  gabinetto  di 
medaglie  del  signor  d’ Ennery, 
che  comparve  in  i voi.  in  l\.  nel 
• 788.  A quell'epoca  Gossellin 
crasi  da  lungo  tempo  occupato  a 
formare  un  seguito  di  memorie 
sulla  geografia  antica:  e finn  dal 
«777  ne  aveva  scritte  due,  una 
sopra  il  Cbersoneso  d Oro  e l'al- 
tra sopra  il  paese  di  Sincs;  ma 
non  ardi  di  darle  alla  luce  per- 
chè presentavano  idee  diverse  da 
quelle  del  celebre  d’Anville.  Du- 
rante il  soggiorno  ch’ei  fece  a 
Plomhiires,  per  la  salute  di  sua 
moglie,  Irggendo  il  Mercurio  di 
Francia  venne  a conoscere  che 
l’Accademia  delle  Iscritioni  e 
belle  lettere  proponeva  per  l’ an- 
no 1789  un  premio  per  la  soiu- 
tione  di  un  tema,  che  dovea  pa- 
ragonare insieme  Strabono  e To- 
lomeo, e indicare  lo  stato  io  cui 
quei  due  celebri  scrittori  aveano 
trovate  le  cognisioni  geografiche, 
c fino  a dove  le  aveano  portate. 
Gossellin  concorse  e meritò  il 
premio:  da  quell'istante  ei  fece 
la  sua  scelta,  e ai  risolvette  di 
Consacrarsi  interamente  allo  stu- 
dio della  geografia  antica  . La 
memoria  che  presentò  all’Acca- 
demia fu  stampata  sotto  il  titolo 
di  Geogrnphie  iles  Greci  analy- 
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ree,  in  1 voi.  in  4-  L’autore  vi 
espose  tutte  le  cognisioni  dei 
Greci,  all’  epoca  in  cui  elleno 
furono  raccolte  per  la  prima  vol- 
ta dalla  scuola  di  Alessandria. 
Eratostene,  Pilea,  Ipparoo,  Posi- 
donio,  Plinio,  Marioo  di  Tiro, 
come  pure  Strabono  e Tolomeo 
furono  analizzali  e confrontali. 
In  nove  carte  disegnate  con  egnal 
precisione  e nettezza  di  quelle  di 
d’Anville,  egli  presentò  i sistemi 
geografici  d'Eratostene,  di  Tolo- 
meo, di  Slrabonc:  e paragonan- 
done i loro  calcoli  rettificati,  co- 
gli errori  di  coi  eglino  stetti  oi 
indicano  le  cause,  Gossellin  tro- 
va che  gli  antichi  aveano  cono- 
sciuto il  valore  del  grado  terreatra 
e per  conseguenza  l'eaatta  grandaa- 
za  della  circonferenza  della  ter- 
re; che  la  parola  stadio  esprime- 
va diverse  specie  di  misure  di  cui 
gli  antichi  stessi  oi  arcsno  dato 
il  valore,  dicendo  il  aumero  di 
ciascun  genere  di  starili,  contenu- 
ti io  un  grado  del  grand’erco  del- 
la sfera;  che  bastava,  in  molti 
casi,  ridarre  uno  stadio  in  un  al- 
tro per  trovare  le  distanze  dei 
luoghi  perfettamente  conformi  a 
quelle  che  le  moderne  carte  ci 
offrono.  Tale  è il  principio  sul 
quale  Gossellin  basò  tutte  le  sue 
ricerche  sulla  geografia  degli  an- 
tichi. Eccettuatane  la  sua  memo- 
ria sulla  Serica,  egli  non  ha  mai 
applicato  questo  metodo  se  non 
che  alle  coste  ed  anche  per  sta. 
bilire,  se  cosi  è permesso  di  e- 
tprimersi,  l'idrografia  di  Tolomeo  ; 
ma  contemporaneamente  analia- 
zava  i lavori  di  tolti  i geografi  so- 
li'-hi  che  precedettero  il  geografo 
d’ Alessandria,  e descriveva  la 
•■uria  delle  aberrazioni  o dei  pro- 
gressi della  geografia.  Tutte  lemi- 
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lare  eli  cui  li  serve  Gemelliti  so* 
no,  come  quelle  ohe  diedero  Era- 
lostene  e Tolomeo,  delle  miiure 
in  grado  ed  in  porzione  di  grado, 
cioè  a dire  misure  astronomiche. 
Per  ammettere  che  tali  misure 
fossero  esatte,  convien  suppor- 
re che  i Greoi  facessero  esat- 
te osservazioni  astronomiche  ; 
ma  i loro  enormi  errori  iotorno 
a questa  materia  non  ci  permet- 
tono di  fare  tale  supposizione. 
Gossellin  si  credette  adunque  au- 
torizzato di  esporre  I'  opinione 
che  la  geografia  dei  Greci  era  gli 
avanzi  di  un  sistema  esatto,  cor- 
rotto da  questo  popolo,  e del  qua- 
le, erane  autore  un  popolo  antico 
■conosciuto  , che  avea  portale 
molto  innanzi  le  osservazioni  a- 
stroaomiche.  Era  questo  un  cade- 
re nelle  ipotesi  di  Bailly,  condan- 
nate dalla  sana  critica  nel  tempo 
stesso  che  Gossellin  scriveva,  e 
dare  gratuitamente  alle  sue  ricer- 
che un'aria  di  sistema,  che  dovea 
divenire  ad  esse  dannoso.  L'esem- 
pio di  Deiielc  che,  a mezzo  dei 
soli  itinerarii  antichi,  avea  retti- 
ficate le  longitudini  dei  punti  e- 
siremi  Uel  Mediterraneo  .di  oltre 
trecento  leghe  lontani  prima  di 
lai;  quello  d'  Anville  che,  collo 
■tesso  aiuto,  determinò  la  longi- 
tudine di  Lione  più  esattamente 
che  non  le  imperfette  osservazio- 
ni astronomiche  dei  suo  tempo, 
avrebbero  potuto  insegnare  a 
Gossellin  che,  per  rendersi  conto 
dell'esattezza  di  certe  misure  geo- 
grafiche degli  antichi,  non  era 
necessario  ricorrere  a supposizio- 
ni. Le  osservazioni  deile  latitudi- 
ni sono  facili  e farsi,  e per  le 
longitudini,  l'abile  combinazione 
di  parecchi  itineratii  misurati, 
come  quelli  che  avea  ordinati  nel- 
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le  ■««  conquiste  Alessandro  il 
Grande,  ad  alenai  ingegneri,  i 
cui  nomi  ci  vennero  da  Plinio  e 
Strabone  tramandati,  può  spiegar 
in  qual  modo  gli  antichi  for- 
massero il  loro  sistema  geografi- 
co, esatto  in  alcune  parti,  inesat- 
tissimo in  molte  altre.  Ma  coloro 
ebbero  torto  a prevalersi  della 
conghiettura  di  Gossellin  per  pre- 
tendere ohe  le  sue  ricerche  fossero 
del  tutto  basate  sopra  idee  siste- 
matiche. Allorché  sopra  una  me- 
desima costa  egli  trova  lo  stadio 
che  spiega  tutto  le  distanze  co- 
nosciute, si  appiglia  al  partito 
che  aegue  qualunque  buon  geo- 
grafo a cui  renno  presentata  una 
carta  senza  la  sua  scala,  o con 
una  scala  erronea,  il  quale  me- 
diante i rapporti  ognora  aimili 
dille  distanze  date  altrove  con 
certezza,  giungo  a trovare  la  ve- 
ra scaladi  quella  carta,  e stabili- 
sce cui  suo  mezzo  le  distanze, 
non  determinate  altrove,  dei  luo- 
ghi intermedi!.  Egli  c allorquan- 
do conviene  giustificare  le  distan- 
ze isolate  ufferte  dagli  antichi 
che  Gossellin,  non  volendo  giam- 
mai trovarle  in  errore,  ha  potuto 
illudersi  sulla  facilità  ch’egli  ave- 
vadi  raceoglierequeste  misure  col- 
le ciffre  che  gli  sono  dalle  nostre 
carte  indicale.  La  scelta  di  cin- 
que speoie  di  stadii,  così  diversa 
che  quelli  di  4oo,  ooo,  di  3oo,ooo, 
di  a52,ooo,  di  040,000  , di 
180,000  alla  circonferenza  della 
terra,  lasoiavagli  su  tal  proposito 
una  immensa  faoiliià.  Queste  dif- 
ferenti valutazioni  della  misura 
dei  globo,  date  dagli  antichi,  so- 
no, a nostro  credere,  considerale 
con  ragione  da  Gossellin  siccome 
in  stessa  misura  in  stadii  di  dif- 
ferenti diametri,  ed  egli  ha  col- 
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colato  con  ammirabile  pazienza 
■na  quantità  ili  tarole  numeri- 
che onde  poter  convertire  un 
determinato  numero  di  atadii  in 
un  altro  stadio;  o ciascuno  di 
qoesti  stadii,  gradi, minuti  e secon- 
di di  un  gran  cerchio  della  sfera, in 
miglia  romane;  e per  ottenere  in 
un  numero  determinato  di  gradi, 
minuti  e seoonJi,  e di  miglia  ro- 
mane, il  corrispondente  numero 
in  istadiidi  di v ersi  diametri.  Dap- 
poiché sopra  una  medesima  costa 
che  presenta  un  gran  numero  di 
distante  adoperasi  lo  stesso  sta- 
dio, qualunque  egli  sia,  come  o- 
gnora  fece  Gossellin,  non  harvi 
più  nessun  arbitrio  , nessun 
sistema;  l'accordo  delle  misu- 
re della  carta  antica  e della 
moderna  è prova  dell'  esattez- 
za con  cui  è «lato  condotto  il 
lavoro  del  geografo.  Quindi  l'ana- 
lisi circostanziata  delle  carte  an- 
tiche ha  qualche  volta  obbligato 
Gossellin  di  rettificare  le  conclu- 
sioni che  aveva  adottate  ool  mez- 
zo di  generali  ed  isolata  misure, 
come  ne  diede  on  esempio  intor- 
no al  Chertoneso  (l'Oro  che,  nel- 
la sua  Geografia  de'Greci  analib- 
*ata,  ei  colloca,  nei  Pegou,  e che 
nel  terzo  volume  delle  sue  Ricer- 
che trovasi  portato  più  all’Orien- 
te, nella  penisola  di  Malacca. 
Necessarie  erano  queste  spiega- 
zioni per  comprendere  il  raggua- 
glio dei  lavori  geografici  di  Gos- 
sellin, imperocché  egli  è a questo 
ragguaglio  che  si  limitano  ormai 
tutte  le  circostanze  di  ciò  che  lo 
concerne.  Allorché  erari  intera- 
mente dedicato  ai  progressi  della 
geografia  antica,  ed  appena  ebbe 
composte  alcune  dissertazioni  , 
sopravvenne  quell'epoca  d’orribi- 
le memoria,  che  certi  colpevoli 
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stòrici,  non  mai  abbastanza  con- 
dannati dalla  pubblica  coscienza, 
vollero  far  credere  come  necessa- 
ria. Durante  quel  tempo  di  delit- 
ti e di  bassezze,  Gossellin  fu 
troppo  felice  di  darsi  alle  profon- 
de sue  meditazioni  sulla  geografia 
antica;  ed  allorquando  9Ì  fece  ri- 
torno verso  la  ragione  e l'umani- 
tà, egli  erasi  cosi  abituato  a non 
lasciarsi  distrarre  da'  suoi  «(udii 
nè  dal  mondo,  nè  dai  piaceri, 
che  non  usciva  mai  dal  suo  ga- 
binetto se  non  chiamato  da  im- 
periosi doveri  • Egli  consacrò 
tutti  i suoi  momenti  al  lavo- 
ro, alzandosi  di  letto  di  buon 
mattino,  coricandosi  assai  per 
tempo,  non  pranzando  quasi  mai 
io  città,  regolando  tutti  ■ suoi 
giorni  in  modo  che  nessun  mo- 
mento andasse  perduto,  c lascian- 
do qualche  volta  ammonticchiar- 
si sul  suo  tavolo  le  lettere  che  gli 
erano  indirizzate  senza  neppur 
dissigillarle,  allorché  stsvasi  oc- 
cupando intorno  alta  soluzione 
di  qualche  problema  geografico 
o che  aveva  a terminare  una  car- 
ta digià  iocominciata.  Fu  sempre 
lo  stesso  il  suo  metodo  di  lavoro 
per  tutte  le  memorie  che  compon- 
gono i quattro  volumi  delle  sue 
ricerche  sulla  geografia  sistemati- 
ca e positiva  degli  antichi.  Tutte 
ei  le  principiava  dalla  fine;  cioè 
a dire  rifaceva  dietro  il  testo  di 
Tolomeo  la  carta  delle  coste  del 
paese  di  cui  voleva  rischiarare 
I*  antica  geografia,  non  riportan- 
dosi mai  come  gli  altri  geografi 
alle  carte  che  Mercator  aveva 
composte  per  l'antico  autore. Le 
sue  linee  erano  doppie,  una  in 
nero  per  le  varianti  del  testo  lu- 
tino, l'altra  in  rosso  per  le  va- 
rianti del  testo  greco.  Paragona- 
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va  te  distanze  date  da  qaeita  li- 
nee con  qoell*  della  carta  mo- 
derna, e trovava  mediante  suc- 
cessivi (aggi  lottadio  ohe  conve- 
niva a tutta  uoa  eatensione  di 
coda.  Se  vi  era  alterazione,  er- 
rore nella  carta  degli  antichi,  ei 
ne  cercava  le  caute,  e tiudiava 
tutte  le  combinazioni,  tutti  i sup- 
posti che  potevano  darne  la  spie- 
gazione; sceglieva  le  più  proba- 
bili, e s'aiutava  allora  di  tutti  1 
ragionamenti,  dei  minimi  rappor- 
ti di  nomi,  per  dar  toro  maggior 
Torta,  senta  parlare  di  altre  con- 
ghielture  che  sovente  lo  tennero 
lungamente  occupato.  Dopo  aver 
•(abilito  l'accordo  fra  la  carta  di 
Tolomeo  e la  carta  moderna , egli 
dovati  a studiare  tutti  i geografi 
anteriori  che  parlarono  dello  «tes- 
so paese,  degli  stessi  luoghi  ; e 
cercava  che  tutte  le  sua  spiega- 
zioni venissero  in  appoggio  del 
lavoro  sopra  Tolomeo.  Quindi, 
dopo  aver  posti  in  netto  i suoi 
quadri  delle  agnazioni  e dette 
misure,  dava  principio  alla  com- 
pilazione aopra  piccati  pezzi  di 
carta  della  grandezza  presso  a 
poco  delle  carte  dì  giuoco.  Scri- 
veva da  noa  sol  parte,  ed  una  fra- 
te soltanto  sopra  ciascheduna;  po- 
•cia  collocava  in  una  cassetta  tut- 
te queste  piccole  carte  numerate, 
ed  ogni  volta  ohe  faceva  aopra  di 
esse  un  cangiamento,  anche  di 
una  sola  parola,  trascriveva  la  fra- 
•e  aopra  una  nuova  carta  e lace- 
rava l'antica.  Allorquando  non 
trovava  più  di  che  cangiare  o ag- 
giungere a queste  memorie  così 
aoritte  sopra  numerosi  pezzi  di 
carta  che  aveva  parecchie  volte 
letti  e riletti,  ei  te  trascriveva  so- 
pra un  quaderno  di  carta,  e tutti 
i fogli  io  cui  erari  una  raichia- 


GOS 

tara  o un'aggiunta  venivano  nuo- 
vamente ricopiati.  Malgrado  lot- 
te qoeate  cure,  spesso  egli  faceva 
de'  cangiamenti  alla  stampa  ; e 
siccome  tutte  le  sue  memorie  fa- 
rono  stampate  a spese  dello  sta- 
to, nella  grande  tipografia  reale, 
dove  vi  hanno  degli  eccellenti 
correttori  e profondi  grammatici, 
ci  oe  pagava  uoo  perché  avesse  a 
rivedere  le  sue  prove  ed  e cor- 
reggere tutte  le  inavvertenze  gram- 
maticali che  per  avventura  gli 
fossero  occorse.  Giammsi  non  ai 
servi  di  un  segretario,  o di  un 
copista,  oppure  di  un  disegnato- 
re per  le  sue  opere  stampate  e 
per  le  tae  carte  ; le  tavole  della 
materie  di  ogni  suo  volume  furo- 
no fatte  da  lui  colla  medesima 
diligenza  e precisione  ohe  tutto 
i!  resto.  Noi  abbiamo  inteso  de 
Fontanes  asserire  che  le  memorie 
geografiche  di  Gossellio  erano 
per  la  purezza  dello  alile  e la 
chiarezza  nella  esposizione  delle 
idee  un  modello  di  compilizione 
accademica,  e questo  elogio  dato 
da  così  eccellente  giudice,  cre- 
diamo che  non  sarà  mai  per 
ismentire . La  Géographie  dtt 
Greci  anaìysée  era  comparsa  nel 
1790,  e l’Accademia  delle  Iscri- 
zioni nominò  l’ autore  uno  dei 
tuoi  membri  nel  1791.  Nel  10 
di  maggio  dello  stesso  anno  egli 
lesse  al  cospetto  degli  accademi- 
ci le  sue  Recherchel  tur  lei  con • 
naissanccs  géographiquei  dei  on- 
ci eni  tur  lei  colei  meridionale t 
de  r Arabie,  ohe  furooo  inserite 
nel  tomo  XLIX  delle  memorie 
della  stessa  accademia,  pag.  760, 
e ristampate  nel  tomo  III  dette 
Rìctrcht  deli'autore.  Al  5i  mag- 
gio del  medesimo  anno  ai  pro- 
dusse con  nuora  letturz  relativa 
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•Ile  Recherches  sur  le  système 
eeographique  de  Mariti  da  Tyr. 
Nel  17  aprile  1793  tenne  discor- 
so delle  Recherches  tur  ìa  Sèri • 
que  des  anciens  et  sur  Ics  limites 
de  leurs  e annaissances  dans  C in- 
tirieur  de  V Asie , che  ristampò 
poscia  nel  tomo  IV  delle  sue  me- 
morie. Quivi  Gosscllin  noo  era 
più  sussidiato  dagli  i t i nera  ri  ì ma- 
rittimi dietro  i quali  Tolomeo  o 
Marino  di  Tiro  composero  le  lo- 
ro carte  ; egli  non  sospettò  nem- 
meno tutti  gli  elementi  che  do- 
vevano entrare  nella  presente  qui- 
atiooe  della  Serica  , ma  se  andò 
errato  sui  limili  delle  antiche  co- 
gnizioni d<  quella  costa,  come  pu- 
re intorno  alle  altre  che  sono  lun- 
ghesso le  coste  orientali  dell'  iV- 
frica,  noi  pensiamo  che  il  suo 
eccellente  metodo  lo  abbia  con- 
dotto a scoprire  parecchie  viste 
feconde  e certe  particolari  verità 
che,  anche  quando  si  rigettasse 
la  situazione  ch’egli  dà  alla  Se- 
rica, non  meritano  al  certo  d’  es- 
sere dimenticate.  Al  <6  di  no- 
vembre 1793,  Gasscllin  lesse  al- 
l' Accademia  le  sue  Recherches 
sur  le  système  gtographique  de 
Polyhe  ; ed  il  ai  giugno  1793, 
quelle  dei  Limites  des  connais- 
sances  des  anciens  sur  la  cute  oc- 
cidentale d Àfrique.  Per  coloro 
che  conoscono  la  storia  di  quel 
tempo  ( e chi  è che  noo  la  cono 
»ce?)  tali  date  sono  rimarchevo- 
li. Nel  giorno  8 di  agosto  179! 
tutte  le  accademie  di  Francia  fu- 
rono distrutte  ; G usellin  non  per 
questo  dimenticò  i tuoi  lavori, 
che  anzi  si  diede  con  maggiora 
alacrità  alle  ricerche.  Ma  volgen- 
do l'anno  >794.  ei  ricevette  un 
decreto  del  comitato  di  salute 
pubblica  concepito  in  questo  mq- 
Snppl.  t.  tx. 
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do  : „ Dietro  domanda  del  rop- 
„ presentante  del  popolo  Calon, 
„ il  comitato  di  salute  pubblica 
,,  mette  a disposizione  deldipar- 
,,  timento  della  guerra  il  citladi- 
„ no  Gosscllin,  erudito  in  geo- 
„ grafia.  Firmali,  Camhacérèa, 
,,  Delmas,  eco.  ; “ e per  ordine 
dello  stesso  comitato,  vennero 
tolti  a Gossellin  i suoi  scritti  a 
trasportati  al  dipartimento  della 
guerra  : ma  le  sue  Reeherches  sur 
les  système  géographique  d'  Hip- 
parque , et  sur  les  connaissances 
géographiques  des  anciens  dans  le 
goffe  arnbique,  Sur  les  còte;  orien- 
ta Ics  cT  Afri  que  et  sur  le  tour  fait 
por  les  anciens  de  ce  contìnent, 
noo  potevano  essere  di  grande 
utilità  per  la  marcia  delle  arma- 
le repubblicane  ; ed  il  diparti- 
mento della  guerra,  dopo  avere 
trattenuti  gli  scritti  per  due  an- 
ni, li  rimise  alla  commissione  del 
pubblico  insegnamento.  Eranvi 
in  quella  commissione  alcuni  uo- 
mini che  valevano  assai  più  del- 
la loro  epoca,  ciò  che  fortunata- 
mente a'  incontra  in  qualsiasi  tem- 
po ; ed  eglino  fecero  otdinare  I' 
impressione  delle  opere  di  Oos- 
sellin  a spese  dello  stato.  Egli  è 
adunque  all’  usurpazione  che 
venne  esercitata  sopra  dì  lai, 
che  il  geografo  dovette  I’  ine- 
stimabile avvantaggio  di  faf  stam- 
pare, senza  suo  aggravio,  que- 
ste opere  che  nun  erano  di  ris- 
tora da  coprire  le  spese  dell'e- 
ditore, siccome  sono  comune- 
mente tutte  quelle  thè  una  trop- 
pa profonda  erudizione  pone  fuo- 
ri della  portata  della  maggior 
parte  da' lettori.  Il  primo  ed  il 
secondo  volume  delle  Recherches 
sur  la  gèngraphie  systerliutique  et 
positive  de!  « ■ tiene , comparve  in 
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4.to  nell'anno  VI  della  repubbli- 
ca (1798).  Prima  di  quell'epoca 
erano  giunti  i tempi  di  riparazio- 
ne : l’ Istituto  venne  fondato  da 
una  legge,  onde  riempire  il  vuo- 
to che  aveano  lasciato  le  acca- 
demie, e Goiaeliin  fu  eletto  fra  i 
primi  membri  della  nuova  istitu- 
zione. Nel  27  gennaio  1801,  egli 
vi  lesse  le  sue  Rccherches  sur  les 
connaissances  des  anciens  dans 
le  golfe  Persique  ; e due  anni 
prima,  cioè  nel  1799,  era  stato 
nominalo  conservatore  del  gabi- 
netto di  antichità,  in  luogo  del- 
1'  autore  dell’  A nacarsi.  Nel  1801 
Napoleone  lo  scelse  per  essere 
uno  dei  cooperatori  della  versio- 
ne di  Strabone,  e lo  fece  cava- 
liere della  Legion  d’  onore  nel 
1804.  Se  non  che  questo  lavoro 
«opra  Strabone  non  conveniva 
al  genere  di  studio  prescelto  da 
Gossellin,  imperocché  egli  era  e 
voleva  restare  in  qualche  modo 
estraneo  a qualunque  soggetto  che 
non  proponevasi  di  esaminare  a 
fondo.  Ciò  non  pertanto  ei  fece 
per  quest' opera,  il  cui  primo  vo- 
lume uscì  alla  luce  nel  i8o5  e 
l'ultimo  nel  1819,  degli  Eclair- 
ciste  meni]  sur  la  rase  des  f’ents 
des  anciens,  c delie  Obscrvnlions 
sur  la  manière  de  considérer  Ics 
stades  ilinéraires  : queste  produs- 
sero in  seguito  la  Mémoire  sur 
1'  évahialion  et  l' emploi  des  me - 
sures  ilinéraires,  letta  all'  Istituto 
di  Francia  il  ag  luglio  t8o4-  In 
questi  scritti  Gossellin  dava  la 
chiave  del  metodo  da  esso  lai 
impiegato  nelle  sue  ricerche,  e 
l’accompagnava  con  molte  tavo- 
le tutte  numeriche  per  facilitarne 
I'  oso.  Allorché  ebbe  terminati 
tutti  questi  lavori,  o che  gli  man- 
cò la  fona  di  continuarli,  egli 
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credette  riconoscere  presso  gli 
antichi  l'esisteoza  di  altri  tresta- 
dii  che  non  aveva  indicati  nella 
aoe  Osservmioni  sulle  misure  iti- 
nerarie, e quindi  lesse  all’  Acca- 
demia reale  delle  iscrizioni  e bel- 
le lettere,  il  3t  ottobre  1817, 
delle  Rccherches  sur  les  princi- 
pes,  les  hates  et  l evatuation  des 
différcnls  syslcmts  métriques  des 
anciens.  Tali  ricerche  furono  uni- 
te al  quinto  volume  di  Strabone, 
ed  al  sesto  tomo  delle  memorie 
dell'  Accademia  delle  iscrizioni  e 
belle  lettere . Riferisconsi  allo 
stesso  argomento  le  Observations 
sur  la  coudée  dgyptienne  décou- 
verte  récemment  a Mentì  , che 
Gossellin  fece  inserire  nel  Gior- 
nale de’ dotti  del  dicembre  i8as. 
Le  annotazioni  sulla  geografia 
di  Strabone  non  distolsero  l'au- 
tore dal  piano  di  lavoro  eh'  o- 
rasi  tracciato  ; egli  non  accorda- 
va ad  esse  che  una  piccola  par. 
te  del  suo  tempo  : quindi  el- 
leno sono  di  poco  valore,  e trop- 
po spesso  l'autore  abusò  della 
facilità  che  gli  procuravano  il 
numero  c le  differenze  degli  sta- 
dii  greci  per  spiegare  le  misure 
offerte  dagli  antichi,  alcune  delle 
quali  non  sono  da  lui  valntatu 
come  gli  antichi  testi  lo  chiede- 
rebbero. Spingendo  sempre  più 
oltre  il  corso  delle  sue  investiga- 
zioni, egli  lesse  all'Istituto  france- 
se, il  ag  novembre  i8o5,  le  sue 
Rccherches  sur  les  connaissances 
geographiques  des  anciens  le  long 
des  cótcs  de  la  Gcdrosie  ; quindi 
in  appresso  alcune  altre  Recher- 
ches  sur  les  connuissances  des  an 
ciens  le  long  des  cótes  de  l’Inde. 
Finalmente  nel  gennaro  1811, 
egli  espose  all’Istituto  stesso  le 
nuove  »ue  Rccherches  sur  les  con- 
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naitsances  géograph’ques  des  an- 
tiens  le  long  des  cótes  occidenta- 
le et  scptentrionales  de  t Euro- 
pp,  le  quali  ricerche  conteneva- 
no tre  memorie:  la  prima  9ult‘ 
Jberia,  la  seooodi  sulla  Gallili,  e 
la  tersa  sulle  Itole  britanniche. 
Accennava  Gossellin  qualche  tem- 
po prima  a quest'ultima  memoria 
colla  sua  lettera  indirizzata  a 
Pioksrton  sulla  falsa  configura- 
zione della  Scozia  nella  carta  di 
Tolomeo,  aggiunta  alla  Irajuzio- 
ne  francese  delle  Ricerche  sopra 
gli  Sciti  del  geografo  incese 
stampata  a Parigi  nel  »8o4-  lot- 
te le  mem  >rie  di  Gossellin  lette  o 
compilate  dopo  la  prima  pubbli- 
cazione dei  due  primi  volumi 
delle  sue  Ricerche  salii  geografia 
sistematica  e positiva  degli  antichi 
somministrarono  la  materia  di 
due  nuovi  volumi  in  4-,  che  furo- 
no pubblicati  nel  i8i3,  e forma- 
rono il  tomo  III  e IV  di  questa 
grand’opera.  NolPanno  1 8 1 4 < po- 
co dopo  il  ritorno  in  E rancia  ili 
Luigi  XVllI,  egli  fu  nominato 
ufficialo  della  Logico  d’  onore,  e 
del  1816  uno  (lei  quattro  assisten- 
ti al  Giornale  de' scienziati,  cioè 
a dire  uno  di  quelli  che  in  mia- 
canea  del  suor  la-sigilli  presiedo- 
no alle  conferense  degli  autori  di 
quel  giornale.  Decorò  egli  il  pri- 
tno  volume,  in  ciò  che  spetta  la 
classe  storica  e letteraria  degli 
antiehi,  di  un  metodico  e sostan- 
zioso  ristretto  di  tutte  le  sue  ri- 
cerche e di  tutti  i suoi  lavori  in- 
torno all’antica  geografi*,  il  qua- 
le comparve  nel  181 5 oon  uni 
carta  di  lui  disegnata  per  sussi- 
dio dello  stesso  ristretto  intitola- 
ta : Orbis  vetcrihiis  noti  veris  li- 
mitibui  circunscnpti  specimen 

geographicuiì.  Questa  carta  di- 


G 0 S 571 

venne  la  prima  di  un  atlante  in 
foglio  che  riuniva  tutte  le  udire 
carte  classiGcute  metodicamente. 

Il  volume  porta  la  data  del  < S 1 4 • 
cd  ha  per  titolo:  Alias,  o Recueil 
de  cortes  giographiques  pubhées 
par  P.  F.  J.  Gosselhn.  L’  autore 
unisce  quivi  a’  suoi  titoli  quello 
di  socio  corrispondente  dell'  ac- 
cademia di  Gottinga,  che  gli  era 
stato  testé  conferito  da  quella 
dotta  fooietà.  Questi  sono  tutti  i 
lavori  di  Gossellin  che  furano 
pubblicati.  LiB  ograS.i  degli  uo- 
mini viventi  vi  aggiunge  a torto 
la  parte  dell’  antica  geografia  nel 
R ipporlo  fatto  dalla  classe  storica 
d:U'lstituio,  presentato  al  consi- 
glio di  stato  dell'imperator  Napo- 
leone I' 8 febbraio  1808,  e slam 
poto  nel  i8(3,  psg.  i63  a 190. 
Egli  è vero  ohe  Gossellin  era 
stato  incaricalo  di  fare  un  tal 
rapporto  dalla  ctasse  storica 
dell' Istituto,  ed  .è  appunto  per 
questa  ragione  che  la  citala  Bio- 
grafi.! ne  lo  dice  autore;  ma  uno 
de'suoi  amici  lo  sollevò  da  quel, 
l'incarico.  Allorché  questa  parte 
del  rapporto  fu  scritta  e stampa- 
ta, Gossellia  feoe  un  breve  viag- 
gio per  rimettersi  in  salute-  Igna- 
ro di  qualunque  lingua  straniera, 
egli  non  poteva  leggere  nessuna 
delle  numerose  opere  degli  autori 
stranieri  che  sono  citate  ed  ap- 
prezzale in  quel  rapporto  Egli 
stesso  lo  dichiarò  parcochic  vol- 
te, e lo  disse  anche  in  iscritto  al- 
lorché gli  ai  presentava  l'oppor- 
tunità. Ma  egli  compose  una  Mi- 
moire  géographique  sur  la  Corse, 
ed  una  Réfulationd  une  memoire, 
mjnosnrìtto  di  Delamhre  intito- 
lato : Remarques  sur  la  méthode 
p'opnee  par  M Gossellin  polir 
iralucr  Ics  stadet  itincraires 


Dìgitized  by  Google 


3/3  KOS 

dts  anciens.  Ambedue  questi  scrit- 
ti furono  consegnali  dal  dotto 
geografo  all'autore  del  presente 
articolo  che  ai  propone  di  pub- 
blicarli un  giorno  . Gossellin 
cessò  di  vivere  nell’  8 febbraio 
i83o:  egli  ero  gronde  di  persona, 
robusto,  di  elegante  aspetto,  di 
maniere  gentili  e distinte  che 
aveva  acquistate  frequentando  il 
gran  mondo  fino  dalla  sua  giovi- 
nezze (i).  La  prudenza,  la  lealtà, 
franchezza,  costanza  in  amicizia, 
uguaglianza  d’umore,  la  conver- 
sazione amena  ed  istruttiva,  for- 
mavano i principali  tratti  del  suo 
carattere  ; ed  egli  fu  certamente 
uno  degli  uomini  più  onesti  che 
si  consacrarono  alle  scienze  ed 
allo  studio.  Nel  1790,  il  bravo 
arista  Jeuffroy  dell’Istituto,  scol- 
pi su  pietra  dolce  il  profilo  del- 
l’autore, e parecchie  impronte 
ne  furono  fatte  sul  vetro  che  ven- 
nero distribuite  a'  suoi  amici.  Il 
suo  elogio  fu  letto  in  pubblica 
seduta  nel  mese  di  loglio  i83o, 
e stampato  nel  tòmo  IX  delle 
Memorie  dell'  Accadenti*  delle 
iscrizioni  e belle  lettere  dell'Isti- 
tuto di  Francia.  L’  autore  dell' 
elogio  fu  Abele  RemuSat  che  sup- 
pliva allora  tlaoier,  troppo  vec- 
chio e troppo  infermo  per  adem- 
pire in  quell'epoca  le  funzioni  di 
segretario  perpetuo.  W — a. 

GOSSIN  (Pietro  Fiukcesco), 
nato  a Souilly,  presso  Verdun, 
il  ao  marzo  1744,  figlio  di  un 
procuratore  del  re  alla  corte  del- 
le monete  di  Metz,  era  egli  stes- 

(>)  Egli  rra  di  mollo  intimiti  con  ma- 
dama Th’.roux -d' A reo  rivi  11  e ( Vedi  quoto  uo- 

nella  Biogr,  ),  ed  è in  *1#  mani  di  Gus- 
sellin  die  pattarono  I minoscritti  di  qua- 
tta donna,  fra  cui  abbiami  rimarcata  deli# 
Memorie  tulla  sua  vita. 

L, 
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so,  del  1789,  luogotenente  gems- 
rste  della  giurisdizione  di  Bar-le- 
Duc.  Eletto  deputato  del  terzo 
stalo  all'  Assemblea  costituente, 
ei  fu  impiegato  nei  comitali,  spe- 
cialmente in  quello  di  costituzio- 
ne, e comparve  sovente  alla  tri- 
buna come  relatore.  Fu  desso 
che  fece  il  rapporto  solla  divisio- 
ne del  regno  io  dipartimenti  (3). 
Nella  discussione  intorno  al  giu- 
ri, Gossin  confutò  I*  opinione  di 
coloro  che  volevano  portarlo  an- 
che agli  affari  civili;  nè  gli  fa 
difficile  di  provare  che,  per  giu- 
dicare degli  interessi  dei  cittadi- 
ni, era  mestieri  conoscere  le  leg- 
gi che  li  governano.  Egli  fece  ac- 
cettare la  divisione  di  Parigi  ia 
quarantotto  «elioni  , e decretar» 
che  gl'  impiegati,  che  avevano 
perduto  il  lor  posto  per  essere 
stato  annullato,  verrebbero  per 
intero  rimborsati.  Provocò  anche 
1’  organizzazione  degli  arohivii 
nazionali,  quella  dei  tribunati 
criminali,  e finalmente,  dietro  un 
rapporto  sugli  onori  obe  doveva- 
no essere  tributati  a Voltaire , 
egli  propose  di  far  li  asportare  le 
sue  ceneri,  a santa  Genevieffa  (3). 

< V .'J-  ; 

(2)  Questo  lavoro»  ingombro  di  difficol- 
tà in  ragione  iterile  opposte  pretensioni  del- 
le diverse  città  , lo  tenne  lungamente  oc- 
cupato ; e ciò  che  prova  avere  Gossin  di» 
simpegnato  bene  il  suo  ìncaneó,  egli  è che 
il  risultalo  del  suo  lavoro  sopravvisse  a 
laute  rivoluzioni,  e che  oggbh  pare  sus- 
siste. 

D— t. 

(3)  Gessiti  fece  anche  una  pioposla  sul- 
la necessità  d'  organizzare  le  scuole  nazio- 
nali: e Noi  abbiamo  finalmente  scosso  uu 
r>  odioso  giogo»  disse  egli,  noi  ci  siamo  rc- 
» si  liberi;  noi  siamo  divenuti  una  nazione. 
» Ci  fc  d’uopo  adunque  di  una  educazione 
» nazionale;  conviene  istituire  airone  scno- 
» le  elementari,  dove  il  principale  oggetto 
» dell'insegnamento  sarà  quello  della  nuova 
e costituzione,  dei  diritti  r dei  doveri  del- 
» 1'uoino.  Colà  i giovani  apprenderanno  ad 

• essere  religiosi , cittadini,  fedeli  al/a  leg- 
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Dopo  la  acasione,  Gossin  fu  e- 
Ivlto  procarator  generale  sindaco 
del  dipartimento  della  ÒJosa;  ed 
in  questa  qualità  fece  allottare 
un  indirizzo  dal  direttorio  del 
dipartimento  contro  I*  attentato 
sulla  persona  del  re  del  ao  giu- 
gno >793.  Allorché  nel  susse- 
guente settembre  i Prussiani  pe- 
netrarono nella  Lotena,  éd  aven- 
do Verdnn  capitolato,  Gossin  ed 
il  presidente  Tcrnaux  ricevettero  P 
ordine  dal  duca  di  Brunswick  di 
recarsi  in  quella  città  per  pren- 
dervi, a nome  del  re  di  Prussia, 
le  redini  dell’  amministrazione. 
Ambedue  rifiutarono  di  obbedi- 
re ai  comandi  del  generale  nemi- 
co ; ma  i loro  colleghi  temendo 
che  un  tal  rifiuto  esponesie  il 
dipartimento  a tutti  i rigori  del 
regime  militare,  casi  terminaro- 
no col  cedere  alle  loro  istanze,  e 
dedicandosi  olla  salvezza  de'pro- 
prii  concittadini,  partirono  alla 
volta  di  Verdun.  Giunti  * alà, 
ambedue  furono  invitati  a sotto- 
scrivere il  decreto  delle  imposte 
tanto  di  viveri  ohe  di  foraggi  cui 
era  alalo  il  dipartimento  condan- 
nato pel  servizio  dell’armata  prus- 
siana; ma  non  avendo  potuto  de- 
ciderli nè  le  preghiere  nè  le  mi- 
nacele, furono  chinai  in  prigione. 
Frattanto  Gossin  rendeva  conto 
all'  assemblea  legislativa  dei  mo- 
tivi che  lo  avevano  indotto  ad 
obbedire  agli  ordini  del  duca  di 
Brunswick.  L' assemblea,  ch’era 
alata  inasprita  dalla  invasione 

y>  ge  td  ai  ts  y amici  dell»  libertà,  nemici 
t>  dei  disordina,  devoti  al  governo,  opposti 
i>  alt  anarchia , ecc.»  Scoroni  <la  quella  ci* 
tatione  che  te  Gossin  pacava  come  tanti 
altri  il  ino  tributo  alle  naove  idee , «gli 
,«on  temeva  nemmeno  allora  di  professare 
altamente  i principi!  d'ordine  e di  religione. 

D — a— a. 
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prussiana,  mandò  la  lettera  ad 
una  straordinaria  commissione 
perchè  l'avesse  ad  esaminare;  e 
nello  stesso  giorno  ( 5 settembre 
1793),  dietro  il  tapporlu  di 
Gensonné,  Gossin  e Tcrnaux, 
dichiarati  colpevoli  di  tradimento 
furono  condannati  all'arresto  ed  il 
loro  processo  venne  spedito  all’ 
«Ita  corte  nazionale  d’ Orleans. 
Dopo  la  ritirata  dei  Prussiani, 
Gussin,  consigliato  da’suoi  amici 
a non  costituirsi  prigioniero,  si 
tenne  appiattalo,  aspettando  die 
gli  spiriti  più  tranquilligli  offris- 
sero l'opportuoità  di  giustificarsi. 
Stanco  della  specie  diprosorizio 
ne  che  gravitava  sopra  di  esso 
da  oltre  due  anni,  egli  sollecitò 
dalla  Convenzione,  dove  contava 
alcuni  amici,  l'esame  del  suo  af- 
fare. Filane  talmente  evidente  la 
propria  innocenza  che  Bczard 
terminò  il  rapporto  eh’  egli  lece 
a nome  del  comitato  di  legisla- 
zione, col  chiedere  che  il  decre- 
to di  accusa  lancialo  coolro  Gos- 
sin fosse  annullato.  Solo,  contro 
l'avviso  della  commissione,  si  al- 
iò Charlier  ( Fedi  questo  uarne 
nella  fìiog.)  ; c dietro  sua  do- 
manda Gossin  fu  mandato  innan- 
zi ot  tribunal  rivoluiionario.  Con- 
sigliato da  alcune  persone  di  cre- 
dito, che  gli  promettevano  do- 
verne uscire  eoo  trionfo  da  quel- 
la terribile  prova,  egli  ai  conse- 
gnò nelle  mani  della  gendarme- 
ria, che  lo  condosse  a 'Parigi. 
Rinchiuso  nella  Conciergerie  nl- 
l' indomani  del  suo  arrivo,  pochi 
giorni  dopo  (lavasi  principio  al 
suo  processo.  Parecchi  membri 
della  Convenzione  deposero  ira. 
ano  favore.  Hirmand  (Fedi  que- 
sto nome  nel  Suppl.),- suo  amico 
d’ infanzia,  e Mallarmé,  confrr- 
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ninrono  colle  loro  dichiarazioni 
tutto  ciò  che  lo  sventurato  Goa- 
■in  aveva  detto  in  sua  difesa; ma 
i loro  aforai  tornarono  inutili. 
Goaain  venne  condannato,  non 
pel  supposto  delitto  olle  lo  ave- 
va  condotto  dinanzi  all'  odioso 
tribunale,  ma  per  avere  cospira- 
to nella  prigione  del  Lussembur- 
go, dove  non  era  stato  giammai 
rinchiuso.  Per  dimenticanza  del 
cancelliere,  il  sno  nome  non  era 
stato  scritto  sulla  lista  delle  vit- 
time ; il  carnefice  rifiutò  di  la- 
sciarlo montare  sul  carro  fatale  ; 
ma  Guasin,  la  cui  testa  erasi  al- 
terata, gli  disse:  „ ed  io  pure 
„ sono  condannato , ponimi  sulla 
„ tua  vettura.  “ Presente  all’  al- 
terco era  uno  de’ giudici,  che  ap- 
poggiò il  reclamo  dell* infelice: 
ma,  allorché  si  vide  collocato  sul 
earro,  fu  inteso  gridare  : „ 0 
mia  moglie,  o miei  figli  ! “ Gossin 
perì  il  4 termidoro  ( aa  luglio 
>794),  cinque  giorni  prima  della 
caduta  di  Robespierre.  La  sua 
età  giungeva  appena  ai  quaranta 
anni.  Il  a5  loglio  i7g5  veniva 
annullato  il  decreto  di  accusa 
contro  Gossin  e Ternaux  dietro 
rapporto  di  Bczard.  Tre  de'  suoi 
6gl>,  che  gli  sopravvissero,  ab- 
bracciarono la  carriera  delle  or- 
mi, c due  quella  della  magistra- 
tura (i).  W — s. 

GOSSIIIN  ( Enrico  - Msais- 
Giusippe),  nato  ad  Avesnes  nel 
1 75g,  fu  nel  i 790  uno  degli  am- 
ministratori del  dipartimento  del 
Nord  ; quindi  deputato  all'Assem- 
blea legislativa,  dove  fece  alcuni 
rapporti  a nome  del  comitato  dei 

(1)  Uno  il'  riti,  fomlglifrf  «Ila  rari* 
rote  di  Parigi,  doman-Ib  il  ano  miro  uri 
i85«,  per  non  pregiare  il  giuramento. 

D-Ji-R. 
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dodici  ; e nel  settembre  del  1 799 
passò  alla  Coovenzion  nazionale, 
ina  non  votò  nel  procesao  di  Luigi 
XVI  per  esacre  andato  altrove  in 
commissiooe.  Nell'  8 di  oltohra 
dello  stesso  anno,  egli  propose  di 
mettere  a prezzo  la  testa  del  prin- 
cipe A I berlo  di  Sassonia-Tetchen 
perchè  aveva  bombardata  Lilla 
allorquando  capitanava  le  truppe 
austriache.  Il  5o  novembre  fu  in- 
viato all'armata  di  Dumouriez. 
Ritornato  alla  Convenzione,  ei 
fece  parecchi  rapporti  contro  il 
procedere  di  quel  generale,  e fe- 
ce anche  sospendere  la  ricostru- 
zione della  casa  di  madamigella 
Perni  g ch’era  stata  ordinata  con 
decreto.  Nel  io  maggio  fu  nuo- 
vamente nominato  commissario 
d'  armata  presso  quella  del  Nord. 
Sul  terminar  dello  stesso  anno,, e 
nel  volgere  anche  dei  6egoenti  ei 
travagliò  nel  oomitato  militare,  c 
fece  in  suo  nome  diversi  rapporti 
aulivi  fabbricazione  delle  armi, 
sulla  paga  delle  truppe,  sulla  gen- 
darmeria, sulle  iodennizzazioui 
d’  accordarsi  ai  villaggi  della 
Fiandra  moltrattati  dal  nemico, 
eco.  Propose  nel  a8  settembre  di 
innalzare  una  colonna  d'  infa- 
mia, per  acrivervi  sopra  i nomi 
di  coloro  che  si  fossero  disonora- 
li con  qualunque  viltà,  e fece 
decretare  che  nessun  disertore 
verrebbe  ammesso  nelle  armate. 
Nel  >794i  c*  fece  dare  alla  città 
di  Condé  il  nome  di  Nord-libero- 
Nella  rivoluzione  del  9 termido- 
ro, pronuncine»!  fortemente  con- 
tro Robespierre  ; ma  al  ao  di 
maggio  del  susseguente  anno,  al- 
lorché gli  anarchismi  congiuraro- 
no contro  la  Convenzione,  ei  do- 
mandò che  il  presidente  dasie 
I'  abbraccio  fraterno  al  primo  ora- 


Digitized  by  Google 


G O T 

love  che  sarebbeai  presentato.  Vi- 
vamente censurato  per  tale  pro- 
posta, scusossi  col  dichiarare  che 
ero  in  errore  intorno  a quanto 
avveniva.  Nominato  membro  del 
consiglio  dei  cinque  cento  dopo 
la  caduta  della  Convenxiooe  , 
Gossuio  propose  di  portare  a tre- 
dici mille  uomini  la  gendarmeria, 
che  sotto  il  nome  di  pattuglia 
era  composta  di  soli  quattro  mila 
prima  della  rivoluzione.  Usci  dal 
consiglio  nel  1797  > vvi  rielet- 
to per  due  anni  nel  1798,  e nel 
dicembre  del  1799  entrò  nel  cor- 
po legislativo,  donde  parli  nel 
febbraio  1801,  per  occupare  il 
posto  d'amministratore  d'  ncque 
e foreste,  che  conservava  ancora 
all'epoca  della  ristaurazionc.  A- 
vendo  accettalo  l’ incarico  di  de- 
putato alla  camera  dei  rappresen- 
tanti nel  1 8 1 5 pel  dipartimento 
del  Nord,  egli  perdette  il  posto 
d’ amministratore  dopo  il  secondo 
ritorno  del  re.  Nominato  nel  1818 
dal  dipartimento  stesso  del  Nord 
membro  della  camera  dei  deputa- 
ti, egli  volò  dapprima  col  partito 
ministeriale;  poscia  passò  nei 
ranghi  dell'opposizione  liberale. 
Gossoin  cessò  di  vivere  a Parigi 
nel  1827,  e fu  sepolto  nel  cimi- 
tero del  padre  Lachaisr,  dove 
Dumrsnil  e Toulolte  pronuncia- 
rono dei  discorsi  sulla  sua  tomba. 

M— dj. 

GOTTHARD  ( GiussrvE-Fa- 
hsrico),  medico  bavarese,  nato  a 
Bamberga  il  31  dicembre  1757, 
trascorse  doc  anni  nel  collegio 
de’ gesuiti,  dopo  i quali,  non  po- 
tendo suo  padre  provvedere  alla 
aua  educazione,  fu  collocato  pres- 
so un  mercadantc  onde  appren- 
dervi il  commercio  ; ma  egli  odia- 
va qualunque  conteggio  e non 
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potevasi  accomodare  all'ufficio 
di  giovane  di  negozio.  Frattanto, 
un  suo  cognato  ritornava  dalle 
mediche  sue  peregrinasioni  ; com- 
mosso della  situazione  io  cui  tro- 
vò il  giovane  si  offerse  di  allog- 
giarlo presso  di  sè.  Allora  Goti- 
hard  ritornò  con  ardore  a’  suoi 
studii  interrotti  ; poscia  appli- 
candosi alla  chirurgia  sotto  la 
direzione  di  suo  cognato,  fre- 
quentò il  corso  dell'università  di 
Bamberga  e si  meritò  I’  amicizia 
de’ suoi  precettori,  dei  Doellin- 
ger,  dei  Fink,  dei  Joachim.  Gli 
elogi  di  questi  distinti  personag- 
gi determinarono  il  principe  ve- 
scovo di  Bamberga  di  mandare 
a sue  spese  il  giovine  studente  a 
perfezionarsi  in  altre  città,  e spe- 
cialmente a Vienna  dove  idola- 
travasi  allora  lo  Stoll.  Pel  corso 
di  cinque  anni  egli  corrispose  alla 
generosa  protezione  del  suo  me- 
cenate di  Bamberga  e cogli  osti- 
nati studii  e coi  brillanti  suoi 
progressi  ; poscia  si  dedicò  all' 
arte  veterinaria  nella  scuola  di 
Wuhlstcin,  dove  accorrevano  in 
gran  numero  gli  alunni  dall'  In- 
ghilterra, dalla  Francia,  dall’  fi- 
landa, dall'  Austria  e dai  Paesi- 
Bissi.  I servigi  ch'egli  rese  in 
Austria  nella  grande  epizoozia 
del  1788,  provarono  quanto  egli 
avesse  approfittato  delle  lezioni 
de’  suoi  precettori,  e gli  merita- 
rono il  titolo  di  membro  dell'ac- 
cademia veterinaria  di  Vienna. 
Seguendo  i desideri!  del  suo  pro- 
tettore, egli  passò  da  quello  città 
a Wurtzborgo  dove  intese  il  ce- 
lebre Slebold.e  poscia  a Magon- 
za  dove  divise  il  suo  tempo  fra  la 
sezioni  dei  cadaveri  e le  lezioni 
del  professore  Soemmering.  Ri- 
tornato a Bamberga,  Gotthard 
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oitrnne  quasi  Ballilo  ( 1791  ) il 
doppio  ùlulo  di  professore  d’ana- 
tomia e di  veterinari»  nlt'  univer- 
■ilà  di  Bamberga,  e di  capo  ve- 
terinario della  corte  e del  paeao. 
1 primi  anni  del  tuo  profcsiora- 
lo  e dall’  eierciiio  dulia  tua  cari- 
ca di  veterinario  non  ai  segnala- 
rono che  per  la  pubblicazione  di 
alcuni!  opere  delle  quali  più  sot- 
to terremmo  discorso,  e pel  sol- 
lievo che  recò  nelle  terribili  epi- 
zoozie che  troppo  sovente  deva- 
stano il  territorio  bavarese.  Ma 
non  andò  guari  che  le  guerre, 
di  cui  U rivoluzion  francese  era 
gravida,  scatenaronei  con  furia 
per  tutta  Allemagna.la  quale  do- 
vette suo  malgrado  prondervi  par- 
te. Il  vescovo  di  Bamberga  non 
ne  andò  esente:  Gotthard  diven- 
ne allora  più  che  mai  necessario 
al  suo  paese.  In  una  sola  circo- 
stanza, le  sue  cure  bene  intese  c 
le  abili  sue  operazioni  salvarono 
cinquecento  cavalli  che  sarebbe 
stato  mestieri  rimpiazzare  con 
enormi  spese.  Praticando  in  tal 
modo  un  umile  ramo  dell'arte, 
( gli  ai  teneva  a giorno  dei  perfe- 
zionamenti e delle  rivoluzioni  che 
accadevano  su  tutta  la  medicina, 
e dei  nuovi  fatti  che  ogni  giorno 
la  rischiaravano;  visitava  gli  ospi- 
tali, leggeva  i nuovi  scritti,  e con- 
versava o corrispondeva  coi  più 
dotti  personaggi.  Mei  1801  egli 
sostenne  con  molta  abilitò  una 
tesi  di  medicina  clic  comprende- 
rà a discutere  cinqnanlaquattro 
proposizioni.  Ricevuto  dottore,  ei 
non  lardò  molto  ad  esser  fatto 
assessore  della  facoltà  medica  di 
Bamberga,  con  voce  deliberativa. 
Nel  susseguente  anno  il  vescova- 
to di  Bamberga,  secolarizzato,  si 
tiasmulò  in  provincia  dell' eletto 
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iato  di  Dsviera,  e l' università 
mutossi  in  scuola  provinciale  di 
medicina.  Gotthard  vi  restò  col 
titolo  di  professore  d’anatomia, 
d'arte  veterinaria  e di  medicina 
legale.  Dopo  avere  occupata  per 
dieciott'anni  questa  cattedra,  ei 
passò  in  quella  di  materia  medi- 
ca, dietetico  e botanica.  Ni  t’una 
nè  l'altra  lu  arricchirono  : la 
maggior  parte  de*  suoi  assegna- 
menti coosumavasi  in  quadri  si- 
nottici,  in  grandi  opere  incise,  in 
istrumenti  che  imprestava  colla 
maggiore  liberalità.  D'altra  parte 
egli  era  di  cuore  nobile  e di  un 
disinteresse  assai  più  grande  di 
quellu  che  convicusi  per  avven- 
tura mostrare  agli  uomini.  Nel 
corso  dei  tre  ultimi  anni  della 
guerra  europea  ( 181  a- 14  ),  egli 
disimpegno  gratuitamente  le  fun- 
zioni di  medico  dei  poveri  col- 
l'attività di  un  giovane  che  cer- 
ea  di  farsi  una  riputazione, o Con 
quella  di  un  vecchio  pratico  che 
vede  luccicare  l'uro.  Egli  fu  »- 
dunque  per  esso  lui  un  colpo  fa- 
tale quella  che  lo  spogliava  della 
stia  cattedra  nell'  anno  i8z3, 
cangiando  l'organizzazione  ed  il 
nome  della  scuoia  medica  di  B.im- 
berga.  Allora  ei  si  vide  costretto 
di  dai  private  lezioni  di  botanica 
e di  qualche  altro  ramo  della 
storia  naturale,  e di  andare  in 
cerca  di  clienti.  Sopravvìsse  in 
tal  modo  dieci  anni  e più  a que- 
sto avvenimento,  e morì  il 
febbraio  1 834-  Egli  c autore  di 
parecchie  opere  rimarchevoli  , 
tutte  scritte  in  lingua  tedesca,  che 
servirono  lungamente  di  guida 
per  gli  alunni  c pei  giovani  mèdici. 
Elleno  sono  : 1 Guida  del  medico 
l>rr  l’esame  delf  ammalato  e f e- 
s/>lora%ione  della  ma  malattia, 
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Erlaagen,  1796.  11.  Saggio  d'uri 
sistema  e mpietà  tì' insegnamento 
dell'arte  veterinaria,  Elangen, 
1 796.  Composto  ad  istanza  del 
principe  Eugenio  di  Bambcrga, 
questa  libro  valse  a Gotthard  la 
cattedra  ed  il  posto  di  nui  fu 
provveduto  subito  dopo  dal  suo 
protettore.  IH.  Ammaestramento 
a’  miei  compatrioti  tedia  presenta 
tpitootin,  Erlangen,  1796.  IV. 
Quali  furono  sino  al  presente  e 
quali  tono  gl'impedimenti  genera- 
li alla  distruzione  delle  epizoozie, 
B-imberga,  i8oi. 
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GOUAN  (Artjiuo),  botanico, 
nato  a Monpelieri  il  iS  novem- 
bre 173.1,  era  figlio  di  un  consi- 
gliere del  tribunale  enprainten- 
dente  ai  «ussidii.'Studiò  l'uma- 
nità a Tolosa  nel  collegio  de’ge- 
«niti,  dove  l'abbate  R*ynal  occu- 
pava il  posto  di  rettore.  Ritorna- 
to in  patria  frequentò  il  corso  di 
medicina,  ad  ebbe  il  dottorato  ai 
a5  di  agosto  1751.  Ma  la  troppo 
viva  sensibilità  gli  fece  abbando- 
nare l'esercizio  dell' arte  medica, 
e dcdicoasi  quindi  allo  studio, 
specialmente  della  botanica  che 
approfondi  sotto  il  celebre  Sau- 
vages.  Dopo  arere  pubblicati  due 
•crini  intorno  a tal  materia,  ei  fu 
chiamato  nel  1766  ad  occupare 
provvisoriamente  il  posto  del  pro- 
fessore Imbert.  Più  tardi  succe- 
dette a Sauvages,  morto  nel  •767- 
Verso  quell'epoca  recossi  due 
volle  s Pcrpignano  chiamatovi 
dal  maresciallo  Noailles,  governa- 
tore del  Rossiglione,  per  ordine 
del  duca  di  Choiseul  , onde  sta- 
bilire un  giardino  botanico  in 
uno  dei  bastioni  di  quella  città. 
Tale  incarico  diede  a Gouan 
1‘  opportunità  di  andare  a coglier 
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erbe  nei  Pirenei,  e spinse  le  sne 
scorrerie  sino  al  convento  di 
Munte- Serrai  nella  Catalogni*.' 
Essendo  andato  a passare  alcuni 
mesi  a Parigi  nel  1776,  egli  vi- 
sitò Bernardo  di  Jussieu,  Le- 
monnier,  Guettord,  come  pure 
Buffon  e più  di  tutti  Gian  Gia- 
copo  Rousseau,  ohe  gli  aveva 
scritte  alcune  lettere  e dal  quale 
ebbe  gentile  accoglienza.  Scop- 
piate le  guerre  della  rivoluzione, 
Gouan  fu  attaccato  come  medico 
ad  uno  degli  ospitali  militari  sta- 
biliti a Monpelieri,  e ricevette 
una  gratificazione  di  tre  mille 
fianchi  in  constguenza  del  de- 
creto della  Convenzione  (4  set- 
tembre 17957  che  accordsva  dei 
sussidii  ai  dotti.  Nella  organizza- 
zione delle  scuole  di  sanità,  fu 
nominato  professore  di  botanica 
e di  materia  medica  a quella  di 
Monpelieri,  e ne  disintpcgnò  le 
funzioni  aino  al  i8o3,  epoca 
nella  quale  domandò  il  suo  con- 
gedo. Divenuto  cieco  negli  ultimi 
anni  delta  sua  vita,  egli  muri  il 
primo  di  settembre  1831,  in  età 
di  ottantaotto  anni.  Gouan  era 
in  corrispondenza  coi  più  illustri 
botanioi  d'Europa,  specialmente 
con  Linneo  rhe  trovò  in  lui  uno 
de’  più  zelanti  propagatori  del 
suo  sistema.  Jacquin  professore 
all*  università  di  Vienna  in  Au- 
stria, gli  dedicò  sotto  il  nome  di 
Gounniana , una  pianta  che  aveva 
trasportala  da  San  Domingo. 
Corrispondente  dell’ Istituto  di 
Francia,  membro  di  parecchie 
accademie,  francesi  c straniere, 
Gouan  era  cavaliere  della  Legion 
d'onore.  Le  opere  che  egli  pub- 
blicò sono  le  seguenti  : I.  Hortus 
regius  monspeliensit,  Linne,  1 760, 
in  8.ro,  eoa  tavole.  IL  Flora 
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monspeliaca,  ivi,  1765,  in  8.V0. 
III.  Hittoria  piscium , con  una 
traduzione  fiancete  di  fronte  , 
Strasburgo,  1770,  in  4-t°  con 
figure  ; tradotta  in  tedesco  ila  K. 
de  Meidingcr,  Lipsia,  1781,  in 
8.vo.  IV.  Illuslrationes  et  obser- 
vationes  botanica/:,  seti  variarum 
planlarum  pyrenaicarum  exotica- 
rum  adumbrationes , eo.  , Zurigo, 
1770,  in  foglio,  con  tavole.  Que- 
st'opera, frutto  delle  sue  escur- 
sioni nei  Pitene!,  fu  pubblicata 
per  cura  di  Hallcr  che  ne  fece 
incidere  i disegni  a sue  spese.  V. 
Explication  ilu  sy>lème  de  bota- 
nique du  chcvaher  von  Linné, 
JVlonpelìeri,  1787,  io  8.vo.  VI. 
He/ borisalion  des  environs  de 
Montpellier , opera  destinata  a 
servire  di  suppliinento  alla  Flora 
monrpeliaca,  ivi,  1796,  in  8.vo, 
con  una  carta  itineraria.  VII. 
Discours  sur  lei  cause!  du  mou- 
vement  de  la  sive  dans  les  pian- 
tes,  pronunciato  all'ingresso  della 
scuola  di  medicina  di  Mnnpclie- 
ri,  ivi,  1802,  in  4-to.  Vili.  No- 

mtnclateur  botanique , ivi,  i8o5 
in  8.V0.  IX.  Traile  de  botanique 
et  de  matière  medicale,  ivi,  i8o4, 
in  8.vo.  Avvi' unita  a questa  un- 
che  la  precedente  opera  eri  una 
nuova  edizione  della  Spiegazione 
del  sistema  di  Linneo.  X.  Lettre 
critìqii e à l ’ auteur  il'  un  arliclc 
inserì  dans  le  Monitenr  du  27 
oclobre  1811,  ivi,  1811,  in  8.vo. 
La  è questa  un»  difesa  della 
scuola  di  Monpclicri  statu  attac- 
cala dal  giornalista  e di  una  lesi 
che  lo  stesso  Guuori  avea  falla 
aostenere  intorno  alla  monografia 
dei  ranuncoli.  XI.  Descriplion  du 
ginkgo-biloba,  dii  noyer  duJapon , 
ivi,  1812,  in  8.vo,  con  figure. 
Quest'albero  era  stato  regalato 
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all'autore  da  sir  Giuseppe  Banli* 
(Fedi,  questo  nume  nel  « Sappi). 
Gouan  pubblicò  con  due  altri 
medici  di  Monpclicri  (P.  E.  Cras- 
sous  e P.  Cassou)  un'opera  con 
finto  nome  intitolata  : Leeoni  de 
botanique  faites  au  jardin  royal 
de  Montpellier  par  M.  Imbar  l, 
professeur  et  caneellier  de  V u- 
nuersité  de  medicine,  et  recuillies 
pur  M.  Dupuis  des  Esquilles, 
maitre  es-arts  et  ancien  ctudiant 
tu  chirurgie , Olanda  (Avignone), 
1762,  in  n.mo.  Ella  è questa 
una  satira  virulenta  i cui  esem- 
plari sono  divenuti  rarissimi  , 
imperocché  l'edizione  fu  quasi 
del  lutto  distrutta  in  conseguen- 
za di  un  accomodamento  fra  gli 
autori  ed  Inibcrl.  Il  dottore  A- 
moreux  (Pedi,  questo  nome  nel 
Suppl.)  ha  inventa  nel  primo  vo- 
lume delle  Memorie  della  società 
Linncana,  una  Notisi//  sopra  Go- 
nfio, che  fu  anche  pubblicata  se- 
paratamente, Parigi,  1822,  in  8- 
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GOUDAR  (Angelo),  nato  a 
Monpclicri  verso  il  1730,  era 
figlio  di  un  ispettore  di  commer- 
cio. Venuto  di  buon'ora  a Pari- 
gi, feccvi  mediocri  studii,  e pub- 
blicò ciò  non  pertanto  parecchie 
opere  di  economia  politica.  Nel 
1761  recassi  in  Inghilterra,  dove 
compose  alcuni  libelli  relativi  alle 
quistioni  insorte  Ira  il  coole  di 
Guerchy  (Ped.  questo  nome  nella 
Btog. ),  ambasciatore  di  Francia, 
ed  il  cavaliere  d’Eon.  Quivi  si 
spo.-ò  ad  una  giovane  ed  avve- 
nente vedova,  nominata  mistriss 
Sara,  senza  furi  una,  ma  provve- 
deteli di  erudizione.  I due  sposi, 
avendo  lasciato  Londra,  percor- 
sero l'Olanda,  la  Francis,  l'Ita- 
lia, c giunsero  0 Napoli  verso  il 
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1767.  Orni*  provvedere  a’suoi 
bisogni,  Goudtr  »i  fece  maestro 
di  lingua,  e pubblicò  una  gram- 
matica mollo  pregiala,  francete 
ed  italiana  ; ma  tua  moglie,  forte 
più  che  la  grammatica,  gli  pro- 
serò discepoli  di  alto  rango.  Era 
questo  un  preludio  a maggiori 
favori.  Per  controbilanciare  I’  a- 
acendente  che  la  regina  Carolina 
aveva  preso  sullo  spirito  di  Fer- 
dioando  IV,  alcuni  cortigiani  im- 
maginsroosi  di  trarre  partito  dal- 
l'avvenenza di  madama  Goudar; 
e ano  marito,  più  ambizioso  che 
geloso,  ai  acoomodò  perfettamen- 
te a’ loro  desiderii.  Allorché  il 
monarca  recavasi  alla  caccia  , 
Sara  era  tempre  duv’  egli  dovea 
passare;  al  teatro,  ella  aveva  una 
loggia  di  prospetto  alla  sua  ; c la 
cosa  andò  cosi  oltre  che  il  re 
finalmente  t'accorse  della  donna. 
Da  quell'  istante  gli  sposi  Gon- 
dar menarono  gran  fasto  ; essi 
avevano  un  palazzo,  una  villeg- 
giatura ; ma  tale  prospettiva  non 
fu  che  effimera.  L’occhio  inve- 
stigatore di  Carolina  era  andato 
dietro  a tutto  questo  intrigo,  ed 
in  un  bel  giorno  la  favorita  e lo 
sposo  ricevettero  l’ordiae  di  ab- 
bandonare Napoli  entro  venti- 
qualtr’ore  c di  uscire  dal  regno. 
Durante  il  suo  soggiorno  in  quel 
paese,  Goudar  aveva  pubblicala 
un'opera  io  cui  propooeva  diver- 
te rilurme  amministrative  ; pri- 
ma della  sua  partenza  ei  volle 
comporne  l’ apologia  in  una  let- 
tera indirizzata  al  marchese  Ta- 
nnaci (177S),  la  quale  per  altro 
non  impedì  che  il  libro  fosse  ab- 
bruciato pubblicamente  dalla 
mano  del  carnefice.  Gli  sposi  esi- 
liati recaronsi  a Buina,  quindi  a 
Firenze,  a Lucca,  ed  ovunque 
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furono  espulai  a motivo  dello  spi' 
rito  riformatore  di  Goudar  : a 
Venezia  egli  corta  pericolo  d’es- 
tere imprigionato.  Stanziò  qual- 
che tempo  a Bologna,  dove  die- 
de lezioni  di  lingua  francese  ; ma 
diveooto  scopo  di  molti  epigram- 
mi e dileggi,  ai  quali  prestav8si 
ancor  più  l’originalità  dell'abbi- 
gliamento di  Sara,  egli  abbando- 
nò l'Italia  per  condursi  in  Olan- 
da ; ed  è quivi  eh*  egli  aeparossi 
dalla  moglie.  Trovavasi  a Parigi 
aul  principiar  della  rivoluzione, 
e pubblicò  alcuni  libelli  politici 
che  noo  migliorarono  punto  la 
sua  condizione,  imperocché  egli 
morì  nella  miseria  l’anno  1791- 
Le  tue  opere,  quasi  tulle  anoni- 
me, aono  : I.  Penséts  diverse! , o 
Réflexions  sur  divers  sujets , Pa- 
ligi,  17481  1750,  io  ia.roo.  Te- 
stament  politique  de  Ut.  Louis 
Mandria , Ginevra,  t 755,  j o ia.; 
aettima  edizione,  1756.  È una 
aatira  contro  gli  appaltatori  ge- 
nerali. III.  Fouveaux  motifs  pour 
por  ter  la  Fi  ance  à rendi  e libre 
le  commerce  du  Levant,  Avigno- 
ne, 1755,  in  ia. mo.  IV.  Irti  in- 
tcréls  de  la  Francc  mole  enlendus 
dan s les  In  anelici  de  T agricolture, 
des  finances  et  du  commerce,  Am- 
sterdam, 1766,  3 voi.  in  1 i.mo. 
Questa  è una  delle  migliori  opere 
di  Goudar.  Grinim  nc  fa  l'elogio 
nella  sua  Corrispondenza  (prima 
parte,  tomo  II  e III).  Ella  fu  ri- 
stampala nel  1761,  coi  Discorsi 
politici  di  Davide  Hume,  c alil  i 
scritti  sull'economia  politica  , 
collezione  in  5 volumi  in  X.vo, 
di  cui  ella  ne  forma  i due  ultimi; 
c fu  anche  tradotta  in  tedesco  da 
Alb.  Filippi  nel  1765  tV . Relation 
historique  da  trembleintnt  de  ter- 
re turrenu  à Lisbonnc , e c.,  Aia, 
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t^SG,  in  limo.  VI.  Discoius 
palitiques  sur  le  commerce  des 
A nglai  s en  Porla  gal , Parigi  , 
<756,  in  la.mo.  VII  Journal  de 
li  consuète  dii  Port-Uahan , <766, 
in  i3  mo  Vili.  La  paix  de  t Eu- 
rope, 0 Projet  de  pacificotion  gi- 
nèraltt , eco.,  Amsterdam,  iy5q; 
ivi,  1761,  in  is.ino.  IX.  Débals 
au  parie  meni  d Anglelerre , au 
sujet  des  af/aircs  generala  de 
r Europe,  traduzione  dall’inglesr, 
Londra,  1758,  in  13. mo.  X Let 
tre  à un  académicien  de  Pa- 
ris, sur  la  nouvelle  charme  à 
scmer,  1758,  in  13. mo.  XI.  L dn- 
nie  politlquc  conlenanl  f et, il 
préscnt  de  T Europe , Avigno- 
ne ( Parigi,  1759),  in  u rna. 
XII.  V A nli-Babylonc,  o Repen- 
te à la  nouvelle  Baby  la  ne  (la  ca- 
pitale delle  Gullie)  di  Monbron, 
Londra,  1759,  in  la.mo.  XIII. 
Observations  sur  les  trois  der- 
niers  ballets  qui  o ni  pani  aux 
llaliens  et  aux  Francois,  1789, 
in  la.mo.  XIV.  Mémoires  pour 
servir  à P histoire  de  Pierre  III , 
emperenr  de  Russie,  Francoforte, 
1765,  in  la.mo.  XV.  L’  Espion 
chinois,  0 t Envoyé  secret  de  la 
tour  de  Pcltin  , Colonia,  >766, 
1768,  1774,  6 voi.  in  la.mo. 

XVI.  Grammaire  francane , ad 
ueo  degli  Italiani,  1770,  in  8.vo. 

XVII.  Eaples  : ce  qu'  il  faut /ai- 
re pour  rendi  e ce  pays  florissant , 
Amsterdam  (Venezia),  1771,  in 
8.vo.  Ella  è questa  l'opera  che 
fu  abbruciata.  XVIII.  Considé- 
rations  sur  les  cauies  de  l' an- 
cienne /aiblessc  de  /’  empire  de 
Russie,  et  de  sa  nouvelle  puissan- 
ce,  Amsterdam,  1773,  in  8.vo. 
XIX.  Pian  de  ré/orme  proposé 
aux  cinq  correcleurs  de  V enise 
adii  elicmeli  t en  charge,  avec  un 
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Strtnon  cvangóìiqne  polir  èie  ver 
■ la  1 cpuLhque  doni  la  co,  mie  de 
Dieu,  Amsterdam  ( Venezia  ) , 
1775,  in  8.vo.  XX.  Della  molte 
di  Ricci,  generale  dei  gesuiti  ( in 
italiano),  Amsterdam  (Venezia), 
1775,  io  8.vo.  XXI.  Saggio  sui 
inciti  di  ristabilire  lo  itolo  lem- 
poi  ale  della  Chiesa  (in  italiano  ), 
Livorno,  1776,  in  4-*°-  XXII. 
L'  Espion  franqais  à Londre s,  o- 
peru  destinala  a formare  il  se- 
guito della  Spia  chine**,  Londra, 
1779,3  voi.  in  8.vo  ; ivi,  1780, 
3 voi.  in  >3.mo.  XXIII.  Le  bri- 
gandage  de  la  musique  ilaltenne, 
Amsterdam  e Parigi,  1781,  in 
is.mu.  Secondo  alcuni  biografi 
sarebbe  pure  di  Goudar  V Ilisloi- 
re  des  Gtecs,  o di  coloni  che 
sanno  correggere  la  fortuna  al 
giuoco,  1758;  ristampala  nel 
1773.  sotto  il  titolo  A' Bis  lo  ire 
dei  frìpons,  e attribuita  u Pietro 
Uous,eun  (fedi  questo  nome  nel- 
lo Biogr.).  La  Corrispondenza  let- 
teraria secreta  lo  fa  anche  auto- 
re dell’  Autorilé  royale  indepen- 
dante  des  parlements,  1 788,  in 
8.vo.  — Goudab  (Sara),  moglie- 
dei  precedente,  dopo  essere  stala 
abbandonata  da  lui  in  Olanda, 
venne  a Parigi,  dove  soggiorna- 
va allora  euo  marito,  dal  quale 
continuò  a restar  aeparala,c  mo- 
rì verso  il  1794-  Conosciamo  sol- 
tanto di  essa  le  seguenti  opere  : 
I.  Remarques  sur  les  Anccdotcs 
de  mad.  Dii  flany  (Fedi  questo 
nome  nella  Biogr.),  Londra,  1777, 
in  ìa.nio.  II.  Oeuvres  mélées,  Am- 
sterdam, 1777,  3 voi.  in  io. mo. 
Sono  queste  diverse  Lettere  in- 
dirizzate al  conte  Alessio  Or- 
lo w,  sul  carnovale  di  Napoli  -,  a 
milord  Tilney,  sui  divertimenti 
autunnali  in  Toscana,  ree.  ; ri  si 
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legge  piwe  una  Imiterà  all»  repub- 
blica ili  Lncca  ; finalmente  altre 
(toltici  «olla  musica  italiana  e -ul- 
ta danaa, delle  quali  le  prime  due 
erano  comparse  separatamente 
colle  iniziali  del  marito , sotto 
questo  titolo  : Remarques,  e ce.,  o 
lerltres  à milord  Pembroke,  1773, 
in  8.ro. 

P UT. 

• GOUGE  de  Cetsières  ( Fiuir- 
cbsco-Stefino),  mediocre  poeta 
del  secolo  XVIII,  nato  a Laone 
I’  8 febbraio  1724»  segui  dappri- 
ma la  carriera  delle  atmi,  e po- 
scia si  recò  a Lisbona  in  qualità 
di  governatore  del  duca  di  Cada- 
Tal,  presso  cui  se  ne  stette  cin- 
que anni.  Reduce  allo  patria, egli 
depose  la  spada  per  indossare  la 
toga  (1),  e fu  provveduto  della 
Carica  il’  avvocalo  del  re  al  tribu- 
nale ili  Laone.  Nel  1758  egli  com- 
pose un  poema  intitolato  : Le* 
J arditi 3 ,1  0 rnrmenti,  o Le*  Géor- 
gique*  fruncaiscs,  Parigi,  in  8.vo. 
Sdegnando  di  occuperai  dell’a- 
gricoltura in  ciò  che  concerne 
„ il  lavoro  in  genere,  i vigneti, 
,,  gli  orti,  le  stalle,  evo.,  impe- 
„ rocche  tuli  materie  furono  am- 
„ piamente  de-crilte  da  Esiodo, 
„ Virgilio,  Kapin  e Vanière,  io 
„ mi  appigliai,  dioc  egli  nella 
,,  sita  prefazione,  alla  parte  che 
„ questi  grandi  autori  dimenti- 
„ carono.  “ Lo  scrittore  che  an- 
nunciatasi con  sì  alte  pretensioni 
restò  fatalmente  al  di  sotto  del- 
I’  incarico  cui  erasi  dedicalo.  O- 
stinatamcnle  didascalico,  egli  non 
teppe  «urne  i tuoi  modelli  variare 

(OSI-  pgg»**i  nelle  iue  Poesie!  diverse!, 
(»;•  t|5,  un  epigramma  eontro  1*  abate  I). 
F.  ii)es  Fontaiitf a )t  che  / altamente  annun - 
eiava  in  ano  de' suoi  fogli  che  t autore  era* 
si  spogliato  detta  spada  per  fa  toga. 
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la  monotonia  dei  precelti  eoa  epi- 
sodi! nati  dallo  stesso  argomento: 
prevalse  nelle  particolarità  tecni- 
ehe  che  in  modo  felice  alcuna 
volta  descrisse.  1/  eleganza  del- 
l'espressione vi  accresce  il  pre- 
gio della  vinta  difficoltà  ; ma,  in 
generale,  I'  uniforme  colorito  del- 
I'  opera  accasa  un  difetto  d’ im- 
maginativa eh' è oltremodo  mor- 
tale negli  aeriti»  poetici.  È facile 
immaginare  perchè  nel  1 758  l'au- 
tore non  parlasse  delle  innova- 
zioni operate  nell’  arte  del  giardi- 
naggio da  licnt  e suoi  imitatori, 
imperocché  quell’  irregolare  gene- 
re non  era  per  anco  bene  cono- 
sciuto in  Francis:  ma  non  pos- 
tiamo comprendere  perchè  abbia 
taciuto  di  Leooatre,  il  creatore 
del  giardino  delle  Tuileriei.  La 
grandi  speranze  che  aveva  fon- 
date sul  successo  della  sua  opera 
non  ai  realizzarono.  Indarno  an- 
dava egli  pubblicando  ovunqua 
essere  stato  il  primo  ad  arricchi- 
re la  letteratura  francese  di  una 
georgica  ; egli  non  ebbe  dal  mi- 
nistero nessuna  ricompensa.  Co- 
stretto invece  per  alcune  traver- 
sie di  fortuna,  dovette  alienare  la 
sua  bella  terra  di  Cessièrea  ; a 
compianse  amaramente  tale  ne- 
cessità in  un  epigramma  dove  pa- 
ragonasi con  tutta  modestia  a Vir- 
gilio : 

Quand  Virgite  aux * Homains  donna  set 
Georgiane*, 

U se  vii  accnblc  de  presents  magnififues  ; 
fugaste  lui  bàtit  un  superbe  palaie. 

Et  moi.  *juì  le  premier  sur  sembiabiet  ma- 
tte ree 

Exercai,  jeans  sneor,  mes  crayont  fan* 
Paris , 

- te  viene  de  venire  moti  (jessierts 

In  seguilo  a’ suoi  Giardini  ifo r- 
n, /mento,  Gouge  pubblicò,  tolta 
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il  titolo  ili  Poésiet  philosophiquts, 
in  8.vo  di  96  psg.,  alcune  odi  di 
un  ritmo  troppo  uniforme,  alcu- 
ni epigrammi  di  nessuno  o poco 
tepore,  ed  una  Epitre  sur  les 
ressources  da  genie , ou  t on  al- 
taque  plusieurs  préjugés  littérai- 
res.  llavvi  qualche  felicità  nella 
reni  (reazione  di  queit'  ultima 
poesia  ; ma  I’  argomento  non  i 
ehe  toccato  appena,  e cercando 
distruggere  ciò  che  appella  pre- 
giudizi lettcrarii,  l'autore  espone 
varie  opinioni  paradossa  : egli 
scopri,  per  esempio,  che  le  ope- 
re di  Molière  c La  Fontaine  for- 
micolano di  errori  in  fatto  di  lin- 
gua (nota,  pag.  1 4),  e che  man- 
cano alla  letteratura  francese  le 
vere  elegie  ( nota,  pag.  1 5 ),  di- 
menticando che  lo  stesso  La  Fon. 
lainea  ne  aveva  fatta  una  di  mol- 
to pregio  sulla  prigionìa  di  Fou- 
quet.  Egli  è più  veritiero  allorché 
nega  il  titolo  di  egloghe  ai  pre- 
tesi idilli  di  madama  Deshoulià- 
res,  imitazione  del  romanzo  detto 
T Aitrea,e&  alle  pastorali  di  Fon- 
tencllé,  vere  scene  d opera.  De- 
vesi  inoltre  e Gouge  de  Cessières 
YEducation,  poema,  Parigi,  1757, 
in  8.vo,  e 1'  Art  d aimer,  poema 
eroico  in  quattro  canti,  Parigi, 
1745,  e Amsterdam,  1748,  *n 
sa. no;  Parigi,  ty5j,  in  8.vo,  e 
ristampato  in  sei  canti,  Londra, 
1759,  in  8. vo,  e Avignone,  1787, 
in  ta.mo.  I critici  di  quel  tempo 
trovarono  questa  nuova  Arte  d'a- 
mare più  decente  che  quella  d'O- 
vidio.  Perchè  non  ne  aveva  ella 
le  grazie  ed  il  voluttuoso  abban- 
dono del  poeta  latino?  Alcuni 
motteggiatori  dissero,  come  più 
tardi  si  è dello  della  traduzione 
di  Saint  Ange,  ch'ella  era  un  ri- 
medio contro  l’arto  d'  amare. 
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Non  è nota  precisamente  l'epo- 
ca della  morte  di  Gong*  do  Ces- 
sières  ; ma  nel  1783  venne  rim- 
piazzato da  altri  il  auo  posto  di 
avvocato  del  re  al  tribunal*  di 
Laone  (1). 

L — K X. 

GOUIN  (Nicoh-Loigi),  nato 
a Germiny-l’  Evèque,  presso  di 
Meaux,  nel  1748,  fu  addetto,  nal 
17771  al  tesoro  di  Madama , mo- 
glie del  conte  di  Provenza  (po- 
scia Luigi  XVlll)  ; ottenne,  por 
la  protezione  di  questo  priacipe. 
In  carica  d'agente  della  oiltà  di 
Marsiglia  nell'anno  1779,  e^aa^’ 
mente  fu  nominato,  nel  1783,  ca- 
po divisione  del  dipartimeato  del- 
le poste.  Avendo  pubblicata  nel 
1793  una  memoria  in  favore  dei 
direttori  postali  eh' erano  (lati 
destituiti  dal  ministro  delle  finan- 
ze  Clavière,  egli  «tesso  perdette 
la  sua  carica;  e nell'anno  seguen- 
te fu  citato  al  tribunal  rivoluzio- 
nario per  aver  fatto  io  quello  zorit- 
to  l' elogio  di  Luigi  XVI  ; ma 
non  n'  ebbe  alcun  dando.  Com- 
promesso cella  rivoluzione  reali- 
sta di  Brolier  («797),  ai  sottravse 
al  decreto  di  arresto  emanato  con- 
tro di  lui  mediante  la  fuga.  Nel 
33  di  maggio  i8i4.  Gouin  f» 
presentato  a Luigi  XVIII,  a cui 
offerse  il  pannolino  ohe  teneva 
Luigi  XVI  nell'  istante  della  sua 
morte,  e vi  aggiunse  alouni  versi 
ed  una  racoolta  di  opusooli  di  aua 
composizione.  Ei  rientrò  nel  1S16 
nell' amministrazione  delle  poste, 
dave  nel  1831  fu  nominato  uno 
dei  cinque  amministratori  gene- 
rali -,  ebbe  nello  stesso  aoao  la 
croce  della  Legion  d’ onora,  0 

(1)  Etal  d:  la  magie  tratar*  de  Frante  , 
Parigi,  1788,  in  8.vo,  p»$.  4<S€. 
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morì  il  ai  dicembre  1835.  Si  ho 
di  esao  lui  : I.  Pilition  deschiens 
à la  Convention  nationale,  1796. 
II.  Projet  d\une  pompe  funib't 
pouf  le  31  janvier,  1797-  HI. 
Procit  criminel  de  la  revolution , 
1799.  IV.  Hymne  à la  Divinile, 
ter  le  retour  du  roi,  1 8 1 4-  V- 
Réponsc  à la  ile'noncintion  de  M. 
Mchce  de  La  Touche , contro  lei 
ministre s du  roi,  Puri®!,  i8i4j  'n 
8.vo.  VI.  Essai  histeriqne  sur  I é- 
tablissement  des postes  en  Frutice, 
sur  les  produits  progressifs  de  ce 
domaine  rojol,  les  changemenls 
ou  amcliorations  opérés  duns  son 
organisation,  depuis  l’année  1 4^4 
jusqu  ini  mois  J octobre  l8i3, 
Parigi,  r8a3,  io  4*o-  Leggunsi 
quivi  de' curiosi  particolari. 

P — UT. 

GOUJON  ( ALrssAaono-iVIa- 
*1*),  fratello  cadetto  del  deputalo 
alla  Convcnzion  nazionale  (Pei/. 
Gou>oa,  nella  Biog.),  era  nato  a 
Oigiooe  verso  il  1770,  e fu  uno 
dei  primi  allievi  della  scuola  Po- 
litecnica, donde  uscì  nel  «798 
per  e*»ere  luogotenente  d’arti- 
glieria. Impiegalo  dapprima  nel- 
l'armata delle  coste  dell’  Oceano, 
passò  poscia  in  Olanda  ; perven- 
ne al  grado  di  capitano,  e fece  le 
campagne  (l'Austria  e di  Prussia 
«otto  gli  ordini  di  Napoleone,  nel 
i8o5,  1806  c 1807.  Sul  campo 
di  battaglia  d’  KyldU  egli  fu  de- 
corato della  croce  d’onore  ; e per 
ultimo  partecipò  a tutte  le  cam- 
pagne dell'impero  fino  all'anno 
1 8 1 5.  nella  qual  epoca  venne 
'coll'armata  della  Loira  licenzia- 
to. Essendosi  da  quell’  istante 
sto  hi  lì  lo  nella  capitale,  egli  si 
diede  allu  carriera  delle  lettere, 
mestruasi  forte  oppositore  del 
govtruo  de’ Borboni,  c compose 
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parecchi  scritti  di  concerto  con 
Tissot,  suo  suocero.  Goujon  morì 
a Parigi  il  9 aprile  i8u3.  Ab- 
biamo di  lui  : Manuel  des  Fran- 
cois sous  le  régime  de  la  charte 
didic  aux  auteurs  de  la  Minerve 
Parigi,  1818,  in  8-vo.  II.  Bulle- 
tins  officiels  de  la  grande  armee 
reeueillis  et  publiès  par  A.  Gujon 
1820-31,  4 voi.  in  i3. mo.  III. 
Pensée  d' un  saldai  sur  la  tépul- 
ture  de  Napoléon,  1821,  in  8,vo. 

I V.  Hymne  à la  vierge  <P  aoùt , 
1821,  10  8 vo,  due  edizioni.  V. 
Tableltes  chronoìogiques  de  la 
revolution,  depuis  la  tu  mai  1 7 7 j , 
jourdc  r aveneme.nl  de  Louis  XP/, 
Parigi,  182.3,  in  8.vo.  Di  questa 
opera  non  comparvero  che  cin- 
que puntate.  Alessandro  Goujon 
fu  uno  dei  cooperatori  dei  Fastes 
civiìs  de  la  France  (P ed.  Gekhvis 
in  questo  volume),  specialmente 
del  capitolo  3 del  tomo  I,  0 di 
tutto  il  tomo  Vili.  Egli  fu  anche 
uno  dei  compilatori  degli  Anna- 
les  des  Jdits  et  des  Sciences  mili- 
taires,  pubblicati  nel  1817,  in 
8.vo.  Compose  inoltre  per  l’edi- 
zione di  Desoèr  una  Tablc  des 
oeuvres  de  Voltaire,  1 voi.  in 
8.vo,  eh’ è di  molto  pregio.  Esi- 
stono finalmente  alcune  sue  poe- 
sie sopra  argomenti  di  circostan- 
za. — Gonion,  nato  ad  Arnicns 
nel  17481  fu  deputato  all’ assem- 
blea legislativa  pel  dipartimento 
della  Somma.  Egli  pubblicò  : I. 
Année  militaire,  opera  periodica, 
Parigi,  1799,  in  8.vo.  II.  Aanuai- 
rejbrestier  pour  Tan  XIII,  Parigi, 
1804.JU.  Des  bois  de  constructio  n 
navale  ti  f ustige  des  agenti  fore- 
stieri, 1 tìu3  in  io.  IV.  Memoria! 
forestier,  1 80 1 -o3,  a voi.  in  8.vo. 

V.  Essai  sur  la  garantie  des  prò- 
prietcs  hiltraires,  1801,  in  8.vo. 
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VI.  Tublettu  historique  de  la  ju- 
risprudence  tornitine  , 1 8o5,  in 
i a.mo.  V II.  De  l' elude  du  droit 
■ 8o5,  in  8 vo.  — Gm-jo»,  libraio 
a Saint  Gefmain-en-Laye,  diede 
alla  luce:  i.  Histoire  de  Saint • 
Germàin  (il  cui  vero  autore  è 
Laumicr),  Saint-Germain,  i8i5, 
in  8. irò.  2.  Manuel  de  T hommt 
du  bon  ton,  Parigi,  i8aa,  in  ia. 
5.  Petit  Manuel  de  la  poliUsse , 
ivi,  i8aa,  in  8vo. 

RI -DJ. 

GOULARD  (Toma-io),  nato  a 
Saint-Nioolaa-de-la  Grave,  predo 
RIuntauban,  era  verso  la  metà 
dell'  ultimo  secolo  professore  di 
chirurgia  e (l’anatomia  a Rlonpc- 
lieri,  e chirurgo  maggiore  dell'o- 
apital  militare  di  quella  città,  figli 
fu  nominalo  podes'à  d’Aleth  c 
consigliere  regio,  e viveva  anco- 
ra nel  (784.  Era  membro  delt'ao- 
aademia  reale  di  Rlonpelieri  , 
di  quella  di  Tolosa,  di  Lione 
eco.  Abbiamo  di  lai  ; I.  Mimo  ire 
sur  quelques  nouveaux  insti  u- 
ments  de  chirurgie,  nella  raccolta 
dell’accademia  delle  scienae,  an- 
no 1 11.  Memoire  sur  les  ma- 

ladies  de  F uretre.  174®*  *n  8.vo. 
III.  Lettre  à M.  de  la  Martiniire, 
sur  les  botigies  pour  les  curnositif 
1751,  in  8.»o.  IV.  Traiti  des  ef- 
fets  des  preparations  de  plontb , 
et  principalcmcnl  de  l extrait  de 
saturne,  employècs  saus  diffi< en- 
te* foimes  et  polir  différenh s ma- 
ladies  chirurgicalcs  , Pélenas  , 
1760  ; Monpclicri,  1766,  in  n.; 
tradotto  in  inglese  da  Arnaldo  di 
Roosil,  «769,  1771,  in  8.vo.  V.. 
Item  trques  et  ohservalions  prati- 
ques  sur  les  maladies  vértériennes 
et  de  Curétt  e,  nvec  la  manière  ile 
compose 1 les  bougies  pour  ces  ma- 
ladies , ed  una  seconda  edizione 
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delle  Malattie  delT  uretra,  1 761, 
in  ta.mo  ; traduzione  inglese, 
1772,  io  8.vo.  Le  Opere  di  chi- 
rurgia di  Goulard  furono  riunite 
in  due  volumi,  in  ra.rao,  1763, 
1 767  • Monpelieri,  1770;  Liegi, 
1779,  a voi.  in  8.vo.  Csrlo  A. 
Wiohroann  le  tradusse  in  tede- 
sco, Lubccca,  1767-1772,10  8. 
Avvi  inoltre  un'  altra  traduzione 
tedesca,  ma  di  aloune  aoltanto  di 
queste  opere,  Francofortr,  1781. 
Le  diverse  edizioni  e traduzioni 
degli  scritti  di  Goulard  formami 
prova  eh’  esse  erano  stimata  al 
auo  tempo. 

Z. 

GOULARD  (Giovarsi  Toma- 
so Frarcesco),  nato  a Nimca, 
figlio  del  precedente,  fu  ammini- 
stratore dei  beni  della  corona 
sotto  il  governo  imperiale,  posto 
ch’egli  conservò  anche  sotto  I* 
misurazione.  Eletto  nel  1810 
membro  del  corpo  legislativo  pel 
dipartimento  della  Senna  ed  Ois», 
egli  aderì  nel  i8i4  alla  caduta  di 
Napoleone,  e continuò  a sederò 
nella  camera  dei  deputati  sino  al 
20  marzo  181 5.  Al  secondo  ri- 
torno di  Luigi  XVIII  ei  non  fu 
rieletto.  Goulard  mancò  di  vita 
a Parigi  verso  il  i83o.  Oltre  ad 
alcune  brevi  poesie  e a certe  can- 
zooi  inserite  in  diverse  collezioni, 
specialmente  in  quella  della  so- 
cietà dei  Diners  du  FautleviVe, 
alla  quale  egli  apparteneva,  ab- 
biamo di  lui  : I.  edgìe,  parodia 
d’Agi»,  in  un  atto,  Parigi,  1782 
in  8.vo.  1 (.  Cassandre  mécani- 
cien,  o le  Bateau  volani, itti  1783, 
in  8.VO.  III.  Florestan , o la  Le- 
con,  commedia  con  canzonetta 
in  due  alti,  ivi,  1799,  io  U.vo. 
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GOULET  (Nicoli)  architetto,  ivi,  1783,  1787,  io  n.mo  L’uu- 
nato  a Parigi  nel  1745,  dove  tore  dice  d’ avere  consultato  Pao- 
morì  nel  gennaio  i8ao;  era  al-  cademico  Beoaiée  intorno  al  ma- 
lora aggiunto  al  podaalà  del  acato  lodo  dì  compilasione.  IV.  Gram- 
circondario,  architetto  del  oata-  maire  francaise , eìenten  taire  ct 
alo  e cavaliere  della  Legioo  d'o-  raittmnée,  ivi,  1 7 S - , io  la.mo. 
nore.  Si  ha  di  Ini  : I.  Sur  le * Le  opere  di  Goullier  non  ai  fa- 
mojrens  d éviter  Ut  incendia  et  cero  distinguere  nell’  infinito  no- 
ci' ec onomiter  U loit  dam  la  con-  mero  de' libri  elementari. 
tp-uclion  de*  bdliment*.  II.  In-  , P— .ut. 

conveniente  det  fotte t dai  lance, 

et  moyen  de  le*  lupprimer,  Yver-  GOULY  (Mini  -Biveditto)  , 
duo  e Parigi,  1785,  in  8.vo.  Egli  nato  a Buurg-en-Brcsse  verso  il 
4 par  quest'opera -che  nacque  iy5o,  figlio  di  un  calderaio,  pas- 
l’idea  di  costruire  le  fosse  che  eò  in  età  molto  giovane  nelle 
Don  tramandano  odore.  III.  Dii-  colonie  orientali  per  cercarvi  la 
tertation  tur  le*  murs  de*  quais,  fortuna  che  non  aveva  in  patria. 
tur  le*  trotloir*  et  le*  fontaines  Ed  infatti  la  sua  speranta  non 
de  Paris.  Queste  tre  opere  furooo  gli  andò  fallita,  perchè  in  assai 
ristampate  nelle  Observation*  sur  felice  situaeione  trovavasi  all'l'o- 
letembelhssement*  de  Paris,  1808.  la  di  Francia,  allorché  scoppiò 
Becuéil  d' architecture  civile,  con-  la  rivoluaione.  Abbraccionne  egli 
tenoni  le* plans,coupes  et  clévation  con  entusiasmo  la  causa,  fu  no- 
do* chàteaux,  maison*  de  campa-  minato,  nel  1 790,  segretario  del- 
izia situcs  a ux  environs  de  Pari*,  l'assemblea  coloniale,  quindi  de- 
1806-07,  voi.  in  fog.  con  tavole,  putato  alla  Conveniion  nazionale, 
V .DetcripticpidafètcsràToccasioTì  il  io  mano  1793.  Erscndosi  irri- 
do merigge  de' Napoléon,  Parigi,  barcato  col  suo  collega  Serro, 
1810,  in  8.V0.VI.  Il  testo  dal  III  essi  furono  presi  dagl'inglesi 
volume  della  Descriplion  de  Pari*  lungo  il  tragitto  e spogliati  di 
et  de  set  edifica,  di  London,  Pari-  tutlociò  che  possedevano.  Libe- 
gi,  1806,  1809  ; seconda  edizione,  rati  dopo  tre  mesi,  comparvero 
1818  VII.  Alcuno  brevi  poesie  ambedue  alla  Convenzione  il  5 
aparse  in  diverse  raccolte.  ottobre  dello  stesso  anno  ; c Gou- 

. . Z.  ly,  portando  l.i  parola,  dichiarò 

GOULLIER,  grammatico,  che  l’albero  della  libertà  era  stn- 
macstro  di  lingua  a Versailles  in  to  colla  maggiore  festività  inani- 
una  pernione,  poscia  a Parigi’  zato  negli  undici  cantoni  dcll’l- 
dove  morì  nel  1778.  Egli  è ou-  sola  di  Francia.  Offerse  quindi 
tore  delle  seguenti  opere  : I.  Lei  alla  repubblica,  a nome  della 
tre  à M ’.  Vabbé  ***,  sur  la  manie-  guardia  nazionale  dello  oolonia, 
re  d'etudier  les  lingue*,  Parigi,  l'obbligo  di  armare  c mantenere 
1769,  in  ìa.mo.  11.  Grammaire  un  cavalleggiero  per  tutto  il  oor- 
latine,  avec  une  disterlation  sur  ao  della  guerra,  con  un  dono  pa- 
la sintaxe,  à Tusage  det  collrget,  triottico  disti  mille  franchi,  di 
ivi,  1773,  1787,  in  ìarao.  III.  cento  cinquanta  libbre  il' indaco, 
L' Art  de  lire  et  d' or lograpkitr,  e tredici  libbre  pesanti  di  materie 
Sappi,  t.  ix  a1» 
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d’oro  e <!’  argento  ; le  quali  ulti- 
me egli  depose  sul  banco,  dichia- 
rando che  il  resto  era  stato  pre- 
dato dagli  Inglesi,  e mancare  egli 
stesso  di  che  provvedere  a' suoi 
bisogni.  Dietro  proposizione  di 
Merlin  di  Douai,  la  Convenzione 
decretò  a suo  lavoro  una  inden- 
nizzazione  per  le  spese  del  viag- 
gio. Gouly  andò  subito  dopo  a 
collocarsi  alla  sommità  della 
Montagna,  in  mezzo  a numerosi 
applausi.  Egli  non  parlò  quasi 
mai  che  sopra  oggetti  relativi  agli 
interessi  coloniali.  Mandato,  sul 
principiar  del  i;g4>  in  missione 
nei  dipartimenti  dell'Ain  e di 
Saona  e Loira,  eì  vi  si  mostrò 
muderato  dopo  l’ orribile  tirannia 
ch’esercitata  avevano  Albine  e 
Javugues  ( Fedi  questo  nome 
nella  Bio".).  Nulladimeno  ei  do- 
vette qualche  volta  uniformarsi 
al  sistema  dell’ epoca,  special- 
mente a Bellcy,  dove  citò  al  tri- 
bunal rivoluzionario  siccome  fe- 
deralista I*  ex-coslituente  Brillat- 
Sa vario,  ch’era  fortunatamente 
scampato  a quel  decreto  il’  inevi- 
tabile morte.  Convien  dire  per 
altro,  ia  onore  di  Gouly,  ch'egli 
non  ignorava  la  sua  fuga,  e che 
con  tale  mezzo  giunse  a salvare 
parecchi  individui  dal  patibolo. 
Ciò  ohe  havvi  di  certo,  egli  è, 
che  il  comitato  di  salute  pubblica 
a cui  non  andava  a genio  simile 
moderazione , richiamoilo  dalle 
sue  funzioni.  Venuto  a Parigi, 
contemporaacamente  al  suo  con- 
cittadino Gauthier,  e per  motivi 
presso  a poco  eguali,  ambedue  ai 
recarono  all’assemblea  de’Giaco- 
bini  dove  sostennero  essere  alati 
a torto  accusati  di  moderazione 
(F edi  Gautuies  des  Orcières  nel 
Suppl).  Qoesta  curiosissima  giu- 


stihoaxione  tornò  io  bene  ; e 
pochi  giorni  dopo  Gouly  fa  oo- 
mioato  segretario  di  quella  socie- 
tà. Ciò  non  pertanto  egli  evitò 
aempre  le  occasioni  di  mostrarsi 
aino  olla  caduta  di  Robespierre  ; 
ma  in  quella  memorabile  giorna- 
ta del  g termidoro,  in  cui  il  ti- 
ranno cadde,  Gouly  mostroasi 
uno  de'più  ardenti  a combatterlo, 
iu  appresso  anche  i 
'antico  comitato,  co- 
me sarebbero  Roberto  Lindet, 
Javogoes,  Coltat  d'Herhois,  ecc. 
Nei  giorni  a e 3 pratile  anno 
HI  ( maggio  1795  ),  ei  domandò 
che  fosse  posta  fuori  di  legga  la 
riunione  che  tenevasi  nel  palazzo 
municipale , sotto  il  nome  di 
Convention  nationale  del  sovrano , 
e fece  subito  condurre  innanzi 
al  tribunal  rivoluzionario  tulli 
gl'individai  eh'  erano  alati  arre- 
stali. Sempre  occupato  a combat- 
tere qualunque  aorta  di  parteci- 
pazione al  regime  del  terrore, 
ei  pubblicò  verso  quel  tempo 
due  edizioni  d’  un  Compie  renda 
delle  sue  operazioni  nei  diparti- 
menti dell’Ain  e di  Saona-e  Loi- 
ra, di  cui  voleva  far  pagare  le 
spese  della  stampa  alla  repubbli- 
ca; ma  tal  favore  gli  fu  negato, 
ed  il  suo  collega  Lcgendte  di- 
chiarò positivamente,  nella  sedu- 
ta del  7 fruttidoro  annoili,  che 
era  mestieri  che  lo  stesso  Gouly 
sostenesse  le  spese  delle  auc  pub- 
blicazioni dei  Cantei  bleus.  In  ap- 
poggio di  quaoto  asseriva,  Le- 
gendre  lesse,  come  prova  della 
moderazione  di  Gouly,  il  suo  de- 
creto contro  Brillat-Savario.  Do- 
po la  sessione  convenzionale  , 
egli  passò  al  consiglio  degli  anzia- 
ni, donde  uscì  nel  >7g7,  per  ri- 
tirarsi in  una  sua  campagna  a 


e perseguitò 
membri  dell 
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Versailles,  dove  mori  il  9 genna-  soldati  del  reggimento  di  Chàteau- 
ro  i8a3.  fieux,  eh’  erano  stati  condannati 

M — or.  alle  galere  in  conseguenza  della 

GOUPIL-DESPALLIÈR.ES  insurrezione  di  Nancy,  ed  accu- 
(Claudio-Antojiio),  medico  e let-  sò  il  ministro  Montmorin  di  non 
tarato  , fa  eletto  podestà  di  Ne-  avere  intavolato  nessun  negozio 
mours,  «mori  in  qnella  città  nel  coi  caatoni  svisceri,  per  ottenere 
i8a5.  Gli  scritti  ch’ei  lasciò  so-  la  loro  grazia.  Nel  9 gennaio  i ;ga, 
no  i seguenti:  I.  Dialogue  sur  la  propose  che  i beni  degli  emigrati 
Charte  entre  le  maire  (Cune  petite  fossero  confiscati  onde  provvede- 
vi//* et  eelui  cT  un  viìlage  voi  sin,  re  con  essi  alle  spele  della  guer- 
Parigi,  i8i9,in8.vo.  Il./?<f/?erróns  ra;  accusò  nuovamente  i preti 
de  M.  Aignan  ( pubblicate  nella  della  Vandea,  nel  17  aprile,  sic- 
Minerva  ) sur  le  dialogue  entre  le  corno  mitigatori  della  guerra  ci- 
maire,  eoo. , ouvrage  de  M.  Goupil , vile  ; e nel  6 di  giugno  provocò 
suivies  de  la  Réponse  de  l'auleur , I’  abolizione  della  monarchia,  0 
ivi,  1819,  in  g.vo.  HI.  Réflexions  disse  „ che  una  graol  Ha  erasi  »ol 
sur  les  doctrines  et  principes  des  levata  fra  i due  poteri,  essere  quel 
XPlll  et  XIX  siécles,  ivi,  1819,  loil  momento  di  sapercseambedae 
io  8-vo.  IV.  Les  flammei  dujour,  dovesno  andare  d’acoordo,  op- 
ou  Coup  tTocil  sur  Ics  curactéres  et  pnre  86  uno  dessi  il  »rera  essere 
les  moeurs  de  ce  siécle,  précède  estinto.  « Nella  seduta  del  io 
de  Rejlexions  critiques  sur  les  agosto  domandò  ohe  il  re  fosae 
causes  productriccs , ivi,  i8ao,  allontanato  dall’assemblea,  perchè 
in  8.»o.  V.  Lettres  (dieci),  cC  un  la  sua  presenza  danneggiava  alle 
pére  à ses  fib,  ivi,  i8a3-a4,  '«  deliberazioni,  e nello  stesso  gior- 
8.vo.  Esse  trattano  di  morale,  di  no  fu  nominato  commissario  per 
filosofia  e di  religione.Goupil -Dea*  eaaminare  le  carte  ohe  erano  sta- 
pstliércs  doveva  pubblicare  : La  tate  trasportale  dal  castello  delle 
Philosophie  du  XFIII  siede  ci-  Tailerie».  Nel  processo  del  re, 
tèe  au  tribunal  de  la  Raìsoit ; ma  Goupilleau  votò  per  la  morte  , 
tale  opera,  ch’egli  annuociò  esse-  contro  l’appellaziuoe  al  popolo  « 
re  tolto  il  torchio,  Uun  comparve,  contro  qualunque  indugio.  Man- 
zi. dato  nella  Vandea,  egli  volle,  co- 
me il  suo  parente  (Fedi  il  «e- 
GOUPILLEAU  '(  Fiuppo-  goente  articolo  > rendere  meno 
Carlo-  Ansio), detto  de  Montaigu,  orribile  quella  guerra  ; ma  1 uno  e 
notaio  di  quella  città  e procu-  l'altro  furono  accusati  ai  giacchi» 
rator-sindacu  del  distretto,  fu  de-  ni.  Lachevardiére  biasimò  per- 
potato  pel  dipartimento  della  Van-  fico  il  oomitato  di  salute  pubbli- 
dèa  all'atacmblea  legislativa  e po-  oa  per  avere  data  ad  essi  una 
scia  alla  Convenzion  nazionale,  missione  nel  loro  paese,  preten- 
Provocò  rigorose  misure  contro  dendo  che  rispettassero  1 beni 
il  clero,  t nobili  è gji  emigrati,  dei  realisti  per  non  essere  dan- 
nelle  sedute  del  6 novembre  1791  ncggiali  nei  loro.  Egli  è a riraar- 
c 17  aprile  1793.  Il  primo  di  no-  carsi  che  Goupilleau,  tanto  oel- 
vetnbre  1 791 , ei  parlò  a fattore  dei  l’ assemblea  legislativa  quanto 
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nella  Contenzione,  ci  perorò  con 
violenza  contro  i preti;  considera- 
vali  come  i principali  autori  del- 
la resistenza  che  provarono  le 
nuove  leggi  nel  suo  paese:  attri- 
Lhì  anche  tale  resistenza  a quei 
deputali  costituenti  che  prolesta- 
inno  contro  la  rivoluzione,  e 
rliiese  che  fossero  immediatamen- 
te arrestali.  Dopo  il  g termidoro 

• i fu  mandate?  nel  mezzodì  della 
Francia,  ed  accusato  d'avere  per- 
seguitati i montanari  d'  Avigno- 
ne; ma  scolpassi  denunziandoli  a 
sua  volta,  benché  si  vantasse  di 
«vere  costantemente  seduto  alla 
Montagna.  Nelle  sue  corrispon- 
denze del  mese  di  novembre  i ?g4i 

• il  al  suo  ritorno  all'assemblea,  ci 
lece  una  spaventevole  dipintura 
dei  delitti  commessi  dal  suo  col- 
lega Maignet  ( Fedi  questo  Dome 
nel  Sappi.  ),  e per  singolare  biz- 
zarria abbracciò  il  partito  di 
Collo!  d'Ilerbois  e di  Billaud-Va- 
renne  eh'  erano  gli  ordinatori  di 
quelle  atrocità.  Inviato  una  scr 
coiìda  volta  nel  dipartimento  del- 
la Vandea,  egli  annunciò  aver 
veduto  il  Rodano  coperto  di  ca- 
daveri dei  tcrroaisti  assassinati 
dagli  agenti  della  reazione.  Dopo 
il  i3  vendemmiale,  domandò  che 
fossero  annullate  le  eiezioni  di 
Parigi;  ma  la  sua  proposta  venne 
rifiutata.  Nè  maggior  fortuna  eb- 
be ullorchè  propose  che  fosse 
stampata  la  lista  degli  emigrati 
presi  a Quiberon,  „ onde  si  po- 
„ tessero,  diceva  egli,  conoscere  i 
„ nomi  degli  scellerati  eh*  erano 
„ fuggiti  al  supplizio,  n Goupil- 
IcaQ  divenne,  al  pari  del  suo  pa- 
rente, membro  del  consiglio  degli 
anziani,  dove  continuò  a profes- 
sare opinioni  rivoluzionarie  ed  a 
provocare  misure  tiranniche  con- 


tro il  ciclo  ed  i realisti.  Deputa- 
lo del  corpo  legislativo  siuo  al 
18  brumale,  crane  escluso  per 
essersi  opposto  a quella  rivolu- 
zione. ina  dopo  non  molto  il  de- 
creto fu  rivocato.  Egli  è desso 
che  nella  memoranda  giornata, 
vedendo  Arena  lanciarsi  contro 
Bonaparle,  gli  -gridò  : Colpisci , 
Arena,  colpisci  il  l iranno . Goupil- 
leau  mori  nel  luglio  1.833  a Mon- 
taigu,  dnv’  erosene  ritornato  per 
autorizzazione  dei  ministri  di 
J.uigi  XY1II,  dopo  aver  passati 
alcuni  mesi  d'  esilio  come  regici- 
da. Ei  rifiutò  negli  ultimi  mo- 
menti della  sua  vita  tutti  i soccor- 
si della  religione,  c non  dimostrò 
nessun  pentimento  della  sua  con- 
dotta nella  rivoluzione. 

B-u. 

GOUPILLEAU  de  Fontenay 
( Giovassi  - Fbancesco  ),  cugino 
dei  precedènte,  fu  anch’esso  uno 
dei  più  ardenti  rivoluzionarii  del- 
l'ovest. Nato  verso  il  1760,  entrò 
molto  giovane  in  un  reggimento 
d'iafanteria,  e servi  come  sempli- 
ce soldato  parecchi  aani.  Si  de- 
dicò poscia  al  foro,  abbracciò 
con  zelo  la  causa  della  rivoluzio- 
ne, .e  fu  eletto  deputato  della 
Vandes  all'  assemblea  legislativa 
contemporaneamente  a suo  cugi- 
no. Al  puri  di  lui,  mostrossi  forte 
persecutore  dei  nobili  e degli  ec- 
clesiastici . Non  proteggendo  di 
questi  che  coloro  che  abbandona- 
lo avevano  jl  celibato,  ottenne  la 
pensione  per  tutti  i preti  ammo- 
gliati. In  una  delle  prime  sedute, 
domandò  I’  abolizione  delle  paio- 
le sire  e maestà,  siccome  opposte 
ai  priricipii  d'eguaglianza.  Nomi- 
nato nel  1793  deputato  alla  Con- 
venzion  nazionale  non  vi  si  mo- 
strò meno  nemico  del  clero  e de- 
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gli  emigrati.  Allorché  fi-cesi  il 
processo  di  Luigi  XVI,  rsseado 
egli  io  missione  nell'  armata  del 
Varo,  volle  ciò  nondimeno  con- 
correre al  giudizio,  e mandò  in 
iscritto  il  suo  voto  portante  la 
morte  del  principe.  Più  tardi  fu 
mandato  con  suo  cugino  nella 
Valide»,  dove  mostrò  anch’  esso 
qualche  moderazione,  e destituì  i 
generali  Wcstefmaone  Rossignol 
siccome  depredatori  e disorganiz- 
zatori, la  qual  condotta  li  fece 
ambedue  accusare  d'  aver  rispar- 
miato un  paese  dov’erano  le  loro 
famiglie  ed  i loro  beni.  Ella  fu, 
senza  dubbio,  tale  circostanza 
che  indusse  i due  Goupilleau 
nella  opposizione  contro  Robe- 
spierre. Essendosi  pronunciato 
con  molta  forza  nella  giornata 
del  9 termidoro,  Giovanni  Fran- 
cesco fu  nominato  quasi  subito 
membro  del  comitato  di  pubbli- 
ca sicurezza,  e fece  dare  la  liber- 
tà ad  un  gruo  numero  di  prigio- 
nieri. Tuttavolta,  temendo  d’es- 
sere quanto  prima  colpito  dalla 
reazione,  egli  appoggiò  il  mante- 
nimento del  governo  rivoluziona- 
rio, e mostrossi  indulgente  verso 
gli  antichi  carnefici  della  Fran- 
cia. Inviato  più  tardi  oli'  urinata 
dei  Pirenei,  ei  fece  parecchi  rap- 
porti sulle  vittorie;  e nel  suo  ri- 
torno fu-  unito  a Barra»  nel  co- 
mando dell’annata  dell’ interno, 
incaricata  di  resistere  all'  insur- 
rezione parigina,  che  scoppiò  nel 
giorno  i3  vendemmiale  anno  IV 
( 5 ottobre  In  questo  mu- 

do egli  ebbe  parte  alla  vittoria 
dell’annata  convenzionale, e con- 
corse ai  primi  successi  di  Bona- 
parte,  a cui  i due  rappresentanti 
avevano  affidato  il  comando  delle 
truppe-  Dopo  la  sessione  eonven- 
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zionale,  Goupilleau  de  Fontenny 
passò  al  consiglio  degli  anziani, 
dove  si  andò»  sedere  anche  suo  cu- 
gino.Ei  votò  a favore  del  Diretto- 
rio, e non  essendo  stato  rieletto  nel 
1797,  fu  nominato  uno  degli  am- 
ministratori del  Monte  di  Pietà, 
incarico  che  conservò  sino  alla  ri- 
staurazione.  Obbligato  d’  allonta- 
narsi dalla  Francia  nel  1816,  per 
la  legge  contro  i regicidii, egli  an- 
dò a stabilirsi  a Brussellcs,  dove 
morì  nel  i8a5,  nell’anno  stesso 
di  suo  cugino.  (Fedi  qui  sopra). 

M— DJ. 

GOURDAN  ( Claudio-  Cri- 
stoforo), membro  delle  prime  as- 
semblee legislative  di  Francia, 
nacque  a Cbamplilte,  piccola  cit- 
tà della  Franca  Contea,  da  ono- 
revole famiglia.  Dopo  avere  com- 
piti i suoi  studii  all'università  di 
Bcsanzone,  esercitò  l'avvocatura, 
e poscia  comperò  il  posto  di  luo- 
gotenente criminale  di  Cray.  La 
riputazione  dr  cui  godevo  gli 
fece  dare  l'iooarico,  nel  1788, 
di  compilare  le  carte  spettanti 
quella  giurisdizione  , 0 nel  sus- 
seguente anno  fu  eletto  depu- 
tato agli  stati  generali  che  di- 
chiararono! assemblea  naziona- 
le. La  conformità  dei  principii  lo 
legò  presto  ai  membri  ohe  sedet- 
tero sui  banchi  più  alzati,  nella 
parte  della  sala  che  i difensori 
della  corona  indicavano  col  no- 
me di  Palazzo  reale  o di  campo 
dei  Tartari.  Parlò  poche  volte  ; 
ma,  profondo  pensatore,  si  prestò 
volentieri  a dirigere  tutte  le  ope- 
razioni che  richiedevano  della 
fermezza.  Fu  desso  che  lodò  il 
locale,  e feoc  i preliminari  della 
famosa  società  de’ giacobini,  del- 
la quale  lo  si  può  considerare 
uno  dei  fondatori,  in  .compagnia 
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del  tao  concittadino  Lapoule. 
{Vedi  questo  nome  net  Sappi.  ). 
Contribuì  a far  levare  le  statue 
delle  nazioni  incatenate  che  de- 
coravano il  monumento  della 
piazza  delle  Vittorie.  È noto  ohe 
una  di  quelle  statue  rappresen- 
tava la  Franca  Contea,  e gli  abi- 
tanti di  quella  provincia  ringra- 
ziarono Gourdandi  aver  fatte  di- 
struggere quelle  insegne  umilian- 
ti per  la  loro  patria.  Nella  discus- 
sione del  progetto  di  legge  rela- 
tivo alla  ripartizione  del  regno, 
egli  fece  annullare  I'  articolo  che 
accordava  la  facoltà  agli  ammini- 
stratori looali  di  richiedere  in 
qualsiasi  tempo  i nuovi  limiti  che 
credessero  neoessarii,  e I'  artico- 
lo sulla  formazione  delle  carte 
dipartimentali . Alcuni  membri 
avendo  manifestato  il  desiderio 
che  fosse  collocato  il  busto  di 
Luigi  XVI  sull'altare  della  pa- 
tria il  giorno  della  federazione 
(1790),  ei  lo  fece  rimettere  al- 
l'ordine del  giuri  dicendo;  „ Lui- 
,,  gi  XVI  è scolpito  ne' nostri 
„ cuori  ; lasciamo  ai  cortigiani 
„ l’  adulazione  di  erigergli  una 
,,  statua.  “ Si  oppose  con  furza 
alla  partenza  delle  zie  del  re, 
convioto  ch’esse  avrebbero  tra- 
sportali molti  tesori  destinati  a 
mantenere  i nemici  della  rivolu- 
zione. Terminala  che  fu  la  ses- 
sione, egli  ebbe  a scegliere  la 
presidenza  del  tribunale  di  Ver- 
sailles o quella  di  Chjmplitte  ; 
ma  ai  determinò  per  quella  in  cui 
era  chiamato  dal  voto  de'  suoi 
concittadini,  i quali  lo  rielessero 
nel  1790  alla  Convenzione.  Nd 
processo  di  Luigi  XVI,  ei  votò 
per  la  morte  senza  appello  eJ  in- 
dugio, manifestando  tuttavolta 
il  dispiacere  clic  una  tal  pena 
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non  fosse  cancellata  dai  codici  ; 
e feoe  stampare  la  propria  opinio- 
ne, che  non  aveva  potuto  leggere 
alla  tribuna.  Dopo  il  ^ termido- 
ro, ei  ruppe  ilsileozioin  cui  era- 
si  per  lungo  tempo  mantenuto 
per  parlare  io  favore  delle  vitti- 
me della  reazione  ; „ Io  non  vo- 
„ glio,  diceva  egli,  prendere  la 
,,  difesa  degli  assassini  e dei  la- 
„ dri  : fuggo  del  pari  la  compa- 
„ gnia  di  Marat  e quella  di  Ge- 
„ sù.  “ B ad  onta  dei  numerosi 
oppositori,  egli  fece  decretare 
che  una  commistione  di  dodici 
membri,  tolti  della  Convenzione, 
sarebbe  incaricata  di  esaminare  i 
motivi  degli  arresti  per  colpe  ri- 
voluzionarie, onde  mettere  in  li- 
bertà gl'  innocenti  e mandare  « 
colpevoli  dinanzi  ai  tribunali.  Nel 
1 5 vendemmiale  (5  ottobre  1795), 
egli  fu  onu  di  coloro  che  fecero 
nominare  Bonaparte  supremo  co- 
mandante dell’  armata  destinata 
a difendere  la  Convenzione.  Due 
giorni  dopo  Gourdao  venne  elet- 
to membro  del  comitato  di  pub- 
blica salute.  Terminata  la  sessio- 
ne, entrò  nel  consiglio  dei  cin- 
quecento-, e tosto  che  ebbe  termine 
il  suo  mandato,  il  Direttorio 
lo  nominò  giudice  del  tribu- 
nale di  cassazione,  del  quale  pre- 
siedette la  sezione  civile  pel  corso 
di  un  anno.  Rieletto  al  consi- 
glio degli  anziani  dal  diparti- 
mento dell’Alta  Soona,  ei  sacri- 
ficò i proprii  interessi  a quello 
ch'ei  chiamava  pubblico  bene,  c 
rientrò  nella  carriera  legislativa. 
In  qualità  di  presidente,  pronun- 
ciò un  discorso  analogo  alla  ceri- 
monia funebre  ch'ebbe  luogo  pai 
pieoi  potenziar»  francesi  assassi- 
nati a Rastadt  (giugno  1799).  At- 
taccato sinceramente  al  partito 
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t-epubblioano , segnalerai  nella 
lotta  che  avvenne  tra  i consigli 
ed  il  Direttorio,  e che  terminò 
colla  degradazione  di  Rewbell, 
Merlin  e Revellière-Lépeaux.  As- 
sunse  in  seguito  la  difesa  dei  club 
che  andavano  formandosi  sotto  il 
nome  di  circoli  costituzionali, 
pretendendo  che  nessuna  autorità 
ha  il  diritto  d'impedire  ai  citta- 
dini di  riunirsi  onde  parlare  dei 
pubblici  negozii.  Collo  stesso  vi- 
gore ei  ai  pronunciò  per  una  illi- 
mitata libertà  di  stampa. Uuo  de- 
gli oppositori  del  18  brumale, 
egli  fu  escluso  dai  consigli.  L'ra 
sua  intenzione  di  aprire  a Parigi 
uno  studio  d'avvocato  consulen- 
te; ma  ricevette  l’ordipe  dal  nuo- 
vo ministro  di  polisia  Fooché  di 
recarsi  al  più  presto  nella  sua 
provincia.  Ciò  non  pertanto,  nel- 
la nuova  organizzazione  degli  im- 
pieghi giudiziari!,  egli  fu  nomi- 
nato giudice  al  tribunale  di  Ve- 
soul  -,  ma  rifiutò  costantemente 
quel  posto,  non  riconoscendo  co- 
me legittimo  un  governo  stabili- 
tosi culla  forza.  Egli  rinunciò  del 
pari  a quello  di  giudice  di  pace 
supplente  di  Chnmplitte,  e mori 
di  dolore  il  io  novembre  1804. 

W-s. 

GOURD1N  (Fssscbsco-Filip- 
fo), antiquario  e letterato,  nacque 
aNoyon  l’  8 novembre  1739.  Suo 
padre,  pittore  della  scuola  di  Pa- 
rigi, gli  mise  per  tempo  fra  le 
mani  la  matita  ed  i rudimenti, 
persuaso  che  avrebbe  imparala 
la  grammatica  contemporanea- 
mente al  disegno,  ma  egli  a’  in- 
gannò ne' suoi  calcoli.  Fruncesco 
abbandonò  il  collegio  allorché  era 
giunto  «ila  terza  classe  per  dedi- 
carsi interamente  allo  pittura  ; ma 
poiché  si  venne  a conoscere  che 
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ei  non  vi  faceva  rapidi  progressi, 
gli  si  permise  di  riprendere  il  cor- 
so degli  studii  classici,  che  termi- 
nò in  modo  brillante.  I successi 
eh'  egli  ottenne  nel  collegio  con"- 
tribuirono  grandemente  alla  aua 
vocazione.  Il  maggiore  di  quin- 
dici fratelli,  senza  protettore  e 
senza  fortuna,  prosò  che  avrebbe 
trovata  in  un  chiostro  tutta  l'op- 
portunità per  continuare  i suoi 
studii.  Egli  enti  6 adunque  nella 
congregazione  di  san  Mauro,  co- 
tanto celebre  pel  numero  de’ dot- 
ti che  ha  prodotti  ; e dopo  aver 
terminata  -la  filosofia  e teologia 
all’abbazia  di  Saint  - Wondrille, 
egli  fu  incaricato  oel  17C9  di 
andare  a professar  retorica  nel 
collegio  che  la  congregazione  a- 
veva  a Beaumont-en-  Ange.  I dove- 
ri annessi  a questo  posto  non  gli 
impedirono  d’occuparsi  io  diver- 
si generi.  Volgendo  l’anno  1771, 
fg!i  acquistò  il  premio  proposto 
dall'accademia  di  Róuen  sopra  il 
presente  soggetto  : Determinare, 
nei  pr incipit  dei  gusto,  ciò  che  ap- 
partiene alla  naturo,  e ciò  che 
appartiene  all'  opinione  (r).  Aven- 
do stabilito  di  dedicarsi  alla  •Sto- 
rio letteraria  della  Pic.urdia,  si 
restituì  nel  1773  a Ssiot-Wan- 
drillc,  la  cui  ricca  biblioteca  do- 
vea  somministrargli  parecchi  ma- 
teriali per  la  progettata  opera. 
Comuniconne  il  piano  all'acca- 
demia di  Rouen  nel  1 778,  che  lo 
aveva  aggregato  fra’  suoi  mem- 
bri ; ma  non  vi  diede  esecuzione, 
sia  che  fosse  informato  essere  oc- 
cupato intorno  allo  stesso  argo- 
mento il  P.  Daire  ( Vedi  questo 
nome  nella  Biogr.  ),  sìa  invece 

fi)  Se  ile  trota  On  ristretto 'nei  Prèeit 
d*s  travati»  d<  t acadimi*  dt  Rouemt  IV, 
2*5-51. 
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che  ne  venisse  distolto  ila  nuovi 
atudii.  Egli  imparava  allora  il 
greca  e l' inglese, occupavaai  del- 
la fisica,  e principiò  a raccoglie- 
re medaglie,  inscrizioni  ed  im- 
pronte di  pietre  scolpite.  Ogni 
anno  leggera  all’accademia  qual- 
che dissertazione  ; e ciò  non  per- 
tanto trovò  il  tempo  di  preparare 
altri  importantissimi  lavori.  Nel 
■ 786  egli  scriveva  ad  un  suo 
confratello,  D.  Grappin  ( Fedi 
questo  nome  nel  Suppl.  ) : » Io 
,,  mi  appretto  a dare  una  nuova 
„ verdone  dell'  Ottavio  di  Minu- 
,,  rio  Eeiice  con  parecchie  an- 
„ nutazioni  (1).  Mi  lusingo,  ag- 
ri giungeva  egli,  clic  fra  pochi 
„ mesi  verrà  stampato  on  picco- 
,,  lo  Trattalo  di  traduzione , ed  in 
,,  seguilo  le  mie  Osservazioni  so- 
,,  pra  in  grammatica  generale, 
„ nelle  quali  voi  al  cesio  troverc- 
„ te  coso  nqove  e singolari.  « — 
,,  Quest’  opera,  soggiunse  egli 
,,  piu  lardi,  benché  assai  picco- 
,,  la,  è quella  che  potrà  farmi  vi- 
,,  vere  per  la  sua  utilità.  « Do- 
mergue  la  stampò  nel  suo  Gior- 
nale della  lingua  francese  (aprile 
>787),  ma  senza  le  annotazioni 
che  vi  erano  annesse,  ,,  di  -modo 
„ che,  dice  l’autore,  egli  è un  cor- 
„ po  seni’  anima. 11  Alcuni  giorni 
dopo  scrisse  in  un'  altra  lettera  : 
,,  lo  ho  d’  uopo  d’ aumentare  tut- 
„ te  le  mie  collezioni  per  la  pre<- 
„ fazione  di  una  piccola  opera 
,,  (sulle  pietre  incise),  che  con- 
„ terrà  tutto  al  più  dodici  volumi 
„ iu  oppure  in  8-vo  ; il  pio- 
,,  no  n’ è ormai  indirizzato  dal 
„ nostro  cardinale  (de  la  Ho- 

• ' . ' * * 

(t)  Tulli  gli  estratti  che  qol  sopra  si 
leggono  tono  tolti  dalla  sua  corrispott ilrnz» 
cau  D.  Grappin,  conservata  odia  bibliotaca 

sii  Bcsansonr 
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„ chcfoucauld)  all’  assemblea  del 
,,  clero.  Credo  che  il  primo  vo- 
„ lume  mi  terrà  occupato  pel 
„ corso  di  due  anni  ; ma  gli  al- 
„ tri  saranno  meno  lenti  a suc- 
„ cedersi.  « Un  Discorso  sulla 
educazione  più  conveniente  agli 
operai  fu  nello  stesso  anno  co- 
municato da  D.  Gourdin  all1  as- 
semblea provinciale  della  Nor- 
mandia, la  quale  gli  manifestò  la 
propria  soddisfazione  e lo  invitò 
a proseguire  tal  lavoro  portando- 
lo alle  altre  classi  delia  società. 
Nel  mese  di  gennaio  1788,  egli 
scriveva  allo  stesso  D.  Grappin; 
,,  Io  potrò  iu  seguilo  maodarvi 
„ uno  spiegazione  molto  sempli- 
,,  ce  delle  metamorfosi  A'  Ovidio, 
„ come  pare  di  tutte  le  favole  mi- 
,,  to!ogiche,e  ciò  per  l’etimologia 
„ stessa  dei  nomi..,..  Un  lavoro, 
„ a cui  accordo  di  tempo  in  tempo 
„ alcuni  momenti,  egli  èia  tradu- 
„ zionc  della  spiegazione  di  un 
„ marmo  eh’  esiste  a Homo. 
„ Tale  traduzione  sarà  corredata 
„ di  note  e tavole,  e se  verrà 
„ gustata  io  la  farò  di  pubblica 
„ ragione.  “ Questi  diversi  pro- 
getti non  gli  fecero  però  perdere 
di  vista  le  sue  Osservazioni  sulla 
grammatica , che  anzi  le  andava 
di  continuo  perfezioneodo.  „ La 
„ sua  impressione  che  doveva  es- 
,,  sere  fatta  nel  febbraio  del  1787, 
„ venne'  ritardata  a motivo  che 
„ uno  de’auoi  confratelli,  l’abate 
Lellemand  di  Maupas  (V.  que- 
,,  ato  nome  nella  Biogr.),  doveva 
„ aggiungervi  lunghissime  an- 
„ notazioni.  „ Nel  io  di  marzo 
dello  stesso  anno,  egli  diceva  in 
una  sua  lettera  : • „ lo  tradussi 
„ dall’  inglese  una  grammatiaa 
„ filosofica  tenuta  in  gran1  pregio 
,,  a Londra,  e vi  aggiungerò  la 
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■„  traduzione  di  un  piccolo  trat- 
„ tato  aulla  Elocuzioni.  “ Ma  egli 
non  doveva  compiere  tutti  questi 
lavori . Bandito  dal  chiostro  a 
motivo  della  rivoluzione,  egli  fu 
incaricato  dall'  amministrazione 
dipartimentale  della  Senna  Infe- 
riore di  raccogliere  gli  avanzi  dei 
monumenti  storici  sparai  per  la 
Normandia.  Nel  « 79S  avendo  la 
Convenzione  decretati  alcuni  soc- 
corsi a favore  dei  dotti,  egli  eb- 
be ha  somma  di  due  mille  franchi. 
Dopo  avere  organizzata  la  biblio- 
teca di  Rouen,  gli  fu  dato  il  po- 
sto di  primo  conservatore,  che 
gli  diede  agio  di  compilare  il  ca- 
talogo e di  scrivere  le  notizie  dei 
principali  manoscritti  fra  i quali 
primeggiano  il  Rituale  della  cat- 
tedrale ed  il  Messale  di  Jumiége», 
di  eui  Dibdin  ce  ne  diede  la  de- 
scrizione nel  suo  Viaggio  biblio- 
grafico ( I,  aio,  della  traduzione 
francese).  Tosto  che  avvenne  il 
concordalo,  D.  Gourdin  solleci- 
tossi  di  poter  riprendere  le  abitu- 
dini c le  funzioni  ecclesiastiche 
che  dovette  per  la  calamità  dei 
tempi  abbandonare.  Nella  nuova 
sua  installazione  l’accademia  di 
Rouen  lo  nominò  suo  segretario 
perpetuo;  ma  la  troppo  avanzata 
età  lo  costrinse  a dimettersi  da 
quel  posto  nel  1810. --Un  falli- 
mento lo  spogliò  di  tutte  le  sue 
•conomie,  ed  egli  sopportò  colla 
rassegnazione  df  un  filosofo  cri- 
stiano queste  ultime  sventure,  e 
morì  I’  1 1 di  luglio  i8a5  in  età 
di  ottantasei  anni.  Il  siguor  Bi- 
gnon  lesse  all’accademia  una  No- 
tizia intorno  a questo  infaticabi- 
le e modesto  sapiente,  la  quale 
può  essere  considerata  siccome 
una  specie  d’  autobiografia,  im- 
perocché è composi!  in  gran 
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parte  di  una  lettera  che  lo  stesso 
D.  Gourdin  mandava  a Descamps 
nel  1781,  in  cui  lo  ragguagliava 
di  tutto  ciò  che  gli  era  avvenuto 
d’importante.  D.  Gourdin  era  so- 
cio delle  accademie  di  Lione,  di 
Anversa,  di  Siocolfna  e della  so- 
cietà degli  antiquarii  di  Londra. 
Fra  i numerosi  suoi  scritti  stam- 
pati o ricordati  nelle  raccolte 
dell’accademia  di  Rouen,  vanno 
distinte  alcune  Dissertazioni  sul- 
le mettagli  e di  Licinio  il  giovane, 
sulle  medaglie  satiriche  e sulle 
figure  pan  tee.  la  spiegazione  di 
una  pittura  di  Portici,  lina  Noti- 
zia sopra  Dambourney,  varie 
ricerche  sui  caratteri  di  scrittura 
di  cui  valevansi  i Galli  al  tempo 
di  Cesare,  eco.  Nella  sua  Disser- 
tazione sulle  medaglie  satiriche, 
egli  confuta  l'opioione  di  Klotzius, 
che  pretende  non  averne  conia- 
te giammai  gli  antimi,  e prova 
che  le  medaglie  spintrienne  che 
rappresentano  le  lascivie  di  Tibe- 
rio nell'isola  di  Capri,  ed  alcune 
di  Massimo , di  Salonino  e di 
Commoilo  suno  vere  medaglie  sa- 
tiriche. Nelle  Ricerche  sull»  scrit- 
tura dei  Galli,  egli  stabilisce  che, 
senza  intendere  il  greco,  i Galli 
adoperavano  i medesimi  caratteri 
che  avevano  tolto  come  gli  Ellc- 
ni  dall’  ebraico  o dal  samari- 
tano. Devcsi  inoltre  a D.  Gour- 
din: I.  Observations  d!un  thcolo- 
gien  de  Fénelon  ( di  La  Hafpr), 
1771,  in  8.vo:  egli  si  maraviglia 
che  l'oratore  abbia  soltanto  con- 
siderato in  Fénelon  l'uomo  mon- 
dano ed  il  letterato,  ed  abbia  del 
lutto  dimenticate  le  sue  grandi 
qualità  ili  prelato.  II.  L'  Après- 
diner  àia  campagne,  Parigi,  «77  a, 
in  ta.mo,  di  seguito  «II*  Homme 
sociable  (che  Barbicr  attribuisco 
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• Don  Pernely).  III.  Contidira- 
tion  philosophique  tur  f action  de 
F orateu r,  preceduta  da  ricerche 
«olla  memoria  , Parigi,  1773,  in 
la.mo.  IV.  Recueil  (Feltrai  tes  Set 
poètes  allemands,  1773,  io  u.no. 
V.  Principe s géniraux  et  raison- 
nés  de  l' art  oratoire,  1785,  in 
1 i mo.  VI.  De  la  traduction  con- 
ti  diri  e comme  moyen  d'apprendre 
line  langue  et  comme  moyen  de  se 
former  le  goùt,  1789»  in  la.mo. 
VII.  Dissertation  sur  celle  que- 
stioni Dalla  conformità  fra  i gero- 
glifici degli  Egiziani  e gli  antichi 
caratteri  chineai,  deveai  conchiu- 
dere che  i Chineai  aiano  una  co> 
Ionia  egiziana,  oppure  che  gli  Egi- 
ziani abbiano  commercialo  coi 
Chineai?  Magasin  enciclopidique , 
1801,  VI,  376  ( Pedi  Guignes, 
nella  Biogr.  ). 

W-8. 

GOUSS^IN VILLE  (tXPin- 

tbo  di),  nato  nella  diocesi  di 
Chartrea  al  principio  del  secolo 
XVII,  fu  vicario  della  Maddalena 
di  Parigi,  studiò  le  antichità  ec- 
clesiastiche, ed  era  in  corrispon- 
denza cogli  uomini  più  diatinti 
della  sua  epoca  ( Vedi  Soucuir, 
nella  Biogr.  ) , da  oui  ritrasse 
molti  utili  consigli.  Nel  1667 
egli  diede  una  edizione  di  Pier- 
re de  Blois,  in  foglio,  per  la 
quale  credesi  che  il  Nicole  area- 
le fatta  una  prefazione  latioa 
preferibile  a quella  che  comparve. 
Ei  dedicò  I’  edizione  a Luigi  di 
Baseompierre,  vescovo  di  Saintea, 
come  pure  quella  delle  Opere  di 
san  Gregorio  H Grande , che 

(1)  Il  suo  nome  fu  vallalo  in  lajino 
secondo  l'uso  dei  tempi,  per  cui  ne  avvenne 
che  Chaudon  e Feller  gli  tributarono  un 
piccolo  articolo,  facondo  GustanviUan,  di 
CussMvWanus. 
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ftubblicò  nel  1675,  con  diversa 
ezioni  e considerazioni.  Egli  fe- 
ce anche  una  versione  del  Libro 
dei  Re.  Malgrado  l'avviso  del  ce- 
lebre Saci  e del  padre  Lami  del- 
l'Oratorio, avendo  egli  sostenuto 
in  una  lunga  dissertazione  che  la 
precede,  non  essere  san  Gregorio  ' 
il  Grande  l'autore  del  commento 
sopra  quella  parte  della  Bibbia.il 
padre  Huguea,  benedettino,  tra- 
dusse il  commento  fatto  da  san 
Gregorio,  pochi  anni  dopo  che 
fu  stampato  il  lavoro  di  Goua- 
aainville,  e confutò  I*  opinione 
del  dotto  certosino  con  parecchie 
annotazioni,  che  fanno  parte  del- 
le numerose  sue  opere  rimaste 
manoscritte.  Goussainville  mori  a 
Chartrea  nel  a 683,  nella  massi? 
ma  miseria. 

Ls-r — a. 

GOUVION  Saint-Cyr  (Loren- 
zo), maresciallo  di  Francia,  nato 
a Toul  il  i3  aprile  1764,  da  pa- 
renti oscuri  e senza  fortuna  (a), 
fu  ciò  non  pertanto  educato  con 
qualche  cura.  Portato  dal  genio 
verso  le  atti,  e non  volendo  ab- 
bracciare la  carriera  delle  armi, 
che  nessuna  o poco  fortuna  pro- 
metteva a coloro  che  non  erano  na- 
ti nobili,  egli  apprese  il  disegno  e 
trovò  quanto  prima  nel  suo  ta- 
lento, mediocre  a vero  dire  in 
ciò  che  spelta  alle  arti,  ma  chò 
più  tardi  doveva  essergli  di  gran- 
de utilità,  i mezzi  di  che  mante- 
nere la  propria  famiglia.  Appena 

(3)  Suo  padrv  ora  conciatore  di  cuoi, 
dopo  essere  sialo  macellaio.  Il  generale 
Gouvion, che  fu  ucciso  all  armala  di  Lafayclte, 
di  cui  comandava  1’  avanguardia  nel  «791», 
era  suo  parente,  ma  di  un  grado  molto  lon- 
tano» come  pure  L.  G.  B.  Gouvion  che 
mori  pari  di  Francia.  Allorché  entrò  nella 
carriera  militare,  Lorcnao  Gouvion  aggiun- 
se al  suo  nome  quello  di  SaUt-Cjr  eh'  era 
il  nome  della  fumigli*  di  sua  madre. 
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incito  digli  itudii,  egli  ttcsio 
diede  leiioni  di  disegno,  ed  aleu- 
ne  dame  di  Metz  e di  Tool  si 
rammentavano  non  ha  molto  di 
averlo  avuto  a precettore.  Egli  fu 
il  genio  delle  arti  ed  il  bisogno 
di  procurarsi  uno  stato  che  lo 
condusse  nel  1783  a Roma  ed  in 
Sicilia,  dove  studiò  i monumenti 
seqsa  fare  rimarchevoli  progressi. 
Ritornato  in  Francia  nel  1784, 
venne  a Parigi  e lavorò  nello  stu- 
dio del  pittore  Brenet  Cercando 
con  altri  meni  di  migliorare  la 
propria  condizione,  perchè  la  pit- 
tura lo  teneva  sempre  nelle  ristret- 
tezze , ei  si  legò  con  alcuni  comi- 
ci, e credendo  di  avere  certa  vo- 
cazione pel  teatro  incominciò  a 
recitare  in  alcune  società  private, 
quindi  nella  sala  Beaumarchais 
al  Marcia,  dove  Ai  il  confidente 
di  Baptiste  allorché  questo  attore 
vi  chiamava  un  grao  numero  di 
uditori  sostenendo  la  parte  di 
Roberto  capo  de'  briganti.  Ma 
quantunque  dotato  di  sonora  vo- 
ce e di  bella  persona,  non  poten- 
do egli  superare  la  timidezza  in 
faccia  al  pubblico,  e parlando 
sempre  con  molta  difficoltà,  Gou- 
vion  non  ebbe,  fortuna  nell’  in- 
trapresa carriera;  e più  tardi  fu 
udito  dire,  allorché  era  generale, 
essere  obbligato  ai  fischi  che  lo 
•avevano  indotto  a ritirarsi  dal 
teatro.  Venuta  la  rivoluzione,  ei 
si  accorse  che  poteva  trarne  pro- 
fitto, ed  abbracciò  quindi  con 
zelo  la  causa  dei  novatori.  Dopo 
aver  figurato  nei  primi  avveni- 
menti d’insurrezione  ohe  maoife- 
staronsi  a Parigi,  egli  ottenne  un 
impiego  subalterno  nello  stato 
maggiore  della  guardia  nazionale,, 
•he  conservò  sino  a che  la  cata- 
atrofe  del  10  agorto  ed  i massacri 
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del  settembre  1793  disorganiz- 
zassero qualunque  istituzione  . 
Gouvioo  entrò  allora  in  uno  dei 
battaglioni  di  Parigi  ( quello  dei 
Cacciatori  repubblicani  ),  che  fu- 
rono inviati  ai  confini  della  Fran- 
cia. Fuvvi  quasi  subito  nominato 
capitano,  ed  è con  questo  grado 
ch'ei  fece  la  sua  prima  campagna 
sottn  Costine.  Dopo  la  ritirata  di 
Magonza,  esseodo  stato  rimarcato 
per  la  bella  persona,  ei  fu  chia- 
mato allo  stato  maggiore,  dove 
servi  come  ufficiale' d'ordinanza  e 
rese  alcuni  servigi  levando  i pia- 
ni C delincan  do  le  posizioni.  No- 
minato aggiunto  agli  aiutami  ge- 
nerali, egli  vide  succedersi  rapi; 
demente  nel  supremo  comando  i 
generali  Custine,  Beauharnai», 
Laodremoot,  Carlin  e tanti  altri 
che  furono  travolti  dal  torrente 
della  rivolutine.  Quasi  unico  egli 
rimase  immutabile  nelle  sue  fun- 
zioni, obbligato  spesso  di  rim- 
piazzare nel  comando  coloro  che 
n’eraoo  allontanali  odal  patibolo 
o dal  ferro  del  nemico,  e per  ti- 
more di  subire  la  medesima  sorte, 
non  osando  accettare  i gradi  che 
gli  venivano  offerti.  Conviene  a- 
ver  veduti  quei  tempi  calamitosi 
per  comprenderli  ; c spesse  volte 
noi  stessi,  che  ne  fummo  i testimo- 
ni!, siamo  indotti  a dubitare.  Nar- 
ra Gouvion  che  un  -giorno  j com- 
missari della  Convenzione  con- 
vocorono  a Landau  tutti  i capi 
dell'annata,  i quali  furono  rice- 
vuti in  una  casa  della  gran  piaz- 
za io  cui  l' islrumcnto  di  morte 
era  in  permanenza,  siccome  dicc- 
vasi  allora,  e eh’  eransi  lascia:» 
libere  tutte  le  finestre  perchè  nes- 
suno dei  membri  del  consiglio 
potesse  sottrarsi  a quella  orribile 
fiala.  - Sotto  lati  auspicò  videsi 
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Saiot-Cyr  obbligato  d'accettare 
un  dopo  l’altro  i titoli  d'aiutante 
generale,  di  generai  di  brigata  e 
generale  di  divisione.  Siccome.il 
solo  nome  di  Lafayctle  era  in 
quel  tempo  un  motivo  di  sospet- 
to, Gouvion  credette  torsi  d’  itti*- 
harazzo  dicendo  al  rappresentan- 
te Henlz,  che  voleva  farlo  gene- 
rale : v Io  sono  parente  di  Gou- 
„ vioo,  l'amico  di  Lafayette.— 
,,  Ciò. non  ipporta,  rispose  il  rap- 
,,  presentante,  un  malvagio  in 
,,  una  famiglia  non  deve  iinpadi- 
» re  gli  altri  di  servire  la  patria;» 
e tubilo  dopo  fu  nominato  gene- 
rale divisionario  (5giugno  1794). 
Con  tal  grado  egli  partecipò  a 
tutte  le  operazioni  dell'  armata 
Renana,  ai  combattimenti  di  li- 
nea di  Veissemburgo,  di  Magon- 
za, alle  invasioni  del  Palalinato  e 
dell'  Alsazia,  alle  guerre  di  Noth- 
wcilcr  , di  Kaiserslautern,  alla 
liberazione  del  blocco  di  Landau, 
al  passaggio  del  Reno,  a Nere- 
sheim,  e principalmente  alla  dife- 
sa di  Kehl,  co.  Nelle  sue  memo- 
rie Gouvion.  desorisse  . con  chia- 
rezza e verità  tutte  queste  opera- 
zioni. Sempre  imparziale  allorché 
non  parla  di  se  stesso,  e poco  di- 
sposto all'adulazione,  egli  dice 
tutto  ciò  pbe  pensa,  e narra  tutti 
gli  errori  anche  quando  furono 
commessi  da  coloro  eh’  cpano  te- 
nuti pei  migliori  suoi  amici.  ì)i 
questo  numero  erano  Marceau, 
Kléher,  e più  di  tutti  Desaix  ; ei 
li  loda  francamente  allorché  le 
loro  imprese  lo  meritarono  ; ma 
più  sovente  li  biasima,  ed  anche 
poo  maggiore  franchezza,  allor- 
quando era  di  contraria  opinione. 
I ritratti  ch'egli  fa  di  Hochc,  di 
Csrjin  e di  alcuni  altri  sono  piu 
che  mai  pungenti.;  e quelli  di 
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Pichegru  e diMoreau  sono  ancor 
più  «atirici  ;.ma  écnrgesi  in  questi 
ultimi  la  invariabile  devozione 
dell'autore  alla  causa  rivoluzio- 
naria, ed  il  suo  odio  verso  tutti 
coloro  che  se  ne  separarono.  Per 
gli  atessi  molivi  egli  non  rende 
sempre  la  dovuta  giustizia  al  va- 
lore della  piccola  armala  del  prin- 
cipe di  Condì,  che  sovente  do- 
vette combattere,  specialmente  a 
Nothweiler,  a Biberac,  cd  in  tut- 
ta la  famosa  ritirata  di  Baviera 
nel  1796,  che  costituì  la  riputa- 
zione di  Moreau , quantunque 
Gouvion  ne  Io  rimproveri  di  gran- 
di errori.  Egli  fu  in  quel  tempo 
che  apporve  la  grande  meteora 
sull'orizzonte  d’Europa,  la  qua- 
le fino  dai  primi  giorni  travolse 
e dominò  tutti  gli  avvenimenti. 
Nell'istante  in» cui  Moreau  reca- 
vasi pel  centro  dell' Allemegna  alla 
testa  di  una  numerosa  ormata, ed 
allorché  Jourdan.  invadeva  da  un 
altro  lato  la  «tessa  contrada  con 
soldatesche  ancor  più  numerose, 
Bonaparte.  fece  la  9ua  prima  ir- 
ruzione in  Lombardia.  Gouvion, 
fedele  al  suo  piano  di  dare  poco 
sviluppo  al  racconto  de'  fatti  che 
non  successero  sotto  a’  suoi  oc- 
chi, poco  si  estende  sulle  opera- 
zioni dell'  armata  d'  Italia  ; ma 
con  estrema  sagacità  stabilisce 
che  le  combinazioni  che  dirige*, 
vano  allora  le  armate  della  repub- 
blica furono  egualmente  fallaci  e 
contrarie  a tutti  i principii  della 
strategia.  Di  quella  immensa  li- 
nea che  minacciava  1’  Austria 
dall’  Adriatico  sino  a Zuidcrzéc, 
il  centro  aveva  più  d'ogni  altro 
ad.  agire,  e da  quel  punto  doveva 
partire  il  colpo  decisivo.  Moreau 
era  il  supremo  comandante  del 
centro  ; e coi  mezzi  che  furono 
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de  principio  posti  a sua  disposi- 
zione, ei  poteva  in  una  settimana 
e con  una  sola  vittoria  recarsi  al- 
le porte  di  Vienna,  e decidere 
della  pace;  ma  in  questo  caso  Bo- 
naparte  non  avrebbe  egli  stesso 
brinata  la  pace  a Léoben,  e sa- 
rebbe rimasto  al  secondo  posto, 
mentre  Moreau  avrebbe  occupato 
il  primo.,..  Gouvion  dice  aper- 
tamente ch’erane  incapace  quel 
generale,  c nessuno  più  di  lui  era 
in  grado  di  giudicarlo.  Egli  con- 
tinuò ad  essere  uno  de'  suoi  luo- 
goteueoli  nelle  memorabili  cam- 
pagne del  >796  e <797,  nelle 
quali  seppe  con  bravura  secon- 
darlo. Se  non  che  più  tardi  il  vin- 
citore d'  Hohenlinden  ebbe  moti- 
vo di  lamentarsi  di  lui.  Legato 
con  maggiori  vincoli  al  generale 
Desaix,  Gouvion  moalrossi  del 
pari  troppo  spesso  suo  rivale  di 
gloria  e d'ambizione.  Di  caratte- 
re del  lutto  opposto,  i due  gene- 
rali, collocati  sempre  a lato  l'uno 
dell’  altro,  nelle  armate  del  Beno 
e della  Mosella,  a' avviavano  am- 
bedue al  medesimo  scopo  con  e- 
guali  successi,  ma  con  mezzi  del 
tutto  diversi.  Desaix  era  un  uo- 
mo di  pianura,  ardito  conduttore 
di  grandi  cariche  di  cavalleria. 
Gouvion  uomo  di  montagna,  me- 
todico, Tento,  abile  capitano  delle 
due  piu  importanti  armi,  l'infan- 
teria e,  1’  artiglieria,  ma  che  non 
sapeva  come  valersi  dei  cavalli. 
Messun  generale  conobbe  meglio 
di  lui  tutte  le  situazioni,  tutti  i 
stretti  passi  dei  VoSigi  e della 
Svevla  ; nessuno  seppe  meglio 
quale  partito  potevasene  prende- 
re per  I'  assalto  c per  la  difesa. 
Desaix  era  meno  previdente,  me- 
no osservatore,  ma  più  ardito, 
piu  veemente  nello  spingersi  io. 
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mezzo  ai  battaglioni  nemici  e re- 
cure  ad  essi  lo  spavento  e fugarli. 
Egli  è per  questo  che  IVIoreau 
diceva  essere  sicuro  con  Desaix 
di  vincer  battaglie,  e con  Gou- 
vion non  temere  di  perderne.  Que- 
sto elogio  egualmente  obbligante 
per  ambidue  li  caratterizza  a ma- 
raviglia, e devesi  cunchiudere  che 
il  turo  capitano  li  apprezzava  & 
stimava  del  pari  e I'  uno  e l'al- 
tro ; la  qual  giustizia  egli  tributò 
ad  essi  io  ogni  occorrenza.  Fu 
detto  che  poco  riconoscenti  se  oe 
mostrarono  tutti  o due  ; ciò  che 
havvi  di  certo,  egli  è che  Gouvion, 
uomo  freddo  c poco  comunicati- 
vo, non  fu  giammai  affettuoso  ; 
che  io  tutte  le  disavventure  sof- 
ferte più  (ardi  da  Moreau,  ei  noa 
gli  mostrò  nessuna  sollecitudine 
e 000  pochissimo  riguardo  lo  trat- 
tò ne' suoi  scritti  storici.  Dopo  la 
rivoluzione  del  18  fruttidoro  (4 
settembre  *797),  che  fece  perderò 
a Moreau  il  supremo  comando 
dell’  armata  , Saint-Cyr  rimase 
nella  medesima  situazione,  ma 
ebbe  maggior  credilo  ed  influen- 
za sotto  di  Hoche,  ohe  morendo 
lo  indicò  come  suo  successore.  Il 
Direttorio  per  altro  non  fu  dcl- 
l’ egusl  sentimento.  D'  altronde 
la  pace  di  Campo  Formio,  ohe 
avvenne  subito  dopo,  portò  tutta 
I’  attenzione  alla  guerra  contro  I' 
Inghilterra  c sopra  il  vano  pro- 
getto di  uoosbarco  che  fu  annun- 
ciato con  tanto  fragore»  Gouvion 
Tu  per  un  istante  destinato  a far- 
ne parte;  ma  bea  presto  ricevette 
una  missione  più  reale  ed  impor- 
tante. 11  Direttorio  lo  nominò  ge- 
nerale in  capo  dell'armata  di  Ro- 
ma, dova  la  debolezza  di  Berthier 
e le  esazioni  di  Massena  avrano 
fatta  scoppiare  nell'  armata  fran- 
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cete  una  insolita  sollevazione,  la 
qoale  fu  al  punto  di  manifestarli 
in  tutti  i corpi  sparai  per  I’  Italia. 
Gli  ufficiali,  che  mancavano  da 
alcuni  mesi  del  loro  assegnamen- 
to, non  poterono  vedere  lenta 
adegno  le  dilapidazioni  egli  abu- 
si di  coi  erano  vittime  ^ essi  si  ri- 
bellarono contro  il  loro  generale 
e lo  costrinsero  ad  allontanarsi, 
dopo  aver  promesso  e giurato  in 
modo  solenne  di  sostenersi  e di 
opporsi  alla  loro  ribellione.  Lu- 
singando con  destrezza  quegli 
spiriti  giustamente  irritati,  e sa- 
pendo tuttavolta  far  rispettare  I’ 
autorità,  Gouvion  pervenne  in 
pochi  giorni  con  fermesza  e pru- 
denza a restituire  l'ordine,  senza 
che  avesse  d’ uopo  di  ricorrere  ad 
un  sol  atto  di  rigore.  Ciò  eh*  era 
ancor  più  difficile,  egli  giunse  a 
capo  di  far  restituire  le  ruberie 
ad  slouni  predatori;  ma  quei 
vampiri  contavano  de' protettori 
e probabilmente  de'complioi  fra 
i Capi  del  governo.  La  restituzio- 
ne di  un  oggetto  di  gran  valo- 
re (i)  eh’  ei  fece  fare  ad.  onta  dei 
reclami  degli  spogliatovi,  lo  fece 
incorrere  nella  disgrazia  del  Di- 
rettorio; fu  quindi  richiamato, 
spogliato  del  grado,  e per  un 
istante  ei  oredette  che  la  carriera 
militare  gli  fosse  per  sempre  pre- 
clusa. Egli  aveva  ormai  venduti  i 
suoi  equipaggi,  e disponeva»  a 

(i)  Oarit'  oggetto  cf»  nn  ottetuorio  di 
quasi  due  milioni  di  valore,  che  I nnori 
consoli  di  Doma  confiscarono  sotto  pretesto 
che  fosse  .dii  adornamento  di  chiesa  e per 
consegnensa  un  oggetto  di  suptrtlltion* , 
qnantunqqe  la  famiglia  Doria  lo  possedesse 
da  oltre  un  secolo.  Il  generale  Gouvion  a- 
vendo  vedoto,  in  un  ballo,  due  spose  dei 
consoli  ornate  dei  brillanti  eh’  erano  stati 
levati  dal  magnifico  ostensorio»  ne  comandò 
prontamente  la  restituzione,  eh'  era  stala 
inutilmente  chiesta  dalla  famiglia  Doria. 
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rientrare  nella  vita  privata,  allor- 
ché una  nuova  rottura  coll'  Au- 
stria obbligò  il  governo  peatar- 
cbicoa  rimetterlo  in  attività.  Eb- 
besi  bisogno  della  sua  lunga  espe- 
rienza sul  Reno  ; andò  quindi  a 
comandare  l’ala  sinistra  di  Jour- 
dan,  che  doveva  invadere  la  Sve- 
via  e la  Baviera  combattendo  con- 
tro un’armata  assai  più  numsro-' 
sa,  capitanata  dall’  aroiduca  Car- 
lo. Saint-Cyr  ottenne  dapprima 
importantissimi  successi,  anche 
quando  il  centro  a la  -diritta  sof- 
fersero gravi  perdite  a Stockach. 
Egli  ebbe  in  quella  ocoorreo- 
za  alcuni  alterohi  col  supre- 
mo generale , da  oui  non  eb- 
be daono  perchè  la  bonarietà 
di  questi  noo  gli  fece  alcun  ca- 
rico  ; ma  allorché  Jourdsn  fu 
riropiazsslo  da  Massens,  Gou- 
vion insistette  per  essere  traslo- 
cato, come  infatti  ottenne.  Aven- 
do ricevala  nna  commissione  per 
l’armata  d’ItaNS;  ei  vi  giunse 
nell’ istante  in  oui  le  soldatesojie 
francesi  trovavansi  nella  più  pe- 
ricolósa situasiono  dopo  la  di- 
afstta  di  Sherer,  a videsi  nuo- 
vamente sotto  gli  Ordini  di  Mo- 
reau,  incaricato  di  riparare  i sof- 
ferti disastri,  e poscia  sotto  quelli 
di  Jouberl,  che  venne  ad  espia- 
re a Novi  l’ambizione  di  un  par- 
tilo di  cui  era  l’istrumento  {V tdi 
Jocnzar,  nella  Siog.),  I partico- 
lari narrati  da  Gouvìod  sulla 
morte  di  questo  giovane  guerrie- 
ro e sulle  ultime  circostanze  che 
segnalarono  la  sua  vita  sono  al- 
quanto curiosi.  Dopo  la  sconfit- 
ta sofferta  per  P imprudenza  di 
Joubert,  Saint-Cyr  conoorse  ef- 
ficacemente con  Moreau  a libe- 
rare l'armata  dal  cattivo  passo  in 
cui  trovavaai.  Ei  la  guidò  io  se- 
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guito  nello  stato  di  Genova  dove 
ottenne  ad  Albero  un  importan- 
te successo,  il  qusle  fu  bilanciato 
con  alcune  traversie  in  altri  pun- 
ti. Costretto  di  chiudersi  entro 
Genova,  Gouvion  vi  diresse  le 
prime  operazioni  di  quella  me- 
morabile difesa,  che  più  tardi 
Massena  terminò  con  una  capi- 
tolazione ; e tali  operazioni,  ben- 
ché meno  vantate  che  te  poste- 
riori, non  furono  meno  gloriose. 
Egli  fa  allora  che  la  rivoluzione 
del  18  brumale  venne  un’altra 
volta  a cangiar  ogni  cosa  in 
Francia,  tanto  nello  stato  civile 
che  oel  militare.  Gouvion  non  la 
vide  con  piacere,  perchè  sincera- 
mente attaccato  al  governo  repub- 
blicano, e perché  non  era  ammi- 
ratore entusiasta  di  Bonaparte. 
Egli  racconta  nelle  sue  memorie 
con  una  specie  «li  compiacenza 
ch’ebbesi  allora  molta  fatica  per 
far  accettare  le  nuova  costituzione 
alle  truppe  dell’armata  d’Italia. 
Tuttavolta  ei  si  trovò  bene  trat- 
tato dal  governo  consolare,  di 
cui  uno  dei  primi  atti  fu  di  man- 
dargli una  spada  d’onore  ed  un 
brevetto  di- 'primo  luogotenente 
dell'armata.  Moreau,  che  godeva 
da  principio  una  specie  di  favore 
presso  quel  governo,  e che  fu 
quasi  subito  rimandato  a capita- 
nare l'armata  del' Reno,  lo  do- 
mandò come  uno  de’ suoi  luogo- 
traenti ; e volendo  affezionarlo  al 
nuovo  padrone,  gli  sorisse  ch’egli 
avrebbe  altrettanto  a lodarti  del 
presente  governo  quanto  ebbe  a 
lamentarsi  dei  precèdenti*  Verso 
i primi  giorni  di  marzo  del  1800 
Gouvion  reoossi  all’  armata  del 
Reno,  e tosto  entrò  in  conferen- 
za ool  supremo  generale  per  sta- 
bilire i piani  della  campagna.  Il 
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progetto  che  aveva  concepito  Mo- 
reau di  conservare  col  coroaodo 
in  capo,  la  direzione  speciale  di 
un  corpo  particolare,  presso  a 
poco  come  i prefetti  amministra- 
no particolarmente  una  sotto-pre- 
fettura, parve  a Saint-Cyr  una 
idea  del  tutto  bizzarra  e tale  da 
condurre  gravissimi  inconvenien- 
ti. Egli  quindi  si  spiegò  franca- 
mente e con  ona  vivacità  che  dis- 
piacque. Nacquero  da  quella  di- 
scussione alcune  contrarietà  fra  i 
due  generali  ; e Moreau  ne  lasciò 
travedere  il  malcontento,  anche 
ne’ suoi  rapporti  al  governo,  in 
cui  accusò  il  suo  luogotenente  di 
non  averlo  secondato  come  v 
vrebbe  potuto  farlo  in  parecchie 
circostanze  e specialmente  ad  En- 
gcn.  Finalmente  le  cose  giunsero 
al  plinto  che  dopo  le  prime  ope- 
razioni della  campagna  del  1800 
Gonvion  domandò  un  congedo 
che  gli  fu  accordato  nell’  indo- 
mani 6 giugno  ; cd  egli  disse  per 
sempre  addio  a Moreau  e a quel- 
l’armata colla  quale  aveva  lun- 
gamente combattuto.  E noto  che 
una  disgrazia  di  Moreau  era 
nello  spirito  di  Bonaparte  un  ti- 
tolo di  favore.  Al’  suo  giungere 
nella  Capitale,  il  eonsole  nominò 
Ssint-Cyr  consigliere'  di  stalo,  e 
volle  incaricarlo  di  una  spedizio- 
ne contro  H Portogallo,  eh’  egli 
bramava  di  mettere  a contribu- 
zione anziché  di  vincere  colla 
forza  delle  armi  ( Vedi  Giovassi 
VI,  nel  Suppt.).  Ma  il  trattato  di 
Badajoz,  concbiuso  con  taota  pre- 
cipitazione da  Luciano  Bonapar- 
te, terminando  qualunque  dimo- 
strazinoe  ostile  da  quel  lato,Gou- 
viou  Saint-Cyr  fu  nominato  am- 
basciatore alla  corte  di  Spagna, 
dove  doveva  esservi  egualmente 
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quistione  di  raggiri  e discussioni 
finanziarie  assai  più  che  di  ope- 
razioni guerresche,  Fgli  è du- 
rante questa  missione  ohe  fu  ven- 
duta la  Luigiana  agli  Americani, 
c ridotto  ad  alcuni  milioni  il  tri- 
buto annuo  che  gli  Spagnuuli 
magavano  olla  Francia  (i).  Gou- 
rionera  di  carattere  troppo  grave 
e poco  pieghevole  per  simili  ne- 
gozii  ; egli  non  potè  andare  lun- 
gamente d accordo  col  sagoce  mi- 
nistro dello  diplomazia  consolare* 
e dopo  alcuni  inutili  reclami  do- 
mandò il  suo  congedo,  che  gli  fu 
tostamente  accordato.  Resliluilosi 
a Parigi,  il  console  gli  offerse  un 
altra  ambasciata  ; Gouvion  indicò 
quella  di  Berlino,  dichiarando  tut- 
tavia che  sarebbe  forse  meglio  che 

ei  non  ne  avesse  alcuna.  » Io  cre- 
n do,  rispose  Bonaparté,  che  voi 
>»  abbiate  ragione  ; imperocché 
» non  è questo  il  mestiere  che 
» convenga  ai  militari.  « Gouvion 
riprese  le  funzioni  di  consigliere 
di  stato  ; nia  la  missione  che  ri- 
cevette poco  tempo  dopo  (inaggio 
i8o3),  quella  cioè  di  capitanare 
1'  armata  d’  occupazione  nel  regno 
di  Nopoli,  assomigliava  mollo  a 
quelle  di  Portogallo  e di  Spagna 
che  gli  erano  state  di  grande  dis- 
piacere. Trattavasi  anche  questa 
volta  di  preparare  coll’astuzia  e 
colla  violenza,  la  caduta  d'  una 
antica  dinastia  e di  sostituire 
quella  del  nuovo  imperatore,  tigli 
disimpegno  il  suo  incarico  con 
prudenza  e rassegoazionc,  e giun- 
ti) Quello  lòbulo  era  «olio  il  Direi- 
torlo  Ji  611  milioni  di  franchi.  Il  fiorerno 
consolare  acconaenlinJo  tii  ridurlo  * I*  mi- 
lioni, la  sua  dolermi uaiione  non  fu  comu- 
nicata alla  corte  di  Madrid  che  sci  meli 
dopo  ch'ella  fu  adottala,  ad  li  miniatro  del- 
le rrlasioni  eal-rc  ai  approfl.lh*  della  dimi- 
nuaioiie  dei  aai  mesi. 
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se  anche  a rendersi  accetto  al  fu- 
turo re  Giuseppe.  Ma  non  fu  des- 
so che  installò  sul  trono  il  fratel- 
lo di  Napoleone;  tale  onore  era 
riserbato  a Massena.  Gouvion 
aveva  un  torto  che  non  gli  fu 
giammai  perdonato.  All’  epoca 
dell’incoronazione  di  Napoleone 
tutte  le  autorità  civili  e militari 
erano  state  invitate  a mandare  la 
loro  adesione  a quel  grande  av- 
venimento ; il  generale  in  capo 
dell’armata  di  Napoli  fu  del  pio- 
colo  numero  di  coloro  che  ai  ri- 
fiutarono. Pochi  giorni  prima  egli 
crasi  affrettato  di  mandare  un  in- 
dirizzo di  felicitazione  sulla  sco- 
perta della  congiura,  nella  quale 
figuravano  come  principali  cospi- 
ratori gli  antichi  suoi  compagni 
d'armi  Moreou  e Pichegru,  ed  in 

ogni  occorrenza  fu  veduto  applau- 
dire ai  trionfi  della  rivoluzione  e 
della  oausa  repubblicana;  ma  al- 
lorché si  accorse  che  Bonaparté 
levavasi  interamente  *la  maschera, 
egli  si  - tacque.  Questa  prova  di 
opposizione  era  allora  la  sola  cha 
gli  animisti  potevano  permettersi; 
ella  fu  compresa  dal  nuovo  do- 
minatore! e ac  più  tardi  ai  servì 
dell’opera  di  Gouvion  , egli  ne 
aveva  senza  dubbio  un  gran  bi- 
sogno. Per  quel  momento  ei  lo 
scartò  dalla  lista  dei  dieciotto  ma- 
rescialli di  cui  non  potevasi  cita- 
re un  solo  che  avesse  maggiorf 
diritti  di  lui.  Nominoli©  per  altro 
colonnello  generale  dei  corazzieri 
e grande  ufficiale  dell  impero; 
ma  lo  privò  del  supremo  coman- 
do dell’armata  di  Napoli.  Ritor- 
nato in  Francia  senza  muovere 
lamento,  Gouvion  si  appagò  di 
un  modesto  comando  sulle  coste 
dell’  Oceano,  «love  rimase  fino  a 
tanto  che  le  avversità  dell’armata 
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francese  dei  Pirenei  oel  i8og, 
non  facessero  pensare  a lui  onde 
vanisse  a porvi  un  rimedio.  Fu 
dapprima  mandato  in  Catalogna 
perchè  pressavano  più  le  calami- 
tò, e perchè  speravasi  che  la  sua 
lunga  esperienza  di  guerreggiare 
nelle  montagne  avrebbe  portati 
più  faoili  risultamenti.  Partito  da 
£erpignano  con  un  corpo  compo- 
sto tutto  d'  Italiani  e di  reclute 
franoesi,  egli  s'impadronì  innan- 
'zi  tratto  di  Rosea,  sfidò  gli  Spa- 
gnuoli  a Cardelcn,  a Molino  del 
ftejr,  a Wals,  ec.  ; c finalmente 
sloggiò  Debesme  rinchiuso  in 
Ifcircellona:  ciò  ch'era  il  principa- 
le scopo  della  sua  spedizione.  Ma 
il  poco  favore  di  cui  godeva  nel- 
la corte  imperiale  pcrseguilollo 
eziandio  in  questo  nuovo  incari-; 
CO.  Dopo  alcune  calunniose  ac-- 
euse  ed  insinuazioni  presso  I im- 
peratore, il  suo  comando  fu  dato 
al  maresciallo  Augerau,  thè,  co- 
noscendo tutte  le  difficoltò  di 
quella  guerra,  non  si  affrettò  gran 
fatto  di  venire  a prenderne  parte.* 
Mentre  il  nuovo  comandanti  sta- 
vasene^)zioso_a  Perpignano,  sot- 
to pretesto  che  non  gli  permette- 
va la  suo  salute  di  mettersi  in. 
campagna,  (Nauvion,  stanco  di 
una  rispon.sabilità  che  non  dove- 
va più  essere  a suo  carico,  ab- 
bandonò i Aiprovvisamente  l'ar- 
mata notificandone  la  partenza  ni 
siiti  successóre.  Non  tosto^ra  egli 
partito,  che  hoove  traversìe,  col- 
pirono i Frtmqesi  in  quella  con- 
trada. Gouvion  nérfd  allora  reso 
risponsahile  ; c gli  pervenne  l'or- 
dine di  guardare  gli  arresti  nelle' 
sue,  tesrc  colla  privazione  dello 
stipendio.  Tale  disgrazia,  contro, 
della  quale  non  si  degnò  neppu- 
re di  reclamar»,  durò  pei  corso 
• Sappi,  t.  ix. 
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di  due  anni,  e non  fu  che  nel 
1811  ch'egli  venne  richiamato  da , 
Napoleone  al  consiglio  di  stato, 
colia  restituzione  dell'  iotero  suo 
soldo  anohe  arretrato.  Questa  de- 
terminazione, dettata  evidente- 
mente dal  bisogno  come  pure  dal- 
la giustizia,  aonungiava  a Goy- 
vion  eh’’  egli  era  per  essere  im- 
piegato in  modo  attivo.  E J infatti, 
al  principiar  del  1810,  egli  fu 
compreso  sui  quadri  dcll'.arnraia* 
che  doveva'  invadere  1'  impero 
rutiso.  Collocato  dapprima  sotto 
gli  ordini  dèi  maresciallo  Oudi- 
not,  supremo  comandante  dete- 
sto corpo,  al  centro  4 quella  im- 
mensa linea  che  allungevasì  dal 
E-'lgio  alle  foci  ilei  Dnieper,  egli 
ebbe  quanto  prima  il  comando 
di  questo  corpA  d’ urnfutu  , in 
conseguenza  delle  ferite  ohe  ne 
allenta  intono  il  maresciallo;  c, 
combattendo  valorosamente  con- 
tro il  copte  di  Wittgenstein,  ot- 
tenne la  brillante  vittoria  di  P<i- 
lotsk,  che’  fu  seguita  da  una  riti- 
rata c ■ un'  altra  vittoria  ancor 
.più  grande  sotto  le  mura  di  quM- 
lo.  città  infiammata.  Il  numero 
inferiore  ^'combattenti,  la  loro, 
spossatezza  cd  il  pericolo  in  mi 
corsero  traversando  un  incendio 
ed  un  gran  fiume  .alla  presenza 
del  nemico  vincitore,  questo  mo- 
vimento eseguito  con  nrdit*e,cnd 
precisione,  sotto  gli  occbv  dello 
stesso  imperatore , tutte  queste 
circostanze,  diciamo  noi,  doveva*- 
no  far  considerare  una  tale,  im- 
presa siccome  ufta  delle  più  ri- 
marchevoli delle  guerre  francesi. 
Gouvion,  ferito  appena  ebbe 
principio  P azione,  rton  potendo, 
mònlare  a cavallo;  fecesi  portare 
.in  mezzo  de’  soldati  a guisa  di 
Carlo  XII  a Pultavva.  Rovescia- 
ne 
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to  e cllpestato  dai  cavalli  de’Co- 
(saocbi,  che  non'  to  riconobbero, 
ma  più  avventuroso  e senza  dub- 
bio più  abile  del  monarca  svede- 
se, ci  giunse  a salvare  quasi  in- 
teramente la  piccola  sua  armata  ; 
cd  alcuni  giorni  dopo  quesl’ar- 
ny té,  riunita corpo  Del  duca 
di  Belluno,  e divenuta  l'unico 
aiuto  di  Napoleone,  lo  scampò 
dal  più  imminente  pericolo  Alle 
Sponde  (Iella  Beresina  (Vedi  Ns- 
vuiLoNE  nel  Sappi.  ).  In  premio 
dello  prima  di  queste  vittorie, 
Gouviotv  ricevette  finalmente  il 
bastone  di  maresciallo. 'Dopo  la 
secoqdu,  la  gpa  ferita  lo  costrinse 
ad  allontanarsi,  pòrche  aggrava- 
tasi di  per  se  stessa  lo  era  anche 
di  più. pel  tifo.  Egli  andò  quindi 
a passar#  'in  Francia  il  resto  dj 
quel  terribile  inverno,  e non  com- 
parve all’  armata  che  nel  me9e  di 
mvggioi  8 1 3,  allorché  Napoleone 
ve  lo  richiamò  per  dargli  un  co- 
mando. Erasi  pdrlato  ni  quartier 
generale  poco  tempo  prima  della 
bmtaglia  di  Lu&en,  ed  0zvb  à- 
vule  coll'  imperatore  . poftcchie. 
conferenze  di  cui  rimase  soddi- 
sfatto; allorché,  usccq^J  un. gior- 
no dopo  avere  in  aua  compagnia 
pranzato(i),  fu  colpito  d’apoples- 
sia, e cadendo  si  fece  una  larga 
ferita  al  capo.  Il  sangue  che  ne 
Icorse  gli  salvò  la  vita  -,  ma  tale 
accidente  gl’  impedì  di  servire  si- 
no alla  rottura  delle  negoziazioni 
di  Fréga.  Allora  Napoleone  gli 

• " ' 
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. (O  Egli  * in  questa  circostanza  che  a- 
Tentio  Incontrati  presso  I’  iiiipcraUrc  gli. in. 
fichi  suoi  cortipagni  di  tc-itro  'fai irta  e Ba- 
ptist**, ei  mostrò  di  non  riconoscerli.  8de* 
gnaii  per  late  fierezza,  i due  romici  ne 
maoifofltai'ono  alt.imenlo  li  loro  malronlen- 
l,o  ; cd  allorché  furono  di  ritorno  a Parigi , 
essi  non  usarono  nessun  riguardo  nei  loro 
discorsi  verso  il  marèicialJo, 
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diede  il  comando  del  decimoqoar 
to  uorpo  formato  interamente  da 
nuove  recioti,  col  qnate  doveva 
coprire  le  città  di  Dresda  e di 
Pirna,  mentre  l’ imperatore  spin- 
gevasi  nella  Slesia  per  combatter- 
v^Blùcher,  che  foggi  vagli  sempre 
allorché  credeva  averla  raggiunto. 
Egli  fu  appunto  in  quel  tempo 
che  la  grand»  armata  degli  alleati 
immensamente  rinforzata  dalla 
riunione  degli  Austriaci,  e con- 
dotta dai  tre  sovrani  in  persona,, 
si  presentò  dinanzi  a Dresda  e 
fece,  se  non  grandi  sforzi,  alme- 
no grandi  dimostrozioni  per  ipi- 
padrooirai  di  quell’  importane 
situazione.  Gouvion  alla  testa  ai 
venti  mila  reclutò,  ed  appoggiato 
a deboli  trinceramenti  appena 
terminaci,  qj  difese  con  valore,  e 
diede  tempo  all'imperatore  di  ri- 
* tornare  col  «no  corpo  di  frappe 
scelte  per  riportare  la  celebre  vit- 
torie del*a6e  del  37  agosto  i8i3, 
nella  quale  Moreau  rimase  ucciso 
, a lato  deli'  imperatore  Alessan- 
dro, c che  rese  per  un  istante  I’ 
antidb  splendore  alle  armi  di  Na- 
poleone. Ma  non  guari  dopo  le 
soonfùte  di  Culm,  di  Boiler  e di 
Denoevita  rovesciarono  tutte  le 
speranze  eh* crani*  nate  da  que- 
. sto  passeggierò  trionfo.  Il  mare- 
sciallo Gouvion  n%n  ebbe  alcuna 
parte  in  quelle  traversìe:  rimasto 
a Dresda,  egli  era  incaricato  di- 
fenderla siao  a che  l'imperatore 
fossg  venuto  a Liberarlo  ; ma.  i 
disastri  di  Lipsia,  più  grandi  an- 
cora dei  prdctylcntigtoWerd  al  ma- 
resciallo la  possibilità  di  edempi- 
- re  la  promessa  chi  'aveva  fatta, 
perchè  inutilmente  avrebbe  ten- 
a tato  di  mantenersi  nftTla' piazza 
in  cui  Irovavasi.  Egli  aveva  per 
pochi  giorni  ancora  viveri  e •mu- 
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nizioni  ; la  metà  della  debole  sua 
armata  era»  negli  ospitali,  dove 
tutto  mancava  parimenti  a dove 
moriva  di  tifo.  Ridotta  finalmen- 
te la  guarnigione,  al  di  sotto  del- 
la metà,  ogni  cosa  aveva  divora* 
to>  i suoi  viveri,  quelli  degli  abi- 
tanti, gli  animali  domestici,  ed 
anche  gli  oggetti  più  disgustosi, 
allorohè  il  generale  austriaco 
Klenau,  inoariaato  di  stringere 
l’assedio,  acconsenti  ad  una  ca- 
pitazione che  non  doveva  dare 
nessuna  sperunza,  e che  i sovra- 
ni alleata,  negli  interessi  stessi 
della  Franoia,  rifiutarono  d’ap- 
provare allorché  venne  a loro  co- 
gnizione. Le  truppe  della  guarni- 
gione ch’eransi  dirette  verso  la 
patria,  dove  avevano  promesso  di 
restare  per  sei  mesi  senza’com- 
battere,  a meno  che  non  fossero 
cangiate  prirap  del  termine,  eb- 
bero ordine  dì  fermarsi.  Ycnnc 
accordala  loro  la  scelta  di  rien- 
trare nella  città  con  tutti  i mezzi 
df  difesa  che  vi  aveano  lasciali,  o 
darsi  prigionieri  a discrezione. 
Tale  alternativa  non  era  se  non 
che’  un’amara  derisione.  Pensa- 
vano gli  .alleati  eh'  era  finalmen- 
te venuto  per  c&i  il  tempo  di 
vendicarsi  di  una  lunga  oppressio- 
ne con  altri  abusi  di  forza.  Il  ma- 
resciallo protestò  altamente  con- 
tro la  violazione  dclm  pubblica 
fede  ; ma  lutto  fu  inutile  ; le  sue 
truppe  vennero  sparse  negli  stati 
d'  Austria,  ed  egli  ottenne  per  fa- 
vorii permesso  di  recarsi  a Corl- 
sbad  dove  potè  Curare  in  qualche 
modo  lo  sua  salute.  Gouvion  ri- 
mase quivi-  sino  olla  éad.ula  di 
Bonaparle,  cioè  sino  a tanto  che 
la  pace  generale  diede  la  libertà 
a tutti  i prigionieri  di  guerra.  Ri- 
tornato in  irYancia,  presentassi  a 
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Luigi  XYlìI  che  lo  aveva  di  già 
nominato  pari  e che  lo-  decorò, 
colle  sue  mani  della  croce  di, san 
Luigi.  Ad  onta  della  sua -ripu- 
gnanza verso  I'  antico  regime, 
egli  si  sottomise  di  buona  voglia, 
e non  vi  ba  dubbio  eh’ ci  fosse 
meno  avverso  ai  Borboni  che  non 
a Bonaparte,  verso  di  • cui  non 
ebbe  mai  nessun  affetto.  Allorché 
19  vide  nel  marzo  i8i5  vicino  a 
riprendere  la  sua  potenza,  egli 
andò  senza  esitazione  ad  offrire 
la  sull  spada  a Luigi  XYIIl.  Te- 
stimonio della  debolezza  ed  incu- 
ria che  presiedevano  HI  consiglio 
di  questo  principe,  egli  disperò 
ben  presto  d(J  successo  ; ma  tfe- 
terminatn  ad  eseguire  il  suo  do-, 
vere  accettò  un  comando,  e si 
condusse  ad  Orleans. dove  arrivò 
il  a » marzo,  allorché  le  truppe  si 
disponevano  alia  volta  di  Parigi 
per  mettersi  sotto  gli  ordini  di 
Napoleone..  Il  maresciallo  passa 
in  rivista  le  soldatesche,  le  arrin- 
ga, fa  che  riprendano  la  nappo 
hÌMca  c le  mantiene  per  cinque 
gicMì  nell’obbedienza,  in  mezzo 
alle  vociferazioni  del  popolo  eli 
alle  instigazìoni  dei  numerosi  par- 
tigiani spediti  da  Bonaparte.  Fi- 
nalmente egli  si  vide  asolilo  per- 
fino nel  suo  alloggio;  le  più  n- 
perte  mioacric  gli  furono  indi- 
rizzate, e sarebbe  certamente  pe- 
rito senza  alcuna  utilità  per  la 
causa  che  voleva  servile,  se  oon' 
si  fosse  ritirato  a Bourgcs,  .cito 
faceva  parte  del  suo  comondo,  da 
dove  nuove  grida  d’ insurrezione 
1’  obbligamo»  ad  ^allontanarsi 
prontamente.  Gouvion  non  vole- 
va uscire  dalla  Francia,  ma  non 
voleva  neppure  servire  a Napo- 
leone* Ciò  non  pertanto  veoulo 
alle  Tuilcries,  egli  ebbe  con  lui 
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una  lungi  conferenza,  nella  quu- 
•fn  non  si  parlò  che  d' agricoltura. 
Hnoaparte  non  gli  disse  una  gol 
parola  intorno  all'  avvenimento  di 
Orleans  e di  nessun  altro  ogget- 
to politico.  Gouvion  allora  se  ne 
tornò  pacificamente  nelle  sue  ter- 
re ; e non  rivide  Parigi  se  non 
dopo  la 'battaglia  di  Waterloo, 
dove  assistette  nel  primo  giorno 
di  luglio  alla  riunione  che  %i 
tenne  nel  sobborgo  della  Villet- 
te. Egli  propose  di  approfittare 
del  Liso  movimento  fatto  dà  Blù- 
< ber  sulla  riva  sinistra  della  Sen- 
ni per  oli.  nere . sopra  di  lui  ua 
tjionfo.  Tale  opinione  fu  confu- 
tala da  parecchi  altri  generali  e 
specialmente  dal  ministro  delia 
gueria  Davousf,  il  quale  fece 
prevalere  le  idee  di  quella  capi- 
tolazione che  gli  alleati  eseguiro- 
no .posi  mule,  e di  cui  la  Francia 
e piu  di  tutto  Parigi  ebbero  tan- 
to a gemere  ! Olio  giorni  dopo  il 
r£  ricomparve  nella  capitale  ; e 
sotto  I'  influenza  dei  vinoìWi 
stranieri,  egli  nominò  un  puni- 
sti ro  composto  quasi  interden- 
te d' uomini  devoti  alla  rivoluzio- 
ne , come  i Pouehé,  i Tuliey- 
•rtiml,  ee.  Gourioo  fu  creato  mi- 
nistro dèlia  guerra,  e ricevette  il 
portafoglio  dalle  mani  del  duca  di 
Feltro  clic  ultimo  avevaio  tenuto 
ne!  mese  di  marzo,  che  Conserva- 
to lo  uvea  nell’esilio,  e che  trion- 
fante lo  rjportò  e contornato  dal- 
la confidenza  dei  realisti.  Il  ma- 
resciallo Gouvion  non  andò  cr- 
eato intorno  allo  scopo  dà  un  tu- 
ie 'cangiandoti!,  e fin  dal  princi- 
pio egli  non  parve  occupato  nelle 
funzioni  del  ministero  della  guer- 
ra, cotanto  importante  in  quell’ e- 
pooa,  che  di  opporsi  alle  pretese 
ilei  realisti  « favorire  quelle  del- 
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l’antica  armata;  abolì  da pprim« 
la  vecchia  guardia  o»casa  dei  re, 
che  Luigi  XVIII  volle  ristabilita* 
ma  eh’  era  caduta  in  ridicolo  pei 
sarcasmi  dell'  opposizione  ; quin- 
di sospese  qualunque  promoiio- 
ne,  c quelle  che  aocordò  più  tar- 
di erano  in  gran  parte  a favore 
dell’ anzianità* con  cui  veniva  od 
un  tratto  a diminuire  le  preroga- 
tive della  corona  e favorire  gli 
ufficiali  della  rivoluzione  o del- 
l' impero.  I progetti  di  Gouftìon 
sui  corpi  dei  veterani,  e la  legge 
del  reclutamento  furono  concepi- 
ti nello  stesso  sistema  ; ma  egli 
non  potè  fare  ammettere  che  il 
primo.  Ambedue  vennero  com- 
battuti dall’  opposizione  realista. 
Quindi  il  suo  ministero  noo  trion- 
fò sempre,  c le  fasi  della  sua  am- 
ministrazione ebbero  i loro  de- 
crescimenti. Il  re  lo  deoorò  del 
titolo  di  marchese,  e rifiutò  quel- 
lo di  duca  eh’  oragli  stato  egual 
mente  offerto,  per  cui  non  gliafu 
dato  il  cordone  azzurro  che  Lui- 
gi XVIII  distribuì  allora  a tut- 
ti i suoi  ministri.  Dopo  che  fu- 
rono licenziati  Fjouohó  e Tal- 
leyrand  , Gouvion  fu  costret- 
to ritirarsi  nel  ministero  del- 
la marina,  e non  ripigliò  quel- 
lo della  guerra  che  all’epoca  di 
RichcWeu.  allorquando  la  diaso- 
luzlotie  dola  camera  creduta  da 
Luigi  XVlll  introvabile , promos- 
sa dall’influenza  del  partilo  rivo- 
luzionario ( 5 settembre  181G), 
che  favoriva  in  allora  ilgabAietto 
russo,  venne  a dlscostare  i reali- 
sti dal  potere.  In  questo  secondo 
periodo  della  soa  amministrazio- 
ne, Gouvion  conservò  il  portafo- 
glio sino  a che  la  catastrofe  del 
duca  diTierri  giunse  ouovameot# 
ad  allontanare  i liberali-  Poco 
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tempo  dopo  quell'avverflmento  eì  Averla  fatta,  e clic  immaginaaono 
domandò  la  sua  dimissione,  che  alcune  teorie  applicabili  ull'iiopo 
gli  fu  tosto  accordata*.  Presenta-  a qualunque  circostanza,  egli  li 
to, ch'ebbe  egli  stesso  al  re  il  ge-  dipinge  con  tanta  chiarezza  ohe 
iterale  Latour-Maubourg  suo  sue-  torna  faeile  il  riconoscerli  quan- ’ 
cessore,  ritirossi  in  seno  alla  prò-  tunque  non  li  abbia  una  sol  volta 
pria  famiglia  per  non  più  uscir-  nominati.  Questa  grand’opera  non 
ire.  Intervenendo  di  rado  alla  ca-  era  per  anco  condotta  a termine 
mera  dei  pari,  e molto  meno  alla  allorché  la  morte  sorprese  l'auto- 
corte,  ci  non  parve  piu  occupato  re,  ed  è incrcscevole-che  gli  idri- 
che di  stabilire  la  sua  salute  mol-  mi  volumi,  i quali  comprendono 
to  alterata,  e di  dare  l'ultima  le  campagne  dal  1798  al  i$<>g, 
piano  alle  sue  memorie  per  le  sieno  stut^compilati  da  altra  prò- 
quali  non  avea  cessato  di  racco-  na,  collegi nnolazioni  che  avova-bi-, 
glierc  materiali  in  tutto  il  tempo  sciate.  Da  lungo  tempo  egli  ave- 
delia  sua  Junga  carriera 'militare,  va  terminate  le  campagne  det" 
e di  cui  unq  gran  parte  era  ormai  ^I  i3  c 1 8 1 3; • numpcr  alcune 
riordinata. La  relazione  dellacam-  considerazioni  facili  ' a*d  indo- 
prf^na  di  -Catalogna,  compilata  vinarè,  ne  .ritnrJò  la  pubblica- 
rla lungo  tempo,  comparve  nel  ziruie  0 tempi  più  lontani,  di  ma- 
*8ai  .'Ella  contiene  parecchi  niera  che  quest’  apnea  non  cóm- 
prceiosi  documenti  intorno  a quel-  jfbrvc  che  nel  i85i.  Dopo  tante 
la  parte  di  storia  militare  froooe-  versioni  e oommcnli  «olla  gigan- 
se  poco  conosciuta;  ma  Interra-  (esca  spedizione  di'  Russia,  leg- 
ge non  è al  certo  simile  a quello  gonsi  quivi  alcune 'nuove  viste  ed 
delle  memorie  sulla  guerra  d'AI-  alcuni  veri  giudizi!,  ma  severi,  e 
iemagna,  sia  che  parli  dell’arma-  che  deggiono  contribuire,  più  di 
tà  della  Moaella  oppure  di  quella  quanto  venne  per  loionanzi  det-a 
“ del  Renpfdove  il  maresciallo  fu  to,  a mettere  il  grand’uomo,  P c- 
impjcgato  quasi  senza  interruzio-  roe  del  secolo,  nel  suo  aero  posto.* 
ne  dal  1792  fino  all' epoca  della  II  maresciallo  Gouvion  Soinl-Cfc 
incoronazione  di  Bonaparte.  Noti  usci  di  vita-  il  1 a. manco  i83o  al-  , 

. dilungandosi  nel  discorso  che  so-  le  isole  d'ilièrcs,  dov’era  andato 
pra  gli  avvenimenti  che  occorse-  a svernare  a motivo  della  sua  sa- 
ro sotto  a’suoi  occhi,  le.sue  nar-  Iute  p dove  si  acèrebbero  le  sue  • 
razioni  sono  testimonianze  auten-  sofferenze.  Il  suo  corpo  trasgor-- 
tiche  e quasi  sempre  irrecusabili.  ' tatù  a Parigi  fu  per  ordine  del  «e 
Egli  riferisce  tutti  I fatti,  spiego  esposto  con  grande  onore  pélla  . 
tutti  i piani  don  tale  franchezza  chiesa  degli  Invalidi,  vicino  a 
e spesso  anche  con  severità  che-  quelli  di  Taccona  e del  mare9cial--' 
ne  andarono  malcontenti  alcuni  lo  Lanrjes,  e quindi  condotto  nel  ; 
degli  autori,  ma  che  ciò  «non  cimitfro  dell'  Est,  dove  parecch)  • 
pertanto  formano  altrettanti  docu-  militari, fra  cui  -il  generale  Lamar- 
menti  interessanti  per  la  storia,  que  ed  il  figlio  del  generale  Ri- 
Professund'o  il  maggiore  disprcz*  chepanse,  pronunciarono  il  suo 
*0  per  gli-empirici  cd  i cerretani'  Elogio  funebre.*!  ,ubi  scritti  pub- 
che  scrissero  della  guerra  senza  . blicuti^poo:  I.  Journal  dei  ope-. 
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ratidtis  di  Far  furie  de  Catalogne,  * 
en  1808-09,  som  le  co  mutande- 
ment  da  generai  "Gouvion  Saint- 
Cyr,  o Ma  té  ria  tue  fiorir  servir  à 
r histoire  de  la  guerre  cf  Espagne, 
Parigi,  1821,  con  carie,  eco.  II. 
Mémoires  sur  Ics  campugnes  des 
armées  da  llhin  et  de  llhin-et  Mo- 
selle  de  1792  jusqu'  n la  paix  de 
Campo  Formio,  Parigi,  1829,  4 
voi.  in  8.vo,  con  carte.  IH.  Cam- 
pagne de  1812  en  Russie,  voi.  in 
8.vo,  con  carte,  Parigi, «83i.  IV. 
Campagne  de  181 3,  en  Aire,  voi. 
in  Svo^coo  carte,  Parigi,  i83i. 
Si  ha  Inoltre  di  Goution  l'Elogio 
del  generale  »)cssoles,  suo  amie.4) 
ch’egli  aveva  pronunciato  alla 
camera  dei  pari.  M — n». 

GOIIY  D ARSY  «Lcgi-M»»- 
1*,  marchese?  de  ),  membro  dell’ 
assemblea  costituente,  fu  uno  dì 
quei  nobili  ambiziosi  e raggira- 
tori, che  valendosi  di  una  certo 
facondia  si  eressero  a tribuni  del 
popolo,  senza  flemma  neo  ottene- 
re'la  stima  c^el  partito  u cui  eran- 
•si  dedicati.  Uscito  da  nobilissima 
ed  opulente  famigli»,  egli  nacque 
a Parigi  nel  1753  e fu  tenuto  al 
saoro  fonte  dal  Del6nu.  Suo  pa- 
• dre,  ch'erosi  segnalato  a Fonte- 
noy,  occupava  il  posto  di  luogo- 
tenente  generale.  Égli  stesso,  ca- 
valiere di  san  Luigi  a 27  anni, 
era.  colonnello  de'  dragoni  della 
rdgina.  Dotato  di  ardente  imma- 
ginazione, seguì  con  avidità  tut- 
te le  innovazioni  della  rivoluzio- 
ne. Franco-muratore,  ardentissi- 

• mo,  gronde  partigiano  di  M^mcr, 

• poscia  di  Nccker  e di  tutti  i cerre- 
tani che  si  successero,  egli  ' ebbe 

" tuttavolta  molta  fatica  a farsi  c- 
leggere  deputato  agli  stati  gene- 
rali; e dopo  avere  fallilo  ne’ suoi 
tentativi  a Melun,  dovei»  prcsi- 
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deale  defla  nobiltà  come  gran 
bali  di  spa^a,  egli  dovette  conten- 
tarsi dei  poteri  alquanto  male  re- 
golati , che  gli  furono  conferiti 
da  una  frazione  dei  cotoni  di  San 
Domingo,  dov’cra  possessore  di 
alcune  terre  in  conseguenza  del 
suo  matrimonio  con  una  ricci 
erede.  Il  271  aprile  1789,  ei  si 
presentò  aU’assemblea  degli  elet- 
tori del  terzo  stato  di  Parigi,  per 
sollecitare  l'ammissione  dei  depu- 
tati della  sua  uolonia  agli  stali/  , 
generali,  e la  libertà  di  formare 
alcune  particolari  assemblee  on- 
de nominare  i rappresentanti. 

„ Noneravi  al  mondo,  dice  Mon» 

„ tioye  nella  sua  Histoire  de  la 
„ révolution , che  il  solo  Gouy- 
„ d’  Arsy  che  potesse  credere 
„ che  trecento  membri  att'  iocir- 
,,  ca  del  terzo  stato  di  Francia 
„ eressero  facoltà  di  pronunciare 
„ soprff  un  oggetto  pel  quale 
„ non  avevano  nessuna  missione, 

„ imperocché  tutto  il  loro  inca- 
„ rico  limitavasi  a nominare  i 
deputati  agli  stati  generali.  Mi) ^ 
j,  questo  gentiluomo  voleva  farai  ^ 

„ coqoscere,  e gli  elettori  ne  an- 
„ darono  per  avventura  lusinga- 
ti  nell^  scorgerà  un  nobile, 

„ un'  intera  colonia  invocare  la  • 
loro  protezione. “‘Essi  accolse- 
ro quindi  la  deputazione.  Gouy- 
d'Arsy  parlò  lungamente,  deposu 
le  eoe  carte  sul  -baoco  c si  ritirò; 
ma  l'assemblea  degli  elettori  non 
si  fece  carico  di  prenderle  in  esa- 
me. I momenti  eraoo  preziosi, 
gli  stati  generali  doveano  aprirsi 
al  f di  maggio,  e le  elezioni  di 
Parigi  non  erano  stale  per  anco 
eseguite.  Gouy-d’Arsy  e i suoi 
undici  colleghi,  i pretesi  deputa- 
li di  Sao  Domingo,  non  cassaro- 
no d'intervenire  a tutte  le  riunio- 
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ni,  benché  non  nc  avessero  il 
diritto,  dall' istante  in  cui  la  ca- 
ntera del  terzo  stato  procedette 
siccome  assemblea  indipendente. 
Di  questo  modo  puossi  dire  Vhe 
egli  fosse  il  primo  tra  i nobili  a 
riunirsi  ufficialmente  al  terzo 
stato.  Nel  i3  di  giugno  égli  chie- 
se che  la  deputazione  di  San 
Domingo  fosse  chiamata  collo 
altre  giurisdizioni.  Tale  pretesa 
fu  ammessa  , quantunque  i pote- 
ri di  Gouy-d'Arey  e de'suoi  col- 
leghi fossertf  chiaramente  nulli, 
imperocché  il  governo  non  aveva 
convocata  nessuna  assemblea  è- 
lettorale  nella  colonia,  e persisten- 
do invece  a disconoscere  la  loro 
elezione.  „ Ma  in  un  istante  in 
,,  cui  avrebbesi  voluto  fare  di 
„ tatti  i Francesi  altrettanti  con- 
,,  giurati,  dice  il  citato  storico, 
,,  non  si  diede  ascolto  alle  pro- 
,,  teste  del  governo,  “«e  la  verifi- 
cazione dèi  poteri  venne  ordinata. 
Nella  famosa  seduta  del  Giuoco 
della  Palla  (ao  giuguo  ),  l’assem- 
blea votò  unanimemente  l'ammis- 
sione interinale  dei  dodici  depu- 
tati di  San  Domingo;  e Gouy- 
d’Arsy  ed  i suoi  colleghi  presta- 
rono il  giuramento  in  mezzo  agli 
applausi  ed  alle- grida  di  giva  il 
re  ! Egli  prese  quindi  la  parola 
per  mettere  la  colonia  di  San 
Domingo  sotto  la  protezione  del- 
l 'assemblee  nazionale ; ed  in  que- 
llo modo,  pri(no  di  tulli,  ei  pro- 
clamò.il  terzo  stato  per  la  nazio- 
ne. Essendosi  poscia  aperta  laa 
discussione  sopra  un  . indirizzo 
al  re,  Gouy-  d’A%  presentò  an- 
eli' esso  il  auotprogclto-  Alcuni 
giorni  dopo  (ay  giugno)-,  la  vali- 
dità de'suoi  poteri  fu  a pieni  vo- 
ti riconosciuta  daH'qsscmblca  che 
non  si  accordò  «ul  numero  dei 
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deputati. di  San  Domingo.  Vole- 
va Gouy-d’Arsy  clic  fossero  por- 
tati a venti,  ma  non  ne  furono 
ammessi  che  sei.  Durante  il  cor- 
so d'  quella  discussione  I’  assem- 
blea ricevette  (4  loglio)  una  pe- 
tizione dai  coloni  di  San  Domin- 
go, che  protestavano  contro  la 
nomina  di  eoloro  ch'eransi  pre- 
sentati siccome  loro  deputati  (■). 
Ardendo,  al  pari  di  tanti  altri, 
dell’  ambizione  di  sostenere  una.  , 
parte  nel!»  distruzione  della  mo- 
narchia, ci  si  gettò  a corpo  mor- 
to in  mezzo,  ai  facinorosi,  perchè 
fra  essi  gli  era  .piti  facile  acqui- 
stare una  celebrità.  La  sua  devo- 
zione verso  il  partilo  demagogico 
gli  procurò  il  vantaggio  d’ es- 
sere fatto  podestà  di  Muret  c co- 
mandante della  guardia  naziona- 
le di  Fontaincbleau.  Nell’ assem- 
blea egli  (lavasi  tanto  movimen- 
to, che  fu  scambiato  dapprima 
come  uomo  di  capacità;  venne 
quindi  nominato  membro  del  co- 
mitato di  finauza,  come  puro 
di  quello  dei  dominii , ed  uno 
dei  commissari  di  sala.  » Tali 
» sono,  dice  un  contemporaneo, 
j>  gli  eccitamenti  che  lo  invase- 
li ro  a declamare  contro  il  dtspo- 
4 tismo.  « .Nel  i3  luglio  1789, 

(i)  Per  Iibn  comprendere  1’  equivoca  si 
fuazlone  di  jGouy.d'Arsy,  conviene  rammen- 
tare che,  a motivo  dell'  influenza  inglese*  i 
coloni  di  San  Domingo  oratisi  divisi  in  dnc 
fa^ni  di  cui  ciascuna  ebbe  Ta  propria  as- 
semina.  L una,  «he  qualificava*!  assemblea 
generale  sedente  a San  Marco,  stabilì  de' 
diritti  politici  Separati  tia  quelli  della»  me- 
tropoli» e pretese  di  non  riconoscere  I*  de- 
creti dell'Assemblea  nazionale  ehr  dopo  un 
esame,  e dopo  essersi  assiemala-  che  non 
fossori  contrari!  agW  iul eressi  della  colonia:* 

1*  altra  assemblea  prfii  ìn.cl<ile  del  Noni,  ,dì 
cui  Gouy  d'Aisy  «fa’  il  rappresentante,  ri- 
conosrevx  in  tutto  la  supremazia  dell'  Ai. 
sernblea  nazionale  di  Francia  che,  con  de- 
creto del  »i ^ ottobre  1790»  dichiarò  sciolta 
l'assemblea  di  San  Marco.  • 
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giórno  in  coi  fu  licenziato  Ne- 
ckor,  Gouyd’Arsy  deplorò  quel- 
l'avrenimenjo  siccome  una  cala- 
mità pubblica,*  fece  l'epologia  del 
ministro  ginevrino,  ed  accusò  la 
corte  di  sinistri  progetti:  » Odon- 
» si  da  tutte  parti, egli  disse,  del- 
ti le  grida  di  spavento  e d’orro- 
« .re.  Il  dispotismo*  raduna  in- 
» torno  a-noi  delle  soldatesche 
» straniere,  quasi  che  vi  foste  il 
. progetto  d’ intentare  qualche 
» gran  colpo  contro  le  patria  di 
» cui  non  vogliano  le  truppe  oa- 
» zionali  rendersi  colpevoli.  « Nel 
a5  luglio  egli  scusò  §Ji  assassino 
commessi  dal  popolo  nel  momen- 
to in  cui  venne  presa  la  Basti- 
glia, e trovò  che  la  sorte  delio 
sventurato  Delauney  era  bene 
meritala-,  ma  compianse  la  morte 
di.  Foulhwi  e di  Berlier,  ne  fece 
travedere  le  pericolose  conseguen- 
ze e dichiarò  eh’ esisteva  uria  li- 
sta di  proscrizione  di  sessanta  in- 
dividui, fra  cui  eranvi  parecchi 
deputati.  Due  giorni  dopo,  a pro- 
posito dell'arresto  del  conte  di 
Cnslclnau,  ei  domandò  che  tutte 
le  cyrle  relative  a quella  oirco- 
stanA' fossero  comunicate  all’as- 
semnlea  ; quindi  disse:.»  che  po- 
« levasi  e dovevasi  dissigillare 
» lettere  nei  tempi  di  torbidi  ; « 
c sollecitò  finalmente  la  creazio- 
ne di  una  Commissione  ad  hoc , 
indicando  anche  i mezzi  per  ren- 
dere l’elezione  segreta.  Nelizg 
settembre  pqrlò  dello  scorerò 
delle  finanze  e della  con  riuscita 
dell*  imprestilo  di  ottanta  milioni; 
quindi  volle  presentare  il  soo  pia- 
.no  per  salvare,  diceva*  egli,  lo 
sroto.  L'assemblea,  spaventata, 
ds-lla  pubblioità  ch’egli' dova  del- 
ia infelice  situazione  del  pubbli-* 
cu  tesoro,  interruppe  l' indiscreto 


G O U 

oratore.  Parecchi  deputati  ( La- 
vie,  d’Aiguillon)  presero  la  paro- 
la per  assicurare  che  le  sue  di- 
chiarazioni erano  esagerate  ed  i- 
nestlte.  Pochi  giorni  dopo  ei  fu 
accusato,  come  membro  del  co- 
mitato di  finanze,  di  troppa  len- 
tezza nel  far  stampare  la  lista 
delle  pensioni.  Nel  9 ottobre,  par- 
lando dey>li  insulti  commessi  ver- 
so alcuni  deputali,  egli  chiese 
per  loro  sicurezza  un  segno  di 
riunione  esterno.  Il  ai  novembre, 
dopo  aver  confutati!  il  piano  fi- 
nanziario esposto  da  Necker,  egli, 
riprodusse  il  suo  progetto  che 
consisteva  nell’emissione  di  cin- 
quecento milioni  di  biglietti  na- 
zionali.- Nella  seduta  d£l  r.  di- 
cembre egli  accusò  i membri  che 
parlavano  contro  la  legalità  della 
rappresentanza  delle  colonie,  co- 
me istrumenti  ciechi  di  un  mini- 
stro odiato,  nelle  stesse  colonie 
(La  Luzernc),  il  quale ‘voleva  ri- 
tenerle sotto  il  dispotico  suo  po- 
tere. Richiamalo  all’ordine  da  u- 
na  parte  deH'assemblca,  incorag- 
giato dall'altra,  egli  aggiunse  che 
la  deputazione  delle' colonie  di- 
apooevasi  ad  accusare  formalmen- 
te il  ministro  di  cui  esse  non  vo- 
levano più  riconoscere  l'autorità; 
e rinnovò  il  dicembre  le  sue 
declamazioni  contro  La  Luzerne, 
chiedendo  una  seduta  apposita 
per  deliberare  intorno  a’ suoi  gra- 
vami. Ma  non  fa  che  ai  a4  di 
aprile  1790  ch'egli  potette  pre- 
sentarli a nome  dell'assemblea 
provinciale  del 'nord  di  San  Do- 
mingo. Queste  #feósc,  che  forma- 
vano dieciolto  asjjooli  principali, 
parvero  alquanto  vaghe.  Gooy- 
■d’Arsy  propose  (nel  mese  di  ago- 
sto ) remissione. di  due  miliar- 
di di  carta  monetala  eoa  cono 
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forcato;  ed  asaioorò  ohe  avere 
scoperto  od  artista  che  mediarne 
un  nuovo  sistema  prometteva  di 
far  godere  il  pubblico  nello  spa- 
tio ai  un  mese,  di  tutti  gli  avvan- 
taggi dei  piccoli  assignati.  Se  Go- 
uy-d’Arsy  ebbe  per  l’ amor  pro- 
prio trovato  il  suo  cento  nelle  ca- 
rene del  partito  rivoluzionario, 
egli  non  poteva  fargfi  nascere 
grande  fiducia  per  scampate  i 
suoi  committenti  dal  colpo  che 
più  avevano  a temere.  Egli-  fu 
indarno  che  tentò  di  opporsi  al 
decreto  che  consacrava  liberi  i 
diritti  degli  uomini  di  colore.  Al- 
lorché questo  colpo  cosi  fatale 
pei  coloni  » fu  pronunciato,  dice 
« un  conlen^oraneo,  Gouy  d’Ar- 
• » sy  parve  uomo  che  venga  sve- 
» gliato  improvvisamente  dal  fra- 
• a casso  del  fulmine.  Egli  fuggì 

» da  quell'assemblea  ; verso  la 
u quale  crasi  affrettato  primache 
„ si  fosse  formata;  e tuppè  con 
. » dispetto  tutti  i legami  con  p»i 
» crasi  annodato  nella  seduta  del 
v ao  giugno.  « Nel  volgere  dei 
primi  qjesi  del  1 79 1 , egli  non  in- 
tervenne giammai  all’assemblea; 
ma  non  cessò  per  questo  di  per-  ■ 
seguitare  con' accanimento  il  mi- 
nistro La  Luzetne.  Avendo  pub- 
blicati i suoi  pùnti  d^accusa  sot- 
to forma  l’opuscolo,  ei  lo  dedicò 
à nome  della  deputazione  di  San 
Ramingo,  a Brissot,  uno  de'  più 
violenti  avversarli  dei  coloni  : 
» Luigi  Marta  de  Gouy , gli  rispo- 
» se  questi  con  ona  lettera  pub- 
» 'blicata  il  6 gennaio  1791,  nel 
« Patrioti frangais,  avete  voi  di- 
» monticata  I»  parte  ohe  la  depu- 
• lezione  di  San  Domingo,  che 
» voi  stesso , aveste  a tutti  i libel- 
li fi  pubblicati  contro  gli  amici 
» dei  negri  e soprattutto  contro 
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» di  me?  e come  ardite  voi  adn- 
.#  lare  un  uomo  ebe  sì  iqguiata- 

» mente  avete  oltraggiato?  0 rea- 
li detemi  il  vostro  odio,  se  sono 
» uomo  odioso;  o confessate  la 
a vostra  colpa,  se  voi  non  foste 
a che  un  calunniatore.  Quanto  è 
» a me,  invariabile  ne’-miei  prin- 
« cì pii  e nella  mia  condotta,  io 
u disprezzai  e disprezzo  la  depu- 
» razione  di  San  Domingo,  che 
» violò  costantemente  la  verità, 
a l’umanità,  la  libertà,  la  costi- 
li tuziunc,  perseguitando  gli  uo- 
» mini  di  un  colore  diverso  dal 

» nostro,  ingannando  l’assemblea 

» nazionale,  le  colonie,  i ne^o- 
1,  zianti  e la  Francia  intera. 

» Non  è lo  libertà  che  voi  chic- 
li dete,  sì  bene  il  diritto  d essere 
» despota  impunemente.  <1  Dopo 
avere  stabilito  che  le  accuse  di 
Gouy-d’Arsy  contro  il  ministro 
erano  o insussistenti  o confutate 
da  questi,  Brissot  aggiungeva  : 
„ Luigi  Marta  de  Gouy , ripren- 

„ detevi  la  vostra  stima, ella  è p»t 

„ me  un  oltraggio.  .A  quella 
lettera  oosì  insultante  Gouy-d’Ar- 
sy non  oppose  che  una  lunga  ed 
insignificante  i-oofutazione  inse- 
rita nel  Monitore.  All’epoca  del- 
l'evasione di  Luigi  XVI,  egli  ri- 
comparve all'assemblea  (ao  gio- 
goo  179»),  e scrisse  al  presiden- 
te che  „ il  pericolo  della  cosa 
„ pubblica  lo  riconduceva  nel 
•„  suo  seno, .onde  comunicar#  al- 
y,  cuoi  ragguagli  intorno  alla 
„ fuga  deire  ch’egli  aveva. rac- 
„ colli....-  n Al  terminar  della 
sessione,  .egli  fu  nominato  rna- 
, resciallo  « di  oampo-  Incaricalo 
di  reoatsi  a ristabilire  l’ordine  a 
Noyoo,  fu  tale  la  debolezza  cob 
la.  quale  si  ^condusse  che  divenne 
ridicolo  agli  occhi  di  lutti  » parli- 
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ti.  L’assemblea  legislativa  ordinò 
che  venisse  informato  delle  istru- 
zioni eh' erano  state  date;  ma  il 
generale  avendo  egli  stesso  scrit- 
to all’assemblea,  le  cose  rimase- 
ro com'erano.  Allorché  nel  4 di 
settembre  1793  venivano  massa- 
crati 1 prigionieri  nella  capitale, 
una  truppa  di  ottocento  uomini 
armati,  tirando  dietro  a sè  un 
cannone,  assediarono  il  castello 
d’  Arsy.  Gooy  non  iscampò  l'im- 
minente pericolo  che  per  l’inter- 
vento degli  abitanti.  Legato  in- 
timamente fino  dal  1789  al  par- 
tito d’  Orleans,  egli  non  cessò  di 
maneggiarsi  'nelle  sedute.  Fu  ac- 
cusato alla  Convenzione  nel  18 
marzo  1790  da  Marat  e Duques- 
ooy  d'essere  il  compilatore  di  una 
petizione  presentata  dalla  sezione 
del  Monte  Bianco,  'teodente  a 
cangiare  l'ordine  delle  tribune 
dell'assemblea:  „ Troppo  luogs- 
,,  mente,  dicevasi  in  quella  peti- 
„ zione,  la  pubblicità  delle  vo- 
,,  atre  Cedute  è stata  eonceolra- 
„ la  in  nn’piccolo  numero  d’in- 
„ dividui  che  non  costituiscono 
„ il  pubblico  e che  potrebberots- 
„ sere  tentati  di  dominarvi  se  non* 
„ gungetc  a comprimere  la  loro 
,,  audacia.  Egli  è, tempo  di,  sosti* 
„ tuire  un  nuovo  ordine  di  oó- 
,,  se  all'attuale  sistema  d'oppres- 
,,  sione;  egli  è tempo  jhe  l'one- 
„ ^to  artigiano,  geloso  dì  vedere 
„ 1 suoi  legislatori;  non  scorga  il 
„ 6uo  patriotismo  respinto  da  u- 
„'r>a  classe  di  gente  pagata  per 
acquistale  i posti.  “ Dopo  la 
lettura  di  questo  scritto  che  fu 
interrotta  da  queste  pdTole  : Egli 
.è  Gopy-d’  Arsy  che  lo  compose  : 
Goaff-d  Arsy  ha  gettalo  il  fuoco 
in  questa  celione , Marat  domandò 
di  riferire  alcuni  fatti  conilo  co- 
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loro  eh’ erano  i presentatori  del- 
la petizione;  ma  quantunque  ve- 
nisse decretato  l'ordine  del  gior- 
no, e che  gli  stessi  accusati  fos- 
sero anche  ammessi  agli  onori 
della  sedata,  Gouy-d’Arsy  potè 
prevedere  la  sprte  che  lo  aspet- 
tava, Egli  fu  arrestato  il  a aprile 
1 795.  Reso  alla  libertà,  fu  nuo- 
vamente imprigionato  per  ‘ordine 
di  Collot-d’Herboia,  commissario 
nel  dipartimento  dell'  Oise,  dove 
Gooy  erasi  rifugiato,  e fa  con- 
dannato a morte  il  a3  luglio  1794 
dal  tribunal  rivoluzionario,  che 
mostrò  voler  fare  una  vera  deri- 
sione dei  motivi  del  suo  decreto^ 
dichiarandolo  complice  di  tutte 
le  co'pirationi  di  Ghvct  e di  sua 
moglie  a danno  del  popolo , e spe-  ' 
cialmente  di  un  complotto  collo 
straniero  tendente  ad  aprire  Id 
prigioni  dei  Carmelitani,  dov’  e- 
ra  vinchiuso.  L'autore  della  Ga- 
lerie des  étati-ge'neraux  lo  dipin- 
ga, come  uomo  medioore,  attivo- 
per  temperamento,  sapendo  per- 
seguitare, stancare,  eccedere  per 
riuscire.  „ Dotato  di  un#  spirito 
„ superficiale  ohe  si  acquista  eoi 
„•  conversare,  dice  un  contempo- 
,,  ranco,  egli  parla  con  facilità 
,,  ed  ancfce  con  grazia,  ma  %1- 
,,  -torchi  tratta  eoll8nto  di  cose 
,,  di  poco  momento. .Io  lo  inte- 
„ si  alla  tribuna  intrattenere  per 
„ due  ofe  i suoi  uditori  narriÉ- 
,,  do  un  meschino  avvenimento 
v occorso  in  una  delle  primarie 
;,  società...  “ 

D — r — *. 

GQVONA  (suora  Rosi),  forf- 
dàlricè  del  cèlebri  ed  utile  ospi- 
zio delle ■ Rosine  a. Torino,  nacque 
a Mondo. i nel  1716.  Spoglia  di 
beni  patrimoniali  , ma  riccà  di 
iulèllìgenza  e di  zelo  pel  pub- 
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blico  benej  ella  concepì  il  prò-  Giovanni  di  Dio,  eh' erano  stali 
getto  di  stabilire  un  ospizio  on-  dimessi.  Noo  ondò  molto  che  il 
de  raccogliervi  le  figlie  dai  tre-  nuovo  locale  fa  abitato  da  un 
dici  ai  lenti  anni,  che  amassero  gran  numero  di  orfanelle  e di 
il  levoro  e scamparle  con  questo  giovani  abbandonate.  11  lavoro* 
mezzo  dai  pericoli  del  mondo . vi  fu  più  che  mai  abbondante, 

Uosa  Govona  viveva  sola  a Rlon-  ed  il  re  approvò  il  regolamento 
dovi  provvedendo  coll’opera  del-  che  la  fondatrice  aveva  dato. 

• le  mani  a1  suoi  bisogni,  allorché  Piena  di  riconoscenza  verso  il 
un  dì  venne  da  lei  una  orfanella  monarca,  Rosa  cominciò  ad  or- 
mancante di  tutto,  che  le  dp-  ganizzere  a Torino  una  fabbrica 
mandò  l'elemosina:  u Tu  vivrai  di  panni. ad  uso  militare,  eiPuna 
» con  me,  rispose  Rosa-;  tu  ti  manifattura  di  nastri  e di  stoffe 
» coricherai  nel  mio  letto,  beve-  di  bella  qualità:  ella  fece  ascen- 
u rai  nel  mio  bicchiere  ; ma  do - dere  il  numero  delle  giovani  rao-  . ^ 
» orai  mangiare  col  lavoro  delle  colte  a oltre  trecento  che,  sprov- 
» tue  mani.  L'  orfanella  accettò  vedute  di  tutto,  guadagnavano 
l’offerta;  altre  giovancttc  ven-  la  loro  vita  travagliando  e prov- 
nero  a far  corona  intorno  alla,  vedendo  ai  bisogni  della  loro  vec- 
saggio  e caritatevole  Rosa;  tutte  chiaia.  Rosa  stabilì  delle succur- 
provvedevaoo  al  giornaliero  nu-  sali  a Novara,  a Fossano,  a Sa- 
trimento  colle  opere  loro.  Non  vigliano,  a Saluzzo,  a Chieri  e a 
andò  per  dltro  molto  che  la  ca-  san  Damiano d'Asti,  e dovunque 
lunula  fece  scopo  de’  suoi  ve-  ella  fece  scrivere  a grandi  carat- 
nefici  dardi  quella  piccala  casa  Ieri  sulla  porta  .dell’  ospizio  : 
di  soocorso  ; ma  la  virtù  trionfò,  Tu'mangerai  col  lavoro  delle  tue 
ed  il  municipio  di  Mondovì  as-  mani.  Se  per  avventura  una  ra- 
aegnò  a Rosa  Govona  un’  ahi-  gazza  voleva  andare  a marito  ci- 
tazione più  conveniente.  Dopo  là  poteva  uscire;  ma  questo  ca- 
aver  lottato  oltre  a nove  anni  so  avveniva  mollo  di  rado.  Rosa 
contro  gli  ostacoli  che  si  frap-  Govona  cessò  di  vivere  a Torino 
ponevano  alla  sua  instituzione  , nel  i 775,  e fu  sepolta  nella  cap- 
ello pervenne  a stabilire  nella  sua  pella  dell’  ospizio,  dove  si  p§se 
patria  una  manifattura  di  stoffe  sulla  sua  tomba  la  seguente  iscri- 
di  lana  per  occupare  una  parte  rione:  Qui  giace  Rosa  Govona 
delle  gióvani,  il  cui  numero  era  di  Mondov),  che,  fino  dalla  sua 
•*  ammontato  a più  di  settanta  .Bra-  gioventù,  si  consacrò  a Dìo , e * 
mando  distendere^!  benefizio  di  che,  per  la  santo  sua  gloria , sta- 
simile  stabilimento  in  Piemonte,  biù,  fondò  nella  suo  patria,  a 
Rosa  andò  a Torino  nel  iy55  a Torino  ed  in  altre  città,  diversi 
0' chiedere  un  asilo,  e vi  ottenne  da  asili  perle  giovani  nbbundonqte% 
principio  alcune  camere;  ma.il  onde  insegnare  ad  esse  a servire 
re  Carlo.  E'mraanuele,  dietro  prò-  Iddio,  e che  loro  diide'dc’ buoni 
posizione  del  ministro  di  finan-  regolamenti  a seguire  rtellò  pietà 
•za,  il  conte  de  Gregory,  accòrdò  e nel  lavoro.  Ella  diresse  per  ol-  • 

• a suora  Rosa, ‘nel  1766,  il  gran-  tre  treni  anni  questi  pii  stabili- 
dioso  edilizio  (lei  fratelli  di  saa  menti,  e dJfio  aver  date  prove -di 
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una  carità  perfetta  e iti  una  co- 
stanza particolare  , ella  morì  il 
28  febbraio  >775.  Le  fglie,  rico- 
noscenti verso  la  buona  loto  ma- 
’ dre , posero  questo  monumento. 

G— G Y. 

GOWER  (Riccardo  Halb), 
abile  fabbricatore  di  navi,  spin- 
to dall'  ardenza  del  eoo  carotie- 
re, imbarcossi  in  età  molto  gio- 
vane in  un  vascello  della  com- 
pagnia delle  Indie  in  qualità  di 
allievo  di  marina.  La  auo  prima 
campagna,  benché  alquanto  lun- 
ga e penosa,  non  Io  rese  avverso 
al  mare-  Ritornato  in  Inghilter- 
ra, diedesi  con  ardore  a studia- 
re le  scienze  «he  frettano  della 
navigazione,  e dopo  non  molto 
s' imbarcò  nuovamente.  Sorpre- 
so della  imperfezione  dei  mezzi 
adoperali  per  misurare  il  solco 
dei  baetimenli,  egli  inventò  un 
istrumeoto  pel  quale  ebbe  un 
brevetto. .Portato  dal  suo  spirito 
inventore,  ei  si  diede  ad  investi- 
gare la  costruzione  navale,  é si 
propose  risolvere  il  difficile  pro- 
blema d’ynire  la  superiorità  del- 
la mossa  alla' sicurezza  sotto  ve- 
la. Egli  fabbricò  nel  1800  nn 
bastimento  (il  Transito s)  arreda- 
toci quattro  alberi;  il  quale  ag- 
giungeva ad  una  mossa  straordi- 
naria Il  vantaggio  di  prendere 
perfettamente  il  vento.  Una  piò 
favorevole  esperienza  ebbe  luo- 
go, ma  l'invidia  la  rese  infrut- 
tuosa per  r inventore.  Leggesi 
la  descrizione  di  questo  esperi- 
mento nella  terza'  edisione  del 
suo  trattato  sulla  Teoria  e la 
pratica  .deìT  arte-'  del  marinaio 
(’Searhanship).  Nel  1810,  indis- 
pettito contro  coloro  che  dove- 
vano incoraggiarlo  ne’  suoi  ten- 
tativi, egli  pubblicò  «ano  scritto 
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sul  modo  con  cui  il  governo  il)' 
glese  intendeva  favorire  i pro- 
gressi dell’  àrshitettnra  navale. 
La  più  importante  sua  opera, 
quella  in  cui  tratta  dei  convogli 
c della  prolezi&ne  del  commer- 
cio, è intitolata  : Bcmarks  relati- 
ve on  thè  danger  allendant  tjpors 
convoy,  with  a proposition  Jo*  • 
thè  belter  prolection  oj  commerce. 
Un  gran  numero  d’ invenzioni  e 
(fi  perfezionamenti  nella  costru- 
zione ed  installazione  dei  vascel- 
li deggionsi  a quest'  uomo  illu- 
stre, che  morì  nel  1 855 , lascian- 
do numerosa  famiglia  e nessuna 
fortuna. 

a CH — c. 

t GOYERS  (Giacopo),  nato  a 
Malines  il  2 Oprile  -1719,  era  fi- 
gliò di  Giacomo  e di  Chiara  de 
Bulcns  : egli  abbracciò  lo  stato 
ecoicsiaslico,  di venn# lettori:,  nel 
seminario  arciepiscopale  e pò-, 
scia  cubato  della  diocesi.  L’ ar- 
cidiacono Foppeos,  col  quale  era 
intimamente  legalo  , gli  lasciò 
morendo  il  nuovo  suo  lavoro  sul- 
la Biblioteca  belgica , di  Valerio 
Aodré,  con  preghiera  di  riveder- 
lo e sorvegliarne  l'edizione.  Go- 
yers  si  mise  in  relazione  con 
tutti  gli  uomini  dotti  del.  Belgio 
e dell'  Olanda  ; ma  i torbidi  che 
agitarono  quelle  contrade,  lo  im- 
pedirono di  adempire  le  intenzio- 
ni.del  defunto.  Egli  fa  nomina-*. 
tf>  nel  >793  .pubblico  censore. 

L'  invasione  francese  avendolo 
obbligato  ad  allontanarsi  dalla 
patria,  stette  fermo  qualche  (cm-^ 
po  a Kevclaér,  a Munster  c ad 
Osnabruck,  don'de  se  ne  tornò  a 
Anderlecht,  che  avealo  veduto 
altre  volto  fra  suo')  canonici.  Sta-- 
bilitosi  nel  ■ 798  a Btusselles,  ci 
Vi  morì  in  etnseguema  di  una 
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letargia,  il  ìS  ottobre  1809.  La- 
ido erede  delta  sua  biblioteca 
il  seminario  di  Bois-le-Duo,  a 
Hcrlaar,  e de' suoi  manoscritti  il 
cappuccino  Jacobs.  Uomo  sem- 
plice e addottrinato,  ei  non  face- 
va un  segreto  delle  curiosità  lette- 
rarie che  andava  raccogliendo  ; 
comunicavate  invece  colla  mas- 
sima liberalità.  Il  Padre  Hurlz- 
heirn  confessa  pubblicamente 
tutti  gli  avvantaggi  ch'ei  gli  recò 
per  la  sua  collezione  dei  conci- 
lii  d’Allemagna  (X,  856).  Goyera 
ebbe  noche  relazione  con  Vis- 
aer,  Kluk  e Ghesgnière.  Ei  pub- 
blicò : I.  ìnstruclio  practica  con- 
fessarti circa  errores  confiten- 
ti mn,  tìrusscllcs,  1780,111  8.  II. 
Quaestio  Micologico- practica.  . . . 
'(sulla  necessità  delle sponsnlizie), 
Matinee,  1781,10  va.  III.  Ditcusy 
sio,  quo  ordine  in  rii  issa , corum 
SS.  Sacramento  ixposito,  dicen- 
do sitoratia^rro  pace , eco.,  Brus- 
selles,  1784,  in  4-  IV.  Continua- 
no historiae  ducatus  Gchi&ae  , 
Brusselles,  1806,  in  4-  Questa 
continuazione  (li  Giovanni  ‘Aip- 
penberg  riprende  la  storia  della 
Gijeldriu  all’anno  1701.  Ella  è 
dello  stesso  Krippenberg,  come 
lo 'è  dichiarato  nella  prefazione; 
ma  Goyera  vi  fece  parecchie  ad- 
dizioni. Il  canonico  Van  Hel- 
mont  ebbe  qualche  parte  in  que- 
sto lavoro,  phe  cadde  tosto  irt  un 
profondo  obblio.  L’ editore,  sco- 
raggiatosi, ne  mandò  quasi  tutta 
l’edizione  al  pestello;  e pochissi- 
■ mi'dFurono  gli  esemplari  che'  si 
salvarono . La  corrispondenza  e 
le  annotazioni  di  Goyefs,  relati- 
ve alla  Biblioteca  bclgtqa,  trovan- 
ti nella  biblioteca  reale  (del  Bel- 
gio),ai  nuin.  824-a6-a7:3o-5  i-Ja- 
33-34.  La  prefazione  che  dover» 
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accompagnare  il  supplimento  del 
Dizionario  biografico  di  Foppens, 
fa  parte  di  questa  racoolta.  Fra  i 
manoscritti  di  Goyers,  conserva- 
ti nello  atesso  deposito,  vi  sono 
anche  i tre  seguenti:  V.  Addita- 
menta  ad  Cornelii  a»  jGestel 
historiam  sacram  et  profanam  ar- 
chifpiscopatus  Mechliniensit  (a. 
497).  VI.  Documents  conqprnant 
Thistoire  ecclésiastique  des  Pays- 
Bas  (n.  553-54-55).  VII.  Viari 
Mechliniense\  (n.  838).  L’abbate 
de  Ram,  rettore  dell"  università 
cattolica  di  Lovanio  , possiede 
parecchie  ricerche  mandate  a 
Goyera  perula  revisione  ed  K 
complctan\ento  dell’opera  di  Fop- 
pens. Goethols  tributò  un»arti- 
oo|p  a questo  teologo,  nelle  sue 
Letture,  libro  il  quale,  composto 
di  utili  ed  interessanti  notizie  , 
ma  compilato  con  poco  correzio- 
ne e con  poca  unità,  ha  il  torto 
di  riandare  il  passato  per  servire 
alle*  piccole  animosità  del  compi- 
latore. * 

R — p — -G. 

GOYN&US  ( GtpvzsBi  B st- 
inti. ),  medico  e letterato,  nato 
Verso  il  1 5ao  a Pirano,  nel I’ I stria, 
fece  ottimi  studij  a Padova,  do- 
ve trovò  un  protettore  nel  patri- 
zio Marco  Ornati,  la  cui  magna- 
nimità egli  celebrò  in  uà' Egloga 
pescatoria,  che  fa  parte  del  vo- 
lume intitolato  : Bacolicorum  au - 
clores  a Virgilio  ( Basilea  , 
a 546,  in  8.  ).  Questa  poesia  fu 
indirizzala  dail’sutorea)  suo  con- 
cittadino Arnoldo  Arleni,  uno  dei 
traduttori*  Ialini  delle  Opere  mo- 
rali di  IMutarcp,  e coi  deggionsi 
pure  alcune  buone  «edizioni  gre- 
co-latine uscite  dai  torchi  d’Opo- 
rintf.  Goynaeus  esercitò  «on  for^ 
luna  la  propria  arte  io  Venezie, 
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consacrando  gl'intervalli  di  tem- 
po alla  coltura  delle  lèttere,  e mo- 
ri dopo  il  i58a.  Si  ha  di  lui  :;1. 
Paradoxum  quod  latino  patius 
, quam  vulgati  sermone  scriben- 
dum  sii  ? li.  Quod-  nobiliora  sint 
litlerarum  studia  quam  rei  mili- 
tari.s perilia?  III.  Enchiridion  ad 
quotidianam  medendi  exercita- 
tionem^  Venezia,  i58a,  in  8 vo. 

IV.  Dialogar  quod  philosoplii  et 
mediai  dogmatici  jurisconsul.tos 
dignitate  praecedauf,  ivi,  1 582. 

V.  De  sii A Istrice.  Quest’  opu- 
scolo fu  ristampato  da  CraeviuB 
c Burmann,  nel  tomo  IV  del 
Thesaurus  anliquitdhim  Italiae. 

W— S. 

. GOYON  dt  Arsac  ( il  visconte 
GDet.iEiMO-ExRico-CAAi.0  dcj  , 
nato  ia  Mczin  nella  Guienna  ver- 
so il  1740,  fu  lungamente  con- 
sigliere del  parlamento  di  Bordò. 
Alcuni  anni  prima  della  rivoluv 
sione  egli  ai  ritirò  a Berlino,  do- 
ve mori  al  principiar  del  secolo 
XIX.  Era  membro  dell’  sccade- 
# mia  di  quella  città,  di  quello  di 
»*  Montauban  e. di  Cliàlons-sur- 
Marne.  La  rtaggior  parte  de€fe 
sue  opere  sono  discorsi  sopra  ar- 
■ gomenti  proposti  da  diverse  ac- 
cademie:' I.  La  c.orruption  da 
coeur  est  la  première  source  des 
égnrements  de  l' esprit,  Montau- 
ban, 1778,  in  la.ino.  II.  Le  re- 
specl  pour  la  vieillesse  contribue 
au  mainticn  des  moeùrs publiques, 
ivi,  1781 , in  8.vo.  Ambedue  que- 
sti scritti  furono  coronati  dal- 
li acomlemia  di  Mootauban.  HI. 
Eloge  dà  chancelier  Michel  de  /’ 
Uopi  tal,  ivi,  1782,  in  timo.  IV. 
. Eloge  da  «ordinai  Georges  cC.A in- 
boise,  ivi,  1784,  in  1 4. ino:  VI. 
' lì  dge  <r  or  réalisC,  o Ics  Moyens 
de  soula'ger  le  .peuple , • siirtout 
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les  habitanls  de  la  campagne.  VI. 
Quel  serait  le  meilleur  code  des 
lois  criminelles ? Chàlonsaur  Mar- 
ne, 1780,  irr  12  mo.  VII.  Mèmoi- 
re  sur  le  meilleur  pian  d"  éduca- 
tion  pour  le  peuple,  ivi,  1781,  in 
8.vo.  Quest’  opera  fu  premiata 
dall’  accademia  di  Cbàlons-sur- 
Marne  ; e venne  ristampata,  se- 
condo Measel;  sotto  il  titolo  di 
Essai  de  Laopèdie , ivi,  1783. 
Vili.  Quels  seraient  les  moyens 
<f  administrer  fa  ju slice  avec  le 
moiris  dejrais  et  le  plus  de  celi- 
riti  ? ivi,  1784,  in  12. mó.  IX. 
Quels  seraient  les  dédommage- 
ments  dits  par  la  société  à un  ci- 
toyen  . condamné  injustement  et 
doni  T innocence  serait  reconnue? 
X.  Quel  serait  le  meilleur  pian 
de  riforme  pour.  V éducation  des 
collèges?  Chqlons  - sur- Marne , 
1785,  in  i2.mo.  XI.  La  verlu 
ennoblil  les  plus  pelites..choses.  ; 
le  vice  dégrade  les  pj/is  gramlcs , 
Montauban,  1778,  in  la.rao. 

voyages  envisagés  cam- 
me ’moyen  d éducation  santils 
pluPutilcs  que  nuisibles  ? XJII. 
Eloge  de  Gui  du » Fa  tir  de  Pi- 
brac,  chancelier  de  la  reine  .de 
Plorane,  Tolosa,  1 7 79, in  i2.mo. 
XIV.  F.loge  de  Louis  XII , die 
concorse  al  premio  proposto  dal- 
l'accademia francese,  1785.  XV» 
Quel  serait  le  meilleur  pian  d‘  é- 
duebtion  pour  les  personnes  du 
sexe?  Chàlons-sur-Marne,  1789, 
in  12.1110.  XVI.  Essai  sUr  ce  su- 
jet  : la  depravation  des  moeurs  et 
V-inéhgion  soni  les  principales 
causes  de  hi  dissolution  des  so- 
ciètcs  potitiques,  Berlino,  «7904 
in  8 vo.  XVI l.  Considérations  sur 
les  devoirs  et  les  droits  des  gens  . 
ue  lettres  'dans  fa  società  civile 
(impresse  nelle  memorie  dell’  ae- 
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endemia  di  Berlino,  1794-97)-' 
XVIII.  Quattro  memorie  «opra 
r Art  de  se  ve  tir  et  tur  les  y cle- 
menti consideri!  sous  ìeurs  divers 
rapporti  (ivi,  1798-1804).  Leg- 
gonsi  nel  Giornal  ‘letterario  di 
Berlino  alcui#  brani  di  una  me- 
moria che  Goyon  d'  Araac  espo- 
se all’accademia  di  quella  città* 
nel  34  settembre  1784,  sopra  la 
presente  quiatione:  Quelles  soni 
les  couses  rie  V utiivcr saliti  de  la 
langue  Jrancaise  en  Europe?  Più 
tardi  ei  vi  lesse  anohe  certi  fram- 
menti di  un'  opera  che  propone- 
vasi  di  pubblicare  «otto  questo 
titolo  : Tableau  historiqUe  de  f 
infltsence  des  femmet  Sur  les  grandi 
évèncmcnts  de  leur  siede  et  de 
leur  ' pays ; ma  ella  non  venne 
giammai  alla  luce.  Si  hanno  ezian- 
dio di  Goyon  d’ Arsao  alcune 
poesie  ed  altre  produzioni  lette- 
rarie che  furono  inserite  nelle  di- 
verse raccolte  di  quell’epoca. 

P — ut. 

GOYON  de  la  Piombarne  (Es- 
umo de),  economista,  nato  a Bas- 
ane, presso  Périgueux,  mori  nei 
dintorni  d’Agen  nel  1808.  Si  ha 
di  lui  : I.  f'ucs  politiques  sur  le 
commerce  des  denriess  'Amster- 
dam e Parigi,  1759»;  ivi,  secon- 
da edizione,  1766,  in  ra.mo.  II. 
La  Trance  agricole- et  marclmnde, 

, Avigqone  (Parigi),  1763,  3 voi. 
in  8.vo.  III.  L Homme  en  socie- 
té , 0 Nauvclles  vues  politiques  et 
iconomiques  pour  por  ter  la  popu- 
lation  au  plus  haut  tlegri  en  Fruti- 
ce, Amsterdam,  1763,  s voi.  in 
13. mD. . IV.  L'  uaiquc  moyer  1 de 
soulagcr  le  peuple  et  <f  enriebir 
la  nation  francane , Parigi, 
in  ft.vo.  l/e  opere  .di  Goyon  de 
la  Piombarne  furono  pubblicale* 
senza  il  suo  nome.  Egli  erg  an- 


che compilatore  del  Journalic,o-- 
nomiq  ue. 

z. 

GOZLIN.  Fedi  Gèsti*,  nella 

Biogr. 

GRABERG  (Otoe),  teologo  e 
filosofo  avede-e,  nacque  ad  Upsal 
nel  1716,  dove  l’avo  suo  ed  il 
padre  «serenarono  I’  uo  dopo 
l’altro  le  funzioni  pastorali.  Ap- 
pena ebbe  terminati  gli  studia 
nella  patria  università,  sotto  gli 
auspici!  e la  direzioni  del  dotto 
professore  Giovanni  de  Hermans- 
son,  il  giovane  Graberg  attese 
per  alcuni  anni  all'  educazione 
dei  figli  del  suo  precettore.  Pri- 
ma d'allontanarsi  dalla  universi- 
tà volle  prodursi  al  pubblico  con 
un  lavoro  puramente  letterario,  e 
mandò  alle  stampe  nel  1743  una 
lesi  de  ortogruphiae  linguae  sue- 
canae  usu  simpliciore  tn  prueci- 
puis,de  quibus  cofltrovertilur,  ca- 
sibus,  sostenuta  dòtto  la  direzione 
del  celebre  professare  Giovanni 
Ihre.  Dedicatosi  poscia  alla  car- 
riera.ecclesiastica,  egli  à’  applioò 
precipuamente  agli  studi!  asceti-, 
ci  ; e da  quell' istante  la  maggior 
parte  delle  sue  produzioni  furono 
consacrate  alla  teologia.  Nomina- 
lo nel  1746  notaio  del  clero  sve- 
dese, egli  assistette  sino  al  1761 
alle  diete  0 assemblee  degli  stati 
del  regno,;  quindi  eletto  a pasto- 
re della  parrocchia  d’ijlrica  Eleo- 
nora di  Stoqplma,  fu  creato  due 
anni  dopo, membro  dei  comitato 
di  disamina  del  libro  de' cantici 
delta  .chiesa  .svedese.  Graberg 
mori  nel  1^69.  Olire  ad  un  cèT- 
lo  numero  di  articoli  inseriti  -nei 
giornali  di  quel  tempo,  abbiamo 
di  lui:  I.  Pensieri  soprtf  Antico 
ed  il  Aaovo  Testaménti  Stocnl- 
ma,  i-ó'i,  in  8.V0  (anonimo).  11. 
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Catechismo  pei  fanciulli , ivi, 
1759  - 1760-  1787  - 1801  - 1 8 1 3- 
1830,  eo.,  in  ta.mo,  libro  ele- 
mentare usato  ancora  in  parec- 
chie scuole  primarie.  III.  Istru- 
zione per  conoscere  i gradi  proi- 
biti, ivi,  1761  e 1794,  in  8.vo. 
IV.  Pensieri  sul  divorzio , ivi, 
1761,  in  8.vo.  V.  Storia  della  pas- 
sione di  Gesù  Cristo,  ivi,  «766, 
in  8.vo.  VI.  Pensieri  sulla  qui- 
stione.»  Se  l'assoluzione  possa  a- 
ver  luogo  'prima  che  il  perdono 
de’  peccati  sia  stato  ottenuto,  » 
ivi,  1767,  in  8.vo.  Tutte  queste 
opere  sono  scritte  in  lingua  sve- 
desq. — Graberc  {Cristiano),  fra- 
tello cadetto  del  precedente,  nato 
il  3i  luglio  17 18,  percorse  lo  stu- 
dio legale  ed  abbracciò  la  car- 
riera della  magistratura.  Dopo  a- 
vere  disimpegnate  innanzi  tratto 
le  funzióni  di  sostituto  del  procu- 
ratore regio  e fli  giudice  nel  cor- 
po d'artiglieria'  dell' armala,  ei 
fu.  d»!  1761,3!  1771,  segreta- 
rio del  comitato'  Segreto  degli 
stati  per  Ha  difesa  del  regno,  e 
.nel  1768  venne  anche  dal  suo 
merito  innalzato  alla  # carica  di 
Lagman,  o presidente  della  corte 
del  siniscalco  nell’ isola  di  Go|t- 
land,  che  conservò  sino  alla  sua 
morte,  successa  ai  3 di  giugao 
I7§5.  Nessun’  opera  ei  diede  alle 
stampe  ; ma  la'scii^  parecchi  ma- 
noscritti ed  una  scelta  biblioteca, 
di  cui  una  parte  rimase  in  pro- 
prietà a suo,  figlio  primogenita, 
Giacopo  Graberk  de  Hemsoe,  na- 
to nel  1776,  lungamente  oonsole 
di  Sfezia  in  Italia  fcd  in  Africa, 
più  tardi  ciambellano  del  gran 
duca  di  Toscaive,  coriispondente 
dell’ a o^Jcmia  delle  iscrizioni  di 
Franci^t  autore  di  molte  opero  1 
«ritte  in  diverse  lingue  sul- 


la geografia,  la  storia  e la  siati- 
etica. 

Z. 

CRAETER  ( Federico  Divi- 
di), dotto  prussiano,  nacque  il 
33  aprile  1768,  fu  dapprima  mae- 
stro nel  ginnasio  Balla  nella 
Svevia,  poscia  nel  1793  fu  nomi- 
nato correttore,  e nel  1804,  retto- 
re dello  stesso  stabilimento  x e 
per  nltimo  passò  nel  1818  ad' 
TJIm,  colle  stesse  funiioni  di  ret- 
tore. Quivi  egli  stette  sino  al 
i8a6,  epoca  nella  quale  ottenne 
il  suo  congedo,  conservando  tut- 
tavia un  altro  titola  che  lo  man- 
teneva in  una  speoie  di  attività, 
è andò  a stabilirsi  a Schoradorf 
nel  Virtemberghese.  Egli  è auto- 
re di  parecchie  opere,  la  ma'ggìór 
ptrle  delle  quali  si  riferiscono 
alla  letteratura  del  Nord.  Noi  non 
indicheremo  che  le  seguen|i  ; I. 
■Fioridei  Nord , Lipsia,  1789.  II. 
Magazzino  letterario  de'  tempi 
scorsi , tanto  <P  Alemagna  che  del 
Nord,  Lipsia,  1791-1813,  8 voi. 

I cinque  ultimi  volumi  furono 
.stampati  anche  «paratamente  col 
titolo,  fli  Braga  ed  Ermondo,  o 
ti  uovo  magazzino  per  le  antichi- 
tà, le  em-ti  ed  1 costumi  et  Alema- 
gna. III.  Cunegonda  et  Habeneck, 
Halla  di  Svevia,  1799.  IV.  Mu- 
seo del  ginnasio,  prima  parte,  Li- 
psia, i8o4-  V.  Poesie  ìjfiche  , m 
Eidclberga  , 1809.  VI.  Quida 
Haddtngifi  Scota  , Eidelberga  , 
1811.  VII.  Jlmanacca.  de'  Bardi 
per  l Alemagna , Nuova  Slrelilz, 
»8oa.  Vili.  Idunna  ed  E r Mondo, 
gazzetta  d'antichità  , Eresiavi!  , 
1812-1816.  IX.  Una  versione  te- 
desca della  Storia  dei  Danesi  di 
Suhm.  X.  Parecchi  articoli  tanto 
’ nell'Enciclopedia  diErsch  e Gru- 
ber,  come  (Aire  in  direrae  raccol- 
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le  periodiche,  per  esempio  nei 
Nuovo  Mercurio  alemanno  di 
Wieland  (pel  quale  sorisse  : i. 
Perle  della  poesìa  orientale  del 
medio  evo;  a.  Sulle  fonti  a cui 
ricorse  Bii'ger  e sulla  maniera  di 
metterle  a profitto)  ; nella  Ga%- 
zetta  J Erlang , nella  Gazzetta 
universale  di  letteratura , nel 
Giornale  di  lusso  e di  mode  di 
Bertuuh,  ec. 

P— or. 

GRAF  o GRAAFF  (Urne), 

à uno  degli  antichi  artisti  le  oui 
stampe  direnile  rarissime  forma- 
no -oggidì  uno  de'  più  preziosi 
ornamenti  delle  raccolte,  me  so- 
pra del  quale  i conteipporanei 
non  ui  trasmisero  oessuna  noti- 
aia.  Credesi  eh'  ei  sia  osto  a Ba- 
silea verso  il  1470.I  3uoi  modi  di 
disegno  assomigliano  a quelli  dei 
celebre  Alberto  Durerò  ; non  già 
ch'egli  sia  stato  suo  discepolo, 
giacché  ambedue  gli  artisti  erano 
della  medesima  età,  ma  perchè 
ebbero  probabilmente  i medesi- 
mi precettori  o gli  stessi  modelli. 
Meno  abile  ohe  il  Durerò  nel  di- 
segno, Ursus  gli  è del  pari  infe- 
riore nella  composizione  e nella 
tinta  delle  ombre,  ma  lo  pareg- 
gia nell'intaglio  in  legno.  Ursus 
luvorò  parecchie  volte  pei  librai 
di  Basitea  e di  Strasburgo,  le  cui 
edizioni  sono  per  lo  più  adorne 
di  lettere  istoriate,  di  fiori,  d’ara- 
beschi e di  vignette,  che  diletta- 
no gli  amatori.  Le  stampe  di 
Graf  sono  segnate  culle  due  let- 
tere gotiche  V ed  Y ; ma  qual- 
che volta  ei  vi  aggiungeva  alle 
auu  iniziali  un  segno  che  i nto- 
nogrammalisH  spiegarono  in  di- 
verse maniere.  Nel  Dizionario  di 
Cltrist,  pag.  307  , Irgge.i  che 
questo  seguo  è una  lampada  di 
Sappi.  1.  IX 
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smaltista,  donde  oonnhindc  con 
molta  verosimiglianza  eh’  egli  e- 
sercitava  contemporaneamente  la 
professione  dell'  orefice  ( 1 ) ; ma 
Papillon  vide  in  quella  marca  lo 
strumento  per  saldàre  del  gioiel- 
liere, e diede  all'  incisore  che  se 
n’è  servito  il  nome  di  maitre  au 
Rochoir  (Traiti  de  la  gravare  en 
bois,  I,  1 48) . Altribuisoonsi  a 
Graf  venti  tavole  in  legno,  rap- 
presentanti i diversi  soggetti  della 
Passione,  che  adornano  l'opera 
di  Filesio  Ringmann,  stampata  a 
Strasburgo  da  Knoblouch  nei 
primi  anni  del  fenolo  XVf  (a). 
Ed  infatti  elleno  portano  le  ini- 
ziali dell’  artista  ; ma  non  vi  fi 
scorge  nè  la  lampada  nè  la  cas- 
setta del  borace  (Rochoir)\  Nel 
Dizionario  qui  sopra  citato  di 
Christ,  pag.  a8t,  diceiì  autoredi 
queste  stampe  certo  Van  Goar  , 
ed  i redattori  del  Catalogue  de 
La  Tallii  re  (I,  4%  come  anche 
la  Biographie  uaiverselle  (articolo 
RitiGMAtur,  Tedi  questo  nome),  lo 
attribuiscono  a V.  Gemberlein  o 
Gamberlein,  artista  con  meno 
ignoto  che  Van  Goar.  Le  tavo- 
le io  rame  di  una  Passione,  se- 
gnate colle  iniziali  A.  G . essen- 
do state  sooperte  nel  1629  da 
Giov.  Guglielmo  FrisaeusoFries, 
socio  e legatore  di  libri  dell'uni- 
versità di  Tùbioga  , ei  le  ripro- 

fi)  » Io  trovo  questo  monogramma,  dire 
» Christ  ( Ditìon òoj)%  sopra  antichissima 
1»  incisioni  in  legno,  impresse  u*l  xior,  a 
v)  Strasburgo  o a Basilea,  ali’«ccorr*nsa  dello 
» discute  de’  giacobini  di  Berna  ; ed  inclm 
> » sopra  parecchi  aìlri  suggelli  storici.  » * 

(a)  Quesi’  opefa  di  R*ngma«n  fa*  tlappri* 
ma  stampata  »en*a  data  a Strasburgo,  da 
Knoblou  h,  in  latino  Lo  stesso  stampatore 
la  riprodusse  nel  i >b0,  m tedesco,  col  e 
medesime  stampe  di  Graf.  Havri  un  esem- 
plare del»’  ediaiona  tedesca  le  cui  stampa 
seno  colorite. 
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tlusse  nello  stesso'anno  con  un 
lesto  tedesco,  in  4-t».  Nella  dedi- 
ca di  questo  opuscolo  alla  princi- 
pessa Anna  di  Wirteraberg,  Fri- 
aaeus  attribuisce  le  suddette  ta- 
rde a Gratf,‘  spiegando  le  due 
iniziali  per  Alt-GraJ | il  che  vuol 
dire,  secondo  l’editore,  il  vecchio 
Graf,  pe’r  lo  addietro,  aggiunge 
egli,  discepolo  del  celebre  Al- 
berto Durerò  di  Norimberga.  In 
questa  spiegazione  trovansi  al- 
trettanti errori  che  parole.  Non 
si  conosoc  del  vecchio  Graf  nes-, 
suna  tavola  in  rame  ; e le  sud- 
dette stampe,  le  cui  antiche  pro- 
ve portano  la  dota  del  i5io,  so- 
no di' Alberto  Gloclcerlcn,  inciso- 
re di  Norimberga,  citato  dal  Hu- 
ber  nel  tomo  I del  Manuali  de' 
curiosi,  dove  descrive  la  Passio- 
ne e le  altre  produzioni  di  que- 
sto artista.  Papillon  possedeva 
una  stampa  del  vecchio  Graf  rap- 
presentante I’  assassinio  commes- 
so da  Joabo  contro  Amasa  ( Fe- 
di i Rè,  libro  II,  oap.  no). 

W— s. 

GRAF  (Caslo- Amasio),  pit- 
tore di  paesaggi,  nato  a Dresda, 
nel  «774>  era  secondogenito  di 
Antonio  Graf  (Pedi  questo  nome 
nella  Biogr.),  ritrattista  di  corte. 
Egli  attese  nella  casa  paterna  a 
diversi  rami  di  sludii,  alcuni  dei 
quali  sotto  slcuni  rapporti  furono  ‘ 
abbastanza  profondi.  Sulzer,  suo 
prozio  materno,  iniziolio  nella 
filosofia,  col  quale  mezzo  svilup- 
possi  in  esso  lui’  l'idea  dell’ar- 
te, delia  quale  giunse  a conosce- 
re più  completamente  la  missio- 
ne ed  il  valore,  i mezzi  e le  for- 
me. Tuttavolta  il  genio  di  Graf 
non  avea  lo  slancio  opportuno  ad 
inalzarlo  all'eroico  ed  allo  stori- 
co, ed  il  genitore  se  nc  avvide 
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facilmente  allorché  lo  destinò 
quasi  del  tatto  al  paesaggio  ; ma 
non  fu  cosi  fortunato  scegliendo- 
gli a precettore  il  paesista  Ziogg 
di  Dresda.  E fuor  di  dubbio  che 
lo  Zingg  non  fosse  un  artista  e- 
sercitato  : siccome  pittore  ed  in- 
cisore crasi  egli  acquistata  al- 
quanta riputazione,  che  in  parte 
meritava  per  1'  eleganza  de'  suoi 
modi.  Ma  sfortunatamente  egli 
non  era  imitatore  della  natura,  e 
nelle  sue  lezioni-come  anche  ne’  - 
suoi  dipinti  poco  conto  ei  ne  fu* 
oeva.  Meglio  ispirato  dal  natura- 
le suo  genio,  il  discepolo  abban- 
donò il  maestro;  e nel  1801  la 
Svizzera  lo  vide  percorrere,  col 
lapis  e la  cartella  io  mano,  tutti 
i pittoreschi  luoghi  de'  suoi  can- 
toni, principalmente  quelli  di 
Lauterbrunn,  e tracciarli  con  bel- 
li e graziosi  abbozzi.  Valioò  in 
seguito  le  Alpi  che  formano  il 
confine  d’ Italia,  e si  condusse  a 
Milano,  a Roma,  a Napoli.  Stet- 
te a Roms  sino  al  1807,  dividen- 
do il  tempo  fra  lo  studio  de'ino- 
numeoti  e dei  bellissimi  dintorni 
che  circondano  la  capitale  del 
mondo  cristiano.  Egli  è certo  che 
Graf  possedeva  ben  altri  talenti 
che  non  quelli  soltanto  del  pittore 
paesista,  ed  è a dolersi  eh'  egli 
siasi  deto  esclusivamente  a quel 
’ ramo.  Reduce  in  patria,  ei  con- 
tinuò a dedicarsi  al  progresso 
della  .propria  arte,  e pervenne  a 
prender  rango  fra  i più  celebri 
artisji.del  suo  paese.  Portato  con- 
tinuamente dal  bisognosi  vedere 
nuovi  «ili,  avido  sempre  d’ im- 
pressioni, visitò  sovente  i luoghi 
più  rimarchevoli  della  sua  patria, 
specialmente  le  belle  montagne 
d’  Harz,  ricche  di  novità,  c che 
appariscono  sotto  svariate  forme 
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ad  ogni  cangiar  di  stagione.  An- 
che la  Svizzera  lo  vide  nuora- 
mente.  Le  sponde  del  Reno,  la 
Baviera  meridionale  furono  pari- 
menti oggetto  delle  sue  peregri- 
nazioni. Graf  cessò  di  vivere  il 
maggio  i83a.  Il  suo  portafoglio 
era  pieno  di  ahbotzi  rappresen- 
tanti diversi  luoghi  d'Italia,  Sviz- 
zera e Germania,  tutti  eseguiti 
con  peifezione,  alcuni  de'  quali 
anche  dipinti  ad  olio  e di  una 
sorprendente  bellezza.  Molti  di 
questi  furono  venduti,  mentre  egli 
ancora  viveva,  e si  veggono  in  di- 
verse case  particolari.  Io  genera- 
le le  opere  di  Graf  ai  raccoman- 
dano per  la  saggezza  del  piano  e: 
la  correzione  del  disegno  : il  colo- 
rito non  è cattivo,  spesso  è anche 
vigoroso  e caldo. 

P — or. 

• GRAMBI5RG  (Aktok io),  poe- 
ta tedesco,  nacque, nel  1773  ad 
Oldenburgo,  dove  suo  padre  eser- 
citava la  professione  di  medico, 
unendo  allo  atudio  della  medici- 
na anohe  quello  della  letteratura. 
Ed  infatti,  oltre  ad  alcuni  compo- 
nimenti poetici  che  dinotano  il 
suo  talento,  ei  pubblicò  diversi 
interessantissimi  scritti  sulla  poe- 
sia primitiva  dell'  A lemagna.  É 
d'esso  che  proclamò  pel  prkno 
P origine  germanica  dell’ epopea 
dei  Niebelungen  ; ci  rese  popola- 
re quel  gran  poema  acconcian- 
done alcuni  brani  fursc  un  po' 
troppo  all'  uso  moderno,  ma  in 
modo  per  altro  da  renderli  dilet- 
tevoli e degni  d'essere  studiati. 
Antonio  respirò  adunque  nella 
casa  paterna  un'  atmosfera  lette- 
rària altrettanto  più  calda,  in 
quanto  che  il  padre  amava  in- 
trattenersi di  letteratura  avendo 
per  uditore  il  figlio.  Tuttavolta 
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non  fa  già  nel  senso  dell’entusia- 
smo e della  sensibilità  che  lo  spi- 
rito del  giovane  sviluff^osài  ; ei 
non  si  compiaceva  che  delle  com- 
binazioni smorfiose,  ributtanti, 
ridicole  ; correva  dietro  inces- 
santemente alle  caricature  ; i suoi 
compagni  lo  temevauo,  P odiava- 
no, perchè  riguardavamo  dotato 
di  pessimo  cuore.  Condotti  a ter- 
mine i suoi  primi  storiti,  ei  si 
recò  all'alta  scuola  di  diritto  di 
Erlaogen  ; e dopo  aver  fatte  le  ao-. 
lite  ^rove,  egli  sdossò  le  toga  le- 
gale, fu  successivamente  procu- 
ratore, giudice  nella  sua  patria,  e 
finalmente  consigliere  alla  corte 
imperiale  del  dipartimento  delle 
Bocche  dell'Elba.  Queste  severe 
e sterili  occupazioni,  in  mezzo 
alle  quali  scorgesi  costantemente 
l’uomo  nel  cattivo  aspetto,  pa- 
revano dovessero  fortificare  la 
satirica  e sardonica  tendenza  che 
caratterizzò  la  prima  sua  gioven- 
tù. Cosa  veramente  straordina- 
ria ! oon  tosto  Gràmberg  era  en- 
trato nel  mondo,  il  suo  genio 
satirico  e mordace,  dopo  aver 
gettato  un'ultima  lace  nel  suo 
Canto  dello  Spat&acammino,  die- 
de luogo  alle  più  innocenti  inspi- 
razioni cui  un  poeta  sia  stata 
giammai  Porgano.  Nelle  sue  poe- 
sie tutto  respira  la  vita  rustica, 
la  vita  dell'età  dell’oro  : nessuna 
ambizione  tranne  quella  del  far 
niente,  nessun  amore  che  faccia 
gemere  o inciampare  la  virtù  $ c«l 
in  quella  vece  niente  dell'esisten- 
za reale,  niente  pure  di  quella 
dtj’  campi.  Del  resto,  nel  leggere 
i versi  di  Gràmberg  provasi  il 
medesimo  incanto  che  nel  leggere 
la  prosa  di  Gessncr  : soltanto  un 
aroma  più  profondo,  più  delica- 
to, profuma  il  mondo  immagina- 
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rro  oh'ei  ci  ovvia,  e la  sua  vena 
hu  qualche  vota  di  più  intitno 
che  non  Quella  di  Gessncr.  Si 
hanno  di  lui  diverse  poesie,  fra 
le  quali  distingue*!  il  suo  Dialo- 
go con  Amore , alcune  Cantoni  e 
Jdiltii  tratti  in  parte  dalla  Bib- 
bia. Gromberg  morì  nel  1816  a 
Oliienbnrgo.  — Guam  naso  ( Car - 
la-Pietro-Gugltelmo ),  nato  il  37 
novembre  17978  Seefcldt,  nel 
•lucalo  d’ Oldcnburgo,  fu  lettera- 
to e critico  infaticabile.  Avendo 
perduto  il  padre  in  età  di  dieci 
unni,  ei  fu  collocato  a Sloeden, 
poscia  a Oldcnburgo,  d»ve  ag- 
giunse allo  studio  delle  lingue 
ohistichr  quello  degli  idiomi  mo- 
derni ; e consacrandosi  alla  pre- 
dicazione, passò  a studiare  l'e- 
braico, i dialetti  orientali,  fecesi 
rimarcare  dai  Gesenius,  dai  Weg- 
schneides,  approfondò  special- 
mente l'Àntico  Testamento,  e do- 
po essere  stalo  maestro  alla  scuo- 
la d' Oldcnburgo,  divenne  pro- 
fessore dì  prima  clasle  nello  sta- 
lli li  mento  reale  d*  istruzione  di 
ZùUichau  nel  1833.  Cessò  egli 
di  vivere  ai  39  di  marzo  i83o, 
lasciando,  oltre  a parecchi  arti- 
coli, sia  nella  Gattello  letteraria 
<1  Ali-maglia . sia  nella  Gattello 
uiiversate  delle  chiese  e delle  scuo- 
le : I.  Nuovo  esame  della  Cronica, 
•-ioè  a dire  i due  libri  dei  Para- 
lipomeni, relativamente  al  loro 
carattere  storico  od  alla  loro  au- 
tenticità, Halla,  i8a3  (in  tedesco). 
II.  Libri  Gtncscos  seciuidumjon- 
tes  lite  dignoscendos  adumbratio 
nova,  Lipsia,  1838.  111.  Prover- 
bti  di  •Salomone  (nuova  traduzio- 
ne seguita  da  urna  melodica  clas- 
sificazione, e da  varie  considera- 
zioni pel  rischiaramento  del  testo 
e dei  confronti),  Lipsie,  18.18. 
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IV.  Storiu  critica  delle  idee  reli- 
giose dell  Aulico  Testamento , due 
parti,  Berlino,  1839  e i83o:  la 
prima  contiene  la  teocratia  e lo 
spirito  profetico  ; nella  seconda 
sono  sviluppati  la  gerarchia  ed  il 
culto.  L’  autore  erasi  proposto  di 
percorrere  anche  il  dogma , quindi 
la  morale,  che  avrebbero  formato 
il  (oggetto  di  una  terza  e quarta 
parte.  Riserbavasi  del  pari  di  fa- 
re una  chiara  esposizione  del 
Pentateuco,  dopo  aver  condotta 
a termine  quella  della  Genesi. 

P — or. 

GRAMBERT  (Giujbfvb),  let- 
terato, nacque  nel  1761  a Vdle- 
nenve  presso  Lnns  le-Saulnier, 
era  dal  lato  materno  nipote  del 
medico  Giraud,  conosciuto  prio- 
cipslmente  per  la  sua  Èpitre  du 
diable  à Voltaire.  Dopo  che  Giu- 
seppe ebbe  teiminati  i suoi  stuilii 
venne  a Parigi.;  e suo  cugino  l'a- 
bate Giraud,  del  quale  si  hanno 
alcuni  buoni  componimenti  in 
versi  nelle  Raccolte  di  quel  tem- 
po, gli  procuiò  un  posto  di  pre- 
cettore. Benché  diligente  nelle 
nuove  sue  funzioni,  Grambert 
trovò  modo  onde  coltivare  anche 
lo  poesia.  Ei  concorse  al  premio 
proposto  dall’  Accademia  france- 
se sull'eroico  sacrifizio  del  duca 
Leopoldo  di  Brunswick  ; e la  sua 
Ode,  clic  diede  alle  stampe,  gli 
meritò  onorevole  menzione  nel 
Petit  ulmanach  di  Kivarol.  Al 
puri  di  tanti  altri,  non  scorgendo 
nella  rivoluzione  che  la  riforma 
degli  abusi,  egli  ne  abbracciò  i 
princi pii  e si  lece  inscrivere  nulla 
società  de’^iacobini.  Ma,  spaven- 
tato dal  procedere  degli  avveni- 
menti, la  sua  ragione  ne  andò 
smarrita.  Nel  suo  delirio  ci  cre- 
deva eli’ essendo  divenuto  suapot- 
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lo  ai  rifolution’arii,  umi  invisi- 
bile spia  lo  sorvegliasse  ad  ugni 
istante,  che  nè  il  giorno  nè  la 
Botte  lo  abbandonasse,  e che  leg- 
gesse perfino  nel  suo  pensiero. 
Per  fuggire  a quell’  incoronilo 
delatore  ei  non  trovò  altro  pat- 
tilo che  di  ritornarsene  a Lons- 
ie-Saulnier,  dove  a poco  a poco 
ritrovò  la  tranquillità.  Pii)  tardi 
ottenne  un  impiego  nell'  ufficio 
dell’  amministrazione  dipartiroen- 
. tale  ; in»  dopo  non  molto  lasuiol- 
lo  per  assumere  I’  iocarico  di 
professore  di  rettorica  in  uoa  pen- 
sione, e terminò  per  aprire  una 
•cuoia  «li,  grammatica  latina  a 
lions  - le  • Saulnier  . Nel  mese 
di  febbraio  i8i5  diede  alla  luce 
un  opuscolo  intitolato:  La  f (filai- 
riade,  ou  Aventnres  de  f'oltaire 
dans  Vati  Ire  monde,  occasionnécs 
par  un  évinement  arrivi  dans  ce- 
Jui-ci,  in  8.vo  di  cj3  pag.  Questo 
•critto,  misto  di  prosa  e di  versi, 
risente»!  della  biaxarria  dell’auto- 
re. Eccone  in  poche  parole  l'aua- 
liti.  — L’inferno  è in  fvata;  i de- 
moni sono  riuniti  per  celebrare  il 
decreto  della  Convenzione  che 
proibisce  in  Francia  l' esercizio 
del  culto  cattolico.  Voltaire  do- 
manda l'onore  ili  aver  più  eh’  o- 
gni  altro  contribuito  a rovesciare 
il  cristianesimo-,  S atana  lo  consi- 
glia d’  aggiungere  alla  sua  gloria 
anche  quella  di  distruggere  1 Eli- 
so. Il  filosofo  »'  introduce  di  sop- 
piatto nel  soggiorno  delle  anime 
felici;  ma  riconosciuto  dall'  almle 
Nono  otte  che  lo  asperge  d'acqua 
benedetta,  è obbligato  d’  allonta- 
narsi dall’  EI  iso,  cut  dulore  di 
(attuarvi  Vuisenon,  La  Reaumcl- 
le  e Desfontaincs.  — Grambert 
mori  I'  ii  gennaio  1879,  di  68 
anni.  Si  hanno  di  lui  alcuno  Afè- 
li 
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moiret,  conservalo  da' suoi  creili, 
ina  che  probabilmente  non  saran- 
no mai  stampate. 


GRAMMONT  (Asinaio  Pie- 
tro 1 de),  arcivescovo  di  Besan- 
zone,  era  nato  da  una  illustre  fa- 
miglia della  contea  di  Borgogna, 
conosciuta  lino  dal  secolo  XIII, 
che  sussiste  tuli' ora  (1).  Venuto 
al  mondo  nel  1615,  Grammont 
abbracciò  in  età  giovanile  lo  sta- 
lo ecclesiastico  e fu  provveduto 
successivamcnte'di  considerevoli 
benefizii.  Il  pontefice  Alessandro 
VII  avendolo, nel  1662  nominato 
alto  decano  del  capitolo  di  Ba- 
sa nzone,  ei  non  credette  accet- 
tare quella  dignità  perchè  il  di- 
ritto di  conferirla  era  sino  allora 
appartenuto  ai  canonici;  e questi 
riconoscenti  del  suo  rispettu  per 
le  loro  prerogative,  lo  elessero 
ad  arcivescovo;  ma  la  corte  di 
Roma,  che  contestava  al  capitolo 
il  diritto  di  eleggere  il  suo  decano 
non  era  niente  piu  disposta  a ri- 
conoscere l’autorità  eh'  «-rasi  as- 
sunta, autorità  di  maggiore 'im- 
portanza, quella  cioè  di  eleggere 
gli  arcivescovi.  Il  Papa  rifiutò  a- 
durique  di  riconoscere  i'  elezione 
ilei  nuovo  prelato;  ma  gli  fece 
offrire  le  bolle  di  nomina  ch'egli 
uccellò  sopra  riserva  dei  diritti  ; 
e,  ad  onta  delle  proteste  di  ona 
parte  de’  canonici  (a),  Grammont 
essendosi  fatto  consacrare  in  una 
cappella  sotterranea  dell'abbazia 
di  saa  Vincenzo  dal  suo  suffra- 

(1)  t*  genealogìa  ili  qx-sta  famiglia  h 
Mata  data  <ia  Duno-f,  Histoirt  du  coatti  da 
Barn/tcg**,  II,  4-q. 

(al  Si.|ira  questa  lUtcuraiane  fra  la  rar- 
I»  ili  Rum»  -4  II  rapi  «alo  di  Briar.rnqr  si 
poh  rontolrarr  Dnnod,  hitlcirt  de  TU*  Vra 
j;  *3*,  48. 
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ganeo  ( don  Saulnie r,  vescovo  d’ 
Andreville),  egli  andò  al  possesso 
della  sua  sede.  Sotto  la  domina - 
sior^  spagnuola,  1'  arcivescovo 
ebbe  una  gran  parto  al  governo 
della  provincia,  La  doppia  con- 
quista della  Franca  Contea  ese- 
guita da  Luigi  XIV  ( 1668  e 
1671})  offri  a Grammont  I' occa- 
sione di  dar  prove  del  suo  co- 
raggio e della  sua  inalterabile 
fedeltà.  La  prima  invasione  fu 
Cosi  sollecita  che  le  sole  città  op- 
posero qualche  resistenza.  L’  ar- 
civescovo, rinchiuso  in  Besanzo- 
ne  , ritardò  quanto  più  potè  la 
resa  di  quella  città,  mal  fortifi- 
cala c che  pochi  difensori  an- 
noverava. E!  non  volle  che  gli 
ecclesiastici  fossero  esenti  dal 
servizio  militare  ; e spesso  fu 
veduto  andar  egli  stesso  sui  ba- 
stioni per  visitare  i cittadini  ed  ìn- 
cnraggiarli  alla  difesa  della  patria. 
Nella  seconda  conquista  egli  ese- 
gui del  pari  il  proprio  dovere,  ma 
eon  meno  ardore  , prevedendo 
senta  dubbio  che  la  sorte  della 
provincia  era  irrevocabilmente  fis- 
sata. Quindi,  allorché  l'arcivesco- 
vo verme  a ricevere  Luigi  XIV 
alla  porta  della  sua  cattedrale,  ei 
gli  disse:  „Noi  andiamo  a render 
„ grazie  a Iddio  , perchè  se  la 
,,  sua  provvidenza  ci  ha  destina- 
,,  li  a vivere  sotto  la  dominazione 
,,  di  vostra  maestà,  ella  ci  diede 
al  più  grande  dei  monarchi.  “ 
Il  prelato  occupossi  di  rianimare 
il  gusto  degli  studii  nella  sua 
diocesi,  devastata  dalla  guerra 
da  oltre  un  mezzo  secolo.  Rieto- 
bili  le  scuole  di  teologia,  e fece 
eseguire  più  corrette  cdizioni^dcl 
Messale  v del  Breviario.  Fu  il  pri- 
mo a far  stampare  il  Libra  de 
cori,  .un  Rituale  per  l'amministra- 
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«ione  de’Sacramenti,  ed  un  Cate- 
chismo, che  i suoi  successori 
hanno  conservato  fino  ad  oggidì, 
e che  viene  considerato  come  un 
modello  in  questo  genere.  Ki  fon- 
dò nella  sua  città  episcopale  un 
seminario,  ch’è  uno  de'  più  vasti 
e de' più  beili  del  regfio;  stabili 
una  casa  di  missionari,  destinali 
a secondare  i curati  nella  istru- 
zione de'  loro  parrocchiani;  con- 
tribuì con  una  grossa  somma  a 
ricostruire  il  grande  ospitale  di 
Sun  Jacopo,  e moli  nel  1 di  mog- 
gio 1698,  lasciando  disè  veneran- 
da* memoria  nella  sua  diocesi.  Il 
suo  ritratto  fu  inciso  in  foglio  da 
Loisy.  — Grammo*?  (Francesco- 
Giuseppe  de  ),  nipote  del  prece- 
dente e suo  coadiutore  .sotto  il 
titolo  di  vescovo  di  Filadelfia  * 
gli  fu  successore  "nella  sede  di 
Betanzone.  Ei  costruì  il  palazzo 
arciepiscopale  tal  quale  lo*  ai  ve- 
de oggidì;  diede  nuove  edizioni 
del  Breviario  e del  Rituale ; pub- 
blicò una  raccolta  di  statuti  sino- 
dali, e mori  il  30  agosto  1 7 1 5, 
lasciando  ogni  sua  sostanza  al 
seminario.  Si  ha  il  auo  ritratto  in 
foglioed  inquarto.  — Grammont 
( Antonio-  Pietro  II  de  ),  nipote 
del  precedente,  nato  nel  |685, 
terminò  i suoi  studii  a Parigi  nel 
collegio  di  Luigi  il  Grande,  e 
tj  1 l'età  di  diecisclle  anni  fu  scelto 
per  aiutarne  di  campo  da  suo 
zio  il  marchese  de  Grammont, 

< he  comandava  allora  sul  Reno. 
Nominalo  capitano  di  cavalleria, 
fece  la  campagna  del  1703,  si 
segnalò  in  parecchi  incontri,  ma 
gravemente  ferito  sotto  Spira, 
restò  prigioniero.  Dopo  avvenuto 
il  cambio  do’  prigionieri,  egli  an- 
dò a raggiungere  l'armata,  otteo- 
ne  un  reggimento  di  drsgoni 
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chiamato  col  eoo  nome,  e con- 
tinuò a dar  prore  del  suo  valore. 
Nel  1709,  essendo  alla'  battaglia 
di  Malplaquet,  corso  pericolo 
della  vita  e gli  cadde  sotto  di  so 
morto  il  cavallo.  Tosto  che  ven- 
ne‘riformalo  il  suo  reggimento 
alla  pace,  Grammont  si  recò  nel- 
la sua  provincia,  « poco  tempo 
«Jopo  abbandonò  la  carriera  del- 
le armi  per  abbracciare  lo  stato 
ecclesiastico,  Essendo  stato  prov- 
veduto da  suo  sio  di  un  canoni- 
cato nel  capitolo  di  Besanzone, 
egli  arrivò  in  breve  alle  prime 
dignità;  e fu,  nel  1735  nominato 
da  Luigi  XV  ad  una  sede  illu- 
strata di  già  da  ajcuni  arcivesco- 
vi del  suo  nome.  Il  nuovo  prelato 
amministrò  con  saggezza  la  pro- 
pria diocesi,  protesse  le  lettere,  e 
morì  il  7 settembre  17  55,  diret- 
tole dell'accademia  di  Besanzone, 
dove  il  suo  Elogio  fu  pronuncia- 
lo dal  •segretario  perpetuo  Cour- 
bouzon.  . 

W— s. 

GRAMMONT  (detto  Nouhry), 
mediocre  comico  e famigerato  ri- 
voluzionario, nacque  alla  Bocci- 
la nel  1753.  Sotto  il  nome  di  Ro- 
selli,  presentassi  per  la  prima 
volta,  nel  5 febbraio  >779,  al 
teatro  Francese  sostenendo  te 
parti  di  Tancredi,  di  Vcndóme,  di 
Gengis,  d'Osmano.dì  Maometto, 
eco.,  ed  osche  quelle  del  Glorioso 
nella  quatte  ottenne  qualche  suc- 
cesso. La  sua  persona  ero  piutto- 
sto bella,  per  coi  appariva  di 
una  certa  nobiltà  sulla  scena;  ma 
la  fisonomia  teneva  molto  d«d  co- 
mune c del  monotono,  e non  sa- 
peva adattarla  alle  parti  che  rap- 
presentava. Fischialo  nell’Osmano 
l'anno  1783,  ed  allontanato  dalla 
scena  a motivo  della  sua  insolenza, 
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ei  vi  ricomparve  un  mese  dopo,  nel 
Pietro  il  Crudele,  per  la  protezio- 
ne della  regina  Maria  Antonietta, 
che  pagò  in  appresso  d’ingratilu- 
dine.  Urf  giorno  dicendo  queste 
parole  nella  tragedia  di  Zaira : 
Che  V infedele  muoia!  ei  diede  un 
colpo  cosi  forte  al  suo  confidente 
Cornammo,  che  questi  cadde  da 
on  lato,  la  parrucca  ed  il  mantel- 
lo dall'altro.  Grammont  allora  gli 
gridò:  Ueggetevi,  o stupido,  sulle 
vostre  gambe.  La  parte  ch'egli  so- 
steneva meglio  d' ogni  altra  era 
quella  di  Pietro  il  Crudele.  Es- 
sendosi ritirato  dal  teatro  nel 
■ 7^3,  diedesi  in  braccio  a tutti 
gli  eccessi  dell'epoca,  e nel  sus- 
seguente anno  divenne  capo  del- 
lo stato  maggiore  dell'armata  ri- 
voluzionaria. EgK  è in  questa 
qualità  che  assistette  al  supplizio 
della  regina  il  16  ottobre  >7g3; 
e suo  figlio,  eh’  eragli  stato  dato 
per  aiutante  di  campo,  essendo 
montato  sul  patibolo,  intinse  il 
fazzoletto  nel  sangue  della  sven- 
turata principessa.  Nel  i3  del 
seguente  aprile,  il  padre  ed  il  fi- 
glio ebbero  la  medesima  sorte,  io 
compagnia  «li  Ronsin,  Hébert, 
Vincent,  eoe.  Grammont  non  con- 
tava allora  che  quarantadue  anni. 

F-le. 

GRAMMONT  ( il  cardinale 
Gabriele  de  ).  Pedi  Grimokt, 
uella  Biog.  E“li  è per  errore  che 
all'  articolo  Berthault  nel  Sappi. 
venne  scritto  Grammont,  e riman- 
dato questo  nome  allo  stesso  Supp. 

GRAMONT  ( Anturio  duca 
de  ),  pari  e maresciallo  di  Fran- 
cia, della  medesima  famiglia  (1) 

(t  ) Non  convien  confonder*  la  famiglia 
di  Gramont  che  viene  dalla  Navarro,  ««Ho 


GR  A 

che  il  cardinale  (Fedi  quello  no- 
me, nella  Biogr.),  era  fratei  mag- 
giore di  Filiberlo,  come  di  Gra- 
munt,  noto  per  le  ioc  memorie, 
compilate  da  Hamilton  suo  co- 
gnato ( Fedi  questo  nome  nel- 
la Biog.  ).  Antonio  abbracciò  la 
carriera  delle  armi,  ed  uncor  gio- 
vane si  segnalò  nel  i63o  alla  di- 
fesa di  Mantova,  dove  rimase  fe- 
rito. Il  cardinale  di  Richelicu  lo 
sp»*ò  ad  una  sua  parente, e ai  as- 
sunse di  formare  la  sua  fortuna. 
Servi  con  distinzione  in  Germa- 
nia nell'anno  1 635 ; e nei  due  pre- 
cedenti anni  , io  Fiandra  cd  in 
Alsazia;  comandò  poscia  nel  i638 
in  Piemonte  lotto  il  cardinale 
della  Valette  j soccorse  Vercelli 
nel  susseguente  anno,  e prese  pur- 
t#  all'assedio  di  Chivaa  nel  i6dq. 
La  sua  condotta  negli  assedii  di 
Aire,  di  Bassée  e Bapaume,  nel 
it>4t.  terminò  per  meritargli  il 
bastunedi  maresciallo  di  Francia, 
che  gli  fu  dato  nello  stesso  anno. 
Battuto  dagli  Spagnuoliun  anno 
più  tardi  presso  l'abbazia  d’  Hon- 
necourt  io  Fiandra, Gramont sen- 
tissi rimproverata  quella  sventura 
liocomecosa  che  poteva  procede- 
re per  l'influenza  di  Kichelieu  il 
uale,  essendo  allora  caduto  in 
isgrazia  presso  Luigi  XIII,  vo- 
leva, spaventandolo  dei  progressi 
della  vicina  potenza,  rendersi  più 
che  mai  necessario.  Più  avventu- 
roso in  Germania,  egli  concorse 
col  gran  Condé  alla  presa  di  Fi- 
lisburgo  nel  1 644;  ma  fu  fatto 
prigioniero  alla  battaglia  dijNord- 

Famiglia  di  Grammont,  della  Borgogna  e 
dellt  Franca  Contea.  Il  conte  Hamilton* 
aver  lo  «figurato  il  nomo  «li  suo  cognato, 

(* re ^ toppo  sovente  autorità.  Fra  le  altre 
dignità,  il  maresciallo  Granimont  fu  gì • Ver. 
fcator.  a luogo-tenente  generale  di  Kararra 

« coarti. 
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lingeo  nel  a 645.  Al  suo  ritorno, 

egli  secondò  di  nuovo  lo  stesso 
prin.-ipc  all'assedio  di  Lerida  nel 
■ 647,  c si  segnalò  anche  alla  bat- 
taglia di  Lene  nel  i648.  Luigi 
XIV  lo  mando  nel  1657,  sicco- 
me ambasciatore  struordinaro, ol- 
la dieta  di  Francòfone,  unitasi  per 
eleggerei!  nuovo  imperatore.  Due 
anni  dopo  lo  stesso  monarca  lo 
incaricò,  siccome  il  più  golanta 
cavaliere  della  corte,  come  dice- 
vasi,  di  recarsi  e chiedere  in  ma- 
trimonio Maria  Teresa,  infante 
di  Spagna.  Il  maresciallo  entrò  a 
Madrid,  superbamente  vestito  da 
corriere,  come  pure  i suoi  due  fi- 
gli, con  numeroso  seguito  di  gen- 
tiluomini, e di  cavalli  riccamen- 
te bardati:  egli  andò  di  galop- 
po dalla  porta  della  cittì  sino  al 
palazzo,  volando  con  ciò  dimo- 
strare l'impazienza  e la  passione 
del  auo  signore.  Nel  1 661,  ei  fu 
decorato  del  gran  cordone  degli 
ordini, e nominato  colonnello  del- 
le guardie  francesi;  finalmente 
nel  dicembre  del  i663  fu  creato 
duca  e pari  di  Francia.  Un  anno 
dopo  il  re  ebbe  u perdonargli  l’e- 
strema franchezza  eolia  quale  a- 
veva  criticato  un  cattivo  madri- 
gale, di  cui  il  monarca  poeta  non 
erasi  dapprima  manifestato  l’au- 
tore. Caduto  infermo  Gramnnt 
nel  1671,  videe!  onorato  della  vi- 
sita di  Luigi  XIV.  Tfnsportato 
un  giorno  dalla  bellezza  di  un 
'sermone  di  Boiinlaloue,  pronun- 
ciato alla  presenza  di  Maduma 
(1673),  Gra  moni  gridò  in  mezzo 
ad  un  passo  affettuoso;  4Jfc,  eh' 
egli  hn  ragione!  il  che  fece  nasce- 
re uno  scoppio  di  riso  della  prin- 
cipessa, e,  com’  è facile  immagi- 
narlo, una  lunga  interruzione. 
Non  si  può  abbastanza  citare  la 
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lettera  di  madama  de  Sévigné 
ilelt'8  dicenmbrc  1763,  do»’ ella 
dipinge  l'immenso  dolore  del  mi- 
rescindo  nell’ intendere  dalla  boc- 
ca del  padre  Bourdaloue  la  mor- 
te del  «uo  maggior  tiglio,  il  con- 
te di  Guiche  (fetli  questo  nome 
nella  Biogr.).  Egli  avera  seguito 
Luigi  XIV  nella  campagna  di 
Fiandra  l’anno  1667,  e mori  a 
Baiooa  il  ta  luglio  1678  in  età  dì 
setlantaqualtro  anni.  Gramont 
era  uno  dei  piò  amabili  oomini 
del  suo  tempo,  distinto  per  la  sua 
gentilesta  e magnificente, giovia- 
lissimo io  sooieft  eoo  molla  gro- 
lla, e citato  pei  suoi  detti  pieni 
d'originalità;  era  finalmente  atto 
tanto  nelle  armi  che  nel  gabinet- 
to. Abbinino  delle  Mémoire  s du 
marichal  de  Gramont  io  a voi. 
in  l a.  (1716),  pubblicate  da  suo 
figlio,  Antonio  duca  de  Gramont, 
quello  stesso  che  use)  di  vita  nel 
1730.  Elleno  sono  lontaae  dall’a- 
vere lo  spirito  e la  grazia  delle 
memorie  del  conte,  suo  fratello; 
ma  contengono  dei  ragguagli  in- 
teressanti sulle  sue  negoziazioni 
di  Germania  e di  Spagna;  sono 
essenzialmente  militari,  e prova- 
no che  la  maniera  colla  quale  fa- 
cevasi  altre  volte  la  guerra  dava 
luogo,  a ciò  che  chiamasi  ancora  la 
furia  fremette , di  svilupparsi  eoa 
tale  forza,  che  le  ordinazioni  sim- 
metriche osservate  sino  al  1793, 
sembrano  aver  frenata.  Fra  gli 
altri  elogi,  reca  meraviglia  che  il 
figlio  del  maresciallo  de  Gramont 
lo  qualifichi  in  due  passi  delle 
*zue  memorie,  siccome  uno  dei  cor- 
tigiani piu  astuti  che  siano  stati 
giammai.  , 

L — P— E. 

GRAMONT  ( Artorio  duea 
de),  nipote  del  precedente,  fu  da 
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princìpio  colonnello  del  reggi- 
mento il' infanteria  del  suo  nome, 
dopo  che  il  duca  do  Gramont  suo 
padre  crasene  dimesso.  Nominato 
aiutante  di  campo  del  delfino  nel 
1688,  ei  servi  all'assedio  di  Fili- 
sburgo,e  sr  segnalò  in  altri  asse- 
•dii  e combattimenti  sino  al  1694 
che  fu  creato  brigadiere.  Egli  si  de- 
stituì allora  del  suo  reggimento 
d’infanteria.  Poscia  fu  impiega- 
to in  Fiandra  sotto  i marescialli 
Catinai  e Boufl'-rs,  come  puro 
sotto  il  duca  di  Borgogna.  Crea- 
to maresciallo  di  campo  nel  gen- 
naio del  ■ 7oa,  fu  un  anno  dopo 
( 1703)  investito  della  carica  di  co- 
lonnello generale  dei  dragoni:  nel- 
lo stesso  tempo  ricevette  le  provvi- 
sioni della  carica  di  generale  di  ca- 
valleria della  stessa  armata.  Sr- 
gnalossi  al  combattimento  d'  E- 
ckaren  nel  medesimo  anno  1703; 
fu  nominato  nel  1 704  luogote- 
nente generale  e colonnello  gene- 
rale delle  guardie  francesi;  e nel 
volger  dello  stesso  anno  il  re  lo 
scelse  a suo  ambasciatore  in  Ispa- 
gna,  in  conseguenza  delle  nego- 
ziazioni che  terminarono  colla 
disgrazia^  della  principessa  degli 
Ursini.  E noto  che  Luigi  XIV 
poneva  il  più  vivo  interesse,  a 
tutto  oiò  che  concerneva  suo  ni- 
pote Filippo  V e la  sua  corte. 
Gramont  èra  di  uno  spirito  disin- 
volto e fermo,  ma  troppo  france- 
se, se  convien  credere  alla  testi- 
monianza di  uno  de’  suoi  con- 
temporanei; ed  alcuna  volta  ca- 
deva nel  leggiero  e precipitava  i 
suoi  giudizii.  La  sua  corrispon- 
denza col  ministro  de  Torci  è 
più  che  mai  interessante  Soven- 
te i suoi  divisamenti  essendo  con- 
trariati dal  carattere  del  re  ili 
Spagna,  non  che  da  quello  della 
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regina,  ei  ripetevo  il  detto  di  ano 
padre-'  Quando  il  buon  Dìo  fece 
i corvelli,  ei  non  volle  aaumerne 
la  guarentigia.  Frattanto  i suoi 
imbarazzi  andavano  sempre  più 
crescendo,  per  cui  iovocava  in- 
cessantemente l'aiuto  del  gran 
monarca  suo  sovrano.  Egli  si 
mostrò  alquanto  severo  sui  risul- 
tamenti  dell' amministrazione  di 
Otri,  ch'era  stato  chiamato  per 
riordinare  le  finanze  della  peni- 
sola, e poscia  rimandato;  ma  Gra- 
monl  non  tardò  molto  a sentire 
l'utilità  di  un  agente  cotanto  a- 
bilc.  Egli  è vero  che  la  principes- 
sa degli  Uisini,  ed  il  secreto  fa- 
vore che  pontinuava  a godere, 
complicarono  le  difficoltà  dell'am- 
basciatore, allorché  era  consulta- 
to dalla  sua  corte,  ed  allorché  in 
parecchie  circostanze  consigliava 
falsamente  Filippo  V e la  regina 
sua  sposa-  Allorché  il  ritorno 
della  favorita  venne  stabilito, 
Gramont  sentì  che  la  sua  amba- 
sciata non  sarebbe  più  che  una 
sequela  d'insopportabili  dispiace- 
ri. Egli  adunque  insistette  per 
ottcocrc  il  suo  ritiro,  che  gli  fu 
accordato  in  modo  onorifico,  sot- 
to pretesto  òhe  la  sua  salute  lo 
impediva  a continuare  in  quel- 
l'incarico. Filippo  Y,  il  cui  teso- 
ro era  spesse  volte  in  bisogno, 
volle  fargli  un  magnifico  regalo 
ch'egli  rifiutò.  Gli  Spagnuuli  ap- 
prezzarono questo  suo  nobile  di- 
sinteresse. Lo  zelo  che  lu  aveva 
costantemente  animato  avrebbe 
avuto  maggiori  Successi,  se  mai 
sempre  avestevi  aggiunto  la  pre- 
videnza e la  saggezza.  Ma  egli 
guastò  molti  affari,  immaginan- 
dosi poter  governarci!  re  di  Spa- 
gna, ad  onta  della  regina  che  a- 
veva  sopra  di  lui  un  grande 
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ascendente.  Gramont  meritò  e- 
ziandio  i rimproveri  pel  modo  col 
quale  parlava  di  quella  princi- 
pessa, e per  la  specie  di  ridicolo 
chq  affettava  di  spargere  sopra 
A melo!  ch’era  andato  a rimpiaz- 
zarlo. La  regina  lamentossene  vi- 
vamente in  una  lettera  a mada- 
ma di  Maintenon  dove  dice: 
a Ecco  il  terzo  ambasciatore 
» francese  che  arrenasi  per  una 
» fiducia  troppo  preeontuosa.  n 
Gramont  ritornò  in  Francia  ver- 
so la  metà  del  1705,  c riprese 
il  militare  servizio.  Accompa- 
gnò nello  stesso  anno  del  suo  ri- 
torno il  maresciallo  Yilleroy  in 
Fiandra,  ed  assistette  all'assedio 
d’Huy.  Caricò  parecchie  vol- 
te 1‘ inimico  alla  battaglia  di  Ra- 
millics,  Il  s5  maggio  1706,  fu 
gravemente  ferito  nella  vigilia 
della  battaglia  di  Malplaquel  nel 
1709,  e prese  parte  nel  1713 
uU'ussedio  di  Landau  cd  a quel- 
lo di  Friburgo.  Nel  1715,  egli 
fti  chiamato  ul  consiglio  di  reg- 
genza ed  anche  a quello  della 
guerra.  Non  essendo  stato  sino 
allora  indicato  che  coi  nomi  di 
conte  de  Guiche  e conte  de  Gra- 
mont,  egli  prese  il  titolo  di  du- 
ca nel  1730,  subito  dopo  la  mor- 
te di  suo  padre.  Luigi  XV  lo 
nominò  maresciallo  di  Francia 
nel  13  febbraio  del  1734.  Egli 
crasi  sposato. nel  1687  alla  figlia 
del  duca  di  Noailles,  e mancò  di 
vita  ai  16  settembre  1735,  in 
età  di  cinquantaqualtro  anni.  Il 
maresciallo  ers  podre  del  duca, 
de  Gramont,  che  cadde  morto 
alla  battaglia  di  Fontenoy. 

L — v — «... 

GRANDCIIAMP  (di!  , ora, 
versola  fine  del  secolo  XVII, 
capitano  nel  reggimento  di  l.il- 
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lemarais,  allorché  andò  a servi- 
re siccome  ingegnere  nell'  arma- 
ta olandese,  all'  epoca  in  cui  I' 
Austria,  l'Inghilterra  e I'  Olan- 
da eransi  unite  contro  la  Francia. 
Hi  fece  parte  delle  truppe  che, 
nel  1709,  sotto  gli  ordini  del  duca 
di  Marlhorough,  a’  impadroniro- 
no di  Liegi,  occupato  dai  Fran- 
cesi, e rimase  ucciso  dinanzi  «Ila 
cittadella  di  quella  città.  Dopo 
essersi  dato  lungamente  allo  stu- 
dio delle  matematiche  e delle 
scienze  militari  , egli  coltivò  e- 
ziandio  la  letteratura.  Conoscia- 
mo di  lui:  I.  Le  Télèmaque  mo- 
derne, o Icj  Intrigues  d'itn  grand 
seigneur  pendant  son  exil,  Colo- 
nia, 1701,  in  19.  il.  La  gliene 
<T  Italie , o Mémoires  du  comle 
D. . . , opera  postuma,  Colonia, 
1709,  in  19.;  Ivi,  1707.  Questa 
nuova  edizione  fu  aumentata  da 
Courtilz  di  Sandra»,  autore  della 
Guerre  it  Espogne  (Vedi  Coua- 
irtz,  nello  Biog.),  a cui  qualche 
volta  è stato  attribuito  il  libro  di 
Grandchsmp. 

P — BT. 

GRANDI  ( Abtosio  Mssn  ) , 
nato  a -Vicenza  nel  1761,  da  o- 
nesti  parenti , ricevette  la  prima 
educazione  in  patria,  dove,  aven- 
do le/minata  la  rettorica  all'età 
di  sedici  anni,  fu  ammesso  come 
novizio  nel  collegio  de’barnabiti, 
dedicali  olla  pubblica  istruzione. 
Dopo  aver  compili  i corsi  di  fi- 
losofia e di  teologia,  fu  promosso 
el  sacerdòzio  e mandato  in  qua- 
lità di  professore  in  un  collegio 
del  suo  ordine.  Grandi  ottenne 
parecchi  successi  nell’ arte  orato- 
ria. Nell’anno  1809,  essendo  su- 
periore dei  collegio  di  Macerata, 
ei  pubblicò  1’  Orazione  J'unebrc 
del  cardinale  Gcrdil  ( Fedi  que- 


G R A 4>7 

sto  nome,  nella  Bìogr.  ),  protet- 
tore dei  barnabili  ; la  qual  opera 
à un  modello  di  eloquenza  italia- 
na. Egli  contribuì  in  appresso  al- 
la pubblicazione  delle  Opere  com- 
plete del  dotto  prelato,  ch'era  sta- 
ta incominciata  nel  1806,  ila!  P. 
Fontana  { Fedi  questo  nome  nel 
Sappi.  ),  poscia  cardinale,  edizio- 
ne di  cui  il  P.  Grandi  fece  com- 
parire i tomi  XVI  a XIX,  Roma 
i8rg,  in  4-1°;  à questa  lu  più 
corretta  e la  più  stimata.  Negli 
ultimi  anni  della  sua  vita,  ei  fu  no- 
minato consultore  del  santo  offi- 
cio, della  congregazione  dei  riti,  e 
di  quella  della  censura  de'  libri. 
Grandi  morìa  Homo  il 6 novembre 
1829,  vicario  generale  del  suo  ór- 
dine e membro  dell'accademia  del- 
la reigion  cattolica,  dove  lesse  sei 
dissertazioni  sopra  diversi  punti 
di  teologia,  che  furono  inserite 
negli  atti  di  quella  celebre  socie- 
tà. Egli  pubblicò  anche  una  No- 
tizia intorno  al  P.  Mariano  Fon- 
tana, fratello  del  cardinale,'  qui 
sopra  citato,  ed  aveva  fatto  il 
progetto  di  dare  un'edizione  del- 
le Opere  spirituali'  postume  di 
quest’ultimo;  ma  non  ebbe  il 
tempo  di  realizzarlo.  Abbiamo 
eziandio  un  suo  Saggio  di  versio- 
ne letterale  dei  salmi,  di  cui  due 
soltanto  sono  tradotti  in  versi.  Ba- 
raldi,  nelle  soc  Memorie  di  religio- 
ne, morale  e letteratura,  impresse 
a Modena,  parla  lungamente  del 
P.  Glandi. 

G— o— v. 

GRANDJACQUIiT  (Pieibo- 

Agostibo  ),  uomo  di  lettere,  nato 
verso  il  1730  a Pontarlier,  nella 
Franca  Contea,  abbracciò  la  re- 
gola di  sunt’  Ignazio  ; e dopo  la 
soppressione  de'  grsuiti  si  stabili 
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a Belandone,  dov'orasi  fatto  cono* 
acere  pei  tuoi  talenti  siccome 
predicatore.  Egli  non  tardò  molto 
a farsi  ammettere  all'  accademia 
ecclesiastica,  fondata  dal  cardina- 
le di  Choiseul,  arcivescovo  di  Bc- 
sanzone,  per  rianimare  nel  clero 
il  gusto  degli  studii  letterarii.  I 
capi  di  quella  società  erano  Gres 
di  Besplas  e l’abate  Fauchet,  ani- 
kidue  vicari  generali  della  dioce- 
si. Come  nelle  accademie,  legge- 
vanai  quivi  ogni  settimana  alcuoe 
disertazioni  , de’  componimenti 
poetici,  delle  memorie  sopra  fatti 
interessanti;  e Graodjacquet  non 
ara  dei  meno  esatti  a pagare  il 
ano  tributo.  Questa  società,  che 
non  poteva  mancare  di  utili  ri- 
aultamenti,  divenne  ben  presto  lo 
scopo  di  alcuoe  censure  promos- 
se da  certi  individui  più  devoti 
che  illuminati,  i quali  aosleoevauo 
che  i doveri  dello  stato  ecolesia- 
•lico  non  si  accordavano  colla 
coltura  delle  lettere.  Grandjacquet 
prese  a difendere  la  letteratura, 
e rispose  a’ censori  con  parecchi 
epigrammi  che  non  gli  furono 
perdonati  da  coloro  oh’  erasi  da- 
to a ferire.  Nel  1770,  ei  concor- 
se odi  molti  altri  personaggi  ad 
una  cattedra  di  teologia,  apertasi 
nella  università  di  Besaozone,  ma, 
quantunque  sortisse  vittorioso 
nel  certame,  non  gli  fu  accorda- 
ta.. Offeso  da  una  tale  ingiustiiia, 
ei  non  mancò  di  attribuirla  ai 
maneggi  di  una  certa  cabala  che 
aa  tutto  santificare  (1).  Dopo  la 
morte  del  cardinale  di  Choiseul 
{1774),  ritornossene  a Pontarlier. 
Benchà  di  salute  alquanto  debo- 
le, che  obbligacelo  a molti  riguar- 

(0  Must  da  Jlfskt.Jura,  pr- fattone, 

p»g.  x3.  ' 
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di  (3),  ei  si  diede  con  ardore  a U 

10  siodio,  uscendo  poche  voi- 
le di  essi,  e non  mantenendo 
corrispondensa  che  con  un  pic- 
colo numero  di  persone,  che  se- 
co lui  divìdevano  i tuoi  infatica- 
bili gusti.  Colpito  dalla  rivoluzio- 
ne, e non  appartenendo  a nessun 
impiego,  ei  si  credette  dispensato 
dal  prestare  il  giuramento  che 
pretendeva»!  allora  dagli  ecclesia- 
stici ; la  municipalità  di  Pontar- 
lier giudicò  non  pertanto  ch’ei  vi 
fosse  tenuto.*  Costretto  da  quell’ 
istante  a nascondersi,  egli  fu  sco-- 
perto  e condotto  nelle  prigioni  di 
Beaanzone,  donde  venne  diretto 
verso  Roehefort,  con  molti  altri 
suoi  confratelli,  condannali  oomo 
lui  alla  deportazione.  Lunghesso 

11  tragitto  ei  cadde  ammalato  e 
mancò  di  vita  nell'  ospitale  di 
Angouleme  verso  il  chiudersi  del- 
l’anno >7g5.  Gran<)jsrquet,è  uno 
degli  scrittori  che  Rìv*rol  ha  po- 
sti in  ridicolo  nel  suo  Petit  alma- 
nach  det  grandi  hommes,  Ei  pub- 
blicò sotto  questo  titolo:  la  Mu- 
ta d'uà  théologien  du  Monl-Jura, 
Losanna,  1776,  a voi.  in  8.vo, 
una  raccolta  di  parecchi  compo- 
nimenti fatti  per  la  sopra  citata 
accademia.  I suoi  versi  mostrano 
ch'egli  era  affatto  estraneo  ai  se- 
creti della  poesia;  ma  le  annota- 
zioni sono  curiosissime.  Il  prin- 
cipale auo  scritto  è una  disserta- 
zione sullo  stalo  delle  scienze, 
lettere  ed  arti  della  contea  ili 
Borgogna  durante  il  secolo  XVIII. 
Questa  dissertazione,  ‘scritta  eoa 
rara  franchezza,  contiene  de’rag- 
guagli  pieoi  d'interesse.  L'autore 
ai  è proposto  di  combattere  il 

fi)  Ivi,  tomo  I,  |»o|.  *3,  tomo  II 
H»*-  <••• 
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modo  d’educazione  seguilo  allora 
nell»  provincia,  a cui  attribuisce 
{'ignorante  io  cui  vivevano  tutti 
coloro  che  aon  avevano  avuti  i 
«neasi  di  fare  o almeno  di  termi* 
•rare  i loro  atndii  nelle  tonole  di 
Parigi;  ma  piò  specialmente  ai- 
tale i direttori  del  aeminario  per 
la  .loro  oegligeota  a sviluppare  il 
talento  de'  giovani  eooleaiaatici 
e dare  ad  etti  più  opportuna  di- 
rezione. Li  aua  dissertazione  lui* 
l’avverbio  longum , e le  sueoeser- 
vozioni  critiche  aopra  gli  inni  del 
Breviario  del  cardinale  di  Choi- 
eeul,  mostrano  ch’egli  aveva  pio 
studiato  il  Ialino  che  il  francese. 
Graodjaoquet  compose  altre  ope- 
re, specialmente  un  Traili  surla 
magie,  lei  maltfices,  les  magicient 
les  torciere , vrais  ou  suppotés.  Ma 
i tuoi  manoscritti  andarono  tut- 
ti perduti.  W — s. 

GRANET  (Fhawczsco  Onta), 
fa  uno  de'  più  esaltati  rivoluzio- 
narli della  Proveuaa,  devo  le 
passioni  politiche  ai  manifestaro- 
no con  maggior  ardore  'tino  dal 
principiar  dei  torbidi.  Figlio  ad 
un  bottaio  onorato  della  pubblica 
stima  e divenuto  ricco  pel  pro- 
prio commercio,  egli  fu  parimen- 
ti negoziante  nella  aua  gioventù. 
Turbolento  di  carattere,  Granet 
prese  una  gran  parte  nei  primi 
disordini  della  rivolusione.  Il 
preposto  di  Marsiglia,  Boornis- 
sue,  il  coi  potere  eoo  era  stato 
per  anno  atterrato,  principiò  con- 
tro di  esso,  nel  mese  di  loglio 
1789,  una  prucedura  criminale; 
ed  avendolo  fatto  arrestare  e chiu- 
dere nel  forte  San  Giovanni, 
quindi  nel  castello  d'If,come  an- 
che Rebeequi,  che  più  tardi  do- 
veva divenire  al  pari  di  Granet 
Cuuveozionele  e regicida  , essi 
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erano  ambidue  in  procinto  d’es- 
sere giudicati  seoondo  le  pronte 
e severe  forme  di  un  tal  genere 
di  giuriadiziooe,  allorché  Mira- 
beau  accusò  il  preposto  alla  tri- 
buna dell' assemblea  nazionale  ; 
e mediante  alouna  delle  sue  frasi 
sonore  contro  il  dispotico  e la  ti- 
rannia, che  tanto  successo  gode- 
vano in  quell'  epoca,  egli  perven- 
ne a far  spedire  la  proeedura  di- 
nanzi alla  sintsoalchia  di  Marsi- 
glie. Ma  i decreti  dell*  assemblea 
nazionale  avendo  soppresso  quel 
tribunale,  il  processo  oon  andò 
più  innanzi,  e Granet  usci  trion- 
fante dal  caroere,  fu  nominato 
nel  seguente  anno  amministrato- 
re del  dipartimento  delle  Bocche 
del  Rodano,  quindi  deputato  al- 
l'assemblea legislativa  (settembre 
1791).  Il  suo  primo  discorso  in 
quell'assemblea  fu  per  annuncia- 
re  che  i sintomi  di  contro-rivolu- 
zione che  manifestaronsi  ad  Arlez 
erano  stati  frenati,  e ohe  io  sten- 
dardo nazionale  sventolava  sulle 
mura  di  quella  eittò.  Allorché  ì 
federati  di  Marsiglia  vennero  nella 
capitale  l'anno  1793;  par  concor- 
rere alla  distruzione  del  trono, 
Granet  si  unì  ad  essi  in  tutti  gli 
intrighi,  in  tutte  le  violenze  che 
prepararono  la  rivolusione  del  io 
agosto.  Dopo  quella  catastrofe  et 
scusò  alla  tribuna  l' assassinio 
dell'infelice  Boyer,  oh* era  stato 
massacrato  dalla  plebe  nelle  vie 
di  Marsiglia,  e denunziò  come 
suo  corrispondente ’e  oontro-rivo- 
lusionario  il  suo  collega  Blancgil- 
ly,  ohe  fu  all'  istaote  posto  in 
iatato  d’aeousa.  Nominato  depu- 
tato alla  Convenzion  nazionale 
nel  settembre  del  1793,  Granet 
volò  per  la  morte  di  Luigi  XVI 
e per  la  pronta  sua  esecuzione 
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entro  ventiquattro  ore,  prima  an- 
che che  venisse  mossa  la  questione 
del  ritardo.  Collocatosi  allora  alla 
sommità  della  Montagna,  in  co- 
stume di  carmagnola,  e tenendo 
in  mano  un  grosso  bastone,  ei 
non  cessò  dal  minacciare  col  gesto 
e colla  voce  i suoi  colleghi  che, 
non  votavano  al  pari  di  lui.  Verso, 
quel  medesimo  tempo  egli  accusò 
il  generale  Lopoype  ed  il  suo 
comsndante  d*  artiglieria  per  aver 
tentato  di  rialzare  i forti  ili  Mar- 
siglia, che  Luigi  XIV  aveva  fatti 
stabilire  per  tiranniitare  la  natio- 
ne.  Ciò  che  havvi  di  Curioso  in  tale 
accusa,  egli  si  i che  il  comandante 
d’artiglieria  non  era  niente  me- 
no che  Napoleone  Bonaparte,  il 
quale  poteva  in  quell'  istante  es- 
sere arrestato  sul  principiar  della 
sua  carriera,  se  il  comitato  di  ea- 
lute  pubblica,  più  illuminato  di 
Granet,  uon  avesse  punto  ricono- 
sciuto tutto  il  ridicolo  de’ suoi 
lamenti.  Nel  volger  dello  stesso 
tempo,  egli  accusò  anche  Jour- 
dan  Coupé- téle,  il  quale  aveva 
osato  chiedere  il  suo  congedo  ad 
un  rappresentante  ohe  passava 
per  Avignone.  Domandò  in  se- 
guito gli  onori  del  Panteon  per 
Motè  Bayle  e Gasparin.  Nomi- 
nato aggiunto  al  comitato  di  sa- 
lute pubblica  con  Billaud-Va- 
repne  e Collot  d*  Ilerhoia  , per 
sorvegliare  t'aiione  del  governo, 
egli  non  poti  lungamente  mante- 
nersi in  quelle  alte  funzioni.  Le 
Mie  facoltà  non  lo  rendevanoatto 
••be  a basse  cose,  a strepitose  a- 
postrnG  contro  gli  aristocratici,  i 
moderali  t quelli  della  federazio- 
ne. Benché  zelantissimo  pel  go- 
verno del  terrore,  ei  non  godette 
gismmsi  di  un  gran  favore  pres- 
so Bobeipierrc;  c per  tale  moti- 
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vo  roostrossi  accanito  più  che 
mai  contro  il  tiranno  nel  giorno 
9 termidoro,  ed  allorché  fu  con- 
sumata la  sua  caduta  fece  decre- 
tare che  la  guardia  nazionale  di 
Parigi  crasi  meritata  gli  elogi 
della  patria  per  aver  partecipato 
a quell' avvenimento . Ma  non 
tardò  mollo  ad  accorgersi  che.! 
risullamcnti  della  nuova  rivolu- 
zione doveano  colpire  i patrioti! 
simili  a lui,  e fu  quindi  uno  dei 
primi  ad  opporsi  agli  effetti  della 
reazione  . Allorquando  alcuni 
giorni  dopo  Fréron  chiese  che 
fosse  demolito  il  palazzo  muni- 
cipale in  cui  Robeapierre  aveva 
trovato  un  ultimo  asilo,  Granet 
facendo  allusione  ai  massacri  di 
Marsiglia  eh’ erano  stati  ordinali 
da  Fiéron,  risposagli  : » Le  pie- 
» tre  di  Parigi  non  sono  più  col- 
» pevoli  di  quelle  di  Marsiglia  : 
a punite  gl'  individui  ma  non 
n pensate  a demolire.  « Temen- 
do in  seguito  che  venissero  libe- 
rati dal  carcere  i nemici  della  ri- 
voluzione, ei  propose  di  faratam- 
pare  una  lista  di  tutti  i prigionie- 
ri ehc  sarebbero  usciti  col  nome 
de'  loro  mallevadori  ; ma  se  nes- 
suno di  questi  si  presentasse  a 
guarentire,  le  porte  della  prigio- 
ne restassero  chiuse.  Ambedue  le 
proposizioni  furono  rigettate  sic- 
come tendenti  al  aislema  di  ter- 
rore, ch'era  stato  rovescialo  ;ma 
Granet  insistendo  sempre  piu 
nella  sua  opposizione  alle  inevi- 
tabili conseguenze  del  g termido- 
ro, accusò  parecchie  volte  Barrai 
e Fréron,  che  a lor  volta  lo  de- 
nunziarono anch'  esso  e lo  fece- 
ro inscrivere  nella  lista  delle  pro- 
scrizioni, che  tennero  dietro  all’ 
assalto  fatto  alta  Convenzione 
dai  terroristi  nel  giorno  io  ger- 
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minale  anno  III  ( primo  aprile 
1795),  quindi  l'altro  del  primo 
pratile'  (ao  maggio),  eh’  era  alato 
parimenti  formato  dal  partiti»  de- 
magogico. Egli  fu  ollora  che  il 
rappreaentanle  Poultier,  che  tro- 
vavasi  'in  missione  nel  roezzqdì, 
acrisie  alla  Convenzione  :r..n  Io 
„ lessi  in  un  pubblico  foglio,  che 
,,  Grane!  avessi- .difeso  d’avere 
,,  impedito  I’  arrivo  delle  .sussi- 
„ atenae  a Parigi,  allegando  che 
,,  orasi  .data  tutta  la  cura  per 
provvedere  a Marsiglia.  Que- 
„ alo  fatto  è falso  ; ed  è invece 
„ pe’ suoi  consigli  ohe  Maignct 
„ fece  perire  una  quantità  di  ne- 
„ gozianti  che  versavano  1’  ub- 
„ boodanza  in  quella  popolosa 
,,  città,  il  cui  delitto  era  la  grani 
„ de  loro  fortuna,  frutto  dell’ in- 
„ dustria  e delle  fatiche.  Granet 
„ i talmente  in  orrore  a Marai- 
„ glia,  vi  è co.-i  detestato,  che 
M non  havvi  un  sol  cittadino  che 
,,  vorrebbe  seco  lui  corrispondc- 
„ re.  Giammai  egli  non  ebbe 
,,  commercio  e relazione  che  con 
,,  aicarii  e con  ladri.  NcM’istan- 
„ te  in  cui  voi  lo  faceste  arre- 
„ alare,  ei  raddoppierà  gli  sforzi 
v per  accendere  nuovi  torbidi  in 
„ quella  città,  dove  rianimava  lo 
„ speranza  dei  scellerati  annun- 
„ oiando  ad  essi  una  aollevazio- 
,,  ne  che  doveva  riporre  nelle  lo- 
,,  ro  mani  il  pugnale,  della  mor- 
,,  te.  Voi  rendeste  un  grande  ser- 
,,  vigio  al  mezzodì,  incatenando 
„ quefta  bestia  feroce,  ed  il  suo 
„ degno  amico  Mosé  Bayle....» 
Fu  dopo  la  lettura  di  questa  let- 
tera che  un  secondo  decreto  or- 
dinò il  processo  tli  Granet  ; ma 
l'amnistia  di  tutti  i delitti  del- 
la'rivoluzione,  colla  quale  termi- 
nò la  Convenzione  i suoi  lavori, 
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lo  realitnì  alla  libertà.  £1  tornò 
allora  in  patria,  dove  godendo  di 
qualche  fortuna  visse  pacifica- 
inente  e mostrò  d'aver  rinuncia, 
to  per  sempre  ai  pubblici  affari. 
Nulladimeno,  sotto  il  governo 
imperiale,  la  madre  e le  sorelle 
di  Bonapsrte  che  arcano  ricevuti 
da  lui  alcuni  servigi,  allorché 
quella  famiglia  ritiratasi  a Marsi- 
glia nel  I7g3  erasi  trovata  in 
qualche  ristrettezza,  lo  fecero  no- 
minare podestà  di  Marsiglia  cd 
officiale  della  Legion  d'onore. 
Ciò  che.  reca  non  poca  meraviglia 
benché  non  sia  senza  esempio, 
egli  è che  Grane!  si  è mostrato 
da  quell’istante  alquanto  saggio. 
Spogliato  del  suo  posto  dopo  il 
ristabilimento  dei  Barboni,  nel 
1814,  egli  ripigliò  le  sue  funzioni 
oel  susseguente  «tino  appena  ri- 
tornato Banaparte,  e fu  mandato 
dal  dipartimento  delle  Bocche  del 
Rodano  alla  camera  dei  rappre- 
sentanti, dove  non  parlò  dalla 
tribuna  una  sol  volta  e dove  mo- 
strassi alquanto  moderato,  il  clic 
per  altro  non  impedì  che  la  sua 
casa  fosse  devastala  dalla  plebe 
nelle  sommosse  che  scoppiarono 
allora  a Marsiglia  a favore  della 
causa  reale.  Esiliato  nel  1R1C  a 
motivo  della  legge  contro  i rogi- 
cidii,  egli  si  ritirò  a Brusselles, 
e fu  uno  dei  primi  autorizzati  a 
rientrare  nella  patria  per  un  or- 
dine reale  ilei  07  dicembre  1818. 
Granet  moli  a Marsiglia  di  colpo 
apopletico  il  10  settembre  1821. 

• Egli  è per  un’errore  che  gli  vie- 
ne attribuito  un  Rapport  et  prò 1 
jet  dedéeret,  presentato  nel  1792 
all'assemblea  legislativa,  sopra  « 
consolali  di  Francia  nei  paesi  e- 
steri , ja  qual'opcra  è di  un  allru 
Grand  ( Marco^dnionio  ),  che  fu 
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deputato  del  Var  all'  aaaemblea 
legislativa,  dove  feoe  parte  del 
comitato  di  marina.  — Un  fratel- 
lo maggiore  di  Francesco  Omer , 
fu  amministratore  del  dipartimeo- 
to  delle  Bocche  del  Rodano  e al 
pari  di  lui  ardentissimo  rivolti- 
aionario. 

M — DJ. 

GRANGE  (Giovanni  Battista 
A.),  nato  a Marsiglia  il  9 febbra- 
io >795,  era  figlio  di  un  notaio 
di  quella  citili.  Desti  Dato  a suc- 
cedere al  padre,  egli  studiò  il 
diritto,  ma  consacrandosi  anche 
alla  letteratura.  Nello  spazio  di 
due  anni  ottenne  quattro  volte  i 
premii  o le  menzioni  onorevoli 
ai  concorsi  proposti  dalle  acca- 
demie di  Marsiglia,  di  Lione  e di 
Aix,  che  in  breve  lo  annoveraro- 
no fra’suoi  membri.  Allorché  do- 
vette intraprendere  le  funziooi 
notarili,  ei  si  recò  allo  capitale  e 
vi  fece  stampare  una  raccolta  di 
auoi  componimenti  sotto  questo 
titolo:  Essais  litici  aires,  Parigi, 
i8a4,  a.  voi.  in  i8.no,  con  un' 
affettuosa  dedica  indirizzala  a >uo 
figlio.  Gli  scritti  che  compongo- 
no questa  raccolta,  benché  non 
siano  di  un  merito  superiore, 
hanno  grazia  ed  eleganza.  Il  pri- 
mo volume  contiene  le  poesie 
dell’  autore;  alcune  elegie , epi<to- 
le,  prosopopee  e odi , fru  le  quali 
distinguasi  I’  ode  olii  Grecia , cd 
alcune  altre  tratte  dalla  Scrittura 
santa,  o imitale  d’  A nacrconte  ; il 
Pudore , poema  ; quattro  serate 
poetiche.  Il  secondo  volume  rac- 
chiude le  sue  produzioni  in  pro- 
sa : gli  Elogi  di  Fréraud,  di  Poi- 
vrr,  di  Vauvenargues  e di  Bel- 
zunci'  ; un  Saggio  sopra  i 1 ornan- 
ti, e il  suo  Discorso  d'ingres- 
so nell’ accademia  di  Marsiglia. 
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I a' Elogio  delT abate  Fréraud , pre- 
miato da  quell'  accademia,  fa 
pubblicato  precedentemente  a 
Marsiglia,  1819,  io  S.vo,  con  un 
componimento  intitolalo  : I’  Om- 
bra di  Cicerone.  Grange  cessò  di 
vivere  in  patria  il  a3  febbraio 
1826,  -nell'età  di  soli  treotaun 
nono. 

P—  ai. 

GRANGER  (Antodio),  cele- 
bre comico,  nacque  a Parigi  nel 
■ 744-  feoe  il  suo  primo  pas- 
so nel  1765  nella  parte  d'Egitto 
nella  Merope,  e vi  ottenne  qual- 
che successo.  Madamigella  Do- 
ligli y iocomiociava  allora  la  Sun 
carriera  drammatica  che  divennn 
in  appresso  tanto  brillante  ; ed 
erano  io  procinto  di  legarsi  am- 
bidue  in  matrimonio , allorché 
Grsndval  entrando  fra  i comici 
ed  impadronindosi  della  parte  di 
Granger,  obbligò  quest’  ultimò 
ad  abbandonare  il  ' Teatro  fran- 
cese ed  a recarsi  in  provincia. 
Reduce  a Parigi,  egli  entrò  nella 
commedia  italiuna,  ed  il  5 mar- 
zo 1783  comparve  nel  Dorante 
della  Coquette  fixée  , e nel  Do- 
ninone dell'  Adpparence  Irompeu- 
se.  Tosto  ei  fu  ricevuto  fra  i co- 
mici del  re.  La  parte  poco  spiri- 
tosa di  Dorsan  nella  Femme  ja- 
loase  fu  il  suo  trionfo.  Granger 
segnalava»!  tanto  nel  dramma 
che  nella  commedia.  Pieno  di  fan- 
tasia e di  giovialità  nelle  parti-di 
marchese,  ei  vi  aggiungeva  la 
nobiltà  del  personaggio  uhu  rap- 
presenterà. Nel  179u.il  teatro 
italiano  limitandosi  all’  opera  co- 
mica, egli  si  dinlime  presso  di 
Michu  , Solié  , madame  Du- 
gazon  e Saint- Aob'in.  Ben  pterto 
Méhul  e Cherubini  operarono 
una  rivoluzione  nella  musica,  e 
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Granger  fu  ridotto  allora  • so- 
stenere partì  accessorie,  eh’  egli 
sapeva  rendere  interessanti.  jVcl 
1796  egli  percorse  la  provincia 
recitando  le  parti  brillanti  della 
Commedia  francese.  Nel  1801,  ei 
rimpiazzò , come  direttore  del 
teatro  di  Rouen,  l’ infelice  Rli- 
ebu  eh’  erasi  annegato.  Spo- 
gliossi  della  direzione  nel  181 8, 
c ritornò  nella  capitale,  dove 
nominato  membro  del  giuri  d'  e- 
Bflrrte  del  Teatro  francese  e pro- 
fessore di  declamazione  al  O>o- 
servatorio  di  musica,  egli  insegnò 
a’suoi  alunni  l’antica  tradizione 
che  sembra  oggidì  dèi  lutto'  per- 
duta. Riprese  moglie  nel  i8a4>n 
ai  ritirò  a Vcroon  dove  morì  il 
n5  ottobre  dello  stesso  anno,  la- 
sciando ingente  fortuna.  Graugcr 
aveva  nn  occhio  di  vetro,  che 
stando  egli  sulla  scena  non  appa- 
riva tale,  perchè  la  sua  fisonomia 
era  sempre  animata,  veritiero  il 
gestii^,  giusta  ed  attraente  la  de- 
clamazione. 

F-ie. 

GRANGIER  (Pietho-Gmjsbp- 
i*e),  nato  a Sancerrc  il  la  marzo 
1758,  fu,  prima  della  rivoluzione 
avvocato,  quindi  sotto- delegato 
dell’intendenza  di  Berri.  Deputar 
to  del  terzo  stato  della  sua  pro- 
vincia agli  stati  genera|i  del  1*789, 
egli  fu-membro  del  comitato  dei 
rapporti,  fece  costantemente  par- 
te della  minoriti  di  ouell’  assem- 
blea^ e firmò -le  dichiarazioni  o 
pronte  chi  ella  fece  comparire 
contro  i decreti  sovvertitori  della 
religione  e della  monarchia.  Gran- 
• gier  pubbliconoe  anche  una  tua 
il  1 4 settembre  1791,  giorno  in 
cui  il  re  accettò  la  nuova  costitu- 
aionc.  Tale  scritto  mostrava  con 
esattezza  f difetti  Jet  nuuvo  siste- 
Suppl.  t.  rx.  * 
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ma,  e rie  faceva  prevedére*  tutti 
i mali  che  dovevano  gravitare 
sulla  Francia  Grangier  visse  in 
appresso  lontano  dui  pubblici  af- 
farismo al  1796, epoca  nella  quali- 
fu  nominato  membro  dclf'ammi-  , 
nitrazione  del  dipartimento  del 
Cher,  poscia  deputato  al  consiglio'' 
dc'cinquecento  dove  fece  parecchi, 
rapporti,  specialmente  sulle  som- 
mosse cagionate  dai  giacobini  del 
dipartimento  dello Nièvrc  allorché 
si  stavano  facendo  le  elezioni.  La 
-sua  nomina  al -corpo  legislativo 
fu  annullata  nel  18  fruttidoro. 

*Nel  z8oa,  egli  fu  membro  del. 
consiglio  generale  del  dipartimeli 
to  del  Cher  ; e,  nel  1804,  del 
consiglio  di  prefettura.  Nobilita- 
to da  Luigi  XVIII  il  6 settem 
lire  i8i4i  ricevette  dal  duca  d’ 
Angouldme,  allorché-  passava  nel 

1815  da  Bourgcs,  la  decòrazionb,' 
della  Leginn  d’  onore.  Fu  spoglia- 
to della  carica  di  consigliere  di 
prefettura  in  conseguenza  degli 
avvenimenti  del  ao  marzo  , ma 
venne*  reintegrato  dopo  il  ritorno 
del  re.  Grangier  ricevette  nel 

1816  la  croce  di  san  Giovanni 
di  Gerusalemme  ad  istanza  dei 
principe  di  Cundé,  in  considera- 
zione de’sèrvigi  chi-  aveva  resi  al 
re  durante  la  rivoluzione.  Quc-  * 
at’uomo  benefico  cessò  (fi  vivere 

a Bourgcs  il  a5  giugno  1821. 


. 
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GRAME  (Pietro)  , nato  a 
Jiczicrs  nel  1735,  segui  la  carrie- 
ra del  foro,  fu  ammesso,  nel  1 800, 
nel  numero  degli  avvocati  pres- 
so la  corte  di  cassazione,  e_  rice- 
vette nel  1 8 1 4 il  dipluina  il’ av- 
vocato al  consiglio  del  re.  Crealo 
al  principiar  del  1819  vice-presi- 
dente  del  tribunale  di  prima  >- 
stanza  di  bordò,  ci  inoli  improv- 
28 
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visamcotc  in  quella  città  il  aa 
giugno  dello  stesso  anno.  Abhia- 
mu  di  Graoié:  I.  Lettre  qu  cilo- 
yen  D'%* , sur  Fouvrage  intitulé  : 
Mes  rapporta  avee  J.-J.  Rous- 
seau, par  le  citoyen  Dusaulx , 

1798,  in  8.  II.  Observations  sur 
les  lois  mari  timer  dans  leurs  rap- 
porti avec  le  code  ci  vii,  Parigi, 

1799,  io  8.  Ili  H istoire  de  f as- 
semblée const'tuante  cerile  par  un 
citoycn  des  F.tats-Unis  , Parigi, 

* 7&7o  '799*  'n  8 vo  ; ristampata 
dopo  la  ristaurazionc , col  nome 
dei!'  autore,  sotto  questo  titolo: 
ffistoire  des  litats-Généraur,  o 
Assemblèe  constituante  en  1789, 
sotti  Louis  xn,  ivi,  1814,  in  8. 
Pila  fa  tradotta  in  tedesco  da 
L.-F.  Huber  (Vedi  questo  nome 
nella  Biogr.),  Lipsia,  1 798-99, 1 
in  8.vo.  IV.  Lettre  à di•',  sur  la 
philosophie  dans  sei  rapporti  a- 
tee  notre  gouvernement , ivi,  1 8oa, 
in  8.  V.  Petite  lettre  sur  un  grand 
sujet,  ivi,  1 8 1 a , in  8.  (anonima). 
Questa  lettera  è relativa  alla  di- 
scussione che  fece  nascere  la 
commedia  dei  Dcur  gendres  c 
quella  di  Couaxa.  VI.  Ilistoire 
de  C/tarlemagne,  roi  de  France  et 
rm  pereti  r (C  Oc  ci  de  nt  au  rcnduvel- 
.letncnt  de  F empire,  preceduta  da 

• un  ristrelto  storico  sui  Galli,  ivi,- 
1819,  ia-*8.  Gli  si  attribuisce  an- 
che l’opera  intitolala  : Réflcxions 
sur  Maclfiavel. 

P—  RT. 

GRANT  (Cario),  politico  in-, 
glese , conosciuto  principalmente 
siccome  direttore  della  compa- 
gnia delle  Indie, era  nato  nell'un- 
no 1746  in  Iscozia  la  vigilia  stes- 
sa della  memorabile  battaglia  d! 
Culloden  (aG ^aprile).  Suo  padre, 
zelante  giacobita  , combatteva  al- 
lora in  favore  di  Carlo  Eduardo; 
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e poche  ore  separarono  la  nascita 
del  figlio  dalla  morte  dell’autore 

de’  suoi  giorni.  Il  giovane  Grant 
non*  fu  pertanto  educato  nei  dis- 
gusti degli  Stuardi  e nell'  odio 
della  casa  d’Annovcr.  Poco  tempo 
dopo  eh’  era  uscito  dal  collegio 
d’  Elgin,  in  cui  arcalo  collocato 
uno  zio  pel  quale  conservò  mai 
sempre  la  più  tenera  venerazio- 
ne, egli  abbracciò  la  carriera  mi- 
litare, c partì  per  l’India  (1767); 
ma  giuntovi  appena,  depose»  la 
spada  per  accettare  un  impiego 
subalterno  sotto  l'immediata  pro- 
iezione di  un  membro  del  consi- 
glio di  Bengala,  Riccardo  Becher. 
Al  suo  ritorno  in  Europa,  1770, 
egli  si  sposò,  chiese  un  posto  mi- 
gliore, c ottenne,  se  non  la  carica 
che  sollecitava,  almeno  la  pro- 
messa d'  esserne  investito.  Sulla 
fede  di  queste  parole,  imbarcossi 
di  nuovo' verso  le  foci  del  Gan- 
ge, seguito  dalla  moglie,  dalla 
madre,  dalla  sorella  e da  alcuni 
amici.  Giunto  al  Capo  egli  ne 
perdette  uno  in  conseguenza  di 
un  ducilo,  e geloso  di  vendicar- 
ne la  morte,  ai  mise  a raccoglier- 
ne i documenti  ed  a compilare 
una  memoria  sull'avvenimento:  il 
risultato  fu  l'imprigPonamcnlo  del 
vincitore  a Bombay,  che  fu  po- 
scia Condotto  a Londra  dove  la 
causa  venne  finalmente  portata 
al  consiglio  del  re  e fece  grande 
strepito  tanto  alla  corte  che  nei 
giornali  c negli  altri  scritti  perio- 
dici. Grant  era  frattanto  •-'Cal- 
cutta, dove,  appena  pose  il  piede 
a terra  (1773),  egli  vide  realiz- 
zarsi le  promesse  che  lo  avevano 
sedotto.  Collocato  dapprima  in 
qualità  di  fattore,  fu  ita  seguito 
segretario  della  ‘banca  di  com- 
mercio ; quindi  residente  com- 


Digitizecfby  Google 


GRA  GR^A  435 

merciale  della  compsgnia,  e fi-  per  le  sue  core  delle  riduziooi 
nalraeate  incaricato  di  dirigere  la  quasi  incredibili  ( duecento  cin- 
ricca  fabbrica  di  aete  di  Melda  quanta  milioni  in  «10001  anni), 
(oon  lungi  dalle  belle  mine  di  Le  disposizioni  amministrative 
Gonr).  Nel  1787  se  ne  tornò  a relative  al  commèrcio  dell'India 
Caleatta  dove  Corowallis  lo  ri-  ed  elle  precauzioni  da  prenderai 
chiamò  per  crearlo  quarto  mem-  contro  il  contrabbando  divenne- 
ro della  banoa.  Siccome  il  com-  ro  più  esggie,  più  fruttuose.  La 
meroio  dell' Iodia  era  esclusiva  innocenza,  fino  allora  un  po' 
proprieU  della  compagnia,  la  problematica, dei  principali  azio- 
banoa  di  commercio  godeva  al-  nisti  della  compagnia  nel  traffico 
loro  di  una  estesa  ed  el^ta^bu-  delle  diverse  piazze  delle  Indie, 
torità,  e corrispondeva  diretta-  fu  messa  in  luce  mediante  la  sua 
mente  Colla  corte.  la  tulli  gli  uf-  perseveranza  ed  abilitò  (1809). 
fioisin  cui  fa  veduto  Graot,  egli  Dopo  il  1797,  l'opinione  pub- 
diede  prove  di  talento,  e rese  im-  blica  era  venuta  a cognizione  di 
portantissimi  servigi  alla  compa-  quel  traffico  ebe  una  folla  di 
gaia;  qa  non  sarebbe  mai  prò-  scandalosi  annunzi  indicavano 
battimento  asceso  più  in  alto  : i siccome  notorio,  e che  non  po- 
soli  posti  sui  quali  poteva  egli  tévasi  oiò  noo  pertanto  colpire, 
rivolgere  ancora  lo  sguardo,  non  Nel  1800  e 1801,  Grani  sì  pro- 
si accordavano  che  a oomini  il-  annoiò  fortemente  colla  oecessi- 
lostri  o a grandi  nomi.  Egli  pen-  lòdi  una  solenne  giustificazioiy: 
aò  adunque  di  ritornarsene,  e la  e a tale  Affetto  un'  assemblea  gc- 
debole  salate  di  sua  moglie  gli  aerale  degli  azionisti  pubblicò  un 
offri  il  pretesto  di  chiedere  il  suo  bill  di  confidenza  al  comitato 
congedo  nel  1790.  Partendo,  ci  che  l' opinione  sospettavo.  Ma 
portò  con  sé  il  più  vivo  dispiace-  questa  specie  di  giudizio,  di  ac- 
re di  Cornwallis,  le  cui  racco-  comodaroeolo  famigliare  , non 
mondazioni  lo  eeguirooo  in  Eu-  calmò  puntò  le  diffidenze.  Grant, 
ropa.  La  aua  fortuna,  dopo  die-  nel  1809,  io  conseguenza  di  al- 
ciott'anni  di  lucrative  funzioni,  cune  indiscrezioni  eh' ci  colpi  di 
lo  annoverava  fra  i ricchi,  anehc  volo  alla  camera  dei  comuni,  sc- 
Inghilterra.  Allorché  adunque  gai -passo  a passo  le  operazioni 
dopo  tre  anni  che  accordò  al  ri-  che  compromettevano  la  oompa- 
1 poso  ed  a’ suoi  domestici  affsri,  gaia,  e munito  di  questi  indizi! 
ci  si  mise  sul  raago  dì  coloro  depose  sulla  tribuna  della  carne- 
che  concorrevano  ad  un  posto  ra  una  petizione  di  suo  fratello, 
fra  i direttori  della  compagnia  tendente  a domandare  la  creazio- 
delle  Iodfé,  trascorsero  due  mesi  ne  di  no  comitato  speciale, *oca- 
appena  che  fa  eletto  ad  noaoi-  ricalo  di  dare  un  ragguaglio  so- 
roitè.  Grant  non  riguardò  punto  pra  questi  abusi.  La  doqanda 
quel  posto  elevato  siccome  un  ebbe  il  suo  effetto,  ed-  il  comita- 
nffioio  di  nesann  incarico.  Ben  lo  fa  riabilitato  agli  occhi  di 
presto  le  enormi  spese  di  noleg-  Londra  e dell’  Europa.  A quell' 
gio  che  la  oompagnia  pagava  per  epoca  Grani  era  da  sette  anni 
le  «eri  subirono  io  gran  perle  membra  della  cameraj  bassa . 
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Ala  mitili)  nel  iMoa,  rnmc  rappre- 
sentarne ilelia  ci I là  <C  luverncs», 
In  rieletto  ncL  i 8< > 4 dalla  contea 
ili  questo  nome,  e sedette  quin- 
dici anni  con  tale  titolo.  Questa 
partecipazione  del  direttore  alla 
potenza  legislativa]  non  poteva 
mancare  d'  accrescere  la  sua  sfe- 
ra d’ azione.  Di  questo  modo  ci 
prese  parte  a tolti  i ddraltimenti 
relativi  alle  Indie,  tanto  sotto  il 
rapporto  economico  e sociale  che 
cotto  il' punto  di  vista  militare. 
Di  rudo  egli  approvava.  Lord 
Wclleslcy  (oggidì  duco  di  Wel- 
lington) aveva  in  esso  un  impla- 
cabile censore.  Grani  conseguen- 
te sempre  a se  stesso  nei  campo 
di  battaglia,  energico  nel  consi- 
glio, biasimava  il  sistema'  belli- 
coso abbracciato  dal^govcrno  pel 
volo  gcnerule,  c chiedeva  0 clic 
cosa  fossero  buone  tante  conqui- 
sti se  non  nveano  in  fatto  pro- 
dotto nè  pacificazione  nelle  Indie, 
nè  miglioramento  nelle  soldate- 
sche c nelle  finanze  biella  socie- 
tà. Egli  non  eccettuava  da  questo 
anatema  che  la  guerra  del  Maia- 
suor,  guerra  provocata  dalla  sleal- 
tà di  Tippou-Snèb  c dol  machia- 
vellismo della  Francia.  Ma  le  fro- 
dolcnti  negoziazioni  intavolate 
coi  nabab  del  Ramatili  c del- 
l’Aoudc.  ma  lo  smembramento 
degli  stati  del  secondo  erano  ai 
auoi  .occhi  inescusabili  ^delitti. 
La  formidabile  confederazione 
dei  Maratti,  ci  la  considerava 
aiccoWc  necessitata  dal  sistema 
adottato  a loro  riguardo.  Tali  giu- 
dizi! intorno  alle  misure  adope- 
rate nelle  Indie  erano  quelli  di 
CornVvallis.  tilijfpo  Francis  era 
aneb  esso  un  caldo  partigianu  di 
simile  sistema  ; e Grani  gli  face- 
va ceu  alla  tribuna  e sui  liunclu. 
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Egli  è di  questu  modo  che,  nel 
5 oprile  iXo5,  Grani  appoggiò 
la  proposta  di  Francis  che  pro- 
clamava qualunque  piano  di  con- 
quisti) e di  estensione  del  territo- 
rio nelle  Indie,  cohtrario  all’ono- 
re ed  al  sistema  politico  della 
Gran  llr>  lingua.  Nel  susseguente 
anno  ( 1 806),  .allorché  traltavasi 
della  proposizione  arrischiala  da 
Paul,  in  appoggio  della  quale  e- 
m il®  ^0ti  inulti  alti  particolari 
di  rimostranze,  Grant  perorò  a 
lavora  del  bill  accusatore,  chie- 
dendo per  altro  che  fosse  ritar- 
dala la  pubblicazione  delle  do- 
glianze sino  alla  produzione  dei 
documenti.  Nè  mcncr  caldo  an- 
tagonista si  mostrò  di  tulle  le 
misure  oppressive  in  una  terza 
sessione,  allorquando,  aderendo 
ullu  proposta  sulla  condola  del 
governo  riguardu  ai  Poligari,  egli 
attribuì  la  sollevazione  di  Vello- 
re  ol  voto  che  formavano  i mao- 
mettani di  rivedere  i figli  di  Tip- 
pou  Sacb  sul  Irono  paterno,  e 
non  già  alla  lotta  religiosa  del 
cristianesimo  c dei  culli  indige- 
ni. Successe  finalmente,  nel  1 808, 
la  deposizione  del  nalnili  del 
Knrnntik.  Giani  in  quella  occor- 
renza manifestò  la  pii)  viva  indi- 
gnazione cóntro  il  cinismo  e l’i- 
pocrisia dell’  ambizione  che  spo- 
gliava quello  sventurato  princi- 
pe, e passiindo'  in  rivista  tulli  i 
documenti  depositali  sul  baoco* 
della  camera  terminò  col  dire: 

„ Non  solo  non  risulta'  da  tutti 
„ questi  atti  un  carico  conlro.il 
„ nabab,  ma  non  havvi  indivi- 
,,  duo  nè  popolo  clic  possano  di 
„ coscienza  immaginare  che  no  • 
,,  risulti  und.  “ Parlando  poscia 
in  un  senso  contrario,  ei  prese 
a difendere  uun  ili  imitafoy, gelo 
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‘ la  musa  di  Borlaw  riguardo  al- 
la momentanea  sollevazione  del. 
1809  dell’  armata  di  Madras 
affidata  al  suo  governo  , e fe- 
ce allora  intendere  la  voce  ma- 
schia e patetica  dell'eloquenza 
del  cuore.  Le  quistioni  finanzia- 
rie non  erano  neppur  esse  aliene 
alla  mente  di  Grant.  Noi  di  già 
lo  abbiamo  veduto  arricchire  la 
compagnia  di  un  quarto  di  mi- 
gliardo.  Eì  condusse  a buon  fi- 
ne a di  lei  vantaggio  altri  vlue 
grandi  affari,  appoggiò,  fece 
trionfare  le  doglianze  ch’ella  in- 
dirizzala al  governo  intorno  al 
denuro:  ed  ottenne  che  in  luogo 
d’operare  i suoi  palamenti  in 
numerario  o biglietti  della  banca, 
ella  avrebbe  il  diritto  di  produr- 
re le  proprie  sue  obbligazioni. 
Queste  medesime  vedute  egli  ave- 
va intorno  all'amministrazione 
generale  delle  rendite  dell’India. 
Chiedeva  clic  gli  agricoltori  e li- 
vellari indigeni  fossero  proprie- 
tarii,  c non  avessero  a pagare  nes- 
suna tassa  personale.  Tale  siste- 
ma, egli  i vero,  non  assomiglia 
punto  a quello  che  • ecguirono  i 
conquistatori  maomettani.  Ma, 
tranne  i califfi  di  Cordova, i mao- 
mettani non  hanno  eglino  forse 
colpita  ovunque  la  terra  di  ste- 
rilità ? c non  è un  elogio  per  un 
sistema  fare  tutto  all'opposto  di 
essi?  Grant,  al  contrario',  non 
mostravasi  cosi  zelante  partigia- 
no della  libertà  religiosa  ; senza 
chiedere  che  l’esercizio  dei  colli 
o delle  devozioni  indinne  fosse 
ad  un  tratto  dichiarato  sacrilego, 
proibito,  costretto  a'  ocrcarc  se- 
creti asili,  ci  voleva  che  il  cri- 
stianesimo facesse  tle'  proseliti 
mediante  lo  propaganda  ; elide- 
va cosa  immensamente  utile  c fa- 
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cilc  convertire  gl'indiani,  rd  ei 
vi  si  adoperava  colla*: vorr.  colle 
opere,  col  denaro  : esponeva  i 
me  tti  piti  opportuni  onde  riusci- 
re, c prima  a tutti  indicava  l’in- 
troduzione della  lingua  inglese 
siccome  idioma  usuale.  ligli  è 
pel  medesimo  fine  che.mosfroi- 
si  costante  difensore  del  collegio 
d’ Ilaleybury,  semenzaio  di  mis- 
sionari'! e di  funzionarii  per  l'In- 
dia, ed  è forse  per  questo  eh’  e- 
gli  vantava  la  superiorità  di  quel 
stabilimento  sopra  il  collegio  d:l 
m^lesimo  geftcre  fondato  da 
Welleslcy  a Calcutta.  Per  l’or- 
ganizzazione giudiciaria,  ia  poli- 
zia, la  procedura,  le  pene,  egli 
agiva  sotto  l’impero  della  mede- 
sima inllucnza;  la  morale  legan- 
doli strettamente  colla  religione, 
ella  è cosa  naturale  ch’ei  l'abbia 
sottomessa  all*  stesse  regole,  e 
che,  non  temendo  d’ impedire  la 
libertà  iqdiana  in  fatto  di  leggi 
divine  , non  abbia  dubitato  ad 
assoggettarla  alle  medesime  ca- 
tene o alla  stessa  tutela,  allorché 
trattavasi  di  leggi  umane.  Tutte 
queste  quistioni  Cosi  complicate 
e moltiplici,  che  la  vita  di  un  sol 
uomo  non  è bastevole  ad  abbrac- 
ciarle, convenne  ch’ei  le  passas- 
se tutte  in  rivista,  allorché  nel 
1808  cominciarono  le  discussio- 
ni relative  al  nuovo  sistema  di 
carta  della  compagnia.  Non  man- 
cossi  di  nominarlo  membro  della 
deputazione  incaricata  della  dop- 
pia cura  di  conferire  coi  mini- 
stri e di  portar  la  parola  alle  ca- 
mere. Grant  sorpassò  se  stesso 
in  questo  importantissimo- nego, 
zio,  e se  non  fece  sempre  preva- 
lere le  proprie  idee,  ei*ne  vide 
almeno  un  gran  minierò  trionfa- 
re per  le  clausole  dèlia  carta  (del 


/ Googk 


Digitized 


438  GRA 

a3  luglio  1 8 1 3).  Di  questo  mo- 
do, per  esempio,  lo  stabilimento 
ecclesiastico  delle  Indie  doveva 
essere  aumentato;  dovevasi  anche 
stabilire  un  vescovo  a Calcutta  ; 
si  dava  ai  precettori,  ed  ai  mis- 
sionarii  europei  il  diritto  di  te- 
nere uniti  per  l'ammaestramento 
quanti  più  Indiani  volevano;  un 
sacco  di  monete  (rupie)  era  cia- 
scun anno  consacrato  allo  svilup- 
po di  un  generale  sistema  d' edu- 
casene degli  indigeni.  Quantun- 
que Grani  si  occupasse  special- 
mente degli  affari  dell’  Indiarci 
non  sdegnava  d'intrattenersi  an- 
che di« altre  cose.  Il  suo  nome 
scorgesi  unito  ad  un  numero 
grande  di  quisl^oni  c di  utili  im- 
prese. Appoggiò  la  proposizione 
fatta  nel  1820  e ai  al  parlamen- 
to d'aprire  un  commercio  colla 
China.  Nel  1807* secondò  i no- 
bili sforzi  di  Wilberforcc  per  l’e- 
mancipazione dei  negri;  egli  eb- 
be, tanto  per  le  ripetute  sue  sol- 
lecitazioni presso  il  governo  che 
per  le  frequenti  sue  apparizioni 
sui  lavori,  un'  immensa  parte  al 
pronto  termine  del  Canal  Catc- 
doniano;  contribuì  eziandio  a far 
eseguire  prestamente  il  magnifico 
progetto  di  quattrocento  ponti  e 
mille  strade  fra  i selvaggi  cieli'  I- 
gland;  secondò  con  ogni  sforzo 
la  Costruzione  di  cinquanta  nuove 
chiese  nelle  più  vasto  parrocchie 
di  quelle  stesse  contrade;  fu  i!  pri 
do  ad  introdurre  in  Europa  le 
scuole  della  domenica,  c pel  cor- 
so di  centi  anni  ei  ne  maateonc 
due  a proprie  spese.  Direttore 
della  compagnia  del  mare  del  Sud, 
membro  della  società  di  Londra 
per  la  propagazione  delle  scienze 
cristiape  , vice-presidente  della 
società  biblica  inglese  e stranic- 
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ra,  ec.  ec.,  corrispondente  con 
migliaia  di  uomini  politici,  scien- 
tifici, finanziarii,  egli  occupavasi 
di  tatto  c portava  ovuoque  una 
influenza  benefica.  Il  suo  talento 
era  accompagnato  dalla  bootà  di 
cuore  e da  una  tendenza  al  bea 
operare . Carlo  Grani  cessò  di 
vivere  il  3 1 ottobre  i8a3.  Egli  ab- 
bandonò la  carriera  politica  e la 
camera  nel  1819,  pensando  ch'è 
meglio  lasciare  gli  affari  prima 
cho  gli  affari  ci  lascino  ; e que- 
sta sua  determinazione  rioscì  a 
seconda  de*  suoi  voti,  imperocché 
due  diverse  commissioni  parla- 
mentarie, una  della  camera' alta 
ed  una  del  comuni,  mandarono 
a chiedergli  nel  1820  c ai  delle 
istruzioni  sull' India,  ed  ebbe  la 
soddisfazione  di  vedere  le  proprie 
idee  dominare  irf  ambicluc  i rap- 
porti. Non  abbiamo  di  Carlo 
Grant  che  alcuni  opuscoli,  inte- 
ressantissimi per  altro  riguardo 
all’  epoca  in  cui  usciroro.  Il  prin- 
cipale è intitolato  : Osservazioni 
sullo  sialo  sociale  dei  sudili  ti  a- 
s latici  della  Gran  Bretagna , Lon- 
dra 1 797  (aerino  nell'anno  1 752). 
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GRANT  (Gugueimo),  magi- 
strato inglese,  nato  nel  175410 
Iscozia  nella  contea  di  Murray. 
La  sua  famiglia  sembra  clic  ap- 
partenesse all’  antica  e celebre  tri- 
bù dei  Grant,  il  cui  nome  trova- 
si spesso  nei  vecchi  annali  della 
Scozia.  Suo  padre  per  altro  non 
era  eh»  un  piccolo  possidente  del 
villaggio  d'EIchicse  terminò  an- 
che coll' abbandonare  la  coltiva- 
zione del  suo  podere  per  un  me- 
schino impiego  doganale.  Il  gio- 
vine Guglielmo  dopo  aver  termi- 
nati gli  studii  nell'  antico  colle- 
gio d’ Aberdeen  incominciali  olla 
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•cuoia  d' Bigio,  si  recò  a Lon- 
dra, c quivi,  seguendo  il  sugge- 
rimento di  uno  zio,  ricco  com- 
merciante che  de’  suoi  guadagni 
fatti  io  Inghilterra  aveva  acquista- 
to in  Iscoaia  il  bel  dominio  di 
Elchies,  diedesi  a studiate  il  cor- 
so di  legge.  Grant,  mediante  là 
sua  perseveranza  ed  il  naturale 
genio  per  questi  studi!,  divenne 
in  breve  profondo  legale;  e par- 
te pel  proprio  merito,  parte  per- 
che pochi  sollecitatori  chie- 
devano allora  un  posto  trop- 
po vicino  alle  colonie  anglo- 
americane,  ei  fu  nominato  nel 
1779  avvocato  al  Canada.  In 
preda  agli  spaventi  che  non 
potevano  mancare  per  le  incer- 
te vicende  della  guerra,  egli  vi- 
de l’assedio  di  Qaebec  c In  mor- 
te di  Montgomery  ; più  di  una 
volta  prese  anche  parte  negli  av- 
venimenti militari,  e fu  perfino 
comandante  di  un  corpo  di  vo- 
lontari!. Tuttavia  la  storia  non 
ci  tramandò  i luminosi  fatti  guer- 
reschi di  Grant  ; c la  sua  riputa- 
zione, anche  nel  Canadà  , fu 
quella  di  un  buon  legale,  di  un 
abile  avvocato,  non  già  di  un 
' valoroso  ufficiale.  Ed  a vero  di- 
re, ei  giustificò  pienamente  la 
# preferenza  che  gli  veniva  accor- 
data, se  per"  avventura  puossi 
chiamare  preferenza,  giacche  la 
sua  superiorità  su  tutto  il  foro 
del  Canadà  rimase  incontrastabi- 
le. Ma  qualunque  fosse  la  fortu- 
na che  gli  sorrideva  primeg- 
giando nel  Qoebco,  Grant  se  ne 
stancò  éd  espresse  il  desiderio  di 
ritornarsene  a Londra  con  un 
impiego*.  Nessuna  risposta  gli 
pervenne,  o almeno»  non  fu  tale 
com’  ei  la  bramava.  Finalmente 
dopo  otto  anni  di  esercizio,  abban- 
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doni  il  suo  posto  [e  ritornò  nella 
capitale  d’Inghilterfa,  senza  titolo 
e senza  certa  speranza  di  procac- 
ciarsene uno.  Fu  costretto  adun- 
que di  entrare  nel  foro  tra  la  folla 
degli  avvocati  (1787).  La  fortu- 
na non  affreltossi  gran  fatto  a ve- 
nirli? a trovare:  otto  anni  di  loti- 
’tananza,  nessuo  nobile  parente, 
nessun  protettóre',  i suoi  modi 
un  po' freddi,  la  sua  tendenza  al- 
la solitudine,  non  gli  potevano 
preparare  la  via  alle  ricche  clien- 
tele; ei  vide  in  questo  modo  tra- 
scorrere un  anno  e più  senza  che 
gli  fosse  affidata'  una  causa.  Fi- 
nalmente un  cliente  venne  a pre- 
sentarsi al  suo  studio,  poscia  altri 
due,  ed  un  giorno  ebbe  la  fortu- 
na di  perorare  alla  camera  dei 
pari  innanzi  al  cancelliere  Thur- 
low.  Quest’ uomo  di  legge  rima- 
se fortemente  preso  •della  poten- 
za d’ argomentarono  dell' orato- 
re, e a chi  volle  intenderlo  nc.dis- 
se  il  proprio  sentimento.  Da  quel- 
l’ istante  Grant  ebbe  un  nome, 
c le  cause  gli  si  affollarono.  Non 
andò  molto  eh’ ci  dovette  porsi 
in  relazione  con  Thurtow,  e per 
suo  consiglio  nbn  a'  incaricò  più 
che  degli  affari  di  giustizia.  All’ 
epoca  delle  elezioni  generali  del 
j 790,  ei  ai  mise  fra  i concor- 
rÀiti  di  Shaftesbnry  ; ed  appng- 
’giato  dal  ministero  ebbe  sopra 
tutti  la  preferenza.  Diremo  che 
egli  non  si  mostrò  ingrato  ycrao 
il  governo;  i suoi  voti  e più  an- 
cora le  sue  parole  furalo  utili 
al  sistema  di  Pitt.  Tultavulta 
ei  non  fu  prodigo  ni  degli  uni 
nè  delle  altre.  Sempre  presente 
a se  stesso,  Grant  non  pronun- 
ciava la  propria  opinione  che 
assaLdi  rado  sopra  matefie  che 
profondamente  conosceva  : la  sua 
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sentenza  ncqui  riava  quindi  jnng- 
gior  peso,  e de  frazioni  (ulte  del- 
la camera  riconoscevano  il  suo 
lalcnto.  Il  maggior  trionfo  eli’  e- 
gli  ottenne  fu  nella  discussione 
del  nuovo  codice  per  le  colonie 
dell'America  settentrionale  : egli 
luostrò  tante  cognizioni  speciali, 
parlò  con  tanta  logica,  che  Pox, 
rendendo  un  omaggio  involonta- 
rio al  suo  talento,  lasciò  sfuggir- 
si quella  parola,  eh'  ci  salutava 
nel  preopinante  un  avversario 
degno  di  combatterlo.  Grant 
ruppe  ancora  con  fortuna  un’al- 
tra lancia  a favare  del  ministero, 
allorché  nel  1-79?  trattat  asi  la  qui- 
stioné  nelle  camere  digli  arma- 
menti della  Russia.  Tale  ottimi-; 
amo  ministeriale  fu  ricompensato 
da  un  rapido  avanzamento;  nel 
1793  ebbe  un  posto  di  giudice 
nel  principato  di  Galles;  nel  1794 
divenne  propurator  generale  del- 
la regina  ; quattro  anni  dopo  fu 
nominato  gran  giudice  (capo  del- 
la giustizia)  di  Chester  ; nell'an- 
no appresso  rimpiazzò  come  pro- 
curalo!' generale  lord  Rcdesdale; 
c finalmente  npl  1801,  trovando- 
si vacante  il  luminoso  e lucrati- 
vo posto  di  maestro  de’  registri 
per  la  promozione  ad  una  presi- 
denza di  colui  ch'cranc  investi- 
to, Grant  gli  successe.  Durante 
questo  tempo  lo  sua  situazione 
alla  camera  de’  comuni  fu  in  un 
qualche  pericolo.  Obbligato  di 
stillobictlersi  alle  nuove  elezioni 
del  >79^,  ei  cadde  innanzi  agli 
indipendenti  elettori  di  Shaftes- 
bury.  Trascorsi  sette  mesi,  il 
borgo  di  Windsor  gli  rese  la  sua 
sedia  alla  camera.  Più  tardi  (nel 
1796),  la  contea  di  Berk  Io  scel- 
se a suo  rappresentante,  e poi- 
ché i voti  gli  restarono  fedeWjiel 
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i8o5,  ei  traversò  tutte  le  sessioni 
sino  al  1813.  Uno  spazio  di  tem- 
po non  gran  fatto  minore  occupò 
egli  la  sua  carica  di  maestro  dei 
registri;  nominato  nel  1807,  do- 
mandò il  suo  congedo  nel  di- 
cembre.del  1817.  Vuoisi  ch'egli 
avesse  sperato  di  mou^sre  anco- 
ra più  in  alto;  i suoi  amici  non 
asserivano  totalmente  il  falso  al- 
lorché dicevano  che  il  cancellie- 
re Thurlow  aveva  predetto  che 
on  giorno  Grant  sarebbe  stato 
il  suo  successore,  ma  quella  pro- 
fezia non  si  è verificata  che  per 
metà,  uon  easeodo  stato  Grant 
investilo  giammai  dellu  zimarra. 
Tali  pretensioni  non  deggiqso 
impedire  di  riconoscere  in  Grant 
tutte  le  qualità  che  costituiscono 
un  magistrato  di  primo  ordine, 
scienza,  attività,  profondo  amore 
della  giustizia,  elocuzione  facile, 
concisa  e pura,  arte  di  disporre  gli 
argomenti,  di  trarre  dal  fondo 
della  causa  i tratti  essenziali,  di 
provare  per  cosi  dire  senza  pro- 
va alcuna,  discutere  senA  discus- 
sione. Ma  più  di  tutto  segnala- 
vasi  negl!  epiloghi,  faceva  con 
ammirabile  talento  la  parte  del 
prò  c del  contea,  semplificava 
quasi  per  incantesimo  i più  com- 
plicati affari,  e trovava  il  modo 
dopo  i Romilly  o i Leach,  gli 
Hart  cd  i Bell,  d’infiorare  il  suo 
discorso  di  cose  nuove  ed  inas- 
pettate. Ciò  non  per  tanto  non  è a 
credersi  ch'ei  brillasse  soltanto  per 
l'originalità  e per  la  magnificenza 
dello  stile.  L'  originalità  era  nel 
fondo delsuo  dire;  colpiva-un  nuo- 
vo punto  di  vista,  eil  ora  scopriva 
inaspettate  prove,  ora  ^apporti 
negletti  c fecondi.  Quanto  è olio 
stili;,  egli  era  composto  d'espr.es- 
sioni  scelte,  esatte,  lucide,  non 
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una  parola  inutile,  ma  ciò  che 
più  conveniva  e dove  conveniva. 
Quindi  Carlo  fiutler,  nelle  ane 
Memorie,  non  dubita  di  citare 
Grant  còme  modello  della  più 
perfetta  eloquenza  giudiziaria;- ed 
infatti  egli  è un  modello  dell’  e- 
loquenza  convincente  , impar- 
ziale, ed  in  uno  parola  dell’elo- 
quenza del  giudice.  Benché  all' 
epoca  de)  suo  ritirò  G.  Grant 
avesse  oltrepassali  i acssant’  an-  * 
ni,  ei  ne  visse  ancora  oltre  a 
quattordici,  ora  a Walthamaton, 
ora  a Barton-House,  soggiorno 
ordinario  di  sua  sorella,  vedova 
dell’ ammiraglio  Frnock.  Egli  è 
quivi  eh’  ei  mori  il  a5  maggio 
i83a. 
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GRANT  (mutria  Anna),  na- 
cque a Glascovr  nel  1 7 r>  6.  Figlia 
di  un- ufficiale  scdkzcse  nominato 
Campbell,  ella  fu  nella  sua  in- 
fanzia condotta  in  Amrrica  dal 
padre  che  restò  parecchi  anni  di 
guarnigione  in  una  fortezza  fab- 
bricatasi per  tenere  in  rispetto  i 
Mohawks.  Abbandonato  ch'ebbe 
Campbell  il  servizio,  ritornò  nel 
1768  nella  sua  patria  colla  mo- 
glie e colla  figlia,  e nel  1773  ot- 
tenne una  tpeciejj’impiego  mez- 
zo militare  nefutrte  Augusta. 
Nel  1779  miss  Anna  Campbell 
ai  maritò  0 Grant,  ministro  pres- 
biteriano di  Laggan,  ebe  lasciol- 
la  vedova  nel  1801,  e madre  di 
parecchi  figli.  Per  provvedere  ai 
bisogni  della  numerosa  sua  fa- 
miglia ella  si  diede  alla  lettera- 
tura che  aveva  sino  allora  colti- 
vata per  solo  diletto-  Le  opere 
ch'ella  pubblicò  non  mancarono 
di  successo;  brillano  di  una  ric- 
ca ed  esuberante iramagiiidzionc, 
ed  anche  per  la  facilitò  dello  sti- 
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le.  È a rimarcarsi  che  havvi 
maggior  poesia  nella  sua  prosa 
che  non  ne’ suoi  versi.  Pressata 
dal  bisogno  di  comporre  sapida- 
mente, ella  non  potè  sempre  da- 
re a'  suoi  scritti  quel  grado  di 
perfezione,  a cui  li  avrebbe  con- 
dotti se  in  più  favorevole  situa- 
zione fosse  stata.  Anna  Grant 
mancò  di  vita  nei  primi  giorni 
del  novembre  1 8 3 8 , in  età  di  ot- 
tantaquattio  anni.  Le  aue  opere 
8^10:  1.  I Morgan  ari  ( thè  High- 
ìanders  ).  e altri  poemi,  1801, 
in  8;  i8o3,  terza  edizione.  II. 
Memorie  di  una  dama  americana 
1808,  a voi.  in  ia.;  1 8tfy,  secon- 
da edizione.  Queste*  memorie  of- 
frono un  quadro  animalo  della 
vita  semplice,  tranquilla  c pa- 
triarcale di  cui  sono  oggidì  rari 
gli  esempli.  III.  Lettere  scritte 
dalle  montagne,  3 voi.  in  la.  mo, 
1808,  quarta  edizione.  Interes- 
santissima è la  lettura  di  tali  let- 
tere ; le  prime  respirano  l'entu- 
siasmo che  d’  ordinario  accom- 
pagna la  gioventù.  È facile  Io 
scorgere  che  colei  che  le  dettava 
è alquanto’porziale  a favore  dei 
montanari  scozzesi,  eéèper  que- 
sto ch'ella  rimprovera  gl’inglesi 
di  conoscere  più  da  vicino  gli  a- 
bitanti  d'  Otaili  e del  Ceilan  an- 
ziché quelli  di  Badenoch  o Lo- 
chaber;  il  qual  rimprovero  del 
resto  può  essere  indirizzato  ad  al- 
tri popoli  che  non  ai  soli  Inglesi. 
IV.  Saggio  sulle  superstizioni  dei 
montanari  di  Scotio,  Londra , 
181 1,  a voi.  in  io. 
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GRANVILLE  SHARP,  uno 
dei  più  aitivi  filantropi  del  seco- 
lo XVI lì,  nacque  il  io  novem- 
bre 1 735  a Jkadford  Dale,  teizo 
figlio  di  un  arcidiacono  di  No.r- 
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thumberlend.  L'antica  nobiltà 
di  sua  famiglia  annoverando  fra 
i suoi  membii  I' ammiraglio  Ric- 
cardo .Granville,  che  «otto  Elisa- 
betta  scoprì  la  Virginia,  e I'  arci- 
vescovo di  York  Tommaso  Gran- 
ville,  era  fra  le  sue  illustrazioni 
forse  la  minore.  Igrandi  taleoli, 
la  carità  senza  limiti  sembravano 
una  eredità  di  famiglia. Giovanni 
Sharp,  fratello  maggiore  di  Gran- 
ville,  innalzò  la  torre  di  Bamburg- 
Castlc  (nel  Norlhjimbci  land),  qjie 
è contemporaneamente  un  gra- 
naio d’abbondanza,  un  ospitale, 
uno  stabilimento  di  bagni  ed  un 
soccorso1  contro  i naufragi.  Ma 
questi  nobili  sentimenti  manife- 
staronsi  con  maggiore  intensità 
presso  Granville  Sharp.  Suo  pa- 
dre, benché  attaccato  alla  chiesa 
Episcopale,  gli  diede  lezioni  di 
tolleranza.  La  sua  educazione 
andò  sempre  di  puri  passo  con 
simili  precetti.  All’età  di  quin- 
dici anni  egli  abbandonò  il  tetto 
paterno  c si  recò  a Londra  onde 
apprendervi  il  coromcroio  presso 
un  quacquero,  negoziante  di  te- 
le ; passò  quindi  in  un'altra  casa 
il  cui  proprietario  apparteneva 
olla  setta  prcsbilefiana  o anche 
a quella  degli  indipendenti  ; an- 
dò in  seguito  da  un  cattolico  Ir- 
landese, c finalmente  presso  un 
individuo  cfce  professava  il  puro 
deismo,  se  per  avventura  non  è 
a dirsi  ateismo:  di  questo  modo 
egli  imparò  che  in  ogni  ceto  si 
potevano  trovare  la  probità  e no- 
biltà di  cuore.  Benché  dedicato 
«He  operazioni  mercantili,  egli 
ebbe  l'opportunità  d'opplicarsi 
agli  studii  di  un  altro  ordine. 
Volendo  confutare  un  sociniano, 
apprese  il  greco,  oryle  poter  giu- 
dicare da  se  stesso  e discutere 
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con  cognizione  di  canta  i tigni' 
Beati  del  Nuovo  Testamento.  In- 
volto in  una  lotta  teologica  con 
un  ebreo,  6tudiò  l’ebraico, e fe- 
ce fuori  del  seminario  un  com- 
pleto corso  di  teologia.  Uno  zio, 
Grenvillc  Whcler,  gli  consigliò 
d' abbracciare  lo  stato  ecclesia- 
stico e gli  offrì  a tale  oggetto 
uno  de'  suoi  benefizii,  di  due 
mila  scudi  di  rendita.  Ma  Gran- 
ville  Sharp  rifiutò  l'  offerta,  es- 
sendo d’altronde  provveduto  si- 
no dal  1^58  di  un  lucrativo  po- 
sto nell’ ufficio  della  guerra.  Egli 
crasi  anche  dedicato  ad  un'opera 
che  considerava  molto  più  essen- 
ziale clic  non  la  predicazione  o 
la  formula  del  cerimoniale  reli- 
gioso : la  era  questa  l'addolci- 
mento della  sorte  degli  schiavi. 
Il  primo  oggetto  della  sua  corag- 
giosa commisA-azione  fu  un  in- 
felice negro  (J.  Strong),  Il  cui 
padrone,  l'avvocalo  Liste,  avea 
messo  alla  porta  della  sua  casa, 
nudo,  tinto  di  sangue  e presso- 
ché morto  ; ei  lo  raccolse  e lo 
guarì.  Appena  Lisle  n' ebbe  sen- 
tore, fecelo  prendere  come  sua 
proprietà.  Granville  Sharp  si  ap- 
pellò alla  giustizia,  c dopo  lun- 
ghi dibattimeli  ottenne  final- 
mente la  liberi?  del  suo  protet- 
to . Tale  processo  destò  gran 
rumore  ; ed  il  successo  animò  il 
vincitore  di  un  nuovo  coraggio, 
benché  non  s’ illudesse  sopra  ■ 
sentimenti  che  il  suo  modo  di 
pensare  faceva  nascere.  Innanzi 
a tutti  gli  uomini  di  legge,  stret- 
tamente attaccati  all»  legalità, 
non  iscorgevano  nell’emancipa- 
zione di  uno  schiavo  che  un  at- 
tentato contro  la  proprietà.  Le 
genti  ìlei  mondo,  se  non  divide- 
vano del  tutto  tale  opinione,  seo- 
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livano  stupore,  ovvero  poco  in- 
teresse prendevano  per  un'  im- 
presa cosi  nuova,  e male  si  figu- 
ravano lo  stato  della  schiavitù, 
oppure  propendevano  a persua- 
dersi che'  i difensori  della  ressa 
servile  esageravano  di  troppo  le- 
sofferenze  de*  loro  protetti.  Più 
tardi  doveano  presentarsi- coloro 
che  a nome  della  scienza  pre- 
tendevano, gli  uni  che  la  razza 
etiopica  fosse  troppo  debole  d'in- 
tendimento per  dichiararsi  libe-  . 
ra,  ed  essere  troppo  felice  di  ri- 
cevere dagli  Europei  de’  colpi  di 
bastone,  gli  altri  che  la  coltiva- 
tone nelle  contrade  equinoziali 
diverrebbe  impossibile  se  mancas- 
sero gli  schiavi  dell’Africa.  Gren- 
ville  ad  onta  di  tante  contrarietà 
non  disperiamolo  per  la  sua  cau- 
sa : cominciò  col  riscaldare  l’ in- 
differenza, col  combattere  I*  in- 
teresse, col  confutare  il  sofismo. 
Ben  egli  sapeva  che  per  quanto 
lootano  fosse  il  termine  della  sua 
•ausa,  terminerebbe  col -vincerla, 
se  continuato  avesse  ne’  suoi  sfor- 
zi, se  cangiati  frequentemente  i 
mezzi,  se' rivolto  si  fosse  con- 
temporaneamente alla  giustizia, 
alla  pubblica  commiserazione, 
alla  ragione,  alla  moda,  se  pro- 
curati ai  fosse  de’  cooperatori, 
degli  encomiatori.  Dapprima  fu 
egli  veduto  interessarsi  a favore 
di  un  piccolo  numero,  di  coloro 
cioì  eh’  erano  vittime  isolaledel- 
l’ oppressione  degli  Europei.  La 
negra  Hylas  (1768),  il  negro  Le- 
wis (1796),  quindi  parecchi  altri 
dovettero  la  libertà  alle  aue  infa- 
ticabili cure.  Finalmente  nel  7 
febbraio  1773,  trattandosi  la  Ai- 
aa  del  negro  Giacomo  Somerset, 
venne  dallo  stesso  lord  Maosfeld 
proclamalo  come  assioma  giori- 
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dico  il  celebre  principio  che  » qua- 
lunque schiavo  che  ponga  il  pie- 
de sul  suolo  della  Gran-Bretagna 
è libero.  « Era  questo  in  vero  un 
gran  passo  fatto.  Granville  lo 
dovette  in  parte  all’  attiva  cooper 
razione  di  Hargrave,  Alleyne,  e 
specialmente  all’  appoggio  del 
duca  di  Portland  al  quale  aveva 
prestali  glandi  servigi  colla  sua 
profonda  cognizione  delle  leggi 
inglesi,  difendendo  alcuni  posse- 
dimenti eh’  egli  aveva  al  Nord, 
contro  le  pretese  della  corona 
che  li  rivendicava  in  virtù  della 
prescrizione.  Egli  ebbe  in  quella 
occorrenza  a sostenere  una  vi- 
vissima lotta  contro  il  governo, 
ed  il  suo  zelo  pel  duca  fu  altret- 
tanto più  lodevole  in  quanto'  che 
il  suo  posto  e la  poca  fortuna  lo 
mettevano  sotto  la  dipendenza  del 
ministero.  Finalmente  i Fother- 
gill,  i Bereggt- si  associarono  alla 
sua  opera  e si  misero  a spargere 
con  ogni  sforzo  ed  ovunque  i 
mezzi  onde  abolire  la  schiavitù  : 
i quacqueri  primi  a tutti  la  rea- 
lizzarono ‘sulle  loro  terre.  Ben 
presto  Granville  distese  la  sua 
beneficenza  e la  sua  teoria  agli 
individui  lontani  dall’Europa, in- 
vocandola specialmente  a favore 
dei  Caraibi  di  San  Vincenzo 
(1772).  Poco  dopo  scoppiò  la 
guerra  dell’  indipendenza ‘anglo- 
americana.  Benché  tale  quislione 
non  fosse  punto  la  stessa,  Gran- 
ville  Sharp  non  poteva  restarne 
estraneo,  giacché  qualunque  op- 
pressione lo  interessava.  Gli  A- 
raericani  ottennero  qoindi  sino 
dai  primi  momenti  le  sue  simpa- 
tie ; e poiché  vide  decisa  la  guer- 
ra, domandò  il' suo  congedo  on- 
de in  nessun  modo  partecipare  a 
quella  lotta  che  risguardavu  sic- 
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come  iniqua.  Suo  fratello  maggio- 
re incaricossi  di  provvedere  ni 
tuoi  Insogni  ; e mediante  questo 
potè  come  ni  . solito  proseguire 
con  sicurezza  i suoi  lavori  filan- 
tropici. All’occasione  di  un  pro- 
cesso guadagnato  dalla  comune 
di  Londra  a danno  di  alcuni  o- 
pcrui,  perorando  con  "fuoco  egli 
sostenne  una  discussione  anima- 
la con  Johnson,  e,  lungo  il  suo 
discorso,  confutò  gli  argomenti 
di  Poster,  di  .lord  Chatham,  di 
Junius  a favore  di  quell’  inescu- 
sabile ratto  di  cittadini,  che  in- 
darno gli  uomiai  di  stato  credet- 
tero di  palliare,  allegando  la  ne- 
cessitò. Nel  1780,  ci  fu  tra  i pri- 
mi a prender  parte  col  denaro  e 
colle  veglie  alla  prima  società 
biblica.  Tre  anni  più  tardi,  uno 
di  quegli  spaventevoli  avveni- 
menti che  di  tempo  in  tempo 
succedono  per  indicare  che  ac- 
cendane atrocità  avviluppano  un 
sistema  iniquo,  indusse  Granvil- 
le  a ripigliare  il  suo  soggetto  fa- 
vorito, quello  dell’  abolizione  dei 
servaggio.  Il  capitano  Luca  Col- 
lingwood  aveva  affogati  nel  ma- 
re cento  cinquantadue  negri,  per 
timore  di  non  aver  sufficiente  a- 
cqua  pel  suo  equipaggio  c per 
essi.  Indarno  il  protettore  dei  ne- 
gri chiedeva  ch’ei  fosse  messo 
in  ista'lo  d'accusa  siccome  as- 
sassino ; non  vi  fu  altro  processo 
che  tra  gli  assicuratori  ed  il  pro- 
prietario dellu  nave  assicurata, 
onde  sapere  se  gli  uni  o gli  altri 
sopporterebbero  la  perdita  delle 
mercanzie  gettate  nel  mare.  Tali 
fotti  dicono  assai  più  che  non  i 
commenti.  Granville  seppe  sag- 
giamente farli  produrre.  Del  re- 
sto ci  fu  secondato  da  Celebri 
personaggi  che  nei  due  mondi  si 
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adoperarono  a spargere  la  sua 
dottrina.  Tali  erano  in  America 
il  generale  Oglelhorp,  il  deputato 
Franklin  -,  ed  in  breve  tali  dovite- 
ne essere  in  Inghilterra  Claikson 
e Wilbòrforce.  Volgendo  questi 
•fatti,  avvenne  frattanto  la  pace  di 
Versailles,  nel  1783,  che  approvò 
e guarentì  l’indipendenza  alle  ex- 
colonie inglesi,  ma  le  - lasciò  in 
una  singolare  crisi  di  religione. 
Gli  anglicani  degli  stati  confede- 
ri: li  non  aVcano  nessun  vescovo,  e 
nessun  vescovo  poteva  essere  con- 
sacrato che  da  un  vescovo  della 
Gran-Brettagna  ; e come  preten- 
dere la  consecrazione  da  un  ve- 
scovo d’  Inghilterra  ? Aggiunga- 
si che  nell’  istante  della  sacra 
cerimonia,  conveniva  prestare  un 
giuramento  al  re  della,  Gran- 
Brettagna  (unico  capo  della  reli- 
gione) ; e come  potevasi  giurar 
fedeltà  od  un  monarca  contro 
cui  crasi  operata  la  sollevazione 
ed  crasi  costretto  a dichiarare  I' 
indipendenza  ? Sharp  in  quella* 
circostanza  reso  utili  servigi  all’- 
Unione. Con  un  opuscolo  saggia- 
mente ragionalo,  egli  mostrò  che, 
nella  primitiva  chiesa  che  aveva 
riprodotta  la  riforma,  i vescovi 
erano  eletti  dal  popolo:  » che  il 
» popolo  degli  Stati-Uniti  co- 
» minci,  diceva  egli,  a fare  al- 
ti trettanto.  « Dopo  ciò  sosten» 
nc,  contro  l’ opinione  di  Franklin, 
che  I*  imposizione  delle  mani  di 
un  vescovo  era  una  cerimonia 
essenziale,  e tentò  di  far  emana- 
re dalle  due  camere  un  decreto 
che  autorizzasse  i vescovi  ingle- 
si a consacrare  i vescovi, dei  re- 
golo stafi  stranieri,  senza  esige-, 
re  da  essi  la  prestazione  del  giu- 
ramento 0 la  sottoscrizione  del- 
l’atto d’uniformità.  Ciò  .eh'  egli' 
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ottenne  fu  soltanto  il  permesso 
al  vescovo  .di  Londra  di  consa- 
crare i decani  ed  i rettori  ; ma 
Granville  ritornò  auU’argon)pnto, 
confutò  le  allegazioni  di  Urd 
Tlturlow,  gran  .partigiano  del 
sistema  che  lasciar  voleva  le  chie- 
se anglo-americane  spoglie  di  ve- 
scovi, e tanto  ei  fece  bene  che 
I'  arcivescovo  di  Canterbury  fu 
autorizzato  dalle  due  camere  di 
ilare  egli  stesso  la  consacrazione 
a due  vescovi.  Il  fortunato  in- 
tervento di  Granville  piacque  agli 
aderenti  della  chiesa  stabilita  ; c 
la  vedova  del  generale  Oglelhorp, 
per  mostrargli  la  sua  riconoscen- 
za, lo  regalò  di  un  dominio  che 
possedeva  nella  contea  df  Esse*., 
L’umanità  (leve  inoltre  alla  so- 
lerzia di  Granville  Sharp  la  pri- 
ma idea  di  una'  colonia  che  offri 
lungombote  de’  sintomi  di  pro- 
sperità, non  che  il  modello  di 
uu  governo  filantropico.  Tale 
colonia  vuoisi  riferire  a quella 
di  Sierra  Leone  nell*  Africa,  so- 
pra quella  costa  (di  dietro  alla 
naia  di  san  Giorgio),  178^.  Des- 
sa  venne  fondata  da  una  compa- 
gnia denominata  Società  di  Sier- 
ra Leone , della  quale  fu  egli  il 
primo  presidente,  ma  di  cui  fi- 
nalmente fu  costretto  annullare 
.la  direzione.  Nel  1787  formosai 
( eziandio  una  società  per  l'  nboli-  . 
%ione  delta  tratta , società  ch'egli 
da  lungo  tempo  prnvlfeiva  e la 
cui  creazione  gli  sembrò  la  più 
bella  ricompensa  data  all»  sua 
perseveranza:  f)a  quell’istante  la 
sua  opera  non  poteva  più  venire 
a meno.  Un’associazione  di  di- 
stinti personaggi  prese  a proteg- 
gere la  sua  idea,  ailottolla  c di- 
chiarolla  cosa  di  sua  pertinenza. 
Gli  ustacoli  dorcunu  cadete  gli* 
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uni  c gli  altri  dinunzi  a questo 
fascio  di  alle  intelligenze  e di 
forti  volontà  ; e ciò  è quanto  av- 
venne in  un  breve  spazio  di  tem- 
• po.  Egli  è vero  che  Pili,  il  qua- 
le av.eva  promesso  df  unirsi  all’ 
associazione,  mostrossi  irresolu- 
to e tiepido,  appena  ei  si  avvide 
che  trattavasi  di  portare  un  de- 
cisivo coluo  e di  abbattete  dalla 
base  la  tratta.  Ma,  nel  1807, "Fox 
ai  pronunciò  si  altamente  a fa- 
vore delle  idee  di  Granville,  che 
le  due  camere  votarono  I’  aboli- 
zione dellu  schiavitù.  Un  mese 
più  tardi  usciva  dal  nulla  l’ Isti- 
tuto africano,  il  cui  scopo  era  di 
precisare  e render  volgari  Iq  no- 
zioni sull'agricoltura,  l’indu- 
stria, il  commercio,  i costumi,  lo 
stato  sociale  c politico  delle  di- 
verse nazioni  dell’  Africa,  onde 
agire  sopra  di  esse  ed  iociviiifie 
col  guidarle  ad  un  miglioramen- 
to. Granville  Sharp  mori  il  6 
giugno  181 5,  sempre  intento  al 
nobile  Incarico  a cui  crasi  dato,  * 
colmo  di  gloria  come  il  primo 
che  abbia  fortemente  voluta  l’e- 
mancipazione delle  schiatte  ser- 
vili, c felice  d’  avere  avanzata 
di  molto  la  loro  libertà  per  non 
dubitare  del  pieno  successo  delle 
sue  dottrine  in  un  prossimo  av- 
venire. Per  tali  titoli  egli  ha  il 
diritto  d’essere  collocato  fra  i 
più  luminosi  caralteri  che  ono- 
rarono la  specie  umana,  e fra  i 
benefattori  dell’  umanità.  Diversi 
sono  gli  opuscoli  da  esso  pubbli- 
cali, c fra  gli  altri  un  Trattalo 
sopra  il  ducilo,  lina  Dimostrazio- 
ne ilei  diritto  naturale  che  ha  il 
popolo  ili  partecipare  alla  ffrma- 
i/iinc  delle  leggi,  un  Piano  per 
V abolizione  generale  della  schia- 
vitù nelle  colonie,  un’  Introdu- 
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sione  alla  musica  vocale,  ec.  Egli 
erB  profondo  conoscitore  di  Bis- 
sici, suonava  parecchi  i'trumcn- 
ti  a fiato,  ed  iuvenlò  una  specie 
d’  arpa.  Designava  parimenti  con 
meraviglia,  ed  improvvisava  le 
cosi  dette  caricature  ; ma  tali  co- 
me poteva  farle  uo  filantropo, 
moderato  e colpiodo  con  mano 
morta.  * • 

P — or. 

GRAPPE  J[Pibtho  Gicsepve), 
giureconsulto,  nato  nel  s 7 55  a 
Trebief  presso  Salina,  terminò  i 
suoi  studii  nella  università  di 
Besanzone,  dove  nel  1 790  suc- 
cesse al  dotto  professore  Seguin 
{Fedi questo  nome,  nella  Biogr.), 
nella  cattedra  di  diritto  romano. 
All’  apertura  delle  scuole  nel 
1793,  ei  lesse  un  discorso  sulle 
leggi  penali  con  cui  imprese  spe- 
cialmente a dimostrare  che  il  lo- 
ro addolcimento  non  poteva  ave- 
re òhe  una  salutare  influenza  so- 
pra i costumi.  Essendo  uno  dei 
difensori  dell'infelice  Dictrick, 
podestà  di  Strasburgo  , eh’  era 
stato  condotto  innanzi  al  tribu- 
nal criminale  del  dipartiraetito 
del  Doubs,  per  essere  stato  accu- 
sato d’ avere  agito  a prò  della 
contro-rivoluzione,  egli  pervenne 
0 far  decretare  la  sua  innocenza. 
Tale  trionfo  non  fece  che  accre- 
scere l’odio  che  già  gli  portava- 
no i demagoghi  ; e,  costretto  di 
cedere  alla  bufera,  ei  si  ritirò 
nelle  montagne  del  Jura  ; ma, in- 
scritto nella  lista  dei  sospetti,  fu 
rinchiuso  nelle  carceri  del  ter- 
rore, con  Louvot,  suo  amico,  e 
non  ritornò  a Besanzone  che  do- 
po la  caduta  di  Robespierre. 
Grappe  «partecipò  alla  compila- 
zione del  giornale  Le  g thermi- 
dor(Vedi  CouciiEtrr,  nel  Sappi .); 
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e piu  tardi  entrò  nella  nuova  am- 
ministrazione, composta  intera- 
mente di  uomini  che  onivaoo  ai 
lutai  «ina  grande  moderazione. 

* Egli  era  presidente  del  distretto  - 
di  Besanzone  allorché  fu  deputato 
dal  dipartimento  del  Douba  al 
consiglio  de’  cinquecento , nel- 
l'anno  V (maggio  1797).  Non  è 
a dubitarsi  eh'  egli  non  fosse  noo 
de'  membri  di  quell'assemblea 
che  proponevansi  di  mettere  un 
termine  alla  rivoluzione,  citando 
nuovamente  i decreti  emanati  nei 
giorni  dell' anarchia. Ma,  benché 
strettamente  legato  con  parccohi 
di  essi,  e specialmente  ool  gene- 
rale Pichcgru,  ei  ciò  non  pertan- 
to sfuggì  alle  prosorizionì  del 
'fruttidoro,  e la  sua  elezione  ven- 
ne conservata.  Grappe  mostrava- 
si  di  rado  alla  tribuna  ; ma  ado- 
pcrossi  con  zelo  nei  lavori„delle 
commissioni  dovete  profonde  sue 
cognizioni  in  diritto  eraoo  di 
grande  utilità.  Dopo  il  imbru- 
male, ei  passò  nel  corpo  legisla- 
tivo di  cui  fu  eletto  uno  de'  se- 
gretaria Usci  noe  nel  1804,  ed 
essendosi  fatto  inscrivere  nel  qua- 
dro degli  avvocati  di  Parigi,  di- 
venne in  breve  uno  de’  più  cele- 
bri giurecoosulti  della  capitale. 
Nella  nuova  organizzazione  delle 
università,  Fontanes,  allora  ret- 
- tor  magnifico  dell’università,  col- 
locotlo  suHa  lista  de' professori 
della  fuemà  di  Parigi  ; ma  Na- 
poleone, che  non  avea  per  anco 
dimenticata  I’  intrinsichezza  di 
Grappe  con  Picbtgro,  cancellò 
di  propria  mano  il  suo  nome. 
Egli  non  fu  che  nel  1819,  allor- 
ché il  numero  ognor  crescente 
degli  alunni  necessitava  la  crea- 
zione di  una  naova  cattedra,  che 
*Royer-Collard  lo  fece  nominare 
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professore  del  codice  civile.  Poco  dei  documenti  ch’eranoe  sua  di- 
tempo dopo  ei  fu  decorato  della  sposizione.  A quell’  epoca  .1’  ac- 
Legion  d’ onore.  Grappe  cessò  caderaia  di  Bcsanzone,  nuova- 
di  vivere  nel  i3  giugno  i8a5,  di  mente  istituita,  oecupavasi  di 
settanl'  anni,  lasciando  la  riputa-  raccogliere  i materiali  sulla  storia 
zione  d’  uomo  integerrimo,  pie-  della  provincia  ; ella  quindi,  nel- 
no  di  candore,  di  disinteresse  c l'anno  1770,  mise  al  concorsola 
profondo  giureconsulto.  I suoi  storia  di  una  città  o d’una  abba- 
discepoli,  che  lo  riguardavano  zia  della  contea  di  Borgogna, 
siccome  padre,  vollero  portare  il  Grappin  mandò  all’  accademia 
feretro  al  cimitero  di  Vaugirard;  due  voluminose  Memorie  sulle 
e quivi  fu  aperta  spontaneamente  abbazie  di  Luxeuil  e di  Fave r- 
un’ associazione  per  innalzargli  nej.  La  prima  ottenne  il  preraip, 
un  monumento.  Abbiamo  di  la  seconda  un  accessit.  Questo 
Grappe  alcune  Copsullations  che  fortunato  successo  fi.sòl’atten- 
aono  considerate  come  altrettanti  zione  de’ superiori  sopra  il  gio- 
Irattati  completi  sulla  materia,  vane  religióso  < e per  dargli  il 
Merlin  nfe  iascrì  una  nelle  sue  modo  di  coltivare  i suoi  talenti, 
Queslian  de  droit,  a 1 là  parola  lo  nominarono  professore  ad  on 
Subrogalion,  e sopra  tale  sogget-  collegio  che  l’ordine  possedeva 
to  non  puossi  desiderare  niente  in  vicinanza  di  Bcsanzone.  I nuo- 
di  meglio.  Grappe  proponessi  vi  doveri  che  gl’  imponeva  la  soa 
di  pubblicare  un  Corso  compie-  cattedra  non  lo  impedirono  di 
to  di  codice  civile;  ei  ne  avea  entrare  nuovamente  Deli' arringo 
anche  raccolti  gli  opportuni  ma-  accademico  ; e dnc  nuove  coro- 
terfftli,  et!  è spiacevole  che  il  tem-  no  gli  furono  decretate  nel  1774, 
po  In  abbia  impedito  di  adempi-  per  alcuno  dotte  Ricerche  sulle 
re  questo  progetto.  * antiche  monete  della  contea  di 

W — s.  Borgogna,  e nel  1778  per  una 

GRAPPIN  (P jetbo-F  1 lifpo),  Dissertazione  sull'origine  dei  di- 
I' ultimo  benedettino  dalla  con-  ritti  delle  mani-morte.  Correvano 
gregazione  di  Saint  Vanne»,  na-  ormai  parecchi  anni  ch’ei  lavo-  * 
eque  il  primo  febbraio  1738  ad  rava  coll’antico  ano  precettore 
Ainvelle-les-Conflans  , distretto  ed  amico  don  BerlhcAl  a compi- 
di  Vesoul,  da  onesta  famiglia  lare  I’  inventario  degli  archivi! 
borghese.  All’età  di  dicciott’un- . pubblici  e particolari  della  pro- 
ni egli  abbracciò  la  vita  religiosa  vinc>a,  ed*a  copiare  i documenti 
a Luxeuil, , ed  appena  ebbe  cura-  più  interessanti  per  mandarli  al 
pito  il  suo  noviziato,  diede  qui-  deposito  generale  delle  carte  di 
vi  principio,  sotto  la  direzione  di  cui  il  ministro  Bertin  aveva  avu- 
don  Bcrthod  (Fedi  questo  nome  la  la  felice  idea  ( Fedi  quello 
nella  Biogr.),  allo  studio  della  nome  nel  Suppl.).  La  partenza 
storia  e della  diplomazìa.  Aleuai  di  don  Berthod  nel  1784  per 
anni  dopo  fu  mandato  da’  suoi  Brussclles,  chiamatovi  onde  coo- 
supcriori  a Faverney,  dove  rior-  perare  alla  continuazione  dell’o- 
dinò.gli  archivii  di  quell'abbazia  pera  dei  Roll*odisti,laaoiò  Grap- 
• ne  scrisse  la  storia,  valendosi  pio  solo  incaricato  di  terminare 
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10  spoglio  degli  archivi!  ; ed  il 
celo  col  quale  ni  diede  all'  opera 
gli  meritò  frequenti  segni  d'  ap- 
provacene dal  ministro.  Am- 
messo all'  accademia  di  Bi-sonzo- 
nc  al  posto  di  dbu  Berthod,  ei  vi 
lesse  in  vari  incontri  parecchie 
interessanti  memorie,  e fra  le  al- 
tre uoa  Dissertazione  nella  quale 
tenta  di  provare  che  il  cardinale 
di  Granvelle  non  ebbe  nessuna 
partecipazione  nelle  sommosse 
dei  Paesi-Bassi.  La  lettura  delle 
nfémoires  de  Granvelle,  conser- 
vate nella  biblioteca  di  Bcsanzo- 
ne,  gli  fece  appreczafe  tutta  la 
loro  importanza,  e fu-  il  primo  a 
concepire  l'idea  di  pubblicar- 
le (i).  Comunicò  egli  questo  suo 
progetto  al  ministro  Berlin  ; ma 

11  tempo  era  poco  favorevole  alle 
pubblicazioni  storiche*,  imper- 
ciocché trattavasi  allora  la  qui- 
stione  del  deficit,  che  l'assem- 
blea dei  notabili  del  regno  di- 
chiarossi  inabile  di  travare  i inez 
zi  con  ohe  soddisfarlo.  Portavasi 
di  convocare  gli  stati  generali, 
ed  il  ministero,  ancora  indeciso 
sulla  opportunità  di  quella  gran- 
de misura,  fece  chiedere  a Grap- 
pin  una  memoria  sulla  forma- 
zione degli  antichi  stati-  della 
Fianca  Crfhtea.  Soddisfatto  di 
questo  primo  lavoro  il  guarda- 
sigilli, incaricollo  di  comporre 
e spargere  nella  provincia  diver- 
si scritti  otti  a preparare  . I ’ opi- 
nion pubblica  sul  cangiamento 
che  oeoorreva  introdurre  nella 
rijltriizione  delle  imposte,  che 
eH  ordini  privilegiati  oppugna- 
vano con  deplorabile  acoiecamen- 

. ' 

(O  I**  pubblicailoA*  delle  ,lfir morie  di 
Grjuvclli*  .fu  intrapresa  salto  gli  auspici! 
tk-1  governo.  11  primo  volarne  o sotto  ai 
turchi  delia  stamperia  reale  ^novemh. 
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lo.  Egli  è di  questo  modo  che 
Gruppin  trovossi  naturalmente 
condotto  ad  occuparsi  di  quisti» 
ni  rimaste  aino  allora  estranee  ai 
suoi  gusti  come  eziandio  a'  Suoi 
Bludii.  Non  scorgendò  nella  ri- 
voluzione che  la  riforma  degli 
abusi,  ei  ne  abbracciò  i princi- 
pi'), senza  prevederne  le  conse- 
guenze ; e villosi  con  immenso 
dispiacere  costretto  ad  abbando- 
nare il  religioso  asilo  dove  paci- 
ficamente avea  trascorsi  tanti  an- 
ni in  mezzo  a' suoi  libri.  Aven- 
do prestato  il  giuramento  voluto 
dagli  ecclesiastici,  egli  fu  nomi- 
nato vicario  metropolitano  ; ma 
non  prese  nessuna  parte  oel l'am- 
ministrazione della  diocesi.  Spa- 
ventato in  breve  del  rapido  an- 
damento delle  cose,  ei  si  dimise 
dal  suo  posto  per  ritirarsi  in  seno 
della  propria  famiglia-  al  piede 
dei  Volgi  ; ma  prima  d’allonta- 
narsi da  Besanzone  pubblicò,  sot- 
to il  velo  dell'  anonimo,  uo  ulti- 
mo opuscolo  intitolato  : Les  Pré- 
tres , nel  quale  protestò  altamen- 
te contro  gli  assurdi  rimproveri 
iudiiizzati  al  clero  da'  suoi  anta- 
gonisti. Deputalo  nel  1797,  dai 
sacerdoti  costituzionali  del  dipar- 
timento dell’Alta  Sauna,  all'  ufi 
aentblea  che  assunse  il  titolo  di 
concilio  nazionale,  ei  ne  tu  elet- 
to uno  de' segretari  , e continuò 
nelle  medesime  funzioni  ancho 
al  concilio  del  1801.  Fu  in  que- 
st’ assemblea  eh’  ei  conobbe  l’a-^ 
bate  Grégoire  e gli  altri -capi 
della  chiesa  costituzionale  d* 
Fraocia,  coi  quali  mantenne  d’ 
allora  una  vivissima  corrispon- 
denza. Io  seguito  al  concordato 
del  1 Sua,  il  signor  Leco*  essen- 
do stato  nominato  arcivescovo 
di  Besanzone,  volle  che  Grappin 
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foa<e  uno  de*  suoi  vicari  genera- 
li, e gli  affnlò  in  gran-parte  la 
riorganizzazione  della  diocesi. 
Benché  occupatissimo  nell’  anda- 
mento di  quell’ amministrazione 
ohe  le  circostanze  rendevano  as- 
sai piu  spinosa,  ei  continuò  p de- 
dicare una  parte  del  suo  tempo 
alla  coltura  delle  lettere.  Appro- 
fittando della  stima  che  gli  dimo- 
stravano varie  persone  influenti, 
egli  provocò  il  ristabilimento  del- 
1'  antica  accademia  che  lo  elesse 
suo  segretario  perpetuo  -,  e,  ad 
onta  dell’ età  molto  avanzata,  di- 
simpegnò le  funzioni  di  quell'in- 
carico con  incredibile  attività.  L' 
improvvisa  morteci  Lecoz,-  nel 
1 8 1 5,  cangiò  totalmente  la  aorte 
di  Grappint  e%li  dovette  allora 
abbandonare  l'arcivescovado  per 
recarsi  ad  occupare  un  modesto 
appartamento  dove  ripigliò  la  stu- 
diosa suà  vita.  Una  caduta  che 
fatalmente  fece  poco  tempo  dopo, 
non  gli  permise  chg  di  rodo  usci- 
re dalla  sua  camera.  Egli  aveva 
-pr;cedentement«  abbandonato  il 
posto 'di  segretario  dell’accade- 
mia ; ma  continuò  a prendere  un 
v$vo  interesse  nc’snoi  lavori.  La 
lettura,  la  compilazione  di  parec- 
chi articoli  phe  Somministrava  ai 
giornali,  e la  sua  corrispondenza 
occnpavano  tutti  i suoi  momenti. 
Egli  non  conobbe  giammai  la 
noia  della  solitudine.  D|§att>  di 
gran  forza  di  mente  e di  una  vi- 
gorìa d'anima  poco  comune,  tra- 
scorse pacificamente  la  sua  lunga 
carriera,  e morì,  e a meglio  dire, 
ai  citiate,  senza  malattia,  il  ao 
novembre  1 833, ‘ia  età  di  npvan- 
tasei  anni.  Lo  mattina  stessa  del 
suo  trapasso  egli  scrisse  alcuni 
versi  ad  un  giovane  suo  concit- 
tadino per  animarlo  allo  studio. 

Sappi,  t.  ix. 
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Membro  di.  un  gran  numero  di 
accademie  e di  società  letterarie, 
egli- annoverò  fra  il  oumcro  dei 
suoi  amici  parecchi  nomini  di- 
stinti, fra  cui  don  Clóment,  il 
dotto  autore  dell*  Art  de  virifier 
les  datcs , il*  barone  di  Zurlau- 
ben,  F abate  GranJidier,  eoe.  Ol- 
tre ad  una  quantità  d'articoli  in- 
seriti nel  Journal  ecclésiastique 
dell'abate  Dinouart,  .negli  Affi- 
cket  de  Franche-Comté , nelle 
raccolte  della  Chiesa  .costituzio- 
nale, eoe.,  abitiamo  di  Grappin  : 
I.  Examen  religieux  de  l*  exa- 
men philosophique  de  la  règie  de 
Saint-Benoil  (<li«D.  Cajot),  1748,, 
in  8 vo.  11  Mcmoires  sur  F ab- 
bay-e  de  Faierncy.  Besanzoire, 
1771,  in  8.fo.‘III.  Abrégé  de  V 
histoire  du  comtè  de  Bourgogne , 
Avigùone  ( Vesoul  ),  177!,  in 
1 a. mo  ; seconda  edizione  aumen- 
tata, Besanzonc,  1780,40  ta.mo. 
IV.  De  t origine  des  droits  de 
main-morte  dans  le  comté  de 
Bourgogne,  1778,  in  8,vo.  V.'  Re- 
cherches  sur  let  anciennes  mon- 
uaies  du  comté  de  Bourgogne , 
1783,  in  ff.vo.  VI.  Almanach  hi- 
storique  de  Besanqon  et  de  la , 
Franche- Comtt,  ijSS,  in  8.vo  ; 
supplimeoto,  1786.  VII.  Éloge 
hislorique  de  Jean  Jouffroy , Car- 
dinal d Alby , 1785,  ^ 8. vo. 

Vili,  i He  moire  OÙ  t on  essate  de 
prouver  que  le  Cardinal  de  Gran- 
velie  n eut  point  de  pari  aux 
troubìes  des  Pays  Bas,  1788,  ia 
8.vo.  IX.  Mémoire  sur  les  guer- 
ra du  comté  de  Bou spoeti  e au 
XFl  siècle,  1788,  in  8S0.  X. 
Degli  Eloges  de  C abbé  Grandi - 
dier,  de  dom  Berthod , de  Toulon- 
geon,  eo.  Fra  le  sue  opere  mano- 
scritte dislinguesi  l’  Histoire  de 
l'  abbaye  de  Lux  cu  il,  quella  de 
a9 
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l'abaye  de  St-Pauldc  Besancon,  e 
la  f'ie  de  Lecuz,  con  documenti 
giustificativi,  in  4-1°  gr-  Fu  stam- 
pala nella  raccolta  dell' accade- 
mia di  Beeaazone  una  Notizia 
aopra  Grappiti. 

. W — s. 

GR.ASER  \ Giovassi-Baiti- 
sta),  dotto  ecclesiastico  italiano, 
nacque  a Rovercdo,  nel  Tirolo, 
l'anno  17*8.  Fino  da* suoi  primi 
studi!  egli  pervenne  da  se  stesso 
a comprendere  le  dimostrazioni 
geometriche  d’  Euclide.  Allorché 
ebbe  la  consacrazione,  egli  de- 
dipossi  particolarmente  alla  lette- 
ratura, e fu  scelto  da'  saoi  con- 
cittadini, nel  17481  a maestro  di 
rettorica  del  loro  pollegio.  Più 
tardi  insegni  filosofila  e teologia. . 
L’ accademia  degli  Agiati  di  quel- 
la città  si  fece  uo  dovere  di  ara- 
metterlo  fra’  suoi  membri.  Es- 
sendo ir»  testo  nel  1761  l'abate 
Girolamo  Tartarotli,  gli  lasciò, 
oon  tutti  i suol  manoscritti,  un 
considerevole  legato  coll'  obbligo 
di  condurre  a termine  tutte  le 
aue  opere  che  restavano  «imper- 
fette : ma  Graser  fu  stornalo  da 
quel  lavoro,  forse  per  altre  00- 
cupsziooi,  0.  fors^anehe  per  una 
rispettosa  diffidenza.  Limitossi 
eoi  fu  (i  to  a fare  on'orasion  fune- 
bre ed^aloune  poesie  in  onore 
di  quel  dotto  sorutore,  che  pub- 
blicò in  aggiunta  alle  memorie 
della  sua  vita.  La  riputazione 
eh' efasi  acquistala  lo  fece  chia- 
mare ad  lospruk  dal  consigliere 
di  Sperges,  per  essere  conserva- 
tare  dell*  biblioteca  detta  Ter  e- 
3 in n a e precettore. di  morale.  Ta- 
li funzioni  lo  affezionarono  così 
fortemente  a quel  paese,  che  ri- 
fiutò la  cattedra  di  diritto  oaao- 
nico  nell’  università  di  Pavia,  che 


il  conte  di  Firmian  gli  arevs  of- 
ferta. Egli  adempì  successiva- 
mente ad  fnspruk,  le  cattedre  di 
storia  universale  e di  patrilogia, 
cioè  a dire,  della  dottriaa  dei  sao- 
li  Padri,  e fu  anche  rettor  ma- 
gai fipo  dell'  università.  Tanti  la- 
vori indebolirono  la  sua  salute; 
quindi  egli  fece  ritorno  a Rove- 
redo  dove  terminò  la  sua  carrie- 
ra nel  ^86.  Quantunque  il  suo 
ouore  fosse  naturalmente  buono 
e sensibile,  egli  era  di  carattere 
cruccioso,  e -nella  aua  giovialità 
permettevasi  sovente  alcuni  trat- 
ti satirici  e mordenti.  Paragoaoa- 
si  ad  Esopo,  col  quale  aveva  e- 
ciandio  qualche  rasaomigliaosa 
di  corpo.  Egfi  componeva  un* 
ode,  uo*  elegia,  dna  - satira  con 
altrettanta  prontezza  e facilità 
quanta  ne  mette  uno  che  aariva 
ciò  ohe  gli  viene  dettato.  Tutta- 
volta  il  genere  nelqoale  ai  è mag- 
giormente distinto  è l'eloquenza. 
L’imperatrice  Maria  Teresa  ed 
il  pontefice  I*ìo  VI  I*  onorarono 
della  loro  benevolenza.  Molti 
ti  d'Italia  gli  dedicarono  fe  loro 
opere.  Le  principali  di  quelle  ohe 
ei-ha  lasoiate  sono  : I.  De  phito- 
sophiae  moraìis  ad  jurispruden- . 
tiam  necessitate.  II.  De  histofici 
sttidii  amaenitate.  HI.  De  prae- 
sbyterio.et  in  eo  sedendi  jure,  de- 
dicata al  cardinale  Garampi. 


de). economista  e finanziere  poco 
conosciuto,  ma  meritevole  di  men- 
zione, vide  i giorni  a ‘Tour*  nel 
1707.  Egli  fece  i suoi  studi i nel 
collegio  di  JuiUj  con  molta  di- 
stinzione e fu  nominato  avvocato 
del  parlamento.  Giualo  ali’  età 
di  trentanni,  egli  ottenne  l’ im- 
portaste carica  di  rioevitor  gene- 
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raìe  dell’  et-ario  di  Nantes.  Il  suo 
.soggiorno  in  .quella  città,  pno 
dei  più  importanti  centri  del 
commercio  marittimo  e coloniale 
della  Francia,  prima  e anche  do- 
po la  rivoluzione,  lo  scampò  per 
avventura  al  fondamentale  errorp 
di  Quesnay  e de' suoi  settarii.  £ 
noto  che  la  scuola  detta  econo- 
mista scorgeva  in  ciò  eh’  essa 
chiamava  il  prodotto  netto  del 
suolo  1'  unica  fonte  d' ogni  ric- 
chezza. Nato  dai  pregiudizi  sto- 
rici e politici  'di  uu  secolo  accla- 
mato per  filosofico,  tale  errore 
fu  pronto  a spargersi  per  la  rea- 
zione prodotta  cootro  lo  spirito 
d’ intraprese  industriose  e finan- 
ziarie dopo  la  sconfitta  del  siste- 
ma di  Law.  Graslin,  concittadino 
e discepolo  di  Descartes,  e di  più 
testimonio  ogni  giorno  a Nantes 
del  concorso  dell'  industria  c 
del  commercio  nell’  opera  del- 
la produzione,  fu  lontano  dal 
cedere  all' affogamento  generale. 
Applicando  allo  studio  delle  ma- 
terie economiche  il  metodo  esperi- 
mcntale  dietro  i pri  nei  pii  stabiliti 
da  quel  grand'uomo,  egli  sotto- 
mise  la  ricchezza'  ad  un’  attenta 
e luminosa  analisi.  Non  aYidò 
molto  a presentargli  1'  opportu- 
nità di  porre  a furinola  le  proprie 
idee.  La  società,  reale  d'agricoltu- 
ra di  Limoges  propose  a concor- 
so il  seguente  soggetto:  Dimostra- 
re e valutare  l'rjfctto  dell'  imposta 
indiretta  sulla  rendita  deiproprie- 
tarii  di  beni  terreni.  Convien  in- 
tendere per  imposta  indiretta  quel- 
la phe  colpisce,  non  il  produttore 
ma  il  consumatore.  Ora,  se  la 
tersa  dev'essere  risguardata  oome 
.sola  produttrice,  egli  era  eviden- 
te che  l'imposta  andava  a cadere 
necessariameote  ' e definiisvomen- 
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te  sull'agricoltura.  Quindi  le  con- 
seguenze dirette  dei  sistema  degli 
economisti  doveano  essere  : i,  di 
prelevare  l' imposta  unicamente 
sopra  i terreni  ; a.  di  proclamare 
la  libertà  radicale,  indefinita  del 
commercio,  senza  aver  nessun  ri- 
guardo agli  interessi  dichiarati 
improduttivi  dell’industria  e della 
navigazione,  Giustamente  allar- 
mato di  qulsle  òonseguenze,Graa- 
lin  non  esitò  punto  di  mettersi 
in  lotta,  benché  i termini  del 
programma  del  concorso  annun- 
ciasero  in  fatto  il  principiò  ch'egli 
acciogcvasi  a combattere.  Previde 
bene  che  non  avrebbe  ottenuto  il 
premio,  nè  lo  ottenne:  ma  il  suo 
Essai  analytique  sur  la  richetse 
et  sur  Timpót,  pubblicato  sotto  il 
velo  dell’anonimo,  sarà  ricono- 
sciuto per  -la  sua  importanza  e 
per  la  data  dell»  sua,,  pbbtioazio- 
ne,  oltremodo  degno  di  salvare  il 
suo  nome  dall’obblio.  L’esempla- 
re che  noi  abbiamo  aott’  occhi, 
donato  alla  biblioteca  della  ca- 
mera elettiva  da  Pellerin,  antico 
deputato  di  Nantes,  porta  il  mil- 
lesimo del  1767.  Rammenteremo 
che  scorsero  altri  nove  anni,  cioè 
fino  al  1 7.76,  innanzi  chè  Adamo 
Smith  pubblicasse  le  sue  Ricer- 
che sulla  natura  e le  cause  della 
ricchezza.  La  scienza  è di  diritto 
universale:  che  importa  adunque 
che  i suòi  benefizi!  ci  vengano 
da  uno  o da  altro  luogo,  dap- 
poiché eglino  si  estendono  su  tut- 
ta I'  umanità  di  cui  rimangono  il 
comune  e legittimo  patrimonio!* 
Lungi  quindi,  ben  lungi  da  noi 
il  pensiero  di  appiccolire  la  scien- 
za ad  ima  gelosia  nazionale,  e 
cercar  dispossessare  il  genio  del- 
la gloria  delle  sue  scoperte.  Ma 
i diritti  della  verità  non  sono 
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meno  «seri.  Noi  adunque  ab- 
liiamo  dovuto  accampare  a favo- 
re dell'  economista,  di  cui  parlia- 
mo, l' incontrastabile  anteriorità 
della  teoria  della  riccheaia  fon- 
dala sul  travaglio,  sia  che  il  tra- 
vaglio si  applichi  all' agricoltura, 
alla  produzione  industriosa  od  al 
cambio.  Supponendo  che  Graslio, 
uditore  delle  lezioni  cjie  dettava 
Smith  ad  Edimburgo  dal  >;5i 
al  1 754,  prima  della  .pubblicazio- 
ne dell'Immortale  sua  opera,  non' 
abbia  che  riprodotto  in  parte  il 
suo  sistema  d'economia  politioa, 
converrebbe  eziandio  riconoscere 
nel  discepolo  uno  di  quegli  spiri- 
ti penetranti  che  si  assimilano  0 
fecondano  la  verità  di  cui  hanno 
ilcevtito  il  prezioso  germe.  Noi 
non  scorgiamo  a vero  dire  che 
una  particolarità  che  potrebbe 
outorizzarrAale  supposto,  ed  è 
la  pubblicazione  che  fu  fatta  a 
Londra  dell'opera  di  Graslio.  Ma 
fece  egli  veramente  il  viaggio  d’ 
I'ighilterra?  oppure  I'  indicazione 
di  Londra  oome  quella  delle  cit- 
ta d'Olanda, .non  potrebbe  essere 
spiegata  per  una  speoulazione  li- 
braria? Noi  non  sappiamo  nulla 
di  certo;  ma  la  atessa  indicazio- 
ne di  Londra  , riprodotta  nella 
sua  corrispondenza  coll’  abbate 
Riudeuu,  stampata  soltanto  nel 
1779,  viene  in  appoggio  di  que- 
st'ultima  spiegazione.  Ciò  eh’ è 
certo,  egli  è che  il  suo  Saggio 
analitico  sopra  la  cicchetta  e 
suir imposta,  anche  ne'  giorni  no- 
stri, anche  dopo  i progressi  ot- 
tenuti dalla  scienza,  rimarrà  in- 
contrastabilmente un’  opera  di 
molto  pregio.  Un  breve  esposto 
basterebbe  per  convincercene  ; 
ni»  noi  ci  limiteremo  ad  un  epilogo 
generale  per  non  uscire  dai  confini 
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puramente  sturici,  della  Biografia 
universale.  — Graalin  scorge  il  . 
principio  dell'economia  politica 
nel  rapporto  dell’uomo  colle  cose 
e delle  cose  fra  di  esse.  Seguendo 
a forza  d'analisi  questo  rapporto, 
ei  definisse  la  ricchezza  e si  ren- 
de conto  del  suo  sviluppo  median- 
te tutte  le  applicazioni  del  trava- 
glio. Soggiunge  che,  la  Ricchetza 
consiste  in  tutti  gli  oggetti  di  bi- 
sogno che  hanno  fra  di  essi  dei 
valori  relativi,  in  ragione  compo- 
sta del  grado  de  bisogno  e del  gra- 
do di  scarsità-  Noi  riproducemmo 
alla  lettera  questa  definizione, 
perchè  qualunque  definizione  di 
una  scienza  ha  la  sua  importan- 
za. Graslin  esamina  a vicenda  I* 
azione  dell'agricoltura,  dell'indu- 
stria, del  commercio  e delle  arti 
nella  formazione  della  ricchezza; 
quindi,  nella  seconda  parte  della 
sua  opera,  ei  tratta  dell'  imposta, 
non  solamente  nella  sua  natura 
ti  nelle  sue  diverse  applicazioni, 
ma  ne'suoi  effetti  politici.  Poiché 
ebbe  abbracciato  cosi  il  suo  sog- 
getto al  punto  di  vista  generale 
della  scienza,  obbligato  di  rien- 
trare nei  termini  del  programma 
proposto  a concorso,  ei  trovassi 
di  fronte  colla  scuola  economista. 
Preferì  combattere  arditamente 
i suoi  più  tenuti  campioni,  il 
marchese  di  Mirabeau  e Mcrcier 
de  la  Rivière  ( Fedi  questi  nomi 
nella  Biog.)  Più  tardi  sorse  una 
vivissima  polemica  fra  esso  e 1’ 
abbate  Baudcou  ( Vedi  questi 
nomi , nella  Biog.),  autore  dello 
Ephdmèrides  du  citojren,-e d uno 
de' più  istancabili  volgarizzatori 
della* dottrina  di  Quesnay.  Nella 
sua  terza  ed  ultima'  lettera  al 
dotto  abbate,  ei  riepiloga  con 
forza  «r  rettitudine  la,  propria 
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opinione  sol  concorso  dell*  iodu-  principe s fondamentaux  de  la 
stria  e del  commercio  nella  forma-  doctrine  det  economista,  Londra, 
sione  della  ricchezza;  quindi  acco-  *1779,  io  8vo  di  6a  pagine.  III. 
stasi  e giudiziosamente  stabilisce  Observations  sur  lei  additions 
T immensa  questione  delle  mao-  tres.  importante!  à faire  au  quar- 
tane. Parla  contro  il  troppo  tier  neuj  de  Piante!,  io  4-to.  IV. 
pronto  uso  di  questi  motori  che  Rejlexions  <f  un  citoyen  sur  la  ^ 
miaacciauo  di  lasciar  le  braocia  construclion  tf  une  suite  de  spe- 
senza  lavoro;  ma  riconosce  la  ne-  dacie  à Nantes , in  V.  Ac- 
cessit è di  adoperarle  progressiva-  ponsedeVanonymeauxremarqucs 
• mente,  onde  non  essere  secondi  sur  là  necessiti  de  costruire  une 
nella  concorrenza  straniera,  e falle  de  spedatile  à Nantes,  in 
per  non  scorgere  i lavoratori  na-,  4-l°-  VI.  A messieurs  lesofficicrs 
zinnali  ridotti  alla  mendicità  . municipali x de  la  ville  de  Nantes, 
Occupandosi  del  tutto  teorica-  in  4-to.  VII.  Observations  de  M. 
mente  detto  ricchezza,  Graslin  Graslin  sur  son  mémoire  cance.r- 
oon  si  crédette  dispensato  di  con-  nani  le  Cqfé  de  la  coineilie * io 
tribuire  materialmente  al  suo  svi'*  4-to.  Vili  Observations  de  M. 
tòppo.  Egli  fece  dissodare  incolte  Graslin  au  sujel  de  trois  libeìlcs 
foreste,  disseccare  mortifere  ma-  anonymes  qui  onl  eté  publiés  sue- 
rem  me,  e concepì  il  piano  d' in-  cessivément  cantre  lui.  IX.  Ag- 
grandire ed  abbellire  Nantes  che,  moire  pour  écuyer  Jean- Joseph- 
ac  giudichiamo  dalle  antiche  00-  L.  Graslin,  avocai  au  parlemfnt, 
atruzioni  che  alcuni  anni  sono  receveurdcsjcrmcs  du  roi;servunl  * 
ai  rimarcavano  ancora,  doveva  de  réponse  à un  libelle  anonyme, 
essere  delle  meno  sane  e meno  in  4-to.  X.  Memoire  du  sieur  Gru- 
aggradevoli  città  dèlia  Bretagna.  slin,au  iujet.de  sapossession  sur  la 
Graslin  possedeva  un  vastissimo  place  Saint  Nicolas,  in  4-  XI.  Ré- 
terreno,  di  cui  fece  ui#  nuovo  flexions  indispensables  de  M.  Gra- 
quartiere,  eh'  è il  più  hello  di  slin  sur  une  brochure  qui  a pour  ti- 
3X«nlfei,*ed  abitato  presentemente  tre : Réponse  au  mémoire  que  M. 
da  numerosa  popolazione.  La  Graslin  a adressè aux o/ficiers  mu- 
citlà  gli  deve  anche  un  teatro  nicipaux,\n /j.to.XM.  NUmoireju- 
ebe  innalzossi  sulla  piazza  che  Qptifìcalif du  sieurGraslin  sur  la  su- 
porta  oggidì  il  suo  nome.  Tarda  spension  des  travaux  de  la  salle  de 
ricompensa!  La  lista  delle  pub-  spectacle,etpeut-élresonentier  u- 
blicazioni  di  Graslin  ci  mostra  . bandon, in  4-to.  XUI.  Souscription 
questo  dotto  modesto,  questo  be-  tris-modique  pour  le  soulienetren- 
nefatlore  della  città,  costretto  a tretien  d'untris-bon  speclacle  detns 
difendersi  contro  anonimi  oltrag-  celle  ville.  XIV.  Derniére  requéte 
gi.  Tale  lista  non  comprendo  presentir  par  le  sieur  Graslin  à 
meno  di  quattordici  sfrìtti  di  cui  MM.  Ics  ojficiers  municipoux  de 
riprodurremo  i titoli:  I.  Essai ana-  la  ville  de  Pìantes  au  sujet,  des 
m lyiiqub  sur*  la  richesse  et  sur  f embellissemeCts  du  quartier  neiif, 
impàt , Londra,  1767,  in  8.vo  di  in  4-tó.  È facile  lo'  scorgere  che 
4o8  pagine.  II.  Correspondacc  Graalin  fu  un  vero  esempio  del  . 
•vec  Rabbi  Baudeau,  sur  un  det  bene  che  può  risultare  dalla  fot- 
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tana  nelle  maqi  di  un  uomo  be--  eoo  chiarì  sentimenti  ; nessun 
nefico  e buono.  Egli  morì  nel.  viaggiatore  per  avventura  scrisse 
1 790  a Nantes,  dove  la  sua  me- 


moria sarà  sempre  più  venerata. 

Ch — u: 

GRASS '(  Ciato  ),  pittore  e 
noeta  tedesco,  nato  verso  il  1781 
apprese  a dipingere  "il  paesaggio 
da  un  maestro  suo  concittadino  ; 
quindi  si  recò  a Roma,  dove  mo- 
rì verso  jl  1833.  Egli  era  dotato 
di  no’  anima  fortemente  sensibile 


meglio  sui  paesi  che  abbellisco-, 
no  la  terra  di  Sicilia.  Il  Kunst- 
blalt  ha  ’ pubblicate  nel  i8a6 
varie  lettere  postume  che  Grass 
aveva  sorittc  dal  1808  al  1810 
al  suo  antico  precettore  tedeseo. 

U_G. 

GRASSALIO  (1)  (Càrlo  de), 
dotto  giureconsulto,  nato  a Car- 
4 9 5 , era  figlio  ad 


cassooa  nel 

e ripeteva  sovente  che  un  artista  sin  avvocato  d’  origine  nobile,  a 
deve  innanzi  a tutto  studiare  la  giovanetto  ancora  mostrò  I*  e- 
natura,  poscia  il  mondo , e per  stensione  del  suo  spirito.  Il  pa- 


ultimo  l’arte;  che  deve  preferire 
la  solitudine,  ma  non.  estinguere 
per  altro  il  fuoco  dell',  amioizia. 
Sonori  in  Germania  parecchi 
suoi  quadri  che  fanno  vedere  ciò 
eh’ egli  avrebbe  potato  diventare 
se  non  fosse  stato  rapito  cosi  pre- 
. sto  all'arte  che  con  tanta  passio- 
ne esercitava.  Egli  erasi  anche 
occupato  della  parte  tecnica  del- 
la pittura,  e fece  parecchie  ricer- 
che e saggi  sopra  i diversi  pro- 
cessi impiegati  dagli  antichi  e dai 
moderni.  Le  raccolte  periodiche 
della  Germania  inserirlo  un 
gran  numero  de' suoi  componi- 
menti in  verso,  e fra  gli  'altri 
un',  poema  intitolato:  j4gncse  , 


dre,  meravigliato  dello  felici  sue 
disposizioni,  diresse  egli  stesso 
cbn  affettuosa  sollecitudine  la  sua 
educazione  sino  all'istante  in  cui, 
compito  il  quindicesimo  anno, 
lo  mandò  a terminare  i suoi  stn- 
dii  all'università  di  Tolosa,  che 
godeva  io  (juel  tempo  d’  una  gran- 
de riputazione.  Il  giovane  Gras- 
salio  corrispose  alle  speranze  del 
genitore,  e divenne  in  brevissimo 
tempo  celebre  in  aipbedue  i dirit- 
ti. Parecchie  volte  i suoi  condi- 
scepoli,Riconoscendo  la  sua  su- 
periorità, lo  coronarono  procla- 
mandolo il  primo  fra  essi.  Co- 
stretto dalle  domestiche  faccende 
a ritornare  a Carcassona,  diede 


in  cui  dipinge  varie  scene  dclla'^mano  alla  celebre  sua  opera  sol- 


vita  monastica  . Egli  compose 
pel  Morgenblatt  alcuni  articoli' 
sulle  arti  e sui  costumi  di  Ro- 
ma ; e nel  i8‘t5  pubblicò  a 
Stuttgard  la  relazione  del  suo 
"Pioggia  in  Sicilia , a voi . in 
13.100,  adorna  d'incisioni  rap- 
presentanti i paesi  di  qocll'  iso- 
la. L'autore  iotraprese  quel  viag"- 
gi»  ùnicumeote  per  fo  studio  del 
paesaggio  : e a tale  riguardo  la 
sua  opera  contiene  dei  particola- 
ri pieni  d'interesse  ed  espressi 


le  prerogative  dei  re  di  Francia 
e sul  diritto  della  regalia.  Aumen- 
tandosi ognor  più  la  aua  riputa- 
zione, egli  fu  sollecitato  a resti- 
tuirsi a Tolosa,  dove  terminò  la 
eoa  opera  ( Regalium  Franciae, 
libri  dito),  che  fo  impressa  per 
la  prima  volta  a Lione  nel  1 538; 
e la  seconda  a Parigi  nel  i545, 
con  una  dedica  al  ‘cancelliere 

(1)  Nelle  tavole  della  Blblioth.  hist.  de 
la  Frante  del  p.  Lclong,  egli  è nominato 
Granatile. 
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Poyet.  Ella  è divisa  in  due  par-  "nel  i6t3  venne  chiamalo  a Basi' 
ti  : la  ^rima  contiene  venti  capi*  lea  per  esercitarvi  le  medesime 
toli  chiamati  Diritti , i quali  han-  funzioni.  Grasser  cessò  di  vivere 
no  per  prefazione  altrettanti  .testi  nel  ai  marzo  »6a  7.  Le  auc  ope- 
della  santa  Scrittura,  che  danno  re  coótengono  alcuni  particolari 
un’  idea  al  lettore  della  materia  interessantissimi,  benché  provino 
ohe  vuoisi  trattare.  Un  tal  me-  in  generale  uoa  grande  creduli-  . 
lodo  venne  egualmente  seguilo  tà.  Ecco-  il  titolo  di  alcuni  scritti 
nella  seconda  parte  cooteneate  eh'  egli  ha  pubblicati.  I.  Hora- 
un  pari  numero  di  capitoli.  Que-  tiiu  Flaccus  a Pet.-Gualt.  .Chabo- 
eto  giureconsulto  ritornoaseoe  a lo  explicatus,  nunc  a Joh.-Jac. 
Garcassona  verso  I' anno  i55i.  Granerò  a udii  t.  emendatiti  et  il- 


per  occupare  il  posto  di  primo 

* consigliere  del  presidio.  Egli  era 
allóra  signore  di  Brousses.  Gras- 
sello aggiungevi  al  talento  del 
giureconsulto' le  virtù  «del  cristia- 
no e I’  amenità  dell'uomo  di  mon- 
do. Amato  da-’ suoi  concittadini, 
ogni  giorno  ei  vedévaei.  consul- 
tato da  tutte  le  parti  dell’Europa 
aopra  alcune  quiationi  di  diritto, 
che  scioglieva  colla  più  luminosa 
aagacitù.  La’  sua.  famiglia,  che 
sussiste  lottavi^,  conservò  lun- 
gamente un  manoscritto  che  con- 
teneva le  lettere. che  gli  erano 
state  indirizzate  e le  sue  rispo- 
ste. Dopo  aver  composte  parec- 
chie altre  opere  di  giurispruden- 
za, egli  mori  a Garcassona  ocl 

* i58a. 

' Z. 

GRASSER.  (Giovarmi  Jaco- 
po), teologo  protestante  e storico 
svizzero,  nato  a Basilea  il  ai 
febbraio  1^79,  soggiornò  lunga- 
mente in  Francia  per  studiarvi 
le  antichità,  e fu  pel  corso  di  tre 
anni  professore  a Nimes.  Esscn-, 
do  a Padova  nel  1607,  et  vi  ri- 
cevette il  litolo.di  conte  palati- 
no, di  cavaliere  e di  cittadino 
romano.  Visitò  in  seguito  la  Fran- 
cis e l’ Inghilterra  ; poscia  ritor- 
nò in  Iivizzera  dove  gli  fu  dato 
il  posto  di  pastora  a Bennwcìl,  e 


lustratili,  Basilea  (Coìoniae  Mu- 
natianae),  i5g5,  io  'foglio  ; ivi, 
161 5,  io  foglio.  H.  EutrWuv  Hel- 
vetiae  laudem  compiccierà,  in  sa- 
crit palladiii  Johann i Suàrtien- 
bachio  Luderecitensi  T.  ’diclum  a 
J.-J.  Grassero,  Basileense,  Basi- 
lea, i5g8,  in  4-to,  opera  radissi- 
ma, ma  di  poco  interesse.  111. 
Vita  Job.  RrandmAlcri  , thcol. 
docl.  ac  pttsl .-  Basii.,  i5g&,  in 
8 .To.  IV.  Descrizioni  degli  avve- 
nimenti rimarchevoli  successi  in 
Italia,  Francia  ed  Inghilterra , 
dal  principio  del  mondo  sino  a' 
giorni  nostri  (in  tedesco),  i6o5, 
io  8.vo.  V.  Tesoro  italiano,  fran-, 
ceso  ed  inglese  (in  tedesco),  Ba- 
silea, 1609,  1610,  in  8.vo.  Que- 
st’ opera  racchiude  curiose  noti- 
zie sopra  alcuni  fatti  storici  ; vi 
ei  leggono  delle  buone  descrizio- 
ni della  battaglia  di  Neuss  del 
«535,  e di  parecchi  tornei.  Gras- 
ser dedicò  il  suo  Tesoro  storico 
al  senato  di  Basilea,  che  gli  die- 
de in  ricompensa  la  somma  di 
cinquanta  fiorini,  colla  promessa 
d’essere  nominato  al  primo  po- 
sto ecclesiastico  che  rimarrebbe 
vacante  nella  repubblica.  Tale 
dissertazione  rinviene!  anche  oel 
Trèsor  des  antiquités  romaines, 
pubblicato  da  Sallengre , pag. 
lóòg,  Aja,  1716,  in  foglio.  VI- 
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De  antiquitatibus  A't  mnusensi-  alcuni  sermoni  e varie  orazioni 
bus,  Colonia,  > 5^3  ; Bangi,  ■ 607,  funebri. 

Basilea,  1614,  in  8.vo.  VII.  Ec-  Ù — 1. 

desio  orienlatis  et  meridionalis,  GRASSI  (Cahdjdo-Fidzhico- 
Strasburgo,  i6i3,  in  8.vo»Y'lII.  Anionio  de),  medico,  nalo  a Dre- 
Poemata  ; accessit  de  anliquitati - sda  nel  >753,  era  figlio  di  un 
bus  riemausensibus  dissertai  io  ; gentiluomo  d’  origine  italiana,  che 
Georg.  fVeimch,  Siici.,  collegi t essendo»)  dedicalo  alla  medicina 
a(  quuedom  de  suo  addidit,  Basi-  abbandonò  la  patria  per  servirà  il 
* Lea,  1614,  in  8.vo.  IX.  Itinera-  re  di  Polonia  in  qualità  di.  suo 
rium  Imi  ori  copali  tirimi  per  cele-  medico.  Egli  sposò  in  seguito 
bies  llehetiae,  et  regni  jdrelaten-  madamigella  di  Fremine»,  figlia 
. sis  vibeSj  Basilea,  161 4,  in  8.vo.  di  una  dama  d'onore  della  delfi- 
X.  Michaeìis,  Lilhuani  de  mori-  na  nata  principessa  di  Sassonia.  * 
bus  Torlarorum,  Ltlhuandrum  et  Avendo  perduta  ogni  cosatoci 
Moschovitorum  frogmenta  x,  et  bombardatnenloadi  Dresda  fallo 
'Jo.  basidi  de  diis  Samogitarum,  dai  prussiani,  egli 'andò  a rilug- 
etc.,  n ceti ón  de  religione  jtrme-  girti  in  Francia  per  mettersi  sot- 
niotum,  etc.,  comment.,  eden  te  J.  lo  la  protezione  della  delfina, 

J.  G ressero,  Basilea,  161 5,  in  che  aveva  tenuto  al  «acro  fonte 
4 -lo.  XI.  Descrittone  della  comèta  suo  figlio  ; e dopo  la  morte  della 
del  1618,  Basilea,  ,1618,  in  4-i  principessa  stabilissi  a Bordò  per 
Zurigo,  1664, in  4'  XII.  Scriipo - esercitarvi  la  medicina.  Quivi  il 
li  sulla  preferite  cometa , Basilea,  figlio  fu  nominato  dottore  ed  eg- 
1 61 8,  in  4.(0.  XIII.  Cronica  del  pregato  al  collegio  dei  medici. 
paese  di  Vaud,  ivi,  1 6a3,  in  8.vo.  Egli  ebbe  in  breve  numerosa 
XIV . Libro degli  eroi  svizzeri,  nel  clientela;  matad  odia  delle  Inol- 
q itale  si  leggono  i principali  fatti  te  occupazióni,  gli  venne  fatto  di 
della  confederatone  eieetica , Ba-  trovare  I'  opportuno  tempo  per 
silea,  1694,  H»  4-lo-  Quest'opera,  coltivare  varie  piarne  ed  ai  busti 
scritta  io  tedesco  come  le  tre  esotici.  La  rivoluzione  turbò  i 
precedenti , è interessantissima  suoi  sludii  pacifici  ; nel  timore 
per  le  ricerche  storiche  ; c,  qua-  d’  essere  perseguitalo  a motivo 
lorn  si  lascino  a parte  alcuoi  er-  della  protezione  reale  di  cui  la 
rori,  ella  merita  d'  essere  consul-  suà  famiglia  aveva  goduto,  egli 
tate,  specialmente  in  ciò  che  con-  a’  allontanò  dalle  Franèia  ed  emi- 
erme  la  guerra  dei  Borghignoni  grò  per  l'  America.  La  su8  con- 
ni i molivi  che  la  fecero  nascere,  ciotta  sempre  leale,  ed  alcune 
— Giovanni  Jacopo  Gbassib,  fi-  fortunate  guarigioni  falté  a Fila- 
tici del  precedente,  nacque  a . delfia,  gli  procurarono  molta  ri- 
Benweii  nella  Svizzera,  il  so  di-  putazipne  ; ma  ciò  non  pertanto, 
cembro  i'6io.  Egli  ebbe  come  appena  la  tranquillili  fece  riloi- 
suo  padic  il  titolo  di  conte  pala-  no  nella  sua  patria,  ei  «'affienò 
lino,  esercitò  le  stesse  funzioni  di  ritornare  a Bordò  dove  rinven- 
paslorali,  dapprima  eDicIr'nelle  ne  dii  gran  numero  d'  amici  e di 
Vctteraiia,  poscia  a Bielslein  in  clienti.  Gl’impieghi,  per  la  mag- 
Ycslialia.  Li  pubblicò  in  Ialino  gior  parte  gratuiti,  di  cui  fu  in- 
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caricato  lo  misero  io  grado  dì 
rènderai  utile  a' suoi  concittadini 
sotto  parecchi  rapporti.  Orassi  fu 
nominato  amministratore  dell’  i- 
stitoto  de’  sordi-muti  e degli  ospi- 
zi! civili,  medico  degli  epidemi- 
ci, membro  del  consiglio  genera- 
le del  dipartimento,  c presidente 
del  comizio  di  vaccinazione,  dcl- 
T accademia  di  medicina  non  ubo 
di  quella  delle  aoiense.  Dall’  istan- 
te- che'fu  introdotto  il  vaccino  in 
Francia*  Grassi  impiegò  l’ auto- 
riti  di  cui  godeva  per  spargere 
il  nuovo  metodo,  e pubblicò  e- 
ziandio  nel  1804  una  istruzione 
chiara  e precisa  sotto  il  nome  di 
Manuel  Jet  vaccinatemi,  unica 
opera  o piuttosto  opuscolo  che 
abbia  dato  alle  stampe!  11  dotto- 
re di  Saiocric  ne  diede  unamuo- 
va  edizione,  Bordò,  1817.  Ma 
l'attiviti  del  Grassi  coriie  scrit- 
tore non  ai  è limitata  soltanto  a 
quest’  opera.  Ei.  fece  parecchi 
rapporti-sopra  oggetti  di  pubblica 
salubrili,  e ptecipuamenle  sulle 
epidemie,  sulla  provvista  d'acqua 
per  la  citta  di  Bordò,  ani  disieo- 
camenlo  delle  mortifere  marem- 
me della  Chartreuse,  sulla  collo- 
cazióne di  uo  duovo  ospitale  ge- 
nerale, co.  Fu  in  grazia  delle  sue 
infaticabili  cure  *he  la  prigiooe 
del  castello  d'  Ha  venne  risa- 
nala ; che  la  demolizione  delle 
guglie  gotiche  della  cattedrale, 
una  delle  quali  era  stata  mezzo 
atterrata  dai  fulmine,  fu  impedita 
e le  guglie  riataurale.  Una  ma- 
lattia supraggiunlagli  nel  181 5 
arrestò  il  corso  de'  suoi  labori 
come  medico  e come  ammini- 
stratore. Allorquando  la  duches- 
sa d’ Angou lume  venne  a Bordò 
nel  mese  di  inarso,  egli  fece  uno 
alorao  per  andarla  a ricevere 
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nell'istituto  dei  sordi-muli;  ma 
questo  sforzo  e probabilmente 
anche  la  viva  impressione  pro- 
dottagli dai  politici  avvenimenti 
aggravatone»  di  tanto  il  suo  ma- 
le, che  morì  il  ao  aprile  1 8 1 5 . 
Il  dottore  Saincric,  suo  confra- 
tello, lesa»  il  suo  elogio  in  una 
pubblica  seduta  della  scuola  di 
medicina  a Bordò  ; il  qual  elogio 
venne  ipaerito  nella  seconda  edi- 
zione del  Manuel  Jet  vaccinateurs , 
del  quale  qui  sopra  abbiamo  di- 
scorso. ' • 

D— 6. 

GRASSI  (Stasatilo),  stòrico, 
nato  ad  Asti  net  1769,  era  unico 
figlio  di  parenti  poco  agiati , e 
percorse  in  patria  i primi  studi! 
e la  filosofia.  Apertosi  nel  1787 
un  concorso  nella  ani  provincia 
gpr  due  posti  gratuiti ‘al  collegio 
reale  dell'  università  di  Tòrino,  il 
g.iovaoe  Grassi  ne  ottenne  uno,  per 
cui  poli  compiere  il  corso  dei 
cinque  anni  di  diritto.  Amante 
della  lettura  dei  poeti  latini  ed 
italiani,  spesso  egli  improvvisa- 
va canzoni,  sonetti,  e non  ac- 
cordava allo  studio  legale  che  il 
necessario  tempo  per  metterai  a 
portala  di  subire  gli  esami.  Fi- 
nalmente nel  1793,  dopo  aver 
date  prove  del  suo  sapere  in  un 
ultimo  esame,  fn  insignito  del  gra- 
do di  dottore.  Dp»  quell’ islarrte* 
sussidiato  da  uoo  aio,  egli  si  de- 
dicò interamente  al  suo  genio 
per  la  poesia;  ed  avendo  ottenn- 
io per  aoi’preaa,  © a meglio  dire 
per  distrazione  della  censura,  il 
permesso  di  stampare  alcune  sue 
poesie,  egli  .pubblicò  nel  1794, 
(otto  il  titolo  : Li  Baci,  una  rac- 
colta di  versi  erotici,  rimarche- 
vole per  la  grazia  e la  facilitò, 
ma  troppo  ii«e«ùosa.  Quel  volu- 
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me  trovo»)  io  breve  tra  le  mani 
di  molli  ; ma  ne  fn  proibita  la 
ristampa,  per  cui  divenne  mol- 
lo raro,  e procurò  all'  autore 
una  riputazione  altrettanto  più 
straordinaria,  in  quanto  che  po- 
co favorito  dalla  natura,  le  con- 
traffatte e ributtanti  tae  forme 
controstano  singolarmente  coll’e- 
legante e passionato  suo  stile. 

* Divenuto  ricco  per  la  morte  di 
6uo  aio,  egli  abbandonò  del  tut- 
to il  foro  per  darsi  alle  lettere  ed 
alle  arti.  Fatto  eh’  ebbe  1’  acqui- 
sto di  quadri  ed  oggetti  curiosi 
in  un  istruttivo  viaggio  eh’  ei  fe- 
ce nella  bassa  Italia,  ritirossi  io 
patria  ; ed  allorché  la  vittoria  di 
Marengo  portò  con  sè  la  divisio- 
ne del  Piemonte  in  dipartimen- 
ti franoeai,.e  che  la  città  d'  Asti 
divenne  il  capo  luogo  delTanaro 
Grassi  fu  nominato  consigliere  di 
prefettura,  ed  occopossi  delta  sto- 
ria del  proprio  paese,  per  la  cui 
compilazione  si  prevalse  di  pre- 
ciosisshhi  documenti  eh*  io  altri 
tempi  non  avrebbe  potuto  otte- 
nere. Poiché  fu  tolto  nel'  1806 
il  dipartimento  del  Tanaro,  in 
conseguenza  della  riunione  del 
Geoovesato  alta  Francia,  disgu- 
stata di  qnelia  instabilità,  Gras- 
si rifiutò  qualunque  altro  impie- 
gO'  e continuò  a scrivere  la  sua 
storia,  eh’ era* sul  pulito  di  osoi- 
re  alla  luce,  allorché  la  ristaura- 
zione  del  1814  ed  il  ritorno  dei 
ré  Vittorio  Emmanuele  ne  ritar- 
darono la'pubbficazione.  Secon- 
do gli  antichi  usi,  conveniva  al- 
lora assoggettare  il  manoscritto 
alla  censuro  ; ma  I’  opera  final- 
mente, piena  di  coriosi  fatti  e 
scritta  con  eleganza,  comparve 
nel  1817,  sotto  il  titolo  di  Storia 
df  Asti,  a voi.  io  4 grande,  de- 
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dicala  ai  sindachi  e consiglieri 
della  òittà.  Questi  due  volumi 
sono  divenuti  rarissimi , perchè 
impressi  a pochi  esemplari.  Essi 
contengono  interessantissimi  fat- 
ti, che  sfuggirono  all’attenzione 
de*  censori  sulle  guerre  civili  del 
XVI  secolo,  allorché  quell’  ami- 
ca repubblica,  dopo  ejjere  state 
in  preda  a parecchi  disordini 
passò  sotto  la  dominazione  dei 
duchi  d' Orleans,  che  abitarono 
Asti,  dove  anoora  si  scorgono  le 
armi  di  Francia  scolpite  in  buon 
stile  nel  marmo  bianco  sulla 
porta  dell'antico  palazzo.  Am- 
miratore del  suo  concittadino 
Alfieri ,'  Grassi  pubblioò,  nel 
1819,  un  Elogio  del  poeta  tra- 
gico, che  aveva  scritto  pel  con- 
corsb  apertosi  a Torino  dal 
marchese  Ar'borio  Gatfinara  di 
Brema  ( Pedi  questo  oome  nel 
Suppl.)  (1);  ma  min  fu  quello  che 
otteone  la  medaglia.  Dopo  quell’ 
epoca  Grassi  consacrossi  intera- 
mente alle  arti  belle,  ed  aumen- 
tò di  molto  la  sua  galleria.  Reca- 
vasi a passare  l’ inverno  a Pisa 
od  a Nizta  per  curaro  la  propria 
salute.  Ritornandosene  a Torino 
nel  mese  di  màggio  1 835,  fu 
sorpreso  a Ventimiglia  da  gra- 
vissima malattia,  che  gli  tolse 
in  breve  la  vita. 

G — o— >y. 

GRASSI  (Ar.no),  nacque  nel 
1774  ad  Aci-Reale  in  Sicilia, 

• 

(1)  II  marche*»  di  Brema  fece  Incidere 
in  onore  delP  antico  ano  amico  Alfieri,  la 
medaglia  di  cui  Abbiamo  parlalo  nel  t,  IV 
della  noatra  Storia  di  Vercelli.  Questa  me- 
daglia rappresenta  da  un  lato  il  |*oeta,  col- 
la leggenda  Victoria*  Alfieri  Aeteneh  > e- 
dall'altro  la  statua  della  musa  tragica,  col- 
la leggenda  Italica*  Melpomeni m Victor  et 
Deca*:  medaglia  rarissima,  imperocché  n°n 
ne  furono  ìnciae  che  le  prov^  ed  il  conio 
venne  a bella  posta  distrutto. 
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abbracciò  la  carriera  militare,  e 
fu  nominato  colonnello  nel  1800, 
quindi  comandante  militare  di 
Siracusa.  Essendo  stata  spinta 
dalla  tempesta  una  nave  francese 
nella  spiaggia  di  quella  città. 
Grassi  accorse  alla  testa  di  uno 
squadrone,  e pervenne  a salvare 
)'  equipaggio  dal  furor  popolare. 
Questa  sua  condotta  a prò  dei 
Fsaocesi  lo  rese  sospetto  d’iolel- 
ligenìa  con  essi;  fu  quindi  ar- 
restato, condotto  a Palermo,  as- 
soggettato ad  un  giodiaioin  due 
diverse  volte,  e per  ultimo  assol- 
to, salvo  I'  approvazione  reale 
ch'ei  non  giudicò  cosa  prudente 
di  aspettare.  Riparossi  in  Fran- 
cia, dove  prese' servizio  nell’ ar- 
mata, si  distinse  in  parecchie  oc- 
casioni, ricevette  la  croce  della 
Legion  d’  onore  e fu  nominato 
capo  squadrone.  Avendo  cessato 
d’  essere  impiegato  attivamente 
ndl  1 8 1 5 , ei  consacrò  il  suo  tem- 
po a comporre  opere  politiche  e 
morì  nel  maggio  1837.  Abbiamo 
di  esso  lui:  I.  Extrait  historique 
sur  la  milice  romaine  et  sur  la 
phalange  gr&cque  et  macédonien- 
ne,  avee  une  Table  d application 
qui  demontre  que  nous  devons 
aux  Ito  maini  et  aux  Greci  ce  q u’ 
il  y a de  plus  importane  et  de  plus 
essentiel  dans  notre  milice;  suini 
dune  courte  Nolice  sur  l'  inven- 
tion  de- la  pomice  à canon , Parigi, 
i8i5,  in  B.vo.  H.  Charle  turque, 
ou  Organisation  rcligcuse,  civile 
et  miti  taire  de  l'  empire  ottoman  : 
suivic  de  quclques  Réjlexions  sur 
la  gitene  des  Grccs , coni  re"  Ics 
Turcs,  ivi,  i8af>,  a voi.  in  8.,  co'n 
tavole.  Hannovi  degli  esemplari 
che  portano  la  data  del  1836  e 
le  parole*  seconda  editionc;  ma 
è la  stessa  con  un  nuovo  fronlc- 
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spizio-  HI.  La  Scìnte- Allìance , 

Ics  Anglmit  et  le  1 Jésuiles , leur 
système  politique  à C egard  de  la 
Grece, des  gouvernements  constiti! - 
tionnels  et  des  évènemenls  actuels,  ■ 
ivi,  1836, in  8.  Grassi  occupavasi 
anche  di  una  Storia  politica  del 
Portogallo, che  la  morto  lo  impedì 
di  condurre  a leonine.  Z. 

GRASSI  (Giuseppe),  filologo 
piemontese  , segretario  perpetuo 
dell'Accademia  di  scienze  di  To- 
rino, per  la  classe  delle  scienze 
morali  e belle  lettere,  nacque  in 
qaella  città  il  3o  novembre  1779. 
Benché  i suoi  parenti  non  fosse-' 
ro  ricchi,  scorgendo  in  esso  una 
inclmaziooe  per  le  scienze  e le 
lettere,  lo  mandarono  nelle  scuo- 
le gratuite  per  apprendervi  i pri- 
mi rudimenti  • Allorquando  il 
giovane  fu  in  grado  di  frequenta- 
re il  corso  di  logica  e di  fisica, 
l'università  di  Torino  venne  chiu- 
‘ sa  (1793),  in  conseguenza  dell’ 
invasione  de’Francesi  cho  occu- 
parono allora  la  Sórcja  e Nizza. 
Grassi  fa  ammesso  gratuitamente 
nel  seminario  della  petropoli  di 
Torino,  dove  percorse  i due  anni 
di  filosofia  ; quindi  continuò  i 
suoi  studii  di  teologia  sino  all' 8 
dicembre  1798,  epoca  nella  qua- 
le ei  prese  molta  parte  ad  innal-  * 
zare  1’ albero ' della  libertà  sulla 
gran  piazza  delia  capitale,  in 
compagnia  del  generale  Groucby 
e del  capo  dello  stato  maggiore 
Clauzel.  Da  quell’  istante  Grassi 
abbandonò  il  seminario  per  cer- 
care i mezzi  di  sussistenza  e 
mantenere  i suoi  psrenti.  Protet- 
to da  parecchi  personaggi,  a cui 
in  diverse  circostanze  egli  aveva 
indirizzate  le  sue  poesie,  ottenne 
nella  organizzazione  delle  preret- 
turc  un  buon  impiego  in  quella 
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del  dipartimento  dell’  Eridano, 
. dove  seppe  farsi  amare  *lai  pre- 
fètti Oclaville,  Vincente  Lumelh. 
Io  meno  alle  sue  importanti  oc- 
cupazioni, egli  compose  in  italia- 
no T Elogio  storico  del  conte 
Giuseppe  Antonio  Saluzzo,  gene- 
rale d artiglieria,  comandante  e 
cancelliere  della  i j.ma  coorte 
della  Legion  di'  Onore  in  Piemon- 
te, vice-presidente  delt  Accademia 
imperiale  di  sciente , morto  nel 
i8io.  Questo  elogio  non  fu  im- 
presso ohe  ne!  i85i,  io  8.vo,  a 
• Torino  , dopo  la  morte  dell' 

, autore;  ma  il  manoscritto  che 
era  stato  letto  ed  aggradito  dai 
dotti  , gli  procacoiò  utili  pro- 
tettori pei  tempi  in  cui  i servigi 
resi  sotto  la  dominazione  france- 
se divennero  una  causa  di  pro- 
scrizione. Grassi,  famigliarizzato 
colla  liogua  francese  ch'era  stata 
introdotta  nei  tribunali  e negli 
uffici  d'arorainistraziooe,  compo- 
se anche  un  Apercu  statistique 
de  l'  ancien  Pi  emoni , Torino, 
i8s3,  in  4>!o.  Egli  prese  a mo- 
dello di  quest'opera  la  storia  star 
tistica  di  Lanzo,  dipartimento 
deli'Eridano,  che  fu  da  noi  pub- 
blicata nel  i8oa.  Alla  ristaura- 
zione  del  mese  di  maggio  i8i4, 
Grassi,  privo  d' impiego,  ma  go- 
dendo di  una  modesta  fortuna, 
fu  incaricato,'  col  sub  collega,  l'av- 
vocato Rebbi,  della  compilazione 
della  Gatzetta  piemontese  , oc- 
f cupazione  di  molto  profitto.  Ap- 
plicossi  egli  contemporaneamen- 
te di  un  Dizionario  militare  ita- 
liano, Torioo,  1817,  a voi.  io 
8.vo.  Quest'opera  fissò  l’atteozio- 
r.e  del  re  Vittorio  Emmanuele, 
che  voleva  cangiare  il  comando 
nel#  militari  evoluzioni.  Il  libro 
di  Grassi  ebbetgraode  soeicio;  ci 


ORA 

fu  comperato  dal  governo  e diven- 
ne utilissimo  neH'armata  piemon- 
tese. Le  porte  dell’Accademia  delle 
scienze  si  apersero  in  seguito  per 
l’aotorr.  Al  ritorno  -della  regina 
. Maria  Teresa  e delle  sue  tre  fi- 
glie, dopo  uo  lunghissimo  sog- 
giorno io  Sardegna,  Grassi  pub- 
blicò la  Storia  delt  ingresso  di 
Maria  Teresa  di  Sardegna  in  To- 
rino, 1816,  in  8,*o;  opera  nella 
quale  fece  una  pomposa  descri- 
zione delle  feste  preparate  in 
quella  circostanza.  Il  Dizionario 
militare  fece  nascere  una  corri- 
spondenza tra  il  suo  autore,  il 
poeta  Vincenzo  Monti  ed  il  con- 
te Giulio  Perticari  ; tutti  e tre  di 
concerto  pubblicarono  nel  1817 
l'opera  classica  intitolala:  Pro- 
posta di  alcune  correzioni  ed  ag- 
giunte al  vocabolario  della  Cru- 
sca, Milano,  6 voi.  in  8.vo:  il 
terzo  volume  contiene  uo  lavoro 
‘interessantissimo  di  Grassi,  inti- 
tolato : Paralcllo  dei  tre  Vocabo- 
lari, italiano,  inglese  e spagnuolo. 
Egli  è questo  un  eccellente  con- 
frónto per  tutti  coloro  che  si  oc- 
cupano dell’ origine  delle  tre  sud- 
dette lingue,  nate  nel  secolo  XIII 
dalla  corruzione  del  latino,  og- 
gidì così  negletto.  Si  ha  innollrc 
di  Grassi:!.  Notizia  intorno  ad 
un  operetta  inedita  del  principe 
Raimondo  Mon  tecuccoli,  ed  ar- 
gomento deir  antichità  di  essit, let- 
ta nell  adunanza,  ig  dioemb.  1 8 1 g. 
L'opera  manoscritta,  analizzata 
dal  Grassi,  porta  il  titolo:  La 
Ungheria , t anno  M DLXXVII. 
In  quealo  manoscritto  il  celebre 
geoerale  parla  da  profondo  poli- 
tico dei  mezzi  .di  procurare  a 
uello  stato  una  stabilità  sotto  la 
ominazione  imperiale  ;«  questi  < 
sono  : Limitare  i privilegi  delle 
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assemblee,  abbassare  l’orgoglio  il  titolo  d*  interdiente  onorario 
dei  grandi,  erigere  delle  Cortesie,  con  una  pensione  sul  tesoro  ; la 
riformare  gli  statoti.  Montecuo-  'quale  gli  diede  l’opportunità  dì 
cidi  aveva  osservati  tutti  i gene-  mantenersi  uffeopist»  per  prepa-  t 
ri  d' oppressione  che  gravitavano  rare,  sotto  sua  dettatura  , una 
sul  paese  ; egli  aveva  del  pari  os-  nuova  edizione  del  Disionario 
servata  la  tendenza  degli  Un-  militare,  che  occnpavasi  d’  ar- 
ghetesi  a darsi  in  batya  dei  ^Tur-  riuchìre  di  nuovi  articoli  allor- 
chi  anziché  assoggettarsi  alla  ti-  chè^il  aa  gennaio  i83i,  essendo 
rannia  degli  aristocratici.  Grassi  stato  sorpreso  da  un  attacco  di 
opina  che  la  Memoria  del  Mon-  convulsioni  nervose,  egli  mori 
tccjcooli  debbssi  riferire  all'  an-  improvvisamente  a Torino.  Ci& 
no  1673,  imperciocché  havvi  di-  non  pertanto  Gréssi  ebbe  il  lem-, 
scorso  dell'  utilità  delle  fortezze  po  di  confidare  il  manoscritto  a 
sui  confini  del  nord  della  Fran-  quattr*  de’ suoi  coreghi  dell'ac- 
cia che  l’impedirono  di  atterrare  oedemia,  che  adempirono  alle  sue 
la  linea;  ma  tale  conghieltura  ci  intanzioni  faoendo  imprimere  ima  • 
sembra  malamente  fondata.  II.  edizione  del  Dizionario  militare 
Saggio  intorno  ai  sinonimi  della  in  3 voi.  (Torino,  1 834),  a spe- 
lingua  italiana,  Torino,  i8ai,  in  se  della  società  tipografica.  In  ' 
B.vo  ; Milano,  i8aa  e 1814,  in  quest'opera,  gli  editori  .indicaro- 
la.mo  ; opera  giudicata  utile  pel  ito  a lato  11’ ogni  parola  la  voce 
nuovo  Dizionario  della  •Crusca,  francese  o,  latina  corrispondente, 
tanto  necessario  e desiderato  da  colla  citazione  degli  autori  ; essi  ■ 
un  secolo.  Nell’anno  r8a7,  Gras-  hanno  del  pari  notato  qualche  . 
ai  diede  una  nuova  edizione  di  passo  della  Storia  militare  enti- 
questo  Saggio  sopra  i sinonimi,  ca,*  e l’ultimo  volume  contiene 
a cui  aggiunse  il  Paralcllo,  qui  l' indice  alfabetico  delle  parole 
sopra  citato,  nella  qual'ristampa  francesi  colle  quali  le  voci  italia- 
feoevi  importantissime  aggiunte,  . ne  sono  in  rupporfo.  Egli  é un 
e dichiarisi  per  l'autore.  III.,  prezioso  libro,  pieno  d’ erudizio- 
Aforismi  militari  del  Montecucco- ' ne.  Pubblicossi , a Torino,  nel 
li,  ossia  memorie  intorno  all'  arti  iK36,  un  volume  in  l’a.rao  di 
della  guerra,  Tur'0°)  ' 1 f Lettere  inedite,  intentaste  da., 
voi.  in  8.vo.  Il  poeta  Foscolo  Ugo  Foscolo  a Giuseppe  Grassi. 

( Fedi  questo'  nome,  oel  Suppl.)  * G-— a — r. 

ne  avea  prima  d’ora' data  tina  e-  GRATELOUP  ( Giovasi»  1- 
legante  ma  incompleta  edizione,  . Ravvista),  nato  a Daz  nel  1735, 
dedicata  al  generale  CafTarelli  ; e morto  il  18  febbraio  1817  nel- 
quella  di  Grassi  fu  giudicata  la  la  stessa  oittà,  Hot’  ora  conserva- 
rli igliore.  In  mezzo  gl  tanti  acien-  toro  del  gabinetto  di  mineralogia, 
tifici  lavori,  che  indebolirono  di  e membro  di  pareochie  dotte  ao- 
molto  la  vfeta  del  Grassi,  egli  di-  cietà.  Egli  occupò  tutta  la  sua 
Venne  affatto  cieco  nel  i8a3.  Ad  vita  allo  Btudio  delle  lettere  e 
onta  di  tale  sventura,  nessuno  delle  soicoze  fisiche,  e segoalossi 
desiderò*  il  suo  posto  di  segreta-  per  ingegnose  invenzioni,  fra  coi 
rio  perpetoo,  egli  ricevette  anche  l'eccellente  ano  metodo  d’incide- 
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re,  ohe  non  elAe  per  anco  imi- 
tatori. La  delicatezza,  l’ avvenen- 
za, la  purità  del  disegno, aggiun-' 
ti  alle  graaie  dell#  ben  ordinata 
disposizione  delle  ombre  e della 
luce,  distinguono  le  sue  stampe 
che  rappresentano  i seguenti  ri- 
tratti : i.  Giovanni  Ballista  Bos- 
suet,  in  piedi  ed  in  busto,  gioito 
da  Rigaud  ; i.  Fénelon,  copiato 
da  Vivien;  a.  Giovanni  Battista 
Rousseau,  ricavalo  da  Aved  ; 4- 
Giovanni  Drjrden,  dal  Kneller  ; 
5.  Il  cardinale  di  Polignac,  da 
Rigaud  6.  Madamigella  Jhecou- 
vreur  nella  parte  di  Cornelia, co- 

• prato  da  Drevet  ; 7.  Descartes , da 
Hals  ;8.  Montesquieu,  da  Dassiér. 
Tutte  queste  incisioni  godono  di 
molta  riputazione  (Fedi  il  Dizio- 
nario degli  antichi  c moderni  in- 
cisori, di  Basan,  tonfb  I,  pagi Aa 
a5o).  Nell'anno  1809,  il  conser- 
vatore delle  stampe  e,  tovole  in- 

• cise. della  biblioteca  imperiale  di 
Parigi,  ringraziando  Grateloup 
del  donoch^feoe  al  gabinetto'  del 
ritratto  del  cardinale  di  Polignac, 
ai  esprime  in  questi  termini: 
» Voi  siete  rimasto  tott'ora  -uni- 
« co  nel  vostro  genere  ; nessuno 
» osò  per  anco  imitarvi,  e,  se 
» male  non  mi  appongo,  par- 
» mi  che  nessuno  sarebbe  riusci- 
ti to.  La  vostra  bella  collezione 
a tiene  un  rango  distinto  fra  i 
» capi  d’  opera  che  fanno  la  gio- 
ii ria  del  gabinetto  che  mi  è affi- 
li dato!  « Grateloup  segnalavasi 
anche  oella  pitftira  a smallo,  e 
queste  sue  opere  sono  divenute 
rarissime.  Un’  altra  scoperta  che 
non  gli  fa  meno  onore  è quella  del 
perfezionamento  dei  vetri  obbiet- 
tivi acromatici,  lo  cui  invenzione 
è dovuta  al  celebre  ottico  inglese 
Dollond.  Tale  scoperta,  sviluppa- 
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la  io  una  memoria  letta  dall'autore 
il  5 dicembre  1787  all’accade- 
mia di  scienze  di  Parigi,  fu  ap- 
provata da  tutta  la  società,  e la  sua 
memoria  giudicata  degna  d'esse- 
re impressa  nella  raccolta  dei 
dotti  stranieri;  e nell’anno  1793, 
dietro  rapporto  de*  suoi  commis- 
sari!, la  stessa  accademia  ,,  con- 
„ silurando  gli  avvantaggi  che  ri- 
,,  sulterebbero  per  l'ottica  dall* 
„ impregnare  i vetri  obbiettivi 
,,  acromatici  col  mastice  in  lagri- 
,,  me,  tanto  per  correggere  i di- 
„ felli  delle  superficie  che  per 
„ ridurre  il  lavoro  degli  obbiet- 
„ tivi  acromatici  a quello  di  due 
„ superficie  esterne,  venae  nell' 
„ opinione  che,  in  conformità 
,1  della,  legge  del  sa  settembre 
„ 1791  , Grateloup  meritava  il 
„ massimo  delle  ricompense  na- 
„ zionali  e l’ onorevole  menzione, 
„ ciò- che  fu  approvato.  « 

M— DI. 

, GRATTAN  (Esuico),  uno  de’ 
più  celebri  oratori  della  tribuna 
inglese,  nacque  a Dublino  nel 
1750,  germinò  con  distinzione  i 
primi  suoi  studii  all'  età  di  quin- 
dici anni,  e pensò  un  istante  a 
frequentare  il  corso  della  patria 
università  ; ma  intimoritosi  della 
iffiuoltà  degli  esami,  si  determi- 
ò inVece  ad  abbracciare  la  car- 
riera degli  affari  ch’era  pure  quel- 
la dituo  padre.  Si  mise  adunque 
allo  studio  della  legge  a Middle- 
Temple,  ed  in  breve  acquistò 
tante  cognizioni  che  fu  in  grado 
di  battere  il^foro  : ma  alla  giuri- 
sprudenza mescolaronsi  quasi  li- 
bito le  politiche  preoccupazioni, 
li  celebre  statuto  del  1730  eh?, 
fra  Je,  ‘altre  clausole  inique,  to- 
glieva al  parlamento  nazionale 
dell'  Irlanda  la  giurisdizione  in 
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materia  d' appello,  oon  poteva 
mancar  di  sorprendere  if  giova- 
ne legale,  e di  condurlo  coll'esa- 
me, alla  critica  di  tuttoHo  statuto. 
Dotalo  di  facile  ed  abbondante 
elocuzione,  di  preciso  giudizio 
che  svolge  i fatti  e li  vede  a nu- 
do sotto  l’ingannevole  loro  invi- 
luppo, e di  una  forza  logica  che 
trae  seco  il  convincimento,  ei  si 
senti  .da  quell1  istante  troppo  ri- 
stretto nel  foro  e non  aspirò  più 
che  alla  tribuna;  quindi  andò  de- 
bolmente in  traccia  di  clientele  , 
e spltanto  per  fare  a se  stesso 
una  illusione.  Se  non  che  final- 
mente la  sua  buona  stella  lo  mi- 
se in  rapporto  d'  affari  con  lord 
Charlemont.  Questo  venerabile 
tipo  delle  virttwli  ìin1  altra  età 
era  oostantcmente  pieno  di  pa- 
triottismo, e desiderava  più  che 
mai,  se  non  la  completa  emanci- 
pazione, almeno  un  addolcimen- 
to di  servaggio  a prò  del  suo 
paese.  Egli  ebbe  il  doppio  meri- 
to di  avvedersi  che  il  suo  partito 
aveva  d'  uopo  di  un  oratore  alla 
camerale  d’indovinare  il  talento 
di  Graltan:  in  conseguenza  di 
che,  allorquando  fa  morte  di  suo 
fratello,  il  colonnello  Caulfield, 
lasciò  vuota  una  sedia  nella  ca- 
mera dei  comuni  d1  Irlanda,  ei 
fece  cadere  sopra  di  esso  tutti  i 
voti  del  suo  borgo  di  Charlemont. 
I primi  discorsi  di  Grattan  alla 
camera  furono  fulminanti  per 
l'amministrazione.  Le  angario 
che  citava  l'oratore  erano  cosi 
vere  in  fatto,  non  scusabili  in  di- 
ritto , la  pubblica  opinione  fe- 
ce cosi  vivo  eco  alla  sua  paro- 
la che  il  ministero  inglese,  a di- 
spetto di  tutto  il  suo  orgoglio, 
credette  prudente  consiglio  fare 
alcune  concessioni  : lo  statuto 
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del  1730  venne  formalmente  an- 
nullato negli  articoli  che  sotto- 
ponevano il  parlamento  irlande- 
se alle  leggi  ed  agli  statuti  della 
Gran  Brettagna,  e che  del  pari 
accordavano  al  lord  luogo-tenen- 
te, assistito  dal  suo  consiglio,  il 
diritto  di  dichiarar  oulli  gli  atti 
delle  due  camere  del  regno  d' Ir- 
landa (1783).  Gli  uomini  di  sta- 
to della  Gran  Brettagna  mostra- 
rono tanta  predilezione  verso  lo 
statuto  e sembrarono  cosi  forte- 
mente convinti  che  alla  sua  ese- 
cuzione era  attaccato  il  dominio 
dell'Inghilterra  sull’Irlanda,  che 
i poveri  indigeni  meritano  scusa 
d’aver  preso  questo ’ insperato 
cangiamento  per  una  rivoluzione, 
ed  averlo  salutato  con  trasporti 
di  delirante  gioia.  Da  tutte  parti 
piovevano  sopra  Graltan  gl1  indi- 
rizzi di  felicitazione  e d’incorag- 
giamento dei  borghi,  contee,  cor- 
porazioni e milizie.  Fuvvi  anche 
quiatioqe  di  erigergli  una  statua: 
ma  da  uomo  modesto  ei  rifiutò 
I1  offerta,  ed  accettò  un  milione 
duecento  cinquanta  mille  fran- 
chi che  furono  raccolti  rapida- 
mente da  una  sottoscrizione;  oolla 
qual  somma  polèd’ora  innanzi  fi- 
gurare ài  banco  delle  notabilità  o- 
stili  o amiche  con  cui  doveva  trat- 
tare. Nulladimeno  l'ebbrezza  oon 
fu  universale;  la  gelosia  ò perspi- 
cace, e gli  allori,  o se  vuoisi  le 
5o,ooò'  lire  stelline  di  Graltan, 
tolsero  il  sonpo  agli  oochi  di  certo 
Flood,  che  don  mancava  nò  di 
eloquenza  nè  -d' ingegno.  Stanco 
d1  intendere  incessa plemento  i no- 
mi di  liberatore  e di  salvatore,  or 
gli  dimandò  di  che  cosa  erasi  l’ Ir- 
landa liberata. — Dal  ministero  ? 
„ no;  al  certo:  Dalla  dominazione 
„ inglese?  mono  ancora.  Di  che 
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„ adunque  f dallo  statolo  ?...  ma 
,,  che  conta  lo  statuto?  Egli  non 
,,  costituì  giammai  il  fondaraen- 
„ lo;  espose  soltanto  le  preten- 
„ .ioni  da  lungo  tempo  effettua- 
„ te  dagli  Inglesi  e sofferte  dnl- 
„ l'irlanda.  L’annullazione  degli 
,,  articoli  ' non  portò  con  sè  il 
„ termine  delle  pretensioni  : il 
„ ministero  (l'Inghilterra  troverò 
7l  senza  dubbio  meno  comoda  la 
,,  sua  situazione  in  Irlanda,  per 
,,  difetto  dello  statuto;  ma  chi 
,,  ne  andrò  a soffrire  ? L' Irlan- 
,,  da  ! Se  lo  statuto  è brutale, 
„ egli  è del  pari  frane».  D’ora 
,,  innanzi  i viceré'  saranno  co- 
,,  etretti  usare  l’asjuzia:  all'  op- 
„ pressione  a cui  a*  univano  la 
„ regolarità  e la  franchezza,  van- 
,,  no  a succedere  le  incertezze  e 
n le  anomalie  di  un  governo  non 
„ meno  oppressore.  “ Tale  di- 
acorso,  in  vero,  era  pieno  di  esa- 
gerazione, ma  non  mancava  di 
verità.  L*  emancipazione  irlande- 
se era  stata  appena  incominciata 
da  Grattan;  molti  ostacoli  anco- 
ra restavano  a superare.  Egli  non 
mostrò  a prima  giunta  di  cnm- 
jjre  ridere  tutta  l'immensità  dell’o- 
pera sociale  che  aveva  preso  a di- 
fendere; ed  anziché  riflettere  e 
provocare  nello  atesso  momento 
nuove  e ulteriori  deliberazioni, 
ai  limitò  ad  una  lotta  personale: 
la  grande  quistione  della  libertà 
d’ Irlanda  evaporasi  in  urtò  vana 
querela.  Il  ministero  di  Londra 
rise  alquanto  di  quello  dissensio- 
ni, e divenne  anche  lo  scopo  dei 
motteggi  satirici  ohe  si  scambia- 
vano i due  competitori.  Ed  in 
vero,  che  cosa  avrebbe  egli,  il 
ministero,  potuto  desiderare  di 
meglio?  mentre  i due  campioni 
si  bombatteraao,  egli  prendeva 
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maggior  lena,  acquistava  tempo, 
e il  tempo  é tutto  in  politica; 
mirava  i suoi  antagonisti  spogliar- 
si di'  perse  stessi  del  credito,  e 
la  febbre  d'  ammirazione  se  ne 
passava  frattanto.  Egli  è vero  che 
Grattan  potevo  ancora  essere  for- 
midabile, imperocché  colla  soa 
popolarità  erasi  acquistato  un 
milione  ed  un  palazzo;  ma  era 
divenuto  impossente  a far  nasce- 
re una  rivoluzione.  Aggiungi  cho 
snelle  la  popolarità  di  Grattan 
andò  di  molto  diminuita;  l’entu- 
siasmo diede  luogo  alla  calma, 
poscia  ai  sopctti.  Flood  ed  i suoi 
amioi  poterono,  senza  generare 
nessun  sdegno  contro  unà  paten- 
te menzogn»,  accampare  che  il 
deputato  di  Cfeàrlemont  erasi 
venduto  ni  ministero'  britannico 
e che  tradiva  la  nazione  ( i ).  Per 
distruggere  simile  imputazione 
non  ci  volle  meno  di  tutta  l’e- 
nergia colla  quale  Grattan  si  al- 
zò contro  la  famosa  proposta  di 
Ord,  che  voleva  assoggettare  la 
legislazione  irlandese  a dare  ipso 
Judo  la  sua  approvazione  a tutto 
le  misure  e disposizioni  del  par- 
lamento inglcs/relativfe  agli  affa- 
ri di  commercio.  Dimostrò  Grat- 
tati cho  l' Irlanda  si  uceiderebhe 


(f)  Àll'artirolo  Flood  ( tirila  Blog.)  ti 
leggono  alcune  particolarità  ani  traiti  osti  - 
li  dai  due  campioni  politici.  Un  duello  uè 
fn  la  eonifgaeim.  Ma  quatta  non  fu  l'uni- 
ca volta  che  Grattan  ebbe  a aoslenere  col- 
le armi  alla  mano  ciò  che  aveva  detto  ai 
parlamento.  Il  cancelliere  Corry  avendolo 
accusato  qual  suscitatore  di  ribellione,  Grat. 
tan  proruppe  con  tati  invettive  contro  di 
•esso,  che  noi  non  ne  citeremo  tutta  le  es- 
pressioni. — e Io  noi  chtam*rb,  di»*‘  »‘g,S 
» un  birbante,  perchè  la  fras*»  non  è par.a- 
« mantaria,..  Fuori  di  qursta  sala,  io  gli 
» rispondere»  con  ano  schiaffa-  «Un  duel- 
lo tenue  dietro  a questa  ingiurie,  « Corry 
rimala  ferito. 

L. 
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«li  per  se  atessa  ammettendo  in 
genuamcolò  una  proposizione  che 
poneva  il  ano  commercili  in  l»a- 
lìa  della  spirito  mercantile  ingle- 
se col  quale  era  in  competenza 
(1785).  La  proposta  quindi  andò 
0 cadere,  e I'  assalto  ed  il  suo  suc- 
cesso reintegrarono  I’ orntore.  Al- 
lora egli  prese  posto  Ira  i capi 
del  partito  nazionale,  di  cui  di- 
venne il  campione  alla  camera 
dei  comuoi,  e cosi  trovossi  alla 
lesta  dei  whigs  d’ Irlanda.  Grat- 
tan  si  adoperò  in  seguito  perchè 
gli  aderenti  al  suo  partito  si  ob- 
bligassero a non  accettare  nessun 
impiego  nell'  amministrazione  se 
il  paese  non  avesse  prima  otte- 
nuta la  responsabililò  dei  grandi 
ufficiali  della  corona,  e l’ incom- 
patibilità tanto  delle  funzioni  sa- 
lariate che  delle  pensioni  a carico 
«fello  alato  col  diritto  elettorale. 
Grattan  propose  poscia  alla  ca- 
mera due  bill,  uno  deiqnali  sta- 
biliva lo  pensioni  a favore  dei 
membri  del  clero  in  luogo  delle 
decime  che,  secondo  lui,  dovea- 
no  essere  annullate,  mentre  l'al- 
tro, a nome  del  miglioramento 
del  suolo,  invocava  la  franchigia 
d’ ogni  diritto  ecclesiastico  pel 
corso  di  sette  anni  a favore  delle 
terre  inculle  che  si  porrebbero  a 
coltivazione.  Qualunque  fosse  la 
giustizia  di  queste  due  proposte, 
e per  quanto  apparisce  modesta 
la  seconda,  gli  alti  signori  della 
chiesa  anglicana  le  giudicarono 
sovvertitrici  e di  cattivo  esempio; 
ed  agirono  cosi  attivamente  con- 
tro di  esse  che  pervennero  a farle 
rigettare.  Tale  dispotismo  della 
maggioranza,  giudice  in  gran 
parte  nella  propria  causa,  indus- 
se l'irlandese  oratore,  benché  di 
religione  riformata,  a chiedere  a 
' Sappi,  t.  tx. 
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favore  de' cattolici  i diritti  {Soliti- 
ci. Di  questo  modo  egli  avanzava 
il  passo  dell'emancipazione.  Ma 
I'  blanda  doveva  ancora  per  lun- 
go tempo  dibattersi  in  un  cer- 
chio vizioso:  per  avere  giuste  leg- 
gi ed  in  armonia  cui  bisogni  dii 
paese,  gli  era  d'uopo  di  ano  rap- 
presentanza nazionale  in  gran  par- 
te cattolica,  imperocché  il  calloli- 
cismo  è la  religione  della  maggio- 
rità in  Irlanda;  ma  per  avere  de- 
putati cattolici,  occorrevano  leggi 
giuste  ed  in  armonia  coi  bisogni  del 
paese.  L'attività  che  spiegò  Grat- 
tan per  sollevare  dal  nulla  poli- 
tico presso  a che  quattro  milioni 
di  compatrioti! , fallì  nuovamente 
contro  l'ostinazione  ed  i maneg- 
gi dei  decimatori.  La  domanda 
fu  rifiutata  col  sorriso  di  pietà, 
coll'orgoglioso  sdegno  che  fa 
nascere  le  stravaganze  di  un  paz- 
zo; ed  i cattolici,  decimali  cd  in- 
curvali, continuarono  ad  essere 
gli  schiavi  degli  aoglicaiii.'Tulta- 
volta  un'estrema  fcrmenUziono 
bolliva  da  un  capo  all'altro  del- 
l'Isola. Il  gabinetto  di  Saot'  Ja- 
mes non  osando  più  andar  di 
fronte  ciedette  usare  della  mali- 
zia, ed  alle  aperte- negative  sosti- 
tuirono le  ambigue  promesse,  le 
lontane  speranze,  fino  a tanto  che 
l' Irlanda  cadesse  di  stanchezza 
a' suoi  piedi.  Il  conte  Filz- Wil- 
liam fu  mandato  in  qualità  di  vi- 
ceré, perchè  il  suo  patriottismo 
sembrava  promettere  al  proprio 
paese  giorni  ili  prosperità  e di 
pace.  Ma  non  appena  quest'uomo 
d'onore  ebbe  sedato  lo  sdegno  c 
lo  minaccio  popolari,  il  ministe- 
ro, non  solamente  lo  dimise  dal  . 
posto,  ma  reintegrò  tutti  coloro 
ch'.erano  .stati  allontanati  dagli 
affari  ed  annullò  tùlio  le  conces- 
so 
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■ioni  falle  a suo  nume.  Il  pubbli- 
co malcontento  giunse  agli  estre- 
mi, e per  la  creazione  di  nuovi 
pósti  e per  l'affettazione  colla 
quale  mostratasi  di  dileggiare  la 
nazione  dominata.  Graltan  scor- 
geva con  ditpiaoere  tali  follie, 
imperocché  sapeva  che  gli  ecces- 
si avrebbero  cagionata  la  guerra 
civile;  e siccome  la  guerra  ‘avreb- 
be rimesso  tutto  in  quislione,  ei 
i on  ne  sarebbe  stato  giammai  il 
conduttóre:  sguainata  la  spada,  il 
filo  incarioo  andava  a cessare 
per  sempre.  Egli  fece  adunque 
mi  ultimo  tentativo  per  concilia- 
re le  cose  onde  prevenire  qualun- 
que scoppio.  Ma  gli  Irlandesi 
Uniti  non  potevano  più  essere 
• 1 citali  dalle  mezze  misure,  ed 
il  ministero  impegnatosi  in  una 
bilia  strada  avrebbe  avpto  torlo 
a letrocedcre  innanzi  alla  rivolta. 
Durante  gli  orrori  cui  l'isola  fu 
quanto  prima  in  preda,  non  re- 
stava a Graltan  che  di  appiattar- 
si e lasciare  lihrro  il  campo  ai 
combattenti;  abbracciò  qoin 
di  questo  portilo  , e fino  a 
tanto  che  durò  la  lotta  e che  le 
prr>ecuzioni  segnalarono  il  trion- 
fu  degli  Inglesi;  se  ne  stette  alla 
compagna  lontano  dall'arena  po- 
litioa.  Egli  usci  dal  suo  ritiro  nel 
ittoo,  allorché  Pili  emanò  quel 
celebre  bill  d'incorporazione  del- 
l’ Irlanda  alla  Gran  Brettagna. 
Eletto  nuovamente  alla  legisla- 
zione, Giollan  tnonò  contro  la 
proposta  ministeriale,  che  adon- 
ta di  questo  ottenne  lu  maggiori- 
tà c fu  proclamata  legge  fonda- 
mentale  dello  stato.  Da  quell' i - 
.fante  nessun  parlamento  a Du- 
blino; i membri  dell’ Irlanda  non 
p levano  più  riunirsi  che  in  In- 
ghilterra. Grattan  nou  si  accozzò 
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contro  lu  necessità,  e poiché  (lo- 
veansi perorare  gl'ioteressi  delta 
patria  in  Inghilterra,  egli  solleci- 
tò i suffragi  elettorali  per  recar- 
si a Londra.  Il  borgo  di  Mclton 
lo  nominò  a deputato  (t8o5);  nel 
susseguente  unno  fu  tra  gli  eletti 
della  città  di  Dublino.  Ma  qual 
differenza  per  l'oratore  tra  Lon- 
dra e Dublino!  ei  sentivasi  a Du- 
blino circondato  da  una  immen- 
sità di  persone  che  simpatizzava- 
no col  suo  pensiero,  che  imprea- 
aiouavansi  coi  suoi  accentra  Du- 
blino, egli  era  uno  stendardo,  u- 
na  scintilla  elettrica  capace  di 
tulto  ardere  : a Londra,  non  era 
che  un  oratore  di  più.  Al  contra- 
rio, la  sua  parola  meno  pericolo- 
sa poteva  divenire  più  efficace  ; 
ee  in  minor  spazio  ella  echeggia- 
va, in  luogo  piu  alto  lacerasi  sen- 
tire. Parecchi  anglicani,  udendo 
a qual  segno  i loro  capi  erano  op- 
pressori, si  oommossero  a favore 
dei  ca'tolici  ; parecchi  personag- 
gi prossimi  al  supremo  potere 
compresero  che  una  diminuzione 
gruduala,  prudente,  delle  iniqui- 
tà dell'attuale  governo  poteva  non 
offrire  nessun  pericolo  nei  tempi 
presenti  e sopprimere  in  germe 
quelli  dell’avvenire.  Se  i tentati- 
vi di  Grattan  non  produssero 
in  apparenza  nessun  risoltamen- 
te, essi  almeno  prepararono 
quelli  che  abbiamo  veduto  effet- 
tuarsi a'  di  nostri.  Senio  la  sua 
tenacità,  senza  i vigorosi  reclami 
ohe  la  sua  eloquenza  non  perde- 
va mai  I'  occasione  di  far  inten- 
dere, la  religione  anglicana  non 
avrcbhesi  finalmente  scostato  di 
alcuni  passi  innanzi  ai  cattolici 
d’ Irlanda.  Grattan  morì  per  cosi 
dire  sulla  breccia  e martire  del 
euu  patriottismo.  Dietro  l'univor- 
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tale  domanda  de’ suoi  concittadi-  ti  c p n Iti»! i ua li  |tcr  cura  di  ano  ti' 
ni,  egli  accettò  il  faticoso  incari-  gito,  Londra,  1 8 jo , 4 voi.  in  8. vo- 

00  di  presentare  e sostenere  alla  P — re. . 

camera  dei  comuni  la  gigantesca  GRAUTOFF  ( Fzan  aisao- 
petizione  dei  cattolici  irlandesi.  Etnici),  dotto  lulteocliese  o <iii- 
La  malferma  tua  salute  gli  vieta-  borghese,  nacque  il  a 7 maggio 
va  di  poter  attendere  a quelle  in-  >789,  nel  villaggio  di  Rirchwalilcr 
cumhcnze;  il  patriottismo,  Tono-  che  apparteneva  in  comune  alle 
re  gliene  facevano  una  legge,  due  città  d' Amburgo  e di  Lolieo- 
qaindi  egli  non  dubitò  punto  . ca.  Suo  padre  ch’esercitava  allora 
Grattan  cessò  di  vivere  pochissi-  lo  funzioni  di  pastore  in  quel  vii- 
ma  tempo  dopo  il  suo  ritorno  a leggio  oche  fu  in  seguilo ‘predi- 
Londra,  il  i4  maggio  a8a  >.  La  calore  alla  chiesa  di  santa  Cat- 
tila eloquenza  srgnatavSsi  prinoi-  lerina  ’d’  Arabqrgo,  lo  destinavo 
pulmente  per  la  chiarezza  del  al  cummeruio.  Alo  le  felici  diapo- 
ragionamento,  per  l’arte  squisita  siziooi  che  maoifestaronsi  nel  li- 
di frapporre  l'arguzia  all'argomen-  glio  fecero  mutare  la  paterno 
fazione,  il  patetico  al  sarcasmo,  risoluzione,  si  fu  collocato  nel 

1 suoi  discorsi  sono  robusti  ed  collegio  Johanneum  d’Amburgo, 
elegantemente  «orini,  o molti  di  dove  fece  grandi  progressi,  ape- 
essi  possono  formare  un  vero  cialm-inte  in  matematica.  Pai 
modeilo  d' arte  oratorio.  Furono  tardi  il  giovane  Grauloff  andò 
stampati  separatamente-.  1.  il  suo  all’università  di  Lipsia  (1809), 
Discorio  sulla  decimi,  1788,  in  dove  ai  severi  atudii  teologici  ag- 
8 vo;  a.  un  altro  sull ' Inliritto  al  giunsB  quollo  dell’  insegnamento 
re  air apertura  del  parlamento  il  e dei  metodi:  Nominato  in  con- 
I riandò,  1791,  in  8.V0;  3.  un  al-  seguenza  di  tutte  queste  sue  prc-- 
tro  ancora  sul  Bill  d'eman  ci  patio-  stazioni  professor  supplente  alla 
ne  dei  cattolici  romini  d1  Irlanda  scuola  borghese  di  Lipsia,  egli 
1795,  iti  8.vo;  4-  indiritto  a'  diede  prove  di  gran  talento  nel- 
miei  commettenti,  i cittadini  di  l'arte  dell'eduoare.  I sermoni  ohe 
Dublino  , sulla  mia  determinasio-  di  quando  in  quando  ebbe  il 
nc  di  ritirarmi  dal  parlamento  di  permesso  di  far  intendere  al  pub-» 
Irlanda , 1797,  io  8.vo;  5.  Di-  blico  gti  cominciarono  una  ri- 
scorso  alla  camera  dei  comuni  di  ptitazioiie,  ed  allora  ci  prese  il 
Irlanda  contro  l’unione  delC  Irl  in-  partito  di  dirigere  i suoi  sforzi 
Ha  alla  Gran  Brettagna,  1800,  in  verso  una  cattedra  accademica. 
8..V0.  6.  Risposta  al  libello  d/l  Pjreva  dapprima  ohe  questo  suo 
conte  di  Ctaie,  sopra  t unione  disegno  uovess’  essere  lavorilo 
della  Gran  Brettagna  e dell'  Ir-  dalla  proiezione  del  conte  di  Solms 
lohda,  1800,  in  8.vo;  7.  Discorso  nella  cui  casa  era  stalo  accolto 
suiti  p tiiione  cattolica  alla  ca-  come  precettore  (lei  figlio;  ma  la 
mera  dei  comuni,  1810,  in  8 vo;  circostanze  cangiarono  inppioa-  * 
8.  Discorso  in  appoggio  della  sua  lam  inici  egli  fu  costretto  d’  ab- 

* proposta  sulla  petitione  dei  cat-  ban  lunare  Lipsia  c di  recarsi  nel 
lotici  d'ir  land  1,  i8ia,  in  8,vo.  nord  della  Gai  mania.  Fatto  bre-- 
1 discorsi  di  Grattan  furono  rioni-  ve  soggiorno  ad  Amburgo,  si 
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diresse  vcrsi>  Lubecca  dove  si 
mise  fra  i numerosi  concorrenti 
«Ile  [unzioni  ecclesiastiche.  Spe- 
rar* egli  di  ottenere  quanto  pri- 
ma il  modesto  posto  di  pastore  a 
Kircliw.il, ler  che  occupare  suo 
padre  all'epoca  della  sua  nascita; 
ma  fallirono  le  sue  lusinghe,  e 
probabilmente  per  sua  fortuna  . 
La  profonda  sua  conoscenza  del- 
la lingua  ebraica,  la  sua  abilità 
nell’airrmaest' amento,  gli  merita- 
rono presto  I’  ulta  stima  degli  a- 
bitanii  di  Lubecca.  Nominato 
nel  a 8 ■ 5 professor  supplente  a 
quel  ginnasio,  egli  ottenne  dopo 
quattr'anni  il  titolo  di  terso  pro- 
fessore e di  bibliotecario  della 
città  . Grautoff  possedeva  nel 
massimo  grado  tutte  le  qualità 
che  costituiscono  un  precettore, 
chiarezza  nell’ esporre,  metodo, 
arte  di  cattivarsi  gli  uditori  e di 
ravvivare  le  assopite  attenzioni. 
Sventuratamente  il  suo  petto  era 
alquanto  debole;  l’ insegnamento 
vocale  ed  i pubblici  sermoni  au- 
mentarono quella  fatale  tenden- 
za. Un  viaggio  a Londra  porlo 
agli  estremi  le  sue  sofferenze.  In- 
darno gli  fu  accordato  il  permes- 
so d'allontanarsi  slolla  sua  calte- 
afra  per  sci  mesi:  la  rovinata  sua 
salute  non'  potà  ristabilirsi  e 
cessò  di  vivere  il  >4  luglio  i83a. 
Se  Grautoff  non  fosse  mancato 
prematuratameate,  se  il  suo  stato 
di  salute  gli  avesse  permessu  di 
darsi  maggiori  occupazioni,  egli 
avrebbe  potuto  rendere  importan- 
ti servigi  alla  letteratura.  Nella 
sua  gioventù  erasi  proposto  di 
scrivere  la  storia  delle  città  an- 
seatiche, specialmente  quella  di 
Lubecca  ch'era  stata  appena  ia- 
Cominciata  da  Becker,  la  quale 
igle  voleva  d'altronde  presentare 
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sotto  un  aspetto  più  bello,  piti 
ricco  e più  conforme  alliT  verità. 
Fra  gli  altri  profondi  lavori  con 
oui  preparavasi  « questo  incarico 
egli  aveva  studiata  con  ardore  la 
storia  delle  monete  relative  a Lu- 
becca. Incoraggiato  dal  successo 
della  Cronici i di  Detmar ; pubbli- 
cata da  Bremer,  egli  si  determinò 
di  dare  alla  luce  il  risultato  delle 
sue  veglie,  e pubblicò  nel  i83o 
la  prima  parte  della  sua  Raccol- 
ta delle  medaglie  relative  alla  sto- 
ria della  città  di  Lubecca,  con 
una  introduzione  c varie  consi- 
derazioni. Le  altre  opere  di  Grau- 
toFF  sono:  I.  Esposizione  della 
riforma  delle  chiese  cristiane,  per 
opera  di  Lutero,  Lubecca,  1817 
(quarta  edizione,  1818).  II.  Libro 
del  cristiano,  vero  Tade  meciim 
degli  aspiranti  alla  confermazione. 
IH.  Trattato  dello  stato  degli  sta- 
bilimenti di  pubblica  islrusione 
a Lubecca  prima  della  riforma 
ili  Lutero , Lubecca,  i85o.  IV. 
Diversi  articoli  negli  Archivi  del- 
T antica  storia  d Allemagnn.  Grau- 
toff ha  innoltre  completamente  ri- 
fatte ed  aumentate  le  Tavole  geo- 
grafiche e statistiche  del  suo  pre- 
decessore Federico  Herman  ; e si 
possono  in  qualche  modo  consi- 
derare siccome  un’opera  del  tutto 
nuova,  che  venne  stampata  per  la 
prima  volta  a Lubecca,  18 a 5; 
terza  edizione,  i85a.  -• 

P — or. 

GRAVE  (Esaioo  de),  ctftì  de- 
nominato da  una  piccola  città 
della  Gueldria  prussiana,  duve 
nacque  al  principiar  del  eccolo 
XVI,  portava  anche  il  nome  di 
P'ermilanut.  Egli  entrò  assai  gio- 
vane nell'ordine  di  san  Domeni- 
co, applioosai  con  ardore  alla 


Digitized  by  Google 


.x 


G R A 

•Iodio,  e divenne  profondo  cono- 
scitore del  latino,  del  greco  e 
«Icll'chrnico.  Grave  profcaeò  teo- 
logia a Nimega  nel  «548,  e mo- 
li «otto-priore  del  convento  di 
qoellt  città  il  sa  ottobre  i55a, 
io  una  età  poco  Bramata.  Gli 
ai  deve:  L Alcune  edizioni  delle 
opere  di  san  Cipriano,  con  brevi 
aonotaaioni  aggiunte  a quelle  «li 
Erasmo,  Colonia,  «544i  in  foglio; 
di  «an  Giovanni  Damatceno,  con- 
tenente parecchi  scrìtti  ancora 
inediti,  e raccolti  con  somma 
curo  in  diversi  manoscritti,  ivi, 
« 546,  in  foglio;  di  san  Paolino, 
vescovo  di  Nola;  questa  ediair.ne 
non  comparve  ebe  dopo  la  sua 
morte,  per  opera  del  P.  G.  An- 
tnnianus,  suo  amico,  Colonia, 
«56o,  in  8.vo.  11  Parecchie  An- 
notazioni sopra  sant'  Ambrogio, 
inserite  nella  ediaione  delle  ope- 
re di  questo  padre,  Basilea,  «555, 
in  foglio:  fqfreziom  e -noie  sulle 
Lettere,  di  san  Girolamo..  Anto- 
nianus  ne  fece  stampare  una  de- 
cade, Anversa,  1668,  in  8.vo,  e 
Andrea  Schott  ne  pubblicò  I’  in- 
tera raccolta,  Parigi,  1609.  e Co- 
lonia, 1618,  in  foglio.  Grave 
crasi  anche  occupalo  dell'  esame 
delle  opere  di  san  Clemente,  di 
Didimo  e d’Hnrhero;  e lo  Schott, 
nel  1607,  nutriva  la  speranza  di 
ritrovare  questo  lavoro;  ma  tutte 
le  Bue  ricerche  tornarono  infrut- 
tuose. Egli  preparava  innoltrc 
una  edizione  del  Nuovo  Te-ta- 
tnenlo;  c Nicola  Zeger  vide  I*  c- 
eemplare  nel  cui  margine  erano 
scritte  le  sue  considerazioni.  Per 
maggiori  particolari  ai  può  con- 
sultare l'opera  intitolala:  Scripto- 
rei  ordin.  Praedicat.  O’Ecliard, 
tomo  1J,  pag.  i4o  c seguenti. 

W— a. 
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GRAVE  (il  marchese  Pietro- 
Mima  de),  nacque  nel  «755,  da 
famiglia  nobile  della  Linguadoca , 
enttò  giovanissimo  nel  corpo  de' 
moschettieri,  e,  divenuto  aiutan- 
te di  campo  del  duca. di  Crilh.n. 
accompagnò  il  suo  generale  alt' 
assedio  «Ti  Gibilterra  nel  1781. 
Al  suo  ritorno,  ei  fu  nominalo 
secondo  colonnello  del  reggimen- 
to di  Chsrlres,  e primo  ecudieic 
del  figlio  del  duca  «l'Orleans.  Ta- 
le incarico  conttibuì  senza  dub- 
bio a fargli  abbracciare  i principi! 
della  rivoluzione.  Divenuto  mare- 
scialle  di  campo  nel  1792,  egli 
rimpiazzò  Narbonne  ai  ministero 
«Iella  guerra,  e fu  .accusalo  «In 
Dumonriei  siccome  autoredi  lutti- 
i disastri  dell'annata  di  Fiandra. 
Hinunziò  quindi  nell1  8 di  mag- 
gio alia  propria  carica';  ed  il  37 
agosto  Cambon  gli  provocò  ad- 
dosso il  decreto  d'accusa,  per  cui 
fu  costretto  riparare  in  Inghil- 
terra, dove  passò  la  maggior  par- 
te del  suo  esilio  in  prossimità  «li 
Kensington,  liceo  in  qual  modo 
viene  dipinto  il  suo  ritratto  da 
Bertrando  Moleville  nella  sua 
Hi  ito  ir  e de  hi  revolution,  tomo 
VII  : » Il  cavaliere  de  Grave  non 
„ avea  nè  la  splendida  pupnlari- 
• „ là,  nè  l'ostentata  premura  ut 
„ lavoio,  nè  la  e^rezznnle  fami- 
„ gliurità  del  ministro  Narbonne: 
„ ma  la  sua  condotta  ed  i suoi 
„ scritti  dopo  la  rivoluzione,  ed 
„ il  suo  accesso  nelle  società  pii- 
„ polari  dei  luoghi  dov’  erasi  fer- 
,,  mulo  il  tuo  reggimento,  lo  fa- 
„ cevano  riscaldare  come  un 
„ zelante  .costituzionale  dal  par- 
,,  tifo  da' giacobini,  c come  un 
„ arrabbiato  giacobino  dagli  ari- 
„ «lucratici.  La  sua  nomina  quin- 
,,  di  non  danneggiò  punto  alla 
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,,  popolarità  del  ri-  vergola  pub- 
„ blica  opinione.  Se  oon  che,  a 
„ veto  dire,  il  cavaliere  de  Gra- 
,,  ve  non  era  nè  telante  castità- 
„ rionale,  nè  arrabbiato  giacopi- 
„ no.  Lìgi i fu  ciò  che  furono  in 
„ Francia  parecchie  buone  pcr- 
„ «one  le  quali,  senza  che  ne  a- 
,,  vesserò  alcun  dubbio,  lusinga- 
„ te  dai  nuovi  sistemi,  desidera- 
„ vano  tutte  una  piccola  rivoln- 
,,  zione,  sperando  che  venisse  a- 
,,  dottato  quello  che  più  era  di 
,,  loro  genio.  Qualunque  sia  il 
„ motivo  che  vuoisi  attribuire 
,,  intorno  alla  condotta  di  Grave 
„ prima  del  suo  ingresso  al  con- 
,,  siglio,  egli  è fuor  di  dubbio 
„ che  durante  il  suo  ministero 
„ diede  al  re  pruovc  non  cqui- 
„ vocile  di  fedeltà  e di  iitlaccn- 
,,  mento.'"  Dominine*  invece  ne 
traccia  meno  lodevole  ritratto 
nelle  sue  Memorie.  » Egli  era 
„ giovane,  dice,  inesperto  ne- 
„ gli  affari,  e di  una  limidezzo 
,,  che,  unita  alla  sua  malferma 
„ salute,  rcndevalo  . incapace  di 
,,  sostenere  il  peso  delle  tue  fun- 
„ ziri  ni  in  quei  tempi  calamitosi.» 
Kitornalo  in  • Francia  nel  1800, 
Grave  si  ritirò  dapprima  a Mont- 
pellier, sua  patria, dove  visse  lon- 
tano dagli  affati,  thè  al  dire  di 
madamu  Roland,  non  si  addice- 
vano alla  sna  poca  attitudine. 
,,  Egli  era  un  uumo  dappoco,  co- 
„ ti  ilice  In  Roland  nelle  aue  Me- 
morie  ; la  natura  'uveale  fatto 
„ dolce  di  cuore,  ma  i pregio- 
,,  dizii  gl’  inspiravano  un  non  so 
„ elle  ili 'fierezza.  Fi  si  dava  (ut- 
,,  la  la  premura  per  apparire  a- 
„ inabile,  ma  la  mancanza  di  spi- 
,,  i ito  faceva  vi  eh’  ei  non  fuste 
„ nulla,  n Dopo  aver  trascorsi 
alcuni  anni  pel  ritiro,  de  Grave 
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ai  stancò  del  suo  atro,  t sotto  il 
governo  imperiale  fu  impiegalo 
col  suo  grado  ali ‘itola  d*  Oleroji 
di  cui  ebbe  il  supremo  coniando. 
L8  ristaurszione  gli  restituì  lutto 
il  favore  che  aveva  goduto  pres- 
so la  famiglia  d’  Orleans.  Egli  di- 
venne luogotcqento.geperale,  pa- 
ri di  Francia,  e cavalier  d' onora 
«itila  duchessa  d’  Orleans.  La 
morte  di  tuo  fratello  maggiore  gli 
diede  il  titolo  di  marchese.  Nel 
1819,  egli  eresi  unito  in  matri- 
monio rolla  sorella  del  conte  Da- 
ru,  e mancò  di  vita  nel  palazto 
reale  il  to  gennaio  i8a3,  Il  con- 
te di  Ségur  lesse  il  suo  elogio 
alla  camera  ilei  pari,  dov'egli  a- 
veva  abitualmente  votato  colla 
minorità  liberale.  Il  mkrchesfe  de 
Grave  pubblicò  in  sua  gioventù 
alcune  poesie,  ed  una  novella  in- 
titolala La  Folle  de  Saint- Joseph, 
ch'ebbe  molti  ammiratori  all'e- 
poca della  sua  pubblicazione,  e 
che  trovasi  stampata  nelle  Folies 
sehtimentales,  ou  V rgarement  de 
l' esprit  par  letoeur, Parigi,  1 787, 
a voi.  in  ra.roo.  Barbier  gli  at- 
tribuisce un  Basai  sur  i art  de 
lire  y stampato  in  .Inghilterra, 
Tvritkenham,  181 6,  io  1 a.mo. 

M — or. 

GRAYESON  ( Ighazio-Gia- 
cisto-A mat  de),  religioso  dell’or- 
dine di  san  Domenico,  nacque* 
nel  villaggio  di  Graveson,  presso 
Avignone,  da  nobili  parrnti,  ver- 
so il  1670.  Egli  abbracciò  all’e- 
tà di  quattordici  anni  I'  istituto 
dei  domenicani  il’  Arles.  Le  feli- 
ci deposizioni  che  mostrò  tosto 
per  lo  studio  lirici  minarono  i 
.suoi  superiori  a mandarlo  a Pa- 
rigi nel  loro  collegio  di  san  Ja.ro- 
pn,  per  frequentai  e le  sruule  del- 
la bui  bina  c prendere  il  grado 
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in  teologia.  Poiché  fu  nominato 
dottore,  il  generale  clef  suo  ordi- 
ne lo  chiamò  a Roma,  dove  gli 
fu  dato  uno.  dei  aei  posti  di  teo- 
logia nell*  istituto  di  Casanate, 
fondalo  dal  dotto  cardinale  di 
questo  nome  per  insegnare  la  dot- 
trina di  aan  Tommaso  (Pedi  Cs- 
ijUuti,  nella  Biog.  ).  Graveaon 
disi  ingegnò  le  9ue  funzioni  con 
rnidto  splendore,  e dimostrò  spe- 
cialmente che  la  dottrina  del  san- 
ta dottore  non  aveva  nulla  di  co- 
mune coi  ouovi  errori,  e che 
male  a proposito  cercherebbe#! 
di  trovlri#  la  più  piccola  rasso- 
miglianza tra  il  tomismo  ed  il 
giansenismo.  Il  pontefice  Bene- 
detto XIII  onorò  della  sua  stima 
il  professore  Graveson,  e si  valse 
della  sua  opera  in  alotinc  circo- 
stanze. Nomjnollo  prima  di  lutto 
uno  dei  teologhi  da  lui  convocali 
per  assistere  al  roncilio  di  Roma 
del  17^5,  in  cui  fu  nuovamente- 
proclamata  la  sommissione  alla 
bolla  Unigenitus.  Poscia  egli  eò- 
lie molta  parte  orile  oegoziazioui 
tra  il  cardinale  di  Noaillea  e la 
santu  Sode,  in  conseguenza  delle 
quali  il  prelato  aderì  alla  bolla. 
Il  soggiorno  di  Roma  e la  mol- 
tiplicité  dei  lavori  alterarono  gra- 
vemente la  sua  salute,  per  cui  do- 
mandò cd  ottenne  il  permesso  di 
recarsi  a ristabilirla  ad  Arlea,  do- 
ve terminò  i giorni  nel  17J3. 
Graveson  non  era  meno  stima- 
bile per  la  sua  modestia  e disin- 
teresse thè  per  le  profonde  sue 
cogniaioni.  Pi  rifiutò  la  prima 
cattedra  di  teologia  dell'  univerai- 
tò  di  Torino,  ch'eragli  stata  dal 
re  Vittorio  offerta  con  geoeroso 
assegno.  Le  sue  opere  furono 
stampate  a Venezia  nel  1740  sot- 
to il  titolo  d'  Opera  omnia,  7 voi- 
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in  4-to,  e ristampate  aotto  quel- 
lo d’ H istoria  ecclesiastica  tum 
%P eteris- Testamenti  in  tres  tumos 
divisa,  tum  et  Novi  Testamenti, 
colloquiò  digesta  in  novem  lomos, 
eoo.,  Augsburgo,  1751,  1756,  in 
foglio,  base  comprendono  : I.  V 
Antico  ed  il  Nuovo  Testamento. 

II.  La  Storia  ecclesiastica  sino  al 
1730.  III.  Trattato  della  vita  e 
dei  mi/teri  di  Gesù  Ciista.  IV.  Li 
Pila,  del  bravo  Cnllon.  V.  Alcuni 
Opuscoli  sulla  grava  e la  prede- 
st inani one,  impressi  anche  sepa- 
ratamente, Roma,  1738,  in  4-<o- 
Graveson  non  si  é punto  fatto 
uno  scrupolo  d’aiutarsi  del  P. 
Alessandro,  suo  confratello,  nel- 
le sue  opere  leolpgicbe.  Del  re- 
tto, la  sua  guida  è san  Tomaia- 
so,  e può  dirsi  ch’ei  lo  ticgua 
passo  a passo.  La  sua  opera,  ac- 
clamata più  che  mai  in  Italia, 
non  ebbe  il  medesimo  successo  in 
Francia,  e vi  è oggidì  appena 
conosciuto. 

L-r. 

GRAVINA  (Domenico)  , sa- 
piente teologo,  nato  a Napoli  ver- 
so il  i58o,  entrò  nell’  ordine  dei 
Domenicani,  e si  applicò  con  tan- 
to ardore  alto  stadio  delle  lettere 
diviae  ed  umane,  che  la  sua  ri- 
putazione percorse  ben  presto  al 
di  li  dei  confini  del  regno.  Dopo 
aver  insegnata  la  teologia  in  di- 
versi monasteri  del  suo  ordine, 
ei  fu  insignito  del  grado  di  dot- 
tore, e chismato  a Roma  nel  col-  • 
legio  della  Minerva,  dove  occupò 
pareochi  anni  un  posto  di  pro- 
fessore. Gravina  fu  incaricato  due 
volte  da'  suoi  colleghi  di  perorare 
innanzi  al  sovrano  pontefice,  c 
'non  è « dirsi  con  quanta  ditlin- 
■ione  ei  lo  facease.  Questa  sua 
faciliti  a parlar#  io  pubblico  lo 
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determinò  a consacrarsi  al  mini- 
stero «Iella  catledro  : ei  predicò  a 
Palermo,  a Napoli  cd  in  parer-» 
chic  altre  città  con  molto  suc- 
oe'sso.  Poiché  ebbe  occupate  «li- 
verse  dignità  del  suo  ordine,  ei 
fu  nominato  vicario  generale  dal 
pontefice  Urbano  Vili.  Disili/- 
pegno  anche  le  funzioni  di  mae- 
stro del  sacro  palano  nell*  epoca 
di'  orane  lontano  il  titolare,  e 
inori  a Roma  nel  ■ 64 A.  Gravina 
lasciò  un  gran  numero  d’opere, 
delle  quali  troverassi  la  lista  nel- 
le Addizioni  alla  Biblioteca  na- 
polelarta,  del  Toppi.  Noi  ci  limi- 
teremo a citare  le  principali  : I. 
Catholicae  praescriptones  adver- 
~us  omnei  velerei  et  nostri  tempo- 
rii  haereticos,  Napoli,  1619  al 
1659,  ’n  Uglio.  Questa  raccolta 
di'  controversie  era  divisa  in  (lo- 
dici tomi  : i sette  primi,  forman- 
do quattro  volumi;  sono  gli  unici 
che  furono  stampati.  II.  Vox  tur -• 
turis , ivi,  i6a5,  in  8.vo  ; la  è 
questa  un’  apologia  dei  religiosi 
contro  il  Gctiitus  columhac  «li'  Bel- 
larmin.  Fu  risposto  ai  Gravina 
col  Cave  turturi'  male  contro  ge- 
mitum  columbam  eruttanti.  Mo- 
naco, 1 65 1 , ed  ei  ri  «poso  col  Con- 
geminata vox  torturi',  Napoli, 

1 653,  in  4-to;  ristampata  sotto 
questo  titolo  : Resonans  turturis 
concentus,  Colonia,  i658,in4to. 
HI.  Due  scritti  in-  difrsa  della 
Chiesa  romana  contro  Maro’  An- 
tonio de  Dnminis,  Napoli,  1679 
c i654,  in  4-to.  IV.  Ad  discer- 
nentLis  véra  d JUlsi*  vtsionibus  et 
revelatioriibus  B«a*<vT»(,  hoc  est 
lapis  ìydius,  ivi,  1 63 8 , a parti, 
in  8.vo.  V.  La  Vita  di  san  Gre-^ 
gorio,  arcivescovo  e primate  d Ar- 
«i-m'j,  in  Italiano,  coti  un  quailro 
dello  stato  delia  religione  cristi» - 
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na  in  quel  .paese,  ivi,  t64o;  se- 
conda edizione,  1655,  in  4 do. 
— Gtivm  (Giuseppe- Maria),  os- 
to a Palermo  nel  ijoa,  fu  am- 
messo fra  i gesuiti  all’età  di  quat- 
tordici anni,  professò  in  diversi  • 
collegi  della  sooietà,  ed  alla  sua 
soppressione  ritirossi  a Modena, 
dove  mori  nel  1780.  Abbiamo 
parecchie  sue  opere,  la  maggior 
parte  relativo  alle  dispute  «lei 
giansenismo  : I.  Jesuita  rite  edo- 
ctus  piis  e.vercitntionibus  S.  P. 
Ignatit  de  Loyola,  Palermo,  17.4 fi- 
li. Conclunones  theologicae  cri- 
tico-ethicae  de  usu  et  musa  opi- 
nionis  probabilismi , ivi,  175». 
III.  Trattenimenti  apologetici  sul 
probabilismo , ivi,  175S,  5 vói.  in 
4-to.  IV.  Conclusionerpolemicae 
de  quinque  Jan seniitnorum  erro- 
ribus  in  haereses  vergeatibus , ivi, 
1755.  V.  De  electorum  hominuin 
numero  respectu  hominuin  repro- 
' borum , ivi,  1 764. 

W— 

CRAY  ( Sirfaso  ),  celebre 
fisico  inglese,  nato  verso  la 
fine  del  secolo.  XVII;  deve  la 
sua  riputazione'  alle  belle  sue  e- 
sperienze  sulla  elettricità.  Egli 
fu  il  primo  a scoprire  che  tut- 
ti i corpi  duri,  eccettuati  i metal- 
li, possono  essere  elettrizzati  , e 
che  la  proprietà  che  hanno  acqui- 
etala colla  confricazione  è trasmis- 
sibile a grande  distanza.  Egli  ri- 
conobbe eziandio  la  possibilità 
di  elettrizzare  l' acqua  mediante 
comunicazione  , la.  permanenza 
dell’elettricità,  ec.  Fu  del  pari  il 
pri  mo  ail  ottenere  scintille  «li  fuo- 
co da  una  stanga  di  ferro  sospesa 
a due  cordicelle  di  seta,  e rimar- 
cò che  le  faville  erano  piu  forti 
all'  estremila  piu  glassa  ; osserva- 
zione che  trasse  seco  la  scoperta 
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(tei  parafulmini,  Le  diverte  espe- 
rienze di  Gray  anno  deaerine  in 
parecchie  Dissertazioni  eh'ei  lesse 
alla  società  reale  di  Londra  , e 
furono  anche  inserite  nelle  Tran - 
snetion  pìuhsophiques  del  1730  al 
1.736:  ai  ripeterono  in  Francia  da 
Dufay  ( Fedi  questo  nome,  nella 
Biogr.  ).  li  ragguaglio  ch'egli  ne 
diede  all'accademia  delle  scienze 
comprende  diciotto  Memorie  im- 
presse nella  Raccolta  di.  quella 
società,  anni  1733,  1 734  e 1757. 
Uray  era  così  passionato  pei  pro- 
gressi della  fisica,  rhe  alla  vigilia 
della  sua  morte  ei  dettare  all'ami- 
co suo  Mortimer  le  ultime  sue  os- 
servazioni. Lgli  mancò  a Londra 
il  i5  febbraio  1736,  VVheler  con- 
tinuò le  aue  ricerche  sulla  elettri- 
cità ( Fedi  Gcemckz  e Hsi'ksbse, 
nella  Biogr.). 

w— * • 

GRAY  (Robbstu),  vescovo  dì 
Rristol,  nacque  a Londra  nell'an- 
no 1763,  passò  dalla  scuola  d’E- 
ton,  dove  incominciò  la  aua  ami- 
cizia col  celebre  filologo  Porson, 
all' università  d’ Oxford,  ottenne 
gli  ordini  ecclesiastici  , e sueces- 
sitamente  il  vicariato  di  Farring- 
don  nella  oonlea  di  Bt-ik,  il  ret- 
torato di  Craike  (York),  rd  il  ric- 
co benefìcio  di  Wrarmouih.  Nel 
i8»4,  fu  nominato  canonico  del- 
la cattedrale  di  Durham.  Questo 
mpido  avanzamento  venne  giu- 
stificato da'  suoi  insigni  talenti 
ìanto  come  predicatole  che  come 
scrittore;  egli  continuò  » meritar- 
si la  pubblica  estimazione  pei  co- 
stanti suoi  sforzi  cni  qi^ali  attere 
a migliorare  la  lìrica  e morate 
condizione  dei  pnpnti  in  mezzo  a 
mi  vivrvu.  Aprir  aiuòle,  intro- 
durti il  nuovo  molodo  di  Lsnna.- 
stef  recentemente  recalo  da  Ma- 
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draa  in  Europa,  o almeno  recen- 
temente proclamato  dal  dottor 
Bell,  stabilire  una  oocietk  biblica 
aotiliaria,  cooperare  alla  inslittt- 
zione  cosi  eminentemente  morale 
d’una  cassa  ili  risparmio,  innalzar 
chiese  ed  tlo  ospitale  per  la  ognor 
crescente  popolazione  dei  dintor- 
ni, questi  furono  i principali  og- 
getti pei  quali,  ad  onta  deli!  nu- 
merose cute  del  sacro  suo  mini- 
stero, l'attiva  carità  di  Gray  sa- 
peva trovare  I'  opportuno  tempo. 
Approfittando  di  tutte  le  occasio- 
ni per  far  il' bene  , egli  vide  , io 
ima  visita  eh'  ebbe  da  Dsvy  a 
Wesrmnolh  nel  181 5,  quella  di 
eccitare  la  suo  pietà  a favore  de- 
gl'infelici minatori  colpiti  nei  fon- 
do delle  miniere  da  una  esplosio- 
ne di  fuoco,  p almeno  di  aggiun- 
gere la  sua  voce  a quel)»  della 
contea  che  doveva  in  breve  chie-r 
dere  all’  illustre  1 himico  il  meàzò 
di  prevenire  simili  accidenti  . 
L'appello  dello  carità  fu  inteso 
dal  genio,  e la  lampada  di  sicu- 
rezza fu  inventata  Colante  bene- 
ficenze (mite  a tanta  dottrina  e la. 
lento  parevano  doverlo  portare  di 
buon'ora  ad  uno  delle  prime  'di- 
gnità della  chiesa  Anglicana  ; ma 
ri  non  vi  giunse  che  molto  tardi. 
Gray  contava  piu  di  sessanl'anni, 
allorché  finalmente,  nel  18x7  , 
l'amico  suo  lord  Litcrpoo!  lo  col- 
locò  nella  sedè  Vpiscopnle  di  Bri- 
stol; i questo  I- ultimo  atto  con 
cui  andò  a terminare  il  ministero 
di  quell’uomo  politico.  Il  vecchio 
pfeluto  segnalò  con  immenso  zelo 
il  passaggio  nella  aua  diocesi  , 
, tanto  per  la  propagazione  della 
fede  c pel  sollievo  de’  pòveri , 
'quanto  pel  temporale  del  suo  cle- 
ri». Tultavolta  egli  ebbe  torto  a 
mostrarsi  nella  camera  troppo 
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ostinato  partigiano  delle  antiche 
opinioni  e degli  esagerati  privilegi 
di  coi  la  chiesa  anglicana  era  dal- 
la costitusione  investita.  Quindi 
non  avvenne  a Bristol  senza  suo 
grave  pericolo  la  sommossa  del 
3o  ottobre  1 83  s . Il  popolo  atter- 
rò le  porte  del  suo  palaaso,  e fu* 
ronvi  anche  alcuni  che  volevano 
attentare  alla  sua  vita  ; i suoi  a- 
mici  lo  consigliarono  a fuggire, 
ma  non  poterono  condurlo  oltre 
alla  cattedrale.  ET  fuor  di  dubbio 
che  in  tale  circostanza  Gr'ay  die- 
de prove  d'intrepidezza.  „ Dove 
„■  potrei  io  morire  più  gloriosa- 
,,  meole  che  nella  mia  cattedra* 
„ le  ? " . egli  disse  a coloro  che 
volevano  a tutta  forza  condurlo 
fuori;  e senza  impallidire  intese  i 
facinorosi  che  domandavano  la 
sua  morte  e distruggevano  I'  epi- 
scopale palazzo.  Passata  la  bur- 
rasca , il  suo  clero  gli  votò  pub- 
Idiòi  e solenni  ringraziamenti  ed 
un  magnifico  oggetto  d'  argente- 
ria. Due  anni  dopo  fu  oolpito  dal- 
la' morbifera  influenza  ohe  regna- 
va allora  a Loodra , e benché 
qualche  volta  si' sentisse  meglio, 
non  potò  giammai  ricuperare  in- 
teramente la  salute  ; troppo  so- 
vente occupavo»!  de'  suoi  lavori, 
e soprattutto  troppo  sovente  par- 
lar.» dalla  sua  cattedra  evangeli- 
ca. Egli  mori  il  a8  set  temi».  1 834 
a Rodney  • Housé.  Poco  tempo 
prima  della  «ua. morte,  Wellin- 
gton gli  offrì  l'epiacopalq  diBsn- 
gor.  Le  sue  . ceneri  riposano  nel 
cimitero  della  cattedrale  di  Bri- 
stol, vicino  alle  ruine  del  palazzo 
distrutto  nella  sommossa.  Abbia- 
mo  del  vescovo  Gray:  I.  La  chia- 
ve dell'Antica  Te  età  irte  alo  e dei ' 
libri  apocrifi,  a trattato  delle  di- 
verte opere  che  deggiono  portare 
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questi  due  titoli,  con  indicandone 
di  ciò  che  contengono,  degli  auto- 
ri che  gli  hanno  scritti  e delle  e- 
poche  in  cui  nacquero,  1790,  in 
8.vo.  Se  ne  pubblicò  una  sesta 
edizione  nel  181 1,  ed  in  appresto 
ne  furono  fatte  per  lo  meno  altre 
tre.  Quest'opera  a vero  dire  è un 
manuale  classico  opportuno  a tut- 
ti coloro  .che  si  preparano  alla 
carriera  ecclesiastica  ; ella  stabili 
la  riputazione  del  suo  autore  co- 
me teologo  e come  erudito,  ed  il 
tempo  fece  conoscere  più  univer- 
salmente il  suo  merito,  ti.  Piag- 
gia in  diverse  parti  delf  Alemagna , 
della  Svinerà  e dell'Italia  nel 
1 791-1793,  *794.  •"  8.  III. dorrà 
e Ciro.  IV.  Dialogo  fra  un  mem- 
bro della  chiesa  anglicana  ed  un 
melodista,  i3o8.  Grfcy  esamina  in 
questo  «oritto  i fondamenti  della 
riunione  e dello  scisma  fra  le  co- 
munioni estranee  alla  chiesa  ro- 
mana. V.  Teoria  del  sogno,  1808.  - 
L’  autore  dimostra  la  straordina- 
ria potenza  che  qualche  volta  a- 
cquistn  lo  spirito  mediante  il  so- 
gno, e lo  dimostra  per  cosi  dire 
coi  documenti  alla  mano.  Un  fat- 
to della  storie  «aera  o profana 
tenuto  da  lui  per  irrefragabile , 
precede  ed  avvalora  qualunque 
*ua  conclusione  , e la  sua  teoria 
risolta  interamente  dall'esperien- 
za. VI.  Dimostrazione  (lei  legame 
che  homi  tra  i libri  santi  e la  let- 
teratura tanto  ebraica  che  paga- 
na, specialmente  durante  F epoca  - 
classica,  1819.  Questa  produzio- 
ne di  una  penna  quasi  sessagena- 
ria non  è per  avventura  così  com- 
provante'come  se  lo  oredeva  il 
suo  autore  , eh'  eraai  seriamente 
immaginato  di  aver  scoperta  una 
nuora  dimostrazione  della  verità  ■ 
della  rivelazione;  ma  ella  ci  pro- 
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va  almeno  la  profonda  dottrina  lò  il  Mediterraneo , vide  Nizza  , 
rii  il  liuon  guato  ili  Gray  r ed  i Genova,  Livorno, Napoli,  Caglia- 
prufanj  vi  scorgeranno  fra  le  due  ri,  Tsnger,  Solé  , Mogador  , e 
letterature  ceni  curiosi  accosta-,  puossi  dire,  che  se  la  nave  fos- 
nienli  che  tulli  non  pensarono  di  ac  entrata  in  quel  forte  poco  lem- 
f.irr.  VII.  Parecchi  sermoni,  fra  po  prima  , ella  'avrebbe  corso 
i quali  noi  citeremo:  ».  quelli  che  qualche  rischi#  col  suo  equipag- 
verlono  sulla  Storia  della  riforma  gio;  imperocché  alcuni  giorni  in- 
d.  Ila  chiesa  in  Inghilterra , 1796,  nunzi  l'imperatore  di  Marocco  a- 
in  8.;  a.  quello  .eh' egli  fece  sul  veva  mandato  un  ordirle  al  go- 
. Giubileo , 1809  ; 3.  l’altro  per  vernatore  della  città  con  cui  gli 

V 'anniyersariq  della  fondazione  comandava  .di  spedirgli  sessanta 

.d'  il'  ospizio  Rii trltffe.  Sf  possono  teste  di  Europei.  Sua  Altezza  e- 
eziandio  aggiungere  diversi  Zìi-  rasi  di, recente  indispettito  perche 
scorsi  che  tengono  metà  del  scr-  gli  Europei  in  generale  aveano 
mone  e metà  della  controversia.  , preso  le  parli  di  un  suo  compcti- 

. P— ot.  tqjre.  Negli  anni  seguenti  Grsy 

GRAY  (Giova tstn).  chirurgo  passò  successivamente  sopra  di- 
Inglesc,  nacque  nel  1768  a Duna  versi  vascelli,  e qualche  vofta^do- 
( Bcrwick  ),  e dopo  over  compito  vette  discendere  a terra  per  ce- 
lo studio  dei  classici,  incominciò  cuparsi  negli  ospitali , come- per 
In  pratica  medico-chirurgica  pres-  esempio  in  quello  di  Gibilterra 
so  un  dottore  di  provincia,  Mur-  (maggio  1793)}  dove  fu  egli  stesso 
ray,  che,  secondo  il  costume  dei  gravemente  ammalalo,  quindi  in 
piccoli  paesi,  aggiungeva  all'eser-  quello  di  Tolone,  ed  anche  nella  • 
cizio  della  chirurgia  e della  me-  fortezza  di  Mulgrave  allorché 
dicina  anche  quello  della  farroa-  l’armala  rivoluzionaria  fiancesc 
eia;  quindi,  poich'ebbe  percorso  ne  assediava  la  città.  Nel  seguen- 
lu  studio  regolare  all'università  di  te  anno  (marzo  ■ 7q4X  l°rd  Hood 
Edimburgo,  recossi  a Londra  col-  In  fece  passare  come  chiiurgo  sul 
la  lusinga  d'essere  impiegalo  nel  vascello  detto  la  Gorgona  t.  elio 
servìzio  della  compagnie  delle  In-  andò  quasi  subito  a bloccare  il 
die.  Vedendosi  fallire  questa  ape-  forte  di  Bastia  in  unione  n\\' d ga- 
ttaia egli  accettò  provvisoria-  mennone , capitanato  da  Grazio 
mente  il  posto  di  assistente  del  Neisoo.  Verso  quell'epoca  Gray 
celebre  chirurgo  Morris  (1788);  sirinse  utili  relazioni  colla  lumi- 
ma  stando  sempre  fermo  nel  prò-  glia  del  celebre  ammiraglio.  Più 
getto  d'appartenere  da  vicino  o da  lardi  egli  passò  sul  Delfino,  che 
lontano  al  servizio  medico  di  un’  divenne  un  ospitai  mobile;  e dopo 
amministrazione.  Quoto  voto  fu  parecchi  viaggi  innanzi  a Calvi  , 
adempito  nel  r 790,  colla  sua  no-  a Roma;  all’  isola  d’  Elba,  tu  ad- 
mina  di  chirurgo  assistente  della  detto  all’ ospitai  militare  di  Li- 
iiegsta  la  Proscrpina,  che  lo  por-  sbona  (1797);  che  dovette  in  bre- 
tò  in  America;  e un  anno  dopo,  ve.  abbandonare  per  quello  di 
cioè  nel  1791,  passò  a bordo  del-  Gibilterra  ; donde  partendo,  andò 

Y jiqu itone.  Grande  amatore  dei  a stabilirsi  all’ ospitale  di  Malta, 
viaggi,  Grsy  dopo  l'Oceaao  vivi-  Comunque  la  pace  d’  Amiens  gli 
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pennellesse  di  ritornaro  in  In- 
ghilterra (1803),  il  6QO  soggiorno 
colà  fu  di  breve  durala,  perchè, 
non  appena  ricnmiifcLarono  le  o- 
stilila  del  i8o3,  fu  nuovamente 
chiamato  a Malia.  Trascorso  qui- 
vi alcun  tempo,  *h)-,malferma  sua 
salute  lo  costrinse  a chiedere  un 
congedo,  che  l'ammiraglio  Nel- 
son gli  dovette  0 malincuore 
accordare.  Gray  prima  di  recar- 
si alla  patria  percorse  lunghissi- 
ma via,  e visitò  Trieste,  Pula, 
Venezia,  Padove,  Vicenza,  Pra- 
ga, Dresda,  Berlino,  Amburgo, e 
spinse  le  sue  peregrinazioni  per- 
fino in  Danimarcà.  Nelson,  trion- 
fatore di  Villonunva,  non  tarJò 
g(an  fatto  a ritrovarsi  11  Londra; 
e quivi  imbattutosi  in  Gray,  gli 
r-  diSse  aver  d’  uopo  dell’opera  sua, 
eil  essere  in  sulle  mosse  per  la 
partenza.  Ciò  nuìla  di  meno  egli 
spiegò  le  vele  scoia  di  lui,  e Grsy 
non  doveva  più  rivederlo.  Cani- 
min  facendo  egli  intese  T eroico 
morte  del  vincitore  rii  Trafnlgar, 
e andò  od  unirsi  a Collingwod 
nel  i8o5,'a  cui  era  stato  sogget- 
to quattro  nnni  addietro  come 
medico  dell' ospitai  marittimo,  di 
Gibilterra,  e come  inspellore  de- 
gli espilali.  Hitornato  in  Inghil- 
terra sul  vascello  'clic  portavo 
I' amhascietor  persiano  a Londra 
nel  1809,  ci  non  tardò  molto  ad 
ottenere  il  posto  di  medico  sup- 
plente del  regio  ospitale  d'  Ba- 
star, di  cui  piu  lardi  diventi^  l'u- 
nico ruedioo  (1819-31)  In  quel 
frattempo  Gray  .fece  altri  due 
viaggi  ; il  primo  in  Isvizzero,  il 
secondo  alle  isole  d’  Hyères'  in 
compagnia  del  conte  di  Saint- 
Vincent.  Giunto  finalmente  l’an- 
no t8at,  domandò  egli  d’essere 
interamente  sollevato  da  qiialuu- 
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que  ufficio;  e mentre  prepararn- 
si  di  visitare  un’  altra  volta  la 
Francia  e l’ Italia,  fu  colpito  da 
paralisìa  che  lo  confinò  per  sei 
mesi  in  un  letto  di  dolore.  Giam- 
mai non  gli  ritornò  perfetta  la 
salute,  e dopo  quattro  o cinque 
anni  mancò  di  vita  a Londra  il 
36  marzo  1835.  Egli  lasciò  ma- 
noscritto un  giornale  che  i suoi 
'amici  dissero  inleressantissimp, er 
che  noi.  lamentiamo  di  non  aver- 
lo per  anun  veduto  alla  luce.  I 
viaggi  di  Gray,  la  sua  famiglia- 
rità coi  grandi  personaggi,  gli  av- 
venimenti gravi  e variati  a cui 
assistette  nel  corso  della  sua  vita 
'marittima,  i numerosi  aneddoti 
eh'  ei  poteva  narrare  siccome  te- 
stimonio ducuta  re,  renderebbero 
certamente  interessante  la  lettura 
delle  sue  memorie  al  pari  di  taò- 
te  Bltrc  che  ingombrano  le  libre- 
rie. Se  quelle  di  Gray  non  acca- 
serò per  avventura  offerto  nessun  . 
che  ri’ importante,  sarchbevi  al- 
meno qualche  cosa  di  vero,  di 
nuovo,  di  dilettevole  ; e ciò  lo 
dimostrano  i pochi  squarci  che  ha 
prodotti  suo  fratello,  Simeone 
Gray,  ncll’arlicnln  biografico  in- 
gerito nel  tomo  XI  dell’  Obituary, 
*837. 

P — OT. 

ORAZIANI  (Giovassi  Bjtti- 
sta  Ballasti,  detto),  scultore  ita- 
liano, nacque  a Faenza  nel  lytja. 
Compiti  appena  gli  studii  ele- 
mentari, suo  padre,  destinandolo 
all’arte'  dell’ incisore,  lo  collocò 
presso  Boschi,  detto  il  Carlonci-  r 
ni,  celebre  per  le  incisioni  a ta- 
glio dolce  : ma  il  giovane,  anzi- 
ché corriapjindcrc  olle  cure  del 
maestro,  diletta  vasi  a modellare 
piccole  figure  in  terra  od  in  cera. 

I patenti,  comprendendo  allora 
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che.  il  mio  genio  In  chiamara 
vera»  la  «cultura,  non  na contra- 
riarono la  vocazióne.  Dedicossi 
egli  adunque  con  ardore  a quel- 
lo studio,  e per  meglio  peifezio- 
narai  , risili  Homa  e percorse 
l’ Italia  duve  in  molte  città  han- 
novi  delle  »oe  opere.  Egli  esegui 
in.  plastica  una  statua  di  tari  Mi- 
chele, eh’ è in  Faenza  nella  chie- 
sa intitolata  a quel  santo,  opera 
di'  molto  pregio  per  l'attitudine 
dell’ arcangelo  e per.  l’esattezza 
del  disegno.  Chiamato  ad  Imola 
per  lavorare  nel  tempio  di  san 
Caaaiano,  vi  fece  in  plastica  una 
atatua  rappresentante  I'  Assunto- 
ne di  Maria  l'ergine.  Venuto  ad 
Aasisi  scolpi  perla  chiesa  della 
Vergine  degli  Angeli  un  bel  grup- 
po raffigurante  san  Francesco  so- 
stenuto da  un  angelo.  Meritano 
anche  particolare  menzione  le 
dodici  sue  statue  di  squisita  bel* 
lezza  che  si  veggono  nella  chie- 
sa del  monastero  di  Fognano.  Ora- 
ziani cessò  di  vivere  a Faenza 
nel  luglio  s K3  f>.  Ei  lasciò  due 
distinti  alunni,  Pietro  Piani  n 
Pasquale  Laviotti. 

G— e — v. 

GREATHEAD  o Grosseléte 
(Roberto),  sapiente  vescovo  in- 
glese, antico  e contemporaneo  di 
Ruggiero  Bacone,  nacque  verso 
il  1175  da  parenti  curi  poveri 
eh*  ei  fu  costretto  nei  primi  suoi 
anni  di  andar  mendicando.  Il  po- 
destà di  Lincoln, ’oolpito  del  na- 
turale suo  spirito  , ospitollo  in 
casa  sua  e gli  fece  percorrere  gli 
atudii.  Egli  frequentò  dapprima 
le  souole  di  Cambridge,  poscia 
quelle  d'  Oxford  e per  ultimo 
passò  a Parigi  dove  apprese  pro- 
fondamente io  lingue  francese, 
latioa,  greca,  ebraica,  e le  acien- 
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ze  clic  conosccvansi  allora.  Egli 
dettò  ad  Oxford  con  molto  splen- 
dore pubbliche  lezioni  di  teoio. 
già,  ottenne  parecchi  benefici! 
ecclesiastici , e cnnsacrato  nel 
ia35  vescovo  di  Lincoln,  segnalò 
la  sua  dignità  colla  eloquenza, 
colla  purezza  dei  costumi,  e colla 
fermezza  ohe  oppose  alle  innova- 
zioni della  corte  di  Roma.  Il 
pontefice  Innocente  IV  aveodo 
chiesto  per  uno  ’ de’ suoi  nipoti, 
angor  fanciullo,  il  primo  posto 
di  canonico  che  venisse  ad  esse- 
re vacante  nella  chiesa  di  Lin- 
coln, egli  trovò  nel  veacovo  00- 
sl  furie  ostacolo  che  molto  lonta- 
no^era  dalT  aspettarsi.  Una  lette- 
ra di  rimprovero  che  questi  man- 
dò al  sommo  pontefice,  mise  nel 
massimo  furore  Innocente  IV. 
Tuttavolla  i cardinali  pervenne- 
ro a calmarlo,  rappresentando  il 
pericolo  ili  suscitare  senza  neces- 
sità torbidi  nella  chiesa,  e di  pre- 
cipitare una  rivolta  ed  una  se- 
parazione che  presto  o tardi  do- 
veva effettuarsi.  Fu  quello,  a ve- 
ro dire,  un  preludio  della  rifor- 
ma. Poco  tempo  dopo  il  vescovo 
di  Lineoln  morì  a Buckden  nel 
ia53.  Sentendo  approssimarsi  il 
termine  della  sua  vita,  egli  chia- 
mò a ne  il  proprio  clero  a cui  di- 
resse un  lungo  discorso,  tenden- 
te a provare  che  Innocente  IV 
era  l'anticristo.  Comunque  si  pen- 
si della  sua  condotta,  le  lettere 
gli  dovettero  una  generosa  prote- 
zione, ed  egli  stessa  le  coltivò  in 
tutto  il  oorso  della  sua  carriera. 
Ruggero  Bacone  dice  « che  Ro- 
» berlo  Grossetéle, cd  il  suo  nmi- 
> co,  fratello  Adamo  di  Marisco, 
» erano  i due  più  dotti  uomini 
a che  ei  cono  «cesse,  c che  sor- 
» passavano  tulli  gli  altri  nella 
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» scienze  divine  ed  amane.  « Ru- 
berto lasciò  on  gran  numero  di  ' 
opere,  fra  oùi  tin  commentario 
aopra  Aristotele  cd  alcune  tradu- 
zioni dal  greco.  Havri  in  tutte 
on  sano  criterio  ; ma  lo  stile  è 
ampolloso,  diffuso,  disarmonico, 
come  quello  degli  scrittori  della 
sua  epoca.  Narrasi  che  un  con- 
tadino lavoratore,  suo  parente, 
avendogli  chiesto  un  giorno  un 
impiego  civile,  èi  glj  rispondes- 
se : » Cugino,  se  il  vostro  cargo 
» è rotto,  io  lo  farò  acuoinodare  ; 

» se  fosse  per  avventura  incapa- 
» oe  a più  servirvi,  io  ve  ne  prov- 
» vederò  uno  de’  nuovi%  e darovvi 
u anche  del  grano  per  seminare 
» il  vostro  campo  ; ma  Isvoralo- 
» re  io  vi  trovai,  e lavoratore  la- 
ti scierovvi.  « II  dottore  Svvift 
era  del  medesimo  sentimento,  al- 
lorché codsigliava  al  suo  amico 
Delany , usoito  come  Roberto 
Grossetéle'  da  oscura  condizione, 
di  lasciare  in  essa  i suoi  parenti, 
procurando  di  rendergliela  meno 
penosa. 

• S-D. 

GREATHEED  ( BfRTit),  di 
Guy’  s-Cliff,  nella  contea  di  War- 
wick,  nacque  nel  da  ricchi 

e nobili  parenti,  ricevette  bril- 
lante educazione,  ed  allorché  en- 
trò nel  moado  dedioossi  special- 
mente agli  studìi  letterarii.  Sa 
non  che,  nella  sua  qualità  di  mem- 
bro della  fashion  e dell’ aristocra- 
zia, egli  non  volle  camminar  sul- 
le vie  seguite  dal  volgo,  e dopo 
avere  lungamente  esitato  tra  i 
fochisti  e la  scuolà  fiorentina,  si 
dichiarò  per  quest’  ultima  e ven- 
ne a sedersi  fra  i Parsons  ed  ( 
Pmdcmonic,  fra  ledi  Mellar  e 
madama  Pozzi.  Volgeva  , allora 
l’anno  1785  ; egli  era  a Firenze, 
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perfezionando  coi  viaggi  la  spa 
òdueasioue  ; ed  in  mezzo  a quel- 
la deliziosa  città  trovò  lutto  de- 
lizioso, perfino  gl'  improvvisatori 
indigeni  e gli  esotici  verseggiato- 
ri,  che  più  tardi  furono  acerba- 
mente flsgellati  dal  pedante  G<f- 
ford,  nella  Braviate  e.  nella  Ma- 
viarte.  Pooo  dopo  il  suo  ritorna, . 
Greatheed  feoe  rappresentare  a 
Drury-Lane  un  dramma  intitola- 
to il  Reggente.  John  Kcmbte  e 
mistriss  Siddons  appoggiarono 
ooi  loro  talenti  la  ' nuova  produ- 
zione ; ma  il  successo  non  corri- 
spose alla  speranza  dell'  autore,  e 
puOssi  dire  cho  non  ebbe  altre 
incontro  se  non  quello  che  pro- 
viene dalla  stima.  E oiò  non  per- 
tanto che  cosa  potevaei  essere  di 
piu  favorevole  ad  uno  scrittore 
di  talento  di  un  soggetto  tutto 
palpitante  attualità, siccome  quel- 
lo che  Greatheed  aveva  trattato  ? 
Imperocché  nel  suo  dramma  il 
reggente  non  è già  I'  amico  di 
Lavv,  il  discepolo  di  Dubois,  1* 
amante  delle  due  donne  Phaliris 
e Parcbòre,  egli  è il  figlio  di 
Giorgio  III,  e G orgio  111  era  ca- 
duto per  la  prima  volta  in  uno 
di  quegli  atti  d' imbecillità  che 
terminarono  col  passere  allo  stalo 
cronico  ; ed  il  parlamento  votava, 
di  recente,  non  senza  vivi  dibat- 
timenti, il  decreto  che  conferiva  la 
reggeaza  al  principe  di  Galles; 
Il  dramma  non  andò  precisamen- 
te a terra,  mi 'fu  ascoltato  con 
freddezza,  guadagnò  pochi  denari 
e scomparve  in  breve  dal  teutro 
chiudendo  per  sempre  a-  Great- 
heed la  carriera  d’autore.  Spaven- 
tato forse  dalla  difficoltà  iti  pia- 
cere al  pubblico,  oppure  perché 
la  sua  vena  poelictbei  fosse  ina- 
ridita, ei  cessò  allora  dallo  «cri-. 
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vre  e condusse  una  vita  aignori- 
l<-,  ricevendo  nel  miignifico  suo 
cu-tellu  di  Guy' a Cidi  numerosa 
e brillante  società.  La  morte  de- 
T unico  suo  figlio,  disegnatore  e 
pittore  distinto,  eh' crasi  amma- 
gliato in  Francia  e che  morendo 
non  lasciava  che  unu  figlia,  fece 
«eccedere  al  suo  gusto  per  la  so- 
cietà una  pronunciala  tendente 
alla  solitudine.  La  sua  casa  di- 
«•'ime  quindi  meno  animata.  Tut- 
ta! olia,  un  insperato  accrescimen- 
to di  ricchease  permesso  gli  a- 
wtbbe  di  vivere  più  splendida- 
mente  che  mai  : alla  morte  del 
giovane  Brandow  Carlo  CulyeBr 
(tiglio  di  lord  Méllinglou),  i ma- 
gnifici possedimenti  dei  duchi  d* 
A ncsoler  passarono  io  proprietà 
di  Grcathced,  la  cui  madre  ap- 
parteneva a quella  illustre  fami- 
glia. Egli  usci  di  vita  sette  anni 
dopo,  il  16  gennaio  1836:  Sua 
nipote  ai  maritò  col  figlio  del 
coote  di  Beverley. 

P— oi. 

GREA*TOREX  (Tomntso), 
otganista  deli' abbazia  di  West- 
niiuster,  nacque  a Norlh-Wing. 
field,  presso  Ghi-sterfield,  il  5 ot- 
tobre 1758.  Suo  pulire  affidò  nel 
1773  l'educazione  del  figlio  al 
dultore  Cuuke.  Qoaltr’anni  dopo, 
appena  furono  sabiliti  i concerti 
dell'  antica  musica  , il  giovane 
Tommaso  cantò  nei  cori  ; e nel 
1780  fp  nominato  organista  della 
cattedrale  di  Carlitle.  Nel  178$ 
egli  fece  un  viaggio  in  Italia,  e 
visitò  particolarmente  sir  Wil- 
liam Hamilton,  ambasciatore  in- 
glese a Napoli,  ed  il  conte  di  Caw- 
dor,  residente  a Roma.  Trovan- 
dosi quivi,  egli  fu  presentato  al 
pretendente,  Carlo  Eduardo,  ohe 
lu  pregò  di  cantare  un'aria.  Grea- 
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trite»  scelse  l' aria  Farewell  lo 
Loehaber  ( Addio  al  Lochuber  ). 
li  principe  proruppe  in  pianto,  e 
att  inse  con  emozione  la  mano  del 
cantante.  Greatures  andò  quindi 
a Firenze  ed  a Venezia  , dove 
stette  fermo  per  alcun  tempo.  Pas- 
sando per  I'  Planila,  egli  ai  resti- 
tuì in  Inghilterre  verso  la  fine  del. 
1788,  e prese  stanza  a Londra. 
Quivi,  la  sua  riputazione  come 
piofessore  di  musica  andò  tanto 
in  alto,  ch'egli  guadagnava  due 
mille  'lire  sterline  all'anno  (cin- 
quanta mille  franchi).  Nel  1795, 
essendosi  Baies  dimesso  del  suo 
puslo,  Greatorex  fu  eletto  diretto- 
re d'oreheslia  ai  concerti  dell’an- 
tica musica  del  re;  il  quale  impie- 
go conservò  pel  cSrpo  di  trafila 
nove  ansi,  senza  mancare  una  sol 
volta  oè  alle  npetizioni  , nè  al- 
le pubbliche  esecuzioni  , nè 
alle  riunioni  dei  direttori.  In  uno 
dei  'pranzi  dati  dui  direttori  il 
principe  di  Galles  (poscia  Gior- 
gio IV),  volendo  trattenerlo  a ta- 
vola più  di  quello  che  gli  permet- 
tere il  proprio  dovere,  ei  rispo- 
se che  gli  eru  d’  uopo  pagare  di 
esattezza,  specialmente  alla  pre- 
senza del  re  e della  regina  : «My 
» falher  is  Rex,  I confess,  but 
a yuU  are  a Gì  caler  Rex  ( mio 
» padre  è rei  *°  I”  Osnfcsao,  ma  ' 
a voi' siete  un  più  gran  re),  a 11 
giuoco  delle  parole  inglesi  egli  è 
che  Graeter  rex  si  pronuncia  co-  . 
tue  Greatorex  (1).  Fu  nel  1819 

(1)  Spesso  Giorgio  IV  usasi  quelli 

SÌ  no  chi  di  parole.  Ei  diceva  di  TommiM 
foore  che  pubblicata  aveva  la  Vita  di  Shi - 
ridimi  t>  Egli  non  lo  ha  ucciso,  ma  attentò 
» alla  sua  vita.  « Un*  altra  volta,  parlando 
a Walter  -Scoli  che  ava  stampali  molti 
rumanti  sotto  il  velo  dell*  anonimo,  ei  gli 
dis»c:  » Gli  li  questi  il  piccolo  conosciuto 
eli-  invita  a pransare  11  grande  scono . 
sciato. 
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che  Gréatorex  rimpiazzò  il  ino 
amico  il  dottore  Cooke  all'alsba- 
zia  di  Weslminster,  nelle  funzio- 
ni d'organista,  che  disimpegno  ai- 
no alla  aua  morte  avvenuta  il  18 
luglio  1 83  i . 

F— LS.' 

GREBEL  (Contino),  celebre 
anabattiala,  nacque  a Zurigo  ver- 
so» il  terminar  del  «ecolo  XV;  re- 
coasi  nel  1 5 1 G a Parigi,  quindi  a 
Vienna;  fece  ottimi  atudiì , ed  a 
Parigi  ebbe  a maestro  dell'  idio- 
ma greco  il  Lasoaiis.  Restituitosi 
a Zurigo  egli  ti  fece  partigiano 
celante  della  setta  degli  anabatti- 
sti; il  famoso  Tommaso  Munger 
divenne  capo  della  chiesa  che 
Grtbel,  Manz,  Hetzcr,  e parecchi 
altre  giovani  ^recooizzavano  in 
Isvizzera.  Lungamente  occupati 
furono  il  governo  tfd  il  clero  degli 
eccessi  che  fecero  nascere  i settarii. 
Vaditn,  cognato  di  Grehel,  narra 
alcuni  particolari  concernenti  la 
aua  condotta  e quella  de’  suoi 
compagni  .nella  sua  Antologia  ad 
G.  Schw.nkJ'cldnim.  Grehel"  ili  lin- 
eò di  vita  in  età  assai  giovaoc , 
nel  ifia6.  E1  a credersi  che  l’e- 
saltato odio  coolro  il  faoatismo 
del  figlio  cagionò  il  supplizio  del 
padre,  il  consigliere  Grehel , de- 
collalo a Zurigo  nello  stesso  an- 
no, per  ave*  ricevuto  , contro  il 
divieto  delle  c istituzioni  munici- 
pali, e a nome  del  proprio  tiglio 
Corrado,  alcune  pensioni  stranie- 
re. Gli  scritti  di  Grehel  in  fjvore 
degli  anabattisti  caddero  in  un 
prufundo  obhlio. 

U-t 

.GREBNER  (Paolo),  visiona- 
rio alemanno,  nacque  a Sohnee- 
herg  in  Misnia  verso  rincomin- 
ciar del  secolo  XVI.  S'udiò  teo- 
logia, venisse  versi  latini,  fu  prc- 


G R E 

rettore  a Brema  verso  il  iSCi  , 
quindi  entrò  nel  servigio  militare 
d'  Olanda  , c per  ultimo  divenne 
professore  a Luneburgo.  Egli  fu 
allora  che  principiassi  o parlare 
delle  sue  profezie,  e le  voci  schia- 
mazzarono [auto  più  allo  in  quan- 
to ch’egli  pretendeva  che  gli  fos- 
sero state  dallo  stesso  Dio  rive- 
late. A tanto  egli  spinse  I’  auda- 
cia, ohe  presenlossi  un  giorno  al 
monarca  per  invitarlo  a spedire  a 
mezzo  di  un  ambasciatore  le  sue 
profezie  al  re  di  Spagna.  Tentossi 
dapprima  di  guarirlo  con  ammo- 
nimenti, poscia  lo  si  coprigli  ri- 
dicolo; ma  ogni  cosa  andò  inutile 
a petto  della  sua  follia.  Più  tardi 
egli  andò  a spargere  le  sue  pre- 
diche a Màgdcburgo,  dove  com- 
pose il  suo  Sericum  mundi  fiiium , 
nel  quale  predisse  la  caduta  del 
Pontefice  e del  gran  Turco  con 
molti  altri  avvenimenti.  Quest'o- 
pera gli  destò  tanto  contento  che 
egli  ne'  fece  parecchie  copie,  e la 
portò  egli  stesso  attorno'in  quasi 
tutta  Allcmagna  cd  in  pna  parte 
d Europa,  onde  ricavare  maggior 
profitto  da  tutto  ciò  che  predice- 
va di  favorevole  ai  diversi  tuonar-’ 
chi  a cui  le  aveva  dedicate.  Mi» 
pare  che  non  fosse  sempre  ma- 
gnificamente ricompensato  ; im- 
perocché egli  piange  amaramente 
la  sba  povertà  in  una  lettera  di- 
retta al  duca  d'  Oislein  Gottorp  , 
dove  gli  chiede  un  nuovo  vestito. 
Stanco  di  tante  peregrinazioni,  e- 
gli  venne  nuovamente  a Msgdc- 
burgo  e (Jiedcsi  alla  predicazio- 
ne. Pareva  che  fosse  dalla  sua 
manìa  guarito,  allorquando  I' ap- 
parizione di  una  cometa  nel  i6i8 
gli  nlterò  di  nuovo  Ja  mente.  Ri- 
pigliò allora  le  profezie,  e ne’ 
suoi  discorsi  prendeva  Dio  a te- 
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stimonio  della  verità  ch'egli  an-  chi  il  presto  loro  esterminio;  pr«- 
nuociava  , dicendo  di  non  poter  tende  che  la  casa  d’  Austria  sia 
durare  nel  silenzio  perchè  altri?-  prossima  alla  sua  rovina  ; che  il 
menti  aorebbe  venuto  a morire-  re  di  Danimarca  debba  andare  al 
In  tutte  le  sue  predizioni  , che  possesso  dei  Paesi-Bassi  cattolici; 
comprendevano  gli  avvenimenti  e la  regina  Elisabetta  della  Spa- 
che dovean  succedere  tra  i!  i63o  gna  e dell’ America  : quindi  sog- 
ed  il  iG4'u,  egli  non  ebbe  la  for-  giunge,  che  dopo  tali  avveniincn- 


tuna  d'indovinare  un  sol  fatto 
della  guerra  dei  trent’aani.  L*  ul- 
timo suo  sforzo  alterò  probabil- 
mente la  sua  salute,  perchè  poco 
dopo  mancò  di  vita  nel  i6ai.  Ab- 
biamo di  Grcbner  : I.  Paraphra- 
sii  elegiaca  Cantici  Salomonei  et 
Threnorum  Jercmiae,  Anversa, 
i56a,  in  4 to.  II.  Oda  de  conjun- 
elione  fidelium  cu  ni  Chrislo , i 563. 
III.  Falicinium  Europee,  seu  fa- 
ta tristia  et  bella  cruenta  an- 
no i5o3  , junii  a3.-  Quest’ ope- 
ara,  eh’ è in  parecchie  bibliote- 
che, non  si  trova  che  manoscrit- 
ta , come  pure  la  seguente  : IV. 
Sericum  mundi  Jilum,  teu  Votici- 
nium  , quo  nunciatur  subita  et 
plusq  wtm  miraculosa  orbis  terra- 
rum  mulatto  ; A.  e.  anti-christi 
pontificie  occidenlaìis  et  Molla- 
meli orientali s horribilis  intcritus , 
alque  Ecchsiae  Dei  in  loto  terra- 
rum  orbe  et  seplentrione  per  ver- 
bum  et  linguai  la  elise  ima  resti  tu- 
lio. Comparve  di  quest'opera  un 
ristretto  sotto  il  presente  titolo  : 
V otte  min  ex  serico  mundi  filo  , 
libro,  jussu  divino , Augusto  eie- 
dori  Suxonaei  in  Arce  Annaber- 
gensi  exhibito,  Amsterdam,  i G3 1 , 
in  8.  Tale  rapsudia  fu  tradotta 
in  tedesco,  in  olandese  ed  in  in- 
glese. Grebncr  dice  essere  egli 
stesso  il  profeta  di  Dio,  un  se- 
condo apostolo  Paolo  , il  fulmine 
c la  luce  del  pontefice  ; profetiz- 
za al  papa  ed  al  sovrano  dei  Tur- 
Sappi,  t.  ix. 


ti  doveva  incominciare  il  regno 
dei  mille  anni  in  cui  tutti  i fede- 
li , riuniti  sotto  un  solo  pastore, 
viverebbero  nella  più  perfetta  ar- 
monia. Siccome  il^  profeta  aveva 
predette  mille  belle  cose  all'  elet- 
tore di  Sassonia  ed  alla  sua  di- 
scendenza nell'esemplare  ohe  gli 
aveva  presentato,  avvisaronsi  al- 
cuni di  asserire,  allorché  Augu- 
sto fu  eletto  nel  1697  re  di  Po-. 
Ionia  , che  un  tale  avvenimentu 
eresiato  dall’ autore  annuncialo. 

La  madre  del  principe  volle  ac- 
certarsene ; ma  siccome  il  mano- 
scritto quando  fu  presentato  non 
ebbe  grande  fortuna,  indarno  si 
è cercato  nella  biblioteca  eletto- 
rale. Pdgaronsi  duecento  ducati  a 
chi  lo  possedeva  ; e si  lesse  il 
passo  0 cui  volevasi  riferire,  ma 
era  accompagnato  da  mille  stol- 
tezze. L'avventura  aveado  pro- 
dotta una  certa  sensazione  Bayle  * . 

( Rép.  aux  Quest,  tf  un  prov., 
tomo  I ) pretese  che  quel  passo 
fosse  stato  intercalato  dopo  il  fat- 
to.. U n dotta  SWsonc  si  accinse 
a far  conoscere  in  una  disserta-  ’ 
zione  latina  il  risultalo  delle  ri-  , 
cerche  che  il  re  gli  ordinò  d’in- 
cominciare su  lui  proposito;  ma 
egli  non  diede  niente  alle  luce, 
e si  contentò  d' assicurare  clic 
tutta  l'opera  era  scritta  di  mano 
del  Grebner,  e che  nessuna  mi-  • 
dizione  vi  si  poteva  scorgere.  Ta- 
le asserto  lujpiù  tardi  ricuoosoiu- 
5i 


Digitized  by  Google 


48a  G R A 

In  erroneo,  imperocché  vi  hanno 
nel  lesto  de' cangiamenti  e delle 
aggiunte  di  mano  dell’autore,  e 
perchè  finalmente  la  detta  profe- 
zia trovasi  scritta  nel  margine 
con  altro  carattere,  e con  diverso 
inchiostro  le  ciffie  della  dsla.  V. 
Pronostica,  o Schiarimenti  sulla 
cometa  che  apparve  nel  1618  (io 
tedesco),  iGai,  i63t,  in  4to- 
E— s. 

GREDING  ( Giovaksi-Erse- 
sto),  medico  tedesco,  nato  a Wei- 
mar il  za  iSgtio  1718,  fece  gli 
stordii  prima  a Jena,  quindi  a 
Lipsia  e per  ultimo  a Zvvickau. 
Allorché  venne  fregiato  del  serto 
dottorale  a Jena,  egli  sostenne  una 
tesi  intitolata:  Dissertato  de  ca- 
daveris inspectione  seu  sectione 
legali.  Da  quel  paese  andò  di  bel 
nuovo  a Zwickau,  dove  gli  fu 
dato  il  posto  di  medico  della  cit- 
tà e del  cantone.  Più  tardi  fu  e- 
lelto  medico  dell'ospitale  di  Wal- 
dheim  in  Sassonia.  Egli  fu  nell’ 
esercizio  di  tali  funzioni  che 
Greding  potè  dedicarsi  accurata- 
mente all'osservazione  ed  alle  ri- 
cerche patologiche  che  innalza- 
rono il  suo  nome  alla  celebrità. 
Essendovi  in  quello  stabilimento 
di  Waldheira  parecchi  epiletici 
e mentecatti,  egli  fece  un  infini- 
to numero  di  esperimenti  sopra  i 
rimedii  che  polevansi  con  mag- 
giore opportunità  adoperar^  in 
quelle  malattie.  Intento  ognora 
ai  progresso  de'  suoi  studii,  egli 
apriva  il  cadavere  itegli  infermi 
che  soccombevano,  facendo  eolia 
maggiore  esattezza  le  sue  auto- 
psie. Greding  mori  il  37  febbraio 
1775.  Le  sue  opere  consistono  in 
diverse  memoire  sulle  virtù  di 
parecchi  medicamenti  , e sulle 
malattie  mentali.  Alounc  furono^ 
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stampate  nell  1 raccolta  di  Ludwig 
intitolata  : Adversaria  medico - 

prat.ca,  molle  altre  si  pubblica- 
rono in  tedesco  , Allembuigo  , 
r78i,  in  8.vo.  L’  edizione  più 
completa  comparvesottoil  titolo  di 
Saemmtliche  mcdicinische  schri- 
ften  Greitz,  1 790-1 793,  a vol.inS- 
Questa  collezione  venne  pubbli- 
cata da  Carlo  Guglielmo  Greding, 
suo  nipote.  — Il  primo  volume 
contiene  alcune  memorie  sulle 
proprietà  dell’  elleboro  hianco, 
dell’aconito,  del  jusquiémo,  del 
stramonio,  «Iella  belladonna,  tl«d 
solfato  di  rame  nelle  malattie 
mentali  e nelle  epilessie,  come 
pure  degli  aforismi  9ulla  melan- 
conia e sulle  malattie  che  hanno 
un  rapporto  con  essa.  Ql,csl* 
aforismi  trattano  principalmente 
dell’anatomia  patologica  «lei  men- 
tecatti. — Il  secondo  volume  è 
consacrato  interamente  ad  alcune 
osservazioni  particolari  di  affezio- 
ni mentali  appoggiate  alfa  perltt- 
ra  cadaverica.  Gli  scritti  di  Gre- 
ding sull’  alicnamento  'meritale 
possono  essere  anche  oggidì  clas- 
sificati fra  i migliori  che  tratta- 
no di  tale  infermità.  Il  dottore 
Parchappe,  meiKco  dell’  ospitale 
dei  pazzi  di  Rouen,  dice  eh’  egli 
è forse  quello  che  ha  studiato  in 
modo  più  positivo  le  aberrazioni 
•dell’enoéfalo  nella  demenza  men- 
tale ( Recherches  sur  V encóphale , 
3.  memoria,  pag.  16).  Le  sue  ri- 
cerche sui  diversi  medicamenti 
furono  eseguite  colla  massima 
esattezza, senza  entusiasmo  ed  uni- 
camente per  conoscere  la  verità. 
Egli  tradusse  in  tedesco  le  Os- 
servazioni di  Pringle  Bulle  malat- 
tie delle  armate,  e i due  primi 
volumi  dello  Memorie  dell’acca, 
demia  di  chirurgia  di  Parigi-  — 
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Gamme  (Cario  Guglielmo),  nipo- 
te del  precedente,  nato  a Greitz 
nel  1759,  esercitò  la  medicina 
ad  Asch  in  Boemia,  poaoia  a 
Newstadt,  e finalmente  a Remnat 
nell'alto  Palatinato,  dove  mori  in 
conseguenza  di  una  caduta  da 
cavallo  l’anno  18(9.  Egli  è cono- 
sciuto specialmente  per  la  pub- 
blicazione delle  opere  di  suo  aio; 
e di  esso  lui  abbiamo:  I.  Disser- 
talo de  primis  variolarum  initiis 
earumque  contagiane  admodum 
virulenta,  Lipsia,  1781,  in  8.vo. 
II.  Osservazioni  sul vaiuolo  natu- 
rale (in  tedesco),  Hof,  1 796,  in 
8.  III.  Tres  morhorum  historiae 
in  nosocomio  Progensi  Jratrum 
misericordiae,  conscriptae  cum  epi- 
crisi, Praga,  1788,  in  4_to. 

G— t — a. 

GREEN  (Toh.waso)  letterato 
inglese,  nato  nel  1769,  presso  ad 
Ipswich  nel  SufTolK,  segui  dap- 
prima la  carriera  del  foro;  ma  la 
morte  di  suo  padre,  avvenuta  net 
1 7g4,  avendolo  fatto  signore  ^i 
sufficiente  fortuna,  egli  si  ritirò 
dal  labirinto  degli  affari  e diedesi 
da  quell'istante  a coltivare  le  let- 
tere ed  è frequentare  lo  colla  so- 
cietà. Versatissimo  nelle  lingue 
ontichc,  conoscitore  di  parecchi 
idiomi  europei,  speoialmente  del- 
P italiano  e del  francese,  e più 
ancora  areodu  una  infinità  di 
cognizioni,  ci  leggeva  lungamen- 
te e quindi  affidava  alla  cada  il 
frutto  delle  sue  letture,  come  pu- 
re quello  delle  conversazioni  e 
degli  spettacoli  a cui  assisteva. 
La  curiosità  ebbe  sempre  per  es- 
so lui  un  non  so  che  d'attraente; 
e la  Venere  Ottentota  figura  nel- 
le sue  tavolette  al  pari  di  un 
quadro  di  celebre  pittore.  Tom- 
maso Green  mancò  di  vita  cella 
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residenza  de'  suoi  padri  , ad 
Ipswich,  il  6 gennaio  1 8 a S . Egli 
è autore  delle  seguenti  opere:  I. 
The  Micthodion , ora  poetical  Olio 
(manicaretto*  o raccolta  poetica), 
Londra,  1 798,  in  i a.mo.  II.  Esa- 
me drl  principi)  essenziale  dtl 
nuovo  sistema  ili  morale  tal  qua- 
le è stabilito  ed  applicato  nella 
Ricerca  sulla  giustizia  politica, 
di  Godwin  (Fedi  questo  nome, 
nel  Sappi),  Londra,  1798,  in 
8.vo;  seconda  edizione,  >799- 
III.  Compendii  del  Giornale  di  w> 
amico  della . letteratura,  Ipsvvich, 
1810,  in  4-  Quest'opera  è la  più 
singolare  di  tutte  quelle  che  l'au- 
tore ha  pubblicate.  Cominciata 
nel  settembre  1796,  ella  non  si 
arresta  che  alla  fine  del  giugno 
1800;  ed  in  questo  intervallo  di  • 
quattro  anni,  I'  autore  passa  in 
rivista  un  dopo  l'altro  i classici 
latini, le  buone  opere  di  letteratu- 
ra moderna,  i nuovi  opuscoli, 
eoe.  Trovasi  ne'  suoi  giudizii  e 
nelle  sue  riflessioni  alquanta  pe- 
netrazione, una  logica  non  comu- 
ne , indipendenza  di  spirito,  e- 
spressione  viva,  originale  ed  ar- 
guta. Ovunque  ci  6Ì  mostra  ami- 
co di  una  saggia  libertà.  Noi  qui 
non  citeremo  che  un  solo  tratto 
dei  sentimenti  che  lo  animavano. 
Terminando  di  leggere,  uno  de’li- 
bri  dei  Commentari'!  di  Giulio 
Cesare,  là  ore  I'  eroe  si  determi- 
na a correr  dietro  ai  passi  di 
Ciiasibelano,  l'autore  scrive:  „Io 
„ godo  nel  vedereche  i nostri  an- 
„ fichi  sopportavano  iropazienle- 
„ mente  il  giogo.  Cosi  mi  fosse 
„ dato  di  poter  mortificare  i’in- 
„ saziabile  ambizione  del  conqui- 
„ statore,  mostrandogli  Roma  c 
„ Londra  nell'attuale  loro  stato.11 
Una  continuazione  dei  Compcn- 
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'Hi  del  giornale  fu  di  recente  in- 
serita in  alcune  pubblicazioni 
del  Gentleman  s Magazine.  Leg- 
gendola, ai  «corge  yhc  l’autore 
crasi  proposto  di  sollevare  il  velo 
che  nasconde Jorse  anche  ogg'di 
il  nome  del  vero  autore  delle 
liilere  di  Junius.  Alcune  Memo- 
rie intorno  alla  vita  di  Tommaso 
Grten  furono  stampate  in  un  voi. 
in  8.vo. 

L. 

GREEVE  (Eonvnio  GiovAN- 
m),  orientalista,  nato  a Deventcr, 
in  Olanda,  verso  il  i?54>  salì  in 
grande  riputazione  nell’  universi- 
tà di  Francker.  Amando  giudica- 
re ila  se  stesso,  ci  lusingavasi  d' 
avere  indovinato  il  ritmo  dei 
canti  ebraici,  specialmente  quel- 
lo delle  profezie.  Allorché  sog- 
giornava o Devenler  egli  ave- 
va di  già  offerti  al  pubblico  gli 
ultimi  capitoli  di'  Giobbe  con  al- 
cune note  cd  una  dissertazione 
aul  ritmo  degli  Ebrei.  Quest’ 
opera  comparve  nel  1788,  in 
l\-  In  seguitoci  teolò  d'applica- 
re il  suo  sistema  alle  profezie 
d' Isaia,  di  Balaam,  e di  Ahacuc- 
co,  che  pubblicò  con  traduzione 
Ialina  ed  olandese.  Sembra  inol- 
tre ch'egli  abbia  innestati  i mede- 
simi principi!  ai  canti  di  Miehca 
cd  ai  Salmi.  I personaggi  più 
dotti  in  questa  materia  considera- 
rono  il  sistema  di  Grecve  inge- 
gnosissimo, ma  videro  contem- 
poraneamente una  ipotesi  priva 
di  fondamento.  Questo  conoscito- 
re della  letteratura  ebraica  mori 
nel  1811,  ed  il  suo  amico,  il 
poeto  Feith  , gli  consacrò  un 
breve  elogio  funebre. 

R— r— g. 

G MI. COIRE  (Etra tea),  nato  il 
■f  dicembre  1780  e Vólto,  presso 
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Lum-villu,  fu  saccessivamcnte  cu- 
rato d’  Embermeanil,  deputato  a- 
gli  stati  generali,  vescovo  costi- 
tuzionale di  Loir-et-Cher,  mem- 
bro della  Convenzione,  dei  consi- 
glio dei  cinquecento,  e senatore. 
La  sua  esistenza  sociale  e lettera- 
ria, la  »ua  vita  politica  e religiosa 
pre.-enteno  una  carriera  di  eia- 
quunt'anni  che  in  modo  eminen- 
te richiede  l’osservazione  e I*  in- 
teresse a motivo  degli  importanti 
avvenimenti  nei  quali  ai  trovò  in- 
volto. Ma  ciò  che  occupa  un 
maggior  posto,  eglino  sono  i suoi 
costanti  tentativi  per  sostenere  a 
propagare  la  chiesa  costituziona- 
le creata  nel  1791.  Parlando  di 
questo  ecclesiastico  noi  ci  appi- 
glieremo a fonti  non  sospette,  pe- 
scheremo nelle  numerose  sue  o- 
pcre  e specialmente  nette  Memo- 
rie ch'egli  stesso  ha  lasciate  in- 
torno.alla  sua  vita  letteraria,  po- 
litica ed  ecclesiastica,  e nella  No- 
tizia slorica  di  H.  Carnot,  che  le 
p Acede  (1).  Gregoire  mostrò  as- 
sai per  tempo  un  deciso  gusto 
per  io  studio  e per  lo  stàio  eccle- 
siastico ; i suoi  parenti  seconda- 
rono le  prime  sue  disposizioni,  e 
lo  fecero  studiare  presso  i gesuiti 
di  Nancy,, dove  oon  raccolse,  di  - 
o’rgli  nelle  sue  Memorie  , che 
buoni  esempli  ed  utili  ammaestra- 
menti. Egli  ebbe  fra  gli  altri  per 
reggenti  il  P.  Beauregard  ( Vedi 
questo  nome  nella  Biogr.  ),  cele- 
bre predicatore,  morto  in  Alcma- 
gna  nel  1804;  il  P-  Lelie  , che 

( 1)  Cib  eh*  barri  dì  cario*»  fa*  quatto 
Memorie , egli  è che  Gregoire  prediale  in 
case  clic  Pieni#  uno  del  compilatori  del 
presente  articolo  , avrebbe  aerina  la  ana 
notizia  tirila  Biografili  universale , # noi  di 
quieto  modo  abbiamo  verificaia  I*  tua  pre- 
dizione pregando  il  signor  Picol  d incari- 
carsene. 
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dorante  la  rivoluzione  passò  in 
Inghilterra  ed  esercitò  il  suo  mi- 
nistero ad  Oxford.  Tuttavolta  ei 
dichiara  che  non  amava  gran  fat- 
to lo  spirito  della  Società,  il  cui 
rinascimento,  a suo  credere,  pre- 
sagiva all'Europa  nuove  calamità. 
La  questione  di  sapere  ciò  che 
debbasi  epe  rare  o , temere  dal  suo 
ristabilimento , parve  a lai  un  sog- 
getto cosi  interessante  che  me- 
ritato avrebbe  d'essere  proposto 
a concorso  da  un’  accademia  ; e 
su  tale  proposito  mandò  una  let- 
tera ad  Aiicillon  figlio,  il  quale  a 
sua  volta  scrisse  al  Nicolai,  co- 
nosciutissimo antagonista  dei  ge- 
suiti.; ma  tali  mene  non  ebbero 
nessuna  conseguenza.  Nella  pri- 
ma gioventù  Grégoire,  dice  uno 
de’ suoi  biografi,  dedicossi  allo 
studio  • del  diritto  delle  genti  cd 
« quello  del  diritto  pubblico,  ed 
egli  stesso  ci  apprende  nelle  sue 
Memorie  che  senti  una  preooce 
tendenza  per  la  lettura  delle  ope- 
re favorevoli  alla  libertà.,  lì  in- 
nanzi a tutte  egli  amara  di  pre- 
ferenza quella  di  Bouchcr  intito- 
lata : De  justa  Hcnrici  lertii  ah- 
dicatione , e P altra  E indi  ciac  con- 
tro tyrannot,  pubblicata  da  Uber- 
to Languet,  sotto  il  nome  di'Giu- 
nio  Bruto.  Tali  letture  inspira- 
rongli  senza  dubbio  quMP  odio 
accanito  ohe  più  tardi  vantossi  di 
aver  nutrito  mai  sempre  contro 
la  monarchia.  Egli  strinse  legami 
d'amicizia  con  alcuni  famigerati 
spiriti  che  la  corte  di  Stanislao 
re  di  Polonia  chiamati  aveva  nel- 
la Lorena,  e fra  gli  altri  con  So- 
lignac,  autore  di  uaa  Storia  di 
Polonia,  e Gautier,  canonico  re- 
golare, autore  di  alcune  opere. 
Meqtre  Grégoire  era  «ei  fervore 
de'  suoi  primi  studii,  l'accademia 


GRE  485 

di  Nancy  propose  a soggetto  di 
concorso  V Elogio  della  poesia  ; 
egli  entrò  nell’ arringo',  cd  otten- 
ne il  premio  a preferenza  dell'a- 
bate Ferlet,  auo  competitore.  Il 
suo  Éloge  de  la  poesie  comparve 
alla  luce  nel  1775,  io  8.  Avendo 
abbracciato  lo  stato  ecclesiastico, 
Grégoire  insegnò  le  belle  lettere 
nel  collegio  di  Pont-à-Mousson, 
e divenne  in  seguito  vicario,  po- 
scia curato  d'  Embermesoil,  par- 
rocchia poco  lontana  da  quella 
di  Vého  dov'era  nato.  Confessa 
egli  nelle  sue  Memorie  ch’erasi 
fatto  saoerdote  per  sua  volontà  e 
eh'  era  cattolico  per  convinci* 
mento,  dopo  essere  stato  in  balia  . 
dei  duhbii  a motivo  della  lettura 
delle  pretese  opere  filosofiche.  Sog- 
giunge inoltre  eh’  era  stato  pre- 
munito da  una  educazione  cri- 
stiana e ragionata  contro  i peri- 
coli che  doveva  incontrare  nella 
società  de'letterati  che,  quantun- 
que vissuti  alla  corte  di  Stani- 
slao, erano  lontani  dall’  avere  i 
suoi  sentimenti  religiosi.  Ma  dj 
tutte  le  sue  conversazioni  cogli 
increduli  filosofi  do)  passato  ia- 
culo, di  tutte  le  spe  letture,  ero- 
gli  restato  non  so  quale  filantro- 
pia stravagante,  ed  un  piano  di 
riforma  generale  di  cui  affrattosgi 
farne  un  saggio  nella  sua  paroc- 
chia  d’ Embermesoil.  Egli  non 
appsgavasi  soltanto  di  provvede- 
re agli  interessi  spirituali  de'suoi 
parrocchiani  ; la  sua  biblioteca, 
composta  di  libri  ascetici,  d*  ope- 
re relative  all’agricoltura,  eli’  igie- 
ne ed  alle  arti  meccaniche,  era 
unicamente  destinata  per  loro 
uso.  Ma  i limiti  di  una  parroc- 
chia erano  troppo  angusti  per  1' 
immensa  attività  del  curato  d’Em- 
bertnesnil  ; alcuni  viaggi  fatti  nel 
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1784,  86  c 87,  nella  Lorena,  nel- 
I'  Alsazia,  in  lsvizzrra  e nei  con- 
finanli  paesi  d’  Aleniagna,  lo  mi- 
sero in  relazione  con  parecchi 
celébri  personaggi,  specialmente 
con  Hìrzcl  e Luvutcr.  Egli  visitò 
anche  Geaaner,  il  cantore  d’  Abe- 
le, nel  silenzioso  suo  ritiro  di 
Silhnrald.  A Zurigo,  pose  in  ridi- 
colo le  lancie  c le  corazze  feudali 
conservate  nell'  arsenale  di  quel- 
la città,  e domandò  parquet  mo- 
tivo non  contornavasi  di  un  qua- 
dro d’oro  la  balestra  di  Gugliel- 
mo Teli.  Nell’anno  1788  com- 
parve il  suo  Essai  sur  la  régéné- 
ration  physique,  morale  et  politi- 
que  desJuifs , in  8 vo  di  circa  3oo 
pagine,'  diluitalo  dall'accademia 
di  Metz.  In  questo  soritto  ei  rim- 
provera con  acerbe  parole  tutti  i 
governi  d'Europa  per  le  crudeltà 
ed  ingiustizie  usate  verso  gl’  Israe- 
liti. Giunse  frattanto  l’epoca  in 
cui  gli  elettori  di  Lorena  eransi 
uniti  per  nominare'  i deputati  agli 
stati  generali.  L'immaginazione 
/li  Grégoire,  che  da  lungo  tempo 
non  sognava  che  la  libertà  c ciò 
th'ei  chiamava  1’  affrancazione 
dei  popoli,  rjscaldossi  più  che 
mai,  ed  in  una  Circolare  stampa- 
ta, stimolò  l'energia  dei  curati, 
oppressi,  diceva  egli,  dalla  do- 
minazione episcopale.  Nominato 
egli  stesso  deputato  del  clero,  il 
primo  collega  che  incontrò  a V cr- 
saillea  fu  Lanjuioais,  ed  il  primo 
patto  che  stabilirono  fra  di  loro 
fu  di  combattere  il  dispotismo.  Il 
curato  d’  Embermesnil  dichiaros- 
si  fra  i primi  per  la  riunione  del 
suo  ordine  a quello  del  terzo  sta- 
to ; ed  affrettò  anche  tale  riunio- 
ne con  un  opuscolo  di  40  pagine 
che  porta  il  titolo  : Nouvelle  lettre 
««.r  curdi.  In  questa  lettera,  scrit- 
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ta  con  stile  impetuoso,  I’  autore 
declama  violentemente  contro  i 
maneggi  dell'alto  clero  e della 
nobiltà,  e predice  che  se  la  J eti- 
cità avesse  a brillare  sulT  orizzon- 
te della  Francia , ella  sarebbe  usci- 
ta dal  seno  delle  tempeste.  Ed  ia- 
ffltti  non  tardarono  molto  a scop- 
piare le  tempeste.  Allorché  i tre 
curati  del  Poitou,  eh' erano  suoi 
amici,  riunironsi  al  terzo  alato, 
Grégoire  scrisse  al  presidente 
Baylly  per  significarli  quale  fos- 
se su  tale  proposito  ta  sua  riso- 
luzione ; ed  allorquando  andò  a 
presentarsi,  la  sala  ecchcggiò  d’ap- 
plausi. Ma,  dietro  il  consiglio  di 
Bailly  e di  parecchi  altri  membri 
dei  comuni,  ei  se  no  tornò  nella 
sala  del  clero,  dove  la  sua  pre- 
senza era  più  che  mai  necessaria 
per  far  prevalere  la  maggioranza 
del  suo  ordine.  Nel  ao  giugno 
1789,  Grégoire  assistette  alla  co- 
sì detta  seduta  del  Giuoco  della 
Palla,  e prestò  il  famoso  giura- 
mento- con  altri  quattro  curati, 
Besse,  Billeri!,  Jallcl,  Lccesve. 
Ei  fu  eziandio  uno  dei  1S0  mem- 
bri del  clero  che  recaronsi  alla 
seduta  convocata  dal  terzo  stato 
nella  chiesa  di  san  Luigi.  In  man- 
canza di  una  aula,  die’ egli  nelle 
sue  Memorie,  era  nostra  intenzio- 
ne di  riunirsi  in  seduta  nel  mezzo 
della  corte  del  castello;  dove  sul- 
l' istante  il  popolo  ci  avrebbe  con- 
tornati e protetti,  e dove  per  av- 
ventura le  fucilate  avrebbero  sfor- 
zato il  riparo  della  corte  prima 
che  fossero  trascorse  ventiquattro 
ore.  Ecco  quali  erano  allora  i vo- 
ti e le  speranze  del  curato  d’Era- 
berraesnil.  Tre  giorni  dopo  il  giu- 
ramento del  Giuoco  della  Palla 
avvenne  hi  seduta  reale.  Nella 
sera  della  vigilia,  Gtégoire  si  riu- 
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ni  con  dodici  o quindi  deputali 
al  club  bretone.  Informiti  di  ciò 
che  la  corto  meditava  pel  doma- 
ni, stabilirono  innanzi  tratto  i 
membri  di  quel  club  di  restar 
ferrei  nella  aala,  anche  ad  onta 
del  divieto  del  re.  Convennero 
eziandio  che  prima  dell'  apertura 
della  seduta,  eglino  si  sarebbero 
aggirati  intorno  ai  gruppi  dei  lo- 
ro colleghi  per  annunciare  quel- 
lo che  meditavasi  di  fare,  e sug- 
gerire tutto  ciò  che  occorreva  per 
opporvi#!.  Ma,  disse  alcuno,  il 
voto  di  dodici  o quindici  persone 
potrebbe  forse  determinare  la  con- 
dotta di  mille  duecento  deputati? 
A tale  domanda  fu  risposto  che 
la  particella  cm  aveva  una  forza 
magica  : noi  diremo  : ecco  ciò 
ehe  deve  fare  la  corte,  e fra  i pa- 
triotti  si  è convenuto  (o/i  est  con- 
tenti) sopra  tali  misure.  On  signi- 
fica quattrocento,  come  pure  die- 
di. -Lo  spedicele  riuscì  -.  ritiratosi 
il  re,  dehberossi  quello  ch'era  a 
fare.  Sieyes  disse:  » Voi  siete 
oggi  ciò  eh'  eravate  jeri.’  « Con- 
sumala io  questo  modo  la  riunio- 
ne degli  ordini,  il  curato  d’  Km- 
bermesnil  fu  eletto  segretario  a 
maggioranza  di  voti  con  Mounier, 
Sieyes,  Lally-Tolendal,Clcrniont- 
Tonnerre,  Chap^llier.  Nel  giorno 
8 di  luglio  egli  parlò  dell’arrivo 
delle  truppe  ehe  riunivansi  per 
ordine  del  re  intorno  alla  capitale, 
e disse  che  se  i Francesi  consen- 
tivano a ritornare  schiavi , essi  a- 
crebbero  formata  la  fefeia  tirile 
nazioni.  Alcuni  giorni  dopo,  egli 
appoggiò  la  proposizione  di  Mi- 
rabeau  che  domandava  l’allonta- 
namento delle  soldatesche,  perorò 
con  estrema  violenza  contro  le 
macchinaiioni  della  corte,  e pro- 
pose di  farne  un’ indagine,  di  sco- 
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prirle,  c di  stabilire  un  comitato 
che  avesae  ad  esaminare  la  con- 
dotta dei  ministri.  Il  presidente 
dell’  assemblea,  il  venerabile  Pom- 
pignao,  arcivescovo  di  Vienna, 
adonta  della  sua  moderazione 
non  potè  fare  a meno  di  manife- 
stare il  suo  stupore  scorgendo 
con  qpanta  violenza  spicguvasi 
un  ecclesiastico.  La  domenica  del 
io  luglio,  circolarono  le  più  al- 
larmanti voci  tanto  a Parigi  che 
a Versailles;  nella  sera,  i sei  o 
settecento  deputati  che  non  si  era- 
no recati  a Parigi,  riunironsi  nel- 
la sala  delle  assemblee,  benché  in 
quel  giorno  non  ci  avesse  ad  es- 
sere seduta.  Mancando  il  presi- 
dente, Giégoire  consenti  di  farne 
le  veci  nella  sua  qiAlità  di  segre- 
tario. La  riuniope  non  era  punto 
legale,  e nessuna  cosa  fu  sottopo- 
si» a deliberazione.  Non  ostante 
Giégoire  prese  la  parola,  ed  im- 
provvisò alcune  frasi  energiihc 
contro  ciò  eh’ ei  chiamava  i ten- 
tativi della  tirannia,  e sulla  fir- 
ma determinazione  clic  animava 
i deputati  ad  eseguire  il  eiuramen 
lo  prestato  al  Giuoco  della  palla. 
La  seduta  fu  dichiarata  perma- 
nente, ed  è la  prirpa  di  tal  genere; 

■ deputati  passarono  la  notte  nel- 
la sala,  e ^lon  ne  uscirono  che  il 
1 5»  di  luglio  a dieci  ore  di  sera, 
dopo  essere  stati  raccolti  settao- 
ladue  ore.  La  distruzione  della 
Bastiglia  ebbe  luogo  in  quell’in- 
tervallo di  tempo.  Grégoire,  nc’ 
suoi  voti,  si  uniformò  costante- 
mente al  partito  più  democratico 
dell'uasemlilea.  Nella  famosa  not- 
turna seduta  del  4 agosto,  appro- 
fittando dell4  accecamento  che 
spingeva  i membri  a volare  tanti 
insensati  decreti,  egli  domandò  1' 
annullazione  delle  annate.  Il  5 
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di  ottobre  accusò  alla  tribuna  il 
generale  de  Bouillé  cd  il  famoso 
pranzo  delle  guardie  del  corpo. 
Ma,  nel  mentre  ch'egli  mostrava 
tant'odio  verso  la  corte  ed  i più 
fedeli  servitori  -del  re,  I'  ardente 
filantropo  era  pieno  di  tenerezza 
pei  negri  e pegli  Ebrei;  e soven- 
te faceva  nascere  I’  occasione  di 
parlare  a loro  favore.  Nulladime- 
oo  allorché  decretassi  la  Dichia- 
razione dei  diritti , egli  propose 
di  collocare  in  fronte  dell’atto  co- 
stituzionale il  nome  di  Dio,  e do- 
mandò c(}c-vi  si  aggiungeste  una 
dichiarazione  dei  doveri  che  fosse 
relativa  a quella  dei  diritti.  Nella 
seduta  del  4 settembre  1789, 
nella  quale  discutevasi  della  san- 
zione reale,  Grégoire  arringò 
contro  il  veto  assoluto,  il  coi 
principio  gli  pareva  in  contrad- 
dizione con  quello  della  sovrani- 
tà del  popolo.  Irreconciliabile 
nemico  della  nobiltà  e della  cor- 
te, egli  domandò  la  restituzione, 
a favore  dell'  erario,  del  dono  di 
800, odo  franchi  che  Luigi  XVI 
aveva  accordato  alla  casa  di  Po- 
lignee,  a titolo  di  risarcimento 
per  la  perdita  de'duoi  privilegi;  e 
poscia  votò  contro  la  lista  civile 
di  a5, 000,000  domandata  dal  re. 
All’epoca  della  compunzione  de- 
gli atti  della  giurisdizione  di 
Lunéville,  Grégoire  propose  che 
il  re  tosse  posto  in  pensione;  c a 
tale  proposto  ei  dichiara  nelle 
sue  Memorie:  essere  venuto  in 
quel  pensiero  per  l'odio  profonda- 
mente  sentito  e ragionato  della  ti- 
rannia, ed  il  rispetto  parimenti 
sentito  e ragionato  pei  diritti  del 
sovrano,  cioè  a dire,  del  popolo. 
Esprimendo  il  suo  sentimento  in- 
torno ui  beni  ecclesiastici,  disse 
che  il  clero  non  era  che  il  depo- 
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sitarlo,  c doversi  quindi  restitui- 
re ai  donatori  i loro  beni;  do- 
mandò poscia  che  le  decime  fos- 
sero rimpiazzate  con  poderi  colo- 
nici, e che  i curati  specialmenta 
si  avessero  a provvedere  di  fondi 
territoriali;  al  qual’uopo  egli  pub- 
blicò un  opuscolo.  Allorché  Pa- 
lissot  presentò  all' assemblea  I* 
omaggio  della  sua  edizione  di 
Voltaire,  il  curato  d’Embermesoil 
chiese  s'  ella  fosse  purgata  (tallo 
oscenità  cd  empietà  che  rendeva- 
no meno  pregiate  le  opere  del  fi- 
losofo; ma  quantunque  la  sua 
domanda  fosse  appoggiata  da 
Juigné,  arcivescovo  di  Parigi,  1* 
assemblea  passò  all'ordine  del 
giorno.  Mentre  facevansi  {prepa- 
rativi per  la  festa  della  federa- 
zione , Cazalés  c Barnave  si 
batterono  in  duello . Grégoire 
perorò  contro  lo  scandalo  ch'era- 
ai  dato  alla  Francia  da  due  do* 
suoi  rappresentanti,  e domandò 
ai  giacobini,  ma  senza  effetto, 
che  al  giuramento  civico  venisse 
aggiunto  quello  di  non  mai  bat- 
tersi per  querele  particolari;  po- 
scia fece*  stampare  e distribui- 
re all'  assemblea  un  libello,  con 
cui  sputava  addosso  ai  duel- 
listi  (conspuait),  come  egli  si  e- 
aprirne  nelle  sue  Memorie.  Par- 
lando delle  sue  relazioni  colla 
sooielà  dei  giacobini  di  cai  face- 
va parte, v Grégoire  narra  nelle 
suo  Memoìre  i sordi  maneggi  che 
adoperavano  allora  i membri  di 
quel  club  per  condurre  I’  assem- 
blea nei  loro  voti  demagogici  . 
Il  passo  è curiosissimo,  ed  è 
questo:  „ La  lista  di  quel  club 
„ era  adorna  di  bei  nomi,  che 
,,  rammentavano  I’  unione  delle 
„ dottrine  colle  virtù,  e le  sue  se- 
„ dute  erano  un  abituale  corso 
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di  sana  politica  ; per  coi  egli 
,,  era  in  un  maggioic  progresso 
,,  che  non  la  nazione  cd  anche 
„ la  più  gran  parte  dei  depnta- 
„ ti...  Ma,  aiecotne  l'opinione  di 
„ parecchi  rappresentanti  non 
„ era  sempre  a livello  della  no- 
„ stra,  noi  usavammo  di  una  tat- 
„ tica  semplicissima  : stabili  vasi 
„ che  uno  dei  nostri  opprofitte- 
,,  rebbe  dell'occasione  opportuna 
„ per  lanciare  la  proposizione  in 
,,  una  seduta  dell'assemblea  na- 
,,  zipnalc...;  egli  chiedeva  ed  ac- 
,,  cordavwi  il  rimando  ad  un 
,,  comitato  dove  gli  oppositori 
,,  speravano  seppellire  la  quistio- 
,,  ne.  I giacobini  se  ne  impadroni- 
,,  vano.  Tosto,  dietro  loro  invi- 
„ to.ella  veniva  discussa  in  quat- 
ti tro  o cinquecento  società  figlia- 
,,  li,  e tre  settimane  dopo  piove- 
„ vano  nell’assemblea  nazionale 
„ pareochi  indirizzi  per  chiedere 
„ un  decreto  del  quale  erosi  dap- 
„ prima  rigettalo  il  progetto,  e 
n che  in  seguito  veniva  idi- 
„ messo  con  maggiorità  di  voti.  “ 
Questi  cd  altri  simili  maneggi 
usarono  coloro  che  fortemente 
gridavano  contro  le  macchina- 
moni  della  corte.  In  quanto  poi 
alla-  sana  politica  die  agita  vasi 
nel  club  de’  giacobini  , troppo 
lunghe  sventure  e crudelissimi 
avvenimenti  d appresero  a giu- 
dicarla. I giacobini  ne  spinsero 
taol'  oltre  le  conseguenze  , che 
allorquando  Grégoire  ( nel  set- 
tembre 1790  ) ricomparve  in 
mezzo  ad  essi,  dopo  un  anno  di 
lontananza,  non  potè  riconosce- 
re più  la  loro  società,  com'  egli 
stesso  lo  dice.  Nessun'  altra  opi- 
nione era  permesso  di  accampa- 
re tranne  quella  della  fazione  pa- 
rigino; ed  egli  ironicamente  do- 
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mandò  che  d’ora  innanzi  si  af- 
fìggesse alla  porta  l'opinione  che 
doveva  ciascuno  avere.  La  sua 
ironia  fu  accolta  con'  generalo 
ditepprovazione  ; egli  usci  della 
sala  e non  rimise  più  il  piede  in 
un'  assemblea  così  apertamente 
facinorosa.  Grégoire  fu  in  se- 
guito uno  dei  membri  più  labo- 
riosi dell'  assemblea  costituente  : 
divenuto  presidente  pel  corso  di 
sei  mesi  del  comitato  relatore, 
egli  partecipò  a tutte  le  opera- 
zioni che  fecero  i quaranta  mem- 
bri che  lo  componevanp.  Fra  le 
altre  quistioni,  agitoaai  quella  di 
far  mettere  in  libertà  alcuni  con- 
dannati alle  galere  di  Friburgo, 
in  Isvizzera,  che  nel  1781  eransi 
uniti  al  popolo  nella  insurrezio- 
ne contro  a’ suoi,  magistrali.  Il 
curalo  d’  Embermesnil  ebbe  l’in- 
carico di  fare  il  rapporto  intorno 
a tale  negozio,  e con  tanto  im- 
pegno egli  vi  si  adoperò  che  ot- 
tenne la  pubblicazione  di  un  de- 
creto il  quale  vietava  di  rinchiu- 
dere nelle  galere  di  Francia  nes-- 
aun  individuo  condannalo  da  giu- 
dizio straniero,  ed  accordavo  la 
libertà  ai  ribelli  che  vi  stanzia- 
vano. Mentre  Grégoire  arringa- 
va dalla  tribuna  nazionale  contro 
gli  oligarchi  di  tulli  i paesi,  e 
contro  tutti  quei  briganti  corona- 
ti che  opprimevano  i popoli,  egli 
sentivasi  una  'particolare  predi- 
lezione  a favore  dei  negri  della 
colonie  francesi,  e per  casi  sol- 
tanto teneva  in  riserbo  la  sua  ca- 
rità. Quindi  egli  divenne  uno  dei 
membri  più  attivi  ed  il  presiden- 
te della  società  degli  Amici  dei 
negri,  dove  figuravano  Condor- 
cet,  Lafoyette,  Péthion , Robe- 
spierre, la  Roohefoucauld,  Bris- 
sot  e Clayièrc.  Egli  fece  parec- 
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chi  rapporti  io  loro  favore  all* 
assemblea,  nei  quali  erari  aem* 
pre  il  suo  avviao  che  i negri  ed 
i mulatti  liberi  dovessero  case- 
re  pareggiati  ai  bianchi  nei  di- 
ritti civili  e politici,  cd  in  que- 
sta sentente  pubblicò  successi- 
vamente parecchi  scritti.  La  sor- 
te dei  negri  lo  tenne  occupato 
tutta  la  sua  vita,  e perfino  gli 
ultimi  momenti.  Allorché  la  co- 
stituzione civile  del  clero  venne 
pubblicamente  decretata,  il  cu- 
rato d’  Embcrmesnil  fu  il  primo 
tra  gli  eccleaiastioi  a prestare  il. 
giuramento  ; e pronunciò  in  quel- 
la bircòàtaoza  un  discorso  il  cui 
scopo  era  di  chiamare  a se  la 
maggioranza  del  clero.  Alcuni 
giorni  dopo  mandò  alla  luce  an- 
che un  opuscolo  vertente  lo  stes- 
so argomento,  intitolato:  De  la 
légt  limile  du  sermenl,  in  cui  tro- 
vasi questa  rimarchevole  confes- 
sione:» Nella  presente  costitu- 
,,  zionc  , è forza  convenirlo,  I' 
,,  autorità  del  papa  non  vi  è 
mollo  pronunciata.  » In  uno 
delle  sedute  che  t'enniro  dietro 
alla  prestazione  del  giuramento, 
Giégoirc  comparve  di  ouovo  al- 
la tribuno  per  stabilire  con  altre 
considerazioni  la  legalità  del  giu- 
ramento: ma  fu  interrotto  dalle 
grida  che  proruppero  al  lato  de- 
atro. Nel  1 8 gennaio  1791,  l'as- 
semblea nominò  Grégoire  a suo 
presidente.  Insignito  .di  questa 
dignità,  mentre  un  giorno  egli 
portava  alcuni  decreti  al  re  per 
ottenerne  la  sanzione,  gli  fu  ri- 
posto che  il  monarca  era  chiuso 
in  consiglio  e che  non  poteva 
perciò  accordare  udienza.  Uscen- 
do del  castello,  il  nuovo  presi- 
dente si  abbattè  nel  duca  di  Lian- 
couit,  allora  gran  maestro  della 
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guardaroba  , a cui  espresse  il 
suo  sdegno  perchè  il  re  non  fos- 
se accessibile  al  presidente  dell* 
assemblea.  Un'  ora  dopo  egli 
tornò  al  castello,  e fuvvi  accolto 
con  tutti  gli  onori  dovuti  al  suo 
titolo.  Ma  il  soo  spirito  altiero 
non  dimenticò  punto  ciò  eh’  ei 
riguardava  siccome  un  affronto, 
e nell'abbondonare  il  seggio  del- 
la presidenza,  raccomandò  al  suo 
successore  Mirsbeau  di  fare  in 
modo  che  il  potere  legislativo 
non  mancasse  del  patere  esecu- 
tivo. Allorché  Luigi  XVI  fuggi 
alla  volta  di  Varenneij,  Grégoire 
eletto  di  recente  vescovo  di  Loir- 
et-Cher  , affrettatosi  'di  mandare 
a’  suoi  diocesani  un’ energica  cir- 
colare, per  avvisarli  dell' avveni- 
mento ed  esortarli  a rima'bere 
tranquilli.  Mandato  dall’ assem- 
blea nazionale  alle  Tuileries  coni 
Camus,  Liaocotirt  e Pélhion, 
onde  arringare  otto  > rt  dieci  mil- 
le persone  ch'era  a» ini  riunite, 
„ Che  importa , 1 lisse  loro,  la 
„ fuga  di  uno  spergiuro  del 
„ quale  si  può  f arne  a meno? 
„ rammentatevi  <'  li  ciò  che  foste 
,1  il  14  loglio:  ai  adete  nelle  vo- 
,,  stre  sessioni  a dire  a’  vostri 
,,  concittadini  di  itarseòe  tSrma- 
,,  ti,  fieri  e tranqi  jilh.“  Lo  sven- 
turato monarca  essendo  stato 
ricondotto  a Pari;  ;ì,  ricevette  dall' 
assemblea  una  < deputazione  fra 
eui  eravi  anche  il  vescovo  di 
Loir-el-Cher.  Pai  dando  di  un  ta- 
le argomento,  Gì  'égoire  si  espri- 
me nelle  sue  Mt  ■ morie  cod  que- 
sti termini:  „ A llorcliè  si  ebbe 
„ la  bonarietà  di  rincondOrre  il 
,,  fuggiasco  ch’ei  re  piuttosto  me- 
„•  stieri  respingi  ;re  fuori  delle 
„ frontiere  , eli  iudendogti  per 
„ sempre  le  pori  ;e  della  Francia, 
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il  popolo  aveva  oncora  il  »en- 
timeolo  della  sua  dignità.  0- 
,,  vunque  passava  la  carrozza,  eia 
,,  vietato  di  scoprire  il  capo  . . . 
„ lo  fui  tra  i deputati  che  l'as- 
„ semblea  oazionalé  mandò  al 
„ fuggitivo. “ Ritornato  in  seno 
dell'assemblea,  Grégoire  ihe  non 
erasi  punto  commosso  alla  vista 
di  un  monarca  infelice  e prigio- 
niero nel  suo  proprio  palazzo, 
attaccò  l’ inviolabilità'  della  per- 
sona reale.  Io  conseguenza  di 
che  egli  domandò  che  Luigi  XVI 
fosse  assoggettato  ad  un  giudizio: 
„ lo  conchiudo,  dìss’  egli  ,termi- 
„ dando,  coll'insisterc  che  I’  al* 
„ tività  sia  resa  ai  corpi  elettora- 
,,  li  per  acegliere  i deputati,  e che 
,,  sia  tosto  nominata  una  conven- 
,,  itone  naiionale  per  giudicare 
„ Luigi  XVI.  *•  Di  questo  mo- 
do, la  prima  idea  di  quel  teiri- 
Inle  processo  devesi  unicamen- 
te a Grégoire.  Allorquando  l'as- 
semblea costituente  dichiarò  ter- 
minato il  suo  incarico,  Giégoìre, 
dopo  aver  pubblicato  un  Indirit- 
io  alla  s esonda  legislatura  pieoo 
delle  popolari  idee  ch'eselluvano 
allora  tutte  le  menti,  abbandonò 
Parigi  e ritirossi  a Blois , ca- 
po luogo  del  dipartimento  di 
Loir-et  Cher.  Eletto  vescovo  da 
quel  dipartimento  in  virtù  della 
nuova  costituzione  del  clero  , 
Grégoire  fu  consacrato  ai  3i 
marzo  1791.  La  sede  di  Blois 
era  in  allora  occupata  dal  signor 
di  Thémines,  prelato  pieno  di 
zelo  e di  coraggio,  il  quale  mo- 
strò apertamente  di  non  voler  ce- 
dere il  suo  posto  al  nuovo  so- 
praggiunta. Dopo  aver  egli  nel 
febbraio  1791  ammoniti  i fedeli 
della  aua  diocesi  contro  le  inno- 
vazioni ddl’assemblea  nazionale, 
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stette  fermo  a Blois  malgrado;l'e- 
Irzione  di  Giégoirè.  Ma  siccome 
>s  sua  presenza  contrariava  le 
mire  dei'  pei  lui  Latori,  impiega- 
t onsi  le  mioaeuic  ed  il  terrore 
per  allontanai  lo.  Una  mano  di 
rivoltosi  unissi  di  notte  tempo 
intuì  no  alla  sua  casa  proferendo 
contro  di  esso  grida  di  morte. 
Nell'  indomani  il  .direttorio  del 
dipartimento  invi  tolto  ad  uscire 
entro  la  giornata  dalla  città  di 
Blois , e fra  dite  giorni  il' abban- 
donare il  dipartimento.  Costretto 
di  cedere  olla  violenza,  il  signor 
di  Thémines  si  ritirò  a Cham- 
béry,  da  dove  pubblicò,  il  a5 
giugno  1771,  una  lunghissima  e 
motivata  epistola  contro  1’  ele- 
zione' di  Grég'oirc  e contra  ì suoi 
aderenti.  Venutoa  Blois  il  nuovo 
vescovo,  segnalò  il  suo  ingresso 
con  alti  di  autorità,  pubblicando 
un  ordine  che  vietava  a tutti  i 
cappellani , elemosinieri,  confesso- 
ri di  monache  e ulti  i ècclesiasti- 
ci,  eccettuati  i citrati  e coloro  che 
ne  avessero  ottenuto  di  lui  uno 
speciale  permesso,  di  dire  la  mes- 
sa, conjessare , predicare,  sommi- 
nistrare i sacramenti  nei  conven- 
ti di  monache,  tee.  Egli  è di  que- 
llo modo  che  colui  che  aveva 
tanto  declamato  contro  il  fanta- 
sma del  dispotismo  episcopa- 
le (Cominciava  I'  esercizio  del- 
la sua  autorità  col  tormentare 
le  coscienze  c tiranneggiare  le 
religiose  (1).  Tuttavolta  egli  af- 
fettò di  fare  dalla  cattedra  I’ 
elogio  del  signor  di  Thémi- 

(i)  Vedi  a tal  proposito  uno  scritto  di 
quell*  epoca  intitolato:  AI.  Grégoire  denoncé 
à la  nation  par  lei  hobitanU  du  dipar. 
te  meni  de  Loir-et-,Cher , in  6.  Leggo  usi  in 
quest*  opera  alenile  particolarità  sui  primi 
alti  di  Grégoire,  allorché  andò  ad  occupa* 
r*  la  sede  episcopale* 
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nes.  Nel  morso  *793,  fece  ce* 
lehrarc  a Blois  uno  cerimonia 
funebre  a suffragio  di  Simonoeau, 
podestà  d'Elampes,  ucciso  in  una 
sommossa.  Il  prelato  cosliluziona- 
Ic  pronunciò  pubblicamente  in 
quella  circostanza  un  elogio  cbe 
lu  stampato,  il  quale  è pieno  di 
una  esaltazione  repubblicana  spin- 
ta al  delirio  : » Altrevolte,  dice- 
„ va  egli,  le  aostrc -chiese  eccheg- 
,,  giurano  di  cantici,  allorché,  in 
„ una  guerra  intrapresa  per  sa- 
„ (oliare  la  lussuria  e 1’  ambizio- 
„ ne  di  un  re,  alcune  migliaia  di 
,,  uomini  erano  passati  ad  altra 
„ vita....  Altrevolte  ordinavano 
„ pubbliche  preci  quando  la  fc- 
„ condili  di  una  regina  promct- 
,,  teva  allo  stato  un  nuovo  essere 
,t  per  divorarlo,  o allorquando 
un  carnefice  del  popolo,  proa- 
,,  simo  a terminare  I’  umana  car- 
„ riera,  tremava  nel  vedersi  co- 
„ stretto  di  rendere  conto  al  Dio 
„ dell’  uman  geoere  de*  suoi  nt- 
„ tentati  contro  1*  umanità.  Àl- 
,,  trevolte  facevasi  l’elogio  di  un 
„ alto  c potente  signore  o prinoi- 
„ pc  immobile  nel  suo  feretro, 
„ che  sovente  non  era  stato  che 
„ un  infingardo  od  un  brigante 
„ coronato  ... . In  Simonncau, 
„ I*  Uom  Dio  trovò  un  imitato- 

„ re O Simonnean,  tu  certa- 

„ mento  oi  • ascolti  dall*  eterno 
„ soggiorno....  in  ogni  secolo,  al- 
„ cune  centinaia  di  briganti  uni- 
j.sconsi  per  torturare  I’ uraapilà. 
„ Alternativamente  ai  voltolano 
,,  nel  fango  della  lussuria,  o si 
„ bagnano  nel  sangue  delle  na- 
„ zioni. ...  Ma  oggidì  la  guerra 
„ che  infierisce,  è guerra  di  liber- 
,,  là,  di  eguaglianza  contro  i pri- 
,,  vilegi  , ed  0 ragione  si  è grida- 
„ to  : La  guerra  a i tiranni , la 
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„ pace  alla  nationi;  a quelli,  con. 
„ vicn  lanciare  il  fulmine,  • que- 
„ sto,  porgere  I"  olivo  della  pece. 
„ Trattasi  di  atterrare  il  dispuli- 
„ amo,  d’annientare  lo  stupido  suo 
,,  orgoglio,  di  purgare  la  terra,  <(’ 
„ incenerire  i mostri  che  i miseri 
,,  avanzi  dell*  uomo  ai  disputano. 
„ Fa  d’  uopo  che  lo  scettro  dei 
„ despoti  a’  inchini  con  rispetto 
„ innanzi  alla  maestà  nazionale, 
„ altrimenti  sia  egli  spezzato  sui' 
,,  loro  capi,  aporpagliati  i frani- 
„ menti  sulle  loro  tombe,  el’al- 
„ bero  della  libertà  piantato  sol 
„ cadavere  della  tirannia. ...  Oh! 
„ con  quanta  gioia  io  porterei  la 
,,  mia  lesta  sul  ceppo,  se  doves- 
„ se  con  essa  cadere  quella  ilei* 
„ I’  ultimo  dei  tiranni  ! a Non  è 
facile  concepire  come  un  uomo 
di  buon  senso  abbia  potuto  tene- 
re un  simile  linguaggio  dallo  cat- 
tedra, e cbe  poscia  abbia  voluto 
vantar  Borente  la  sua  moderazio- 
ne e carità.  Nominato  presidente 
del  oonsiglio  generale  del  diparti- 
mento, Grégoire  mostrò  che  il 
ano  zelo  patriotico  non  erasi  raf- 
freddato. Dietro  sua  domanda,  il 
consiglio  generale  indirizzò  all’  as- 
semblea legislativa  un  vigoroso 
reclamo  contro  le  pretese  usur- 
pazioni deila  corte.  La  lettura  di 
quello  scritto  destò  nell’  assem- 
blea un  vivo  rumore,  gli  uni  vo- 
levano che  fosse  inserito  nel  pro- 
cesso verbale,  gli  altri  vi  ai  op- 
ponevano. Sopravvenne  intanto  la 
terribile  giornata  del  io  agosto  : 
ricevutone  appena  1’  avviso  col 
mezzo  di  un  corriere,  il  vescovo 
di  Loir-et-Cher. convocò  immedia- 
tamente le  tre  amministrazioni  del 
dipartimento,  del  distretto  e del- 
la municipalità . Nel  frattempo 
della  loro  seduta,  egli  scrisse  una 
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risposta  si  presidente  (Idi' assem- 
blea legislativa,  ed  un  proclama 
agli  amministrati  per  annunciare 
la  sospensione  delle  reali  funzio- 
ni. Quindi  egli  passò  la-  notte  a 
far  comporre  c correggwe  le  pro- 
ve di  stampa,  c nel  domani  il  pro- 
clama del  vescovo  inondò  tutto 
il  dipartimento.  Nè  qui  'soltanto 
frrroossi  il  auo  zelo  : agli  atti  ci- 
vili  volle  aggiungere  la  pompa 
delle  cerimonie  religiose,  e per 
suo  ordine  fu  celebrato  nella  cat- 
tedrale un  uffizio  funebre  pei  cit-> 
ladini  morti  il  io  d*  agosto  a Fa- 
rigi.  Percorse  poscia  ii  diparti- 
mento,  ed  ih  molte  parrocchie 
diede  la  confermazione.  Il  diret- 
torio di  Loir-et-Chcr  avendo  in- 
vitati i membri  del'consiglio  epi- 
scopale ud  ommrtlere  la  festa  di 
aan  Luigi,  re  di  Francia,  protet- 
tore della  diocesi,  il  consiglio 
stesso  si  rivolse  al  suo  vescovo 
pregandolo  a decidere  intorno  ad 
una  cosi  delicata  quistiooe.  Gre- 
guire  rispose  con  altrettanta  sot- 
tigliezza che  palriotisrao  : » Se 
n «gn  Luigi  fosse  onorato  come 
« re,  converrebbe  senza  dubbio 
« abolire  un  omaggio  perchè  sa- 
» rebbe  nn  delitto  contro  la  pa- 
» Iria  e la  ragione;  ma  egli  è o- 
norato  siccome  santo,  ed  il  di- 
» rettorio  del  dipartimento  opinò 
a saggiamente  limitandosi  a fare 
» un  invito  sopra  un  oggetto  che 
» non  compete  all’autorità  civi- 
li le.  u Ma  ad  onta  di  ciò  egli 
credette  acconsentire  alla  chiesta 
abolizione  pei  seguenti  motivi  : 
» Se  tutti  i parrocchiani,  e i dio- 
» cesani  fossero  convenienlemen- 
« te  illuminati  e virtuosi  per  di- 
" Piagnere  in  un  individuo  il  li- 
v telo  di  re  venerando  quello  di 
» adulo,  non  vi  sarebbe  inuunvc- 
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» niente  alcuno  nel  conservare  la 
a festa  di  san  Luigi,  siccome  fe- 
» sta  protettrice  : considerando 
» che  la  regia  autorità  dev'  es- 
a sere  il  maggiore  ostacolo  alla 
a santità,  eglino  farebbero  uno 
» sforzo  di  carità  per  credere  che 
a in  un  secolo  d’ ignoranza  e di 
» pregiu dizii , uo  uomo  virtuoso 
» potè  non  risguardare  lo  scettro 
» come  un  abuso  ed  anche  come 
h un  delitto.  Se  non  che  io  temo 
•i  continuamente  che  una  parte 
a poco  ammaestrata  tra  i fedeli, 
a scorgendo  il  regio  potere  e la 
a santità  accumulati  nello  stesso 
i>  uòmo,  sia  indotta  ad  identifi- 
» care  od  almeno  ad  ovvicinare 
a queste  due  estremità  ; e dietro 
a tali  considerazioni  possiamo,  a 
» mio  credere,  dispensarci  dal  ce- 
a lebrare  la  festa  di  un  santo  al- 
» tre  volte  re,  con  quella  pompa 
a che  potrebbe  Bnoora  essere  un 
» soggetto  dì  trionfo  pei  realisti 
a ed  un  talismano  capace  d’ab- 
» barbagliara  i popoli.  « Nel  set- 
tembre «793,  presiedendo  Gré- 
goire  alle  elezioni  di  Vendòmc, 
fu  eletto  dal  collegio  elettorale  di 
quella  città  deputato  alla  Con- 
venzione. Allorché  terminossi  la 
verificazione  dei  poteri,  la  Con- 
venzione spedi  all' assemblea  le- 
gislativa, presieduta  da  Franoc- 
aco  di  Neufchàteau,  una  deputa- 
zione il  oui  oratore  era  Grégoire, 
per  annunciare  ad  essa  eli' crasi 
definitivamente  costituita.  Le  fun- 
zioni episcopali  non  avevano  me- 
nomamente diminuito  il  repub- 
blicanismo  del  prelato  di  Loir- 
et-Cher  ; la  Convenzione  lo  rivi- 
de tal  qual  crasi  mostralo  agli 
stati  generali,  e tosto  nella  pri- 
ma seduta  egli  dichiarò  a parec- 
chi membri  che  accingevosi  a 
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chiedere  1’  abolizione  della  mo- 
narchi» r<l  a piantare  in  suo  luo- 
go la  repubblica.  Il  commediante 
Collot  - d'Hcrbois  lo  prevenne, 
ma  limito!»»!  soltanto  ad.  annun- 
ciare la  proporzione.  Allora  Gré- 
goire  si  precipitò  alla  tribuna,  e 
dicilesi  a svilupparne  i molivi. 
» Certamente,  diss’ egli,  nessuno 
» di  noi  vorrà  proporre  di  con- 
» servare  in  Francia  la  funesta 
» ruzza  dei  re.  È, noto  a tutti  che 
» le  dinastie  non  furono  giammai 
» che  razze  divoranti  lo  (piali 
i»  pasccvansi  di  dirne  umana.  Ma 
« conviene  assicurare  pienamente 
» gli' amici  d®Ha  libertà.  Fa  d’ 
« uopo  distruggere  questo  tali- 
» amano  la  cui  forza  magica'  po- 
li Irebbe  ancora  abbagliare  molla 
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» gente.  Io  adunque  domando 
» che  voi  consacriate  I’  abolizio- 
« no  del  potere  reale  con  una 
» legge  solenne.  « Bazire  credet- 
te intravedere  qualche  pericolo 
votando  con  entusiasmo  una  pro- 
posizio'ne  di  tale  importanza.  Ma 
Grégoire,  meno  modeTalp  di  B«- 
zirr,  prese  nuovamente  la  parola 
onde  confutarlo,  e gridò  : u Qual 
» bisogno  ovvi  di  discutere  ol- 
ii lorchè  tutti  si  accordano?  I re 
u sono  nell'  ordine  morale  ciò 
» che  i mostri  sono  nell'ordine 
« fisico.  Le  reggie  sono  ricetta- 
li coli  di  misfatti  e la  tana  dei 
» tirunni.  La  stona  ilei  re  è il 
» martirologio  delle  nazioni.  Poi- 
» rhè  noi  adunque  siamo  tutti 
» egualmente  penetrati  di  una 
» lule  verità,  qual  bisogno  avvi 
•idi  deliberare?.  « L'enfatica 
frase,  hi  storia  dei  re  è il  marti- 
rol  igio  delle  nozioni,  divenne  fa- 
mosa in  quei  tempi  di  sommosse 
e delirii  : parecchi  pntriolti  la 
presero  per  epigrafe  dei  loro  seri l- 
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ti.  Il  decreto  che  aboliva  la  re- 
gia autorità  fu  dallo  stesso  Gré- 
goire composto,  e pubblicato  dal- 
la Convenzione  il  ai  settembre 
1794.  Nelle  atte  Memorie  egli  ci 
avverte  che  pel  cono  di  tanti  gior- 
ni concepì  tale  eccesso  di  gioia 
che  gli  tolse  l’ appetito  ed  il  sonno. 
Ma  bea  poco  era  per  gli  amici 
della  nuova  libertà  l’aver  distrutta 
la  monarchia  e decretata  la  repub- 
blica,restava  ad  essi  di  sbarazzarsi 
di  colui  che  sbalzato  uveano  dal 
trono.  Riassumendo  poscia  con 
maggior  forza  l'antica  proposizio- 
ne del  1791,  Grégoire  pronunciò 
nel  1S  novembre , un  discorso 
contro  I'  infelice  prigioniero  del 
Tempio  e contro  la  monarchia: 
„ Volgono  ormai  sedici  mesi, 
„ gridò  egli,  che  da  questa  tri- 
„ buna  io  provai  potersi  Eu'g' 
„ XVI  assoggettare  ad  un  giu- 
„ dizio.  Ebbi  allora  l’onore  d’ap- 
„ partenere  alla  classe  poco  nu- 
,,  mcrosa  del  patrioti!  che  lotta- 
„ vano,  ma  con  discapito,  contro 
„ la  massa  dei  briganti  ' dell' as- 
„ scmblcn  costituente...  L’uutori- 
„ là  reale  fu  mai  eempre  per  mo 
„ un  oggetto  d’orrore;  ma  Luigi 
„ XVI  non  n’è  oggidì  più  rive- 
,,  stilo.  Io  adunque  mi  spoglio 
,,  di  qualunque  animosità  rontro 
„ di  esso,  per  giudicarlo  in  modo 
„ imparziale;  molto  più  poi  ora, 
„ eh'essendosi  coperto  di  disprez- 
„ zo,  non  ci  offre  più  nessun 
„ motivo  all'odio  ...  Raramenlale- 
„ vi  tutte  le  sue  perfidie,  le  qua- 
„ li  vi  furanno  facilmente  scorge- 
„ re  aver  egli  ridotta  a sistema 
,,  l'arte  delle  cospirazioni,  ed  anzi 
„ essere  stato  il  prototipo  dei  co- 
„ spiratori  . . . Questo  degno  di- 
„ scendente  di  Luigi  XI,  senza 
„ esservi  invitato,  venne  a dire 
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„ all'assemblea  che  i nemici  piu 
,,  pericolosi  dello  stalo  erano 
„ quelli  che  spargevano  dubbi 
„ Alila  sua  lealtà.  Rientrato  quindi 
„ nel  auo  centro  monarchico,  en- 
•„  tro  quel  castello  dove-  ripara- 
„ vansi  tutti  i delitti,  unito  alla 
„ sua  Gezabele  ed  a'  suoi  corli- 
,,  giani,  combinava  egli  e matu- 
„ turava  ogni  genere  di  perfidia... 
„ E che!  l'uomo  che  tentò  aem- 
,,  pre  di  spegnere  la  libertà,  di 
„ lacerare  il  aeoo  della  patria,  di 
,,  sacrificare  ed  affamare  un  po- 
„ polo  che  accumulati  aveva  gli 
,,  onori  sul  suo  capo..  .,  quest’ 
,,  uomo  sarebbe  stato  il  monarca 
„ di  questo  popolo  generoso?  Ah 
,,  no!  egli  ne  fu  invece  il  carne- 
„ fico,  ed  è per  noi  un  prjgionie- 
„ ro  di  guerra,  e deve  quindi  cs- 
,,  sere  trattato  come  un  nemico... 
„ Avvi  un  parente,  un  amico  dei 
,,  nostri  fratelli  immolati  sulla 
,,  frontiera  o nella  giornata  del 
„ io  agosto  che  non  abbia  il  di- 
„ ritto  di  atrascinare  il  cadavere 
„ al  piedi  di  Luigi  XVI,  dicen- 
„ dogli:  Eccoti  la  tua  opera  ? E 
„ quest'uomo  non  vorrete  voi 
„ che  sia  giudicato?  Legislatori, 
,,  perchè  eiele.voi  qui  raccolti?..! 
„ La  Storia,  che  inciderà  questi 
„ delitti,  potrà  di  un  sol  tratto 
,,  dipingerli.  Migliaia  d'individui 
„ furono  sacrificati  per  suo  ordi- 
„ ne  alle  Tuileriea  (t);  le  sue 
„ orecchie  erano  ferite  dal  cart- 
„ none  che  scaricavasi  eontro  i 
„ cittadini,  ed  /gli  intanto  stava 
•,,  banchettando,  e attendeva  alla 

(i)  Grégoire,  che  sei  (empi  addietro 
non  eessb  di  rimproverare  immaginarie  ra. 
fannie  a coloro  che  rìsguardava  suoi  nemici 
avrebbe  dovuto  rammentarsi  quella  che  prò. 
ounrìh  allora  contro  Luipi  XVI,  il  quale 
non  volle  mai,  e fu  questo  uno  de'  sùoi 
farti,  che  una  sol  goccia  di  sangue  fosse 
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„ digestione  (2)...  È mestieri  per 
„ la  felicità  e per  la  libertà  dell' 
„ oman  genere  che  Luigi  sia  giu- 
1,  dicalo...  La  ragione  si  avvicina 
» alla  aua  maturità;  ella  fa  risuo- 
,,  narc  il  cannone  d'allarme  con- 
i)  tro  i tiranni...  Tutti  i monti- 
,,  menti  della  storia  depongono 
,,  che  i monarchi  costituiscono  la 
,,  classe  più  immorale  degli  uo- 
,,  mini,..;  che  questa  classe  d'es- 
„ seri  purulenti  fu  mai  sempre  la 
„ lebbra  dei  governi  e la  schiuma 
„ dell’  umana  specie...  Io  insisto 
„ adunque  perchè  Luigi  XVI 
„ sia  assoggettata  ad  un  giudi1- 
„ aio.,,  Un  tale  discorso  meritò 
all’  autore,  nello  stesso  giorno,  il 
posto  di  presidente  della  Conven- 
zione, e orile  sue  Memorie  egli  ai 
vanta  d'avere  presieduta  quell'as- 
semblea in  abito  vescovile.  Nel 
ai  novembre,  rispondendo,  nella 
sua  qualità  di  presidente,  ai  de- 
putati della  Savoia  nuovamente 
conquistata,  aegnalossi  con  altre 
veementi  parole  eontro  là"  monar- 
chia. Dalla  origine  delle  aocietà, 
,,  iliss'egli,  i re  furono  in  aperta 
„ rivolta  contro  le  nazioni;  ma 
,,  le  nazioni  levaronsi  a stormo 
,,  per  schiacciare  i monarchi... 
,,  Gli  statuti  dei  Capeti  s’uvvol- 
,,  lutarono  nella  polvere;  i cannu- 
„ ni  stanno  appuntati  per  filimi- 
,,  nare  i re  se  osassero  ancora 
,,  ergersi  per  lottare  contro  on- 
„ rione.  Se  alcuno  tentasse  d'im- 
,,  porci  nuovi  ferri,  noi  li,spez- 
,,  scremo  sul  suo  capo.  La  liher- 
„ tà  non  cesserà  fra  noi  se  non 

versata  per  la  sua  causa.  Se  altrimenti  fos- 
se  flato,  Grégoire  certamente  non  sarebbe 
divenutoci*  conte,  nfc  senatore! 

(a)  Il  re,  estenuato  di  fatica,  bevette 
nn  brodo  nella  loggia  del  logografo,  ed  è 
a questa  semplice  aziono  che  Grugnire  ino. 
prime  uii  cosi  odioso  colore. 
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„ quando  non  aaravvi  più  un 
„ Francese,  e muoiano  tutti  i 
, Francesi  antiche  vederne  un 
„ solo  schiaro  ! “ Alcuni  giorni 
dopo,  il  veotollo  norcmbre,  fece 
sulla  riunione  dello  Savoia  un 
rapporto  di  cui  non  citeremo  che 
le  seguenti  parole:  “ l popoli  tro- 
„ vcranno  sempre  in  noi  un  ap- 

» poggio  ed  una  fratellanta,  a me- 
,,  no  ?hc  eglino  non  vogliano  rim- 
„ pioztare  i tiranoi  con  nuovi  ti- 
„ ranni.  Imperocché,  se  il  mio  vi- 
,,  cino  nutre  dc’scrpenli,  io  ho  il 
diritto  di  schiacciarli  per  timore 
,,  d’essernela  vittima...  Tutti  i go- 
,,  verni  sono  nostri  nemici,  lutti 
,,  i popoli  sono  nostri  amici.  Noi 
„ saremo  distrutti,  o eglino  saran- 
„ no  liberi.  B lo  saranno  oerta- 
„ mente,  e I'  ascia  della  libertà, 
„ dopo  avere  infranti  i troni,  si 
„ abbasserà  sul  capo  di  qualun- 
„ que  tentasse  raccoglierne  i fran- 
,,  turni  . „ La  proposizione  di 
Grégoire  sulla  riunione  della  Sa- 
voia fu’  adottata,  ed  egli  stesso 
venne  incaricato  con  altri  tre  rap- 
presentanti, Hérault  de  Séchelles, 
Simon  e Jagot,  d’andare  a rivolu- 
zionare quel  paese,  e di  organiz- 
zarvi il  dipartimento  del  Monte 
Bianco.  Ma  prima  della  sua  par- 
tenza, i suoi  voti  pel  processo  di 
Luigi  XVI  furono  pienamente 
adempiti.  Nel  terzo  giorno  di 
dicembre,  la  Convenzione  deorelò 
eh’  ella  stessa  si  sarebbe  fatta  il 
giudice  del  monarca.  Quel  famo- 
so processo  vcntilossi  adunque 
durante  la  sua  lontananza.  Se 
non  che,  di  concerto  co’suoi  tre 
colleghi,  egli  scrisse  da  Chambary 
alla  Convenzione  la  presente  let- 
tera che  noi  copiamo  dalle  sue 
Memoirc,  in  data  del  «4  gennaio 
iyg3.’  „ Noi  apprendiamo  dai 
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„ pubblici  fogli  che  la  Conveo- 
„ zione  deve  pronunciare  domani 
„ sulla  sorte  di  Luigi  Capeto. 
„ Impossibilitati  di  prender  (Arte 
„ alle  vostre  deliberazioni,  ma 
,,  istruiti  •dalla  riflessiva  lettura 
„ dei  documenti  del  processo,  e 
,,  dalla  conoscenza  ohe  ciascuno 
„ di  noi  aveva  acquistata  da  lun- 
,,  go  tempo  dei  non  interrotti 
„ tradimenti  di  quel  re  spergiuro, 
,,  noi  credismq  che  incomba  il 
,,  dovere  a lutti  i deputali  di  ai- 
„ gnifloare  pubblicamente  la  loro 
,,  opinione,  c che  sarebbe  una 
,,  viltà  di  approfittare  della  nostra 
„ lontananza  per  sottrarci  a que- 
„ si’  óbbligo  . Noi  dichiariamo 
,,  adunque  che  il  voto  nostro  è 
„ per  la  cowlanna  di  Luigi  Ca~ 
„ peto , decretata  dalla  Conveniio • 
„ ne,  senza  appello  al  popolo.  II 
„ qual  voto  ooi  proferiamo  col 
„ più  intimo  coovinormento,  io 
„ questa  distanza  d'  agitazioni, 
„ dove  la  verità  si  mostra  da  se 
„ sola,  e nella  vioinanza  nostra 
,,  col  tiranno  piemontese.  •' Col 
volgere  del  tempo  , Giégoiro 
tentò  di  provare  ch’egli  non  a- 
veva  voluta  la  morte  del  re,  • 
nelle  sue  Memorie  afferma  eh' ei 
fece  cancellare  la  parola  a morte , 
che  i suoi  oolleghi  volevano  ag- 
giungere alla  parola  condanna.  la 
qual  modo  adunque  chiedeva  egli 
che  fosse  Luigi  XVI  condannato ? 
Sotto  il.  nome  di  Mosè,  vescovo 
oostituzionale  del  Jura,  egli  ri- 
sponde in  un  pubblico  scritto 
stampato  negli  Annales  de  la  Re- 
ligion  ( di  Desbois  ),  tomo  XIV, 
che  voleva  che  Luigi  Xl'l  fosse 
condannalo  a vivere.  Ma  di  qual 
condanna  avvi  bisogno  per  vivere? 
Mosè  cita  un  passo  del  discorso 
di'  Grégoire  , pronunciato  olla 
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Convenzione  il  1 5 novembre  1792:  „ cernente  sarei  dolente  che  fui 

„ £<1  io  pare  respingo  la  pena  „ ed  il  vostro  battaglione  aon  vi 
„ di  morte,  e,  giovami  sperarlo,  „ trovaste  al  fuoco.  Procurate  di 
„ questo  avanzo  di  barbarie  «coni-  „ mandarci  un  giorno  in  dono 

„ pat  irà  dalle  noatre  leggi.  È auf-  „ patriottico  qualche  teata  di  uà 

„ fidente  alla  società  che  il  mal-  n Condó  , d'  un  Artoia  , d’  un 

„ fattore  qon  aia  più  dannoso.  „ Brunswick . . ..  ec.  (a).  “ Del 

„ Pareggiato  a tutti  gli  altri  de-  resto,  Gregoire  volle  egli  stesso 
„ linquenti, Luigi  Capelo  dividerà  illuminare  la  quislione,  e metterà 
,,  il  benefizio  della  legge,  se  voi  * giorno  il  proprio  sentimento 
„ annullate  la  pena  di  morte,  sulla  morte  di  Luisi  XVI.  Egli 
„ Voi  lo  condannerete  uilora  all’  compose  nell’  anno  11 , dopo  la 
„ esistenza,  affinchè  l'orrore  de'  morte  del  re,  un  piccolo  scritto 
„ suoi  misfatti  lo  assalga  inoea-  intitolato  : Ettai  historique  et  pa- 
„ saoteroente,  e lo  perseguiti  nel  triotique  sur  lei  arbres  de  la  li- 
„ silenzio  della  solitudine.  “ Ma,  berti  , Parigi,  in  a4-,  di  68  pagi- 
nel  presente  discorso,  Gregoire  ne.  In  questo  scritto,  egli  ripete 
non  parla  al  certo  oontro  la  nior-  parecchie  volte  la  tragica  fine  di 
te  dell'accusato:  ei  dice  soltanto  Luigi  XVI,  senza  esprimere  la 
che  Luigi  divìderà  il  benefiuo  del-  minima  disapprovazione,  e nelle 
la  legge,  qualora  annullasi  la  pe-  stesse  sue  Memorie  spinge  persi- 
no di  morie.  Ma  te  questa  pena  uo  lo  scrupolo  a non  osare  di 
non  venisse  annullata,  Luigi  ch'ò  ammettere  una  opinione  sopra  co- 
pareggiata  tutti  gli  altri  delia-  loro  che  hanno  votatala  morte  di 
quenti,  deve  subire  la  medesima  Luigi  XFI  ; imperciocché  „.egli- 
fc/i  te  dei  colpevoli.  Ora,  nel  mese  „ no  diaiinpegnavano,  dio'egli,  il 
di  gennaio  >793,  allorquando  „ doloroso  incarico  di  giurati  del 
Gregoire  scrisse  la  lettera,  la  pe-  „ giudizio,  ed  io  deggio  credere 
na  di  morte  non  era  stala  tolta,  „ che  avranno  seguito  il  voto  del- 


ed  ei  ben  lo  sapeva.  L’ appello 
al  popolo  erasi  invocato  per  sal- 
vare Luigi;  perchè  adunque  non 
voti»  egli  io  suo  favore?  Gré- 
goire,  dicesi,  aveva  più  ohe  mai 
in  orrore  la  pena  di  morte  : lul- 
tavolta  questo  orrore  non  gl*  im- 
pedì di  scrivere  la  presente  let- 
tera confidenziale  al  signor  M..., 
comandante  di  un  battaglione  a 
filois,  l’otto  ottobre  del  >792: 
,,  Bravo  comandante  , la  vostra 
„ lettera  prova  chiaramente,  nè 
,,  io  non  ne  ho  mai  dubitato , il 
„ coraggioso  vostro  civismo  che 
,,  brama  l’  occasione  di  raostrar- 
„ si ...  Le  nostre  armi  hanno  il 
11  maggiore  successo,  ed  io  frati- 
Sappi . t.  is. 


„ la  loro  «oscienza.  “ Ma  più  a- 
pertamentc  egli  si  spiega  nel  suo 
Essai  sur  let  arbres  de  la  liberti: 
,,  Tutto  ciò  ch’è  monarchico,  vi 
„ si  legge,  non  dove  figurare  che 
„ negli  archivi  del  delitto.  La  di- 
„ struttone  di  una  bestia  feroce, 
„ la  fine  di  una  peste,  la  morte  di 
„ un  re  sono  per  l’ umanità  al- 
„ trettaoti  motivi  di  pubblica  al- 
,,  legrezza.  Mentre  noi  celebria- 
,,  mo  con  canti  trionfali  1’  epoca 
„ in  cui  il  tiranno  montò  sul  pa- 
„ tìbolò  , l’Inglese  avvilito  porta 

(1)  Qnesta  lettera  *1  trova  nel  Journal 
dtp  DtbatSy  a5  «ettembre  1819.  L*  origina- 
le eaiateva  allora  presso  Pardessus  notaio 
di  Bloi». 
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„ il  duoli1  anniversario  di  Carlo 
„ I , I’  Inglese  ►'  incurva' dinunzi 
„ a Tiberio  r Si-jano.  . Ma  noo 
„ si  scoraggino  i patriotli  inglesi; 
„ conservino  essi  una  marcia  in- 
,,  Irepida  r concerti  alo!  La  dava 
„ della  verità  sta  nelle  loro  mani; 
„ con  essa  distruggeranno  i bri* 
„ goni;  della  corte  di  Saint’  Ja- 
, , airi,  e |iionleranno  sugli  iosao-1 
„ guinati  cadaveri  della  tirannia 
„ I'  albero  della  liberti,  che  oon 
,,  può  prosperare  se  noo  i innaf- 
„ fiato  del  sangue  dei  re...  L’im- 
,,  pura  mauo  di  Capelo  aveva  di- 
„ «onoralo  I’  albero  piantato  nel 
,,  giardioo  nasionale,  a nome  del- 
„ la  liberti  ch’ei  tentava  di  assas- 
„ sinare;  la  Convenzione  autoriz- 
„ aonneil  suo  schiantamento.  ...  I 
„ popoli  allora  imbrandirono  l’ar- 
„ mi  per  sterminare  persino  l’ulti- 
„ mu  rampollo  della  schiatta  san- 
„ guinaria  dei  re.. . Aristogilone, 
„ che  Tucidide  e Luciano  ci  di- 
„ pingono  come  il  più  povero  ed 
,,  il  più  virtuoso  de' suoi  concit- 
,,-tndini,  come  un  vero  sanculot- 
„ lo,  di  concerto  col  suo  amico 
,,  Annullili  , uccise  il  Capeto  di 
„ Atene,  il  tiranno  Pisistralo,' 
„ che  presso  a poco  aveva  l'età  e 
,,  la  scelleratezza  di  colui  che  noi 
„ abbiamo  sterminato  ( i ).“  Frat- 


(l)  Il  tignar  Bruchot,  annunciando  nel 
Jomrnai  de  la  Librairie , nna  nuora  ediiionc 
di  quv-aio  Saggio , dice  ch'agli  potviade  in- 
torno a Grégoire  una  nota  cot\  concepita  ; 
« Alcuni  altri  scritti  del  signor  G régoire 
furono  alterati  dai  commetti  deU*nfficio  del* 
la  Conventi  enc  , perché  l'autore,  troppo 
t' reti  palo  per  correggere  la  prore  di  ttam- 
pa(  lanciava  ad  etti  quctlo  incarico;  c aie* 
rame  molti  avevano  nna  tetta  ferri  da  ed 
esagerate  opinioni,  eglino  r*  innestarono  la 
loro  idre.  Di  questo  numero  è I’  Essai  sur 
tei  arbres  de  la  libertà , dora  leggonti  al- 
quante (rati  diiapprorate  dal  signor  Gré. 
fcsdre,  m fi  ralore  di  qunla  tarda  ditappro* 
fanone  sarà  da  latti  facilmente  vaiolata. 
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Uniu  Gréguire  adempiva  in  Sa- 
voia l'incarico  pel  quale  era  stota 
drputsto  dallo  Contenzione.  Non 
contento  di  proclamarvi  la  liber- 
tà, egli  volle  del  pari  che  quella 
contrada  assaporasse  le  dolcezze 
della  costituzione  civila  del  clero, 
quantunque  fosse  digià  morients 
in  Francis.  Eranvi  quattro  vesco- 
vadi in  Savoia,  i quali  furono  di 
sua  autorità  annullati,  senza  al- 
cun decreto  deH'asscmbléa;  quin- 
di in  vece  loro  egli  creò  una  nuo- 
va sedia  per  tutto  il  dipartimento 
del  Monte  Bianco.  A forza  di  sol- 
lecitazioni , il  vescovo  deputata 
rinvenne  un  prete  che  volle  accet- 
tare quel  vesco'vado  di  nuova  ed 
arbitraria  formazione.  Ma  qui  noa 
fu  la  potenza  civile  a stabilire 
quella  sede,  come  fatto  aveva  nel 
ijijo  l'assemblea  costituente;  era 
un  particolare,  privo  di  qualun- 
que potere  a (ale  riguardo  , che 
pretendeva  spogliare  i vescovi  vi- 
verti della  loro  giurisdizione  e 
dei  loro  diritti.  Panissel  , curalo 
d'Albigny,  ai  prestò  ai  desideri! 
del  riformatore,  e fu  eletto  verro 
vo  del  Monte  Bianco  ( a ).  Da 
Chamhéry  , Gregoire  fece  uscire 
no  opuscolo  col  quale  invitava  i 
f alesi  a scuotere  il  giogo  dei  loro 
oligarchi.  Egli  pubblicò  eziandio 
nei  due  idiomi  italiano  c francese 
uni/  scritto  per  dissipare  le  in- 
quietudini sparse  oltre  le  Alpi 
sulla  sor|e  della  religione.  Aven- 
do la  Convenzione  nazionale  de- 
cretala la  riunione  della  contea 


(a)  Panittet  ritrattb  i tuoi  errori  il 
febbraio  1792,  dichiarando  rinunciare  al. 
tuo  titolo  di  vescovo  del  Moni.-  Bianco  «d 
uniformarti  in  tutto  ai  giuditii  •Iella  tanta 
tede  tulio  coalitutioue  civile  del  clero  . 
Qm  sia  duhiarasiouc  fu  pubblicata  nei  gior- 
nali. 
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•li  Nizza  e del  principato  di  Mo- 
naco, «olio  il  nome  di  diparti- 
mento delle  dipi  marittime,  il  ri- 
formatore della  Savoia  ri&vette 
l'ordine  di  recarvisi  per  organiz- 
zarlo. Egli  mostro**!  per  un  istan- 
te all’armata  delle  Alpi  capitana- 
ta da  Rellcrmann.  Nell'accampa- 
mento di  Brau  , al  di  aopra  di 
Sospetto  , fu  veduto  percorrere  a 
cavallo  in  abito  violetto  i ranghi 
dei  diversi  battaglioni,  ed  aache 
arringarli.  Ritornato  alla  Conven- 
zione, ei  pubblicò  il  rapporto  del- 
la sua  missione.  Nel  giorno  7 di 
novembre  1790,  Gobcl  ed  altri 
vescovi  convenzionali  abdicarono 
o abiurarono  il  loro  carattere  sa- 
cerdotale : pressato  il  vescovo  di 
Loir-et-Cber  di  fare  altrettanto  , 
egli,  dietro  invito  del  presidente, 
montò  la  tribuna  onde  spiegarsi 
au  tale  proposito,  e pronunciò  un 
discorse^  che  dice  essere  stato  ri- 
ferito infedelmente  dai  giornali  di 
quel  tempo.  Al  dire  di  essi,  Gré- 
goire  sarebbesi  liberato  con  saga- 
cità  da  quel  passo  difficile;  ed  e- 
gli  invece  assicura  che  il  suo  di- 
scorso era  un  atto  di  coraggio. 
Riportato  per  intero  nel  primo 
tomo  della  sua  Histoire  des  sectes 
religicuscs,  noi  ne  copiamo  il  Se- 
guente brano:  „ Io  mi  presenta 
„ in  questo  luogo  non  avendo 
,,  che  confusissime  idee  sopra  ciò 
t,  eh'  è accaduto  prima  del  mio 
,,  arrivo.  Mi  si  parla  di  eacrifioii 
„ in  favore  della  patria,  io  vi  so- 
„ no  accostumato.  Trattasi  for- 
„ se  di  attaccamento  alla  caustf 
„ della  libertà?  le  prove  mie  aon 
>(  fatte  da  luogo  tempo.  Trattasi 
,,  forse  delta  rendita  annessa  alle 
,,  funzioni  di  vesooVb  ? senza  di- 
,,  spiacere  alcuno  io  I' abhando- 
,,  no.  Trattasi  di  religione?  que 
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,,  sto  articolo  i fuori  del  vostro 
,,  dominio,  e voi  non  avete  il  di- 
,,  ritto  di  pitoccarlo.  Odo  parlare 
,,  di  fanatismo  , di  superstizio- 
„ oc....  Io  mai  sempre  li  ho  com- 
„ battuti  ; ma,  di  grazia,  diffini- 
„ temi  queste  parole,  e vedrete 
,,  che  la  superstizione  ed  il  fana- 
„ tjfroo  sono  diametralmente  op* 
„ posti  alla  religione....  Quanto  ò 
„ a me,  cattolico  per  convinzio- 
„ ne  c per  sentimento,  prete  per 
„ mia  scelta  , io  fui  dal  popolo 
„ destinato  a vescovo-,  ma  non  i 
„ ni  da  lui  ni  da  voi  ch'io  ebbi 
„ la  sita  missione  (1).  Accettai  di 
„ portare  il  fardello  delt’episco- 
„ pato  in  un  tempo  in  cui  egli  e- 
„ ra  contornato  di  spine.  Tor- 
,,  mentaronmi  perchè  io  vi  ao- 
„ consentissi,  ed  oggidì  tormen- 
„ lanini  per  costringermi  ad  una 
,,  abdicazione  che  non  m ( sarà 
„ giammai  strappata.  Uniforman- 
,,  domi  ai  sacri  prinoipii  che  mi 
„ son  cari,  e ch'io  vi  sfido  a ra* 
,,  pirmi,  sempre  mi  adoperai  per 
„ far  del  bene  nella  mia  diocesi, 
,,  ed  io  rimango  véscovo  per  far- 
„ ne  nuovamente.  Infoco  quindi 
,,  la  libertà  dei  culti.  u Questa 
versione  è ella  vera  ? noi  non  o- 
aiamo  deciderlo  ; ma  nel  riferirla 
a preferenza  di  quella  dei  giornali 
facciamo  prova  d' imparzialità. 
Durante  il  terrore,  Grdguire  ai  oc- 
cupò speoialmente  della  pubblica 
istruzione,essendo  appunto  in  allo- 
ra il  relatore  di  quel  comitato  alta 
Convenzione,  e scrisse  parecchi 
rapporti  in.  uno  de'quali  propose 
diversi  mezzi  per  distruggere  gli 

(1)  Da  chi  adunque  arerà  ricerata  Gré. 
goire  la  ana  mini  otte  aon  olendogli  *1  ita 
conferita  dalla  Cbìeaa?  Ecco  una  rimarche* 
rote  confeMto'ic  molta  dalla  bocaa  dì  un 
capo  della  chiesa  coatìtmional* 
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idiomi  ej  i Vernacoli,  onde  uni- 
vurtalixzare  la  lìngua  francete: 
compose  anche  molte  opere  per 
incoraggiare  I'  agricoltura.  Egli 
contribuì  eziandio  alla  conserva- 
(ione  dei  libri  e manoscritti  delle 
biblioteche,  cd  a quella  dei  mo- 
numenti. Alcuni  dotti  personag- 
gi furono  incaricati  di  parecchie 
commissioni  letterarie,  e «alvrftnn- 
fi  in  questo  modo  dalle  sanguino- 
se persecuzioni  di  quell’  epoca. 
J’iu  lardi,  Grégoire  pubblicò  tre 
■ apporti  sulle  distruzioni  fitte  dal 
vandalismo , nuova  parola  colla 
quale  egli.arricchi  la  lingua.  Fu 
pure  uno  dii  fondatori  del  Bureau 
ilei  1 on gl tuili; »,  è concorse  allo 
«tahilimenlo  del  Conservato: re  dei 
arti  et  métte! s e dell’  Institut  no 
tional  (i),  di  cui  fu  Uno  de’primi 
membri , benché  votato  avesse 
per  Iq  innanzi  l’annullazione  del- 
le accademie.  Cessata  l'epoca,  del 
terrore,  il  vescovo  di  Loir  ef-Cher 
parlò  parecchie  volte  in.  appoggio 
della  liberti  dei  culti.  JVella  insur- 
rezione del  ao  maggio  (a  e 3 
pratile  anno  III  ),  egli  si  pronun- 
• 

(l)  Egli  nel  titolo  X della  rosflla- 
stono  dtsir  anno  IU*  art.  198,  che  partasi 
«Mia  reazione  di  un  Istituto  nazionale  i»*r 
f’tila  la  repubblica,  ed  è uel  titolo  IV  del. 
1«  legge  4 brumale  anno  IV  sull’  istrutto* 
pubblica,  emanata  dietro  un  rapporto  di 
Grégoire,  che  l'Istituto  trorossi  organizsato. 
Appartiene  ad  «**o  adunque  la  primitiva  idea 
di  qttel  corpo  scientifico  pel  qnale  aveva 
ona  tenerezza  da  padre.  Egli  usava  ogni 
diligenza  p«*r  far  rira|>itare  a tutti  I mero- 
bri  corrispondenti  tulio  ciò  che  stampavssi, 
dis.  orsi,  rapporti,  memorie,  elogi  funebri, 
tutto  infine.  Mandavano  degli  esemplari  agli 
uomini  dotti  di  tutti  i paesi  eh»  non  era. 
no  corrispondenti,  e non  solo  in  Europa,, 
ma  nelle  colonie,  in  America  ed  in  Asia. 
Egli  s|i«ndeva  molto  denaro  per  una  tale 
corrispondenza,  e non  puossi  negare  che  f 
Iustilulo  di  Francia  debba  molto  alle  igno. 
te  cure  di  Grugnire  la  precoce  csltbrill  a 
cui  si  è innalzato.  Io  dico  ignote,  imper* 
ciocchi  erano  riconosciute  in  Francia;  non 
t 'ù  presso  gii  stranieri.  L’  unica  volta  die 


g r.  e 

ciò  3 favore  «Ielle  misure  severe, 
e disse  eh’  era  un  gran  messo  di 
salute  nelle  rivoluzioni  colpire  lu- 
tilo o con  forza.  Allorché  venne 
giubilila  la  costituzione  dell’  anno 
III,  Grégoire  fu  oominalo  membro 
del  consiglio  dei  cinquecento  a 
sedottevi  tino  alla  fine.  Ma  ciò 
che  occupa  un  gran  posto  nella 
sua  vita,  egli  è l’atiivilà  e lo  zelo 
che  «piegò  in  ogni  occorrenza 
per  manienere  l’ordine  delle  cose 
stabilito  dall'assemblea  costituen- 
te intorno  agli  affari  della  chiesa. 
Quantunque  la  costituzinn  civile 
del  clero  non  fosse  più  una  legge 
dello  «tato,  perchè  il  governo  d* 
allora  non  la  riconosceva  più, 
dopo  il  terrore  egli  intraprese  di 
rialzare  e sostenere  un  edilizio 
elle  da  tutte  parli  crollava.  For- 
mimi u Parigi  nel  1795  uh»  spe- 
cie di  comitato  detto  dei  f* escovi 
riuniti,  dove  sedettero  con  lui  al- 
tri tre  de’  suoi  colleglli,  Saurine, 
Deshois  c ltoyer.  Grégoire,  l’ani- 
ma di  quel  comitato,  stringeva  o 
manteneva  da  per  tutto  delle  cor- 
rispuodenze,  sollecitava  i suoi  eoa- 

10  mi  ree*!  dall'abba/e  Grégoire  per  de- 
mentargli il  suo  parere,  ondo  entrare  nel* 
la  rlassr  storica  e letteraria  di  cui  egli  era 
m**tnltro,  lo  vidi  contornato  da  parecchi  ce* 
libri  strini. ti  che  toggioruavanu  allora  % 
Parigi;  e fra  questi  nominerò  soltanto  iil- 
lustre  Pabroni.  Grégoire  manteneva  con 
toni  una  continua  corrispondenza.  Vi  tro-„ 

V li  anche' dei  seminaristi  di  San  Sulpizio; 
la  conversazione  versò  sulla  teolugia,  e fa 
del  mafsiiHo  Interesse.  Grlgoirc,  cosi  accr- 
b ■ n-’suoi  scritti,  era  l'uomo  il  pih  dolce, 

11  più  tollerante  nella  discussione,  lo  ebbi 

sovente  delle  conferenze  con  Ini  intorno 
alla  biblioteca  dell  Istituto.  Potevansi  soste* 
ncr*  delle  tesi  contrarie  alle  sue  opinioni 
politiche  a religiose  senza  ch‘ei  se  oc  offro, 
desse,  o mostrasse  dell' acerbità  nelle  sue 
risposte.  Evi*  **  esprimeva  bene,  con  me^ 
moria  sicura  e pronta,  con  istruzione  este.  . 
sa  « variata,  mascon  falso  giudizio.  La  sua 
amenità  era  così  grande,  il  conversare  cosi 
istruttivo,  eh*  era  forza  dimenticare  allora 
ciò  cIm*  av<*a  fatto.  ^ W— ». 
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Latrili  a i (prendere  le  lorofunzìo- 
ni,  rianimava  I*  ardore  del  loro 
riero,  faceva  tener  ainodi  c pub- 
blicava numero*!  scrini. in  difesa 
de'suoi  principi!.  Uno  dei  mezzi 
iiu  polenti  eh '.égli  immaginò,  fa 
o slaliilimcnto  di  un  giornale  che, 
«ulto  il  titolo  d 'Annuiti  de  ti  relì- 
gion,  aveva  per  iscopo  di  sostene- 
re la  chiesa  costituente.  Questo 
giornale  ebbe  origine  nel  maggio 
l jg5,  c durò  sino  al  i8o3;  i suoi 
Compilatori  furono  parecchi  e si 
asiccessero  1*  un  dopo  I’  altro,  ma 
Giógoirc  ne  lomministrb  il  mag- 
gior numero  d'articoli.  Scrittore 
laborioso,  infaticabile,,  egli  aveva 
incessantemente  fa  penna  fra  te 
inani  perla  difesa  della  soa  causa. 
Tl  giorno  15  di  marzo  179  , i 
Riuniti  pubblicarono  una  lettera 
i-ocictica  indirizzati  ai  loro  con- 
fratelli, io  cui  offrivano  una  di- 
chiarazione della  loro  fede,  c rac- 
comandavano la  formazione  dei 
presbitèri,  cioè  a dire,  di  un  con- 
siglio di  preti  destinato  ad  aiutare 
Il  vescovo  nell’  amministrazione 
della  soa  diocesi,  ed  a governare 
dui  untela  vacaoza  della  sede.  Nel 
i5  dicembre  dello  stesso  anno,  es- 
si. pubblicarono  una  seconda  let- 
tera enciclico,  la  quale  è per  cosi 
dire  un  naovo  codice  con  cui  vo- 
levano rimpiazzare  la  costituzione 
civile  del  clero.  Questa  seconda 
rpistota  offre  una  rimarchevole 
singolarità.  Sino  a quell'epoca  i 
vescovi  costituzionali  assunto  ave- 
vano il  nome  del  dipartimento  • 
del  quale  erano  vescovi,  tale  es- 
sendo lo  spirito  e la  lettera  della 
Costituzione  civile  decretata  nel 
17901  ino  in  qoelfu  epistola  essi 
Cangiarono  di  titolo,  e presero 
quello  dei  vescovi  di  cui  usurpate 
avevano  le  sedi.  Quindi  il  vcsca- 
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vo  di  Lair-et-Chzr  non  chiém  issi 
piò  che  il  vesoòvo  di  Bluis,  ed  al- 
lorquando diede  la  sua  dimissio- 
ne, egli  si  firmò  costantemente  e 
sino  alla  fine  de’suoi  giorni,  Cri- 
gorre,  antico  vescovo  di  Olnis. 
Questo  suo  zelo  non  si  raffreddò 
punto  .sotto  H Direttorio,  e ad 
onta  di. tante  contrarietà  imposti- 
gli da  nn  governa  ombroso  è 
poco  religioso,  egli,  si  aliò  contea 
ti  traslaxionc  stella  domenica  alla 
decade  in  un  piccolo  opuscolo 
pubblicato  su  tale  proposito.  Nel 
1796,  egli  visitò  nuovamente  fa 
sua  diocesi  e pubbliconne  la  rela- 
zioni. Nel  susseguente  anno,  fece 
celebrare  in  tolte  le  chiese  costi- 
tuzionali del  suo  dipartimento  la 
festa  secolare  della  fondazione 
della  diocesi  di  Blois,  eretta  sotto 
Luigi  XIV  nel  1697.  Nello  stes- 
so anso,  tennesi  per  sua  sollecita- 
zione un  concilio  nazionale,  la 
cui  spettora  avvenne  il  giorno 
dell'  Assunzione.  Accontassi  ai 
curali  ij  medesimo  diritto  di  voto 
che  avevano  i vescovi.  L’attacca- 
mento alle  antiche  forme,  eh’ era- 
no con  tanta  forza  sostenute  da 
Grégoire , chiedeva  che  fossero 
ceolusi  i («reti  o almeno  che  non 
avessero  voce  deliberativa;  ma  I’ 
interesse  del  paTtito  esigeva  1’  op- 
osto.  Nel  giorno  >4  di  settem- 
re  ehhevi  una  pubblica  seduta, 
nella  quale  proclamassi  un  piano 
di  pacificazione  con  quelli  ch’era- 
no  chiamati  dal  concilio  dissiden- 
ti. Dicevasi  in  questo  pianu  rbc 
era  proibito  trattare  coi  vescovi 
usuiti  dalla  Frauda,  ed  anche 
con  coloro  eh’  essendovisi  fermati 
negarono  di  prestare  il  giura- 
mento prescritto  ; il  che  sigriifiuà- 
va  che  non  votavnsi  trattare  duo 
alcuno  . Fta  questa  sessione  1 c 
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quella  le  tenne  dietro,  il  vescovo 
ili  Luir-cl-Chcr  fece  parecchi  rap- 
porti, e presentò  un  reso  conto 
di  tutti  i lavori  dei  vescovi  riuni 
ti.  Parlò  a lungo  della  perseduzio- 
ne  che  aveva  «offerta,  e felicitot- 
ai  d'avere  avuta  la  fortuna  di  pa- 
tire pel  nome  di  Gesù ; ma  non 
diate  in  quale  circostanza.  Mentre 
esaltava  in  questo  modo  il  suo 
partito  , inveiva  più  che  mai 
contro  i preti  "ooo  giurati  che  fe- 
cero retrocedere  la  nazione  verso 
il  medio  et >o  ; contro  la  bolla 
Aucloretn  filici,  contro  l'inquisi- 
zione, cunlro  l'autorità  temporale 
dei  papi.  “ Come  correggere  gli 
,,  abusi,  gridava  egli,  fin  tanto 
„ che  il  successore  di  san  Pietro, 
„ povero,  sarà  il  suceessar  lempo- 
„ rale  della  grandezza  dei  Cesa- 
,i  ri?  “ L'assurdità  di  tali  parole 
sarà  chiara  ad  ognuno,  quando 
vogliasi  rammentare  elle  ilaovrano 
pontefice,  vecchio  senza  difesa, 
era  appunto  allyra  minacciala 
dalle  armi  repuhblicanr,  e dall'o- 
dio del  Direttorio  presieduto  dal 
teofilantropo  La  Revellièrc.  Il 
relatore  si  dilungò  alquanto  intor- 
no alla  corrispondenza  colle  chie- 
se straniere.  Ed  infatti,  egli  scri- 
veva da  tutte  parti  per  rianimare 
i suoi  partigiani  o per  aumentar- 
ne il  numero;  indirizzava  al  gran- 
de inquisitore  di  Spugna  una  lette- 
ra, nella  qualeyaceuugft  onta  del- 
le sue  funzioni.  Per  opera  sua  la 
Penisola,  pacifica  allora  nd  onta 
di  tutti  i scandali  della  Francis, 
fu  invasa  du  una  quantità  di  scrit- 
ti contro  In  santa  Sede.  Dimenti- 
cando che  in  un  rapporto  anterio- 
re egli  aveva  indotto  il  concilio  a 
punire  d'interdetto  in  vita  tutti  gli 
ecrli-«in«iiri  nlie  avessero  consi- 
gliata o luuicutata  In  guerra  civile 
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egli  averti  i cattolici  irlumlesi  che 
potevano  legittima  mente  reclamare 
colla  forza  i loro  diritti  pulitici:  e 
terminò  questo  suo  rapporto  fa- 
cendo sperare  a’  suoi  colleghi  lo 
sconvolgimento^lel  mondo  politi- 
co ed  una  scossa  generale  che 
avrebbe  crollata  l'inquisizione  ed 
il  dispotismo.  Allorché  scoppiò 
in  modo  così  infausto  la  rivolta  a 
san  Domingo,  Toussaint-Louver- 
ture  aveva  scritto  a Grégoire  per 
chiedergli  un  sufficiente  numero 
di  ecclesiastici  religiosi  e repub- 
blicani. Tale  domanda  al  concilio 
fu  l'argomento  di  un  rapporto 
sulla  erezione  di  una  nuova  se- 
de nelle  colonie.  La  '«celta  cad- 
de su  Mauviel  che  partì  a quel- 
la volta  con  altri  tre  preti.  Il 
concilio  si  separò  il  la  dicem- 
bre, dopo  aver  pubblicati  alcuni 
decreti  intorno  alle  elezioni  dei 
vescovi  . Ma  l’ ora  del  riposo 
non  suonava  giammoi  per  G>é- 
goire  ; ei  continuò  a lavorare 
con  ardore  infaticabile  per  la 
sua  causa,  e continuò  eziandio 
a spedire  fuori  della  Francia 
una  quantità  di  libri  contro  la 
corte  di  Roma.  In  Italia  ape- 
cialmenlc  egli  rinvenne  desìi  a- 
derenti  e dei  caldi  amici,  cotfie 
erano  il  Ricci,  antico  vcscoVo  di 
Pisloja,.  il  Serra»,  il  Solari,  il 
Degola.  Volgendo  il  1800  tenne- 
si  a Bourges  un  nuovo  concilio, 
del  quale  Grégoire  diresse  tutte 
le  operazioni  ; fecevi  innanzi  trat- 
to proclamare  un  solenne  omag- 
gio alla  rivoluzione,  ed  anate- 
matizzare la  teqfilanlropia.  Egli 
è appunto  in  quest'epoca  i b’ ei 
scrisse  la  sua  Bistoire  de  la  theo- 
philanlhropie,  che  fu  tradotta  in 
tedesco  dal  professore  di  Gottin- 
ga , Hocndlin,  ed  impressa  ad 
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Anno  ver  nel  1806,  in  8.vo.  Nel  ig 
giugno  i8oi,  giorno  dell' apertu- 
ra «li  un  accondo  concìlio  nazio- 
nale a Parigi,  il  vescovo  di  Loir- 
et-Cher  pronunciò  un  lungo  di- 
acono, ool  quale  difeae  dappri- 
ma la  filosofia,  e parlò  poicia  con 
leneretaa  della  caducità  dei  troni 
e del  coraggio  dei  fondatori  della 
libertà.  Quindi,  pattando  a di- 
scorrere dei  pontefici  contro  di 
cui  non  capeva  dissimulare  la  tua 
antipatia,  egli  encomiò  gli  uomini 
che  deridevano  allora  i tuoi  «en- 
timemi a danno  della  canta  Sede, 
e fra  gli  altri  Van-Espen,  Gian- 
none,  Honiheim,  Pereira,  Trautt- 
manadorf,  Le  Piai,  Tamburini. 
Ardente  repubblicano,  egli  volle 
provare  coi  oannoni  il  favorito 
ano  dogma  della  aorranitè  del  po- 
polo. Nelle  aeaaioni  del  a e del 
S giugno,  lesse  un  rapporto  culla 
liturgia,  nel  quale,'  volendo  porre 
io  luce  il  frutto  delle  sue  letture 
non  che  la  au*  critica  cd  erudi- 
tone, a*  intrattenne  lungamente 
intorno  a parecchi  usi  attribuiti 
a diverse  ohiese  ; ed  accampando 
•u  tal-  proposito  molti  aneddoti 
veri  o falsi,  egli  ai  fermò  aopra 
particolarità  di  poco  momento, 
sopra  pratiche  singolari,  e non 
mostrò  ohe  una  smodata  voglia 
A criticare  o muovere  lo  risali- 
lo scandalo  perfino  de’  suoi  con- 
fratelli. Preoccupato  sempre  del 
auo  plano  dà  riforma,  egli  voleva 
che  P amrainistraaione  de' sacra- 
menti fosse  fallh  ia  francese  ; e 
se  i suoi  desufterii  fossero  stati 
aeooitati  forte  tn  Frància  avreb- 
be avute  allora  una  chiesa  fran- 
cete come  nel  «83o  ; ma  la  mag- 
gior parte  de’ suoi  ool  leghi  oom- 
batterono  quali#  innovaaiooe.  Il 
oaaoilio  intanto  non  -ai  occupava 
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ohe  di  queste  inutilità,  allorchà  il 
l3-d' agosto  i padri  ebbero  l'av- 
viso ohe  una  coovenaione  era 
stata  stipulata  tra  il  sommo  pon- 
tefice ed  il  primo  console,  e rice- 
vettero contemporaneamente  l'or- 
dine di  separarsi.  Nell’ indomani 
Grégoire  fece  un  lunghissimo 
rapporto  sui  lavori  dei  Riuniti, o, 
a meglio  dire,  aui  suoi.  Parlò 
delle  peraecnxioni  a cui  il  olero 
coslitusionale  era  in  preda  sotto 
il  governo  del  Direttorio)  assicurò 
ohe  i eostitusionali  avevano  sem- 
pre usata  la  massima  carità  verso 
d clero  che  non  volle  prestare  il 
giuramento  ; ma  nello  stesso  tem- 
po accusò  questo  olero  proscrit- 
to, deportato,  fuggitivo  ed  inoes- 
santemente  minacciato  di  morte, 
di  tutti  i possibili  misfatti  e per- 
fino del  raassaoro  di  un  oostitu- 
sionale  ucciso  in  Bretagna,  all*  e- 
poca  delle  aommoase  di  quella 
provinola.  Compiause  quindi  la 
sorte  di  Napoli  ricaduto  nei  ferri 
dopo  1'  aurora  di  una  li  bella  ri- 
voluzione, e termioò  coll' indurrà 
i suoi  oalleghi  a mantenere  a Pa- 
rigi, ad  onta  dei  cangiamenti  av- 
venuti, un'  agenzia  incaricata  di 
conservare  colle  chiese  straniere 
una  corrispondenza  necessaria 
per  salvarsi  dalle  intraprese  del 
.curiahsmo.  Egli  atetso  fu  incari- 
cato di  questa  bisogna,  come  po- 
ro del  deposito  degli  archivi  co- 
slituaionali.  L'ultima  seduta -del 
concilio  ai  tenne  il  16  sgotto. 
Opinano  alcuni  che  Booaparte 
consultasse  Grégoire  sul  progetto 
del  concordato  che  stava  medi 
landò,  ed  anche  sopra  i meati 
per  riov  vicinare  gli  spiriti  in  Fran- 
cia. Dietro  ano  invito,  il  vesoovo 
di  Loir-et-Cher  recossi  parecchie 
Volte  alla  Malmaisoo,  ed  in  alca- 


Digitized  by  Google 


5(>4  0 R K 

ne  lunghe  conferenze  egli  clihe 
lutto  l'opportunità  di  sviluppore 
al  primo  console  il  suo  sistema 
eolia  chiesa  oostituzionalc , ag- 
giungendo anche  vaiie  memorie 
iolorno  allo  stato  attuale  di  quel- 
la chiesa  e dello  spirilo  religioso 
che  l’animava.  Avvisava  egli  che 
nella  bolla  progettata  non  conve- 
niva inserire  la  clausola  che  il 
porilciice  ratifica,  approva  o san- 
ziona la  vendila  dei  beni  eccle- 
siastici, perché  ciò  sarebbe  stalo, 
a suo  credere,  un'onta  alla  So- 
vranità nazionale;  ma  don  rsi 
accennare  soltanto  che  il  papa  ri- 
conobbe la  legittimità  di  una  ta- 
le operazione.  Itigli . parlò  forte- 
mente contro  la  politica  della 
corte  di  Roma,  ed  insistette  sul- 
la elezione  dei  pastori  a mozzo 
del  clero  e del  popolo.  Ma  Bo- 
naparte  si  avvide  che  nessuno  ri- 
conciliazione potevasi  sperare  da 
simili  idee,  e,  meglio  consiglia- 
to, firmò  con  Pio  VII  il  concor- 
dato del  1801.  Non  mollo  dopo, 
mandoasi  a tulli  i vescovi  costi- 
tuzionali, a nome  del  pontefice, 
una  circolare  colla  quale  chicdc- 
vasi  la  loro  dimissione.  Grégoire 
feccvi  una  risposta  inserita  nel 
tomo  XIV  degli  j4nnales  de  la 
religion.  Protestava  in  questa  sua 
lettera  di  dimissione  eh’  ci  non 
cesserebbe  giammai  dal  conside- 
rare la  sua  nomioH  siccome  lega- 
le e legittima.  Indirizzò  poscia  ai 
fedeli  cd  al  clero  della  diocesi  di 
Moia  un'epistola  pastorale  d'ad- 
dio. Allorché  Pio  VII  si  recò  a 
Parigi,  l’antico  vesoovo  di  Loir- 
rl-Chcr  fu  visitato  da  due  eccle- 
siastici del  suo  seguito,  I'  abate 
Testa  e Devoti,  arcivescovo  di 
Cartagine  e segretario  de’  brevi. 
Devoti  lo  vide  frequentemente,  c 
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desiderava  di’  rgli  facesse  una 
visita  al  sommo  pontefice;  mn 
Grégoire  mostrò  un  ostinato  at- 
taccamento a' suoi  sentimenti,  e 
dichiarò  di  persistere  nel  giura- 
mento prestato  alla  costituzione 
civile  del  clero.  Avendo  osserva- 
lo che  nelle  lettere  indirizzategli 
dal  prelato  italiano  oravi  scritta 
al  senatore  e noo  già  al  vescovo, 
un  giorno  che  Devoti  gli  mondò 
una  lettera  come  senatore  per 
domandargli  un'  intervista,  egli 
rispose  che  il  senatore  sarvbhe 
assente  e che  trovalo  non  avreb- 
be che  il  vescovo.  Emery,  supe- 
riore del  seminario  di  san  S u I pi- 
zio,  il  ministro  di  polizia,  il  car- 
dinale Fesch,  gli  proposero  in- 
darno di  recarsi  u visitare  Pio 
VII.  Esigeva  egli  la  condizione 
d' essere  ricevuto  nou  come  se- 
natore, ma  come  vescovo,  e di  4- 
verc  in  sua  compagnia  qualouno 
che  potesse  accertare  de'  suoi  di- 
scorsi e della  sua  condotta,  ag- 
giungendo che  se  osavasi  argo- 
mentare da  quella  visita  una  in- 
duzione contro  I'  immutabilità 
de’  suoi  principii,  all'  istante  egli 
avrebbe  ripresa  la  penna  per  i- 
smentire  simile  impostura.  Ma  le 
cose  rimasero  a quel  punto.  Col- 
la stipuiuxione  del  concordato, 
lerminuta  crasi  la  carriera  eccle- 
siastica di  Grégoire;  ma  la  sua 
esistenza  politica  divenne  piu  che 
mai  brillante.  Dopo -il  18  bruma- 
le, egli  fu  scelto  a membro  del 
nuovo  corpo  legislativo,  e nel 
gennaio  1800  ehbcvi  la  nomina 
di  presidente.  Verso  la  fine  del 
1801,  il  corpo  legislativo,  il  tri- 
bunato cd  il  senato  gli  diedero  i 
loro  voli  per  far  parte  di  questa 
ultima  magistratura.  Bonaporle 
però  non  si  decise  a nominarlo 
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• clic  dopo  tre  reiterale  domande, 
c soltanto  per  non  rodai rarotrop- 
pn  grande  opposizione  ai  due  pri- 
mi corpi  dello  stato.  Gtégoire  di- 
venne adunque  senatore,  poscia 
oonte  dell'  impero;  membro  del- 
l' latiti! ro  e della  Legion  d’  ono- 
re. Affezionato  immensa  ménte  al 
titolo  di  vescovo,  per  una  «ingo- 
iare contraddisione  colte  sue  idee 
repubblicane  d’eguaglianza,  egli 
amava  di  farsi  chiamare  monsi- 
gnore. L'  eccessiva  e sospettosa 
ano  sensibilità  su  tale  riguardo 
gli  fece  persino  rifiutare  un  gior- 
no l' invito  di  pranzo  che  il  car» 
dinaie  Caprera  gli  mandò  con  un 
viglictto  indirizzato  al  senatore 
e non  al  vescovo.  Egli  avrebbe 
anche  desideralo  mostrarsi  al  se- 
nato e nelle  pubbliche  cerimonie 
coll'  ajiito  episcopale  ; ma  gli  fn 
forza  di* assistervi  sempre  colla 
piuma,  la  spada  ai  fianco  «il  il 
resto  del  costume  di  sepstore. 
Nell’intervallo  dello  pace  d' A- 
miens,  Grégoire  si  recò  in  In- 
ghilterra nel  i8o5,  e fecesi  ve- 
dere a Londra  in  abbigliamento 
vescovile.  Nelle  -sue  Memorie  egli 
ai  vanta  d’  essere  stato  il  solo 
che  abbia  osato  mostrarsi  in  abi- 
to violetto,  nel  parco  di  Saint- 
Jèmes  dopo  I'  espulsione  degli 
Stuardi.  Visitò  nel  susseguente 
èneo  l'Olanda  e l'Atemogna.  Al 
suo  arrivo  in  Amsterdam,  gl’  I- 
ara eliti  di  quella  oiltà  lo  colma- 
rono dei  loto  omaggi,  pregando- 
lo d’  assistere  alle  loro  cerimonie 
religiose,  e visitare  le  loro  sina- 
goghe, dove  si  contarono  inni  in 
sua  lode.  La  sua  qualità' ed  il  co- 
stume di  sacerdote  cristiano  do- 
veano  rendere  no  pòco  imbaraz- 
zami simili  attcstati  d'affetto  of- 
fici tigli  da  una  setta  nemica  alla 
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ana  fede,  c la  sua  situazione  do- 
veva Anche  sembrare  a se  stesso 
alquanto  bizzarra  : ma  egli  cre- 
dette di  uscirne  in  bene  col  mez- 
zo delle  sue  idee  di  carità  e di 
fratellanza  universale  verso  lutti 
gli  uomini.  Al  soo  giugoere  in* 
Seezen,  dov’eravi  'un  collegio  di 
giovani  israeliti,  egli  fu  arringato 
in  latino  ed  in  francese  dagli  n- 
lonni  ebrei,  che  poscia  eseguiro- 
no in  musica  un’aria  composta 
in  suo  onore.  Sotto  il  consolato, 
rii  in  tutto  il  eorso  dell'  impero,  • 
Grégoire  fece  alcuni  viaggi  in 
Lorena.  Visitando  i luoghi  che  gli 
rammentavano  i primi  anni  della 
ava  infanzia,  egli  innalzò  «Icone 
modeste  tombe  a’suoi  parenti,  non 
dimenticando  di  farvi  acolpire  es- 
sere «tate  tali  tombe  erette  da  H. 
Grégoire,  antico  Vescovo  di  Bloit. 

In  parecchie  delle  aue  annota- 
zioni, egli  parla  con  tenerezza 
di  sua  madre  , ed  ama  ricordare 
le  cure  ch'ella  gli'  prodigò  nella 
giovanile  sua  èlò.  Reduce  a Pari- 
gi, egli  fu  del  piocolo  numero  di 
coloro  che  sforzavano  ancora  di 
lottare  contro  il  dispotismo  im- 
periale; ma  tale  oppoaiaione  era 
timidissima  , e limitavasi  appena 
a secreti  voti,  perchè  non  sareb- 
be alato  prudente  offendere  un 
uomo  irritabile  e violento  . Co- 
stantemente attaccato  alla  repub- 
blica, Grégoire  votò  contro  l'in- 
nalzamento del  primo  console  al- 
l'impero, e contro  la  legge  del  di- 
vorzio. Égli  rifiutò.!  viglietti  che 
gli  furono  offerti  per  assistere  al- 
la cerimonia  del  matrimonio.  — 
Le  Memorie  di  Grégoire  ci  con- 
dussero sino  al  1808;  ei  le  termi- 
nò il  giorno  a3  di  aprile  dello 
stesso  anno.  La  nuova  ediziona 
delle  fiume*  de  Porl-Rojal , che 
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diede  alia  loco  ocl  i8og,  Hiipia- 
eque  a Napoleone  , per  In  qual 
cosa  fu  proibito  all'autore  di  com- 
parire alle  Tuileries  nella  visita 
del  primo  giorno  dell’ anno  . Il 
senatore  fu  poscia  costretto  di 
• scrivere  una  lettera  di  aommes- 
aione  colla  quale  si  salvò  dalla 
burrasca.  Nel  susseguente  anno, 
egli  volle  pubblicare  la  prima  c- 
dirione  della  sua  Ih s Coire  des  se- 
cles  religieuses  au  Xnil  siede  ; 
ma  il  prefetto  di  polizia  vietò  di 
mettere  in  vendita  quell’opera,  e 
non  potò  quindi  comparire  che 
nel  1814.  Negli  ultimi  soni  del- 
I'  impero,  Grégoire  ed- alcuni  de* 
suoi  amici  e colleghi  formarono 
•ecrete  riunioni,  dove  truttsvansi 
pubblici  affari  e cercavansi  i 
messi  più  opportuni  per  rompere 
il  giogo  imperiale  : ognuno  dei 
membri  doveva  sciivere  un  alto 
motivato  della  caduta  di  Napo- 
I eone,  e fu  stabilito  che,  al  prer 
scalarsi  dell'occasione,  l’alto  che 
fosse  stato  da  tutti  approvato  sa- 
rebbesi  tosto  propagato  al  pub- 
blico. Una^ola  del  1814,  trova- 
ta nelle  carte  di  Grégoire,  dice  : 
ha  due  anni  io  aveva  preparalo 
un  progello  di  ondula.  Trovassi 
esiaudio  nc’auoi  scritti  un  qua- 
derno nel  cui  margine  sonvi  que- 
ste parole:  Caduta , mio  progetto  , 
ma  la  cui  compilasione  non  può 
essere  portata  innansi  ai  primi 
mesi  del  1814.  figli  opinava  che 
una  rivoluzione  interna,  fatta  alla 
presenza  del  nemioo,  avrebbe  su- 
scitato nel  popolo  franoese  P ar- 
dore e I’  entusiasmo  rivoluziona- 
rio del  ga.  Il  progetto  di  caduta 
è nn  accanita  diatriba  oonlro  Na- 
poleone. Erari  egli  accusato  di 
perfidia , di  spergiuro  e di  crudel- 
tà. La  sua  ambizione  è la  più 
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sfrenata  ehe  abbia  desolato  il 
mondo.  Il  suo  innalzamento  al 
trono  imperiale  venne  proposto 
dall  adulazione , proclamato  dulia 
vigliaccheria.  Egli  sorpassò  di 
molto  tutti  gli  Attila  colto  spargi- 
mento del  sangue  umano;  le  sven- 
turate madri  non  danno  più  alti 
luce  i figli  che  per  somministrar 
vittime  alla  sua  ferocia.  La  riu- 
nione delle  parole  . macinaceli- 
imo,  dispotismo,  tirannia , non 
presentano  che  gl  informi  elementi 
della  scienza  infernale  di  cui.egh 
perjesionò  la  te  or  fi  e la  pratica. 
Grégoire  terminava  il  «uo  pio- 
geno con  un  appello  al  popolo, 
colla  dichiarazione  della  caduta 
di  Napoleone,  e proponendo  an- 
che solenni  ringruziamenli  allo 
potense  alleate,  mediante  le  quali 
la  nazione  veniva  ad  essere  libe- 
rata dal  giogo  della  tirocinio  . A 
mano  a mano* che  indebolivasi  la 
potenza  di  Napoleone,  la  mino- 
rità opponente  del  senato  acqui- 
stava nuovi  membri.  Nel  mese 
di  marzo  1814,  conlavanscne 
venti  senatori.  Vi  ebbero  allora 
parecchie  riunioni  presso  L»w 
brechlcs,  e nell1  ultima  del  3<i 
marzo  , il  generale  Bcurnonvillr 
essendosi  lasciate  uscire  questi* 
parole:  ,,  In  qual  modo  il  senato 
,,  potrà  egli  esistere  senza  ca- 
u po  ? “ Grégoire  gli  fece  que- 
al’accrhs  risposta:  „ Volgono  or- 
n mai  quattordici  anni  ch'egli  e- 
tl  siste  senza  cuore.  “ Finalmen- 
te il  senato  pronunciò  la  caduta, 
non  già  la  coraggiosa  cad  ila  di 
un  trono  ancora  in  piedi , ma 
quando  l’imperatore  sconfitto  ces- 
sava d'  essere  temuto.  Allorcltà 
trattossi  al  senato  di  richiamare 
al  Irono  ii  ramo  primogenito  dei 
Borboni,  Grégoire  propose  di  di- 
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churare  soltanto  cho  la  ustione 
francese  sceglierebbe  per  capo  uo 
membro  dell'  antica  monarchia. 
Egli  appose,  come  gli  altri,  la 
sua  firma  all'  atto  del  6 aprile. 
Ma  in  seguito  pubblicò  un  opu- 
scolo che  nello  spazio  di  alcune 
.settimane  fu  ristampato  quattro 
volte,  sotto  questo  titolo  : De  la 
conslitulion  franca isc  de  l'on  i8i4- 
L’autore  declama  quivi  con  forza 
contro  tale  costituzione  ; vi  pro- 
clami! nuovamente  il  principio 
della  sovranità  del  popolo,  ed  in- 
segna ohe  i re  , principi , delegali 
tutti  del  popolo,  tono  responsabi- 
li, ed  in  caso  di  bisogno  possenti 
destituire . Allorquando  Luigi 
XV1I1  si  recò  a Nostra  Donna 
per  ascoltarvi  il  Te  Deum , Gré- 
goire  assistette  a quella  cerimo- 
nia coll'abito  di  senatore;  ma, 
non  essendo  stato  compreso  nella 
■ lista  dai  nuovi  pari,  egli  si  resti- 
tuì «Ila  vita  privala  con  una  pen- 
sione di  ventiquatiromila  franchi. 
Napoleone  anch’esso  non  lo  vol- 
le ammettere  nella  sua  camero 
. dei  cento  giorni,  ad  onta  degli 
sforzi  del  ministro  Garnot , che 
scrisse  parecchie  volte  il  suo  oo- 
me  sulla  lista  dei  candidati.  L'sn- 
lico  senatore  dell’  impero  , conti- 
nuando nella  sua  opposizione,  si- 
mile a quella  che  aveva  mostrala 
prim*del  1814,  scrisse  nei  regi- 
stri deir  Istituto  , unico  corpo  a 
cni  era  ancora  addetto,  una  pro- 
testa contro  l otto  addizionale,  t- 
sponcodo  i molivi  del  suo  rifiuto 
a firmàrio.  Indirizzò  poaoia  alla 
camera  dei  rappresentanti  uno 
scritto  per  chiedere  I'  abolizione 
della  tratta  (lei  negri.  Abbando- 
nato dall'  impero,  G'égoire  lo  fu 
anche  più  dalla  ristaurazione.  Il 
•uu  nume  renne  cancellalo  dal- 
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l'elenco  dell'Istituto  nel  181 61  eil 
il  pagamento  della  pensione  d’an- 
tico aeaatnre  fu  per  alcun  tempii 
sospeso.  È fuor  di  dubbio  che  la 
ristaurazione  non  credeva  dover 
niente  a colui  che  aveva  propo- 
sto alla  Convenzione  di  assogget- 
tare Luigi  XVI  ad  un  giudizio  o 
votata  la  sua  iondanna  senza  ap- 
pellazione al  popolo.  Ciò  non  per- 
tanto ella  continuò  in  appresso  a 
pagargli  la  pensione  d' antico  se- 
natore, e dicesi  che  fosse  1’  im- 
peratore Alessandro  il  peroratore 
della  sua  causa.  Grégoire  per  altro 
non  cessò  mai  dal  lamentarsi,  ed 
insistette  per  avere  ciò  eh’  er agli 
dovuto  pei  dpe  o tre  mesi  in  cui 
non  ebbe  a percepire  nemmeno  un 
,soldo.  Stabilì  egli  nel  suo  codi- 
cillo alouni  legati  sul  preteso  cre- 
dito che  accampava  contro  lo 
alato.  Allorché  pubbliopssi  il  con- 
cordato del  1817,  egli  diede  alla 
luce  if  suo  Essai  sur  les  liberisi 
de  l égli  se  gallicane,  in  ooi  rinno- 
vo le  «.olile  dvclamaxioni  contro 
la  corte  di  Roma  Nell’anno  1819, 
i suoi  omioi  ohbligaronio  a met- 
tersi fra  i concorrenti  che  ago- 
gnavano di  entrare  nella  camera 
d(i  deputali,  cd  U partito  rivolu- 
zionario o liberale  trovò  il  mez- 
zo per  fnrlo  eleggere  nel  diparti- 
mento dell'Isero.  Il  pubblico  fece 
gran  rumore  b questa  nomina,  la 
quale  diede  anphe  motivo  ad  una 
viva  discussione  nei  fogli  perio- 
dici e nella  camera.  Il  relatore 
Becqury  domandò  eh’  ella  fosso 
annullala  perchè  il  dipartimento 
aveva  eletto  uno  straniero,  quan- 
tunque non  ne  avesse  il  diritto, 
colise  il  testo  della  carta  «tessa  lo 
prescrive;  ma  Latné  opinò  invece 
d'annullare  l’elezione  per  motivo 
d’ indegnità.  La  discussione  di- 


5o8  6 II  £ 

venne  tumultuosa,  e le  grida  che 
si  alzarono  nella  camera  furono 
tali  che  il  presidente  anziano,  An- 
glèr,  fu  obbligato  di  coprirsi , e 
ordinare  all'assemhlea  di  ritirarsi 
per  un’ora  ne’ rispettivi  suoi  offi- 
ci!. Alcuni  amici  approfittarono 
di  questo  intervallo  per  recarsi  a 
trovare  Grégoirc,  e pregarono  di 
non  esporre  s è stesso  ed  i suoi 
omioi  ad  un  crudele  affronto;  ma 
egli  rifiutò  ostinatamente  di  dare 
la  rinuncia  ohe  gli  era  domando- 
la, mediante  cui  snrchhesi  termi- 
nala qualunque  discussione.  Al 
riprendere  della  seduta,  Luiné  in 
mezzo  alle  tumultuose  grida  del- 
la sinistra  , sviluppò  la  sua  pro- 
posizione. Beniamino  Constant  ri- 
spostegli scongiurando  la  camera 
a rigettare  la  quistionc  <\’ indegni- 
tà. De  li  Bourdonnayc  volò  per- 
chè Gregoire  fosse  espulso  come 
indegno.  Manuel  eccitò  uo  forte 
mormorio  volendo  scusarlo  «fa oc- 
re soltanto  aderito  alla  morte  di 
Luigi  XFl.  La  camera  si  dolse 
specialmente  contro  la  parola 
soltanto  ! De  Corhièrc  domandò 
che  l’elezione  fosse  dichiarata 
nulla  siccome  ingiuriosa  alla  mse-a 
atà  del  re.  Il  conte  Marcellus  ar- 
ringò con  maggior  forza  ed  in- 
sistette contro  sì  scandalosa  c- 
lezione.  Dopo  molti  tumultuosi 
dibattimenti,  la  quistionc  fu  ri- 
dotta a questi  termini  : coloro 
che  non  vogliono  Gregoire  si 
alzino!  L*  annullazione  della  sua 
nomina  venne  pronunciata  con 
immensa  maggiorità,  ed  il  ri- 
sultato proclamato  colle  reitera- 
le grida  di  viva  il  re!  In  que- 
sto modo  tcrmioossi  quella  sedu- 
ta, che  fu  una  delle  più  tempe- 
stose che  siansi  vedute.  Gicgoirc 
pubblicò  su  tal  affare  due  lette-  ' 
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re  agli  elettori  dell'  I sero  y la  prima 
al  28  settembre,  e la  seconda  al 
primo  del  seguente  gennaio.  ,,!<» 
,,  dichiaro  a’  miei  calunniatori, 
„ diceva  egli  in  un'  altra  lettera, 
,,  che  saranno  da  me  citati  no- 
„ minativamentc  al  tribunale  drl- 
„ la  storia  e della  posterità,  di  cui 
„ non  temo  il  giudizio.,,  In  quel- 
lo stesso  tempo  ei  faceva  stampa- 
re, sotto  il  nome  di  Chronique  re- 
lìgieuse,  un  giornale  d'opposizio- 
ne, composto  nell’egual  ajtirito 
degli  Annales  di  Desbois,  di  cui 
più  sopra  abbiam  discorso.  Que- 
sto giornale  comparve  dal  181S 
al  1821,  e la  collezione  ne  forma 
6 voi.  in  8.vo.  Coloro  che  vi  ac- 
cudivano con  esso  lui  erano  Dc- 
beclier,  antico  vescovo  dcll'Avry- 
ron,  il  presidente  Agier,  il  pari 
ili  Francia  Laujninais,  c l'abbate 
Orange,  ch’era  stato  compilatore 
degli  Annales.  Nel  1822  «régoire- 
abdicò,  con  letteru  stampai»,  al 
titolo  di  comandante  della  Li-ginn 
d’onore.  ' Volevasi  costringerlo  a 
prendere  un  nuuv„o  brevetto;  ma 
egli  amò  meglio  rinunciare  ni  • 
suo  titolo  La  sua  lettera  è indi- 
rizzata al  maresciallo  Macdonald, 
e porta  la  data  del  19  novembre» 
L'  autore  ai  lamenta  vivamente 
delle  contrarietà  e delle  calùnnie 
alle  quali,  ci  dice,  era  (atto  sco- 
po, e mostrasi  ili  continuo-scnsi- 
liilissimo  all'esclusione  pronun- 
ciata contro  di  esso  dalla  camera. 
Nel  volare  "degli  anni  fino  alla 
rivoluzione  del  luglio  t83o,  Gté- 
goire  visse  nell’obhlio,  abbando- 
nato da  questi  tutti  gli  antichi 
suoi  amici,  come  se  ne  lamenta 
nel  suo  testamento.  Ls  principa- 
le sua  occupazione  negli  ultimi 
suoi  anni  fu  il  eomidcto  riordina- 
mento  della  bua  ILstoir*  des  se - 
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c fai  reli  gì  tu  se  s, . dorè  incorporò 
I -orecchie*  del  lo  antiche  sue  pub- 
lilicazioni,  e ri  aggiunse  anche 
considerevoli  sviluppamene.  Cin- 
que votomi  di  quest'opera  com- 
parve vivente  l'aatare;  si  promi- 
se una  introduzione,  ed  un  sesto 
volume  che  probabilmente  non 
verranno  alla  luce.  Grégoire  sa- 
lutò - dapprima  con  sollecitudi- 
ne la  rivoluzione  del  i83o:  do- 
po quindici  anni  di  bando,  egli 
rivide  i suoi  confratelli  della  Coo- 
vensione  richiamati  in  Francia. 
,,’Un’ora  di  santo  gaudio,  di- 
ti ce  il  suo  biografo  C-irnot,  fu 
,,  riserbata  al  vecchio  che  ave- 
,,  va  sopravviasuto  a tante  tem- 
„ peste  ; egli  potè  abbracciar^ 
,,  alcuni  de' suoi  antichi  amici; 
,,  ma  quanti  altri  , che  il  auo 
,,  aguardo  cercò  indarno,  man- 
j,  cavano  a quella  festa  famiglia- 
te  ! „ Grégoire  scrisse  a Lnfa- 
yeite  per  felicitarlo  della  parte 
che  avevo  sostenuta  in  quell'e- 
poca . Poscia,  sentendosi* rina- 
scere l’antica  vigoria, presela  pen- 
na e acrisse  alcune  Considéra- 
tio:is  sur  la  liste  civile,  che  ven- 
dette a profitto  di  coloro  che  ri- 
masero feriti  nel  luglio.  Ma  il 
godimento  che  gli  nacque  per  la 
catastrofe  ohe  precipitò  i Itorbo- 
ni  dui  Irono  fu  di  breve  durata. 
Creossi  una  camera  di  pari,  ma 
non  figuraronvi'i  nomi  di  Sieyes, 
di  Thihaudeau,  di  Grégoire.  Due 
accademie  domandarono  come 
diritto  il  ritorno* degli  antichi  esclu- 
si, ed  il  ministro  Guiaot  rispose 
l'h'elleno  avrebbero  potuto  eleg- 
gerli nuovamente  allorquando  av- 
» enisse  qualche  posto  vacante, 
ma  non  essere  sua  intenzione  ri- 
sonare il  decreto  d’esclusione. 
Vaniamosi  allora  i bei  giorni  del 
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80,  ma  (ènneronsi  lontani  dalla 
acena  politica  tutti  coloro  che 
avevano  piò  figurato  nella  prima 
rivoluzione.  Tale  procedere  par- 
ve una  ingratitudine  agli  attori 
che  ancor  reitavano  di  quell'epo- 
ra;  Grégoire  specialmente  ne  fu 
dolentissimo.  Le  frodi  politiche 
che  si  successero  con  tanta  rapi- 
dità misero  il  colmo  alla  sua  tri- 
stezza: un  rodente  dispiacere  ai. 
impadronì  di  lui,  dice  Carnet,  e 
distrusse  in  pochi  mesi  le  sue 
forze  che  permesso  gli  avevano' 
fino  allora  di  dedicarsi  a lavori 
assidui,  il  mal  morale  rese  inou-, 
rubile  un  mal  fisico  che  soffriva, 
da  lungo  tempo.  Sentendo  ovvi- 
cinarsi  la  sua  fine,  egli  si  confes-, 
sò  ad  un  prete  al  quale  solita- 
mente indirizzavasi  , I'  abbate 
Errarti,  della  parrocchia  di  saa 
Severino,  e desiderò  che  i sacra- 
menti gli  fossero  amministrali 
dal  curato  della  sua  parrocchia,  I’ 
Abbazia  della -Boia.  Quièti  in- 
fatti ai. recò  da  lui  accompagna- 
to dal  suo  vicario,  e gK  domandò 
I* ritrattazione  del  giuramento 
alla  costituzione  civile  del  clero. 
Indarno  il  pio  curato  impegnò 
tutto  il  auo  zelo  presso  l’infermo, 
indarno  l'arcivescovo  di  Parigi 
gli  acrisse  su  tal  proposito  una 
lettera  piena  di  moderazione:  non 
fu  possibile  di  ottenere  da  Gré- 
goire morienle  un  atto  di  som- 
messione  e di  patimento.  Egli  ri- 
spose all'  arcivescovo  con  una 
lettera  nella  qualq,  lungi  dal  di- 
sapprovare la  sua  passata  con- 
dotta, protestavo  altamente  della 
sua  costaate  adesione  allo  scis- 
ma delia  chiesa  costituzionale. 
Ostinandosi  a rifiutare  una  ritrat- 
tazione prescritta  pel  suo  ricon- 
ciliameotu  oolla  chiesa,  i sacra- 
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mentì  dovettero  essergli  negali. 
L'abbate  Baradére  gli  sommini- 
strò di  tua  mano  la  comunione 
in  viatico:  e poscia  recoaai  egli 
stesso  a sollecitare  l'abbate  Guil- 
lon,  nominato  veacovo  di  Beau* 
vaia,  pei’chè  venisse  a compartir- 
gli l’ultimo  sacramento;  e.  Guii- 
lon,  prestandosi  a quella  doman- 
da, gli  amministrò  l'estrema  un- 
itone, all'  insaputa  dell’  arcive- 
scovo e del  curato  dalla  parroc- 
chia. Grégoire  negli  ultimi  suoi 
istanti  aveva  il  pensiero  rivolto 
a' tuoi  cari  negri  a favore  dei 
■ quali  aveva  lungamente  scritto 
nella  sua  vita.  Chiedeva  egli  che 
ai  spedissero  libri  ili  teologia  ad 
Haiti;  e spesso  fu  inteso  gridare; 
poveri  Haitiani!  Dopo  queat’ulti- 
me parole  l'infermo  perdette  ogni 
conoscenza:  la  suo  agonia  fu  lun- 
ga e penosa;  ella- durò  tre  giorni, 
e spirò  il  sabhato  a8  aprile  i83i. 
Nella  domenica  il  ano  corpo  ri- 
mase «sposto  tutta  la  giornata  ; 
all'indomani  il  funebre  cortèo  ai 
(«pò  alla  ohiesa  della  parroochia, 
scortato  da  una  moltitudine  dì*m- 
pubblicani,  fra  i quali  annovera- 
vansi  parecchi  deputati  ed  alcuni 
decorati  del  luglio.  Il  clero  della 
parrocchia  erasi  ritirato  dalla 
chiesa  per  obbedire  agli  ordini 
dell'  aroivesoovo  di  Parigi  che, 
conformemente  alla  disciplina  ec- 
clesiastica , aveva  dovuto  rifiu- 
tare ad  esso  gli  onori,  della  sepol- 
tura. Ma  l' autorità  civile  aveva 
prete  alcuni  giofni  prima  delle  mi- 
aure-per  trovare  sacerdoti  docili 
alle  su#  volontà.  Acoampavasi  la 
necessità  di  prevenire  i disordini 
che  potevano  succedere.  Quanto 
non  era  a temersi,  dicevasi,  da 
un  partito  numeroso  ed  audaoe, 
«he,  quantunque  non  ponnaao 
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gran  fattoi  mente  alle  cerimonie 
della  chiesa,  voleva  olir  non  per- 
tanto onorare  nella 'persona  di 
Grégoire  la  rivoluzióne  e la  re- 
pubblica,di  coi  egli  era  stato  ono 
de’  più  caldi  partigiani?  Non  po- 
trebbe forse  ripeterai  la  acena  di 
san  Germano  1’  A uxerese  ? Sol- 
lecitaronai  adunque  alcuni  preti 
il  loro  ministero  : la 
celebrata  dall’  abbate 
Grieu,  assistito  da  due  suoi  con- 
fratelli. La  chiesa  eia  addobbata 
tutta  di  nero,  eoo  nel  meato  un 
catafalco  sopra  oui  eranvi  le  tè- 
segno  episcopali.  Mezs’ora  dopo 
il  meridio,il  cortèo  si  diresse  ver- 
so il  cimitsro  di  Monte  Parnaso. 
Alcuni  giovani  ataòoarono  dal 
carro  i cavalli,  e lo  tirarono  egli- 
no stessi  sino  al  cimitero.  Un  ta- 
le entusiasmo  fece  nascere  timo- 
re oh’egli  non  fosse  del  tutto  gra-, 
tuilo.  Yi  ebbero  sei  discorsi  prò-- 
nunciati  sulla  sua  tomba  dai  si- 
gnori Doplèa,  Tbibaodeou,  Lam- 
bert, "Crémieux,  Raspail  e Laro- 
che.  Quello  di  Thibaudeau  co- 
mincia in  un  modo  assai  singola- 
re: » Grégoire,  gridò  egli,  mio 
i>  collega,  mio  amico,  mio  ono- 
» rato  complice...,  tu  sci  vissu- 
ti lo  fedele  alla  rivoluzione,  a Di 
questo  modo  Grégoire  ebbe  dai 
suoi  amici  sulla  tomba  un  elogio 
che  avrebbe  respinto  siccome  una 
calunnia.  Vivente,  egli  aveva  mos- 
so grande  strepito,  era  cosa  sem- 
plice che  anche  morto  ei  nc  de- 
stasse nuovamente*  Nel  suo  testa- 
mento, Grégoire*  dichiara  che  sa- 
rebbe morto  buon  oattolioo,  buon 
repubblicano,  e disapprova  tutto 
ciò  che  può  essere  riprensibile  nc' 
suoi  scritti.  Del  resto,  tale  testa- 
mento mostra  l'ostinata  sua  affe- 
zione per  la  chiesa  costituzionale. 


a prestare 
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In  «so  egli  p reo  ile  alcune  pd*.  « merique,  .789,  in  8.vo.  II.  Ho- 
cauzioni  per  conservarne  gli  ar-.,  bori  en  favor  de,  jui/s,  et  tur 
.li.vt,  I suo.  legali  fanno  sco(-  ,«  f admitùon  de  leur,  députi,  à 
g.  re  chiaramente  le  (tre  preoc-»  la  barre  de  t assemblée  nationa. 
tu  paltoni  ; istituisce  alqoanle  le,  1789,  in  8.vu.  III.  Opinion  . 
meste,  ma  col  palio  ché  s alibi*-  dn  citoyen  Grégoire,  concernant 
no  11  dire  pel  signor  Grégoire,  le  jugement  de  Louis  XFI,  le  tS 
mitico  vescovo  dì  Rlois,  senza  cui  novembre  179».  IV.  Sy,  tèrne 

• legali  (letti  sarebbero  notti;  de  dinomination  topographique, 

U medesima  condizione  appone  .79$,  in  8.»o.  V.  Dessèehement 
ad  «bri  legati  per  lacattedrale  di  de,  maral »,  dé/richement,  et  pian-  * 
B un  e per  gli  ospitali  di  Bloit  Ustione,  observatiom  sur  le  rap- 

' Sens-  Tutti  q°e»‘i  ••®etli  furo-  pori  du  corniti  <f  agricolture , non- 
no rifiutali.  It  testatore  latciava  vàiux  développemenU  tur  rami - 
olla  cattedrale  di  Bloia  il  tuo  pa-  Uoration  de  t agricolture  par  V 
sturale,  |e  tue  milrie,  il  rituale  établinement  de  maiton,  d écono- 
“ 1 hreviarii  ; ma  I attuale  re-  mii  rurale  (6  brumale  anno  lì), 
scoto  ed  il  capitolò  della  catte-  io  8.»o.  VI.  Inttruction  tur  hi 
. rale  negarono  di  ricevere  quei  semaiUe,  t automne  adrettée  aux 
«Ioni,  il  prelato  con  noa  lettera  eitoyens  euUhatean,  le  a.e  pri- 
tu.  te  e ragionata  dèi  6 loglio , midi  du  brumaire  an  II.  VÌI. 

• 85i,  1)  capitolo  con  noa  deli-  A p elegie  de  Barthéhmide  lai. 
boranone  non  meno  preciaa.  In  Catat,  ivèque  de  Chiappi* 803, 
ambedue  quei  scritti'  mostratasi  in  8.vo.  Vili.  De  la  Uttérature.' 
non  essere  stato  giammai  Grégoi-  de,  Nigres,  o Recherche , tur ' 
re  intignilo  legittimamente  dèi  ’ leur, /acuiti,  inlellectoeUes , leur, 
titolo  di  vetcòro,  e prmèslavati  qual  iti,  morale 1,  et  leur,  htléra- 
contro  le  tue  pretese  accampato  tari,  i8os,  in  8.vo.  IX.  Obser- 
aulla  sede  di  «loia.  Grégoire  legò  vations  criliques  sur  le  poime  de 
inoltre  mille  franchi  per  fondare  M.  Joil  Barlow  ( thè  Columbiad), 
un  premio  sulla  seguente  quiatio-  ,809,  in  8.vo.  X.  De  la  dome - 

.Le.  n8*|oni. progredirono  slittiti  che%  les  peupìes  ancien,  et 
V'»<  pm  in  lumi  e cognizioni  di  moderne s,  1814.  in  8,vo.  XI.  Ri-  , 
quello  che  netlamorale  pratica;  pome  aux  inflitte,,  ■ 8 sX,  in 
ricercare  adunque  le  cause  ed  i 8.vo.  XII.  Romiti,  do  citoyen 
r-.nedu  di  questa  ineguaglianza  cardimi  Chiaramonti,  évènoe  <T 
nei  loro  progressi.  “ L’Acca-  Imola,  Parigi,  ,8.4,  in  8.vo. 
rlcrnia  francese  accetlò  il  legato,  XIH.  De  la  traiti  et  de  t cela- 
rli il  premio  ch'  ella*  pose  a con-  vage  de,  Hoirs,  par  un  ami  de* 
«orso  fa  dato  nella  sua  pubbli-  homme,  de  tonte,  ls,  couleurs, 
co  seduta  del  i83g.  Rimaner  i8i5,  in  8.vo.  XIV.  De*  eardc- 
ora  a parlare  delle  opere  diGié  ’ malàdet,  .818,  in  8 vo.  XV.  Be- 
ll ire.  O tre  i quelle  che  abbia-  checche,  hi, torique,  sur  le,  con-. 
«uu  citine,  le  principali  sono  : !..  grtgation,  hospitalière,  de,  frè- 
ai tinture  eri  fieeur  de,  gei,,  du  re,  pontife,  ou  con. traetene,  de 
* ">g  mele  de  SaiM-Domingue  et  ponti,  i8r8,in  8,vo.  XVI.  rifu- 
a',tres  fo*  frmi r-siscs  de  l .f-"  miei  de  piétè  a V usage  de,  notti  < 
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et  des  gens  de  couleur,  1818,  IO 
13.010.  XVII.  Etsai  historique 
sur  l'ètal  de  l'agricoltura  en  Eu- 
roprt  au  X.f  1 sicclc^  in  i a.mo,  a 
capo  della  nuova  edizione  cT  Oli- 
viero de  Serrei.  XVIII*  Essai 
historique  sur  ìes  ìibertés  de  l è - 
gìise  gallicane , 1818 , in  8 vo. 
XIX..  De  r injluencé  da  christia - 
iiisme  sur  la  condition  des  f'em • 
mes%  1821,  in  8.vo.  XX.  Obser- 
v alani s critiques  sur  f ouvrage  da 
M.  de  Muistrc , de  f église  gallica- 
ne, 1821,  in  8.vo.  XXI.  Des  peii 
ri es  infamante s à injliger  aux  ni- 
griers,  >833,  in  tt.vo.  XXII  • 

Consiilérations  sur  le  mariage  *t 
sur  la  divorce , otlretsees  aux  cito, 
yem  iT  Haiti,  in  is.mo. 

XXIII.  De  la  liberti  de  canscience 
rt  de  calte  à Haiti , 1834,  in  >a 
XXIV.  fissai  sur  la  solidifntd 
litlcraif%  elitre  tous  les  taranti 
de  tous  le  pays , 1824,  in  8.vo. 
ÌXV.  Hùtoire  des  confesteues 
ilei  empereurs  et  des  rois,  .1834, 
in  8.vo.  XXVI.  De  la  noblesse 
ile  la  peau  ou  da  prijbgc  des 
binaci  cantre  la  couleur  des  Afri - 
cains  et  celle  de  leurs  descsndants 
noirs  et  sang-mélé,  1836,  in  8.»o. 
XXVJI.  Il is taire  da  mariage  des 
prèlres  en  Frunce , particuhcre- 
meni  depili!  1789,  1836,  in  8.V0. 
XXV11I.  Memoires  de  Grcgoire, 
ancien,  Cre’que  da  Blois,  presódés 
dune  notice  hislorique  sur  l au- 
teur,par  M.  Carnot,  1837,3  vo- 
lumi.  L’editore  aggiunse  al  secon- 
do volume  due  opere  inedite:  la 
prima  è una  Ilisloire  de  l èait- 
gration  ccclésiasttque,  piena  d'a- 
neddoti che  I’  autore  raccolse  ao- 
pro in9erti  racconti,  sospette  au- 
torità, e sopra  indeterminale  va-, 
ci  ;.cd  è anche  preceduta  da  que- 
sta singolare  annotazione  : „ I*fi 
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„ ma  di  stampare  la  presente  o- 
„ pera,  occorre  verificare  o eop- 
„ primure  certi  fatti  svanlaggio- 
„ si  ad  alcune  persone  sulle 
„ quali  io  fui  involootariamcnte 
„ tratto  in  errore.  **  Ma  1’  opera 
fu  data  alle  stampe  senza  P in- 
vocata verifieatiooe,  la  quale  d’ 
altronde  sarebbe  tornato  diffici- 
lissimo d’eseguirsi;  quindi  è fa- 
cile riconoscere  quanta  confiden- 
za ella  possa  desiare.  La  secon- 
da de[le  opere  inserite  nel  sceoo- 
do  volume  ha  per  titolo  : Reool- 
te  du  clergc  dissidenl  cantre  le 
concorilat.  Gli  scritti  di  G'Cgoi- 
re  offrono  in  generale  mancanza 
di  gusjo,  nessuna  critica  e nes- 
sun metodo  ; P esagerasene  ed 
il  neologismo  vi  predominano. 
1/ autore  parla  troppo  sovente  cd 
é lungo  di  se  stesso  ; ei  protesta 
della  sua  carità  a favore  de  suoi 
nemici,  ripete  incessantemente 
che  perdona  ad  essi  ; ma  nelhj 
stesso  tempo  li  copre  di  basse  in- 
giurie c di  orudeii  accuse.  In 
quanto  poi  a' suoi  costumi,  csm 
parvaro  sempre  irreprensibili  La 
sua  condotta  era  regolare  : affet- 
tava continuamente  di  serbare  I 
esterno  ecclesiaslioo , ed  ogni 
giorno  praticava  0 suo  modo  di-^ 
versi  esercìzi i di  .pietà. 

D— B— » e i’-c-i. 

GREGORIO,  principe  della 
schiatta  dei  Manngonesni,  viveva 
olle  metà  del  VII  secolo,  e nel 
P anno  653  fu  tradotto  in  ostag- 
gio a Damasco,  allorché  gli  Ara- 
bi fecero  la  conquisto  dclP  Ar- 
menia. Morto  nel  658  suo  fratel- 
lo Amazasb,  eh’ era. patrizio  del- 
P Armenia,  il  patriarca  Nar.eo 
HI  ed  i grandi,  domandarono 
per  loro  principe  al  califfo  Moa- 
wioh,  Gregorio,  che  stanziava  ol- 
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(ora  allo  sua  corte.  Il  califfo  ri- 
cevette con  benevolenza  la  do- 
manda degli  Armeni  e diede  a 
Gregorio  il  titolo  di.  patrizio,  po- 
nendolo nel  65g  al  possesso  del- 
la sua  dignità.  Gregorio  era  uo- 
mo di  buon  cuore,  pacifico  e pio: 
fece  innalzare  un  gran  numero  di 
monasteri  ia  varie  partì  dell’Ar- 
menia, di  cui  il  piu  celebre,  è 
quello  che  fabbricò  l'anno  66 1 
nel  borgo,  d'  A'roudj  ai  piedi  del 
monte  Azchadz,  nella  provincia 
d’Aurod.  L'gli  governò  pel  coreo 
di  vcnliquattr’  anni  tranquilla- 
mente T Armenia  ; ma  giunto 
1'  anno  683,  essendosi  mosso  col- 
le sue  soldatesche  contro  un  in- 
finito numero  di  Kliaiars,  che 
valicato  il  Caucaso  minacciavano 
d’invadere  I’ A lineria,  Gregorio 
rimase  vinto  ed  u coìvo  sul  campo 
di  battaglia.  La  sua  morte  lasciò 
I’  Armenia  senza  difesa  in  balìa 
allo  depredazioni  dei  baabart,  e 
pei  curao  di  molli  anni  ella  fu 
piena  di  turbolenze  e disordini.  * 
8.  M-ir. 

GREGORIO  Aneponymfrs , fi- 
losofo greco,  non  è conosciuto  se 
non  che  per  l'opera  della  quale 
ora  imprendiamo  a discorrere.  Il 
soprannome  d’  Aneponynius  *(t) 
gli  fu  dato  dal  suo  editore  per 
distingue!  lo  dagli  altri  Gregorii 
che  figurano  in  gran  numero  nel- 
la storia  . letteraria.  Puossi  con- 
ghietturare  eh'  egli  consacrasse 
i’  intera  sua  vita  sll’insegoamen- 
to.  Ei  compose  po'  suoi  discepoli 
un  opuscolo  intitolato  Compen- 
diose phUosophiae  synlngma.  E 
questa  un'opera  simile. a quella 
••di  Nioeforo  Blemmida  che  porta 

(i)  Cioè  a diro,  che  no»  ha  sopra»* 

ootiic, 

Sappi.  1.  ix. 
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Io  stesso  titolo,  una  specie  di 
compendio  dell'  Organon  d’  Ari- 
stotele ( V edì  Niceforo  nella 
Biog.).  Giovanni  Wegelin,  ispet- 
tore del  ginnasio  d’  Aushurgo,  a 
cui  devesi  anche  l’«edizione  del 
trattato  di  Blemmida,  pubblicò 
quello  d'/dneponymus,  Aushurgo, 
i6oo,  fl.vo  piccolo  di  936  p»g., 
non  compresi  i preliminari  e ì’ 
indice.  Il  testo,  colla  versione 
latina  di  fronte,  non  occupa  che 
le  prime  160  pagine;  tuttu  il  re- 
stante del  volume  è' pieno  di  un 
ampio  commentario  fatto  dall’e- 
ditore. Wegelin  si  è servito  di 
due  manoscritti,  cioè  di  quello 
eh’ è nella  biblioteca  d'Ausburgo 
e dell’altro  appartenente  all’a- 
mico suo  D.  llocschel.  Tale  edi- 
zione, non  essendo  stata  mai  ri- 
stampala, divenne  rarissima.  " 

w— 

GREGORIO  ( o Giorgio 
Cimio),  patriarca  di  Costantino- 
poli, ftf . uno  dei  più  eloquen- 
ti sciata  ri  del  suo  ' secolo.  Gior- 
gio' , che  così  chiama  vasi  nel- 
la sua  infamia,  nacque  verso  il 
1340  nell’isola  di  Cipro,  da  do- 
viziosi parenti.  Mandalo  assai  per 
tempo  alle  scuole  di  Nicosiu,  ei 
vi  fece  coy  pochi  progressi  elle 
all'  elà  di  quindici  anni  conosce- 
va appena  gfi  clementi  del  ma- 
terno idioma.  Disgustato  dello 
studio,  abbandonò  le  scuole  e re- 
catosi in  acno  della  propria  fa- 
miglia si  diede  per  qualche  tem- 
po all'  esercizio  della  cuccia  con 
tutto  l'ardore  della  sua  elà  e del 
suo  carattere.  Annoiatosi  anche 
di  questo  genere  di  vita,  egli  si 
imbarcò  sccrefamcnte  per  Efeso, 
determinato. di  frequentare  le  le- 
zioni di  Niceforo  Blemmida  ( Ve- 
di questo  uomo  nella  Biog.).  Ma 
33 
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il  celebre  precettore  seca  di  re-  aario  più  accanito.  Combattè  vio- 
cente  abbandonato  Efeso  ; e Gior-  Icntemcnte  uno  de’ suoi  prede- 
gìo  si  condusse  a Nicea,  dove  ceasori,  Vcecu»  (Fedi  questo  no- 
studiò  le  lettere  e la  filosofìa  col  me  nella  Biog.),  soli'  argomento 
desiderio  di  riparare  il  perduto  della  processione  dello  Spirilo 
tempo.  Dopo' che  Michele  Paleo-  Santo  : con  eguale  ardore  e vio- 
logo  si  rese  signore  di  Costanti-  lenza  sostenne  contro  molli  mera- 
nopoli  (ia6a),  egli  determinossi  bri  del  suo  clero  alquante  dispo- 
di andare  in  quella  capitale,  per-  te  sopra  certi  punti  di  dottrina* 
suaso  che  trovati  vi  avrebbe  mag-  Per  mettere  un  termine  a tante 
glori  mezzi  per  rendere  più  per-  quistioni, l’ imperatore  lo  costrin- 
letta  la  sua  istruzione.  La  scuola  se  nel  1389  a spogliarsi  della  sua 
di  Giorgio  Aor’opolita  lo  annove-  dignità.  Aggravato  da  dispiaceri, 
rò  per  sette  anni  fra  i primi  suoi  Gregorio  mori  poco  tempo  dopo, 
alunni.  S' egli  avesse  potuto,  co-  in  età  di  circa  cinquant’  anni, 
me  n’  era  il  suo  desiderio,  dedi-  Niceforo  Gregoras  nella  bua  ^lo- 
carsi unicamente  alla  coltura  del  - ria  (VI,  76),  .parlando  del  pa- 
le lettere,  è fuor  di  dubbio  che  la  triarca  Gregorio , dice,  eh’  egli 
aua  fama  sarebbe  stala  più  pura  aveva  trovati  i numeri  eleganti 
e più  estesa  ; ma  fuane  impedito  degli  antichi  oratori  greci,  e Tal- 
dalie  perturbazioni  che  desolarq-  fico  idioma  del  quale  si  lamenta- 
no allora  la  chiesa  greca.  Non  va  da  lungo  tempo  la  perdita, 
potendo  Testar  lontano  dalle  qui-  Fra  le  sue  opere,  citeremo  prima 
elioni  che  dividevano  tutti  gli  a-  quelle  ohe  sono  stampate  : I.  Co- 
nimi, egli  feoe  brillare  la  aua  elo-  comium  in  mare  sive  in  univer- 
quenza  nelle  controversie, -e  me-  iam  aquarum  naturimi  gr.,  p lib- 
rilo in  questo  modo  d'essere  ag-  blicato  da  Bonaventura  Vulea- 
gregato  al  clero  della  corte  ira-  nius,  Leida,  1S91,  in  8.vo,  di 
periate.  Nel  ia83  Andronico  lo  seguito  all'  opuscolo  d’  Aristotele 
innalzò  alla  sede  di' Costantino-  De  Mundo\  e Parigi,  1597,  in 
puli  senza  che  ne  avesse  brigata  8 vo,  colla  declamazione  .di  Li- 
la  dignità,  com’ egli  stesso  asse-  baniu»:  De  Garrulitnle.  Il  I,h 
rhee  ; ma  i suoi  nemici  lo  accu-  t'ita  o Elogio  ili  Giorgio  Acro- 
aarono  d’  esserai  maneggiato  in  polita , suo  maestro.  Leggonsi  al- 
millo  modi  per  assicurare  la  sua  cuni  lunghi  frammenti  di  questa 
nomina.  Egli  fu  allora  che,  se-  Vita  nei  prolegomeni  dell’  edi- 
guendo  I’  uso  della  chiesa  greoa,  zione  della  Storia  U'  Acropolita, 
spogliossi  del  nome  di  Giorgio  pubblicata  ila  J.  Danza,  Leidd, 
per  assumere  quello  di  Gregorio.  i6i5,  in  8.vo  ; ma  ci  rincresce 
Qualunque  sia  l'opinione  che  oh’  ei  non  ne  abbia  dato  tutto 
nascer  fece  il  carattere  o la  con-  T intero  scritto.  III.  Alcuni  Pro- 
dotta del  patriarca,  è d’  uopo  con-  verbi,  inseguito  ai  Paraemìa  di 
venire  eh’  ei  trovossi  incaricato  Michele-Apostolius,  Leida,.  1639, 
v dell’  araministr.azione  in  Yempi  io  4.  IV.  Enoomion  Sancii  Gror-  , 

assai  difficili.  Dopo  essersi  mo-  gii  gr.  ex  mss.  Valicano  cimi 
. strato  partigiano  dell’  unione  coi  vers.  lai.,  negli  Ada  sane  forum 
Latini,  egli  ne  divenne  T avver-  dei  Bóllandisti,  aprile,  IH,  1 a3-3u^ 
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• Appenda,  zxv -xxx  ir.  V.  Opu- 
scala  geologica  gr.,  nell ' Impe- 
ria m muntale  'di  Banduri , li, 
94a'4(>-  VI.  La.-  ina  Biografia , 
ohe  fu  pubblicata  dal  P.  Bernar- 
do de  Rubeia,  dotto  dominicano, 
aopra  un  manoscritto  della  bi- 
blioteca di  Leida,  eoo  una  tra- 
duzione lytioa  ed  alcune  annoia- 
moti, Venezia,  1^55,  lo  4-to.  L' 
editore  ri  aggiunse  I*  iodice  di 
veotidue  opere  od  opuscoli  di 
Gregorio,  come  anche  due  dis- 
aertazjoni  storiche  e dogmatiche, 
e due  (attere  inedite,  una  di  Gre- 
gorio e l'altra  di  Mosche  mpert, 
opportune  a spargere  un  po'  di 
luce  sopra' diversi  punti  della  sto- 
ria degli  imperatori  Michele  e 
Andronico  Paleologo  . Trovasi 
nna  sensata  analisi  di  questo  vo- 
lume, che  non  è certamente  co- 
mune, negli  Acla  cr,uditor.  Li- 
psiens.,  r ^58,  in  8.vo.  La  maggior 
parte  delle  opere  inedite  di  Gre- 
orio  non  sono  che  panegirici  o 
iografie.  La  biblioteca 'di  Mona- 
co possiede  alcune  sue  Favole , 
calai,  num.  66;  e quella  di  Lei- 
• da,  la  più  completa  raccolta  del- 
le sue  Lettere ,-  che  ne  contiene 
ai5.  Fabricius  pubblicò  la  lista 
delle  persone  a cui  furatilo  diret- 
to. Allacci  parlò  lungamente  di 
( questo  patriarca  nella  soa  opera: 
De  Georgii  et  eofiim  scrìptis 
diatriba,  inseria  dal  Fabricius 
nella  Bibl.  graeca , tomo  X.  L* 
articolo  di  Gregorio  occupa  le 
pagine  8o5-i5  nella  prima  edi- 
zione. . 

W—s. 

GREGORIO  di  Riniini  (Gai- 
conica  A riminomi!),  uno  de’  piu 
oelebri  scolastici  del  secolo  XIV, 
era  nato  nella  piccola  città  di 
Qui  porta  il  nome.  Arando  ab- 
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bracciata  la  regola  di  sant*  Ago- 
stino, egli  andò  a Parigi  chiama- 
tovi dalla  grande  riputasione  che 
crasi  acquistata  quella  universi- 
tà. Dotato  di  uno  spirito  vivo  e 
penetrante,  ei  non  tardò  a segna- 
larsi fra  il  numero  degli  studen- 
ti ; e dopo  avere  ottenuto  il  gra- 
do'di  dottore  fu  incaricato  di 
spiegare  il  Maestro  deUe  .sen- 
teme  ( Pietro  Lombardo  ).  Gre- 
gorio disimpegnò  in  modo  co- 
si brillante  il  'stio  incarico  che 
nessuno  fù  più  in  grado  di  ga- 
reggiare con  lui  nell'  argomen- 
tazione , ed  ogni  sua  -sentenza 
venne  da  indi  in  poi  considerata 
siccome  un  assioma.  I suoi -di- 
scepoli gli  diedero  il  nome  di 
dottore  autentico , che  poscia  fu 
da  latta  l’ università  confermato. 
Ritornalo  in  Italia  prima  dell’an- 
no i35c,  oceupò*tosto  la  prima' 
cattedra  nel  suo  convento  di  Ri- 
torni. Eletto  superior-generale  del 
suo  ordine  a Montpellier  il  98 
maggio  i357,  egli  mori  nel'  pri- 
mo mese  del  susseguente  anno  a 
Vienna  d’Austria,  ed  ebbe  sepol- 
tura nella  tomba  del  suo  prede- 
cessore, Tommaso  di  Strasburgo. 
Il  celebre  cardinale  de  Noria  dice 
che,  di  tutti  gli  antichi  Scolasti- 
ci , nessuno  era  più  di  Gregorio 
versuto  nella  lettura  delle  opere 
di  sant' Agostino  ; e lo  giustifica 
della  taccia  che  gli  fu  da  certuni 
apposta,  d'avere,  cioè,  seminati  i 
primi  germi  degli  errori  di  Baio 
e di  Giansenio  (Vedi  Findic.  au- 
gustinianac,  68).  Il  Quadrio  an- 
novera Gregorio  fra  i poeti  del 
suo  tempo;  c Cresoimbeni  ne 
pubblicò  un  sonetto  italiano  nel- 
Storia  della  volgar  poesia , 111,  7 r. 
Di  tutte  le  opere  di  Gregorio,  la 
più  conosciuta  è il  suo  commen- 
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urin  sopra  i due  primi  libri  ile  He 
*r«Hcn*c:  Lectura  /trini i libri  sen- 
lentinruin,  Parigi,  i/|8a,in  fogl. 
hi  secondina  librimi,  Mi!..  «494t 
in  frigi.  Ambedue  Queste  edizioni 
furono  descritte  dal  Fossi  nel  Cai-- 
li rf.  codio,  impressor.  biblioih.  ma- 
' gtinbecchiann,  I,  148-  Tale  com- 
mento fu  ristampato  a Venezia, 
,i5i>3,  in  foglio,  e >5o8,  in  4-*0- 
Abbiamo  anche  dello  stesse  dot- 
tore: Tradotta  subtilissimi  de- 

imi  ritmi  Pene  forum , et  rie  11  tur», 
ll'ggio,  i5o8,  in  4-  Putissi  con- 
fi.Ilare  per  maggiori  particolari: 
Filippo  Ebius,  Encomiastico a atr 
/i-nstinianum  ; Cornelio  Curtius  0 
Corte,  Eirorum  illustri  turi  ex  or- 
din.  eremitar.  D.  ri  agostini  elo- 
gia, dove  legge»,  ni-ail,  la  vita 
de  Gregorio  a oui  Ò unito  il  tuo 
ritratto  ; Fgbricius,  Bill,  mediae 
et  in/tm.  latini  taf.-,  Il,  gy,  ec.  Il 
B.iyle  nel  suo  Dizionario  alla  pa- 
rola Riminì , gir  consacrò  uu  orti- 
in  cui  espone  e discute  col- 
l' ordinaria  sua  dialettici)  alcuna 
• Ielle  ópioiorti  dell’insigne  scola- 
stico. 

‘•1  W— a. 

GREGOIUO,  patriarca  greco 
di  Costantinopoli,  nato  nel  »73g 
n ltiniitaana,  oittà  d’Arcjdio  cel- 
la Moreo,  apparteneva  a ricca  fa- 
miglia che,  destinandolo  allo  sta- 
te ecclesiastico,  gli  diede  un*  ac- 
corala educazione,  facendolo  atu- 
■liare  in  diversi  monasteri,  o 
mandandolo  finalmente  in  quello 
del  monte  Athos  dove  gli  furoBo 
conferiti  gli  ordini  sacri.  Il  ve- 
scovo di  Smirne,  Procopio,  Io  ag- 
gregò al  suo  clero;  ed  allorché  il 
(•velato  fu  eletto  patriarca  di  Co- 
si uotinopoli , Gregorio  rimpiaz- 
/■••ilio  nella  sede  di  Smirne; come 
pure  nel  patriarcato  subito  dopo 
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10  morte  di  Procopiu,  avvenuta 
m'I  1 7g5.  Ma  quell’  alta  dignità 
Cu  per  lui  una  sorgentè  di  triho- 
lasiunl  ; ogni  volta  che  la  Porta 
era  in  guerra  con  una  nazione 
cristiana  , la  vita  del  patriarca 
volgeva  nel  massimo  pericolo . 
Allo  sbarco  dei  Francesi  nell'E- 
•gittn  ( 1 j<j8),  i Musulmani  doman- 
de ronp  altamente  la  testa  di  Gre- 
gorio; ma  Seli m IH  k>  prese  sot- 
to In  sua  proiezione , eil  il  pa- 
triarca- in  ricompensa  indosso 

0011  una  lettera  enciclica  i Greci 
n non  sollevarti  e non  unirsi  al 
Francesi  che  fi  eccitavano  a Itran- 
dire  le  armi  contro  il  sultano. 
Verso  la  fine  del  1 806' egli  in- 
corse in  nuovi  pericoli;  e dappri- 
ma mentre  la  guerra  fervcva>trii. 
la  Porta  c la  llussia,  quantunque- 
egli  avesse  di  bel  nuovo  indiriz- 
zate lettere  pastorali  alla  popola- 
zione greca  che  se  ne  stette  tran- 
quilla ; poscia  allorquando  la 
flotta  inglese,  capitanata  dall'am- 
miraglio  -t)ocwi>rlh,  andò  ad  an- 
corarsi in  l’accia  a Costantinopoli.. 
Per  scamparlo  dai  furore,  del 
Turchi,  Sclip»  lo  mandò  allora  ir»  • 
esilio  sul  monte  Athos.  Ristabili- 
ta la  pace  nell'impero  ottomano, 
successe  per  alcun  ^empo  un- ter- 
mine alle  persecuzioni  esercitato 
contro,  il  patriarca.  Ma  nell'anno  4 
i8»i  , sotto  il  re^io  di  Mahmoud 
li,  essendo  scoppiata  l'insurrezio- 
ne greca  per  eccitamento  del 
principe  Alessandro  Ypsilanti  ( P" . 
questo  nome  nella  Biografia  >, 
Gregorio  fu  tradotto  olla  sbarri» 
dell’  Apostrofe  imperiale  , dove  , 
dopo  essere  stato  vilipeso  e mi- 
nacciato, gli  fu  imposto  I'  ordino 
d’impiegare  la  sua  autorità  ondo 
far  depurre  le  armi  ai  rivoltosi. 
Fulminò  egli  allora  un  undtcmu 
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'Btfntro  Y pailanli  ; o nella  vigilia 
tli  Pasqua  indirizzò  nuovamente 
ai  dignitari  e a tutti  i membri  del- 
la chiesa  greca  un'enciclica  nella 
'quale  esorta  vali  a rimanere  sotto- 
messi al  «ottano-  Ma  la  -fazione 
persccutnce  che  dominava  nel  di- 
vano non  tenne  nesson  conto  alle 
misure  prese  dal  patriarca  per  se- 
dare gii  animi,,  ed  ottenne  contro 
di  esso  un  decreto  di  morie.  Fu 
strappato  a viva  forca  dal  suo  pa 
lazzo,  oppresso  da  oltraggi,  e fi- 
nalmente appeso  alla  porta  della 
basilica.  Gli  Ebrei  mutilarono  i| 
suo  corpo , e dtfpo  averlo  tratto 
per  le  vie,. lo  gettarono  con  una' 
pietra  al  collo  nel  Bosforo.  Quel- 
l'assassinio  fu  il  preludio  del 
massacro  di  un  ‘grao  numero  di 
cristiani  greci  ; acannaronsi  senza 
distinzione  di  eli  e df  sesso  ; s^ir 
'clicggiaruasi  ed  abbruciaronsi  le 
loro  case;  % simili  atrooità,  co- 
minciate a Costantinopoli,  rinno- 
varopsi  con  cgual  furore  copra 
gli  altri  punti  dell'impero  ottoma- 
no. Essendosi  staccata  la  pietra 
cV  era  stata  legata  al  «tallo  del 
patriarca,  il  corpo  dello  sventura- 
to Gregorio  venne  a galleggiare 
sull'acqua  e fu  riconosciuto  da  ( 
uno  de' suoi  domestici  rifuggitosi' 
aopra  un  vascello  che  stsva  anco- 
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nonciò  l'omino  funebre,  che  fi* 
stampata- in  greco  moderno  ed  in 
Tusso,  e tracolla  in  francese  da 
una  damo  greca,  Fungi,  i 8ai,  in 
8.vo.  Innalzassi  nella  chiesa  di 
Odessa  un  monumento  -alla  me» 
moria  di  Gregario  sul  quale  è 
scolpita  una  iscrizione  che  ricor- 
da il  deplorabile  avvenimento  che 
terminò  ì suoi  giorni.  Gregorio 
’ univa  a molla  dottrina  incorrutti- 
bili postumi-  Negli  intervalli  di 
tempo,  in  cui  potè  godere  della 
Iranqtfillilà,  egli  ristabilì  la  stam- 
peria patriarcale.  Oltre  ai  Sermo- 
ni ed  all;  Lettere  pastorerii  , «gli 
pubblicò  ,uit‘  Omelia  sulla  carità , 
cd  un  Trattalo  sulP  Epistole  ili 
san  Paolo  , tdidottu  in  greco  mo- 
derno con. un  commento. 

, ' P— ur-  , 

GREGORIO  (Rosa ani),  ar- 
cheologo, nacque  u Palermo  nel 
• i^53.  Terminati  oh!  ebbe  gli  siu- 
.dii,  abbracciò  ’ egli  la  italo  ec- 
clesiastico, e dopo  non  molto-  fu 
nominato  professore  di  teologia 
nel  seminario  ({ella  sua  patria. 
Benché  dedicatosi  eoa  ardore  ul- 
P insegnamento,  egli  attese  anche 
a coltivale  l'archeologia,  verao -Ih 
quale  ^eenliv^si- chiamato  dal  suo 
'genio.  Nelle  sedute  di  una  socie- 
tà letteraria  di  Palermo,  egli  les- 


rato  nel  Bosforo.  II  capitano,  ree-  se  un  gran  ntgncro  di  memorie 
collo  quel  corpo  all' inssputa*dci  sulle  antichità  della  Sicilia,  sui. 


Turchi,  lo  trasportò  ad  Odessa 
dov’era  governatóre  il  conte  di 
LaDgeron  (Fedi  questo  nome,  al 
àjppl).  Questi  inlorraonne  subito 
la  corte  di  Pietroburgo,  e l'impe- 
ratore Alessandro  comandò  che 
si  facessero  al  patriarca  di  Co- 
Blantinopoli  esequie  degne  del  suo 
rango.  La,  pio  oeremonia  fu  cele- 
brala il  3$  giugno  1831  , cd  un 
sacerdote  di  acme  Coslanliny  prò 


primi  suoi  abitanti,  sulla  domi- 
• nazione  dei  Normanni  (Fedi  ll(> 
osa,  nella  Biog.)  -,  ma  questi  suo* 
primi  saggi  vi  non  li  considerava 
ae  non  che  materiali  per  tta"  o- 
pcra  di  maggior  mole,  nè  giam- 
mai li  fece  stampare.  Nel  i;8i, 
avendo  il  * governo  ordinata  l’a- 
pertura delle  tombe  reali  erette 
nella  cattedrale  di  Palermo,  in- 
caricò Gregorio  a sorvegliate  ■ 
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avori  ed  a scrivere  una  relazio-  stampato  a Palermo,  «Ioana  dia- 
ne di  tutto  ciò  che  fossévi  d’  in-  seriazioni  letterarie,  storiche,  geo-* 
teressaote  in  quegli  antichi  rao-  grafiche  relative  alia  Sicilia,  le 
numeoti  per  la  scienza  e per  la  quali,  dopo  la  saa  morte,  furono 
storia;  la  quale  commissione  egli  ■ raccolte  in  un  volume  dall'  abate 
disimpegno  io  modo  da  giustifi-  Sciti».  Egli  compose  inoltre,,  in 
care  la  scelta  ch’erasi  fatta  di  lingua  greca,  parecchi  epigram- 
lui.  Essendosi  poscia  applicato  mi  che  leggoosi  in  una  raccolta 
allo  studio  della  liagua  araba,  di  poesip  coosporate  a.  celebrar 
egli  scoperse  l’impostura  lette-  la  nascita  del  principe  ereditario 
raTia  di  Velia  (Vedi  questo  no-  “delle  Due  Sicilie.  Gregorio  mori  a 
me  nella  Biog.),  che  faceva  stam-  Palermo  nel  1 809.  Egli  era  cano- 
parc  a spese  dello  Stato  una  pre-  nico  della  cattedrale,  ed  aveva  ri- 
lesa oorrispondenza.  diplomatica  cevuto  il  titolo  d’  {storiografo  del 
'fra  gli  emiri  della  Sicilia  - c<l  i ca-  re.  Fra  le  sue  opere,  noi  citeremo 
liffi  d’Egitto.  Dedicossi  esso  pu-  le  seguenti:  \..De  sapputandis 
re  a dotte  ricerche  sull»  domina- . apud  A r phot  siculo;  temporibus , 
zione- degli  Arabi  nella  sua  pa-  Palermo,  1386,  in  4-  H-  Rerum 
tris,  si  proourò  alcuni  preziosi*-  arabicarum , quae  ad  hislpriam 
aimi  documenti  storici,  oo/iscrvati  sieulam  spedarsi,  ampia  coìleelio, 
nelle  biblioteche  dell1  Escusiale  e ivi,  1790,  ij|  foglio.  Ilf.  Biblio- 
di  Parigi,  e li  pubblicò  in  apbo  theca  scriptorum  qui  res  in  Sici- 
cd  io  latino  con  annotazioni.  Da-  Ha  gestas  sub  Aragonum  imperio 
cier,  nel  tua- Rapporto  sui  prò-  * retidere  : acce'dunt  diplomata  ad 
gressi  dalla  storia  e della  lettera-  jus  pitblicum  sicùlum  imperanti- 
tura  antica,  comparte  grandi  elo-  bus  Aragonensibus  pertinentia, 
gi  al  dotto  siciliano.  Gregorio  no-  Ivi,  1791-93,3  voi.  io  foglfo.  IV. 
minato  verso  il  <*789  professore  Epitome  della  storia  di  Sicilia  , 
di  pubblicò  diritto  all'università  epoca  .fdbolosa-,  — Delle  colonie 
di  Palermo,  non  andò  al  posses-  che  tennero  a stabilirsi  in  Sicilia ; 
0 ao'  di  questa  cattedra,  eh’  era  sta-  — Il  secolo  di  Jerone  e di  Gelo- 
la  allora  istituito,  se  non- dopo  g ne,  opuscoli  scritti  in  italiano, 
essersi  preparato  con  cinque  an-  come  pure  le  seguenti  opere.  V. 
nidi  lavori  e di  studi!.  Ih  que-  . Introduzione  allo  studio  del  di- 
tto intervallo,  egli  diede  alla  lu-  ritto  pubblico  siciliano,  Palermo, 
ce  '.Icone  antiche  cronache  sino  179%  in  8.vo.  VI.  Contideratio- 
allora, inedite,  accompagnate  da  ni  sulla  storia  della  Sicilia,  dai 
considerazioni:  finalmente  .puh-  tempi  dei  Normanni  sino  al  pre- 
blicò  una  introduzione  qual  prò-  sente,  ivi,  1806  1816,  7 voi.  in 
gramma  al  suo  corso  che  intea-  8.vo,  dei  qonli  i quattro  primi 
prese  allora»  nel  qnal  scritto  egli  furono  stampati  vivente  l’autore, 
aviluppò  i talenti  di  un  profondo  È questa  la  priocipsl  opera  ’dj 
giureconsulto.  Le  sue  cognizioni  Qregorio,  e pu*s«i  dire  il  frut- 
- erano  altrettanto  profonde  che  tu  degli  studi!  di  tutta  la  sua  vi- 
svariate.  Ogni  anno,  ad  onta  del-  ta.  Le  antichità,  la  storta,  la  giu- 
le  tante  sue  occupazioni,  egli  iò-  risprudenz»,  i costumi  delle  di- 
scriva  nell'annuario  dalla  aorte,  Terse  epoche  soavi  trattiti  con 
• • 
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altrettanta  erudizione  che  guato 
ed  eleganza.  Allorché  quest'ope- 
ra capitale  fu  sul  punto  d’essere 
pubbiicat'a,  la'oeosura  vi  fece  uno 
scrupoloso  esame  onde  ricono- 
scere se  vi  fossero'«inucslati  dei 
principi!  rivoluzionari,  ma  sotto 
tale  rapporto  non  trovò  di  che 
dire.  Raccontasi  soltanto  eh’  ella 
cancellasse  alcune  espressioni, 
come,  per  esempio,  la  [parola  no - ' 
tubili,  adoperata  sovente  dall’au- 
tore, la  quale  poteva  rammentare 
h famosa  assemblea  dei  notafiili 
convocata  in  Francia  ; ed  aggiun- 
gesi  eh’  ella  cangiaste  il  titolo 
primitivo  di  Diritto  pubblico  sici- 
liano in  quello  di  Considerazioni 
sulla  storia  di  Sicilia.  Ma  I’  ope- 
ra, qualunque  ne  sia  il  titolo, 
non  è meno  interessante.  VII. 
Discorso  concernente  la  Sicilia, 
colla  relazione  dello  stato  nel  qua- 
le furono  trovate  le  tombe  reali 
di  Palermo,  opera  postuma,  Pa- 
lermo, i8ai,  3 voi.  in  8.  Vili. 
Parecchie  Memorie  sopra  anti- 
chità storiche,  (accolte  e pubbli- 
cate nel  i8it,  a voi.  in  ra. 

P — RT. 

GREGORY  (Giuseppe- A sto- 
rio de),  conte  di  Marcoreogo,  tì- 
glio dell'avvocato  collegiale  c vi- 
ce-auditore di  guerra,  nacque  a 
Grescentino,  nel  Vercellese,  il  a 
luglio  i687’(i).  Egli  segui  la  car- 
riera di  suo  padre,  c nel’  171 3, 
dopo  avere  ottenuto  il  dottorato 

fi)  Egli  ila  qneita  famiglia  ebe  nàsce- 
rà Gregorio  de  Gregory,  dotto  stampatore 
a Venezia  nel  secolo  XV,  Nell’anno  i56i, 
un  altro  Gregorio  de  Gregory  era  membrtf 
dell’  amministrazione  di  Crescenti  no  ; • nel 
secolo  XVII,  Pietro  Antonio  e Giovanni 
Lorenzo  de  Gregory  fratelli*  presero  parie 
nella  guerra  della  reggenza  sotto  il  princi- 
pe Tommaso  di  Savoia-Carignano  (,  -ì'tii 
Camigmano  nei  SmppL  ). 
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io  diritto  civile  e canonico  all’  u- 
niversità  di  Torino, egli  fu  nomi- 
nata dal  consigliò  municipale 
«indice  nella  soa  patria,  secondo 
gli  usi  di  quel  tempo,  per  inden- 
nizzarlo delle  spese  sostenne  per 
terminare  i suoi  studji;  ma  do- 
veva per  altro  essere  assistito  nel 
sentenziare  dal  decano  degli  av- 
vocati del  paese.  Il  duca  di  Sa- 
voia, Visorio  Amedeo  II,  essen- 
dosi recato  a visitare  le  fortifi- 
cazioni di  Grescentino  e la  citta- 
della di  Verrua,  cotanto  celebre 
nella  guerra  del  i.7q5,  fu  rice- 
vuto dalla  municipalità  e com- 
plimentato da  Gregory,  il  qufle 
seppe  col  suo  spirito  insinuarsi 
nell’ animo  del.  sovrano  che  gli 
diede  un  impiego  a Torino  ; ed 
allorquando  Amedeo  andò  al 
poseesao  del  regno  di  Sicilia,  pel 
trattato  d’ Utrecht  (1713),  egli 
fu  mandato  in  qucU'isoia  io  qua- 
lità di  vice-auditore  'generale  di 
guerra,  e referendario.  Ma  gli  av- 
venimenti politici  adendo  Astret- 
to il  monarca  a scambiare  la  co- 
rona di  Sicilia  con  quella  di  Sar- 
degna, de  Gregory  riioroò'ain 
Piemonte,  e fu  nominato  nel 
1731  luogotenente  del  siniscalco 
di  Luccmatadove  colla  sua  pru- 
denza '8eppe»acqueiare  le  dissen- 
sioni religiose . Dalia  carriera 
giudiziaria,  egli  fu  chiamato  nel 
1730  alle  cariche  amministrative 
dai  re  Garlo  Emmaouele,.  suc- 
cessore di  Vittorio  Amedeo.  Di- 
simpegnò innanzi  tratto  le  fun- 
zioni di  primo  ufficiale  di  finan- 
za; In  un  rapporto  presentato  al 
re,  egli  mostrò  la  necessità,  do- 
po la  creazione  dell’ accademia 
dei  nobili,  di  stabilire  eziaadio 
un  collegio  per  accogliere  ■ gio- 
vani che  percorrevano  i loro  stu- 
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dii  oli’  unì  versila  reale,  c nel 
173»  il  collegio  reale,  dctlo  delle 
Provincie,  venne  aperto  e fuj-on- 
vi  ammessi  3oo  alunni.  Egli  è da 
quel  lùogo  che  uscirono  parecchi 
celebri  personaggi . Durante  la 
guerra  del.  1733,  de  Gregory  fu 
nominato  intendente  dell'armata, 
poscia  della  essa  del  re  nel  1736, 
e finalmente  ministro  di  fioanza 
nel  1740  (1).  Più  tardi,  cioè  nel 
»75i,  il  re  lo  nominò  conte,  e 
gli  somministrò  il  derlaro  occor, 
rente  per  acquistare  il  feudo  di 
M arcorengo.  Il  conte  de  Grego- 
ry aveva,  fino  dal  1731,  compi- 
ilo un  Progetto  pei:  urrà  nuova 
fabbrica  Hi  monete , attesa  l’au- 
mentazione delle  materia  d argen- 
to. Nell'anno  1740  egli  scrisse 
sm  mezzi  opportuni  per  procurare 
paste  et  argento,  e sugli  inconve- 
nienti (t  affidare  li  fabbrica  del- 
le monete  ad  appaltatori  che  ar- 
ricchiscomi  a spese  dello  slato. 
Nel  1741  presentò  uti  Progetto 
sulla  muttìijà  et  impiegare  i con- 
dannati,al  rocchetto  dei  mulini 
mone  larii  in  luogo  dei  cavalli.  Fi- 
nalmente egli  diede  nei  .*.6  il 
suo  Avvisar  sul  sistema  che  con- 
yiensi  adottare  pel  valore  delle 
monete.  In  questo  scritto  l'auto- 
re-opinava  per  le  materiq  pure, 
Ionio  d’oro  che  d'argento  e ra- 
me, onde  oholire  le  monete  coro, 
pòste  di  lega,  faoili  a falsificarsi 
eon  • pregiudizio  dello  • stato,  ed 
anche  per  agevolare  la  divisione 
decimale,  usata  di  già  a *H«ma 
ed  a Napoli,  cd -abbracciata  pre: 

(*)  Kf!  tempo  ar*‘«fo  che  il  ponte  Gre. 
g >15  erti  niiniiir*  «Torino,  il  .marchese  de 
Gregory  di  Squillare  .occupava  il  ministero 
delle  tinnir  a Madrid.  Appare  da  una  IrP» 
li  ra  di  quest'  ultimo,  del  aa  luglio  n55, 
sudiritrala  a Torino,  cLr  lcr  duo  famiglie 
aLLiancr  una  oiedcsima  origine. 
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senlemente  da  quasi  lutti.  Tale 
sistema  era  contrario  all'  opiniti, 
nc  del  conte  Boginì  (Fedi  questo 
nome  nella  lìiog),'  ministro  del- 
la guerra,  She  valeva  de'  scudi 
di  5 e C (rauchi,  non  che  mone, 
te  più  piccole  cd  altre  di  mag- 
gior valore  relativo.  In  conse- 
guenza di  questa  dispariti  d’  0- 
pinione,  il  conte  de  Gregogy  fu 
' posto  in  ^-1*10  di  riposo,  con  una 
pensione  di  7,000  franchi  eh'  ei 
godette  sino  alla  sua  morte  avve- 
nuta l’otto  febbraio  1770,  in  se- 
no  della  numerosa  sua  famigliò, 
a Crescentino,  che  per  le  sue 
aollecitudioi  fu  innalzsio  al  ran- 
go di  trilli. 

P — bt  .. 

GREGORY  (CvbioEmmì. 

Run.i  de),  primogenito  del  conte 
Giuseppe  Antonio  , nacque  n 
Crescemmo  nel  1713.  Egli  fece 
i -primi  suoi  atudii  sotto  la  dire- 
zione del  padre,  ed  all’  età  di  se- 
dici anni  fu  ricevuto  nell'  ordine 
de' fratelli  minori  di  . san  Fran- 
cesco della  atessa  sua  patria.  Do- 
po aver  studiato  a Torino,  ei  fu 
Iftlore  di  teologia  a Fano,  quin- 
di nominato  .sicario  generale  di 
tutti  i conventi  del  l'icmonlc,  e 
nel  1781  consultore  del  santo  of-  ■ 
ficio  e direttore  della  biblioteca* 
del  suo  convento  a Torino,  dove 
cessò  di  vivere  il  s4  gennaio 
1/89.  Abbiamo  di  esso  lui  :.L 
It  Antichità  di  Crescentino,  To- 
rino, 1770,  in  8.vo,  opera  che 
* mostra  chiaramente  essere  questa 
rillò  I'  antica  Urbe  Quadrata  del- 
la quale  parlano  gli  iiinerarii  e 
d’.Ànville  nella  eua  geografia.  II. 
La  vita  del  gloriosissimo  appostolo 
san  Tommaso,  Torino,  1781,  ir» 

4 lo.  111.  Ificmone  Storiche  sul 
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T antico  convento  di  tan  France- 
sco a Ciescentino,  manoscritto. 
IV.  Memorie  per  servire  alla  sto- 
ria dell  origine  della  casa  di  Sa- 
voia, manoscritto  conservato  ne* 
gli  archivi  del  re.  Il  padre  Gre- 
gory era  abilissimo  nel  onmporre 
iscrizioni  Ialine,  e possedeva  il  la- 
conismo e la  precisione  che  vuoi- 
si trovare  in  questa  specie,  di 
componimenti.  Solennizzandosi 
nel  1762  la  festa  secolare  io  ono- 
re dei  protettore  della  cittì,  san 
Crescemmo  martire,  dopo  aver 
composte  tutte  le  necessarie  iscri 
aioni,  egli  fece  il  seguente  ana- 
gramma : CrescentinUi  prò  Chri- 
slo.  — Pro  cunctis  intercessor. 
Molti  dotti,  e fra  gli  altri  Affò  e 
Denina,  erano  in  corrispondenza 
con  esso  lui,  c la  biblioteca  del 
proprio  convento  fu  dalle  sue 
cure  arricchita  di  scelti  libri.  — 
Cr, eg(j*t  (Giovanni  Domenico  de), 
cavaliere  di  Marcorengo,  frateljo 
del  precedente,  nato  a Torino  it 
37  dicembre  17S1,  studiò  il  di- 
ritto civile  e canonico  nella  pa- 
tria universitì,  dove  fu  laureato 
nel  r 7 5"4  - Chiomato  allo  stato 
ecclesiastico,  egli  fu  ammesso  nel- 
la congregazione  degli  oralqriéni 
di  san  Filippo  a Torino,  in  cui 
visse  con’  esemplare  regolanti. 
Presentatosi  pn  giorno  un  ricco 
Irlandese  alja  porla  del  conven- 
to, domandò  di  conoscere  le' re- 
gole ed  il  locale  della  congrega- 
tone, dicendo  d’ essersi  rdcalo  a 
visitare  parecchie  comunitì  reli- 
giose per  istituirne  una  nel  pro- 
prio paese.  Il  padre  Giovanni 
Domenico  ed  un  altro  suo  con- 
fratello, accompagnarono  il  viag- 
giatore in  tulle  le  camere,  e gli 
indicarono  gli  articoli  della  loro 
regola;  F Inglese  psrvc  aoddisfal- 
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to,  e mentre  sfavatene  per  usci- 
re, risovvcncndoti  di  non  aver 
veduta  per  anco  la  stanza  dell» 
prigione, domandò  dov’ella  fosse. 

» Signore,  gli  rispose  il  padre 
» Gregory,  voi  siete  precisamente 
» alla  porta  della  prigione  ; im- 
b perciocché  i legami  della  no- 
» atra  istituzione  sono  la  caritò 
a e l'amore  delle  regola  ; ed  al-a 
a lorquandO  questi  legami  vengo- 
» no  infranti,  un  piccolo  viglietto 
a congeda  l’individuo,  che  tra* 

» passa  da  questa  porta  : eccovi 
a in  qual  modo  noi  lo  imprigio- 
a niamo.  « FI  forestiero  fu  mera- 
vigliato di  tale  risposta.  » Io  veg- 
» go,  drss’egli,  che  la  vostra  te- 
a gola  è la  migliore  di  quanTe  pe 
a ho  visitate, e mi  determino  qum- 
» di  d’obhracciarla.  « De  Grego- 
ry pubblicò,  sotto  il  nome  acca- 
demico di  Basilio'  Grazioso,  due 
centurie  di  favole  morali,  Torino 
1770,61776,  a vol^  in  la.mo, 
opera  che  gli  meritò  il  titolo  di 
Esopo  italiano,  datogli  dal  dotto 
Denina  nelle  sup  Lettere  brande- 
burghesi. La  distruzione  degli  or- 
dini religiosi  nel  Piemonte,  avve- 
nuta m-^'anno  i8or,  lo  accorò 
in  tal  modo,  che  usci  di  viti  net 
giugno  1802  a Torino,  dopo  aver 
lasciata  la  propria  biblioteca  a 
euo  nipote,  il  senatore  de  Gre- 
gory del  quale  imprendiamo  ora 
a parlare.  — - Gregory  [Giovanni- 
Lorenzo  de),  figliò  al  conte  Giro- 
lamo e nipote  del  ministri,  na- 
cque a Totino  nel  1746.  Egli  fu 
educato  nell'accademia  dei  nohi-* 
li  in  compagnia  del  poeta  Alfieri, 
c laureatolo  diritto  l’anno  176$. 
Istruitosi  con  profondi  etudii  , 
c con  viaggi  fatti  in  Francia,  in 
Inghilterra  ed  in  Germania,  egli 
V’ÌTfva  in  patria  coltivando  le 
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scienze  fìsiche  (i),  allorché  nel 
1801  fu  nominato  prefetto  della 
Stura;  poscia  nel  1 8o3,  senatore 
a Parigi,  e per  ultimo  nel  1 8 1 5, 
decorato  della  Legion  d’ onore 
da  Luigi  XVIII  con  una  pensio- 
ne di  8,ooO  franchi,  che  godette 
fino  alla  morte,  successa  a Tori- 
no nell’aprile  del  i8ia.  La  stati- 
stica del  suo  dipartimento,  pub- 
blicata a Cuneo,  servì  di  model- 
lo per  la  sua  chiarezza  e sempli- 
cità. Egli  era  amico  di  La  Piace,, 
dì  Lagrange  e dell'  abbate  Deci- 
na, Ijibliolecario  di  Napoleone.  Il 
senatore  Abrisl  fece  inserire  nel 
Constilutionnel  del  a maggio  1817 
un  Elogio  di  Gregory. 

. P— at. 

GREGORY  (Jacopo),  medico 
scozzese,  figlio  di  Giovanni  Gre- 
'gory,  professore  di  mediciua  ad 
Edimburgo,  nacque  io  Aberdeen 
l'anno  >753,  dove  fece  i primi 
suoi  studii.  ficcatosi  poscia  a stu- 
diare il  oorso  medico  all'universi- 
tà di  Edimburgo,  fuvvi  nomina- 
to dottore  nel  1^74,  dopo  aver 
sostenuta  una  tesi  intitolata:  Dis- 
sertano (le  morbis  cotti  rnutatio- 
ne  medendis.  Nel  susseguente  aq- 
no,  egli  visitò  le  Francia,  l'Olan- 
da ed'fjalia.  Reduce  in  Iscoaia, 
fu  nominato -professore  di  medi- 
cina teorica  ad  Edimburgo;  enei 
1790  successe  a Cullen  nel- 
la cattedra  di  medicina  pràtica. 
Siccome  egli  era  dotato  di  fqcile 
elocuzione  e di  felicissima  me- 
moria, 0 siccome  a questi  vantag- 
gi univa  una  istruzione  solida 
nelle  scienze  e nelle  lettere,  le 

(O  Kel  *784*  dopo  1‘  inventiono  degli 
arrostati  fatta  da  ìtTontgolfier,  egli  fu  uno 
dri  primi  nel  «no  paeee  a in  ari* 

un  pallone,  con  grande  applauso  del  pub' 
blico.  r 
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sue  lezioni  ebbero  nn  gran  nome- 
rò di  uditori.  Eletto  fino  dall’an- 
no «777  membro  del  collegio 
raediéo  d’Edimburgo,  ne  divenne 
piu  tardi  presidente . Egli  mo- 
strossi  costantemente  avverso  al- 
la rivoluzione  francese  ed  a’  suoi 
principi).  Allorché,  nel  1797,  il 
suo  paese  fu  minacciato  d’una  in- 
vasione, egli  impugnò  le  armi  e 
fecesi  capitano  di  una  compagnia 
di  volonlarii.  In  proceaao  di  tem- 
po, cioè  nel  1817,  fu  nominato 
membro  eorrispondeote  dell'Isti- 
tuto di  Francia  ( accad  mia  di 
scienze);  e nell’aprile  1801  cessò 
di  vivere.  Le  sue  opere  sono:  I. 
Conspectus  medicinae  theo  reti  eoe , 
ad  utum  acadcmicum,  Edimbur- 
go , 1776-1780,  a vói.  in  8.vo, 
edizione  aumentata,  Edimburgo, 
*788.  Questo  libro  che  contieae 
la  fisiologia,  la  patologia  e la  te- 
rapeutica generate,  fu  ristampato 
parecchie  volte  in  Inghilterra. 
L’  ottava  edizione  comparve  nel 
1739.  Egli  fu  del  pari  stampato 
due  volte  a Venezia,  quindi  tra- 
dotto in  inglese,  ed  anche  la  ver- 
sione ebbe  parecchie  edizioni:,  I’ 
ultima  è del  i8a3.  Fuvvi  poro 
una  traduzione  iotedesco,  Lipsia, 
1784,  a voi.  in  8.vo.  Ip  quest’  o- 
pera  leggonsi  le  solide  dottrine 
della  scuola  di  Edimburgo;  lo 
stile  è puro,  correttole  di  uns  ve- 
ra eleganza  latina.  II.  Philosophi - 
cui  and  lìterarj  essays,  Edimbur- 
go, 1793,  a voi.  in  8.vo.  HI.  Me- . 
morial  to  thè  mona gers  of  thè  royal 
in  finn  ry  of Edinbu  rgh , i v i , 1 80  r , 
in  4-lu;  ivi,  i8o3,  in  8.vo.  IV. 
Narrative  of  his  conduci  lowards 
thè  royal  college  of  physicians 
lidinburgii  , eoo.  , Edimburgo  , 
1809,  in  4-to  Gregory  è autore 
eziandio  di  uno  scritto  sulla  tco- 
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ria  del  verbo.  Egli  pubblicò  I'  o- 
pera  di  suo  padre  intitolata  Letti- 
ti di  un  padre  alle  sue  figlie,  (Fe- 
di Gresobt  Giovanni , nella  Biog .) 
e diodo  una  edizione  della  Medi- 
cina praticò  di  Culleo,  accompa- 
gpata  con  sue  annotazioni.  Assi- 
curasi oh’ei  abbia  lasciati  alouoi 
manoscritti  che  trovanti'  nella 
società  medico  - chirurgica  di 
Londra.  • G — t — a. 

.GKENAILLES  ( Francesco 
di  Chitokkikre  de),  uno  dei  più 
fecondi  scrittori  del  secolo  XVII, 
nacque  nel  1618  ad*  Uzerche, 
piccola  città  del  Limosino.  Egli 
stesso  ei  apprende  che  nella  sua 
prima  giovinezza,  credendo  di 
sentirsi  chiamalo  per  la  vita  mo- 
nastica, era  entrato  in  un  coeven- 
lo  a Bordò;  ma  non  stette  molto 
ad  annoiarsi  del  chiostro,  e si 
condusse  a Parigi  ‘dove  nello 
spazio  di  pochi  anni  pubblicò 
una  prodigiosa  quaotità  di  libri. 
Due  opere  dimenticate  presente- 
mente, ma  che  godevano  allora 
di  una  grande  riputazione,  di- 
vennero i suoi  modelli.  Erano 
queste  I 'Honnéte  homme  di  Farei 
e l’  Honnéte /emme  del  P.  Bosc. 
Grenailles  a loro  imitazione  die- 
de V Honnéte  file , V Honnéte  gar- 
con  e l1  Ronnfle  veuve.  Ad  onta 
della  pooa  accoglienza  che  fece  il 
pùbblico  a queste  scipite  produ- 
zioni, T autore,  lusingandosi  che 
la  posterità  gli  renderebbe  mag- 
giore giustizia,  fece  incidere  il  suo 
ritratto  e lo  contornò  di  una  iscri- 
zione nella  quale  promctterasi  I’ 
immortalità  (1).  Ciò  ohe  può  di- 
minuire il  ridicolo  di  simile  rail- 

Ji)  Beco  questa  iscrittone!  Tranciteli* 
rettati  le  sy  Domimi»  de  Ckatonniérty  jm- 
tus  TJterchii  io  LtmovicibaSy  Bardigaia e 
non  mortati* , renata*  Agendiei  , 
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fanteria,  egli  è ehe  l’ autore  non 
contava  allofa  che  venti  quattro 
anni.  Egli  seppe  guadagnarsi  la 
benevolenza  di  Gastone  dace  di 
Orleans,  che  pare  abbia  voluto 
dichiarami  protettore  di  tutti  i 
talenti  mediocri.  Questo  principe 
diede  a Grenailles  il  titolo*  di  * 
suo  1 storiografo;  il  quale  titolo 
per  altro  non  impedi  allo  scritto- 
re di  fare  più  tardi  un  pomposo 
panegirico  delle  virtù  di  Riche- 
lieu,  che  intitolò:  le  Itfausolée 
carminai.  Nella  prefazióne  del  suo 
volgarizzamento  del  Saggio  di 
Petrarca  ( ■ 660),  Grenailles  dice 
ch'era  stato  accusato  di  delitto  di 
stato  e ch'era  incorso,  nel  perico- 
lo di  perdere  la  testa  sul  patibo- 
lo. Se,  come  puossi  conghielturar- 
lo,'  ei  si  trovò  involto  nelle  con- 
giure della  Fronda,  Is  parte  che 
vi  sostenne  non  potè  essere  che 
insigniGcante,  imperocché  il  suo 
nome  non  è ricordato  in  nessu- 
na delle  memorie  dei  contempo-' 
ranei.  Egli  viveva  nel  '1678  (a); 
ma  ignorasi  la  data  della  sua  mor- 
te. Benché  scrivesse  zn  nomero 
prodigioso  di  libri,  ntsChapelain, 
nè  Costar,  nè. l’abbate  di  Msrolles 
degnaronsi  iscriverlo  fra  gli  autori 
di  quel  tempo,  di  cui  compilaro- 
no una  lunga  lista.  Guerci  lo  in- 
troduce nella  Guerre  dtì  auteurs , 
dove  gli  fa  indirizzare  (pàg.  a in) 
da  Balzac  severi  rimproveri.  Di  . 

Parltiis  Immortali*.  A e tati*  imo  A*, 
terni  regni  1640.  Grenailles  ri  fa  allusio- 
ne del  iqo  ingresso  in  un  convento  di  Borrfb* 
da  dori;  spedito  da'moi  superiori  ad  Jkgen 
spogliossi  quirl  del  cappuccio;  ed  è appun- 
to-questo che  ruol-esprirnere  colla  par-olu 
renata*. 

(a)  Per  una  singolare  distrazione,  nel 
Dizionario  di  Moreri,  tl  % scambiata  la 
data  della  isrriaione  del  ritratto  di  GrenaH- 
le*  con  qpella  della  sua  morte.  Vi  si  lc»«e 
cK'ei  mori  nel  1640  in  etl»  di  a4  anni. 
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tulle  le  opere  di  Grenailles,  DhI- 
eac  non  nc  risparmia  che  due. 
» Vi  si  laaeia,  gli  dice,  il  vostro 
» Saggio  in  riguardo  del  Petrar- 
m ca ì e vi  si  accorda  anche  la 
» vostra  Relazione  della  rivolta 
» del  Portogallo , coll!  obbligo  di 
• » levar  via  il  vostro  ritratto  la 
ii  cui  iscrizione  è troppo  ampol- 
» Iosa  per  un  autore  come  voi.  “ 
Trovasi  un  giudizio  sopra  Gre* 
nailles  nella  Sorbenana  , pag. 
ia5;  e Bsylc  gli  accordò  un  pic- 
colo spazio  nel  suo  Vizionairio. 
Noi  non  trascriveremo  i titoli 
delle  produzioni  giustamente  di- 
menticate .di  questo  sutQrc;  ci  li- 
miteremo soltanto  a ricordare 
quella  il  cui  soggetto  ed  il  capri- 
olo degli  amatori  fa  tuttora  ricer- 
care. Ella  porla  per  titolo;  Ltt 
Piatsirs  des  dames , Parigi,  1 64  ■ , 
in  4-t°-  Il  volume  è adorno  del 
ritratto  dell'autore.  L'opera  è di- 
visa in  cinque  parti  : il  mazzo  di 
fiori,  il  ballo,  il  corao.il  concerto 
e fc  elezione.  Sorbière,  e dopo 
lui  Bayle,  citano  la  galante  qui- 
atione  colla  jjuale  l'autore  comin- 
cia il  libro  ilei  mazzo  de' fiori. 
Grenailles  avevo.precedentemente 
pubblicato  L'  Innocenl  malheu- 
reux,  o là  Mori  de  Crispe , trage- 
dia, Parigi,  i65g,  in  4-to.  Gli 
atorici  dell’,  antico  teatro  francese 
dicono  che  questo  soggetto  è si- 
mile a quello  della  Fedra , c che 
Raoinc  tolse  forse  l' idea  del  suo 
Ippolito  dal  Crispo  (Vedi  VUistoi- 
re  du  thédtre  francais,  VI,  87). 
Una  delle  meno  cattive  opere  di 
Grenailles  è la  sua  veraipne  del- 
ubro di  Petrarca;  de  remediit 
utriusqueforttinae,chc  in  quell'e- 
poca ebbe  molto,  successo.  Egli 
• ne  pubblicò  il  primo  volume 
nel  iG3o;  ma  il  secondo  non 
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comparve  che  nel  16611  s ècsi 
singolarissima  per  uno  scritture 
il  quale  per  la  sua  fecondi- 
ti! , avrebbe  potuto  competere 
oollo  Scudery.  La  prima  edizio- 
ne è intitolala:  Le  Sage  rotola 
cantre  la  fortune^  ma  nella  ristaiq- 
pa,  Parigi,  1(78,  a voi.  in  10. ni.<, 
egli  cangiò  il  titolo  in  quelln  di 
Enlretiens  de  Pótrarque. 

W-s. 

GRENET  (l’abate)  autore  drj- 
P Aliante  che  polla  il  suo  nome, 
nacque  verso  .il  1760.  Avendo 
abbracciala'  la  carriera  eccletia- 
sjica,  e determinato  di  dedicar»! 
aU'iasegnamento  fu  eletto  prufes: 
sorc  a Parigi  nel  .collegio  di  E'-* 
sieux.  Egli  attese  specialmeote  a 
dare  a’  suoi  alunni  nozioni  piu 
esatte  e complete  ' di  geogra- 
fia. Per  ridurre  0 maggior  loro 
intelligenza  il  sistema  del.  moò-> 
do,  egli  immaginò  alcune  sfere 
più  semplici  e più  comode  di 
tutte  quelle  eh'  eransi  usate-  sino 
allora  ( Journal  det  savants,  1 785, 
p.  443  ).  Grenct  finalmente  pub- 
blicò diversi  pieeoi i trattati,  ele- 
mentari che  furono  tosto  adottati 
dagli  istitutori  c dai  maestri  di 
acuoia.  Il  suo  Atlante  terminò 
col  farlo  conoscere  in  modo  av- 
vaotaggioso.  Pubblicato  la  prima 
volta  nei  1781,  in  4-j  egli  ricom- 
parve nel  1 784,  con  nuove  carte 
sotto  questo  titolo:  Alias  portali/ 
generai  pour  servir  a l intelligen- 
ce des  auleurt  classiques.  Que- 
st'opera fu  in  processo  di  tempo 
stampata  parecchie  volte,  spe- 
cialmente nel  1800  per  accompa- 
gnare una  nuovo  edizione  dille 
Geografia  di  Lacroix  ( Fedi  que- 
sto nome  nella  Biogr'.).  Le  curie 
che  la  compongono  , in  numero 
di  novant'  una  , furono  disegnate 
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dii  Bornie,  ingegnere  Idrografo  ro  dell’ Bbate  G renet  meriterebbe 
di  marina.  Mentelle  arendo  cri-  d'essere  ancora  ricercate, 
tioale'le  sue  sfere,  l’abate  Grenet*  1 W— a. 

fi I i rispose  annunciando  una  sfe-  GREN1ER  (Jaco»o-R*imoi«- 
ra  celate  che  rappresenterebbe  do,  cavaliere,  poscia  visconte  de), 
chiaramente  agli  occhi  il  grande  distinto  uomo  di  mare,  nacque 
•periodo  di  a5,ooo  anni  e la  pre-*  nel  17ÌC  nella  Guicnna,  da  illu- 
orssione  degli  equino*ii.(  Vedi  il  atro  famiglia.  Entrato  giovinetto 
Journal  cncyclop , 1787,  III,  pag.  nella  scuola  di  marina  a Roche- 
■ ór).  Incoraggiato  diti  suffragi  dei  fort  , non  tardò  mollo  a •eegna- 
piecetlori  dell'università,  Grenet  tarsi  per  la  sua  applicatone  allo 
aveva  intrapreso  un  grande  trai-  studio  e.pe’suoi  rapidi  progressi, 
lato  di  geografia,  ma  la  rivolu-  Essendo  ancora  semplice  alfiere, 

' zioue  del  1789  ne  impelli  la  pub-  egli  fu  incaricato  nel  1768  di  fa- 
hliuazione  ; ed  ignorasi  la  sorte  re  un  viaggio  con  due  corvette 
«hll1  autore,  il  cui  noiqp  non  si  nel  mare  delle  Indie,  per  rieono- 
trova  in  nessun  dizionario  bio-  sceme  le  coste  e determinare  in 
grafico  . Indipendentemente  dal  modo  più  preciso  diverse  impor- 
soo  sfilante,  abbiamo  di  lui  : I. 
sfbregè  de  géographie  adkienne  et, 
moderne,  Parigi..»  i "8a,  in  ra. 
ìl.  Tiaite  ile  la  spltire,  ili,  1784,  tc  Rochon,  dotto  astronomo  (f. 
in  tu'.  III.  Géographie  ancienne  Roouoa,  nella  Biogr.),  e visitò 
et  moderne,  hittorinue , physique,  tolte  le  isole  al  nord  di  quella 
M/ile  et  poliiigue  dei  quatte  par-  colonia.  Reduce  in  Froncia,  egli 
ties  du  monde,  ivi,  1789,  in  la.  consegnò  al  ministro  di  marina 
Quest'opera  doveva  essere  di  sei  una  memoria  nella  quale  indica- 
o settc’volumi,  ma  non  ne'com-  va  una  nuova  strada  dalla  costa 
* pm  vero- che  due.  Il  primo  con-  di  Coromandel  all'  isola  di  Fran- 
tisele due. trattati  della  sfera,  uno  eia,  che  presenta  .il  vantaggio  di 
pei  giovani  studenti,  e l’altro  per  abbreviare  il  tragitta  di  ottocento 
gli  adulti  f racchiude  pure  la  de-  leghe.  L'abbate  Rochon,  consul- 
scriziune  di  una  parte  della  tato  dal  ministro^  trovò  ìmprati- 
Francia.  Nel  secónda  si  trova  col  cabile  la  nuova  strada  a motivo 
seguilo  della  Francia  , i Paesi  - dei  numerosi  scogli  che  sono  dis- 
illusi, l'Olanda,-  la  Svizzera  e I'  seminali  in  quel  trattq  di  rpare , 
Inghilterra.  Questi  due  volumi  , ma  l'accademia  di  marina  opinò 
divenuti  rari,  sono  scritti  con  a f<y ore- della  memoria  di  Gre- 
molta  eleganza  : essi  contengono  nier;'  e quantunque  Eergueleó  , 
eziandio  un -quadro  fedele  e coro-  che  percorse  la  stessa  via  dopo 
plrlo  della  Francia  al  momento  Grenier,  siasi  mostrato  favorevo- 
della  rivoluzione  che  dbveva  can-  • le  al  sentimento  dell'  abbate  Ro- 
giarp  del  tutto  la  forma  del  suo  chno,  I'  esperienza  ha  fatto  rico- 
• governo,  annientare  tutte  le  isti-  nosccre  gli  avvantaggi  di  quella 
tuzioni,  e far  scomparire,  persino  slroda.  I bastimenti  che  oggidì 
• nomi  delle  antiche  provinole. . satino  nelle  Indie  percorrono  tul- 
S-j.tu  questo  punto  di  vista  Pope-  ‘ti  quella  via  durante  i venti  ra- 


dami situazioni.  Nel  mese  di  giu- 
gno' 1769,  egli  riparti  dall’isola 
di  Francia  avendo  a bordo  l’abba- 
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golari  dell'estate  (Pedi  Ksacuz- 
le »,  nella  Biogr.).  Grenier  si  tro- 
vò presente  al  combattimento 
d’Ouessant  (1778).  Nella  guerra 
d'America  egli  comandava  la  fre- 
gata detta  la  Boudeuse,  col  titolo 
di  luogotenente  di  vascello.  Nel 
a?  gennaio  1 779, impadronissi  di 
una  fregata  inglese;  e più  tardi 
segnalassi  contro  gl’ Inglesi  nel- 
la presa  di  Granata  , per  cui 
ebbe  la  nomina  di  capitano.  Gre- 
nier mori  a Parigi,  luogotenente- 
generale di  marina,  nel  mese  dj 
gennaio  i8o5.  Oltre  ad  una  gran 
Carta  del  mare  deir  India  della 
forma  stessa  del  Nettuno  france- 
se, ai  conosce  di  Grenier:  I.  Jtté- 
moires  de  sa  campagne  de  de'cou- 
ver  Ics  dans  la  mer  des  Indts ; cigf 
Brest,  1779-7^,  in  4’  («)•  Q°e- 
sto  volume,  conosciuto  assai  po- 
co, contiene  due  memorie  accom- 
pagnate ambedue  da  una  carta. 
Nella  prima,  di  trentaotto  pagine, 
egli  traccia  la  nuova  strada  di 
cui  abbiam  parlato:  nella  secon- 
da, iodica  diverse  correzioni  'a 
farsi  nelle  carte  del  Nettuno  orien- 
tale , e risponde  alle  pbbictioni 
dell'abbate  Rochon  contro  la  sua 
scoperta  , riportando  la  testimo- 
nianza di  parecchi  uomini  di  ma- 
re, ed  un  certificato  dell'accade- 
mia di  marina,  ch'eresi  affrettata 
a nominarlo  fra' suoi  membri.  II. 
L' Art  di  la  guerre  sur  mer,  0 
Tattica  navale  assoggettata  a 
nuovi  principi!  e ad  un  .ftuovo 
ordine  di  battaglie,  Parigi,  >787, 
in  4-  gr.,  di  54  p»g-  con  8 lavo- 

(1)  Qarti’ op«r*  fa  ristampata  a Parigi, 
1780,  io  8.  Nella  Blbliotheque  det  voyag«*y 
di  Bourl»*r  de  la  nicliarderi*9  V,  3i,  alla 
r annuncili»  do**  volti*  sotto  il  titolg  di 
Mèmàirtt  (fune  Compagni «;  ma  agii  b.  <p»e*  • 
sto  senta  dubbio  un  onore  di  starnila. 
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le;  traduzione  inglese,  1798,  ed 
olandese,  Leida,  1799.  Grenier 
lasciò  manoscritta  un’opera  mol- 
to considerevole  sopra  i venti  0 la 
correnti  di  tulli  i mari f con  una 
teoria  che  ne  facilita  la  spiegazio- 
ne (Blbliogrnph.  astronomique  di 
Lalaode,  pag.  8&0). 

W — 5. 

GRENIER  (Paolo),  generale 
francese,  nacque  a Sarrelouia  il 
39  gennaio  1768,  figlio  ad  ua 
usciere,  e ricevuti  appena  i primi 
erudimcnti  di  i^na  incompleta  e- 
ducazione, si  arruolò  il  ai  dicem- 
bre 1784  nel  reggimento  del  prin- 
cipe di  Nassau  al  servigio  della 
Francia.  Divenuto  caporale  nel 
t;88,  egli  doveva  essere  partigia- 
no di  •na  rivoluzione  che  gli 
prometteva  più  grandi  avanza- 
menti. ftd  infatti  nel  susseguente 
anno  partecipò  a tutti  i sintomi 
d'insurrezione’ch*  manifesta  rotisi 
fra  le  truppe*  ed  anche  nei  cin- 
gimenti stranieri  d’infanteria.  No- 
minato dapprima  sergente,  (u  in- 
nalzato dopo  non  molto  ad  aiu- 
tante maggiore  ed  a capitano  ‘npl* 
1793.  Egli  fu  allora  che  il  gene- 
rale Schawcnbourg , antico  suo 
colonnello,  lo  aoelse  ad  aiutante 
di  campo;  nel  qgal  grado  essen- 
dosi distintasi  ■combattimenti  del 
Reno  e delia  Mosrlla  , fu  nomi- 
nato aiutante-generale  e capo-bat- 
taglione il  so  ottobre  r7g3.  Sul 
principiar  dei  seguente  anno,  egli 
io  incaricato  di  organizzare  in 
mezze  brigate  la  maggior  parte 
dei  corpi  d’infanteria  chc-apprea- 
stavansi  attraversare  la  foresta 
«Ielle  Ardenne  sotto  gli  ordini  di 
Jourdan,  per  recarsi  sulla  Sam- 
bra onde  rendere  favorevole  quel- 
T importante  situazione  alle  armi 
delia  Francia.  Non  molto  dopo 


Digitized  by  Google 


* GRE  * 

Grenier  divenne  generale  di  bri- 
gata; e nel  mete  di  ottobre  1794 
capitanava  già  una  divisione  del- 
l'armata di  Sambra-e-Mosa  nh’ei 
oonduase  al  passaggio  del  Reno, 
ad  Ordingen,  il  6 settemb.  1795; 
poscia  la  ricondusse  un'  altra 
volta  al  di  lè  dello  stesso  fiume 
nel  1796,  e nella  funesta  ritirata 
che  terminò  quella  operaaione 
{Vedi  Joobuaw,  al  Suppìim.).  Co- 
mandando'la  testa  dei  ponte  di' 
Neowied,  égli  *i  ai  difese  eoa 
molto  vigore  nella  notte  del  ai 
al  aa  ottobre;  e nel  susseguente 
anno  segnalossi  nuovamente  in 
parecchie  occasioni,  sotto  gli  or- 
dirti' d'Hoche,  specialmente  nella 
battagli»  di  Duisburgo  ; dopo  la 
quale  ricevette  dal  Direttorio  ese- 
cutivo una  lettera  di  grande  en- 
comio. Essendo  passato  nel  1799 
all’acmats  d’ Italia  sotto  gli  ordi- 
ni di  Sebérer,  egli  ebbe  parte  a 
tutti  i rovesci  che  sofferse  il  su- 
premo generate  sotto  Vcrorta., 
Moreau  avendolo  mandato  quasi 
subito  sui  confini  della  Franota 
per-  organizsarvi  alcuni  rinforzi 
de’ quali  avevasi  sommo  bisogno, 
egli  provò  grandi  difficoltà  in 
quella  operazione,  e non  potè  ri- 
passare le  Alpi,  con  un  corpo  di  , 
dodici  mila  uomini,  so  non  dopo 
la  funesta  battaglia  di  Novi.  Tro- 
vandosi allora  lotto  gli  ordini  di 
Cbampionnet,  egli  ottenrte  alcuni 
successi  nei  combattimenti  della 
Sturo,  di.  Mondovi,  di  Possano, 
riacquistò  il  campò  di  Dalaricso, 
e Venne  a stabilirsi  nelle  gole  di 
Tenda.  Fu  appunto  quivi  che  gli 
pervenne  l’annunzio. della  rivolu- 
zione 18  brumale,  che  mutar  du- 
veva  in  modo  grande  tutti  gli  af- 
fari della  guerra.  Impiegalo  quasi 
di  continuo  sul  Reno,  Grenier 
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era  poco  conosciuto  dall'uomo  che 
teneva  in  matto  • allóra  i dcs{ioi 
della  Francia  ; e tale  circostan- 
za non  poteva  migliorare  gran 
fistio  la  sua  posizione.  Ciò  non 
pertanto,  nei  maggio  dell’anno 
1800,  egli  ottenne  per  I’  influenza 
di  Moreau  una  commissione  ne!- 
I’  armata  del  Reno,  di  cui  capita- 
nò f ala  siqistra  ad  Hochstett  ed 
a Gunttburgo,  dove  costrinse  gli 
Austriaci  a ripassare  il  Danubio. 
Nella  campagoa  de!  susseguente 
inverno,  ei  segnalossi  nuovamen- 
te al  passaggio  deli*  Inn,  della  . 
Salta,  ove  rimase  ferito,  e final- 
mente nella  vittoria  J’Hohenlin- 
jden  ohe  terminò  la  guerra.  Ritor- 
nato in  Frlncia,  Grenier  fu  no-* 
minato  ispettor  generale  dSnfan- 
teria,  e poco  tempo  dopo  l'innal- 
zamento di  Bonapurte  al  trono  fu 
decorato  della  grand'aquila  della 
Legioa  d’c*ore,  col  titolo  di 
conte.  Avvi  motivo  a credere  che 
vedendo  allora  dare  il  bastone  di 
maresciallo  ad  alcuni  individui 
ad  esso  inferiori  c di  graJo  e di 
anzianità,  Grenier  non  fosse  com- 
pletamente soddisfatto^  Tuttavia 
egli  era  fra  tutti  gli  amici  di  Mo-. 
resa  il  meglio  trattato,  e non  di- 
mostrò mai  il  più  piccolo  mal- 
contento. Quasi  subito  ei  fu  im- 
piegato nell'  armata  d’ Italia  sotto 
gli  ordini  di  Massèna,  cd  ebbe 
gran  parte  nella  sanguinosa  vitto- 
ria di  Cnldìcro,  poscia  al  passa 
delta  Piave,  del  Tagliameoto  e 
specialmente  alla  presa  del  foe- 
te  di  MalboVgìiello.  Si  uni  ih  se-  * 
guito  alla  gramlo  armata,  pene- 
trò imUagheria,  si  distinse  l’.n 
giugno  1809  all’assalto  del  (Minia  . 
di  Carabo,  sulla  R«nbniiz,c  con- 
tribuì grandemente  alta  vittoria 
di  Rasb.  I,’ a mia  la  d’ Itali*  es- 
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gemlosi  congiunto  con  quella  che 
capitanarli  Napoleone-  sotto  le 
nmra  di  Vienna,  egli  ebbe  parte 
silo  vittoria  di  Wagrom,  dove  ri- 
mase ferito.  Più  tardi  Grenier 
passò  a Napoli  in  qualità  di  capo 
dello  stato  maggior  generale  del 
re  Gioachino,  e elettevi  sino  ol- 
f epoca  in  cui  le  traversie  dell’ar- 
mata  francese  in  Russia  lo  fecero 
chiamare  in  Germania  per  assu- 
mervi il  comando  della  35. a divi- 
sione?* Essendosi  recato  dinansi 
Viltembcrga  per  coprirne  la  pias- 
se, egli  ottenne  un  effimero  suc- 
cesso sopra  i Prussiani,  e aubito 
dopo  fu  zimandatu  in  Italia, dove 
. dal  principe  Eugeniaericeveite  un 
importantissimo  incarico.  Allor- 
ché par  alcuni,  mesi 'ebbe  dispu- 
tato il  terreno  al  generale  austria- 
co Nugent,  e partecipato  agli  ul- 
timi fatti  del  viceré,  egli  fu  il  tc- 
atimonio,  quasi  impassibile, degli 
avvenimenti  eli’ estimerò  il  pote- 
re di  Napoleone  in  Italia,  e pò-* 
scia  ricevette  la  dolorosa  commis- 
aione  di  ricondurre  nella  lor  pa- 
tria tutte  lo  truppe  fraocesi  che 
rimanevano  ancora  ncllivPeniso- 
la.  Prima  di  metterle  in  cammi- 
no, egli  indirissò  ad  esse  il  a5 
aprile  il  seguente  proclama  : a L1’ 
„ atto  del  senato,  eJ  il  voto  della 
,,  patria  richiamano  i Borboni  al 
„ trono  eh’  essi  illustrarono  pel 
v>  volgere  di.  tanti  secoli.  Soldati! 

„ l'onore  e la  patria  ci  appellano 
eolio  la  bandiera  del  re.  Soiol- 
,,  ti  dagli  antichi  nostri  giuro-men- 
,,  ti,  offriamogli  l'omaggio  della 
„ nostra  fedeltà  e della  nostra 
,,*devuaione.  Il  suo  avvenimento 
„ al  treno  ci  fa  presagire  un  più 
„ fortunato  avveairc.  Sotto  Lui- 
„ gi  XVIII  rinasoeranoo  i bei 
„ giorni  della  Francia  ; é bea 
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„ presto  le  sue  virtù  gli  assica- 
„ reranno  t diritti  de'  suoi  ante- 
,,  nati  all'amore  dei  Francesi.  1»’ 
,,  armata  d'Italia,  degna  del  suo 
„ nome,  del  suo  re  c della  suo 
„ patrio,  innalzerà  da  questo  gior- 
„ oo  la  nappa  bianca,  diletto  ran- 
„ noi!u mento  dei  Ffjmcesi. . . . '* 
Grenier  indirizzò  contemporanea- 
mente al  re  l’ espressioni  della 
.sua  particolare  soddisfazione,  o 
della  gioia  che  provava  nel  vedrr 
finalmente  terminate  le  sventure 
dell’illustre  casa  dei  Borboni. 
Tutte  queste  pubbliche  prova 
meritavano,  a vero  dire,  la  bene* 
valenza  di  Luigi  XVIII  ; n)a  ciò 
non  pertanto  il  re  non  fece  per 
Grenier  .nessun  alto  di  maggiora 
benefizi»  più  di  quello  che  fallo 
avesse  per  gli  altri  generali  deV- 
l' annata  imperiale.  Al  puri  del 
maggior  numero,  ei  fu  dapprima 
creato  cavaliere  di  san  Luigi  ap- 
pena giunto  alta  capitale,  e do- 
vette in  questa  qualità  prestare 
il  giuramento.  In  seguito  fu  no- 
minato ispettore  geoerale  a Mar- 
siglia ed  a Tolone,  dove  perve- 
nuto, udì  quasi  subito  lo  sbarco 
di  Napoleone,  che  lasciata  l’isola 
d'Elba  metteva  il  piede  in  Fran- 
cia nel  mese  di  munto  i8i5.Gre~ 
nier,  oh' era  ormai  malcontento 
dei  Borboni,  non  fu  degli  ultimi 
a schierarsi  sotto  i suoi  stendar- 
di. Tuttavolta  ei  non  lo  segui  h 
Waterloo,  pcrchò  era  stato  no- 
miaato  dal  dipartimento  della 
Mosellu  deputato  alla  camera  dei 
rappresentanti.  Quivi  egli  ehlte 
fino  dal  principio  una  grande  in- 
fluenza, .benché  poco  si  mostras- 
se alla  tribuna  : eletto  vice-pre- 
sidente il  $ giugno,  ebbe  alcuni 
voti  anche  per  la  presidenza,  e 
pachi  giorni  dopo  (il  ai  giugno) 
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fa  ano  dei  membri  della  com- 
missione incaricala  dall'  assem- 
blea u suggerire  le  misure  più 
opportune  per  la  pubblica  salu- 
te, di  concerto  colia  camera  dei 
pari.  Nel  domani  egli  anoanciò 
ai  rappresentanti,  a nome  della 
commissione,  che  i nemici  sareb- 
bero entrati  ira  otto  giorni  a Pa- 
rigi, qualora  non  ne  fossero  im- 
pediti da  grandi  forze  ; che  I'  o- 
pinione  del  maggior  numero  di 
ooloro.che  componevano  la  com- 
missione era  quella  d’ intavolare 
alcune  trattative  aventi  per  base 
1*  integrità  del  territorio  e I*  indi- 
pendenza  nazionale.  Soggiunse 
quindi,  che  Napoleone  acconsen- 
tiva abdicare  per  togliere  qua- 
lunque  ostacolo  alja  pace.  In 
quello  stesso  giorno,  egli  fu  co- 
nfinato uno  dei  cinque  membri 
della  commissione  governativa 
che  sembrava  destinata  a regola- 
re i'funerali  dell’  imperio.  Tosto 
ch'ella  fu  installata,  avvenne  la 
eapitolazionc  di  Parigi,  e nel 
giorno  8 di  luglio  1 8 1 5 Luigi 
XVIII  entrò  di  nuovo  nella  ca- 
pitale. Grenier  andò  quindi  su- 
bito a vivere  nel  ritiro,  da  dove 
'non  uscì  che  nel  1 8 1 8,  allorché 
il  suo  dipartimento  lo  elesse  a 
membro  della  camera  dei  dépu- 
tati.  Egli  fu  sempre  udito  nel- 
I’  assemblea  votare  a favore  del- 
1’  opposizione  liberale  ; e nella 
•eduta  del  5 .giugno  i8ig  lesse 
alla  tribuna  un  lungo  discorso 
nel  quale  sforzossi  di  confutare 
l’opinione  di  La  Bourdoonaye 
eh’  erasi  opposto  all'  accresci- 
mento delle  forze  militari.  „ Noi 
„ non  vogliamo,  -ei  disse,  che  I* 
„■  indipendenza  della  Francia; 

,,  ma  tale  indipendenza  non  po 
„ Irebbe  aussistcre  senza  armala. 

Suppl.  |.  ix. 
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„ Io  bòa*  m' avveggo  cb%  queslo* 
„ nqme  d’  armata  può  avere, 
„ malgrado  le  nostre  sventure,* 
,,  qualche  cosa  d' imponente  per 
„ l' immensità  delle  gloriose  me- 
„ morie  ch’ei  rammenta,  e che 
„ dii  uno  tanti  motivi  di  Amore 
,,  al  signor  La  Bourdonnaye . . . . 
„ Masi  tranquillizzi  egli,  noi  non 
„ vogliamo  #che  provvedere  afl» 

,,  sicurezza  dello  stato  ; vogliamo 
,,  la  pace,  ma  una  pace  solida  e 
,,  durevole.  If  signor  La  Bour-' 

„ donosye  pretende  arrivarvi  col- 
,,  la  totale  annegazioue  di.  tutti  i 
„ nostri  diritti,  di  tutte  le  nostre 
„ libertà,  e stabilisce  quindi  il 
„ suo  sistema  militar,  eh'  è una 
„ piccola  armata  Composta  di 
„ stranieri,  di  alcuni  corpi  sti- 
„ pendiati  e di  proletarie 
Grenier  continua  poscia  a parla- 
re nel  suo  discorso  di  gloria  na-  • 
tionale,  di  note  seerete  e di  lutti - 
gli  altri  luoghi  comuni  degli  ora- 
tori dell'  opposizióne  di  guell’  c- 
poca  ; ma  fragorose  voci  alla  di- 
ritta I’  interruppero  gridando: 

,,  Il  signor  La  Bourdonnaye  non 
,,  disse  questo  ; havvi  perfidia  e 
„ mala  fede. nel  discorso.  “ Fi- 
nalmente, ad  onta  di  tanti  cla- 
mori, la  stampa  del  discorso  ven- 
ne ordinata  dietro  proposizione 
del  signor  Pasquier,  appoggiata 
da  tutto  il  ministero.  Il  generale’ 
Grenier  non  prese  più  in  arguito 
che  pochissima  parte  alle  discus- 
sioni della  camera,  e poiché  la 
sua  salute  andava  ciascun  gior- 
no sempre  più  declinando,  egli 
diede  la  sua  dimissione  nel  mese 
di  gennaio  i8?i,  e ritirarsi  oel 
suo  castello  di  Montrambcrt  pres- 
so Cray,  dove  cessò  di  vivere  il 
■ 8 aprile  i8ai.  Pubblicassi  a 
Mvlz  oel  i 83uf  una  Fie  militaire 
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V»  cenni t Grtnier , liautenant- ge- 
nerai, traila  dalla  litografìa,  del- 
la M osella,  compilata  da  Bégin, 
in  8.vo,  di  5 fogli.  Grcnicr  man- 
dò alla  luce  nel  1800  a Bamber- 
ga  un  volume -in  8.vo  , conte- 
nente*!» tua  Correi pondanc»  CO» 
generali  Jourdao,  Kléber,  Er- 
nouf,  eo.,  pour  servir  4 C histoire 
i/cs  campagne s Sur , le  Hhìrt  en 
*795  e 

. M — DJ. 

GRBNOT  (Abtohio),  membro 
delle  prime  esseroblee  legislative, 
era  nato  verso  il  1749  a Gendrey, 
giuriedisione  di  Dóle.  Terminati  i 
suoi . studi»  egli  si  fece  inscrive- 
re avvocato  .del  parlamento;  ma 
continuò  a soggiornare  in  campa- 
gna dove  occupava  il  suo  tempo 
fra  lo  studio  e la  pratica  di  alcu- 
ni rami  deli'  economia  rorale.  De- 
putato dal  suo  distretto  all’  assera- 
• Idea  costituente,  egli  votò  tempre 
coi  partigiani  delle  riforme;  ma 
nutrì  Beceramente  il  desiderio  di 
contribuire  ai  ristabilimento  deU 
I’  ordine  e delia  pace  ; e termina- 
lo che  fu  la  sessione  affrettoasi  a 
ritornare  nel  suo  ritiro.  Eletto 
nuovameote  dal  distretto  di  Dò- 
te, nel  179»,  alla  Convenzione, 
egli  prese  posto  fra  i girondini. 
Nel  processo  dell’  infelide  Luigi 
AVI,  votò  per  la  morte,  ma  col- 
I’ espressa  condizione  dell’ appel- 
lo al  popolo.  Essendo  uno  di  co- 
loro che  protestarono  contro  la 
giornata  del  3i  maggio,  egli  fu 
proscritto  in  compagnia  di  molti 
altri  suoi  colleglla  Sottrattosi  al 
mandato  d’arresto,  Grenot  rico- 
werossi  ne!  suo  dipartimento  ; ma 
scoperto  dalle  autorità,  non  potè 
fuggire  che  saltando  da  una  fi- 
neatrn,  dopo  avere  atterrati  i gen- 
darmi che  stavano  nella  sua  iloti- 
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za.  Richiamato  alla  Gonveasioiae» 
dopo  il  9 termidoro,  ei  fu  man- 
dato commissario  nel  dipartimen- 
to d’  Ille-et-Vilaine,  dove  adope- 
rossi  per  riparare  parecchie  in- 
giustizie. Allorché  venne  posta 
in  aitiviiè  la  costituzione  dell'ano 
t)0  111,  Grenot  feoe  parte  del  con- 
siglio dei  cinquecento,  dove  se- 
dette fino  al  1 8 brumale.  Dele- 
gato dai  nuovi  consoli  oei  dipar- 
timenti delle  Ardenae,  della  Mosa 
e della  Marna,  egli  seppe  oon 
prudenza  disimpegnare  il  suo  in- 
carico. Eletto  finalmente  al  corpo 
legislativo  dal  dipartimento  de! 
Jura,  ustione  nel  i8o4,  e mori  a 
Besanzune  il  a5  maggio  1808, 
in  età  di  5 q anni. 

W— e- 

GRENUSo  GRENUT  (Prt- 
t»o),  nato  nel  i658  a Ginevra, 
figlio  di  uno  de’ primi  magistra- 
ti di  quella  repubblica,  discende- 
vo da  una  famiglia  di  Fiandra, 
nobilitata  nel  »5S3  da  Carlo  Quin- 
to, e da  Luigi  XIV  mantenuta 
ia  tale  possesso  nel  >710.  Pietra 
Grcnus  si  distinse  cosi  chiara- 
mente nella  sua  qualità  di  coman- 
dante la  prima  compagnia  della 
guardie  svizzere  dal  >690  al 
#696,  che  il  luogotenente  gene- 
rale de  Sluppa,  supremo  ospita- 
no delle  truppe  svizsere  in  Fran- 
cis, disse  ai  quattro  magistrati 
spedili  dalla  repubblica  di  Gine- 
vra a Luigi  XIV  nel  1696,  che 
il  colonnello  Grenus  era  uno  tra 
i bravi  del  secolo , mollo  amata 
dal  re  ed  in  grande  Stima  alla 
corte.  Queste  parole  sono  ripor- 
tate nei  registri  del  consiglio'  di 
Ginevra  del  1G96.  Grenus  giusti- 
ficò pienamente  I’  elogio  che  gli 
fece  U suo  capo.  Legge*»  «Ila 
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pagina  3 7 5 del  tomo  VII  del- 
la Storia  militare  degli  Svisze- 
'ri,  aurina  da  Zurlauben,  che  il 
reggimento  di  Surbeck,.  capitana- 
to da  Grenut,  di  Ginevra,  suo  luo- 
gotenente colonnello  , contribuì 
grandemente  nel  lyo'i' alta  vitto- 
ria riportata  presso  Spira  da!  ma- 
resciallo di  Tallard,  ed  aùqui- 
stossi  immensa  gloria,  all'  assedio 
di  Landau.  Egli  fu  nominato  bri- 
gadiere nel  1 704, #c  governatore 
di  Vuisseraburgo  nel  1708.  Mal- 
contento di  non  essere  stato  crea- 
to maresciallo  di  campo  nel  1710, 
ritirosai  a Ginevra  dove  il  senato 
di  Berna  gli  offerse  uno  dei  pri- 
mi gradi  della  milizia  nel  1710, 
allorché  scoppiò  la  guerra  civile 
della  Svizzera.  Grenua  mori  in 
questa  città  nel  17^9,  essendo 
membro  del  consiglio  dei  due; 
cento  sino  dal  1691.  Due  lettere 
del  duqa  del  Maino,  colonnello 
generale  degli  Svizzeri,  trascritte 
nei  registri  del  consiglio  di  Gi- 
nevra del  5 novembre  1755,  ri- 
cordano in  modo  onorevole  la  sua 
famiglia  ed  i suoi  servigi.  — Gua- 
no» ( Gabriele ) , cugino  in  primo 
grado  del  precedente,  figlio  di 
Teodoro,  eh' era  aoch’  esso  uno 
de*  primi  'magistrati  di  Ginevra, 
divenne  egli  pure  sindaco  e oapo 
della  repubblica.  Gabriele  seppe 
tramandare  ai  posteri  la  sua  me- 
moria per- 1’  energia  e la  somma 
abilità  che  lo  distinsero  nelle 
sommosse  che  agitarono  Gioevra 
nel  1737,  e per  la  parte  di'  ei 
prese  all’offerta  ed  all'accetta- 
zione dell’intervento  della  Fran- 
cia. Dopo  che-  vide  pacificata  la 
auu  patrio,  egli  mori  nel  1738. 
— Gkznvs  (Giaeomo),  della  stes- 
sa famiglia  dei  precedenti,  nacque 
verso  il  1760  a Ginevra,  dure  fu 
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avvocato  e contenjporanca«qptiie 
membro  degli  stati  del  pause  di 
Gex.  Ei  prese  molta  parte  nei 
torbidi  ohe  scoppiarono  a Gine- 
vra nei  primi  anni  della  rivolo- 
sion  francese,  e cessò  di.  vivere  in 
quella  città  l'agno  1 8 1 8.  Abbia- 
mo di  esso  lui  : I.  Éloge  <T Hono - 
ré  Ru/ netti  de  M traballi,  pronao- 
cé  a Gex,  le  16  juin  1791,  im- 
primé par  ordre  des  amis  de  Ut 
constilution  de  Gex,  San-Cloud, 
1791,  in  8.VO.  II.  Correspondan- 
ce  de  Grcnus  et  Desonnai , o Ètat 
politique  et  moral  de  la  repnbli- 
q uè  ,de  Genève,  où  se  trouvent 
quelques  détails  sur  la  neutrali- 
té  helvétique,  eie.,  ouvrage  fréi- 
ntile  aux  citoyens  qui  veulent  con- 
nati re  les  restarti  secreti  des  èvè- 
nements  pnssés,  prdsenls  et  Juturs , 
pubblicata  a Ginevra  nei  1794, 
3 voi.  in  &.vo,  da  Desonnaz,  il 
quale  più  tardi  mandò  alla  luce 
un  terzo  volume  che,  oltre  essere 
il  seguito  dell’opera  suddetta, 
contiene  I'  Uisloire  de  la  co nj tu- 
ra tion  de  Grenus,  Soulavie,  etc., 
nella  quale  Grenua  viene  indica- 
to come  autore  di  diversi  scritti, 
oltre  a quelli  che  noi  citiamo,  co- 
me sarebbero  un  Appel  à la  na- 
tion,  1791  ; una  Correspondance 
sur  Genève,  Annecy,  1792;  un 
Coup-if  oeil  Sur  le  tifoni  Biu  te, 
eoo.  III.  Essai  Sur  la  IJgislation 
contro  l'  usure,  où  fon  tratte  de 
V organisation , des  effets  et  des 
ravages  de  l'usure  dans  le  depar- 
tement  du  Lemuri,  Ginevra  e Pa- 
rigi, 1808,  in  8.vo.  IV.  Frag- 
menti  de  l ' hisloire  ecclésiastique 
de  Genève  au  X.IX  siècle,  Gine- 
vra, 1817,  in  8.;  Supplì  menta, 
ivi.  V.  Mémoires  sur  les  avnnlu- 
ggs  réciptoques  de  t inlroducùoji 
de  I liorlogeria  de  Genève  ci* 
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Frante,  xaiv&l  le  lari f arrèti, 
Ginevra,  1 8 1 8,  in  8 vo. 

. M — DI. 

GRENVILLE  ( Gcgmzlmo 
Wy?idha»i), «ministro  di  stato  in- 
glese, era.  il  terzo  figlio  di  lord 
Giorgio  Grenville,  oh'  era  «tato 
aoch’  esso  primo  lord  tesoriere  e 
cancelliere  dello  acacchiere  ( 1 765- 
1765).  Guglielmo  nacque  il  35. 
ottobre  1759.  Collocato  dapprima 
nel  collegio  d'  Elon,  egli  vi  ai  tro- 
vava all'  epoca  della  rivolta  di 
Poster;  e facendo  come  gli  altri 
discepoli,  gettò  anch'egli  i dizio- 
nari! e le  grammatiche  nel  Ta- 
migi e fpggl  dal  collegio.  Ricon- 
dotto per  poco  tempo,  ppssò  dal 
collegio  d’  Etoo  a quello  di  Chrial- 
Church  ad  Oxfdrd.  I suoi  amici 
menarono  gran  vanto  per  un  pre- 
mio di  versi  latini  che  gli  fu  qui- 
vi accordato,  il  cui  argomento 
era  la  forza  del  fluido  elettrico. 
Uscito  dal  collegio  d'  Oxford  col 
titolo  di  baccelliere,  intraprese 
tosto  lo  studio  del  diritto  e ma- 
nifestò l' intenzione  di  dedicarsi 
al  foro.  Ma  non  andò  molto  che 
egli  si  diede  esclusivamente  alla 
politica.  La  contea  di  Buikin- 
gham  lo  elesse  a suo  rappresen- 
tante nella  camera  dei  comuni 
l'anno  1783.*  Ebbe  egli  appena 
avuto  tempo  di  conoscere  alcune 
delle  oonsueludini  parlamentarie 
che  suo  fratello  primogenito,  il 
conte  di  Tempie,  fu  nominato 
lord  luogotenente  d’  Irlanda  . 
Grenville  parli  collo  stesso  ba- 
stimento, in  qualità  di  segretario 
particolare  del  nuovo  dignitario, 
c non  lardò-  molto  a divenire 
membro  del  consiglio  privato  del 
regno  d' Irlanda.  Ma  l’autorità 
vicereale  del  conte  di  Tempie 
'cadde  prestamente  col  povero  ap- 
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parato  d’ ogni  colore  che  r hia- 
mavasi  il  ministero  Rockingham. 
Reduce  ih  Inghilterra  (giugno 
178R),  Grenville  • non  ebbe  a la- 
mentarsi della  rivoluzione  mini- 
steriale che  segnalò  il  chiudersi 
dell'anno;  e montando  un  gra- 
dino sulla  scala  dei  posti  lucrati- 
vi, éi  prese  rango  fra  gli  alti  ma- 
gistrali dello  stalo.  Fitt  da  buon 
cugino  lo  fece  pagator-generale 
dell'armata  ig  luogo  di  Burke. 
Grenville,  unito  in  colai  modo 
all»  furtuna  del  ministero,  diven- 
ne uno  de’auoi  più  valorosi  cam- 
pioni : incessantemente  assalito 
nella  camera  dei  comuni  da  una 
forte  ed  abile  opposizione,  egli  si 
fece  vedere  incessantemente  sulla 
breccia,  cioè  a dire  nella  tribu- 
na. Benché  alcuni  critici,  per.ac- 
pusarlo  d' ineguaglianza,  dicesse- 
ro che  ogni  qual  volta  egli  apri- 
va la  bocca  era  irresistibile  sol- 
tanto pei  dieci  primi  minuti,  noi 
invece  pensiamo  che  se  mancava 
d’  eloquenza,  era  compensato  da 
una  non  comune  facilità  di  elo- 
cuzione ; c che  se  le  grandi  ve- 
dute gli  erano  estranee,  egli  ave- 
va la  conoscenza  delle  particola- 
rità ; a Pilt  il  genio,  a.  Grenville 
la  ruotina  amministrativa  e go- 
vernante che  in  qualche  modo 
respirata  aveva  nella  case  pater- 
na, quantunque  gli  fosse  manca- 
to il  genitore  all'  età  di  dieci  an- 
ni. Non  ci  meravigliamo  adun- 
que se  Piti  abbia  veduto  in  Gren- 
ville un  essere  utile  a’  suoi  vasti 
progetti,  e se  Lo  abbia  sempre  con 
somma  cura  mantenutone!  gabi- 
netto e nel  parlamento;  ma, ad 
onta  di  queatp,  Grenville  ricino 
0 Pitt  dovette  per  lungo  tempo 
fare  una  figuri  secondari».  Nelle 
elezioni  generali  della  contea  di 
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Buckingham  (1784).  egli  andò  a thè  mai  da  quella  febbre  morale, 
risico  d’  essere  sopraffatto  da  un  e specialmente  quando  ai  accorse 
candidata  dell’  opposizione;  la  che  un  uomo  alava  per  farsene 
lotta  fu  una  delle  piu  vive  ohe  ai  padrone.  Ma  defioitivamente  i 
vedessero  allora.  Con  maggiore'  due  colleghi  procedevano  d’ ac-  • 
tranquillità  successero  le  cose  nel  cordo,  e quello  «he  voleva  la  ma* 
1790,  allorché  senza  ■ incidenti  tigna  pcrspicacità  ed  il  macchia- 
veone  rieletto  Grenvilie.  [Tel  pre-  velismo  dell'uno,  l’altro  eseguiva 
cedente  anno  , alla  morte  di  o sanzionava.  Egli  è di  questo 
Comwall,  la  camera  nominollo  modo  che  al  .principiar  del  1 793, 
suo  oratore.  La  rivoluzione  fran-  a dispetto  delle  reiterate  domande 
cese  era  in  procinto  di  scoppiare,  di  Chauvelin  e di  Tallcyraod,  il 
e ben  presto  le  fasi  di  quella  ter*  ministro  inglese  rifiutò  di  pro- 
ribile  crisi  si  successero  rapida-  mettere  a qualsiasi  evento  la  neu* 
mente  le  une  alle  altre.  Prima  di  tralità  del  gabinetto  di  Saint-Jn- 
tutto  elleno  cagionarono  un  rior-  mes,  e ne'  suoi  dispacci  protestò 
dinamenlo  nel  gabinetto  britan-*  al  gabinetto  francese  il  vivo  attac- 
□ioo.  Grenvilie  passò  innanzi  cemento  'della  sua  corte  alla  cau- 
tratto  nel  dipartimento  dell’jntcr-  ’ sa  di  Luigi  XVI.  Egli. è di  que- 
no  (1790);  poscia,  dopo  alcuni  stp  modo  che  dopp  il  10  agosto, 
mesi,  ebbe  il  portafoglio  degli  af-  egli  richiamò  da  Parigi  I'  amba- 
furi  esteri.  Nell’  intervallo  di  lem-  sciatore  britannico,  lord  Gower  ; 
po  egli  era  stato  innalzato  alla  di-  proibì  a Chauvelin  l'ingresso  alla 
gnità  di  pari.  La  scelta  di  Gren-  corte  é gli  permise  di  reslare  a 
ville  all’importante  posto  di  mi-'  Loódra  ma  come  semplice  parti- 
nistro,  ci  fa  conoscere  aino  a qual  colare;  rigettò  perentoriamente  le 
puntoci  si  prestasse  alte  viste  di  trattative  di  Nuél  tèndenti  a ri- 
Pitt  ; luttavoltu  non  coovien  ere-  porre  il  duca  d'York  ani  trono  di 
dere  ch'egli  simpatizzasse  com-  Francia,  e,  prevedendo  1*  assassi- 
pletamente  e comprendesse  tutte  nio  giuridico  del  monarca  deca- 
le idee  del  grande  uomo  di  alato,  duto,  aderì  formalmente  alla  nota 
Grenvilie  era  piuttosto  uomo  d’o-  del  conte  di  Stahremberg  che 
nore  che  di  gabinetto.  Ciò  che  chiedeva  agli  stati  d’Olsada  di 
maggiormente  iodispettivalo  con-  non  ricevere  alcuno  di  coloro  che 
Irò  la  rivoluzione,  era  il  disordi-  avessero  avuta  parte  alla  morte 
ne,  l'immoralità,  l’anarchia  socia-  di  Luigi  XVI.  Egli  è purè  di  que- 
ir chele  camminavano  dietro:  era  sto  modo  che  nel  gennaio  1793  , 
l'infelice  aorte  di  Luigi  XVI  e dopo  un  ripetuto  cambio  di  note 
della  nobiltà  ; era  finalmente  il  fortissime  col  ministroLcbrun  *0- 
(rionfo  dell'usurpazione . Quindi  pra  gli  scambievoli  lamenti  dcl- 
I' odio  suo  verso  la  Francia  non  l'Inghilterra  e della  Francia,  0 
era  esclusivamente  quello  di  Pitt,  sopra  i preparativi  d'  ostilità  che 
il  quale  sorrise  dapprima  alla  ri-  quella  faceva  a danno  di  questa  , 
voluzione  per  ciò  solo  che,  divi-*  Grepville  rifiutò  qualanque  inter- 
dendo,  indeboliva  la  Francia,  e vista  a Chauvelin,  poscia  gl’ inti- 
poscia  n’cbbe  timore  allorché  vi-  mò  l'ordine  di  uscire  entro  venti- 
de  le  sue  forge  svilupparsi  più  qualtr'ore  da  Londra  e fra  otto 
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giorni  dall*  Inghilterra,  per  rom- 
pere ad  un  tratto  i acci  eli  suoi 
maneggi  onde  sollevare  il  popolo 
inglese.  Allorché  finalmente  fu 
proclamala  la  dichiarazione  di 
guerra,  ch'era  divenuta  ogni  gior- 
no piu  inevitabile  (febbr.  1793), 
il  ministro  inglese  firmò  i trattali 
d’unione,  di  commercio,  di  aus- 
ridii  colle  potenze  nemiche  alla 
J'rnncia,  e cominciò  dalla  RuBsia. 
JMh  ciò  non  era  lutto;  conveniva 
rpcsso  discendere  dalle  private  u- 
dienze  del  ministero  nell’  arena 
parlamentaria,  in  quel  pubblico 
teatro,  c quivi  subire,  ribattere  o 
traviare  le  interpellaxioni  dell'op- 
posizione , giustificare  o'  palliare 
fu  conosciute  misure  , rifiutar  di 
comunicare  le  altre, difendere  oca 
i principi!  ed  ora  i porta-fogli. 
K°li  è per  avventura  nel  1795 
cisti  Grenville , costretto  a tener 
fronte  a due  imprese  egualmente 
spinose  e difficili,  spiegò  dalla  tri- 
buna ls  maggiore  cna  abilità  e 
talento  nei  diplomatici  negozi! . 
Ala  qualunque  sua  pratica  tornò 
n nulla  ; I»  Prussia  e la  Spagna 
firmarono  separate  paci  ; preve- 
devasi  anche  che  I’  Austria  non 
era  mollo  lontana  dallo  alipulare 
la  sua.  Grenville  e Pitt  deiermi- 
naronsi  di  prendere  l’ iniziativa 
olla  prima  occasione  favorevole, 
non  già  per  trattare  a parte,,  ma 
pt-r  non  essere  abbandonati  dal 
ioni  allealo  di  Vienna,  c per  non 
restar  soli  aggravati  dal  pesa  del- 
la guerra.  La  vittoria  d'Amberga 
riportata  dall'arciduca  Carlo  so- 
pra Jourdun  (giugno  1796)  offri- 
va l'opportunità  d’intavolare  si- 
mili negoziati,  lid  infatti,  essi  in- 
cominciarono quasi  subito  coll’in- 
]rr mezzo  dei  due  ministri  danesi 
a l.ondra  ed  a Parigi,  ad  onta 
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della  ripugnanza  che  manifestaro- 
no dapprima  e conservarono- sem- 
pre i direttori  ;e  lord  Malmesbo- 
ry  recoiai  a Parigi.  In  quanto  al 
governo  britannico,  egli  voleva 
ainceramenle  la  pace,  come  pure 
la*majeima  parte  della  nazione 
inglese,  ed  anche  la  Francia,  ma 
Qon  già  quale  la  desiderava  il  suo 
governo.  JL®  vittorie  di  Bonspar- 
te  in  Italia  aumentavano  di.  conti- 
nuo le  sue  pretese  ; e le  uniche 
ragioni,  che  avrebbero  indotto  i 
pentarchi  o piuttosto  BonBparle  , 
che  fu  in  quella  circostanza  il 
consigliere  del  Direttorio,  a ri- 
'spondere  alle  trattative  di  Cren- 
ville  e di  Pili,  erano  il  bisogno 
di  inoltrare  una  simpatia  pei  voti 
pacifici  di  tutta  la  Francia  , e la 
speranza  di  dividere  la  Gran - 
Bretagna  dall'Austria  nella  nego- 
ziazioni. Ma  ciò  che  Bonaparte 
sperava*,  egli  è appunto  quello 
che  Pitt  non  voleva.  Ambedue 
col  loro  genio  aVcano  colpito  il 
vero  nodo  delle  difficoltà,  ed  am- 
bedue volevano  coll’egual  forza  , 
discioglierlo  l’uno  e l'altro  Strin- 
gerlo. La  missione  di  Malmesbu- 
ry  fu  adunque  inutile , nè  cale 
sapere  quali  fossero  gli  accidenti* 
che  ruppero  le  trattative.  Il  go- 
verno francese  fece  di  tutto  per 
dare  a credere  che  i torti  fossero 
unicamente  dalla  parte  dell’invia- 
to inglese,  e l’opinione  generale  , 
anche  in  Inghilterra,  *fu‘ contro 
Malmesbory.  Grenville,  obbliga- 
to di  giustificarsi  al  parlamento  , 
non  fece  altro  che  sviare  la  qui- 
stione  scaricando  i rimproveri 
sopra  il  governo,  che  non  rimase 
'puro  cd  intangibile  che  agli  occhi 
di  coloro,  la  cui  opinione  crasi 
anticipatamente  fissata.  Del  resto, 
una  disparità  di  pareri  manife- 
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■*>n*8Ì  ain  da  principio  nel  g alli- 
neilo sull’endnnento  della  nego- 
ziazione francese,  ed  è pur  forca 
confessare  che  Pitt  e GrenviHe, 
contrariati!*  Portland  e Spencer, 
marcala  avevano  maggiore  longa- 
nimità ed  accordali  a Malmesbu- 
ry  vastissimi  poteri,  sia  ch'eglino 
volessero  soltanto  acquistar  tem- 
po o provare  al  parlamento  il  lo- 
ro desiderio  per  la  pace,  sia  inve- 
ce che  immaginassero  non  dover- 
ai  comprendere  l'importanza  del- 
le loro  domande  dai  plenipoten- 
ziari francesi,  e quindi  eglino  in- 
sistevano sopirà  certi  punti  di 
maggiore  vantaggio  per  l’ Inghil- 
terra che  non  per  la  Francia 
<1797  e 98).  La  partenza  di  Bo- 
naparte  per  I'  Egitto  rianimò  le 
loro  speranze.  GrenviHe  mise  tut- 
to in  opera  da  un  capo  all’  altro 
d'JSuropa,  e ee  non  poti  fare  u- 
acirc  la  Prussia  dalla  sua  neutra- 
lità, egli  ottenne  da  Paolo  I la 
promessa  di  un  formjdalf'le  inter- 
vento, e stipulò  col  gabinetto  di 
Vienna  un'  alleatila  offensiva  e 
difensive; offerse  poscia  alla  Por- 
to'Ottomana  gji  opportuni  soccor- 
si per  liberare  dalla  invasione  le 
provincie  ohè  Bonaparte  credeva 
di  già  avlre  conquistate,  e da 
dove  egli  sognava  una  spedizione 
celle  Indie.  È noto  n tutti  ciò  efee 
avvenne  in  appresso.  41  ritorno 
di  Bonaparte,  la  rivoluzione  del 
t8  brumale,  non  modificarono 
menomamente  le  dispoviaioni  di 
Grenrille  e di  Pili;  alla  famosa 
lettera  che  Bonaparte  appena  fat- 
to console  scrisse  a Giorgio  111 
senza  freppor  tempo  e come  da 
monarca  a monarca,  per  avvitar- 
lo dell*  importante  mutamento 
cb’eraai  operato  in  Francis, ‘il 
quale  sostituiva  al  Direltoriojun 
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primo  console,  GrenviHe  risposa 
che  non  scorgeva  in  ciò  nessun 
motivo  per  cangiare  in  checches- 
sia gli  usi  diplomatici.  Questa- 
lettera,  che  fu  resa  pubblica,  of- 
fese non  pooo  l'orgoglio  del  con- 
sole;  il  quale,  col  rifiuto  di  trat- 
tare, in  cotal  forma  con  esso  lui, 
fu  all'apice  de’ suoi  desideri! , v 
continuò  la  guerra,  avendo  il  di- 
ritto di  far  dire,  non  senza  ragio- 
ne, oh'  erane  suo  malgrado  co- 
stretto. Grcovillo  e Pitt  ai  adope- 
rarono del  loro  meglio  per  ren- 
derla terribile,  e rid#imarono  l’al- 
leanza ch'era  quasi  venuta  a spi- 
rare per  l'abbandono  dì  Paolo  I. 
La  campagna  di  Marengo  (1800), 
ed  il  trattato  di  Luoeville  opera- 
rono però  una  pace  pressoché  ge- 
nerale in  Europa  <1801).  Pitt  ed 
il  euo  ministero,  compresovi  an- 
che GrenviHe,  abbandonarono  il 
posto  (febbraio  1801),  e lasciaro- 
no al  gabinetto  Liverpool  l' inca- 
rico di  firmare  la  pace,  o a me- 
glio dire  la  tregua  d*  A aliena 
(1803).  Oltre  agli. affari  continen- 
tali, i due  ministri  eressi  piucho 
mai  occupati  dcfla  riunione  tris 
l’ Irlanda  e.  la  Gran  - Bretagpn. 
Grenrille  secondò  con  grande  at- 
tività suo  cugino  in  questa  ini- 
portantissaima  quistione  politica, 
cd  si  pari  di  lui  colla  riunione 
sosteneva  anche  I'  emancipazione 
dei  cattolici  : ma  trionfò  soltanto 
la  prima  di  queste  misure,  c 
seconda  non  doveva  entrare  nella 
legislazione  che  dopo  un  quarte» 
e piò  di  secolo.  Benché  fosseai 
allontanato  dal  ministero  per  mtv- 
tivo  di  un  cangiamento  di  politi- 
ca, lord  Grenrille  avrebbe  potuto 
a suo  grado  rientrarvi  nel  1803. 
Allorquando  la  dimissione  di 
Casllereagh  e di  Conning  lasciò  il 


Digitized  by  Google 


536  GRE 

pedo  di  Ire  perla  fogli  a lord  Li- 
verpool,  questi  scrisse  a Grey  cd 
a Grenyille,  ma  senza  indurii  ad 
atsociarsi  cari  esso  lui:  Grey  però 
non  si  mosse  dal  suo  luogo,  e se 
Grenville  sodò  a Londra  fu  sol- 
tanto per  accertarsi  quali  sareb- 
bero i principi:  prevalenti,  e poi- 
ché ville  che  noo  volcvansi  varia- 
re, egli  rigettò  le  proposizioni  di 
Liverpool.  Simile  feieltè  alle  dot- 
trine che  avevo  difese  lo  impedì 
pure  di  ritornare  al  potere  insie- 
me con  Pitt  nel  maggio  i8o4, 
imperocché  allhra  Pitt  noa  sti- 
pulò pùnto  r emsiicipozion»  dei 
cattolici;  e da  quel  giorno  sino 
alla  morte  del  celebre  ministro 
(1806),  Grenville  prese  rango 
tra  gli  oppositori  e fu  sovente  I’ 
antagonista  di  colui  del  quale  era 
stato  molte  volte  l'utile  ausiliario. 
Alla  morte  di  Pitt,  Grenville  eb- 
be i'iocarico  di  comporre  il  nuo- 
vo  gabinetto.  Fu  allora  che  nacque 
quel  ministero  etcradelfo  che  la- 
sciò'la  Gran  Brettagna  senz  al- 
cun sistema,  senza  uniti  di  viste, 
il  qual?,  per  p^co  che  fosse  an- 
cora durato,  avrebbe  facilitata  a 
Bonaparte  la'conquista  d'F.urops. 
Sedevanvi  Grenville,'  Fox;  Ad- 
dington,  ed  ognuno  rappresenta- 
va un  partito  particolare  tenden- 
te a soppiantarsi  l'un  l'altra.  Egli 
è in  questo  frattempo  che  fu  crea- 
ta la* confederazione  del.  Reoo  e 
cne  aprissi  la  prima  compagna 
della  guerra  di  Prussia.  Grenvil- 
le non  molto  dopo  cadde  dal  po- 
sto di  primo  ministro  , e molle 
furono  le  oagioui  che  vi  contribui- 
rono; la  più  onorata  fu  il  suo  ze- 
lo per  I*  emancipazione  cattolica, 
zelo  che  reso  lo  aveva  personal- 
mente (fisaggraJevolc  al  reggente. 
Ridotto  allora  alla  piccolo  parte 
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di  membro  dell’  opposizione,*  «i 
parlò  contro,  la  coiWnuazione  del- 
la guerra,  ma  senza  risentimento  e 
senza  effetto.  Grenville  possedeva  ' 
due  belle  cariche  dalle*  quali  non 
poteva  essere  rimosso,  quella  di 
auditore  dello  scacchiere  sino  dall* 
anno  179!),  e l’altra  di  cancellie- 
re dell*  università  d'  Oxford  ulte 
gli  fu  data  nel  1809.  Ei  coltiva- 
va le  lettere,  raccoglieva  una  ric- 
ca biblioteca,  scriveva  qualche 
volta  in  versi  come  pure  in  prosa 
e giungeva  di  questo  modo  al  set- 
tantesimo quinto  anno:  la  sua 
morte  avvenire  al  la  di  gennaio 
del  i834-  Abbiamo  ili  Grenville: 

1.  Parecchi  Discorsi  sparsi  nei 
fogli  d'Inghilterra,  alcuni  de’qua- 
li  furono  anche  stampati^  parte, 
come  per  esempio:  1.  Discorso 
sul  bill  lidia  reggenza , 1789,  in 
8.vo,  ristampalo,  1811;  a.  Di- 
scono sullti  proposta  del  duco  di 
Bedford  concernente  il  licenzia- 
mento dei  mi/iistri,  1798,10  8-vo; 
3.  Discorso  sopra  un  indizio  -con- 
tenente ( approvazione  dtcl  trattato 
colla  Rustia , 1803,  in  8.vo.  11. 
tiuovo  sistema  di  fidanze  presen- 
talo al  pari t mento  con  alcuni  qua- 
dri, 1806,  in  8.vo.  III.  Lettera 
al  Conte  sdi  Pingui ,•  1810.  IV. 
Parecchie  buone  Annotazioni  sa- 
prà Omero.  V.  Nttgae  metrica» 

( manoscritto).  Quest’  opera  con- 
tiene alcune  traduzioni  in  versi 
Ialini  dal  greco, dall'inglese  e dal- 
l'italiano. Grenville  pubblicò  an- 
che le  Lettere  di  lord  Chatham 
a suo  nipote  T.  Pitt,  lord  Carnei- 
foni,  1804  in  8. 

P-OT. 

GREPPO  (GiovaskiBìtisti), 
nacque  s Lione  il  <11  17  maggio 
1712.  Suo  padre,  eli’ eresi  arric- 
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chilo  col  commercio  dei  grani, 
volle  che  i suoi  figli  ricevessero 
una  brillante  educazione.  Giovan- 
ni Batista  percorse  gli  studii  nel 
collegio  della  Trinità,  dove  in- 
contrò co'suoi  precettori  cosi  gra o- 
de  amicizia  che  nell’  atto  eh'  ei 
cessava  d’essere  discepolo  diven- 
ne loro  collega.  Dopo  aver  inse- 
gnata l’umanità  con  grande  suc- 
cesso in  parecchi  collegi  , spe- 
cialmente a Macon  ed  a Besanzo- 
ne,  Greppo  recossi  a Lione  per 
attendere  alle  funzioni  di  prefet- 
to nel  collegio  della  Trinila;  ma 
costretto  dalla  malferma  salute  a 
spogliarsi  di  quell'impiego,  ei  ri- 
nunciò per  sempre  alla  troppo  fa- 
ticosa- carriera  deH’insegnaraenlo, 
e fu  provveduto  nel  1745  d’  un 
canonicato  nella  chiesa  di  san 
Paolo.  La  delicata  complessione 
non  potè  escludere  in  lui  Poraore 
dello  studio,  nè  soffocare  la  sua 
passione  per  la  coltura  delle  Scien- 
ze e delji  lettere.  Aggregalo  nel 
1 749  all'accademia  di  Lione,  egli 
fu  pel  corso  di  quindi*!  anni  uno 
de’suoi  membri  più  assidui.  Ar- 
ricchì gli  atti  di  quella  società  di 
un  gran  numero  di  memorie  sul- 
la geometria,  la  fisica,  la  storia  e 
le  antichità  sacre  e profane.  Bol- 
liond-Mermet  De  conservò  la  lista 
nella  sua  inedita  Histoire  de  t a- 
endemie  de  Lyon.  Md  non  è stalo 
possibile  ritrovare  che  le  seguen- 
ti: 1.  Obscrvations  sur  la  mithode 
de  Duhnmcl  pour  la  conservalion 
des  grains ; a.  De  la  Thiorie  de  la 
terre  relativcment  aux  effets  du 
delugf,  3.  De  f Impression  de  t 
air  sur  le  corps  buina  in  ; 4-  Oe  la 
Construction  des  murs  et  des  (or- 
tifications  de  Lyon.  Quest’  ùltima 
memoria  fu  pubblicata  da  Bre- 
. ghot  du  Lut  negli  Arohrives  du 
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Rhóne , tomo  V,  pag.  4»i  a 44** 
Greppo  morì  il  1 7 giugno  1 767.  — 
Uno  dei  suoi  nipoti,  l'abbate  O- 
norato  Greppo,  gran  vicario  del 
vescovo  di  Belley,  si  fece  con 
vantaggio  conoscere  fra  gli  scien- 
ziati per  diverse  opere*  e spezial- 
mente pel  suo  Essai  sur  le  systé- 
me  hierogliphìque  de  Champollion 
le  jeune.  , 

A.P. 

GRESNICR  ( A sto n io  F’ide- 
bico  ) , compositore  di  musica, 
nato  a Liegi  nel  1753,  fu  manda- 
to giovinetto  a Napoli,  dov'ebbe 
a precettore  il  celebre  Sala  nel 
conservatorio  della  Pietà.  Essen- 
do andato  in  Inghilterra,  egli  vf 
compose  la  musica  di  quattr’ope- 
re,  cioè  del  Demetrio,  (l’Alessan- 
dro nelle  Indie , del  Francese  biz- 
%arro,  della  Donna  di  cattivo  umo- 
re, rappresentate  a Londra  con 
grande  successo;  per  cui  il  princi- 
pe di  Galles  (indi  Giorgio  IV)  lo 
nominò  sopraintendente  della  sua 
orchestra.  Al  principiar  della  ri- 
voluzione, Gresniik  venne  in 
Francia,  e fu  innanzi  tratto  diret- 
tore d'orchestra  al  teatro  di  Lione, 
dove,  fra  le  altre  opere,  fece  rap- 
presentare tAmor  esiliato  da  Ci- 
terà, dramme  in  ire  alti  del  poe- 
ta Pieyre.  Abbandonato  Lione 
nel  1793^  recossi  a Parigi.  Quivi 
egli  diede  al  teatro  Louvois  : i 
Piccoli  commissionarii , il  Saper 
fare , i Falsi  accattoni,  il  Bacio 
dato  e renduto,  la  Strava  ganza  del- 
la vecchiaia,  Eponina  a Sabino , 
in  5 atti.  — Al  teatro  Montansier; 
la-  Foresta  di  Sicilia,  i Falsi  mo- 
netarti, la  'Grotta  delle  Cevenne , 
Incanito  sopra  incontro.  — Al 
teatro  Feydeau:  la  Tortoreìla  nei 
boschi,  Alfonso  e Leonora,  s 797- 
A1  teatro  Favai  l;  il  Sogno.  — Al- 
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I'  Opera  (con  Peraìue)  : Leonida. 
Greanick  compose  per  lo  stesso 
teatro  la  musica  della  Foresta  di 
Urania,  dramma  in  5 atti,  con 
parole  di  madamigella  Bourdic- 
Viot.  L'autore  era9Ì  lusingato  che 
la  nuova  sua  opera  otterrebbe  un 
grande  successo  perchè  aveva  ad 
essa  prodigate  le  maggiori  sue 
cure;  ma  dopo  un'aspettazione  di 
oltre  otto  mesi,  ebbe  avviso  che 
ella  non  potevasi  rappresentare 
se  non  fatte  alcune  càrraioni. 
Questa  nuova  fu  per  esso  un 
colpo  di  fulmine  ; ed  infatti,  ei 
morì  al  6 ottobre  >799,  in  età 
soltanto  di  quarautaselte  anni. 
Armoniosa  e corretta  è def  con- 
tinuo la  musica  di  Gresnick;  i 
scoi  accompagnamenti  non  soffo- 
cano giammai  le  voci,  e nella  mu- 
sica descrittiva  egli  prevaleva  ad 
ogni  altro. 

Z. 

. GRESSET  (Felice),  filologo, 
nato  nel  1795  a Pontarlier,  da 
parenti  poco  agiati,  senti  di  bnon* 
ora  la  necessità  di  provvedere  a 
se  stesso.  Dopo  aver'  condotti  a 
termine  con  successo  i primi  sto- 
dii,  egli  fu  all’età  di  diciott'anni 
nominato  reggente  al  collegio  di 
Yesoul.  Era  questo  per  esso  lui  il 
primo  passo  nella  via  dell’insegne- 
mcnto;  raddoppiò  i suoi,  sforzi^  e 
nel  1816,  dopo  un  brillante  con-' 
corso,  egli  fu  ammesso  nella  scuo- 
la normale.  Uscitone  da  li  a non 
molto,  divenne  professore  di  re- 
torica nel  collegio  d'Auch,  da  do- 
ve in  breve  passò  collo  stesso  ti- 
tolo a quello  di  Tolosa.  La  soa 
tendensa  allo  studio',  le  laboriose 
sue  abitudini  non  tardarono  mol- 
to a farlo  conoscere  in  una  città 
io  cui  onoravasi  la  coltura  delle 
lettere.  L'accademia  di  Tolosa  lo 
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inscrisse  nel  numero  de'suuì  mpm* 
bri.  Poco  tempo  dopo  ei  pubbli- 
cò un  opuscolo  intitolato:  Essai 
sur  la  langue  greeque,  ou  Predi  • 
de  sa  formation,  de  sa  grattini  aire 
,el  de  sa  prosodie-,  avec  des  notes 
contenant  snrlout  des  application s 
ali  latin  (Tolosa),  Parigi,  i8i5, 
io  8.vo.  Incoraggiato  dagli -elogi 
de’ssuoi  maestri  e superiori,  egli 
scrisse  parecchie  dissertazioni  fi- 
lologiche che  venne  a mano  a 
mano  leggendo  all'  accademia., 
delle  quali  inserì  alcuni  sunti 
nel  giornale  del  dipartimento  del-  * 
l'Alta-Garonna.  Il  suo  Zelo  fu  ri- 
compensato  eoi  posto  d'  ispettore 
dell’  acoademia  di  Grenoble,  po- 
sto che  gli  dava'  I'  opportunità  di 
condurre  a termine  una  grand'  o- 
pera linguistica,  di  cui  sapeva»! 
essere  egli  occupato.  Nella  rivo- 
luzione del  i83o,  Grrsset  fu  spo- 
gliato della  sua  carica,  allorché 
forse  lusingavasi  d'ottenere  una 
promozione,  e recossi  a.  Parigi 
per  informarsi  del  motivo  della 
aua  disgrazia,  oae  altro  non  fosse 
per  sollecitare»  una  pensione  d> 
ritiro  . Essendo  andate  a nulla 
le  sue  mosse  accettò  allora  I' 
asilo  che  gli  venne  offerto  da 
un  suo  amico  a san  Germa- 
no in  Laye  , dove  mori  di  do- 
lore nei  primi  mesi  del  1 8 3 s , in 
età  di  36  anni.  Egli'  lasciò  ma- 
noscritto un  Dictionnnire  poli- 
glotte incompleto,  alcuni  capitoli 
di  un’opera  sulla  Formation  des 
langues  , e delle  Recherches  èly- 
mologiquet , ec. 

W-s.- 

GRÈTRY  (Andhes  Gicsbppe), 
nipote  del  celebre  compositore  di 
musica  dello  stesso  nome  ( Fedi 
nella  Biogr.  ),  nacqoe  a Bologna 
ani  Mare  il  ao  novembre  1774-  • 
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Riti  non  trovò  nella  carriera  del-  XII.  Sigébertk  roi  <T  Australie,  o 
1«*  lettere  la  fortuna  e la  gloria  ( Amour  gauloie , dramma  eroico 
eh’cro'ki  procacciata  eoo  zio  in-  in  tre  atti,  18*7.  XIH.  Treiie  à 
quella  della  musica.  Malgrado  table,  commedia  con  piccole  can-' 
1 immenso  numero  de' suoi  «crii-  zoni  in  un  atto,  1807.  XIV  (con 


ti,  egli  visse  continuamente  nel- 
lo ristrettezze,  noti  potendo  che 
sovvenire  appena  ai  bisogni  della 
au»  famiglia.  Per  colmo  poi  di 
aventurz,  Grétry  perdette  anche 
la  vista,  e fu  colpito  da  idrope 
che  lo  condusse  a morte  il  19  a- 
prite  1826.  Egli  era  membro  di 
parecchie  accademie,  e fra  lo  al- 
tre del  museo  di  Francfort  e del- 
la società  emulatrice  di  Liegi. 
Grétry  scrisse  un  gran  numero 
d’opere  teatrali , di  romanzi  ,•  di 
poesie  ed  alcuni  trattati  sulla  e- 
dueazione  * della  gioventù  ; ma 
queste  diverse  produzioni  non  ot- 
tennero un  gran  successo.  I.  Le 
Earbier  du  village , opera  comica 
in  un  atto  ed  in  versi , Parigi 
1797,  io  8.  II.  Duval , 0 Hnc  Er- 
reur  de  jeuneese , commedia  in  un 
etto  cd  in  prosa,  ivi,  1802,  io  8. 
Ili  (con  Decour).  La  Sifflomanie , • 
commedia  con  piccole  canzoni, 
in  on  sol  atto,  ivi,  1804 .IV.  Une- 
matinée  dei  deux  Corneille,  com- 
media di  un  . alto,  con  canzonet- 
te, i8o4-  V.  L'Oncle  et  li  neveu, 
commedia  in  un  alto,  i8r>4-  VI. 
Coraly,  0 la  Lanterne  magique, 
opera  comica  io  un  atto,  1804. 
VII.  Un  peu  de  mcchanceté,  com- 
media in  un  atto  ed  in  vèrsi, 
j8o5.  Vili.  Armand  et  Ma  tini  de, 
melodramma  in  trc#  alti  , 1806. 
IX.  Boira  t-il  encore?  commedia 
in  un  atto,  1806.  X.  Lutinenu,  0 
le  Ckàtenu  de  JVarremhoarg , 
commedia  in  quattro  atti,  1806. 
XI  (con  Decour)."  Une  avenlure  ' 
de  Plombières  , commedia  con 
canzonette  di  un  sol  alto,  1806. 


Favières).  Elisca  o l Habitanle  de 
Madagascar , dramma  lirico  in  5 
atti,  1812.  XV.  Haine  aux  deitx 
sexes,  commedia  io  un  atto,  iSi5. 

XVI.  U Amour  et  le  Crime  , O 
Quelquee  journées  inglaises  , Pa- 
rigi, 1807,  2 vilumi  io  tomo. 

XVII.  Madame  de  fyaiifort,  o 
Correspondance  d'autrefois , ivi, 
1807,  in  12.  XVIII.  Tom  et  Bet- 
ti, romanzo  tradotto  dall'inglese 
di  Carolina  Sowars,  ivi,  1809,  2 
voi.  in  ra.  XIX.  Fautline  et  tan- 
cien  Paris , romanzo  tradotto  dal 
tedesco  di  Willereck,  ivi,  1809,  2 
voi.  in  1 2.  XX.  Le  ehdteaa  de 
Cliffbrt,  romanzo  imitato  dal  te- 
desco, ivi,  1819,  2 volumi  in  12. 
XXI.  Li  Calabrois , o lei  Poi- 
gnards  accusnteurs,  ivi,  1 8 ?3,  3 
voi.  in  1 2.  XXII.  Julìani , o les 
Masques  napolitains,  ivi,  1824,  2 
vpl.  in  12.  XXIlf.  Rose s et  Pen- 
sée!, o contee,  fablcs,  épigrammes, 
rumances , chansons  et  autres  poé-' 
sies  fugitives,  Parigi,  )8o5,  in  18. 
XXIV.  Mei  moments  de  loisir  à 
T ermitage  <t  Emile,  o Quel  quei  es- 
imie poétiques,  ivi,  1811,  in  18., 
con  remi.  3ÒCV.  Fabìes  de  Lee- 
sing , mises  en  vers,  ivi,  1811,.  in 
8.  XXVI.  Le  Porle  feuille  de  la 
jeunesse  , o Nouveau  recueil  de 
contes,  d histoires,  de  dialogucs, . 
eo.,  Parigi,  1810,  2 voi.  in  12., 
con  figure.  XXVII.  Entretiens 
de  Madame  de  Gerville  avec  eel 
enfanls,  due  edizioni,  ivi,  1812  ; 
Besanzone,  1821,  2 voi.  in  18., 
con  rami.  XXV11I.  Grétry  enfa- 
mille,  o Anecdoles  littéraires  'et 
musicala  , relativa  à ce  célibre 
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compositcur,  Parigi j 1 8 » 5 , in  12: 
La  niaggior  parte  di  questi  aned- 
doti aono.  aprocrifi.  Gréiry  nipo- 
te compose  eziandio  alcune  ro- 
mance delle  quali  fece  egli  stesso 
la  musica,  e lasciò  inedita  un'  0- 
pera  comica  di  un  solo  atto  inti- 
tolata: Zelmar  o t A sile.  — Gai- 
tst  (Lucilia),  secondo-genita  del- 
lo tre  figlie  del  oelebre  composi- 
tore di  musici,  nacque  verso  il 
,77°i  e(J  in  età  artoor  tenera  spie- 
gò un  decisp  genio  per  l'arte  mu- 
sicale. Giunta  al  tredicesimo  an- 
no, ella  pose  in  musica  un’opera 
comica  di  un  sol  alto,  intitolata  il 
Matrimonio  tf  Antonio  , che  fu 
rappresentata  con  fortuna  al  Tea- 
tro italiano  nel  1786.  Nel  susse- 
guente anno  ella  ti  produsse  di 
nuovo  con  Antonietta  e Luigi , 
ma  non  ottenne  questa  volta  l'e- 
gira! successo  della  prima.  Lucil- 
la unissi  in  matrimonio  col  figlio 
di  Mario,  censo/e  reale  ( F.  Mi- 
nta, nella  Biogr.),  che  punto  non 
la  rese  felice  ; e la  sua  vita  andò 
a cessare  verso  il  1794-  Questa 
morte  c quella  pure  delle  altre 
due  sorelle,  òagionarono  un  vi- 
vissimo 'dispiacere  al  cuore  di 
Grétry,  di  cui  lasciò  un  compas- 
sionevole testimonio  nelle  sue 
Memorie. 

# z 

GRETScilEL  (J.  C.),  scrit- 
tore tedesco,  nato  il  7 dicembre 
1^66  a Reichenbach,  presso  Eoe- 
pigsbruck,  dove  suo  padre  eserci- 
tava il  mestiere  del  tornitore. 
Passò  egli  i primi  anni  della  gio- 
v inizia  nell'isolamento,  e giunto 
al  suo  . sedicesimo  , potè  soltanto 
allora  entrare  in  una  scuola  a 
Camenz,  dov'ebbe  continiiamcn-, 
te  a lottare  colla  necessità  d'ogni 
giorno  prima  di  condurre  a ter- 
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mine  gli  studii  classici  ; poscia 
aodò  a Lipsia  per  apprendervi 
la  filosofìa  e teologia,  e dopo  es- 
sere stato  di  nuovo  io  preda  alle 
medesime  difficoltà,  gli  si  aperse 
finalmente  il  posto  di  maestro 
particolare  in'  casa  di  un  ricco 
signore  (Reichel),  padre  di  Ire  fi- 
gli. Da  quell'istante  la  fortuna  fu 
meno  avversa  a Grctschel  e ri- 
compensoone  il  coraggio  oon  al- 
cuni favori.  Tottavolta  egli  non 
si  aliò  giammai  al  di  sopra  della 
mediocrità.  Parecchi  articoli  con 
supposto  nome,  ma  di  cui  sape- 
vasi  essere  egli  P autore,  lo  tolse- 
ro dall’obblio.  Nel  1810,  Mahl- 
map,  incaricandosi  dell’  ammini- 
strazione dello  Galletta  di  Lipsia, 
nc  affidò  la  compilasione  a Gret- 
schel,  che  continuò  ciò  non  per; 
tanto  a restare  nel  favorito  suo 
soggiorno,  i giardini  della  casa  di 
Reichel.  Non  molto  dopo  Mahl- 
man  lo  mise  alla  testa  di  un  altro 
foglio,  la  Pania  di  Lipsia,  giorna- 
le politico-popolare , che  doveva 
ad  un  tempo  ammaestrare  le  mas- 
se e non  dispiacere  al  governo. 
Grelschel  adempì  perfettamente 
alle  condizioni  del  manifesto.  Uo- 
mo di  molto  spirito  e di  tatto,  e- 
gli  seppe  prontamente  percorrere 
la  nuova  strada  , e conoscere  a 
fondo  gli  uomini  e le  cose  del 
giornale;  uomo  infaticabile  e stu- 
dioso, egli  lavorò  quasi  costante- 
mente solo,  e quasi  solo  bastò  al- 
l'intera compilazione.  Se  non  che 
questa  prodigiosa  sua  infaticabi- 
lità fu  di  non  piccolo  danno  alla 
soa  v Htii,  la  quale  gli  sarebbe  per 
certo,  mancata  del  tutto,  se  non 
fosse  stato  dalla  myrte  colpito  il 
i4  febbraio  t83o.  Oltre  ai  due 
citati  fogli,  abbiamo  di  esso  lui 
parecchi  articoli , la  maggior  par- 
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le  firmali  col  nome  di  Giovanni 
l'Eremita  (Jnnus  Eremita ),  e aliar- 
si nelle  raccolte  di  quel  tempo 
( Gaztttia  del  mondo  elegante , 
cc.),  diverte  Appendici  satiriche , 
Amburgo,  1790  e 1800',  alcuni 
Piccoli  scritti  satirici,  Lipsia, 
1804,  ed  alcune  Canzoni.  Gli  ar- 
ticoli di  Giovanni  l'Eremita  me- 
riterebbero d'essere  raccolti. 

P — or. 

GREZIN  (Jacopo),  poeta  fran- 
cese del  secolo  XVI,  sconosciuto 
ai  due  antichi  bibliotecarii , La- 
oroix  du  Maine  e Duverdier,  na- 
cque, secondo  ogoi  apparenza, 
iiell'Angomesc.  Avendo  abbrac- 
ciato lo  stato  ecclesiastico,  egli  fu 
provveduto  della  parrocchia  di 
Condsc,  e poco  tempo  dopo  il  ve- 
scovo d' Angouléme  lo  creò  suo 
vicario  generale.  La  Francia  era 
a quell' epoca  in  preda  a tolti  i 
flagelli  ; la  guerra  civile,  la  peste 
e la  fame  devolvano  le  sue  più 
belle  provincie, e l'Àngomeae  non 
arane  stato  risparmiato.  Onde  a- 
stimare  gli  abitanti  alla  penitente, 
Grezin  compose  allora  la  seguen- 
te opera:  Adverlissemens  fa\ls  à 
ì'homme  par  les  fléaux  de  No  tre  ~ 
Seigneur,  de  la  punition  à lui 
deue  de  son  péché,  comme  est  ad- 
venu  depuis  trois  ans  en  ca,  An- 
gouléme, 1 565,  in  4 , di  17  fog. 
Egli  è questo  un  lunghissimo  dia- 
logo fra  -cinque  persone  , senza 
distinzione  di  atti  o di  scene , e 
se  ne  trova  l'analisi  nella  Biblio- 
ihique  du  Thè  dire  Francois  (at- 
tribuita al  duoa  della  V altière)  I, 
■ 78.  In  seguito  a questa  specie 
di  dramma  bavvi  una  seconda  o- 
pera  intitolata  : Sonnels  lamenla- 
hles  de  notre  mère  sainle  Eglise , 
en  forme  de  complainle  à Jesus 
son  e’potix  ; ed  una  letza  che  ha 
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per  titolo  : feri  Inmentables  en 
forme  de  dialogue  , pour  chanler 
en  l'honneur  de  Dieu  et  mémoire 
de  sa  passion  pendant  la  semaine 
sainle.  Questo  volume  è raris- 
simo. 

W — s. 

GRIBOJEDOF  (Alessandro), 
poeta  e diplomatico  rosso  , nato 
verso  il  1789,  fece  i suoi  studi! 
all’università  di  Mosca.  Allorché 
nel  181  a le  truppe  francesi  pe- 
netrarono io  Russia  , egli  si  ar- 
ruolò in  uno  dei  nuovi  reggimen- 
ti che  «formaronsi  per  la  difesa 
della  patria,  e servi  pel  corso  di 
quattro  anni.  Ma  benché  occupa- 
to nei  doveri  militari,  egli  seppe 
trovare  l'opportuno  tempo  per 
iscrivere  alcuni  componimenti 
drammatici.  Il  primo  suo  passo 
in  questa  carriera  fu  la  comme- 
dia intitolata  : Moladyie  souprou- 
ghi  (i  Nuovi  Maritali),  che  venne 
rappresentata  nel  i8i5  al  teatro 
di  Pietroburgo.  A questa  tenne 
dietro  la  commedia  Savoia  semiti 
(la  Famiglia  particolare),  ch’e- 
gli compose  in  società  col  prin- 
cipe Chackovsky  e col  poeta 
Chmelnisky:  poscia  produsse  sul- 
lo stesso  teatro  una  traduzione 
od  imitazione  delle  False  infedel- 
tà, di  Barthe,  ch'ei  fece  in  socie- 
tà con  A.  Gendre.  Abbandonato 
ch’ebbe  il  servizio  militare,  Gri- 
bojedof  fu  impiegato  nel  «817 
al  ministero  degli  affari  esteri,  e 
nell’anno  addietro  ottenne  l’im- 
piego di  segretario  d’  ambasciata 
presso  la  corte  di  Persia.  Quivi 
egli  soggiornò  pel  corso  di  parec- 
chi anni,  nel  qual  tempo  compo- 
se la  migliore  sua  commedia, 
Gore  ol  o urna  (I’  Inconveniente 
d’  aver  troppo  spirito),  in  cui  di- 
pinge con  vivi  calori,  me  un  po’ 
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troppo  esagerati  e oon  mollo  ta- 
lento, le  ridioolosità  e le  pretensio- 
ni delle  diverse  Glassi  della  società 
della  capitale  russa,  senza  rispar- 
miare nemmeno  quelle  che  go- 
devano del  maggior  favore  appo 
il  governo,  come  la  nobiltà  ed  i 
militari.  Gribojedof  portò  con  se 
la  sua  oommedia  a Pietroburgo 
allorché  andovvi  a congedarsi 
nel  i8a5.  Ella  vi  ottenne  un 
grande  successo,  e msntiensi  tut- 
tora sul  teatro.  L'autore  stette 
fermo  a Pietroburgo  durante  tut- 
ta la  guerra  che  avvenne  Ira  la 
Russia  e la  Persia,  e dedicossi  in 
quel  tempo  a lavori  letterarii. 
Egli  tradusse  in  russo,  fra  le  al- 
tre opere,  il  prologo  del  Fausto 
di  Goethe.  Nel  i8a5  ricevette  I’ 
ordine  di  recarsi  al  quarlier  ge- 
nerale del  conte  Paskevrilch,  e 
fu  impiegato  nelle  negoziasipni 
pel  trattato  di  pace  che  venne 
qpasi  subito  conchiuso.  L'impe- 
ratore lo  nominò  poscia  amha- 
sciatorp  olla  Corte  di  Tehèran. 
Recandosi  egli  al  suo  posto,  fi- 
danzossi  colla  figlia  del  principe 
Tohevtchevadaef,  che  sposò  poco 
tempo  dopo  ; ma  il  matrimonio 
ruppesi  da  li  a poco  per  uo  fa- 
tale avvenimento  cho  terminò  I' 
ambasciata  e la  vita  di  Griboje- 
dof.  Al  suo  giungere  in  Persia, 
I'  ambasciatore  trovò  che  il  popo.- 
lo  era  inasprito  per  la  .vergogno- 
sa pace  che  lo  schah  dovette  suo 
malgrado  stipulare.  Molle  som- 
mosse scoppiarono  nelle  provin- 
ole a motivo  delle  contribuzipni 
di  guerra  che  si  esigevano  per 
soddisfare  alle  esigenze  della  Rus- 
sia, e l’arrivo  di  un  ambasciatore 
russo  col  numeroso  suo  seguito, 
rammentò  ai.  Persiani  I‘ umilia- 
zione che  aveaao  di  fresco  sof- 
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feria.  In  cosi  difficili  circostanze, 
sarebbe  «tato  mestieri  di  tutta  la 
prudenza  e la  destrezza  di  un 
vecchio  diplomatico  ; Gribojedof 
più  abile  poeta  che  politico,  non  - 
ebbe  sventuratamente  l'opportu- 
na moderazione,  e fece  di  troppo 
sentire  ch'egli  era  il  rappresen- 
tante d>  un  monarca  vincitore. 
Non  occorreva  ohe  una  sola  oc- 
casione perchè  il  furore  del  po- 
polo scoppiasse,  é questa  ooca- 
siooe  gli  fu  somministrata  quan- 
to prima.  Un  Armeno  colpevole 
di  delitto,  essendo  dalla  polizia 
persiani)  perseguitato,  rifuggissi 
nella  dimora  dell'  ambasciatore 
russo  ; siccome  quest'  uomo  rrii 
originario  della  provincia  d’E'I- 
van  ceduta  alla  Russia,  Grìboje- 
dnf  si  attribuì  il  diritto  di  esten- 
dere sopra  di  esso  la  sua  prote- 
zione. Frattanto  le  doglianze  dul- 
ia polizia  cagionarono  il  a'7  mar- 
zo 1839  uu  attruppamento  di 
popolo,  irritato  della  protezione 
che  gli  stranieri  accordavano  ad 
un  malfattore  del  paosc.  L' affa- 
re compia:  ossi  ancora  più  pei  re- 
clami che  furono  indirizzati  ali* 
ambasciatore  a motivo  di  due 
donne  giorgiane  eh'  eransi  poste 
sotto  la  sua  protezione  dicendosi 
suddite  russe,  e che  i Persiani  ri- 
domandavano come  schiave.  L* 
una  e l’ altra  domanda  essendo 
stata  rigettata  eoa  orgoglio,  il  po- 
polo incomincilo  ad  assaltare  la 
casa  dell’ ambasciatore,  e venne 
alle  mani  00’ suoi  domestici  e co’ 
suoi  cosacchi.  Questi  ultimi  eb- 
bero l' imprudenza  di  far  fuoco 
sopra  gli  aggressori;  ed  allora  In 
moltitudine,  inasprita  allo  scor- 
gere le  vittime  dei  cosacchi  ca- 
dute al  suolo,  non  frappose  più 
nessun  limite  al  suo  futura  ; lo 
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porle  venncr»  atterrate,  «cavalca- 
le le  mura  ; e benché  la  polisia 
t persiana  mandasse  «ubilo  una 
guardia  per  proteggere  I*  amba- 
sciatore, la  «uà  dimora  fu  aubi- 
laoienle  invasa,  e massacrati  tut- 
ti coloro  che  stavano  negli  ap- 
partamenti. Lo  achah,  accompa- 
gnato da  suo  tiglio,  accorse  alla 
testa  di  un  corpo  di  truppe-,  ma 
la  vendetta  era  terminata  ; Gribo- 
jvdof,  Adelung  suo  secondo  se- 
gretario, il  ipedico,  l' interprete  e 
quindici  persone  del  tuo  seguito 
restarono  uccise.  Non  rimasero 
di  salvi  che  il  primo  segretario  e 
tre  persone  addette  all’ ambascia- 
la, che  trovandosi  in  una  parte 
rimota  dcll’abitnsione,  ebbero  I’ 
opportunità  di  fuggire  dal  furore 
popolare.  Loschab  presenti  tosto 
le  conseguenze  di  tale  avveni- 
mento, capace  a riaccendere  una 
guerra  appena  spenta.  Quindi  egli 
affrettossi  d’ ordinare  un  duolo 
d' otto  giorni  e di  spedire  suo 
nipote,  il  principe  Khosrew-Mir- 
sa,  al  quartier  generale  russo;  ma 
Paskevitch  non  avendo  voluto  « 
potuto  decider  nulla,  il  principe 
fu‘ costretto  di  recarsi  a Pietro- 
burgo, e d’  implorare  solenne- 
mente l'indulgenza  del  vincitore. 
L'  imperatore  Nicot(ò  «pedi  il 
principe  Dotgoroucki  a Tehèran, 
e quivi  fu  data  una  terribile  aod- 
defezione  ai  Russi.  Quantunque 
i più  colpevoli  si  fossero  sottrat- 
ti oolla  fuga  alla  loro  punizione, 
mille  e omquecenlo  individui 
veonero  crudelmente  mutilati  pei1 
aver  pres^,  parte  nella  somraoa- 
sa.  Il  gran  mullah,  che  non  ave- 
va impedito  a'tuoi  aubordinati  di 
lice  vere  nella  moschea  i corpi  di 
■ri  Persiani  ucoisi  dai  cosacchi, 
fu  blindilo  dagli  stali  dello  sellali. 
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Nel  99  luglio  si  fecero  solenni 
funerali  a Gribojedof  nel  conven- 
to di  san  Davide  a Tiflis  ; l'im- 
peratore assegnò  una  pensione  a 
sua  madre  ed  alla  vedova.  Que- 
sto fu  la  deplorabile  fine  del  gio- 
vane diplomatico,  che  trovata  a- 
vrebbe  maggior  felicità  e gloria 
nel  tranquillo  culto  delle  muse 
verso  cui  era  dal  suo  genio  chia- 
mato. Una  notiaia  sopra  Gribo- 
jedof ed  alcune  sue  lettere  furo- 
no inserite  nel  giornal  russo,  Il 
Figlio  dello  patria , i83o. 

D — 6. 

GRIFFI  (Lioitsbdo),  in  Ialino 
Griffus  o Gryphius , arcivescovo 
di  Benevento  ed  uno  dei  miglio- 
ri poeti  del  secolo  X‘V,  nacque 
nel  i437  a Milano  da  famiglia 
patrizia.  Applicossi  nella  sua  gio- 
ventù allo  studio  del  diritto  ; ma' 
non  tralasciò  di  seguire  la  pro- 
pria tendenza  per  la  poesia  lati- 
na ; e prima  dell'età  di  vent’ an- 
ni, egli  scrìsse  alcuni  componi- 
menti che  per  la  grazia  e facilità 
rammentano  il  poeta  di  Sulmo- 
na,  al  quale  i suoi  .amioi  lo  para- 
gonavano. Avendo  abbracciato  lo 
stato  ecclesiastico,  egli  fu  provve- 
duto di  diversi  impieghi  nella  sua 
patria.  Venuto  a cognizione  del 
pontefice  Sisto  IV,  il  santo  Padre 
lo  chiamò  a Roma  nel  1 4 7 In 
fece  suo  segretario  e gli  diede  il 
vescovado  di  Gobbio  da  dove  nel 
i48a  fu  trasferito  alla  sede  di 
Benevento.  Griffi  cessò  di  vivere 
a Roma  nel  1 4 B5,  in  età  di  48 
anoi,  e fu  sepolto  nella  chiesa 
di  san  Liberalo  ch’egli  aveva 
fatta  erigere  o ricostruire,  e nella 
quale  leggeri  il  suo,  epitaffio  ri- 
portato dall’ Argellati  negli  Scrì- 
ptor.  medioLm.,l\.  parte,  col.  7 1 o. 
La  sua  Oiazion  funebre , prouun- 
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cista  da  Pomponio  Leto,  non  fu 
giammai  stampata  ; ma  la  biblio- 
teca del  Valicano  ne  possiede  una 
copia.  Amico  dei  principali  lette- 
rali del  suo  tempo,  Griffi  era 
particolarmente  legato  con  Fran- 
cesco Filelfo  coi  si  hanno  parec- 
chie lettere  indirizzate  a lui.  Le 
Poesie  di  Griffi,  rimaste  inedite, 
si  conservano  a Milano  nella  bi- 
blioteca Ambrosiana  (Fedi  I'  Aa- 
ckixsti,  col.  71 1).  Il  Muratori  ne 
copiò  il  Conjticta t aquilani  quo 
Bruccius  Perutinus  profligatus 
est  librlluiy  per  inserirlo  nel  tomo 
XXV  degli  Scriptor.  rerum  itali- 
car.  Questo  poema  in  versi  esa- 
metri, al  dire  di  tutti  i orifici,  è 
per  l'eleganza  e l’armonia  egua- 
le ai  più  stimati  componimenti  di 
quell'  epoca. 

‘ W— ». 

GRIGNON  ( PlETBO-C  LBWES- 
ts),  metullprgista  e antiquario 
( Fedi  questo  nome  nella  Biogr.), 
nacque  a Saint  Diaier  il  a4  ago- 
sto 1723.  Fgti  acquistò  nel  1770 
il  premio  proposto  dall’  accade- 
mia reale  di.  Biscaye  sulla  se- 
guente quistione  : Qual  è il  mi- 
gliore dei  tre  mantici  adoperati 
nelle  fabbriche  del  ferro,  ? L»  sua 
Memoria  è inserita  nella  raccolta 
della  citala  accademia  num.  NI, 
pag.  184*333.  I medici  avendo- 
gli consigliate  le  acque  di  Borbo- 
ne, ei'morì  in  quelle  città  il  3 
agosto  1784*  Il  suo  ritratto  fu  In- 
ciso da  Miger,  in  4-lo. 

W— ». 

GIUGNON  de  P oui.au  ges 
(Adolfo,  conte  de),  unico  figlio 
di  un  ricco  gentiluomo  del  Basso- 
Puitou,  signore  della  città  di 
Pouzauges  u proprietario  del  bel 
castello  degli  Echardières,  emigrò 
in  età  molto  giovane,  divenne  uf- 
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fidale  degli  ulani  inglesi-,  e nel 
1795  abbandonò  quel  servizio 
per  recarsi  in  Francia.  Egli  fi-, 
gurò  da  principio  nella  Vandea 
all'armata  d'Aojou,  capitanata 
dal  generale  Slofflet,  quindi  ai 
unì  a suo  cugino  il  conte  di  Vas- 
selot,  all’ incominciar  del  1796, 
allorché  I'  armala  del  centro  era 
pressoché  distrutta.  Eglino  leva- 
rono,  in  quel  paese  ch'era  stato 
comandato  dal  generale  Sapi- 
naud,  un  corpo  d’insorgenti  di 
circa  seicento  uomini,  ool  quale 
sconfissero  successivamente  i re- 
pubblicani  in  tre  combattimenti, 
a san  Michele  Montemcrcurio, 
agli  Epaisscs  etl  a san  Lorenzo 
sopra  Sèrre.  Procedendo  nella 
mischia,  minacciarono  anche  la 
città  di  Fontenay,  della  quale  sa- 
rebboosi  probabilmente  impadro- 
niti, mancando  essa  quasi  del 
tutto  di  combattenti,*  se  le  esor- 
bitanti acque  del  fiume  non  li  a- 
vessero  costretti  a ritirarsi  nell' 
interno  del  paese.  Frattanto  le 
forze  dei  repubblicani  aomenta- 
• ronsi  in  quei  luoghi,  cd  i Vandesi 
furono  battuti  presso  Chanlon- 
nay,  quindi  a san  Vincenzo  Grful- 
doie,  dove  si  videro  costretti  di 
disciogliersi.  Il  conte  di  Vassolet 
salvossi  dapprima  nei  boschi,  ma 
bentosto  fu  arrestato.  Grignon 
ebbe  la  fortuna  di  recarsi  a Poi- 
liers  dove  stette  appiattato  parec- 
chi mesi  con  suo  cugino  Gédéon 
de  la  Bouchetière  ed  il  conte 
Constant  de  Suzannet.  Nel  1799, 
appena  i Vandesi  manifestarono 
l’ intenzione  di  riprendere  le  armi, 
tutti  e tre  questi  emigrati  andaro- 
no ad  unirsi  ad  essi,  ed  il  conte 
de  Grignon  ebbe  il  comando  di 
un  difìretto  formato  di  una  parte 
del  territorio  dell'  armata  dell' Al- 
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ta  Vandea  e di  ponione  dell'an- 
tica paese  del  centro.  Egli  si  tro- 
vi alla  battaglia  di  Nueilsoos-les- 
Aubiers,  dove  i realiati  condotti 
dal  conte  d’  Auticbamp,  allora 
generale  in  capo  di  tutto  il  paese 
al  meczodì  della  Loira,  furono 
pienamente  sbaragliati . Quindi 
solo  colle  truppe  del  suo  distret- 
to, eh’ erano  ridotte  a ottocento 
uomini,  il  conte  de  Grignon  in- 
contrò a Puy-du-Fou  una  colon- 
na di  cento  repubblicani  che  cir- 
condarono e passarono  a fil  di 
spada,  risparmiando  il  solo  co- 
mandante. Alcuni  giorni  dopo  il 
conte  de  Grignon  rimase  ucciso 
nel  combattimento  di  Chamber- 
taud.  Egli  fu  vivamente  compian- 
to dal  suo  partito  a cagione  della 
aoa  intrepidezza  ; ed  il  cugino 
suo,  Gédéon  della  Bouchetière, 
assunse  per  poco  tempo  il  coman- 
do del  suo  corpo  d'armata. 

F — T— z. 

GRILLO  CATTANEO  (Ni- 
coli),  nato  a Genova  il  36  ago- 
sto 1759,  da  nobili  genitori  ohe 
Io  collocarono  nel  collegio  di 
Parma,  dove  i più  distinti  genti- 
luomini d' Italia  ricevevano  allo- 
ra una  brillante  e solida  educa- 
sione.  Dotato  di  viva  immagina- 
sione  e di  molta  acutezza  di  men- 
te, Grillo,  ritornato  appena  nella 
sua  patria,  ai  .legò  con  Agostino 
Lomellino,  poeta  e filosofo,  con 
Giuseppe  Doria  che  oocupavasi 
allora  a scrivere  la  storia  di  Ge- 
nova, e divenne  compagno  d’ am- 
bedue nei  favori  letterarii.  Due 
importantissime  opere  storiche, 
la  vita  di  Cristoforo  C dombo  e 
quella  d'  Andrea  Doria,  debbonsi 
al  loro  studio,  ed  alle  rioerche 
del  marchese  Giacoma  Dirazzo. 
Alcune  poesie  del  m irchcse  Gril- 
Suppl.  t.  ix.. 
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lo  pubblicate  nella  sul»  gioventù 
gli  apersero  le  porte  di  parecchie 
società  letterarie,  e fu  nel  1786 
uno  dei  fondatori  a Genova  della 
Società  patria , il  cui  scopo  era 
quello  d’ incoraggiare  I’  agricol- 
tura e le  arti.  Malgrado  la  sua 
passione  per  le  lettere  e per  lo 
arti  belle,  il  marchese  Grillo  do- 
vette servire  all’ obbligo  che  gli 
imponeva  la  sua  nascila,  quello 
cioè  di  prender  parte  ai  pubblici 
affari,  e dovette  quindi  accettare 
una  delle  alte  rasgistratare,  cha 
non  potevano  per  le  leggi  della 
repubblica  essere  affidate  che  ai 
soli  nobili.  Essendo  uno  dei  pro- 
curatori delle  banoa  nazionale  di 
san  Giorgio,  egli  ebbe  la  rara 
fortuna  d’  abbandonare  il  suo  po- 
sto senza  incorrere  nella  più  pic- 
cola censura  del  popolo,  che  mo- 
strarasi severissimo  ed  esigente 
nel  reso  conto  delle  operazioni 
della  suddetta  banca,  orgoglio  e 
fonte  di  felicità  per  la  repubbli- 
ca L’  aristocrazia  genovese  es- 
sendo stata  schiacciata  dalla  de- 
mocrazia francese  nel  1 796,  Gril- 
lo riprese  i suoi  studii  letterari, 
e tradusse  in  versi  italiani  tutti  i 
salmi  di  Davidde,  a cui  noi  un 
gran  numero  di  annotazioni  clic 
tolse  dalle  opere  di  Don  Calmet, 
di  Bossuet,  e del  cardinale  Bel- 
larmino. Quest’  opera  eh'  ebbe 
graade  fortuna  ia  Italia,  richia- 
mò sopra  l’autore  l’attenzione 
dell’  arcitesoriere  Lebrun,  invia- 
to a Genova  nel  1806  per  orga- 
nizzarvi il  nuovo  governo.  Accet- 
tò il  Lebrun  un  esemplare  dallo 
mani  di  Grillo,  cd  in  cambio  gli. 
diede  una  copia  della  sua  tradu- 
zione della  Gerusalemme  libera- 
ta. Legatisi  fra  di  loro  in  amici- 
sis,  il  governatore  rannose  diede 
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a Grillo  il  posto  di  rettore  del- 
I'  accademia  imperiale  ; ma  un  tal 
favore  Cu  di  breve  durata.  Essen- 
do sinceramente  attaccato  alle 
antiche  istituzioni,  il  marchese 
detestava  più  che  mai  le  innova- 
zioni politiche,  religiose  ed  an- 
che letterarie;  pieno  di  franchez- 
za, egli  disapprovava  il  regime 
imperiale,  e perciò  si  oppose  vi- 
vamente ad  alcuni  progetti  sopra 
gli  studii.  Tale  opposizione  gli 
divenne  funesta  ; fu  spogliato  pri- 
ma di  tutto  del  post»  di  rettore, 
e poscia  ricevette  ordine  di  recar- 
si e Parigi,  dov'  erano  allora 
goardati’comc  ostaggi  i più  di- 
stinti personaggi- Di  questo  modo 
dovette  il  urtilo  passare  un  anno 
d’ esilio,  dopo  il  quale  gli  fu 
permesso  di  ritornare  a Genova 
( * 8 1 1)  ; ma  in  processo,  tormen- 
tato nuovamente,  ritirossi  in  una 
casa  di  campagna  io  Savoia,  do- 
ve rimase  sino  a che  gl’  Inglesi 
avendo  riorganizzata  I’  antica  re- 
pubblica genovese,  nel  1814 .egli 
fu  richiamato  dal  governo  prov- 
visorio, per  dirigervi  il  ministero 
della  pubblica  istruzione.  Dopo 
la  riunione  di  Genova  al  governo 
sardo,  Grillo  fu  nominato  presi- 
dente della  direzione  degli  studii, 
la  qual  carica  egli  occupò  sino 
al  1821.  Nuove  contrarietà  l’ob- 
bligarono in  seguito  a chiedere  il 
euo  congedo,  che  gli  fu  accorda- 
to ; il  re  Carlo  Felice  lo  nominò 
gran  cordone  dell’ordine  di  san 
Maurizio  e Lazzaro.  Grillo  si  ri- 
tirò allora  nelle  sue  terre  per  non 
più  uscirne,  e quivi  egli  morì  il 
32  luglio  i834.  Si  ha  di  esso 
lui:  I.  Una  traduzione  in  versi 
italiani  delle  Poesie  di  Pope,  Fi- 
nale, 1779,  in  8.vo.  11.  Poesie 
diverse,  nella  raccolta  dei  poemi 
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scelti  degli  autori  genovési,  Ge- 
nova, 1789,  in  8.vo.  111.  Salmi 
di  Davidde , ivi,  i8o3,  2 voi.  in 
4-to.  Quest’  opera  fu  ristampata 
sotto  il  titolo  di  Parafrasi  poeti- 
ca dei  salmi  di  Davidde , ivi,  1 8z3, 
3 voi.  io  8.vo  ; questa  seconda 
edizione  fatta  sotto  gli  occhi  del- 
l’ autore  contiene  parecchie  ag- 
giunte. IV.  Parafrasi  poetica  dei 
cantici  dei  profeti,  ivi,  i825,  in 
8.vo.  V.  Proverbi  di  Salomone , 
parafrasi  in  versi  sciolti  con  an- 
notazioni, ivi,  1837,  in  8.to.  VI. 
Lamentazioni  di  Geremia,  para- 
frasi poetica  in  versi  lirici  con 
noie,  ivi,  1838,  in  8.ro.  Stampa- 
tosi inoltre  varie  altre  poesie 
del  marchese  Grillo,  che  lasciò 
parecchi  manoscritti.  Egli  è,  co-, 
me  più  sopra  abbiamo  detto,  uno 
degli  autori  degli  Elogi  storici  di 
Andrea  Paria  e di  Cristoforo  Co- 
lombo, stampati  a Parma  nel  1781. 

Z.. 

GR1LLOT  (Giovarmi)  , noto 
nel  «588  8d  Arnsy-le-Duc,  en- 
trò giovinetto  fra  i gesuiti,  dove 
si  distinse  per  qualche  talento 
nella  predicazione;  ma  ciò  che 
era  più  degno  di  lode  in  esso  lui, 
egli  fu  il  costante  ardore  eoi  qua- 
le esercitò  le  sublimi  virtù  che 
proclamava  dull'alto della  cattedra 
evangelica.  Durante  la  peste,  di 
cui  egli  ci  lasciò  la  descrizione, 
il  p.  Grillo!  adoperossi  con  atti- 
vità a favore  degli  sventurati,  e 
si  dedicò  tutto  per  la  salvezza 
del  loro  corpo  non  che  delle  lo- 
ro anime.  Rispettato  dui  flagello, 
ei  morì  a Grenoble  nel  5 settem- 
bre 1647.  I-*8  8ua  8l°r'a  della  pe- 
ste, che  afflisse  la  città  di  Lione 
nel  16280  1 Gag,  venne  pubblica- 
ta dapprima  in  lutino  sotto  questo 
titolo  : Lugdunum  lue  aJfecUim, 
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et  rejectum  sive  narratiti  rerum 
memoria  (Ugnar urn  Lugduni gesta- 
rum,  ab  augusto  mense  anni  1628, 
ad  octobrem  anni  1619,  auctore 
P.  J oanne  Grillotto  ; Liooe,  1639, 
in  8.vo  picc.;  quindi  in  francese, 
col  titolo  : Lyon  ajjlige  de  canta - 
gion,  medesimo  aooo,  medesime 
formalo.  La  narrazione  del  p. 
Grillo!  manca  di  nerbo  e di  pre- 
cisione, e sovrabbonda  di  lunghe 
riflessioni  ; egli  ì specialmente 
bell' originale  francese  che  appa- 
risce più  che  mai  questo  difet- 
to, perchè  scritto  nella  lingua  di- 
susata, mentre  il  Ialino  presenta 
una  dizione  pura  ed  elegante. 
Grillo!,  nella  Bibliothèque  des 
icrivains  de  la  compagnie  de  Je- 
sus, ì chiamato  Gillo!  ; ma  qae- 
■ sto  è probabilmente  un  errore  di 
stampa,  imperocché  trovasi  col- 
locato tra  Gravius  e Griscl.  L’ 
abbate  Papillon  nella  sua  Biblio- 
thèque des  auteurs  de  Bourgogne, 
l'u  indotto  in  errore  da  questo 
ahaglio,  quantunque  all'articolo 
CI.  Grillot,  dica  di  non  conosce- 
re Giovanni  Grillot,  nè  il  suo  li- 
bro sulla  peste  del  1628  e 1639. 
L’  opera  del  p.  Grillot  comple- 
tasi con  un  volume  inedito  che  il 
p.  Michel  Angelo,  religioso  cap- 
puccino, terminava  di  scrivere 
nel  i636,  e che  trovasi  fra  i ma- 
noscritti della  biblioteca  di  Lio- 
ne. Egli  i in  latino,  ed  ha ‘per 
titolo  : Brevis  narratio  luctuosi 
status  provinciae  luglunensis  f'F. 
mmorum  capucinorum,  dum  anno 
dominicae  incarnationis  1628  , 
immnnis peslilentia  suevit.  Questo 
volume  è di  un  formato  in  (\.to 
piccolo,  scritto  con  bel  carattere 
e con  buona  latinità.  Avvi  una 
traduzione  francese,  aneli'  essa 
fra  i manoscritti  della  suddetta 
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biblioteca,  che  porla  il  seguente 
titolo  : Traile  de  t ctat  pitoyable 
auquel  se  trouva  la  province  des 
capucins  de  Lyon , pendant  le 
temps  de  la  peste,  en  l’ an  1628, 
in  4-to  piccolo.  Come  si  scorge, 
questo  volume  si  limita  agli  av- 
venimenti che  risguardano  l’or- 
dine dei  cappuccini,  ed  alla  de- 
aerisene degli  sforzi  che  fecero 
i monaci  per  disputare  al  terri- 
bile flagello  le  numerose  vittime 
ohe  colpiva  ogni  giorno.  L'ope- 
ra presenta  alcuni  fatti  che  po- 
trebbero interessare  molte  città 
di  provincia  prossime  al  Lione- 
se.  Noi  crediamo  che  l’autore  sia 
il  p.  Michel  Angelo  (de  Bergon)t 
che  ha  un  articolo  nella  Biblio- 
thèque  des  icrivains  capucins,  pa- 
gina ig3. 

C — c — t.- 

GRIM  (Ehmano  Nicola),  me- 
dico svedese,  nacque  a Visby 
nell'isola  di  Gotland  nel  i64r. 
Suo  padre  era  stato  chirurgo  dì 
Gustavo  Adolfo.  Dopo  aver  fatti 
gli  studii  di  medioina  e di  chi- 
rurgia in  Isvezis,  Grim  passò  in 
Irlanda  per  assistere  alle  lezioni 
dei  professori  di  quel  paese.  Nel- 
I'  anno  i663,  egli  fu  nominato 
chirurgo  di  an  vascello  olandese 
che  recavasi  alla  Nuova  Zembla. 
Due  altri  viaggi  lo  condussero 
nelle  possessioni  olandesi  delle 
Graodi-Indie.  Più  tardi  ebbe  la 
direzione  degli  ospitali  di  Bata- 
via,  e le  sue  cognizioni  in  mine- 
ralogia determinarono  il  governo 
ad  affidargli  per  qualche  tempo 
lo  scavo  delle  miniere  d’  oro  di 
Sumatra.  Al  suo  ritorno  in  Eu- 
ropa, dopo  aver  esercitata  la  me- 
dicina io. Olanda  e altrove, Grim 
si  ritirò  in  Isvrzia  e divenne 
membro  del  consiglio  di  mcdici- 
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n><  a Stocolma.  Egli  mori  od 
1711,  linciando  parecchie  opere, 
di  coi  la  più  rimarcherole  è il 
auo  Compendium  medico-chemi- 
cum,  Balavia,  1679,  in  8.VO. 

C— *0. 

GRIMALDI  (il  marchese  Do- 
medico),  economista  italiano,  na- 
cque nel  1735  a Seminerà,  nel 
regno  di  Napoli.  Quantunque  la 
saa  inclinaaione  lo  guidasse  ver- 
so lo  atudio  delle  sciente  natu- 
rali e dell’economia  politica,  per 
compiacere  a'suoi  parenti  egli  stu- 
diò il  diritto.  Terminati  ch'ebbe 
gli  studi!,  Grimaldi  ai  recò  a Ge- 
nova dove  feoe  reintegrare  al  ran- 
go patrisio  la  propria  famiglia, 
ch'erane  uscita  in  coosegoenaa 
di  alcune  sommosse  politiche  ; 
quivi  egli  ottenne  anche  un  im- 
piego. Durante  il  suo  soggiorna 
in  quella  città,  applicossi  seria- 
mente allo  studio  dell’  agricoltu- 
ra ed  ai  migliori  sistemi  per  e- 
■trarre  l'olio  e per  fabbricare  le 
stoffe  di  seta,  col  qual  scopo  egli 
fece  , parecchi  viaggi  io  Fran- 
cia ed  in  Isvizzera.  Attento  os- 
servatore , Grimaldi  esaminava 
profondamente  le  più  piccole 
particolarità  per  arricchirne  la 
sua  patria.  Una  memoria  ch’ei 
pubblicò  noi  oorso  de’ suoi  viaggi 
sopra  alcune  piante  indigene  del 
regno  delle  Due  Siailie,  gli  meri- 
tò sommi  elogi  dalle  accademia 
di  Parigi  e di  Berna.  Ma  le  sue 
cure  non  limitaronsi  già  ai  aoli 
studi!  ; egli  feoe  fare  a sue  spese 
■ mandò  in  Calabria  parecchie 
raaochine  eh’  eranvi  sconosciute. 
Reduce  in  patria,  introdusscvi 
tosto  la  coltivasiooe  dei  pomi  di 
terra,  feoevi  stabilire  alcuni  prati 
artifici  ali , adottare  i giardini  fran- 
cesi, « costruirà  dei  mulini  ad 
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olio.  A d onta  di  queste  sue  cure, 
Grimaldi  incontrò  una  viva  op- 
poaisionc  dai  proprietarii  calabre- 
si, che  prevedevano  da  tali  miglio- 
ramenti la  perdila  del  loro  mooo- 
polio  e la  successiva  afTranca- 
xioue  dei  paesani.  Sconcertata  al- 
quanto la  sua  fortuna  in  conse- 
guenza de'suoi  saggi  e delle  sue 
peregrinazioni,  Grimaldi  fu  co- 
stretto sospendere  i suoi  progetti; 
ma  trasse  profitto  da  questo  inter- 
vallo per  scrivere  sopra  l’agricol- 
tura, sulle  arti,  e sui  mezzi  piu 
opportuni  per  farle  prosperare  in 
Calabria.  Tali  scritti  ottennero  P 
approvazione  della  corte  di  Na- 
poli, ohe  nominò  l'autore  nel  1783 
membro  del  consiglio  di  finanze 
e più  tardi  gli  diede  nn  particola- 
re inoarico  nella  Calabria  per  sor- 
vegliare i lavori  della  coliivazio- 
oe  e filatura  delle  sete.  Egli  è 
unicamente  a Grimaldi  che  deve- 
si  lo  stabilimento  io  quella  pro- 
vincia delle  prime  macchine  per 
filare  la  seta  a quel  grado  che  io 
oommeroio  vien  detto  organino  ; 
e simile  industria  resa  generale  in 
tutta  la  Calabria  raddoppiò  il 
prodotto  delle  terre  ed  il  loro  va- 
lore. Nel  1798,  Grimaldi  venne 
arrestato  con  molti  altri  gentiluo- 
mini calabresi,  che  parteciparono 
ai  movimenti  rivoluzionari;  ma 
egli  pervenne  a giustificarsi,  e 
riacquistò  H favore  del  proprio 
monarca  ohe  gli  restituì  il  suo 
posto.  Grimaldi  oeasò  di  vivere  a 
Reggio  il  S novembre  i8o5.  Egli 
era  membro  dell'accademia  dei 
Georgofili  di  Firenze,  della  socie- 
tà reale  d’agricoltura  di  Parigi  e 
di  parecchie  altre  dotte  sooietà. 
Le  sue  opere  sono  le  seguenti:  I. 
Memo  rio  sopra  Cerba  della  Sulla\ 
stampata  a spese  dell’ accadami* 
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iei  Georgofili  di  Fireoze.  11.  Sag- 
gio <f  economia  agricola  per  la 
'Calabria  ulteriore , Napoli,  1770, 
in  8.vo.  III.  Istruzione  sui  nuovi 
processi  per  la  fabbricazione  dell 

0110,  Napoli,  *773,  io  8.vo;  ivi, 
*777*  ,n  8.vo  con  figure.  IV.  Os- 
servazioni economiche  sopra  le 
fabbriche  ed  il  commercio  delle 
sete  nel  regno  delle  Due  Sicilie , 
ivi,  1780.  V.  Progetto  sopra  i 
mezzi  d’impiegare  utilmente  i con- 
dannati ai  lavori  fonati,  ivi  « 781. 
VI.  Memoria  sul  commercio  e la 
fabbricazione  degli  olii,  sia  appo 
gli  antichi,  che  presso  i moderni, 
ivi,  1783.  VII.  Memoria  pel  ri- 
stabilimento del  commercio  degli 

0111,  e del T agricoltura  nella  Cala- 
bria, ivi,  i783.  Vin.  Progetto 
di  r forma  delt economia  pubblica 
nel  regno  di  Napoli,  ivi,  1783. 
IX.  Rapporto  aire,  con  alcune  ri- 
flessioni di  pubblica  economia  re- 
lative alla  Calabria,  ivi,  sj85.X. 
Rapporto  sopra  una  scuola  stabili- 
ta per  ordine  del  re  a Reggio,  per 
la  filatura  della  seta  ad  uso  pie- 
montese, Mesiioa,  1785. 

2. 

GRIMàLDI  (Givnm  Mmu), 
prelato  italiano,  nato  a Monca- 
(ieri  nel  Piemonte,  il  3 gennaio 
1754,  era  figlio  del  oavaliere 
Filiberto  e di  Barbara  Aloiati. 
Dal  lato  paterno,  la  aua  famiglia 
iaoritta  aino  dal  i5i8,aul  Libro 
doro  di  Genova,  era  on  ramo  di 
quella  dei  Grimaldi,  priocipi  di 
Mentone  ( Pedi  l’articolo  eeguen- 
te),  ed  uno  de'auoi  avi  fu  prefetto 
di  palazzo  di  Childeberto  II,  re 
di  Fraooia.  La  famiglia  materna 
una  della  più  antiche  di  Lombar- 
dia, fo  illoitrata  do  Andrea  Al- 
oiati ( Fedi  qneato  nome  nella 
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Riog.),  celebre  giureoonsnlto  del 
secolo  XVI.  Il  giovane  Grimaldi 
dopo  avere  percorsi  gli  aladii  nel 
collegio  reale  dei  nobili  a Tori- 
no, abbracciò  lo  stato  ecclesiasti- 
co nel  quale  cranei  di  già  segna- 
lati alouci  suoi  parenti,  fra  cui  W 
il  cardinale  Girolamo  Grimaldi 
(Fedi  queito  nome,  nella  Biog.), 
arcivescovo  d’Aix  nella  Provenza. 
Nominato  dottore  in  teologia  alti 
università  di  Torino,  egli  si  recò 
a Veroelli  nel  1779,  e tre  anni 
dopo  fu  nominato  oanonico  della 
cattedrale,  poscia  consacrato  ve- 
scovo di  Pignerolo  nel  1797.  La 
rinoione  del  Piemonte  alla  Fran- 
cia nell'anno  i8oa,  avendo  cagio- 
nata una  nuova  diatribuziooe  di 
diocesi,  Grimaldi,  consigliato  dai 
sommo  pontefice,  rinnnciò  alla 
ina  sede  eh’  era  stata  soppressa. 
Nominato  in  seguito  vescovo  d' 
Ivrea,  egli  assistette  cogli  altri 
prelati  al  conoilip  di  Parigi  del 
1811,  fu  membro  della  commis- 
sione incaricata  di  rispondere  al- 
le domande  dell'imperatore,  e so- 
stenne i diritti  del  sovrano  ponte- 
fice. Nel  181.7,  R re  di  Sardegna, 
reintegrata  ne' tuoi  stati,  rialabili 
tutti  gli  antichi  vescovadi,  e no- 
minò il  Grimaldi  a quello  di 
Veroelli  <i)  che  fa  allora  innal- 
zato ad  arcivescovado,  dov’  egli 
stette  aino  alla  sua  morte,  auooes- 
sa  il  primo  gennaio  i83o.  Que- 
ste degno  prelato  operò  sommi 
benefici!  nella  ano  diocesi;  stabili 
a sue  spese  no  convento  di  mona- 
che; legò  nel  suo  testamento  ven- 
timila franchi  ai  poveri,  ed  in- 

(!)  I*  chini  di  Vercelli,  fondili  nel  tV 
•«colo  di  aint'Euaebio,  aonorera  fri  tooi  re- 
•cori  parecchi  dotti  e pii  perionaggi  ( Vedi 
Il  Storia  lotta raria  dot  rVrcoUatt,  acrili» 
diM'intore  del  praaenti  articolo). 
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stitui  eredi  la  sua  chiesa  metropo- 
litana cd  il  seminario. 

G — g — T. 

GRIMALDI  (il  marchese  Lui- 
gi della  Pietra),  patrizio  genove- 
se, fu  l'ultimo  rampollo  di  un  ra- 
mo di  questa  illustre  famiglia 
(Fteli  Grimaldi,  nella  Biog.).  Egli 
nacque  a Genova  nel  ■ 763,  e ri- 
masto sempre  sotto  il  tetto  pater- 
no , ebbevi  accurata  educazione. 
Amante  più  delle  arti  che  non 
dello  scienze,  ei  si  dedicò  alla 
musica,  e compose  eziandio  alcu- 
ne partixiooi  per  violone.  Nel 
corso  de' suoi  viaggi,  Grimaldi, 
ancor  giovane  c pieno  d’  ardore, 
fu  presentato  ad  un  avvocato  di 
Firenze  che  per  dilettare  una  sua 
figlia,  molto  esperta  nella  musica, 
dava  sovente  de'  concerti  nella 
propria  abitazione.  Grimaldi  si 
innamorò  della  giovane,  e la  ot- 
tenne presto  io  matrimonio.  Pas- 
sati a Genova  ambedue  gli  sposi, 
fecero  della  musica  una  delle  de- 
lizie della  società-,  ma  dal  loro 
connubio  nacquero  soltanto  due 
figlie,  ed  il  principato  di  Mona- 
co, feudo  retto  e proprio,  che  Ot- 
tone il  Gronde  aveva  accordato 
alla  famiglio  di  Grimaldi,  fu  al- 
lora destinato  a passare  in  uo  al- 
tro ramo.  Il  duca  di  Valentino 
venne  riconosciuto  dal  congres- 
so di  Vienna  del  181 5 assoluto  si- 
gnore di  Monaco;  ciò  non  per- 
tanto il  marchese  Grimaldi  fece 
parecchie  istanze  per  rivendicare 
i diritti  agnatici  della  sua  fami- 
glia, come  unico  discendente  di 
Lamberto  Grimaldi  che  nel  1 5 63 
aveva  rioevuta  I'  investitura  da 
F.mmanuele  Filiberto  duca  di 
Savoia.  Egli  occupavasi  di  un  ta- 
le processo  ch'esigeva  numerosi 
consulti  e spese  considerevoli,  al- 
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lorchè  la  morte  lo  colpì  a Torino 
nel  3i  luglio  1 854-  Le  due  sue 
figlie  non  ereditarono  che  medio- 
cre fortuna. 

G — c — v 

GR1MM  ( Giovarmi- Fedemco- 
Cahi.o),  medico  tedesco,  nato  ad 
Eiscoach  nel  1737,  prese  il  gra- 
do di  dottore  a Gottinga  nel  1 758, 
divenne  medico  del  duca  di  Sas- 
sonia Gotha,  ispettore  delle  acque 
minerali  di  Ronneburgo,  e morì 
nel  i8ai.  Grimm  si  fece  princi- 
palmente conoscere  per  1’  eccel- 
lente sua  traduzione  in  tedesco 
delle  opere  d*  Ippocrate.  Ella  è 
accompagnata  di  note  critiche  e 
storiche  molto  dotte  ed  utili,  e di 
un  giudizio  sopra  ciascuna  delle 
opere  del  padre  della  medicina. 
Questa  traduzione  fu  stampata  ad 
Altemburgo  nel  1781,6  1793,4 
voi.  in  8.vo.  Gli  altri  scritti  di 
Grimm  sono;  I.  Dissei  tulio  (le  vi- 
sti, Gottinga,  1738,  in  4 to.  II. 
Lettera  sulla  epidemia  che  regnò 
ad  F.isennch  nella  prima  metà  dell' 
anno  1 767,  Ilildburghousen,  1 768, 
in  8,vo  (in  tedesco).  HI.  Trattato 
sopra  le  acque  minerali  di  Ronne- 
burgo,  Alleniburgo  1770,  in  8.vo 
(in  tedesco).  IV.  Osservazioni  fatte 
durante  un  viaggio  in  Germania, 
Francia,  Inghilterra  ed  Olanda,  Al- 
temburgo, 1 775,  3 voi.  in  8.vo.(io 
tedesco).  Grimm  pubblicò  inoltre, 
nei  Nova  acta  academiae  naluraa 
curiosorunu,  una  storia  delta  febbre 
maligna  che  dominò  ad  Eisenach, 
>769,  1770  e 1771,  cd  una  breve 
storia  delle  piante  che  crescono 
nei  dintorui  di  quella  città. 

G — T R. 

GRIMOD  della  Reyniire 
( Alessa  ndro  Balda  ssa  he  - Lorem- 
zo),  famoso  gastronomo,  nato  a 
Parigi  # ao  novembre  1758,  era 
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figlio  di  un  appaltatore  gene- 
rale , che  dalla  bottega  di  auo 
padre  pizzicagnolo,  a’  innalzò  ul- 
l'ufiìzio  d'  umrainiatratore  delle 
poste.  Cominciò  egli  la  sua  for- 
tuna allorch’era  provveditore  al- 
l'armata del  maresciallo  di  Soubi- 
ae  durante  la  guerra  dei  sette  an- 
ni. I suoi  guadagni  erano  tali , 
che  mentre  il  maresciallo  di  Ri- 
ehi  lieu  ( Fedi  questo  nome  nella 
Biogr.  ),  faceva  innalzare  il  auo 
padiglione  d'Aonover  col  prodot- 
to delle  sue  dilapidazioni,  l'appal- 
tatore Grimod  erigeva,  all'angolo 
dei  Campi  Elisi  e della  piuzza 
Luigi  XV,  il  magnifico  palazzo 
che  porta  tuttora  il  suo  nome,  a- 
bitato  presentemente  dall’ amba- 
sciata di  Russia.  Quivi  egli  diven- 
ne celebre  pel  fasto  dello  sua  ca- 
sa, pel  merito  d'  avere  il  miglior 
cuoco  di  Francia  e per  mille  pic- 
cole traversie  che  tramandarono 
ai  posteri  le  Mémoires  de  Bachau- 
moni  e la  Correspondance  de 
Grimm.  Sedevano  olla  sua  tavola 
i principali  signori  della  città,  e 
spesso  i suoi  oonvitati  solevano 
dire:  Lo  ti  mangia , ma  non  lo  si 
digerisce  punto.  Grimod  erasi  u- 
nito  in  matrimonio  a madamigel- 
la de  Jarente,  nipote  del  vescovo 
d'Orleans,  che  divenne  famosa 
pei  disordini  della  sua  vita.  Dea- 
• sa  era  oltremodo  galante  (■)  ; e 
benché  dotata  di  mollo  spirilo  , 


(i)  Chamfort  rarronta  nei  sani  Aneddoti 
che  Grimo.!  delia  fteyntore,  nell'istante  di 
•posarti,  parlando  con  entusiasmo  a suo 
cognato  Malesherbes  della  felicità  che  a* 
«pel lavalo:  — » Cìb  dipende,  rispose  que- 
* sii,  da  certe  circostanze.  — Che  adun. 
» que?  che  rosa  volete  voi  dire*  — Dipeli* 
» dere  cit>  dal  primo  amante  ch'ella  si  tro- 
ll vera.  « Un  tal  detto  in  bocca  di  Male* 
•herbei  dipinge  tutta  la  depravazione  di 
quell'  epoca. 
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spingeva  all’  estremo  1’  orgoglio 
della  sua  nascita,  che  male  addi- 
cevasi  dopo  il  suo  legame.  Unico 
fruito  di  tale  uoiunc,  il  giovine 
Grimud  nacque  al  mondo  con  un 
difetto  di  conformazione  nelle 
mani  che  obhiigavalo  di  valersi 
delle  dita  finte  ; ma  col  loro  soc- 
corso egli  scriveva , tagliava  e 
pranzava  con  meravigliosa  facili- 
tà. I suoi  parenti  destinavamo  al- 
la magistratura  , nella  quale  a- 
vrehbe  potuto  facilmente  avanza- 
re mediante  l'appoggio  di  suo  zio 
Maleshrrhes.  Ma  disdegnando  un 
tal  modo  facile  ed  onorevole  per 
acquistarsi  una  riputazione  , egli 
si  aperse  un  cammino  alla  cele- 
brità colle  buffonerie  che,  quan- 
tunque facciano  qualche  volta  ri- 
saltare lo  spirito  di  chi  le  dice, 
terminano  sovente  col  renderlo 
ridicolo.  Soffrendo  a malincuore 
d’essere  nato  brutto  e deforme, 
aocagionavane  la  colpa  a sua  ma- 
dre, c ne  trava  vendetta  colla  con- 
tinua citazione  dei  nomi  della  sua 
famiglia,  c co  ricordare  l'ignobi- 
le mestiere  de' suoi  antenati.  Al- 
lorché entrava  nell’ appartamento 
di  sua  inaJre  , non  mancava  mai 
d'inchinarsi  in  modo  umilissimo 
davanti  gli  alti  personaggi  che  v' 
incontrava  , cercando  con  ciò  di 
mettere  in  ridicolo  l’altero  conte- 
gno di  madama  della  Reyoière,  ed 
ostentare  la  plebea  sua  nascita. 
Con  simili  tendenze,  il  giovine 
Grimod  diedesi  a professare  l’av- 
vocatura, che  non  portava  allora 
ai  primi  ranghi  come  oggidì.  Gli 
fu  domandato  perchè  con  tanta 
fortuna  egli  non  avesse  preferito 
di  comperarsi  una  carica  di  con- 
sigliere. „ Perchè  ? rispose  egli  ; 
,,  se  io  fossi  giudice  potrei  tro- 
„ vanni  nel  caso  di  far  appeodo- 
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„ re  mio  padre  ; estendo  invece 
„ semplice  avvocato,  conservo  al- 
,,  meno  il  diritto  di  difenderlo.  “ 
I suoi  primi  passi  nel  foro  furo- 
no brillantissimi  ; le  memorie 
ch'egli  pubblicò,  segaalaronsi  per 
l'originalità  dei  pensieri  e per  lo 
stile  piccante.  Ma  l'indipendenza 
e la  letteratura  convenivano  assai 
meglio  a'  suoi  gusti;  egli  occupa- 
va il  suo  tempo  agli  spettacoli  t 
fra  gli  scenarii,  perchè,  malgrado 
la  sua  bruttezza  , amava  conver- 
sare colle  attrici,  e preferiva  la 
società  del  caffè  del  Caveau  alla 
brillante  compagnia  che  racco- 
glievasi  in  casa  de*  suoi  parenti. 
Unitosi  a Levacher  di  Charnois  , 
egli  compilò  pel  corso  di  un  an- 
no, cioè  dal  1777  al  78,  il  Gior- 
nale dei  Teatri ; c nel  1781  e 8a 
scrisse  da  sè  solo  la  parte  dram- 
matica del  Giornale  di  Neufcha- 
tel  (Svizzera).  Nell’anno  1780,  e- 
gli  pubblicò  come  editore  il  Fa- 
Air,  racconto  in  versi  di  cui  non 
ti  conosce  Fautore,  diceva  egli  nel 
ano  avvertimento  ; ma  è noto  a 
miti  che  l'autore  è Lantier  (Fedi 
questo  nome,  al  Supplita.  ).  Due 
anni  dopo  stampò  siccome  editore 
il  Flatteur  , commedia  in  5 sili 
ed  in  versi  liberi  dello  stesso  au- 
tore, e ne  compose  la  prefazione. 
Nel  1785  (aprile),  diede  alla  luce 
qn  opuscolo  intitolato;  Reflexion s 
philosophiques  sur  le  plaisir,  par 
un  célibataire,  con  questa  epigra- 
fe; Legite , censorei,  Crimea  amo- 
ri3 abest  (in  B.vo);  opera  che  rac- 
chiude appena  una  vaga  censura 
dei  costumi  di  quel  tempo.  „Tut- 
„ tavolta,  diceva  La  Harpe  nella 
,,  sua  Corrispon denta  , vi  si  ri- 
„ marca  uno  spirito  assai  maggio- 
„ re  di  quello  che  puossi  sop- 
„ porre  ad  no  uomo  considerato 
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„ qual  pazzo.  Ti  sono  parecchie 
,,  osservazioni  giuste  in  mezzo  a 
„ molte  cose  trite  e triviali.  M 
Ciò  che  havvi  di  più  curioso  in 
questo  scritto,  egli  è l'avvertimen- 
to che  offre  la  parodia  del  ciarla- 
tanismo di  alcuni  editori.  L’opu- 
scolo ebbe  tanto  successo  che  la 
prima  edizione  fu  smaltita  in  ot- 
to giorni;  ed  altre  due  ne  furono 
fatte  nel  periodo  dello  stesso  an- 
no. Questa  voga  venne  cagionata 
dalla  riputazione  d'originalità  che 
attribnivasi  allora  a Grimod  Far- 
vocato,  che  con  tal  nome  si  chia- 
mava per  distinguerlo  da  suo  pa- 
dre il  pubblicano.  Alcuni  giorni 

ftrima  della  pubblicazione  di  quei- 
'opuscolo,  il  giovine  Grimod  era 
divenuto  l’argomento  di  mille  di- 
scorsi per  una  pungente  mislifr- 
cazione  fatta  a'  suoi  parenti . In 
una  tal  sera  egli  diede  uoa  sun- 
tuose cena  , nella  quale  i con- 
vitati , scelti  da  tutte  le  classi 
della  società,  formavano  una  ma- 
cedonia di  persone  di  lettere  , di 
giovani  sartori,  d’artisti,  di  mili- 
tari, di  uomini  togati,  farmacisti 
e commedianti.  1 viglietti  d'invito 
furono  stampati  a guisa  di  vigliet- 
ti pei  funerali;  ed  il  modello  che 
noi  citiamo  , copiato  fedelmente 
dall’edizione  originale,  venne  fat- 
to porre  da  Luigi  XVI  in  un 
quadro  per  la  rarità  dell' avveni-* 
mento.  „ Voi  siete  pregato  d'aa- 
„ visiere  alla  colazione  del  signor 
„ Alessandro  Baldaisare  Lorenzo 
„ Grimod  della  Reynière,  scu- 
„ diere,  avvocato  al  parlamento, 

„ membro  dell’accademia  degli 
„ Arcadi  di  Roma  , socio  libero 
„ del  Museo  di  Parigi,  e coropi- 
„ latore  della  parte  drammatica 
,,  del  Giornale  di  Pìeufchdtel,  che 
„ verrà  data  nel  suo  domicilio  , 
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strada  dei  Campi  Eliti,  par- 
„ rocohia  della  Madeleioe  1'  Evó- 
„ que,  il  giorno  del  mese  di  .... 
„ 178...  Si  farà  il  possibile  per 
„ riceverai  secondo  i vostri  meri- 
„ ti  ; e senta  portar  lusinga  che 
,,  siate  pienamente  soddisfatto,  ai 
„ osa  garantirvi;  di  quinci  in  poi, 
,,  che  dal  lato  AtW'oglio  e del  ma- 
„ jais,  non  vi  rimarrà  nulla  a de- 
„ siderarc.  La  brigata  ai  adunerà 
,,  alle  nove  e mezzo  per  cenare 
„ alle  dieci.  Siete  vivamente  pre- 
,,  gaio  di  non  condurre  seco  voi 
„ nè  cani  nè  camerieri , essendo- 
„ che  il  servigio  dev’essere  fatto 
,,  col  mezzo  di  certe  fantesche  (1) 
,,  ad  hoc.  “ Alla  porta  della  casa, 

10  svizzero  chiedeva  al  convitato 
di  rendergli  ostensibile  il  vigliet- 
to,  e lo  rimetteva,  dopo  fattogli 
un  segno,  ad  un  altro  svizzero, 
incaricato  di  chiedere  s’egli  fosse 

11  aig.  de  Reyoière  Sanguisuga 
del  popolo,  o veramente  il  di  lui 
figlio  difensore  della  vedova  e del- 
l'orfano, che  avea  voglia  di  vede- 
re. Dietro  la  risposta  del  convi- 
tato venia  fatto  salire  sa  per  nna 
scala  alla  sommità  della  quale  e- 
ra  ricevuto  da  tin  savoiardo,  ve- 
stito alla  foggia  di  araldo  d’armi, 
ed  avente  in  mano  un’alabarda 
dorata.  Quando  tutti  si  trovaro- 
no raccolti  nella  sala  , l'anfitrio- 
ne, in  abito  di  palazzo,  e col  con- 
tegno il  più  grave,  pregò  l’assem- 
blea di  passare  in  un  altro  luogo 
in  coi  non  aveavi  nemmeno  un 
sol  lume.  Ivi  i convitati  stettero 
per  all*  incirca  un  quarto  d’  ora  ; 
finalmente  si  spalancarono  le  por- 
te , ed  allora  penetrarono  nella 
aala  del  praozo , illuminata  da 


(?)  Specie  di  mobile  delle  Mie  da 
preeie. 


mille  candele  di  cera.  La  balau- 
strata , di  che  la  tavola  Teniasi 
circondando,  era  custodita  da  due 
savoiardi  armati  all’antica.  Quat- 
tro oberici  stavano  collocati  ai 
quattro  angoli  della  sala  oui  loro 
incensorii . ,,  Quando  i miei  ge-t 
„ nitori  danno  a mangiare,  disse 
„ il  padrone  della  festa,  v'hanno 
„ sempre  tre.o  quattro  persone  a 
„ tavola  incaricate  d’ incensarli. 

„ io  ho  voluto,  o signori,  rapar- 
„ miarvi  una  tal  fatica  . Questi 
„ fanciulli  sapranoo  disimpegnar- 
„ sene  a maraviglia.  “ La  cena 
componevasi  di  venti  servigi!  del- 
la più  grande  magoificenza , ed  il 
primo  specialmente  era  tutto  di 
majale  : „ — Signori , come  tro- 
„ vate  queste  carni , domandò 
„ l’anfitrione.  — Ottime.  — -Eb- 
„ bene  ho  la  compiacenza  di  dir- 
„ vi  che  desse  mi  vengono  forni- 
„ te  da  un  mio  parente  : egli  si 
„ chiama  il  tale,  ed  alloggia  nel 
„ tal  luogo:  siccome  mi  appartie- 
„ ne  assai  da  vicino,  così  mi  vi 
„ terrò  obbligatissimo  se  vi  gio- 
,,  verde  di  lui  quando  ve  ne  ven- 
,,  ga  l’occasione.  “ La  festa  ebbe 
a durare  sino  alle  sette  ore  del 
giorno  seguente.  Una  tal  serata 
servi  di  profonda  mortificazione 
al  padre  ed  alla  madre  di  Gri- 
mod. Avea  loro  richiesto  il  per- 
messo d’invitare  a cena  alonoi 
suoi  amici,  dei  quali  aveva  com- 
pilata una  falsa  nota,  ed  ottenuto 
anche  dalla  loro  compiacenza  di 
andarsene  per  quel  giorno  a ce- 
nare in  villa  onde  lasciarlo  dispor- 
re della  casa  a suo  piacimento . 
Ma  qoale  non  fu  la  loro  sorpresa, 
allorché  nel  tornarvi,  vi  trovaro- 
no quella  mascherata.  Mad.  del- 
la Reynière  si  mostrò  per  un’mo- 
mento  nella  sala  del  festino):  la 
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signor  Fariau,  nell’  indirizzargli 
alcuni  verai  che  bisognava  legge- 
re senza  prevenzione  onde  scuo- 
prirvi  la  più  amara  derisione,  co- 
me se  ne  ha  prova  dai  seguenti  : 

Ovldt  chantait  eomme  un  angt 

Saint- slngt  chante  comm t itn  dica. 

Se  in  tate  allegazione  Grimod  si 
fosse  limitato  a porre  in  mostra 
le  ridicolaggini  letterarie  di  un 
poeta,  il  quale  ne  aveva  a dovi- 
zia, non  sarebbe  forse  ito  incon- 
tro a veruna  disgrazia,  ma  inveì 
contro  Sainl-Aogc  usando  le  in- 
giurie più  umilianti,  ed  attaccò 
inoltre  un  certo  marchese  della 
Salle,  autore  dell’  Onde  et  les 
drux  tantes , come  quegli  che  qua- 
lifieavasi  di  „ marchese  presso 
„ gli  autori,  e di  autore  presso  i 
„ marchesi.  " Sdegnato  l'ordine 
degli  avvocati,  che  un  suo  mem- 
bro soito  il  titolo  di  memoria,  a- 
vesse  dato  alla  luce  un  vero  li- 
bello, disponevasi  a cancellarlo 
dalla  lista,  Saint-Ange  ad  inten- 
targli un  processo  criminale, e per 
ultimo  il  marchese  della  Salle  a 
trarne  più  pronta  giustizio,  quan- 
do la  famiglia  di  Grimod , per 
sottrarlo  a qualsiasi  recriminazio- 
ne, potè  ottenere  un  ordine  regio 
che  lo  esìgliava  nell' abbazia  di 
Blamont,  ad  alcune  leghe  da 
Nancy.  Divenuto  padrone,  per  la 
morte  del  padre,  di  un*  immensa 
fortuna,  cangiò  i fornimenti  e le 
tappezzerie  del  suo  appartamen- 
to, e vi  fece  comparire  dovunque 
gli  attributi  del  pizzicagnolo.  In 
mezzo  ad  un  magnifico  campo  di 
stoffa  d’oro,  vedevaosi  molli  pia- 
telli  di  sanguinaccii,  orlati  in  ri- 
lievo con  trofei  di  salciccia,  di  te- 
ste di  cinghiale  dipinte  e di  piedi 
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di  ma j ale  disposti  in  crocce.  L’  e- 
stremiti  del  manico  dei  coltelli 
presentava  in  avorio  una  lesta  di 
tnajale  : tutto  io  summa  ricorda- 
va la  stessa  origine.  Ed  in  que- 
st’ appartamento , decorato  nell* 
guisa  che  shbiam  detto  , com- 
piaccvasi  di  dare  delle  ocne  alla 
LucuUo,  celle  quali  dimostravasi 
nicn  valoroso  convitato  che  dili- 
gente anfitrione.  Una  volta  invi- 
tò a cena  i personaggi  più  distin- 
ti : la  sala  della  festa  era  parata 
di  nero  ed  ognuno  aveva  la  sua 
bara  dietro  di  se.  Coovien  datare 
da  quest'epoca  un  viaggio  di  Gri- 
mod della  Reynière  a Lione,  ove 
fu  ricevuto  a membro  dell'acca- 
demia di  quella  oitlè.  Tale  circo- 
stanza della  sua  vita  gli  porse  1* 
occasione  di  pubblicare  alcuna 
Lettres  à M.  IUcrcier , o Réjte- 
xions  philoiophit/ ues  sur  la  ville 
de  Lyon,  1788,  in  8.vo  gr.  Pochi 
mesi  dopo  diede  alla  luce,  Peti 
de  chose,  idées  sur  Molière,  Ra- 
cine,  Crébillon,  Piron  eie.,  homma- 
ge  à V académie  de  Lyon,  Parigi* 
1788,  in  8.vo.  Queste  riflessioni 
indicano  una  cognizione  reale  del 
teatrp,  ed  offrono  dei  pcnaieri 
molto  ingegnosi.  Ormai  aveva 
ampiamente  usato  delle  fortune 
paterne,  e vivendo  con  delle  aU 
trici,  tra  le  altre  con  madamigella 
Contat,  era  ben  lungo  dall’averla 
aumentata,  quando  la  rivoluzione 
sopraggiunse  ad  involargliene  la 
maggior  parte.  Del  resto  ebbe, 
mollo  pacificamente  a trascorrere 
tutta  quest'  epoca,  imperciocché 
diede  opera  ad  evitare  di  metter- 
si al  contatto  coi  possenti.  Preoc- 
cupato unicamente  dalla  tua  pas- 
sione per  1*  arte  drammatica  e per 
l’amena  letteratura,  pigliò  il  suo 
partito,  riguardo  alle  sventare  del 
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tempo,  eoo  una  sicurezza  di  coi 
poò  giudicarsi  dal  solo  titolo  del- 
le opere  per  esso  pubblicate:  Alla 
Lettre  d'uri  voyageur  à son  ami 
tur  la  ville  de  Mar  sedie,  1790,  io 
8.vo,  fece  succedere  Moiri s que 
rieri , o Suite  de  Peu  de  chose , 
1793,  in  8.vo.  » Quant*  è plau- 
„ sibile,  o cittadino  Grimod,  gli 
„ disse  un  critico  (i),  la  mode- 
,,  stia  con  cui  vi  piace  intitolare 
„ l’opere  vostre!  Ma  quando  non 
,,  si  ò potuto  dare  che  Poca  co- 
,,  sa,  a che  serve  di  regalarci  un' 
,,  appendice?  Parecchi  Meno  del 
„ nulla  non  formeranno  giammai 
,,  no  totale  al  fioe  della  somma.* 
Dal  1797  at  1798,  Grimod  fu 
compilatore  del  Censeur  drama- 
tique,  la  cui  raccolta  (orma  4 voi. 
io  8.vo.  Si  è detto  di  una  tale 
raocolta  raccomandabile  per  nna 
pungente  imparzialità  : » I soli 
„ ballerini  lo  temono  (l'autore), 
„ ma  i veri  artisti  gli  rendono  o- 
» 8**66'°  (a)-  « Però  il  Censeur, 
compilato  secondo  le  idee  di  uo 
nomo  coi  piaceva  la  boooa  com- 
pagnia, non  poteva  sodare  ai 
versi  dei  demagoghi.  Dopo  il  18 
fruttidoro,  Grimod  criticò  » pri- 
mi  attori  del  teatro  della  repub- 
blica. Il  giornale  andò  proscritto 
come  realista  e controrivoluzio- 
nario sebbene  oun  vi  si  parlasse 
giammai  di  affari  politici,  ma  sol- 
tanto dell'arte  drammatica.  » la 
„ quei  tempi  avventurosi,  dioo- 
„ no  gli  autori  del  Petit  Diction- 
,,  naire  dei  grandi  hommet,  di- 
„ ventavasi  cospiratore  oootro  lo 
„ stato  a la  tranquillità  pubblica 

(■)  Vtggui  il  Tribuna/  t Apollon,  t Ju- 
gtmunt  dtmitr  rttsort  de  tome  Ut  ou- 
trurs  Pipanti t a Toltimi  in  18.  (anno  VII). 

(t)  Petit  DlcUonmUrt  Ut  grande  hommt* 
(floreale  anno  Vili).  " 
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„ quando  non  piegarati  il  ginae- 
„ ofaio  alla  pretensa  delle  lunghe 
„ braccia  di  Baptiste,  i coturni 
„ etruschi  diTalma,  la  veneranda 
„ parrucca  della  Yestris  fabbrì- 
„ catrice  di  maglie,  le  buffonerie 
u di  Dugazon,  e particolarmente 
„ alle  toipilesse  patriottiche  di 
„ Michot.  Quest’  ultimo  si  aooin- 
„ se  a vendicare  i suoi  colleghi  : 
„ e gli  amioi  di  lui  (i  birri  dello 
„ poliaia  ),  fecero  proscrivere  il 
,,  nemico  comune  (3).  « Pochi 
anni  dopo,  io  tempi  più  tranquiU 
li,  Grimod,  ebbe  a rendere  la  pa* 
riglia  agli  avversari  ed  ai  critici, 
col  dare  alla  luce  l ' Aiambi c lit * 
téraire , 0 Analyte  <f  un  grand 
nombre  d’ ouvrages  pubtiés  ri - 
cemment,  Parigi,  i8o3,  a volumi 
in  8.vo.  Lo  acemamento  dello 
sua  fortuna  non  gli  aveva  fatto 
perdere  la  naturale  giocondità  : 
solca  dire  egli  stesso  che  la  rivo* 
lusione  avea  rispettato  la  miglio- 
re delle  sue  proprietà,  cioè  l'ap- 
petito. Nùlladimeno  costretto  a 
diminuire  il  numero  dei  convita- 
ti, determinò  di  non  ricever  più 
che  i veri  amioi,  e per  esperimen- 
tarli  gli  venne  alla  fantasia  da 
piacevole  strattagemma.  Si  finse 
malato,  si  rinchiuse  in  casa,  e fe- 
ce chiudere  la  porta  ad  ognuno. 
Quindici  giorni  dopo,  spedì  ai 
suoi  amioi  dei  viglietti,  annun- 
ciando loro  il  suo  decesso,  ed  in- 
vitandoli al  funerale  che  dovea  a* 
ver  luogo  la  domane  alle  quattro 


(S)  Allato  di  «In  tal  eluditi*  Iminghier® 
per  Grimod,  sembrerà  forte  interessante  di 
porre  la  tegnente  aeateaaa  dell'  autore  del 
Coup  de  fomet  o Rene  de  tome  lee  thiàtreg 
de  Parie  (i  voi.  in  18.,  al  fine  dell*  anno  Xy 
i8oa)  : » Grimod  della  J ìepetère,  V anfore 
il  più  insipido  ed  il  critico  il  più  noioso 
che  mai  ti  posta  immaginare.  * 
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or*.  Non  re  ne  giunte  che  db 
piociot  nomerò:  era  quella  pro- 
priamente l’ora  del  pramo,  e ri- 
tardare indefinitamente  il  patto 
principale  per  un  esequie,  era  al 
certo  una  dimoatraciooe  di  bene- 
rolenia  agli  occhi  del  preleto  de- 
funto. Gli  arrivati  reggono  dun- 
que alla  porta  una  carretta  e pa- 
recchie rettore  parate  a lutto: 
una  bara  coperta  da  un  panno 
aero  giace  io  meato  al  peristilio 
della  caaa.  Vengono  introdotti  in 
una  anticamera  intieramente  ad- 
dubbata  di  nero.  Pasta  una  mes- 
*’  ora  : all’  improvviso  a' aprono  i 
battenti  di  una  porta  laterale,  ed 
un  domestico  pronuncia  con  vo- 
ce solenne  queste  parole:  » Si- 
gnori , siete  serviti  ! E che  veg- 
gono eglino,  entraodo  nella  sala 
vicina?  Una  tavola  carica  dei  più 
•qnisiti  manicaretti  e di  vini  i più 
prelibati.  Grimod  della  Reynière 
se  ne  sta  seduto  al  suo  solito  po- 
sto, pronto  a far  gli  onori  del 
convito,  e la  tavola  annovera'  un 
numero  di  coperte  eguale  a quel- 
lo dei  suoi  amici  in  estremi i.  Tut- 
ti manifestano  il  loro  giubilo  al 
padrone  della  casa,  ma  egli  con 
la  calma  la  più  comica  : “ Si- 
gnori, etolama,  il  pranzo  a ap- 
parecchiato, potrebbe  raffreddar- 
si, prendete  dunque  i vostri  po- 
sti. “ Dopo  una  tal  parola,  il 
convito  incomincia  e ti  prolunga 
gran  parte  della  notte.  Fu  tenia 
dubbio  per  la  Reynière  un  dei 
giorni  più  belli  della  tua  vita. 
Finalmente  capitò  il  giorno  io 
cui  la  tua  fama  non  rimase  cir- 
coscritta ai  lieti  cirooli  parigini 
ma  diventò  europea  io  grazia  alla 
pebbiicazione  dell'  A Imanaéh  de * 
gourmands,  tentarti  de  guide  dans 
U moytnt  de  faire  grandi  chère, 
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par  unvieil  amateur, Parigi,  i8o5- 
1 8 1 a,  8 voi.  in  18.  con  figure.  I 
primi  volumi  hanno  avolo  per 
maino  Ire  ediziooi.  L’  autore,  che 
ebbe  Coste  per  collaboratore,  de- 
dicava ogni  tomo  ad  un  perso- 
naggio ragguardevole  nella  soien- 
aa  culinare  : e perciò  il  primo,  lo 
fu  al  ouooo  di  Cambacères,  il  se- 
condo a d’ Aigrefeuille,  il  famoso 
parassita  di  queU'aroicancelliere; 
un  altro  al  comico  Csmeraoi  in- 
ventore delle  zuppe  portanti  il 
tuo  nome.  In  tale  racoolta  tro- 
vanti molte  facezie  originali,  I* 
uso  felicissimo  dello  stile  didatti- 
co, e particolarmente  il  tuono  del- 
la miglior  sooietà.  „ Dispensatore 
,,  delia  gloria  letteraria,  ha  detto 
„ un  oritico,  regolatore  dei  ga- 
„ stronomi,  ed  assaggiatore  ge- 
„ nersledi  Intti  i manicaretti  in- - 
,,  ventati  dagli  uomini  di  buona 
„ bocca,  quest'uomo  di  letteree 
„ di  gusto , fu  eziandio  un  dei  pri- 
,,  mi  restauratori  della  giocondi- 
„ tà  francese.  L'arte  di  vivere 
„ per  maogiare  gli  va  debitrice 
,,  di  una  enciclopedia  ghiottoni- 
„ ca  che  lo  ha  reso  immortale  : 

Et  commi  U Usali  un  di  rt  et  tur  ita  vloresy 
L'  sélmanach  det  gourmands  «si  la  msilUur 
dss  Urrts  (i). 

E per  il  vero  non  v'  ha  opera  al- 
cuna dalla  quale  i ministri  delle 
cucine  possano  ricavare  nozioni 
migliori.  Si  è preteso  che  le  lodi 
impartite  da  Grimod  a certi  ar- 
tisti fossero  interessato;  ma  nou 
era  di  mestieri  appoggiare  la  ve- 
rità degli  enoomii  con  un  assag- 
gio officiale?  tigli  medesimo  non 
aapea  dissimularlo  : ma  lo  ha 

( t ) Martjrologt  iittirairs,  o Dictlomnair* 
triti  yut  da  ss  pi  canti  amtsurs  civantsy 
rifi,  i8iG,  io  8. 
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•taropato  io  vanti  palai  almeno 
della  tua  opera  ; e qual  fortuna 
per  il  fatto  avrebbe  potato  bi- 
ffare all’acquisto  di  tutti  gli  ar- 
ticoli euccoleoti  e ricercati  dei 
qoali  accenna  nella  facolta  .... 
Nel  suo  zelo  per  la  sdenta  della 
gola , come  vien  chiamata  da 
Montaigne,  eraai  fatto  ad  istituire 
un  giury  assaggiatore,  fornito  di 
còdice  e discipline,  ed  a cui  nei- 
anno  veniva  ammesso  laddove 
non  avesse  dato  prova  di  grande 
appetito  e di  gusto  delicato.  Le 
sedute  consistevano  in  un  pranzo 
al  mese;  ivi  gl’iniziati,  tra  i quali 
aonoveravansi  malti  gravi  aristar- 
chi ed  amabili  attrici,  sentenzia- 
vano aopra  la  delicatezza  di  un 
noovo  manicaretto  inviatosi  giuri 
da  qualche  artista  culinare  (i). 
Frattanto  Grimod  della  Rrynic- 
ré  aveva  dato  in  luce  un  Manuel 
des  Amphytrioas , contenànt  un 
traiti  de  la  dissection  des  viandes 
àtables,la  nomenclature  des  menus 
les  plus  nouveaux  de  chaque  sai- 
eon,  et  les  éléments  de  la  poliles- 
te gourmande:  ouvrage  indispensa- 
ile  à tous  ceux  qui  soni  jaloux 
de  faire  bonne  chère  et  de  la  f ai- 
re f aire  aux  autres,  par  t auteur 

(1)  I uri  presidenti  di  qoel  giurì  fu- 
mno  d’Aigrefeuille : il  dotto  Gastaldi,  mor- 
to  nel  i8o/f;  Grimod  de  Vcrnon,  nato  nel 
*73t  e morto  nei  1810.  — Noi  abbiamo 
•ott'occhio  una  ietterà  autografe  di  mada- 
migella Minette,  attrice  del  Vaudeville,  in 
data  del  la  gemi  aro  i8ro,  e diretta  a Gri- 
mod della  Iteynière , con  la  quale  si  va 
scusando  seco  lui  di  uon  poter  far  parte  del 
suo  giurì  assaggiatore:  » La  sincerità  essen. 
do  mia  delie  principali  prerogative  che-  si 
richieggono  in  un  ghioltou*  credo  di  inio  do- 
vere, diceva  ella,  di  favellarvi  liberamente. 
Come  oserò  io  couf.-ssarvi  un  delitto  di  lesa 
ghiottoneria?  In  «jual  guisa  dovrò  dirtelo  ? 
io  attesto  i tartufi,  detesto  i pastìcci  di  fe- 
gato d ora,  detesto , sommi  numi,  datemi  la 
fona  di  potrr  terminare  , detesto  i pasticci 
d'  anitra  di  Tolosa,  e per  iusiuo  le  terrine t 
de  IS'erac  • ec.  >» 


de  r Almanach  des gourmanrts  (Pa- 
rigi, 1808,  i voi.  in  8. vo, con  tav.). 
Queste  diverse  pubblicazioni  pro- 
curarono al  loro  autore  l’accesso 
alle  migliori  tavole  dell'impero,  e 
tra  le  altre  a quella  di  Cambacé- 
res-  Ed  io  fatto  per  la  cognizione 
del  mondo,  l'amenità  e la  morda- 
cità del  suo  talento,  era  il  piò  a- 
mabile  dei  convitati,  non  solo  al- 
lorché pranzava  dagli  altri  ma 
beoanco  quando  in  sua  casa  dava 
ee  atesso  a modello  degli  anfitrio- 
ni. Tale  vita  inoffensiva  noi  pose 
al  coperto  di  un'ammonizione  del 
ministro  della  polizia  Foucbé, 
che  lo  fece  un  giorno  venire  a se 
iti  occasione  di  qualche  discorso 
sopra  Napoleone  di  cui  facevasì 
l'autore:  « Mio  signore,  rispose  l’ 
accusato,  vi  ai  è fatto  un  falso 
rapporto:  non  v’ha  nessuno  più 
di  me  che  ammiri  il  nostro  gran- 
de imperatore,  sebbene  mi  sareb- 
be lecito  di  deplorare  I’  impiego 
fatto. da  S.  M.  dell' immenso  suo 
genio.  — Come!  che  vorreste  di- 
re? — Si,  mio  signore,  s’  egli  si 
fosse  applicato  ai  progressi  delta 
cucina,  chi  sa  a qual  grado  di 
perfezione  non  sarebbe  dessa  ar- 
rivata!» Dopo  il  1814,  Grimod 
della  Rcynière  crasi  ritirato  al  ca- 
stello di  Villiers-sur  Orge  pres- 
so a Longjumeau  (a),  ove  occu- 
pavasi  delle  sue  reminiscenze  e 
delle  lettere,  senza  però  aver  ab- 
bandonata la  gastronomia,  e vi- 
vevavi,  con  sua  moglie,  attrice  un 
tempo  del  teatro  di  Lione,  che 
gli  «sopravvissuta.  Sino  all’ultimo 
momento  conservò  il  proprio  ca- 
rattere originale  c particolarmen- 
te poi  il  suo  eccellente  appetito: 

(3}  Un  lai  castello  aveva  appartenuto 
alla  famosa  marchesa  di  Briiivilliers. 
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vantaggio  per  esso  dovuto  a certe 
precauzioni  igieniche  dalle  quali 
non  seppe  scostarsi  giammai,  e 
che  provano  come  una  dose  di  so* 
brietè  è indispensabile  al  vero 
ghiottone , al  gastronomo  della 
buona  compagnia.  Alla  porta  del 
suo  castello,  vedevasi  un’  antica 
gogna,  avanzo  delta  giustizia  feu- 
dale, e più  d'una  volta  pigliò  il  di- 
letto di  attaccarvi  per  un  istante 
qualche  coinvitato  troppo  presun- 
tuoso. Un  ordine  minuziosissimo 
presiedeva  ai  più  piccoli  dettagli 
dell'  interno,  avvegneoché  non  vi 
fosse  alcuno  che  più  di  lui  attri- 
buisse somma  importanza  ad  ogni 
inezia.  In  ogni  angolo  del  suo  ca- 
stello avea  fatto  collocare  dei  tubi 
all’  uso  di  porta-voce,  di  maniera 
che,  nel  suo  gabinetto,  potevasi 
udire  quanto  dicevasi  di  lui.  Nei 
diversi  corridoi  ed  appartamenti 
pendevano  alle  pareli  molli  cartel- 
li contenenti  varie  massime  della 
morale  epicurea  o diversi  precetti 
letterarii:  e quindi,  vicino  alla  se- 
guente sentenza  di  fioileau: 

Faltts  choix  <f  un  eenstur  solidi,  ti  salutari  . 

si  vedeva  stampato  nel  medesimo 
foglio: 

Li  dot  am  fom%  le  pentrt  à tabley 
Dans  un  jolt  petit  ridali , 

Arte  Semine  airtue  , almabley  ti C. 

Finalmente  leggevasi  in  venti  ab 
tri  luoghi  questo  motto:  » Guai  a 
coloro  ohe  abhorrooo  gli  scherzi: 
sono  indegni  d’innebrisrsi  alla  ta- 
vola del  giurì  assaggiatore,  e del- 
la sua  campestre  succursale." 
Grimod  della  Rcynière  morì  al 
principio  dell'anno  1 838.  Oltre  al- 
le produzioni  già  citate,  forni  de- 
gli artìcoli  Icttevorii,  a multi  gior- 
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nali,  e tra  gli  altri  ai  Pctitee-Af- 
fiches  di  Ducray  Duminil  dei 
quali  compose  tutta  la  parte  let- 
teraria dal  1800  al  1806.  Avea 
pure  lavoralo  nel  1787  e 1788, 
alla  Correspondance  Uttérairc  et 
lecròte  de  Neitwied.  Egli  ai  attri- 
buisce un  Journal  des  goti r man els 
et  des  helles.  È autore  eziandio 
della  Pision  et  un  bon  homme  ( 1 85o, 
in  is.mo.);  ed  ebbe  anche  parto 
al  romanzo  pubblicato,  sotto  il 
nome  di  Mémoires  de  Babiole , da 
Car.  Wuiet.  Annunciava, aino  dal 
1785,  un'opera  vasta  sopra  la 
commedia,  intitolata:  Considera- 
tions  sur  t art  dramatique,  che 
doveva  contenere  cinque  volumi 
in  8.vo  ed  alla  quale  Grimod 
della  Reynière  asseriva  di  aver 
lavorato  per  il  corso  di  venti  an- 
ni. Quest'  opera  non  si  è veduta 
alla  luce.  E autore  dell’  Eloge  de 
la  jalousie , stampato  aino  dal 
1793,  e che  alcune  particolari 
uircostanze  non  gli  haono  per- 
messo di  divulgare.  Il  Songe  d' 
jfthalie,  parodia  - satira,  contro 
Mad.  di  Genlis  ( Peg.  questo  no- 
me, nel  Supplim.  ),  che  Rivarol 
e Champceoetz  avevano  dato  sot- 
to il  nome  di  lui,  non  è opera  sua: 
ma  egli  non  si  fece  a reclamare 
contro  una  tal  supposizione.  Nel 
1834  uscì  un  Nouvel  Almanach 
des  gourmands,  servant  de  guide 
dans  le  moyens  de  fair  e excellen- 
te  chire  di  A.  H.  de  Périgord  (eigg. 
Leon  Thiessé  , oggidì  prefetto, 
e Raisson  figlio).  1 voi.  in  i8.roo; 
questa  pubblicazione,  comunque 
dovesse  esser  progredita,  fer mos- 
si al  ì.mo  volume. 

D — a — a. 

GR1NGALET  (SiinreiE),  av- 
venturiere, nacque  nel  i<>63,  non 
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la  sino  al  momento  presente.  Ren- 
neviile,  a cui  Griogalet  diede  co* 
municazione  ella  Bastiglia  della 
propria  opera,  dice  che  i Saggi 
•ooo  talmente  sublimi  da  non  co- 
noscere alcuno  ohe  abbia  potuto 
penetrarne  il  senso,  e tanto  poi 
ridicoli  da  poterai  dire  Gringnli- 
ter  per  sigoifioare  un  discorso  an- 
fanato e eenza  conclusione  ( Bi- 
ttoire  deia  Bastille,  I,  446)- 

W— 8. 

• GRIOL&T  ( Giovassi  Maru 
Abtorio),  nacque  a Nimes  nel 
1763.  Dopo  aver  brillalo  per 
qualche  momento  nel  foro,  ridesi 
inoalsato  alle  funzioni  della  ma- 
gistratura, ma  egli  abbapdooolle 
sin  dal  prinoipio  dalla  rivoluzio- 
ne, per  passare,  appena  maggio- 
re, nei  polli  i piò  importanti  del- 
l’amministraaione  ; e quando,  ae- 
. conilo  l'espressione  di  Seneoa , < 
delitti  furono  autorizzati  con  de- 
creto del  senato  e dalla  volontà 
del  popolo,  si  sottrasse  con  la  fo- 
ga alla  morte,dalia  quale  era  mi- 
cacciato.  Allorché  poti  compari- 
re nei  suoi  lari  domestici,  infasti- 
dito del  proprio  paese  tinto  anco- 
ra del  aaogde  dei  parenti'  e degli 
amici  suoi  più  cari,  e dei  pubbli 
*ci  impieghi,  nei  quali  l'amor  del- 
la patria,  la  probità,  la  dedizióne 
di  sé  medesimo  non  trovavano 
anoora  veruna  garanzia  taAto  nei 
priooipii  del  governo,  quanto  nel- 
la forza  della-  pubblica  opinione, 
ai  trasferì  a Genova,  per  cercare 
in  seno  all’  amicizia,  e nella  car- 
riera del  oommeroio,  l'indipenden- 
za ed  il  riposo.  In  tulle  le  situa- 
zioni della  soa  vita,  l'amor  delle 
lettere  e la  oóltura  delle  scienze 
formaronp  la  sua  consolazione  ed 
il  vero  diletto  dei  suoi  passatem- 
pi. Ha  pubblicato:  I.  Discours  su t 
Sappi.  |.  ix. 
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T inftuence  de  Qoiìeau,  1 787,  in  8. 
Quest’ òpera  spedita  due  volte  al 
ooocorso  plesso  P accademia  di 
Nimes,  e due  volte  onorificamen- 
te menzionata  , non  vi  fu  ripro- 
dotta nell'anno  in  cui  conseguì  il 
premio,  Ina  I'  autore  salì'  io  bre- 
ve tempo  al  rango  dei  giudici.  IP. 
Sur  let  fonctions  des  adjolnts  dant 
la  nou  velie  procedure  crimineUf , 
lettre  à un  notable  adjoint , >789, 
in  8.,  scritto  di  circostanza  , ma 
sostanziale,  pieno  di  dottrina  e di 
verità,  ed  io  cui  soopresi  uo  au- 
tore filosofo  eduoato  alla  aoubia 
di  Beocaria,.Ji  Servan  e di  Du- 
paty.  I primi  lavori  di  Griolet  a- 
vevaoo  avuto  per  oggetto  una 
Grammaire  philosophique  : egli 
non  ristette  mai  dal  raccogliere 
ed  accumularne  i materiali  : ma 
non  ebbe  tempo  per  metterli  in 
opera.  Ila  lasciata*  una  Florule 
des  Génes, ragguardevolissima,  ar- 
ricchita di  un  gran  numero  di 
note  erudite  e di  preziose  contro- 
versie. Alle  sue  investigazioni 
vuoisi  attribuire  la  scoperta  di 
quattro  piante-  ch.e  sino  a quel 
momento  erano  sfuggite  all’  01- 
servazinne:  un  Genista  genuensh ; 
un  Ophris  speeuìupi:  an, Se rapias 
trito  f/a , ed  un  Carex , cui  i piu 
famigerati  botanici  della  Germa- 
nia e dell’Italia  hanoo  conceduto 
il  suo  o'ome  e che  figura  nel  sup- 
plemento alla  monografia  del  dot- 
tor Schkuhr,  sotto  la  denomina- 
zione di  Carex  Grioletii.  Avvoca- 
to, giodioe,  amministratóre,  lette- 
rato, naturalista,  Gùolet  fecesi  di- 
stinguere in  tutte  siffatte  cose  cop 
la  varietà  e l’estensione  dei  talen- 
ti, eia  superiorità  delPingegnp  e 
delle  cognizioni  : ma  in  - nessuna 
pirla  spiegò  siffatti  vantaggi  con 
maggior  splendore,  quanto  pel 
36 
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commercio.  La  considerazione  (1* 
esso  acquietala  .in  pochi  anni 
presso  i negozianti  di 'Genova,  lo 
aveva  reso  il  consultore  e l’arbi- 
tro universale  ; e quando  una  tal 
repubblica  andò  riunita  alla  Fran- 
cia, posto  alla  testa  della  camera 
di  commercio,  guadagnossi. l’inti- 
ma fiducia  di  Lebrun,  incaricato 
d^  eseguire  la  tionione.  La  sua 
morte  prematura,  avvenuta  il  a 
marzo  1S06,  venne  onorata  dal 
compianto  dell’  areitesoriere  che 
fece  consacrare  alla  sua  memo- 
ria -,  nella  sala  delle  sedute  della 
camera  di  commerci'Oj  un  monu- 
mento di  cui  fumi  egli  stesso  l’ i- 
scrizione.  • - 

V.  S.  L. 

GK-ISA.UNT  (Guglielmo),  me- 
dico inglese  del  secolo  XIV,  edu- 
cato all'università  di  Oxford,  u- 
niva  alla  cognizione  della  sua  ar- 
te quella- dell' astronomia  e delle 
matematiche.  Fra  troppo  superio- 
re per  le  'sue  cognizioni  al  pro- 
prio secolo  onde  non  cadere  in 
sospetto  di  magìa,  e fu  probabil- 
mente per  isluggire  alle  conser 
guenze  di  una  tal  'supposizione 
assurda  che'vcnnc  a stanziarsi  in 
Frància.  Dopo  fatti  gli  studi)  di 
medicina  a Montpellier  ed  a Mar- 
siglia , si  stabilì  in  quest'  ultima 
città  ove  esercitò  la  sua  professio- 
ne con  gomma  rinomanza  : non 
sì  sa  la  data,  nè  della  sua  nascita 
nè  della  sua  morie  ; noto  è sol- 
tanto che  viveva  ancora  nel  i35o 
in. età  molto  inoltrata.  Suo  figlio, 
prima  panuniup  regolare  a Mar- 
siglia, giunse,  per  quanto  diccsi, 
al  pontificalo  sotto  il  nome  di 
Urbano  V.  Citansi  di  Grisaunt  : 
!..  Speculimi  astrologin't.  li.  De 
Quahtatibus  astrorum.  HI.  De 
magnitudine  soli*.  IV-  Dequadra- 
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tura  circuii.  V.  De  tignificationi- 
bus  eorumdem.  VI.  De^ihotu  ca- 
piti*. VII.  De  causa  ignorantiae. 
VllI-.De  urina  non  visa.  IX.  De 
jucheio  pati  enti*.  •- 

8— D. 

GRISCHOW  ( A costino),  , 
dotto  filologo  e matematico  tede- 
sco, nacque  ad  Anelano  nella  Po- 
mrrania  citeriore,  il  t3  dicembre 
iG83.„  Dopo  terminati  gli  eludi» 
accademici  all’università  di  Jena, 
sì  trasferì  a Berlino  e»i  fu  nomi- 
nato, nel  1725,  professore  di  ma- 
tematiche nel  collegio  di  medici- 
na e di  chirurgia.  Come  membro 
dell'antica  accadendo  delle  scien- 
ze, fu  per  all’  incirca  a8  anni  in- 
caricato delle  osservazioni  meteo- 
rologiche e della  compilazione  de- 
gli almanacchi.  Un  tale  calenda- 
rio astronomico  era  stato  pubbli- 
cato in  tedesco  sino  ol  «748.Gri-  .. 
sohnw  compilò  in  latino  quello 
del  1 749,  aggiungendovi  diverse 
tavole  e problemi  di  astronomia. 
Questo  professore  morì  il  ru  no- 
vembre >749-  Ha  pubblicalo  in 
ialino?  1.  De  Philalogia  generali, 
Jena,  in  4-to.  II.  De  Pol/chreste 
ophtalmographia , ivi,  in  4-to.  III. 
Ifìgoge  ad  sjudia  matematica  seu 
mathematum  praecognila  , ivi  , 

171*3,  in  4.lo.  IV.  introducilo  in 
philfilogiam  generalent,  ivi,  1 7 1 3, 
in  8.  Gtiscliow  hs  pèr  oggetto  di 
spiegare,  in  questa  inttoduzione 
alla  filologia,  la  natura  (bilia  pa- 
rola, c d'indicare  i principiò  che 
possono  maggiormente  contribui- 
re al  perfezionamento  del  disoorso: 
vi  aggiunse  eziandio  un  catalogo, 
degli  autori-che.  scrissero  sopra  la 
filologia  generale.  V.  Astrogno- 
siu  novissima  , seu  phoenomeno- 
rum  ntque  hypothesium  circa  slel- 
his  nova s speqiulùn  ita  dicbts,  tue- 
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tin ctn  aeque  ac  distlticta  ncque 
alibi  itn  juncla  explicatio , Jena, 
1717.  In  siffattu  volume,  Gri- 
achow  racoolse  tutto  ciò  che  ri- 
guarda le  nuove  etelle.  Parecchie 
dissertazioni  di'  un  tal  matemati- 
co andarono  inserite  nelle  Mi- 
sceli. Berolinens.  , e nei  primi 

* volumi  delle  Memorie  delf  acca- 
demia di  Berlino.  — GaiscHovv 
(Agostino  Sialanicle),  suo  figli0» 
nato  a Berlino  nel  #726,  apprò- 

• fittò  così  egregiamente  delle  le- 
sioni di, matematica  dategli  dal 
padre  ch'ebbe  a succedergli  nel 
17^9,  come  astronomo  e mem- 
bro dell’  accademia  di  Berlino. 
Duo  anni  dopo  , fu  nominato 
professore  di  astronomia  e segre- 
tario dell'accademia  imperiale' a 
Pietroburgo;  ma  non  godette  lun- 
ga pèzza  di  quel  posto , aendo 
mancato  ai  vivi  il  4 giugno  1760. 
Questo  dotto  crasi  trasferito  nel 
175,1  e 1753  all'  isola  di  Oc6el  , 
sulle  coste  della  LivOtoia,  per  os- 
servarvi le  paralassi , quando  La 
Caijlc  recossi  al  capo  di  Buona 
Speranza,  cd  ave.va  pubblicato  al 
suo  ritorno;  Sermo  habitus  de  pa- 
ralleli coeleslium  corpomm  v sive 
de  via  ad  disiati  tius  et  magnitudi- 
ne eo rum  defmiendas  npud  astro- 
nomos  celeberrima,  Pietroburgo, 
i«7 55,  in  4-  I Novi  commentarli 
dell'  accademia  di  Pietroburgo  , 
'comprendono  un  gran  numero  di 
memorie  astronomiche  di  questo 
autore:  trovasi*  ripl  tomo  IV  (an. 

Methodus  invesligandi  pa- 
rallatin  Limar  et  Plnnetaruin  è- 
elifsibus,  stellarum  fixarhm  n I.u-  • 
nu  innixa.  — Solatio  novi  cuju -, 
sdum  problrmutis  astronomici,  in 
usuili  praecipue  .n^ulicum  propo- 
niti, in  dissertatione  de-pr9gressit 
artit  nauticae  in  dctcrminuncLi 


<^R  I 565 

maris  et  longitudine  et  latitudine, 
tomo  V (anno  1754,  1755  ).  — 
Errorum  tabularum  /, unarium  , 
ex  eclipsibus  solis  praecipue  iis, 
quae  ann.  T748,  die  a5  juk  et 
ann.  iq5o,  d.  8 jan.,  styli  novi  , 
diligentissima  sunt  observatae,  de- 
finiendorum  disqu nitio,  ivi.  — Jn- 
vestigatio  pusiUonum  insigniorum 
Russine  locorum,  tom.  Vili  (an. 
1760,  1761),  e diversi  altri  di 
mollo  interesse  per  siffatta  scien- 
za. Si  è inserita  nelle  Transazio- 
ni filosofiche , n.  4^9,  una  memo- 
ria di  Grischow  intitolata  : 0/ an 
extraordinary  Lutiar  ci  relè  and 
of  two  pùraselenes  mode  al  Paris, 
ao  ottobre  1787,  — Ghischow 
(Giovanni  Enrico),  traduttore  in- 
faticabile, nato  ad  Osterrode  , 
presso  Halberstadl,  nel  i685,  fu 
impiegato  nella  .tipografia  della 
casa  degli  orfanelli  ad  Halle,  co- 
me ispettore  delle  diverse  edizio- 
ni della  Bibbia  , ed  ebbe  a tra- 
durre in  latino  venti  opere  più  o 
meno  voluminose  dall’  inglese  e 
dal  tedesco,  oltre  alla  Grammati- 
ca greca  ad  uso  della  scuola  di  • 
Hallo.  La  più  importante  di  sif- 
fatte traduzioni  è quella  delle  O 
rigini  od  Antichità  ecclesiastiche  , 
di  Gius»  Bingham,  Halla  c Frao- 
coforte,  i7a4-‘i739,  1°  volumi  in 
4-  Questo  laborioso  scrittore  mo- 
rì il  6 novembre  1754. 

- . B — h — n. 

GRISEL  (l'abbate  Gicsippr), 
nacque  a'Cherburgo  (1),  nell'an- 
no 1705.  Dopo  a^ver  fatte  le  uma- 
nità nel  suo  paese  , si  trasferì  a 
Parigi,  ov’ebbea  dirigere,  nel 

• * 

( 1)  La  Frange  Uttéralrt,.  nrl  *140  primo 
volimi#,  lo  indirà  cortn?  nativo*  di  0»uta»i- 
e**»,  ed  m un  altro  volti  tuo,  lo  diro  di  Noin- 
rillr  , diocesi  di  Coutance*.  Criid  «fra  al* 

1*  invoco  di.Clierbur^o.  m 
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collegio  di  Luigi  il  Grande  , in 
cui  dimorava,  gli  atudii  di  due  di- 
aoepoli,  cha  conservarono  sempre 
per  esso  il  rispetto  e la  stima  ai  • 
medesimi  ispirata  dalle  sue  vir- 
tù. Giovossi  dell’opportunità  per 
fare  nel  medesimo  tempo  la  sua 
filosofia  e la  sua  teologia  ; e con- 
servò inoltre,  per  i primi  amici  e 
per  i primi  maestri,  l'affetto  e la 
stima  ch’eglino'meritavano,  e che 
per  vero  dire  eran  sentite  reci- 
procamente; 'ma  Grisel  non  ap- 
partenne giammai  alla  compagnia 
di  Gesù.  Nel  i?38  entrò  alla  -me- 
tropoli di  Parigi , come  vicario 
perpetuo  di  aan  Germano  l’ Au- 
xerroia  (il  cui  capitolo  era  stato 
riunito  a quello  di  Nostra  Dama), 
ed  egli  vi  passò  49  anni, non  pos- 
sedendo nessun  altro  beneficio. 
Quel  che  lo  fece  particolarmente 
conoscere,  fu  lo  xelo  e I*  attacca- 
mento al  santo  ministero;  la  cap- 
pella di  aant’A  nna  ov’  egli  con- 
fessava, sempre  pieoa,  attesta  e 
la  pubblica  fiducia  c la  costanza' 
con  cui  dedioavasi  a quella  pe- 
* nosa  funzione.  Dodioi  o quattor- 
dici ore  al  giorno  di  seduta  net 
confessionale  non  lo  intimoriva- 
no. Andava,  talvolta  accusato  di 
essere  troppo  corrivo  cor  grandi 
peccatori:  ma  la  loro  conversione 
e perseveranza  gli  servivano  di 
difesa.  Tra  le  persone  di  primo 
ordine,  alla  corte  e nella  città, 
che  venivano  per  esso  dirette , 
vuoisi  annoverare  un  avo  di  Lui- 
gi-Fitippo  , il  dopa  della  Vaugu- 
yoo,  il  sig.  deTourny,  il  sig.  de 
Ganclaux  e lo  stesso  signor  di 
Beaumont  arcivescovo  {li  Parigi, 
che  nej  suo  esiglio  alla  frappa 
volle  vedérlo  e consultarlo.  Quel 
prelato  aveva  concesso  a Gricci, 
un  appartamento  nel  proprio  pa- 
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lazzo,  conservatogli  posola  anco 
dal  sig.  de  Ju igne,  sotto  il  quale 
fu  ancora  confessore  se  non  del-- 
l’arcivescovo,  ulmeno  dell’arcive- 
scovato. Tutti  i venerdì  ed  una 
parte  del  sabbato,  vedevosi.a  ri- 
posare dal  lavorò  della  chieqp 
confessando  in  sua  casa  venti  o 
trenta  sacerdoti,  vicari  generali  e * 
canonici.  Superiore  di  parecchie 
comunità;  confessure  etraordina- 
rio di  alcuni  altre,  era  special-  ' 
mente  alla  casa  jli  Sainte- Auro- 
eli'  egli  soleva  conceder»  le  pro- 
prie affezioni  (i).  Fu  superiore 
di  questa  nuova  società , in.  cui 
la  perpetua  adorazione  eh'  egli 
contribuì  a stabilire  e la  divozio- 
ne al  Sacro  Cuore  rispondevano 
pienamente  alla  pietà  di  lui.  Non 
era  molto  ben  veduto  dai  Gian- 
senisti che  lo  hanno  segnalato 
nelle  Nouvflles  ecclisiasliques ; e 
forse  andò  debitore  alla  turo  ma- 
levolenza di  essere  rinchiuso  nel- 
la Bastiglia,* ove  rimase  dieuiotto 
mesi.  1 molivi  non  ci  aon  noti  , 
ma  sappiamo  obe-uaa  memoria 
fu  scritta  in  suo  favore  da  Mu- 
yart  de  Vòugtans,  consigliere  del 
4>ran  consiglio,  e che  questo  ma- 
gistrato, primo  criminalista  della 
Francia,  dopo  essere  stato  il  di- 
fensore di' Grisel  per  debito  ne 
diventò  inoltre  l’amico  per  incli- 
nazione. Noi  sappiamo  eziandio 
che  il  governatore  della  Bastiglia, 
il  sig.  di  Jumilhac,  si  pose  sotto 
la  direzione  di  Grisel , e poscia 
chjamullo  a sé  per  morire  tra  le 

• 

(lì  II  Mnfrnio  di  Sainte- Aure,  vicino  a 
Pianta  Genoveffa,  fondato  nel  1723,  rideva 
•otto  il  peso  dell' abbandono  e dei  debili  > 
quando,  nel  175»,  Griael  fu  scelto  dal  Del- 
fino per  formarvi  lo  «fabilitnento  del  Serro 
Cuur  diCoìi.  La  casa  di  Sainte  - Aure  di-* 
ventò  allora  an  nuovo  Istituto  , ove  \c|in* 
stabilita  la  perpetua  adorasiouc. 
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«ne'braccia.  Tale  detenzione  era  restò  trucidato  nel  settembre  1 793 
forse  per  esso  una  prova  necea-  don  molti  altri  sacerdoti,  nella  ca- 
lar fa.  Nulladimeno  non  avea  pa-  sa  di  aan  Firmino  , a Parigi.  Il 
(ito  difetto  di  prove,  e dalla  par-  cuore  di  Grisel  fu  recato  ai  relv 
te  di  Coloro  i quali  facevansi  un  gioii  di  Saiot-Aure  pei  quali  a* 
sistema  di  contraddire,  la  divozio-  vea  dimostrato  tanto  interesse  nel 
ne  al  Sacro  Cuor  di  Gesù,  e dal  suo  testamento.  Noi  conosciamo 
canto  di  alcuai  amici  dimentichi  di  esso:  l.mLe  chemin  de  r amour 
di  quanto  gli  aodavan  debitori,  dìvin,  descriptiart  de  son  palaie  et 
Quantunque  fosse  di  vigorosa  beautes  qui  y soni  renfermies, 
temperamento  anzicchenò,  l’ec-  Parigi,  1 546,  in  la.mo.  LI.  Let- 
cesso  del  suo  selo  gli  cagionò  due  tres  cT urte  religieuse  du  Calvaire , 
o tre  malattie, e la  sua  vita  rima-  Parigi.  17  5,  in  la.mo.  III.  L' /to- 
se senz' alcun  dubbio  abbreviata  née  religieuse,  ou  occmpation  le- 
dali’ operazione  sevr’asso  esegui-  térieure  pendant  les  divins  office*, 
tati  nel’ 1785.  Il  primo  chirurgo  Parigi,  1766,  8 voi.  in  i8.mo. 
dell’  Hòtel-Dieu,  Desault,  gli  e-  Quest’  opera  merita  forse  più  sti- 
stirpò  un  tumore  che  porta  vii  neU  ma  che  qon  gir  viene  accordata 
la  testa  da  ciroa  trentanni  e che  comunemente.  Ella  fu,  al  pari 
finalmente  fecesi  a scoppiare.  Gri-  dell’altra  le  Chemin  de  F amour  di- 
sei  non  volle  consentire  giammai  vii j,  oggetto  di  una  critica  rigo- 
a’d  un  cauterio  che  continuasse  rosa  nel  foglio  giansenista  del  a6 
gli  effetti  della  natura  e del  san-  dicembre  1777,  consacrato  pres- 
gue  ■ quali  operavansi  nel  turno-  soochè  intieramente  in  biasimare 
re,  effetti  ch’eransi  formati  sul  Grisel  e Sainte-Aore.  IV.  Adora- 
tegli o,  come  si  conobbe  dopo  la  tion  perpétueUe  du  sacre  c oeur  de 
sua  morte, dall'autopsia  del  cada-  Jésus,  Parigi,  1784,  in  la.mo. 
vere.  Una  damigella  Perrin,  pri-  Bàrbier  (Dici,  des  Anonymes),  as- 
ma camerista  di  Maria  Antpniet-  serisce  che  Grisel  compose  Le 
ta,  attaccata  da  una  malattia  ap-  chemin  de  t amour  fyin,  in  socie- 
parente  mente  contagiosa,  verso  tà  al  duca  e la  duchessa  d’  Ayen. 
la  meli  del  .gennaro  1787,  fece  V.  Constitution  des  religituses  de 
chiamar  Grisel,  il  qual  recossi  Saint- dugustin,  Parigi,  1786,  in 
tantosto  a Versailles.  Giuntovi  il  i8.mo.  Grisel  è senza  alcun  dub- 
venerdi , 18  dello  stesso  mese,  bio  autore  delle  Intrructions pour 
rimase  colpito  egli  medesimo  ks  novices  che  uscirono  nello 
dal  male  che  avea  probabilmen-  stesso  tempo  e nel.  medesimo  for- 
te contratto  nell'  esercizio  del  maio. 

suo  zelo  e ohe  rapido  nella  stcs-  B — □ — s. 

sa  Versailles,  il  lunedi,  ai.  GRISELDA, GHI8LA oGRI- 
Mori  nei  sentimenti  della  più  SELIDIS,  marchesana  di  Saluz- 
profónda  pietà,  raccomandando  zo,  in  sull’ uscire  del  secolo  XI, 
in  particolar  guisa  4»  sua  predi-  ai  è resa  celebre  per  costanza  e 
letta  casa  di  Sainte-Aure,  ad  un  pazienza  nello  stalo  matrimoniale.  , 
virtuoso  amico,  il  P.  Niccolò  Ma-  Petraroa  (de  ' obedientia  et  fide 
ria  Verron,  antico  gesuita,  ch'eb-  uxoria)  la  propone  per  esempio 
he  quinci  a dirigere  la  sooietà,  e alle  altre  dame:  Boccacio  ne  fece 
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il  «oggetto  dell'ultima  e della  più 
morale  delle  novelle  contenni!: 
nel  Decamerone  ; Tommaso  111, 
marchese  di  Saluzzo  (freg.  Saluz- 
io  nella  Biogr.)  nel  romanzo  al- 
legorico intitolalo  il  Piaggio  dt  I 
cavaliere  errante,  parla  anch’egli 
dell'aspro  prove  ch’essj  6uhirdu- 
vettc.  Ma  il  matuviglioso  di  cui 
la  storia  di  Griselda  va  sopracari- 
cata,  la  fece  considerar  «li  soven- 
te come  una  favola.  Nulladimeno 
Noguicr,  traduttore  del  Boccac- 
cio, afferma  che  Griselda,  non  è 
un  essere  immaginario,  e che 
questa  fenice  delle  femmine  esi- 
steva verso  l'anno  ioo3;  Foresti, 
storico  italiano,  vivente  nel  i454 
attcsta  egualmente  la  verità  del 
racconto  ch’egli  ne  offie.  Knea 
Silvio,  che  fu  papa  dappoi,  sotto 
il  nome  di  Fio  li,  in  una  lettera 
del  i3  gennaro  1 4 4 3 , scritta  ad 
uno  dei  suoi  amici,  sopra  le  qua- 
lità morali  da  ricercarsi  io  uria 
sposa,  vi  adduce  l’ esempio  di 
Griselda.  Manifi,  nelle  sue  Osser- 
vazioni sopra  il  Decamerone,  Os- 
serva che  la  storia  di  questa  don- 
na virtuosa  riferisce  all’anno 
1025,  (Yeg.  Storia  del  Decornerò 
ne,  nucfta  edizione  stampate  a Mi- 
lano, nel  i8a»,  con  un'appendice). 
Noi  andremo,  dunque,  seguendo 
.gli  antichi  manoscritti  del  secolo 
XIV  (i),  ed  una  costante  tradi- 

; . • • f. 

fi)  Il  manowrillo  in  pergamena,  con 
figaro,  N.  49,  tirila  biblioteca  reale  di  Pa- 
■ rjgi,  contenente;  CMistoire  de  Grist/de^  mar- 
quisi de  Salucc /,  et  de  sa  mere'eitle use  con . 
siane* , qui  est  appetì*  le  mìrolr  dee  dames 
marlées  porla  la  data  del  (3f)5,  tenta  nome 
Hi  autore.  N**l  manoscritto  in  pergamena, 
tolto  il  N.  74«3  della  biblioteca  del  r«, in- 
titolato le  Chevalier  de  la  Tour,  che  erede- 
si  appartenere  * iì  principio  del  secolo  XIV, 
e che  fa  scritto  per  fornire  un  esempio 
aile  donne  maritate  ed  alle  giovani  da  ma- 
jitó.  Tintore,  dopo  aver  favellalo  delTeronie 
del  nuovo  « dell  antico  Testamento,  riferì» 
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ziune  ripetuta  dagli  storici  "del 
paese,  ma  «Jupo  averla  sceverala 
da  quanto  contiene  di  apocrifa,  a 
tracciare  la  biografia  di  Griselda. 
Nata  nella  piccola  villa  «li  Villa-4 
nuetta  ncl,Piemonle , discosta  una 
lega  da  Saluzzo,  la  donzella  ebbe 
per  padre  un  povero  coltivatore, 
chiamato  Glanotto  o Gianuccolo; 
"versol’anno  i o«>3,  passò  dall’umi- 
le capanna  paterna  nel  palazzo  del 
signore  deila  provincia  di  Salai- 
zo,  Gualtiero  (a),  il  quale  non 

•re  U storia  di  Grìfelda,  marchriana  di 
Saltino.  Noi  abbiamo  «na  prova  incontra- 
stabile che  quel  manoscritto  appartiene  al 
n-rulo  XIV,  nella  copia  sopra  carta  in  fo- 
glio esistente  nc^la  biblioteca  deli*  ars’enale 
Ji.  a5o , con  la  data  mille  ece  sqissont- 
unte.  Il  manoscritto  X.  7999»  del  secolo  XV  a 
contenente  anch*  esso  la  stoVia  ^li  Griselda 
attesta  che  Gualtiero  occupo  il  marchesato 
in. piena  sovranità:  ma  un  tal  manoscritto 
è soltanto  la  copia  del  precedente.  Il  torto 
manoscritto  della  stessa  biblioteca  porta  il 
]S\  739.3;  egli  è ben  scritto  sopra  pergame- 
na in  foglie,  e noi  lo  rifiutiamo  il  più  an- 
ticb  perchè  vi  si  veggono  delle  virgole  so- 
pra gl%  il  carattere  è piu  rotondo  e m**n 
gotico:  la  desrriaipnè  della  contrada  di  Salar- 
io vi  si  scorge  piò  esatta,  e maggiormente 
compieta  l*#  storia  di  Griselda.  Noi  portia- 
mo fenditi  opinione  per  concludere  cbn 
Boccaccio,  nato  a Parigi,  ove  ebbe  la  pri- 
ma educai  ione,  possa  aver  veduto  qnevt'ul- 
limo  .manoscritto,  e.  gli  abbia  atiii  servito 
j.pr  delincare  l'ultima  novella.  Il  nostro  |>a- 
1 . re  è appoggiato  sopra  l'autorità  di  Legrand 
iTAussy  nella  sua  raccojta  delle  Fabliau*.  o« 
contee,  / ables  tt  romane,  dei  secoli  XII  e 
XIII,  Parigi,*  1629,  5 voi.,  ove  si  rinfaccia 
a Boccaccio  di  aver  tratta  la  sua  Griselda 
Halle  cronache  e dai  manoscritti  francesi. 
Tale  è pur  anco  V opinione  esternata  dal 
dotto  Le  Durhat,  e d*  Ginguené  nella  Jli- 
s to ire  litteraire  <t  Italie , dietro  Tirabosrhi. 

* (i)  Àlcnne  antiche  cronache,  l’autorità 

delle  quali  non  pub  rivocarsi  In  dubbio, 
mettono  per  primo  governatore  del  marche- 
sato di  Saluiio  un  certo  Prolad,  a cui  suc- 
cedette il  figlio  suo,  cd  a questi  il  capita- 
no Gau\tiero  di  rui  trattasi  (Vedi  Storia  di 
Salutto  di  C Muletti  ).  Gli  storici  Italiani 
scrivono  Guattii:  ma  secondo  i manoscrit- 
ti, una  tal  famiglia  era  originaria  di  Fran- 
cia; imperocché-  Carlomsgno,  nello  stabilire 
dopo  la  conquista  dell*  Italia,  la  Marca 
trevigiana,  stabili  pur  anche  diversi  mar- 
chesati sulle  frontiere  della  Francia,  *1  cni 
governo  rimase  affidato  a soli  Francesi. 
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era  allora,  come  certi  autoni  af- 
fermarono, dipendente  dai  centi 
di  A tiriate  e di  Torino,  ma  all'in- 
vece  era  superiore  ai  medesimi  c 
per  il  rango  e per  la  dignità  di 
marchese,  dietro  le  istituzioni  di 
Carlomagno  . Il  sire  Gualtiero 
conduceva  una  vita  libera  senza 
voler  prender  moglie,  imperocché, 
diceva  egli,  é difficile  di  trovare 
una  sposa  che  ti  convenga  per  i 
suiti  buoni  costumi ^ giacché  vede- 
ri utt  infinità  di  donne  ch’essendo 
nubili  son  tante  ugnelle,  e che  non 
appena  maritate  si  trasfotmano 
in  volpi  indomabili  e fanno  per  in- 
sino  tremare  i poveri  mariti.  Ma 
finalmente,  stimolato  dalle  pre- 
ghiere dei  cortigiani  e dal  deside- 
rio dei  sùdditi,  ai  determinò  di 
prendere  una  compagna:  in  luo- 
go di  eoeglierla  tra  la  nobiliti* 
della  Francia  o dell'  Ilulia,  gitlò 
gli  occhi  aopra  la  timida  e vir- 
tuosa Griselda,  bella  di  volto, 
ma  ancor  più  bell.a  di  carattere. 
Dopo  annunziato  al  popolo  di 
•aver  fatta  una  scelta,  in  un  gior 
no  prestabilito  salì  a cavallo  col 
suo  corteggio  per  andarsene  in 
traccia  della  nuova  sposa.  Giun- 
to nel  piccolo  villaggio  di  -Vtlla- 
noetta  fermossi  alla  porta  di  pna 
capanna,  ove  trovò  il  vecchio 
Gianuccolo  accanto  al  fuoco,  ed 
in  un  angolo  la  modesta  Griselda 
che  non  osava  neppur  di  guar- 
darlo. Avendo  richiesta  al  padre 
la  mano  di  sua  figlia,  Gianucco- 
lo, tutto  tremante,  gli  feoe  osser- 
vare la  disparità  della  condizione, 
origine  il  più  delle  volte  di  sven- 
ture nelle  famiglie,  e la  sempli- 
cità di  sua  figlia  incapace  di  poter 
avvezzarsi  all*  etichetta  d'  una 
corte:  ma  il  marchese  mostrando- 
ai  pertinace  nella  domanda,  fu 


giuoco  forza  al  padre  di  obbedire. 
Allora  Gualtiero  chiamò  le  dame 
della  sua  corte,  e fece  riccamente 
vestire  la  sua  Griselda  con  'un 
magnifico  drappo  tutto  ricamato 
io  oro,  ornamento  accennato  in 
un  nvinoscrittu  del  secolo  XIV, 
avpnte  per  titolo;-'  Traile  de  t a- 
ìnonr  des  dames,  giacente  sotto  il 
numero  128  nella  biblioteca  rea- 
le. Quella' specie  di  vestito,  viene 
inoltre  chiomato  dall'  anonimo 
autore,  le  parement  des  dames  (1). 
Nell’ uscire  dalla  capanna,  Gual- 
tiero disse  ai  suoi  compagni:  „ lo 
,,  vi  presento  la  dunna,  oggetto 
„ del  mio  amore,  che  ho  scelto 
„ in  hposa.  “ Allorché  giunsero 
al  castello  di  Saluzzo,  Gì  1 , rida  fu 
festeggiala  dai  colligiani  sempre 
disposti  ad  'applaudire  anche  agli 
stessi  capricci  dei  principi  , ed 
in  brevc-pigliò  le  abitudini  e la 
dignità  della  nuova  sua  condizio- 
ne, io  maaiera  db  procurarsi  la 
benevolenza  di  quelli-  che  invi- 
diavapulà  di  lei  fortuna.  Da  un 
tal  matrimonio  nacque  una  figlia, 
ed  il 'marito,  sotto  pretesto  che 
i sudditi  desideravano  un  succes- 
sore al  governo,  la  fece  sparire, 
onde  avere  in  tal  guisa  una  pri- 
ma prova  dell/i  docilità  e rasse- 
gnazione infila  moglie  ai  suoi  so- 
vrani' voleri.  Quest'atto  di  cru- 
deltà ebbe 'non  lievemente  ad  af- 
fligger Griselda,  ma  aeppe  com- 
primere il  proprio  dolore  per  de- 
• 

(1)  Con  le  miniature  ed  il  testo  di  un 
tal  manoscritto  in  pergamena,  > agevole  di 
poter  conoteere  lo  stato  della  toeletta  delle 
damo  di  condizione  nel  secolo  XIV.  Gof- 
Credo  della  Chiusa,  autore  d1  una  cronaca 
manoscritta  del  marchesato  di  Salotto  di 
principio  del  secolo  XV,  il  cui  autografo 
trovasi  Della  biblioteca  reale  di  Parigi*,  af* 
ferma  ehe  la  storia  di  Griselda  trovatasi 
dipinta  sino  da  antichi  tempi  nel  castello  di 
Pavia. 
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dicarsi  intieramente  ai  doveri  di 
sposa  sommessa.  Nell'anno  se- 
guente uscì  alla  luce  un  maschio: 
Gualtiero  per  i primi  giorni  se 
ne  dimostrò  soddisfattissimo,  nja 
più  tardi  concepì  il  progetto  di  e- 
sperimentare  la  sua  compagna 
con  uo  nuovo  atto  di  tirannia. 
Anche  il  fanciullo  disparve,  e si 
fece  credere  alla  madre  pazieote 
che  suo  figlio  fosse  morto,  men- 
tre in  secreto  i due  fanciulli  eran 
stati  spediti  a Bologna'da  un  pa- 
rente di  Gualtiero,  il  conte  Pa- 
nico (i),  incaricato  della  loro  e- 
ducaaione.  I cortigiani,  comun- 
que in  sostanza  assai  lieti  di  ve- 
der Griselda  umiliala  ed  oppres- 
sa, fingevano  però  di  lamentarne 
la  sortele  davan  opera  a raccon- 
solarla ; ma  ella  rispondeva  loro 
tranquillamente  doversi  rispetta-» 
re  la  volontà  del  padrohe,  nè  po- 
ter una  donna  scemare  il  proprio 
affetto  per  il  marito  Senza  manca- 
re al  primo  degli  obblighi  auoi. 
Gualtiero,  «he  infraliamo  sempre 
più  amava  Griselda^  .volte  dopo 
diciotto  anni  di  matrimonio,  sot- 
toporla ad  un'ultima  prova:  le 
dichiarò  quindi,  come  non  aven- 
do figli,  avea  determinato  di  di- 
vorziarsi e di  prendere  una  spo- 
sa di  alta  sfera,  unita  per  sangue 
a principesche  famiglie,  onde  co- 
ai  far  cosa  grata  al  buo  popolo,  c 
consolidarsi  viemmeglio  sul  tro- 
no. Non  ignorava  tuttavia  che 
Carlomagno  aveva  .balzato  dal 
trono  lo  suocero, e che  spesso  gli 
interessi  politici  cancellano  per 
inaino  i sentimenti  di  oatura.  Egli 

(i)  Ghiardarri,  nella  «tori»  di  ftolog'na, 
all*  anno  iJlj^,  favella  dei  conti  di  Panico, 
cSme  di  famiglia  antichissima  che,  a que- 
st’ epoca,  riparò  a Padova,  essendo  del  par- 
lilo Ghibellino. 


G Rii 

finse  I'  arrivo  di  un  corriere  da 
Koma,  che  recava  dal  canto  del 
papu  una  bulla  di  scioglimento 
dei  suo  primo  matrimonio,  ed  il 
permesso  d' incontrarne  un  no- 
vello. In  seguito  notificò  a Gri- 
selda che  dovesse  riprendere  lo 
sua  umili  vesti  di  pastorella  e ri- 
condursi alla  capanna  paterna. 
Gianuccolo,  antico  d’anni  re- 
cossi in  effetto  a cercarla  .per 
condurla  a Villsnoctta  : ma  que- 
sta donna  virtuosa,  che  dopi  tan- 
ti torti  idolatrava  tuttavia  il  ma- 
rito) pregollo  per  atto  di  grazia 
di  trattenerla  ancora  nel  suo  pa- 
lazzo come  fantesca  della  nuova 
sposa.  A tal  condizione  fu,  con 
sommo  suo  giubilo,  trattenuta  dal 
principe  il  quale  così  potè  ammi- 
rare sempre  più  le  virtù  .deila 
moglie,  lnfrattanto  veooc  annun- 
ciato I'  arrivo  della  nuova  sposa 
con  numeroso  corteggio,  accom- 
pagnata dal  fratello  c dal  conte 
di  Panico  bolognese:  si  apparec- 
chiarono molte  feste,  e Griselda 
diede  mano  alla  faldiglia  per  met- 
tere in  assetto  gli  appartamenti, 
ed  offerse  alla  principessa,  al  mo- 
mento del  suo  ingresso  in  Saluz- 
zoj'i  suoi  umili  servigi.  E da  ul- 
timo la  servi  a tavola  senza  e- 
sprimère  veruna  lagganza,  senza 
dimostrare  alcun  dispiacere  in- 
torno alta  veste  ricamata  intiera- 
mente d’  oro  ohe  avea  deposta 
per  ripigliare  la  giubba  di  pasto- 
rella, tessuta  di  ruvide  lane.  Era 
l'ultima  proya  alla  quale  Gual- 
tiero voka  sottoporre  l'amore  e 
la  docilità  dell.'  ottima  6ua  moglie. 
Ma  stanco,  .lacera  finalmente  il 
velo  di  quella  lunga  commedia. 
Alla  presenza  del  suo  parente, 
venuto  da  Bologna,  fece  chiama- 
re la  sua  cara  Griselda,  e dopo 


f 
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averla  abbracciala,  esternandole 
tutta  la  sua  gratitudine  per  I’  ir- 
removibile costanza  dimostrata 
da  e«sa  tanto  io  amore  quanto  in 
rassegnazione,  le  dice  con  voce 
affettuosa  : le  nozze  delle  quali 
oggidì'  celebriamo  La  festa  sono 
quelle  di  vostra  figlio  e di  vostro 
figlio,  che  il  oonte  di  Panico,  mio 
parente  e piò  anco»  mio  amioo 
fece  educare -a  Bologna,  ed  allo- 
ra i figli  di  Griselda,  volano  nel- 
le braccia  della  lor  madre,  ebe 
lascia  un  libero  sfogo  alle  lagri- 
me di  giubilo  e di  tenerezza. 
Gualtiero  ordinò  magnifiche  fe- 
ste per  i giorni  seguenti,  volendo 
a tal  guisa  onorare  la  virtù  per- 
sonificata in  sua  moglie.  Da  quel 
momento  fu  il  marito  più  avven- 
turoso di  lutto  ir  mondo,  ma  le 
cronache  del  Piemonte  non  di- 
cono ae Griselda  gli  aia  sopravvia- 
aula.  Noi  possiamo  aggiungere 
che  la  nobile  famiglia  Gaultier 
(o  Gualtieri)  di  che  Boucher,  nel- 
la Storia  di  Aquitania,  e'  Gior- 
gio Fabricius  hanno  favellato  , 
essendosi  estinta  io  Adelaide  , 
ue»l*  ultima  sposò  Bonifacio  , 
gito  di  Testa  marchese  del  Va- 
sto, ed  in  si  fatta  guisa  un  di- 
scendente de  Aleremo  del  Moo- 
lerrafo  diventò  il  espo  di  nna 
delle- più  illustri  famiglie  del  Pie- 
monte. La  «toria  di  Griselda  fu 
anche  negli  ultimi  tempi  l'argo- 
mento di  un  gran  numero  di  com- 
ponimenti drammatici.  Ascenio 
Massimo,*  poeta  di  Saluzzo,  com- 
pose sovrlessa,  nel. 1490, una  tra- 
gi-commedia, stampntu  nel  i63o, 
a Finale.  Griselda  è pur  anco  I’ 
eroina  di  una  tragedia  del  Maggi 
(G.  Maria),  di  un  dramma  di  Ap- 
postolo Zeno  , pubblicalo  nel 
■ 744*  8 Venezia  ; di  uoa  tragedia 


G R I 569 

di  Napione,  di  una  commadia  del 
Goldoni.  Il  Manni  più  sopra  ci- 
tato, pubblicò  la  Griselda  in  ot- 
tava rima.  Nel  secolo  XV,  si  rap- 
preseci in  Francia  un'  opera  in- 
titolata Je  My  ster  e'  de  Griseldis, 
marquise  de  Saluces  (Vedi  t Hi- 
stoiie  dii  Thè  atre  Francois,  tom. 
il,  Amsterdam,  1736).  Il  maestro 
Paèr,  direttore  della  cappella  del 
re  def  Francesi,  pose  in  music* 
l’  opera  della  Griselda,  che  andò 
cantata  «opra  tutti  i teatri  di  Eu- 
ropa. IL  poeta  inglese  Geoffroy 
Chuucer,  che  aveva  oonc^ciute  il 
Pelfarca  all'epoc^della  sua  am- 
basciata a Genova,  sotto  il  regno 
di  Edoardo  111,  dice  di  aver  udi- 
to a narrare  da  quei  poeta  la 
storia  di  Griselda  ; ed  egli  stesso 
pubbliòolla  in  inglese,  in  una 
delle  sue  favole  di  Caotorbery, 
intitolata:  la  Favola  del  chierico f 
edizione  del  1701  (Fedi  eziandio 
I’  edizione  di  Chauccr  del  1 47^) 
Ch.  Perrault  fece  della  storia  di 
Griselda  una  novella  elegante,  nel 
suo  libro  dei  racconti  delle  fqte, 
nel  1697.  Mad.di  Sainlooge  pub- 
blicò a Digiooe,  nel  171,4»  una 
commedia  intitolata  : La  Mar- 
quise de  Salacela  o Griselda.  Nel 
1791,  si  rappresentò  al  Teatro 
italiano  di  Parigi,  Griselidis,o pe- 
ra in  tre  atti  di  Desforges  ( Fedi 
questo  oome  nella  Biog.).  Final- 
mente, per  conservare  la  tradi- 
zione popola»  delle  sofferenze  di* 
Griselda,  si  è per  ultimo  rappre- 
sentalo* nel  i8ag,  sopra  il  sipa- 
rio del  nuovo  teatro  di  Saluzto, 
il  premio  che  questa  donna  ha 

• riportato  per  la  sua  costanza  e 
per  le  sue  virtù. 

* G-g— v. 

GRISOT  (Giovassi  fissano), 

pio  e dotto  ecclesiastico,  nato  al 
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principio  del  secolo  XVIII,  a 
Chsnet-y , nel  baliaggio  di  Gray 
(Franca  Conleu),  fecesi  notare 
aino  dall' infanzia  per  la  dolcezza 
dei  tuoi  coaturai  e.  per  I'  applica- 
zione allo  stùdio.  Dopo  aver  ter- 
minato il  tuo  corso  teologico  col 
più  gratile  successo,  ricevette  gli 
ordini  aacri  e fu  designato  per 
caercilare  io  una  villa  le  funzioni 
del  tanto  ministero.  L'  arcivesco- 
vo di  Besaotooe,  Antonio  Pietro 
Il  di  Grammont,  nel  fare  la  vi- 
zila della  sua  diocesi,  ebbe  con 
asso  tyia  particolare  conferenza, 
ed  indovinatele  il  merito,  domi- 
Dolio  uno  dei  direttori  del  aoo  se- 
Vninario.  L’abbate  Griaotrecò  in 
quel  nuovo  impiego  uno  zelo  non 
minore  dei  taleoti,  ed  io  breve 
fu  I*  amico  ed  il  consultore  dei 
giovani  ecclesiastici  i quali  non 
intraprendevano  cosa  verunq  lad- 
dove non  ne  avessero  prima  udi- 
to il  parere.  Disinteressalo  del 
pari  che  modesto,  rifiutò  spesse 
volte  i benefico  offertigli,  e non 
volle  accettare  giammai  un  posto 
superiore  a quella  per  esso  occu- 
pato- Morì  a Bcaanxone  il  i3  a- 
prile  >772,  in  età  inoltrata.  Ht 
pubblicato  solita  il  velo  dell'  ano- 
nimo : I.  Lettre  à un  ministre 
protestarli  au  sujet  dt  use  abju- 

raUon , Besansooe,  1765,10  il. 
II.  Lettre  à un  protestami  sor  la 
céne  du  Seigntur  ou  la,  divine 
tu churUtie,  ivi,  1767*  io  ta.  III. 
Lettre  à une  dame  sur  le  culle 
qùe  les  catholiques  rendent  à Je- 
sus Christ  dans  t eucharistie , ivi, 
1770*  in  sa.  Quitti  diversi  scrit- 
ti sii  controversia  sono  molto  sti- 
mali, particolarmente  poi  l'ulti- 
mo. IV.  Uiiloire  de  la  scinte  jeu- 
messe  de  Jèsus  Chnsl  tiria  de  V 
E vangile,  avec  des  maxima  chré- 
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tiennes  et  une  règie  de  vie  pour 
les  jeunes  gens,  ivi,  1769,  a.  pari., 
in  1 a.  V.  Bistoire  de  la  vie  pu- 
bhque  de  Jesus- Christ,  avec  dee 
reflexions  et  une  règie  de  vie  pour 
se  sanctifier  dans  le  clergi,  ivi, 
1765,  a.  pari,  io  sa.  VI.  Histoi- 
re  de  Li  vie  soujfrante  et  glorieuse 
de  Jésus-Christ  dès  la  dernièro 
pdque  jusqu  à son  ascensiort , ave c 
des  rijlexions  et  une  règie  de  vie 
pour  se  sanctifier  dans  le  monde , 
ivi  (1770),  a part.,  in  1 a.  Que- 
ste tre  opere  andaron  di  sovente 
ristampate.  VII.  Cantiques  spiri- 
tuels,  in  ta.  Ve  no  hanno  parec- 
chie edizioni.  Grisot  ebbe  a pi- 
gliar parte  nel  Mclhode  pour  la 
direction  des  àmes  dans  le  tribu- 
nalde  la  pènitence  (Fedi  Pochahd, 
nella  Biog.),  Lasciò  manoscritti 
alcuni  sermoni  che  formerebbe- 
ro quattro  volumi,  ed  una  Dis- 
sertation  sur  I origine  de  la  con- 
f ririe  du  Scapulaiie. 

W-a. 

.GRl.TH  di  Zuo%  (J.  L.),  in 

latino  Zuivio-Engaddimis , tra- 
dotte il  Nuovo  Testamento,  in 
lingua  retica  o romanza,  sotto  il 
titojo  seguente  : Novum  Testa- 
mentum  translaìum  in  linguam 
rhoelicam  et  Engadinis  verna- 
culam , cuoi  approbalione  mini - 
strorum  Rhaetiae,  Basile'a,Oecker 
1640,  io  8.vo.  Questa  versione 
non  è però  la  prima  i-he  siasi  e- 
aeguita  in  sì  falla  lingua:  sino 
dal  i56o,  Giacomo  BifTroo  ave- 
va pubblicalo  in  8.,  senza  nome 
di  luogo,  la  sua  traduzione  del 
Nuovo  Testamento,  che  fu  ri- 
stampato a Posebiavo  nel  1607. 
La  Bibbia  intiera  apparve  in  lin- 
gua retica  inter  prelibile  Joc.  Ani. 
V ulpio  et  Jac.  Darla  a V ulpera, 
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Scool,  1 6 S 7 , In  foglio.  Alcuni  e-  dine  da  G M.  Grivaud,  Parigi, 
templari portano  la  data  del  1 679.  1810  r i8i3,  f volume  in  8.vo. 

Possedonsi  eziandio  delle  verno-  ( Fedi  P-ailuot,  nella  Biog.)  111. 
ni  più  recenti;  eseguite  »ulla  Bib-  Recueil  de  monumenti  antique* 

Lia  di  Lutero,  in  altri  dialetti  inediti,  acoperti  nell'antica  Gal- 
della  medesima  lingua,  la  quale  lia,  Parigi, -1817,  3 vof.  in  4-,  ed 
non  si  palla  fuorché  nel  paese  1 voi.  di  tavole.  IV.  Aris  et  me- 
de! Grigioni.  • tic*  dei  anciens,  rappresentali 

C.  M.  l\  coi  pronumi  nti  in  i3o  lav.  in 
GRIVAUD  de  la  Fincelle  fogl.‘;  pubblicate  in  via  di  aseo- 
(Claldio  Maddalena),  nato  a ciarlone  tempo  facendo  dal  i.nro 
Cliàloni  sullo  Saona,  nel  1763,  dicembre  1 8 1 84  e poscia  di  mese 
figlio  di  un  architetto,  fece  i suoi  in  mese.  La  prima  distribuzione 
. bludii  in  questa  città,  ed  in  {e-  appaive  alla  fine  del  marzo  1819; 
guito  si  trasferì  a Lione,  ove  fu  . la  seconda  verso  il  termine  del 
impiegato  in  una  casa  di  com-  mese  di  maggio.  Grivaud  era  a* 
marcio.  Avendo  nel  1793  piglia-  mico  deli' abate  di  Tersan,  ebe 
te  le  armi,  come  lutti  gii  abbonii  lo  aveva  pregatoci  compilare  >1 
eli  quella  città,  per  resistete  al-  catalogo  della  sua  biblioteca  ed 
I'  esercito  convenzionale  , videti  a cui  non  sopravviste  che  pochi 
perseguitato  dopo  la  resa,  e do-  giorni.  Il  3o  settembre  1819, 
vette  rifuggire  nell' amministra-  scriveva  ad  ^rn  suo  antico*,  a Le- 
zione delle  polveri,  ov’rbbe  a „ co  in  qual  guisa  ogni  cosa  va 
sostenere  un  -posto  di  . commesso  ,v  dispersa,  e le  raccolte  fatte  con 
sino  alla  caduta  di  Robespierre.  ,,  grave  spesa  e con  la  pazienta 
In  quel  tempo  menò  a moglie  ,,  di  molti  anni,  passano  in  ma- 
una  figlia  naturale  ma  legittima-  „ no  allo  straniero,  ove  vanno 
. ta,  del  principe  di  Monaco,  nta-  ,,  ad  aumentate  gli  emporii  dei 
damig.  Grimaldi  della  Vincelle,  ^commercienti  di  curiosila.  Og- 
da  cui  preseti  nume  sotto  il  qua-  „ gidì  nói  possiamo  contare  q 
le  è più  generalmente  conosciuto.  „ grave  stento,  in  Parigi,  venti 
Più  lardi,  diventò  custode  degli  „ gabinetti  di  ogai  genere,  e non  • 
archivi  della  camera  dei  pari,  e „ ci  resta  qhe  a lamentare,  uni- 
mori  il  5 dicembre  1819.  Grivaud  „ Inaiente  al  sig.  Qualremére  de 
della  Vincelle  ha  pubblicalo:  I.  „ Quinry,  T abbandono  io  cui. è 
yt nl'quttes  gauloitt*  et  lomaints,  ,,  caduta  1'  archeologia.  « 
raccolte  nei  giaidini  del^Lucem-  M— »j. 

ifurgo  nell'anno  IX  (r8ot),  per  GRIVE  (J.  della).  Fedi  La- 
servile  di  appendice  alla  storia  giu» e nella  l?io£.  , 
delle  Antichità  di  Parigi,  j 807,  GRIY'EL  ( Giovassi  ),  dotto 
in4-,  di  a64  pagine, con  un  Attan-  giureconsulto,  nato  nel  i56o  a 
te  di  36  tavole  : raccolta  rooo-t  Loos-le-Saulnier  , da  nubile  ed 
aciula  sotto  la  denominazione  di  antica  famiglia,  fa  provveduto, 
Jntiquite*  du  luxembourg.  II.  nel  >599,  di  una  carica  di  consi- 
Diita  taf  ioni  et  Mémoiiet,  sopra  gliere  nel  parlamento  df  Dòte, 
diversi  (oggetti  di  aotichilà,  del  Mei  1608,  fu  nominalo  refetee- 
fu  Pasumot,  posti  in  miglior  or-  daiio  nel  consiglio  privalo  dei 
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Paesi-Bini  ; e,- dòpo  la  morie  di 
Kichardof,  rimase  il  solo  che  ac- 
cudisse alla  direzione  degli  affa- 
ri della  contea  di  Borgogna.  Mo- 
rì a Bruaselles, il  i4 ottobre  i6a4, 
e fu  sepólto  nella  chiesa  di  Sainl- 
Gery.  Possedesi  di  luì  : Decisio- 
nes celeberrimi  Se/juanorum  serra- 
tisi Dotarti , Anversa,  1618,  Gi- 
nevra, 1660,  e Digione,  17X1, in 
fog.  L'ultima  edizione  ì la  più 
completa  e la»  sola  ricercata. 
„ Quest*  opera,  dice  Dunod,  è 
aerina  in  huon  latino,  con  molto 
ordine,  chiareiza  ed  erudizione  ; 
.in  ^iisa  che  può  riguardarsi  co- 
me ona  delle  migliori,  in  sì  fatto 
genere.  “ ( Hist.  du  comté  de 
Bourgogne,  IH,  65 1 ).  Foppens 
(Bibl.  belgica)  dice  che  Grivel 
avea  lasciato  in  manoscritto  una 
Recueil  des  decisione  du  conseil- 
privi ; ma  con  proibizione  al  figlio 
di  farla  stampare,  non  volendo 
«he  Te  discussioni  fette  per  re- 
starsene nel  silenzio  acquistasse- 
ro veruna  pubblicità.  — Grivel 
(il  conte  Alessandro  di),  della 
stessa  famiglia,  nato  nel  1767, 
# entrò  al  servigio  nel  178»,  come 
ufficiale  di  cavalleria,  emigrò  nel 
1791,  fece  le  campagne,  della 
rivoluzione  nell’esercito  del  prin- 
cipe di  Condé,  rientrò  in  Fran- 
cia sotto  il  Direttorio,  e riuscì 
nel  1 799,  a farsi  cancellare  dalla 
lis'a  degli  emigrati.  Essendo  a 
Bordò  nel  marzo  del  1 8 1 4 * 
pigliò  molta  parte  agli  ovveni- 
mcnli  che  trionfar  fecero  la  cau- 
sa dei  Borboni  in  quella  città.  In 
seguito  ricevette  da  Luigi  XVIII, 
il  grs'do  di  maresciallo  di  Cam- 
po, cd  il  comando  delle  guardie 
nazionali  del  dipartimento  del 
dura.  Trovandosi  in  siffatta  qua- 
lità a Lons-le-Saulnicr,  quando 
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Bonaparle  fuggi  'dall'isola  dell’ 
Elba,  non  pn(g  vedere  senza  di- 
sdegno la  defezione  di  Ney  , e 
quando  udì  a lèggere  il  proclama 
col  quale  il  maresciallo  dichiara- 
va ì Borborfi  decaduti  per  sem- 
pre,- spezzò  la  propria  .spada  alla 
presenza  di  lutto  lo  stato  maggio- 
ra, e fece  a cavallo  e per  due  vol- 
te il  giro  della  piazza  d'armi -alla 
vista  delle  .troppe,  gridando  pa- 
recchie volle  viva  il  re.  Al  suo 
ritorno,  tre  mesi  dopo.  Luigi 
XVIII  fece  il  .presente  di  un’ al-, 
tra  spsda  al  conte  di  Grivel,  ma 
non  gli  diede  verun  impiego,  nep- 
pur  quello  di  comandante  le 
guaVdic  nazionali  da  cui  erasi  de- 
posto. Passato  a vivere  nel  ritiro, 
morì  a Lons-le-Saulnicr,  il  18 
ottobre  i838.  • 

W— 8. 

GRIDIO  (Ansimi*),  prelato 
*romano,  nato  nel  i55o  a Jesi, 
nella  marca  d*  Ancona,  sostenne 
un  dopo  l’altro  diversi  impie- 
ghi onorifici,  e fu  in  sommo 
favore  presso  il  papa  Paolo  V, 
che  norainollo  governatore  di 
Terni;  morì  il  5 aprile- 1613. 
Aveva  un  ragguardevol  talento  • 
per  la  poesia; ma  la  maggior  par- 
te delle  sue  produzioni  rimasero 
inedite.  Non  si  conoscono  .di  es- 
so clje  alcune  Rime  io  lode. di  Si- 
sto V .nella  Raccolta  di  Antonio 
Costantini,  Mantova,  1611,  in  4- 
Il  dotto  Apostolo  ^eno  possedeva 
nn  volume  di  Pocfie  di  quel  pre- 
lato ed  alquante  memorie  sulla 
sua  vita,  di  cui  andava  debitore 
alla  benevolenza  del  cardio.  Pe- 
trucci  (Vegg.  la  Bibliot . di  Fon- 
tanini,  II,  376).  Fu  per  errore 
che  il  Ditionario  di  Bastano  'at- 
tribuì al  governatore  di  Ter- 
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ni  due  opere  del  fratello  Pietro,  i — 
Grizio  (Pietro), fratello  del  prece- 
dente, morto,  nell’anno  i586  , ì 
autore  delle- seguenti  due  opere, 
citate  come  rare  nulla  Biblioteca 
italiana  .di  Hxym:  I.  Ristretto  del- 
le storie  di  Jesi,  Macerala,  1578, 
in  4-  li.  Il  Castiglione  , ovvero 
dell’ armi  di  nobiltà,  Dialogo, 
Mantova,  1 586,  in  4.  Queato  vo- 
lume fu  pubblicato  da  Antonio 
Bilfa  Négrini  che  dedioollo  ai 
conti  Girolamo  e Paolo  Canossi. 
L’autore  gli  diede  il  nome  di  Ca- 
stiglione, perchè  viene  sviluppan- 
do I’  opinione  del  coote  'Camillo 
Castiglione  stilla  origine  degli 
stemmi.  Tra  gli  scritti  stampati , 
seguendo  l’oso  dei  tempi,  in  jirin- 
cìpio  del  volume,  viene  citato  un 
Sonetto  del  Tasso,  ed  una  Lette- 
ra del  giovane  Manuzio , amici 
lutti  e due  di  Pietro  Grisio. 

W-i. 

GROCHOWSKI  (Sviziano), 
poeta  polacco  del  secolo  X^II- 
Si  hanoo  di  esso  molti  Inni  sopra 
diversi  testi  del  primo  libro  di 
Thomas  a Kempis  , Cracovia , 
161 1:  una  Ratcolta  di  poesie  so- 
pra diversi  argomenti , ivi,  1608; 
Le  notti  di  Thorn,  ivi,  1610;  Ro- 
ma moderna  più  fortunata  ddt  an- 
tica, ivi,  1610.  — Un  altro  Gro- 
chowski,  luogotenente-colonnello 
d' infanteria,  si  distinse  nel  1793 
nella  guerra  'contro  i Russi,  fu 
eletto  generale  dagl’insorgenti  del 
cantone  di  Lobiino  e di  Chelm  , 
•i  riunì  al  generale  Kosciusko , e 
rimase  uccisa  nel  combattimento 
.di  Syerchoeiny,  ij  6 giugno  {jel 

«794- 

C — su. 

GRODDECK  (Ebzbs»»  Gov- 
iniDo),  letterato  polacco,  appar- 
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tenente  alla  stessa  famiglia  di 
Gabriele  e Beniamioo  ( Feggasi 
Gboddeck,  nella  BiOgr,\  nato  a 
Dtozica  nel  >763,  fece  le  sue  u- 
manità  all’. università  di  Urooic- 
ga,  ove  prese  i^ grado  di.  dottore 
in  filosofie  nel  1783.  1 lavori  fi- 
lologici ai  quali  sino  da  quel  mo- 
mento abbandonossi  , gli  fecero 
aprire  le  porte  della  società  reale 
di  Gottinga  nel  1787.  Per  il  cflt- 
so  di  dieci  anni  ( 1787-97),  fu 
successivamente  incaricato  dell'e- 
ducazione dei  figli  del  principe 
Adamo  Casimiro  Czartoiyski  (P.  * 
questo  nome  nel  Supplim.  ),  e di 
quella 'del  priucipe  Lubomirski . 
Allorquando  poi  l’accademia  di 
Wilna  fu  eretta  in  università  , 
Groddeck  vi  venne  nominato 
professore  di  letteratura  greep  o 
latina,  quinci  bibliofecario.  Più 
tardi  aperse  dei  corsi  di  zrtheo- 
logia  e numismatica,  e non  ri- 
stette dal  dedicarsi  al  migliora- 
mento della  pubblioa  istruzione. 
Morì  u Wilna,  il  i4  aprile  1819. 
La  società  reale  degli  Amici  delle 
scienie  di  Varsavia  lo  annovera- 
va tra’ suol  membri,  e l’impera- 
tore Alessandro  avoalo  decorato 
della  croce  di  sant’  Uladimiro. 
Malinowski,  uno  dei  suoi  disce- 
poli, pubblicò  sovr’  esso  una  «oli- 
zia  biografica.  Si  hanno  di  Grod- 
.deck.1  I.  De  mtfrte  vo luntaria , 
Gottinga,  1785,  in  4-  li.  De  hy -, 
mnorum  Ilomer.  reliquiis , ivi, 
1786,  in  8.  HI..  De  oraculorum 
quae  Hetqditi  histo/iis  commen- 
tar natura  et  indole,  inserita  per 
estratti  nel  Giornale  di  Gottinga, 
1786.  IV.  Varie  edizioni  classi-, 
che  delle  tragedie  del  Filottete  e 
delle  Trachiniesi  di  Sofocle,  te- 
sto greco,  con  prefazioni  e note 
eruditissime,  Wilna,  1806, 1808, 
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io  8.  V.  Le  edizioni  di  «Inane  o- 
pere  di  Cioerone:  Orator;  Lelius; 
Ad  i omnium  Scipionit  mollilo  j 
De  ciarli  oratoribus.  VI.  Grafi- 
malica  Greca  Buìmaniana.  VII. 
De  Pylhocenis.  VHI.  Hiitoriae 
Graecorum  liUerariae  elemento , 
Wilna,  1811,  in  8.vo;-a.da  edi- 
zione, (olio  questo  titolo  ; Initia 
historiae  Graecorum  liUerariae  , 
iqfc  i8ai,  a voi.  in  8.  Quest'ope- 
ra che  fece  molto  onore  a Grod- 
deck  vien  riguardata  dai  dutti 
come  superiore  all’altra  compilila 
• da  Schoell  l^egg.  questo  nome 
nel  Suppl.),  sullo  stesso  soggetto. 
IX.  Macella  critica  in  aliquot  lo- 
ca scriplorum  graecorum , nella 
Raccolta  letteraria  di  Wtjlf,  1818. 
Si  hanno  ancora  di  esso  in'  lin- 
gua tedesca:  X.  Un’opera  impor. 
tanìe  sopra  1’  Argo  nautica  di  A- 
pollonio  di  Rodi,  1787.  XI.'  Una 
Dissertazione  sopra  il  luogo  in 
cui  Omero  colloca  li  inferno,  inse- 
rita nella  Biblioteca  della  lette- 
ratura antica  e delle  arti,  giorna- 
le di  Gottinga.  1791.  XII.  Saggi 
archeologici , Leopoldo  in  Golli- 
sta, i3.»o.  XIII,  Delle  disserta- 
zioni sopra  lo  studio  della  filolo- 
gia, sopra  i teatri  dell'  antichità , 
eo.  Finalmente  Groddeck  lasciò 
un  gran  numero  di  manoscritti. 
Avea  fondato,  nel  i8o5,  con  Ca- 
simiro Kontrym,  suo  collega  al- 
l'università, la  Gazzetta  lettera-’ 
ria  di  Wilna . 

Z.  ' 

. GROÉBEN  (Giorgio.  Tierri- 
cu  di  ),  generale  prussiano,  di  un' 
antica  famiglia  ( F’egg.  Grobber  , 
nella  B’iogr  ),eil  autore-di  parec- 
chie opere  dottissime  sopra  l’ar- 
te della  guerra  , nacque  a Koni- 
sberga  nel  173S.  Ricevette  l'edu- 
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catione  nella  sua  patria  , de- 
lerminossi  par  la  carriera  delle 
armi,  e fu  nominato,  nel  1743  , 
officiale  in.  un  reggimento  di  ca- 
valleria. Da  qoest'epoca  in  avan- 
ti, assistette  a tutte  le  campagne, 
fu  per  qualche  tempo  aiutante  di 
campo  drl  famoso  maresciallo  di 
Sohwerin  ed  in  appresso  del  du- 
ca di  Bevern.  Federico  11  aveva 
riconoaciuto  dei  talenti  superiori 
in  quest'ufficiale-,  ma  egli  è par- 
ticolarmente sotto  il  regno  del 
successore  di  quel  grande  monar- 
ca che  Groebcn  sali  si  primi  gra- 
di nell’esercito.  Presiedette  il  con- 
sìglio supremo  di  guerra  a Berli- 
na, consegui  nel  1 794  il  rango  di 
luogotenente -generale,  e mori  -il 
10  loglio  di  quello  atesao  anno. 
Le  aue  opere  aopra  i diversi  rami 
della  scienza  della  gugrra,  e così 
pure  le  sue  traduzioni  , godono 
di  molta  estimazione  io  Germa- 
nia, e dimostrano,  al  pari  della 
militare  sua  amministrazione,  co- 
m’egli in  questa  parte  possedesse 
cognizioni  vastissime.  Focone  la 
lista:  I.  Il  capitano  di  cavalleria 
di  Birac,  tradotto  dal  francese , 
Brcslavin,  1754,  in  8.  11.  L'  In- 
gegnere di  c infogna  del  cavalie- 
re di  Clairac,  ivi,-  1755,  in  4-lu; 
ivi,  1776,  in  4-  Groebcn  accreb- 
be un  tal  trattato  mediante  co- 
pioso numero  di  osservszioni  e 
di  chiarissimi  note  esplicative. 

III.  Biblioteca,  o Memorie  con- 
cernenti T arto  della  guerra,  ivi, 
1754-1773,  10  fascicoli  in  8.vn, 
con  una  continuazione  sotto  il  ti- 
tolo di  Nuora  Biblioteca  militare, 
ivi,  1774-1781,  10  fascie’oli  in  8. 

IV.  P.og  etto  di  una  fabbrica  ge- 
nerale di  libri  per  la  Germania  , 
Francoforte  c Lipsia,  1764 ,in  8. 
È la  sola  opera  di  Groeben  la 
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quale  non  versi  «opra  l’arte  della 
guerra.  Nulladimeno  ei  ai  vor- 
rebbe credere  che  lo  «pirito  miti*' 
tare'  possa  aver  influito  sulla  com- 
pilazione di  un  ti!  progetto,  che, 
non  paf\e  per  altro,  suscettivo  di 
esser  posto  in  esecuzione.  V.  No- 
*ta  esplicative  sopra  la  navigazione 
e la  guerra  marittima , per  ordine 
alfabetico,  Breelavia,  1774,  in  8. 
"Vi.  Ricerche  sopra  i primi' Jon- 
damenti  generali  della  tattica  di 
M.  de  Keralio,  tradotte  dal  fran- 
cese, ivi,  1771,  in  4-  Il  dotto  tra- 
duttore ha.  arricchita  qoest'opera 
' di  osservazioni  ragionate  e pro- 
fonde. ‘V II.  Memoria  sopra  i tor- 
nei, e specialmente  di  quelli  che 
ebbero  luogo  in  Germania,  segui- 
ta da  un  progetto  concernente  lo 
ristabilimento  di  siffatti  e strettii 
e sopra  la  maniera  di  adattarli 
aÙo  stato  attuale  degli  eserciti,  ivi, 
1773,  in  8.V0  ^ll.  Il  cianciato 
re  per  utilità  e divertimento  dei 
militari,  opera  periodica  , ivi, 
1781-1782,  tre  trimestri  in  8.vo. 

B — H 1). 

GROEME(Giov«i»i),nato  nel 
1748,  era  figlio  di- un  affìttanzie- 
r.e  di  Carnwarth  nella  Contea  Ai 
Lanaik,  e ricevette  un'  educazio- 
ne liberale  all'università  di  Edim- 
burgo, ove  fece  rapidi  progressi 
tn  ogoi  sorta  di  studii.  Nel  1769 
incominciò  a dar  provfe  assai  di- 
stinte di  molto  talento  per  la  poe- 
sia : ma  sino  da  quel  momento 
fu  attaccato  dalla  consunzione 
dalla  quale  mori  nel  1773,  in  età 
di  a4  anni.  Le  sue  poesie,  com- 
poste di  elegie  e canzonette,  fu- 
rono stampate  ad  Edimburgo,  nel 
1 775,  io  8.VO. 
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GROENEWEGEN  (Siamosi 
Fonder  Mode),  nato  a Delti,  da 
patrizia  famiglia,  nel  i6i3,  è an- 
noverato tra  i buoni  giureconsul- 
ti olandesi.  Fu  segretario  o sin- 
daco della  sua  città,  e mori  nel 
i653.  Si  hanno  di  esso  : I,  Com- 
mentario sopra  r introduzione  alla 
giurisprudenza  olandese  di  Gro- 
tto, Dordrecht,  z 6 44-  Grozio,  il- 
lustre suo  cònoitladino,  gli  rese 
grazie  di  un  t*l  lavoro,  col  mez- 
zo di  uni  lettera  datata  da  Pari- 
gi, io  dicembre  i643  ; e che  for- 
ma la  1637. ma  nella  raocolta  del- 
le sue  lettere.  IL  De  legibus  abro- 
gatis  et  inusitatis  in  Hollandia  vi- 
cinisque  regionibus,  Leida,  1649, 
io  4-to  (pubblicata  in  latino  ed 
in  olandese).  Queste  due  opero 
andarono  le  parecchie  volte  ri- 
stampale. 

M— ow. 

GROENF.WOUD  (Gmcòbbz) 
dedicosai  anzi  tempo  al  ministe- 
ro evangelico,  e diventò  ministro 
a Zìevickzée  nella  Zelanda.  Nel-» 
I’  interesse  degli  studii  teologici,  . 
fece  vi  a coltivare  le  liogue  orien- 
tali, e diedesi  a conoscere  con  un 
lessico  ebraico  e caldeo,  per  F 
intelligenza  dell’  Antico  Testa- 
mento: Lexicon  ebraìcum  et  chal- 
daicum  manuale  in  codicem  ce  to- 
ni Testamenti.  Mori  il  a4»eltera- 
bre  1838,  ih  età  di  70  anni,  1 
Francker,  ov’erssi  ritirato  dopo 
ottenuta  la  sua  licenza. 

R— v— a. 

GBOESBECK.  (Gassano,  ba- 
rone di  ),  eletto  nel  i564,  princi- 
pe veseuvo  di  Liegi, dopò  l’abdi- 
cazione di  Roberto  di  Berg,’auo 
predecessore,  ed  n'seito  da  una 
dàlie  più  illustri  case  4iel  ducato  . 
di  Gueldria,  era -nato  qprso  il 
• 5i6.  Nel  1567,  aggiunse  alla 
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rendite  del  suo  principato  quelle 
della  ricca  abbatia  di  sant' A ve- 
lo, di  cui  diventò  il  titolare.  Po- 
eto alla  testa  dello  stato  di  Liegi 
in  eiroostaoze  difficili,  ebbe  a 
provvedere,  ad  ogni  cosa  con  pru- 
derne ad  ardire,  preservando  i 
propri  sudditi  dalle  calamità  del- 
ia guerra,  dalle  devastazioni  del- 
l'eresia allora  trionfante  in  una 
porzione  dei  Paesi-Bassi,  e da  al- 
tre sventure,  conseguente  necea- 
aaricf  nei  tempi  di  civili  rivolgi- 
menti ' e dissensioni.  In  una  as- 
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Germania,  il  passo  per  Liegi,  gli 
iliede  un  formale  rifiuto,  e quan- 
do quel  principe  assali  la  città, 
lo  costrinse  di  levarne  l’assedio. 
Per  ricompensare  Grnesbeck  del 
suo  zelp,  Gregorio  XIII. Io  creò 
cardinale  nel  i578.  Dopo  quin- 
dici anni  di  un  governo  il  quale  * 
non  fu  che  un’aspra  lotta  ed  una 
fonte, perenne  di  aforzi  generosi, 
Groesbeck  ebbe  a soccombere 
sotto  la-  fatica  cd  il  pondo  di  tan- 
ti lavori,  terminando  la  sua  glo- 
riosa carriera  con  la  consolazione 


aemblea  degli  stati  del  paese  di 
Liegi,  favellò  con  tale  un'  ener- 
gia, e'dipinse  cosi  al  vero  i peri- 
gli delle  nuove  dottrine,  ohe  tut- 
ti quelli  onde  ere  composta  giu- 
rarono di  morire  per  la  fede,  ed 
i Liegesi  andarono  debitori  ad  ca- 
so lui  se  la  religione  dei  loro  pa- 
dri fu  conservata.  Alcune  picco- 


di  aver  salvato  il  suo  gregge  dal- 
P errore,  e ben  servito  il  paese 
affidato  alle  sue  cure.  Mori  il  39 
dicembre  i58o,  e fu  sepolto  nel- 
la chiesa  di  san  Lamberto.  Si 
hanno  di  esso  varii  Statuti  ed 
ordinante,  eh'  erano  in  vigore  tut- 
tavia, prima  dei  cangiamenti  ìq- 
trodotlivi  dalla  rivoluzione. 


le  città  dì  sua  dipendenza  trovon-  0 ' L — r. 

dosi  già  infestate  dal  veleno  del-  GROGNARD  ( Francesco  ) , 
l'eresia,  apparecchiavansi  alla  ri-  nato  a Lione  *nel  seguila 

ijellionepma  la  sua  fermezza  le  oarriera  commerciare,  intraprese 
fece  tornare  nei  propri  doveri,  e uo  gran  numero' di  viaggi,  e pas- 
parte  con  la  persuasione,  e 4>arte  sò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita 
col  mezzi}  della  forza,  giunse  a in  una  essagli  campagna  che  ave- 
rìstabilir  l'ordine  ed  a soffocarvi  vor  acquistato  -a  Fontenay  sous-’ 
il  germe  delle  nuove  opinioni.  lAis,  vicino  a Parigi,  e nella 
Vergendo  ohe  ‘gli  appostoli  di  quale  aveva  raccolto  tutto  ciò 
, queste  davan  opera  ad  introdursi  che  potea  ricordargli  la  città  na- 
nella  capitele,  n’ ebbe  loro  a chiù-  liva.  Vi  si  vedevano!  ritratti  di 
dere  gli  aocessi,  vietando  a tutti  un  gran  numero  di  celebri  Lio-* 
gli  aiutanti  con  apposita  legge  di  nesi.  Iti  morì  il  5 novembre 
ricevere  qualche  straniero  in  prò-  i8a3-  Le  sue  disposizioni  testa- 
pria  casa  senza  darne  comunica-  mentarie  dimostrano  l'affetto  da 
(ione  al  magistrato.  Allontanò  esso  sempre  conservato  per  il 


dai  auoi  domimi  i diversi  partiti 
dall'jnoursioni  dei  quali  le  pro- 
pinque contrade  vedevansi  deso- 
late. Nel  i568  il  principe  di  Nas- 
•aau,  capo.dei  Belgi  ribelli,  aven- 
dogli r Sbietto'  per  ai  e per  uo 
esercitò  ohe  riconduceva  dalla 


paese  che  lo  aveva  veduto  a na- 
scere, e nei  medesimo  tempo  la 
sua  beneficenza  ed  amore  per  le 
arti.  Egli  ha  lasciata  alla  città  di 
Lione:  1.  una  rendita  dì  i5oo 
franchi  destinata  all’ educazione 
completa  di  un  fanciullo  legilti- 
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mo,  figlio  di  un  negoiiante  o di 
oo  manifatturiere  caduto  oell’ in- 
digenza per  disgrazie  imprevedu- 
te ; in  difello  di  un  tale  impiego, 
la  rendita  servirà  per  sussidiare 
degli  scolari  nati  a Lione  e col- 
locati nelle  pubbliche  o private 
officine;  a.  un'altra  rendita  di 
mille  cinquecento  franchi  per  di- 
stribuire due  volte  all'anno  delle 
medaglie  di  oro  e di  argeato,con 
patenti,  agli  scolari  della  scuola 
gratuita  di  disegno  stabilita  a Lio- 
ne, nati  per  altro  in  quella  città; 
3.  un'altra  rendita  di  mille  cin- 
quecento franchi  per  far  dipinge- 
re, scolpire  in  bronzo,  od  inci- 
dere in  medaglie  i ritratti  dei  pit- 
tori, incisori,  scaltori,  architetti 
e dotti,  nati  a Lione  e decessi, 
che  per  i loro  talenti,  e median- 
te le  loro  opere,  hanno  onorata 
la  patria.  Dietro  le  intenzioni  di 
Crognard,  i ritratti  verranno  di- 
sposti nelle  sale  del  moseo  e del- 
le scuole  di  disegno  : le  medaglie 
conferite  in  premio  riprodurranno 
le  immagini  di  quegli  uomini  di- 
stinti. Giammai  verrà  fatta  men- 
zione del  testatore  : e laddove  la 
scuola  di  disegno  venisse  soppres- 
sa, in  questo  caso  le  rendite  co- 
stituite sarebbero  da  adoperarsi 
in  oggetti  di  beneficenza.  Aveva 
ancora  lasciata  la  semplice  pro- 
prietà della  sua  casa  di  Fontenay 
alla  città  di  Lione,  che  non  au- 
cettolla  in  conseguenza  di  una 
transazione  col  fratello  del  dona- 
tore. Finalmente  lasciò  una  ren- 
dita di  cinquecento  franchi  alla 
comune  di  Fonienay.  Grognard 
ha  pubblicalo  ; I.  A son  exccl tal- 
ee madame  la  duchesse  <f  Albe  : 
songa  à réaliser  dans  la  dècora- 
tion  de  son  palais,  Madrid,  1 790, 
in  8.vo,  di  34  pagine.  II.  Ex- 
Suppl.  t.  tz. 
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trait  d"  un  voyage  pdloresque  ea 
Espagne  tn  1788,  1789  e 1790. 
Descripiion  d une  partii  des  ap- 
partements  de  son  excetlence  le 
due  d Albe  à Madrid,  Bajona, 
1793,  in  8.vo,  di  60  pag.  Questo 
estratto  consiste  io  dodici  lettere, 
frammiste  a versi  ; le  ondici  pri- 
me sono  di  Grogoard:  i versi  a 
la  dodicesima  lettera  sono  dell’ 
amico  cui  le  precedenti  vanno 
dirette.  Grogoard  ha  fatto  stam- 
pare eziandìo  alcuni  estratti  dei 
suoi  viaggi  in  Iivczia  cd  io  Rus- 
sia ; ma  tali  opuscoli  aoo  divenu-' 
ti  rarissimi, non  essendosene  stam- 
pati che  un  numero  assai  ristretto. 
III.  AMM.  les  amatcursduFojngt 
pittoresque  a Lyon,  di  M.  Follie, 
antico  avvocato  generale  ec.:  Ré- 
ponse  de  M.  Francois  Grognard , 
ancien  négociant,  à une  lettre  >i- 
nonyme , ècrite  par  un  pretenda 
Lyonnais  a M.  Fortis,  et  par  lui . 
in  sé  ree  à la  fin  du  stcond  vola  ma 
de  son  ouvrage,  »8a3,  in  8.vo  di 
8 pagine. 

Z. 

GROGNIER  ( Loiot  F caci  ), 
uno  degli  uomini  obesi  sono  mag- 
giormente distinti  ai  nostri  giorni 
nella  scienza  veterinaria,  si  lungo 
tempo  negletta,  nacque  il  ao  apri- 
le’1775  ad  Auriilac,  ove  suo  pa- 
dre era  notaio,  ed  ove  fece  me- 
diocri studii.  Destinato  in  princi- 
pio alla  morina,  entrò  molto  gio- 
vanetto io  un'ottima  scuola  spe- 
ciale esistente  a Bordò,  ma  cha 
in  breve  'rimase  soppressa  dal 
vandalismo  rivoluzionario.  Gro- 
gnier  tornossene  allora  dai  scoi 
genitori,  e costretto  a cangiar  car- 
riera fu  ammesso  come  discepolo 
alla  scuola  veterinaria  della  Guil- 
lólièrc  diretta  da  Bredin.  L' ubile 
professore  io  breve  ebbe  a distin- 

3; 
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guerlo  avendo  per  esso  delle  cure 
affatto  paterne.  Grognier  ai  uni 
di  stretta  amicizia  col  figlio  del 
maestro,  Raffaele  Hredin  succes- 
so più  tardi  al  padre  nel  posto  di 
direttore  della  scuola.  Nullameno 
non  mostrava  per  anco  molta  in- 
clinazione per  gli  studii  veterina- 
ri!: ma  una  felice  memoria  per- 
meltevagli  di  apparare  in  poco 
tempo  gli  argomenti  dei  corsi  ohe 
era  costretto  di  seguire,  ed,  in 
grazia  di  una  somma  facilità  di- 
elocuzione,  era  quasi  certo  di 
brillare  negli  esami.  Conseguì 
dei  preinii,  ed  ottenne  il  posto  di 
ripetitore.  In  mezzo  alla  procella 
rivoluzionaria,  la  famiglia  di  Gro- 
gnier videsi  aspramente  pertur- 
bata, e auo  padre,  costretto  di 
fuggire  alle  persecuzioni  del  ter- 
rorismo, ebbe  sequestrali  tutti  i 
propri!  beni.  Nell'  abbandono  in 
•cui  si  fatte  circostanze  posero  il 
giovane  Grognier,  trovò  la  più 
amichevole  assistenza  nel  suo  pro- 
fessore, di  che  fecesi  a conserva- 
re la  più  grata  memoria  sino  al 
termine  dei  suoi  giorni.  Al  pari 
di  tutti  i giovani  abitanti  di  Lio- 
ne, pugoò  anch'egli  nell'assedio 
di  quella  città,  contro  gli  eserci- 
ti repubblicani,  e coperse  anche 
un  posto  nell’  ammioistraziooe 
municipale.  Forzato  dopo  la  re- 
sa, di  prender  servizio  nell’arma- 
ta con  un  nome  sopposto,  fece 
una  campagna  nella  Vandea,  ove 
potò  utilizzare  le  proprie  cogni- 
zioni in  un  deposito  di  Cavalleria. 
Più  felice  di  molti  altri  abitanti 
di  Lione,  se  ne  tornò,  nell'anno 
VII  (1799)  a riprendere  nella 
scuola  veterinaria  i suoi  pacifici 
ed  utili  lavori.  Non  patì  molta  fa- 
tica ad  ottenere  il  posto  di  biblio- 
tecario della  scuola,  e,  più  tardi, 
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dietro  il  concorso,  la  cattedra  di 
botanica  medica  per  esso  lunga 
pezza  occupala.  Finalmente  passò 
ad  una  cattedra  avente  più  stret- 
ti rapporti  co'  suoi  gusti,  conser- 
vata anche  sino  alla  morte,  quel- 
la cioè  della  zoologia,  d'  igiene, 
di  moltiplicazione  degli  animali 
domestici,  e di  giurisprudenza 
veterinaria.  Il  primo  saggio  di 
Grognier  fu  una  storia  critica  del- 
le opere  pubblicate  intorno  alla 
medicina  veterinaria  sino  a Bour- 
gelat,  non  ommesse  quelle  soritte 
da  quest'uomo  celebre.  In  siffatta 
opere  si  riconobbero  le  qualità 
che  dappoi  ne  contrassegnarono 
il  talento,  vale  a dire  savia  valu- 
tazione, chiarezza  di  metodo  , 
forme  didattiche,  stile  semplice 
ed  incisivo.  Divenuto  successiva- 
mente membro  della  società  di 
agricoltura,  di  cui  fu  il  segreta- 
rio pepetuo,  della  società  di 
dicina,  dell'  accademia  *di  belle 
lettere,  quindi  del  comitato  di 
salubrità,  Grognier  ebbe  spesse 
volte*!’  occasione  di  prender  la 
parola  sopra  oggetti  svariatissimi 
e sempre  ai  fece  ascoltare  con  in- 
teressaménto. Compose  molti  o- 
pusooli,  memorie,  rapporti,  ed 
encomii,  che  gli  meritarono  il 
premio  dalle  dette  società  alle 
quali  furono  indirizzali,  oltre  al- 
I’  onore  di  essere  ammesso  dalla 
maggior  parte  del  numero  dei  lo- 
ro soci!  corrispondenti.  Noi  dob- 
biamo menzionare  particolarmen- 
te gli  elogi  di  Parmentier  e di 
Jacquart.  Negli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  pubblicò  due  opere  le 
quali  rimasero  lunga  stagione  in 
mano  agli  scolari:  vale  a dire  un 
trattato  di  zoologia  ed  un  corso 
d'igiene  e di  moltiplicazione  de- 
gli animali  domestivi.  La  sua  car- 
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riera  di  autore  andò  a terminare 
con  una  seconda  edizione  di  que- 
ste due  opere,  divenute  classiche. 
Dotato  di  robusta  costituzione,1 
Grognier  non  aveva  giammai  co- 
nosciuto il  dolore  nè  gli  acciac- 
chi, quando  gli  amici  incomincia- 
rono sd  avvedersi  del  deperimen- 
to della  sua  salute.  Una  tosse  o- 
stinata  obhligollo  a sospendere  i 
propri  lavori;  senti  a mancare  le 
forze,  e fu  costretto  di  mettersi  a 
letto,  senza  per  altro  concepire  la 
più  lieve  inquietudine,'  persuaso 
com'  era  della  forza  della  sua  or- 
ganizzazione. Nulladimeno,  mal- 
grado lo  zelo  della  sua  famiglia, 
malgrado  le  visite  assidue  di  due 
medici,  i sigg.  Parat  e Baumers, 
la  vecchia  amicizia  dei  quali  prò* 
digarasi  nella  cura  la  più  affettuo- 
sa, Grognier  non  potè  esser  sal- 
valo. Il  7 ottobre  1 837,  ricevette 
alla  mattina,  i conforti  della  reli- 
gione; verso  la  sera,  manifestoa- 
si  il  delirio,  cd  alle  sette  .ore,  re- 
se l'ultimo  sospiro.  Egli  fu  sepol- 
to nel  cimitero  di  Loyasse  (>)•  Il 
•ig.Rainard,  professore  alla  scuola 
veterinaria,  proferì  sulla  sua  tom- 
ba un  discorso,  dal  quale  noi  ab- 
biamoattinto  alcuni  dettagli.  Il  sig. 
Magne,  professore  nella  medesi- 
ma scuola,  ha  inserito  nella  Re- 
vite  du  Lyonnais,\.  Vili,  p.  205- 
3o8,  una  Noi  ice  nccrologique  sur 
M.  Grognier.  Oltre  ad  alcuni  in- 
teressanti particolari  della  sua  vita 

(1)  Grognier  ha  lasciato  due  Égli,  un 
maschitf  cd  una  femmina;  quest'oltana,  mo. 
dello  di  virtù  e di  bontà  era  nata  il  4 set- 
tembre 1811,  e mancb  ai  vivi  qualche  gior- 
no dopo  la  morte  del  padre,  il  ia  ottobre 
1837.  Madama  Lhuillier,  della  casa  del  Sa- 
cro Cuore,  alla  Ferrandière  presso  Lione, 
ha  pubblicata  nna  Notte*  sur  la  ole  *t  ì*s 
dtmiers  momtnts  du  madamoisell*  Viatori - 
n*  Grognitr , sua  antica  allieva,  Lione,  di- 
cembre 1837,  in  t8.mo,  di  34  pagine. 
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contiene  un’assennata  valutazio- 
ne delle  sue  opere,  delle  quali 
ecco  il  titolo:  1.  Notice  historique 
et  raisonnée  sur  C.  Bourgelat, 
Parigi,  Lione,  i8o5,  in  8.vo;  de- 
dicata al  sig.  Bredin  padre.  II. 
Compte-rendu  des  travaux  de  la 
societe  dC  agricolture,  d' histoirc 
na  tur  elle  et  arls  utilesde  Lyon,  de- 
pili s le  4 dèe.  1811  Jusqu'au  9 sept. 
1812,  Lione,  in  8. ve.  III.  Com- 
pte-rendu , ec;  dal  a dicembre 
i8ia,  sino  al  1.  settembre  i8i3; 
ivi,  i8i3,  in  8.vo.  IV.  Compte- 
rendu,  ec.,  per  il  corso  del  181;; 
ivi,  io  8.vo.  V.  Compte-rendu,  ec., 
dal  1. marzo  1821,  sino  al  primo 
aprile  i8aa;  ivi,  in  8 vo.  VI.  Com- 
pie rendu,  ec.,  dal  t.  aprile  >8aa 
•ino  al  i.mo  marzo  i8a3;  ivi,  in 
8.vo.  VII.  Compte-rendu,  ec.,  dal 
r.mo  marzo  i8a3,  sino  al  termi- 
ne del  1 8 a 4 ; ivi,  in  8.vo.  Vili. 
Rapport  sur  un  nouvel  engrais  vi- 
gélo-minèral,  dit  gadoue  artificiel- 
le,  Lione,  1820,  in  8.vo,  a.da  e- 
dizione.  IX.  Eloge  de  M. . Paren- 
ne  de  Fenille,  premiato  nel  181 3, 
dalla  aocieli  di  emulazione  ed 
agricoltura  del  dipartimento  del- 
l’Aio; Parigi,  1817,  in  8.vo,  di 
4o  pagine.  X.  Rapport  sur  f ria- 
blissement  pastoral  de  M.  le  ba- 
rca de  Siaci,  à Coppet,  lu  à la 
socirii  royale  d’agricolture, eie-,  de 
Lyon,  ivi,  1827,  in  8.vo.  XI.  No- 
tice sur  M.  Ricuoce,  ivi,  1828,  in 
8.vo.  XII.  Consideration  surtusa - 
ge  alimen  taire  des  végitaux  cuits 
pour  les  herbivores  domesliques , 
ivi,  1 85 1,  in  8,vo.  XIII.  Notice  sur 
J.  R.  Balbis,  letta  nella  seduta 
pubblica  dell1  accademia  delle 
scienze,  belle  lettere  cd  arti  di 
Lione,  il  14  luglio  i83i;  ivi, 
r83i,  in  8.vo.  XIV.  Recherches 
tur  le  bitail  de  la  Haute- Auver- 
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gn e,  et  paiticulìérement  sur  la  1 81 1.  11.  Diverti  opuiooli,  Ira  i 
/ lice  bovine  ile  Siilcrs,  Parigi,  1 85 1 , quali  molli  (li  poesie  di  ciroostan- 
in  S.vo.XV.  Notice  tur les  travaux  za,  ed  altri  scritti  per  aopravvivo- 
de  la  Società  d agricolture,  ec.  re  qualche  tempo  di  più,  quan- 
te Lyon  pendant  le  court  de  fan-  tunque  non  possano  raggiungere 
nce  i83a,  lue  dans  la  sétince  se  non  se  a gran  fatica  lo  scopo 
pnbliqtie  dii  3 septembre  ménte  del  secolo.  Ma  la  letteratura  se- 
aw ics,  Lione,  in  8.  XV I.  Pré ■ mi  periodica  occupava  una  roag- 
cis  cf  u'i  Coprt , de  Zoologie  vi-  gior  porzione  del  suo  tempo,  e 
tcrinaire,  ivi,  i833,  in  8.  XVII.  dopo  il  i8ia,  pubblicò  : , ■ . il 
AJéinoires  de  la  Soditi  <T agrieoi-  Giornale  mensile  di  Zittau , conti' 
/ore,  ec.,  i83a  33,  Lione,  in  8.  misto  poscia  da  auo  figlio;  a.  la 
XVIII.  Piotice  tur  F.  Pi.  C oc  hard,  Miscellanea  (Allcrhaml);  3.  il  Afa- 
■ 856,  inserita  piu  tarili  nella  lìeeue  gazino  di  utilità  generale  (gemein- 
de  Lyonnais,  tomo  III,  pagina 464-  nùlzl.  Magszin)  per  gli  abitanti 
XIX  Piotice  tur  C.-.V.  Jacquard,  della  città  e della  campagna  ; 4- 
letta  nella  sessione  della  società  Galleria  di  ritraili,  interessanti' 
di  agricoltura  ed  all’accademia,  il  f impero  della  poesia  e delia 
sa  settembre  i836,  Lione,  1 836,  realtà. 

in  8.  XX.  Recherchet  historiques  P — it. 

et  itatisiiqnes  sur  le  mùrier  Jes  vers  GHOIGNARD  ( Anturio),  ce- 

si soie  et  la  Jabrication  de  la  soie-  lebre  ingegnere  della  marina,  na- 
ne, parhruliirement  à Lyon  et  eque  il  4 febbraro  1717  a Stilli  és 
ilans  le  Lyonnais,  in  8.  XXL  Pio-  ( Vero).  Uscito  dalle  scuole  di 
ics  sur  les  chèvres  de  Cachemire  Parigi,  subì  con  onore,  nel  174®, 
impjrties  en  Frunce,  in  8.,  di  4 I*  diffidi  prova  degli  esami  volu- 
pagine  , estratte  dalle  Tablettes  ti  in  quell’epoca,  per  l’ammis- 
littiiaires  de  Lyon,  n.  36.  Grò-  sione  agl'impieghi  d’  ingegner* 
gnicr  ha  dato  por  anche  molte  costruttore,  i quali  furono  costi- 
memnric  ed  articoli  nelle  raccolte,  tuiti  come  corpo,  soltanto  nell  ati- 
dclla  Società  di  agricoltura , negli  no  1 765.  Possessore  della  teoria 
Archivii  del  Rodano,  nella  Gaz-  spettante  alla  sua  arte,  ebbe  a 
ietta  universale,  e nel  Corriere  di  proporsene  il  perfezionamento, 
Lione.  ma  procedendo  di  pari  passo  eoo 

C — t. — t.  la  pratica.  Fecesi  dunque  imbar- 

GROHMANN  (Carlo  Goffhe-  care , non  appena  arrivato  nei 
do),  nato  a Seifhcnnersdurf  nei  porti.  Due  memorie,  premiate 
dintorni  di  Zittau,  il  ag  dicembre  dall’accademia  delle  scienze  , et- 
1773,  studiò  tanto  in  questa  città  testarono  la  grande  esperienza  di 
quanto  a Witlemberga,  si  fece  ri-  lui  nella  navigazione,  e segnaro- 
eeverc  avvocato  nel  1798,  e lun-  no  io  seno  di  quella  dotta  eo- 
go  tempo  dopo  pigliò  parte,  col  cielà  . il  posto  fruttatogli  più 
titolo  di  deputato,  aH’omministra-  tardi  dalla  sua  celebrità  come  in- 
zione  degli  alabilimcnti  di  carità,  gegnerc.  Introdusse,  nella  costru- 
Mori  il  a3  moggio  i83a.  Si  han-  zione  dei  bastimenti  di  vario  or- 
no di  esso:  I;  Li  Brunsvichesi  a dine,  quella  preziosa  e bella  uni- 
Z ii la  11,  quadro  storico,  Zittau,  formila  reclamata  non  solo  dalla 
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lattica  , ma  ben  anco  dal  buon 
gusto,  i suoi  modelli,  riconosciu- 
ti per  i migliori,  forono  adottati 
in  esteri  paesi,  roentr’cgli  ne  ri- 
buttava le  piò  brillanti  c reitera- 
te offerte  per  consacrarsi  intiera- 
mente al  proprio  paese.  La  co- 
struzione del  naviglio  mercanti- 
le , non  può  essere  indifferente 
eliostato,  che  tanto  per  dovere, 
quante  per  intercise  non  deve  ne- 
gligere cosa  alcuna  per  la  sicu- 
rezza degli  equipaggi.  Grnignnrd 
fu  incaricato  di  formare  la  mari- 
na della  compagnia  delle  Indie  , 
composta  da  piu  di  venti  navi. 
Senza  sagrificarne  il  loro  scopo 
commerciale , seppe  anco  adat- 
targli alla  guerra  , e nel  renderli 
più  spediti  a far  cammino,  ridus- 
se ad  una  metà  le  spese  di  arma- 
mento non  meno  che  gli  acciden- 
ti della  navigazione.  Un  tale  suc- 
cesso, fece  adottare  i suoi  piani 
da  tutta  la  marina  mercantile,  fi- 
glino furono  egualmente  adottati 
per  gli  armatori,  resi  in  certo 
modo  legittimi  dal  rifiuto  dell'In- 
ghilterra di  ammettere  il  gran 
principio  che  la  bandiera  garan- 
tisce la  mercanzia,  inutilmente 
proclamalo  dalla  Francia  al  con- 
gresso di  Utrecht.  Persuaso  che 
P esperienza  è la  madre  della 
scienza,  Groignard  non  cedeva  a 
chicchessia  la  cura  di  sopravve- 
gliare  i lavori.  La  tua  attiviti  non 
poteva  essere  sorpassata  che  dal 
rigido  disinteresse  per  lui  sempre 
appalesato  nella  sua  lunga  car- 
riera. Nel  1759,  contribuì  effica- 
cemente alla  difesa  di  Havre, 
bombardata  dagli  Inglesi,  e fu 
proposto  dal  maresciallo  d*  Har- 
oourt  per  la  croce  di  san  Luigi  . 
Nell'anno  appresso  il  maresciallo 
di  Vauz  lo  ohiamò  a sé  per  pre- 
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siedere  «Ilo  sbarco  preparato  con- 
tro l'Inghilterra.  I suoi  latori  nei 
porli,  segnatamente  a Saint  - Va- 
léry , La  lingue  e Cberbuigo  , 
contribuirono  in  parlicular, guisa 
alla  sicurezza  di  questi.  Tra  i se- 
gnalati servigi  resi  da  Groignard, 
vuotai  citare  eziandio  il  ristabili- 
mento della  comunicazione  tra  i 
due  mari  «mi  mezzo  del  canale  di 
Linguaduca  , interrotta  dai  h in- 
etti di  arena  accumulativi  dalla 
riviera  dell’ Hérault.  Ma  i mag- 
giori suoi  titoli  alPammirrizione 
delle  persone  di  arie,  ed  alla  gra- 
titudine nazionale,  sono  i primi 
bacini  di  Tolone  e di  Brest,  co- 
struiti durante  gli  anni  <783  e 
1784.  Il  maresciallo  di  Custries, 
uomo  dabbene  ed  abil  ministro, 
lo  comprese  nel  novero  degli  uo- 
mini sperimentati  ed  illuminati 
di  che  seppe  circondarsi  , ed  ai 
quali  dehbc  l'onore  ed  il  lustro 
della  propria  amministrazione. 
Chiamato  di  sovente  al  consiglio 
cd  al  comitato  dei  ministri,  Groi- 
gnard non  venne  giammai  con- 
sultato senza  che  il  servigio  vi 
guadagnasse  notabili  migliora- 
menti. Rifiutò  costantemente  qua- 
lunque indennizzo  per  i lavori 
straordinarii  da  esso  eseguiti,  ed 
> processi  o le  scoperte  coi  quali 
godeva  di  arricchire  la  propria 
arte.  Un  milione  era  stalo  pro- 
messo all’ ingegnere  cha  fosse 
giunto  a dotare  di  un  bacino  la 
marina  di  Tolone.  Ma  egli  si 
chiamò  pago  del  grado  di  capita- 
nò di  vascello  e di  una  pensione 
di  €000  franchi  annuì,  la  cui  mr- 
tè,  in  caso  di  decesso,  doveva  es- 
ser reversibile  alla  sua  vedova  : il 
re  vi  aggiunse  le  patenti  di  no- 
biltà con  la  seguente  leggenda  ; 
Mare  vidit  et  fugit.  Conricir  ri- 
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ntinciare  al  computo  di  quanto, 
coi  perfezionamenti  introdotti  nei* 
le  marine  dello  stato  e dei  com- 
mercio,- quest’esperto  ingegnere 
preservò  in  uomini  e ricchezze 
alla  Francia.  Il  titolo  d 'Ingegnere 
generale  della  marina  fu  espressa- 
mente creato  per  esso.  Nominato 
nell’anno  IV  della  repubblica 
(1^96),  ordinatore  a Tolone,  ala- 
va per  cominciarvi  dei  grandi  la- 
vori, quando  alcune  ragioni  di  aa-. 
Iute  ne  determinarono  il  ritorno 
a Parigi , ove  morì  nell’  anno  se- 
guente. Groignard  era  uno  di  que- 
gli uomini  più  gelosi  di  esser  utili 
che  di  brillare,  i quali  consacra- 
no senza  riserve  nel  servigio  del- 
lo stato  le  facoltà  le  più  eminen- 
ti: da  ciò  ne  nasce  ch’egli  o poco 
acrisse,  o noi  almeno  non  cono- 
sciamo di  esso  che  le  due  memo- 
rie premiate  dall'accademia  delle 
scienze:  ('una  tratta  del  Rouìis  e 
del  Tangage,  I’  oltra  dell’ Arrima- 
ge.  Tutte  e due  trovansi  nella 
Recueil  des  prix  de  V académie 
des  Sciences , t.  VII  e IX.  L’ulti- 
ma fu  ristampata  nel  1814  in  ap- 
pendice al  Manoeuvrier di  Bourdé 
di  Villehuet.  Per  i’  immensità  e 
l’importanza  dei  suoi  lavori , si 
potrebbe  dire  che  Groignard  , se 
non  fosse  stato  superato  da  Sané, 
dovrebbesi  considerare  sotto  certi 
rapporti  per  il  Fauban  della  ma- 
rina. 

• Ch — u. 

GROLIG  (Giovanni  CatsTiano 
Annata),  nato  il  a5  gennaro  1777, 
a KJetlstadt  nella  Turingia,  per- 
dette di  buon’ora  il  padre,  ma  ri- 
cevendo però  a cura  della  madre 
quell'educazione  elevata  che  svi- 
luppa nel  medesimo  tempo  il  ta- 
lento e P energia  della  volon- 
tà. Terminali  i primi  studi! , 
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visitò  le  università  prima  di  Je- 
na,  poscia  di  Vittemberga,  stu- 
diovvi filosofia  ed  il  diritto  con 
splendido  successo  , entrò  ncl- 
1'  anno  i8o4  alla  cancelleria  giu- 
ridica della  signoria  di  Forsta  e 
Pfoerten,  diventò  nel  1808  diret- 
tore della  città  di  Pfuetien,  e do- 
po il  1814  portò  il  titolo  e so- 
stenne le  funzioni  di  direttore, 
tanto  della  cancelleria  giuridica 
e feudale,  quanto  del  consistoro 
della  signoria.  Benché  provvedu- 
to a dovizia  di  dottrine  e di  pure 
intenzioni  sub)  nullameno  gra- 
vissime tribolazioni  in  quella  ca- 
rica. Nei  priocipii  aveva  studialo 
il  diritto  sassone,  e siccome  era 
di  mestieri,  dopo  gli  ultimi  avve- 
nimenti i quali  concedevano  alla 
Prussia  una  porzione  delta  Sas- 
sonia, cosi  abbisognava  ripudia- 
re le  più  vieto  abitudini  per  pe- 
netrarsi di  nuove  leggi,  e di  nuo- 
ve forme.  In  seguito  trovava  on 
arretrato  immenso,  una  corte  di 
giustizia  disorganizzata,  pessima 
volontà  dovunque.  L'  indefesso 
zelo,  l'esempio,  ed  alcune  parole 
cadutegli  dalle  labbra  quasi  per 
combinazione,  trionfarono  tutta- 
via di  tanti  ostacoli.  Mente'  egli 
dava  opera  a lottare  di  tutto  il 
poter  suo  contro  le  malagevolez- 
ze, un  subalterno,  colmato  da  es- 
so di  beni,  e che  eragli  debitore 
di  molto,  raggranellati  ch'ebbe  al- 
quanti errori  di  forma,  dai  quali 
nessun  giudice  sassone  andava 
immune  a quell'epoca,  ed  am- 
pliatili a suo  senno,  menò  gran 
strepito  di  siffatte  inavverlense, 
denunziando  il  giudice  qual  pre- 
varicatore. Il  commissario  nomi- 
nato dal  governo  prussiano  per 
verificare  tali  asserzioni  ebbe  la 
dabbenaggine  di  trovar  Grolig 
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colpevole,  e dietro  tale  scaleo» 
«ideai  spogliato  della  carica.  Av- 
venturosamente non  ai  considerò 
vinto  affatto,  ma  appellatosi  del- 
la decisione,  vide  dopo  un  pro- 
cesso di  sedici  mesi,  uo  solenne 
giudizio  dichiarirlo  innocente,  e 
ridonargli  tutte  le  sue  cariche 
(1809).  Fu  men  felice  nell’ accu- 
sa datagli  di  aver  favellato  poco 
rispettosamente  al  ministro  della 
giustiaia  in  un  memoriale.  Que- 
sta volta  l' istruzione  fu  breve  : 
chiusa  nell’ottobre  i83o,  Grolig 
rimase  dichiarito  colpevole.  Ma 
passarono  ancora  tre  anni  prima 
che  tale  condanna  avesse  il  suo 
effetto; allora  comparve  un'ordi- 
nanza che  senlenziavalo  a sei  set- 
timane di  fortezza.  Egli  se  ne  ap- 
pellò anche  questa  volta.  Ma  le 
contrarietà  degli  ultimi  anni  lo 
avevano  reso  malaticcio  e colle- 
rico. Spirò  nel  giorno,  stesso  in 
cui  doveva  essere  giudicata  l’ap- 
pellazione, il  4 giugno  i834- 
Grolig  non  ha  pubblicata  veruna 
opera.  Alcuni  informi  manoscrit- 
ti attestano  ciò  nondimeno  che 
egli  fosse  forqito  di  talenti  e di 
erudizione,  per  modo  da  doversi 
lamentare  che  quella  massa  di 
affari  i quali  si  erano  scaricati 
per  cosi  esprimersi  sul  di  lui 
capo  gli  abbiano  tolto  il  mezzo 
di  rendere  immortale  il  suo  no- 
me con  qualche  scritto. 

P— or. 

GROLMANN  (Cablo  Luigi 
Gucliilmo  di),  ministro  di  stato 
e giureconsulto  tedesco,  nacque 
il  a3  luglio  1775  a Giessen.  Suo 
padre,  suddito  del  langravio  di 
Assia-Darmstadt  , sosteneva  le 
funzioni  di  consigliere  di  reggen- 
za intima,  e destinò  per  tempo  il 
tiglio  alla  carriera  amministrali- 
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va,  ma  non  ve  lo  vide  entrare  co- 
sì prestamente  com'egli  avrebbe 
desiderato.  Il  giovane,  dopo  aver 
con  splendore  compiuti  gli  studii 
all’  università  di  Giessen  e di 
Erlangea,  determinassi  per  il 
professorato,  feceai  ricevere  "dot- 
tore in  diritto,  e,  in  aspettativa 
di  una  cattedra  accademica,  pas- 
sò tre  anni  0 dare  delle  parti- 
colari lezioni.  Finalmente  fh  no- 
minato , nel  1798,  professore 
straordinario  di  diritto  all’ uni- 
versità della  sua  città  nativa,  e 
due  anni  più  tardi  in  luogo  di 
quel  titolo  precario  e provvisorio, 
conseguì  il  tilolariàto.  Egli  giu- 
stifica quel  rapido  avanzamento 
con  la  riunione  di  uo  talento  in- 
oontrastabile  e di  nna  rara  atti- 
vità. Poco  tempo  bastògli  per 
prender  posto  tra  i primi  profes- 
sori della  Germania,  alla  testa 
dei  legisti  e particolarmente  poi 
dei  criminalisti.  Koch,  riguardato 
poc’anzi  come  l'aquila  della  fa- 
coltà di  diritto  a Giessen,  ne 
provò  un  vivo  dispetto,  e fu  tan- 
to poco  avveduto  da  lasciailo 
trapelare  in  più  di  un  incontro. 
Tranquillo,  e sapendo  dominare 
ae  stesso  a maraviglia,  non  meno 
uomo  di  spirito  ed  uomo  di  mon- 
do, che  uomo  di  gabinetto  e di 
scienza,  Grolmann  seppe  mante- 
nere senza  fatica  i propri  van- 
taggi in  confronto  al  rivale.  E 
dall’altra  parte,  la  sua  fama  di 
originalità  e di  lucidezza  nella 
valutazione  delle  difficoltà  giuri- 
diche, veniva  di  giorno  io  giorno 
ad  accrescersi.  Il  suo  primo  opu- 
scolo ( Saggio  sull'  indole  giuridi- 
ca delle  lotterie)  aveva  destato 
molta  sensazione.  I primi  fasci- 
coli della  sua  Biblioteca  di  giu- 
ri spru  densa  e di  legiilusione  pe- 
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naie  uscirono  nell'anno  apprea- 
co  (1798):  egli  diede  solo,  e qua- 
si «enea  collaboratori  la  totalità 
del  primo  volume.  Feuerbach  ed 
Huracher  di  Almedingen  non  vi 
cooperarono  che  io  arguito.  Nel- 
l' intervallo  cranst  inoltre  offerti 
al  pubblico  i Principi!  fonda- 
mentali del  diritto  criminale,  ove 
l'autore  mette  in  mostra  una  sua 
particolare  teoria,  quella  della 
prevenzione  ; ed  un  primo  falci* 
colo  del  suo  Emporio  per  la  filo- 
sofiti di  diritto  e della  legislatione, 
di  cui  più  tardi  il  titolo  andò  lie- 
vemente modificato,  e per  il  qua- 
le, tempo  facendo  dal  1808,  gio- 
vossi  dell*  opera  sussidiaria  di 
Aug.  t)e  Lehr.  Nel  1799  e 1800, 
si  accinse,  di  conserva  con  altri 
due  professori  di  Giessen,Schmidt 
c Snell,  a scrivere  il  Giornale  dei 
diritti  e dei  doveri  deir  uomo  e 
del  cittadino  ( journal  %ur  Auf- 
hioerung  ùber  die  Rechle . ..)  di 
cui  per  altro  non  uscirono  che 
due  fascicoli.  Fu  nel  i8og  in  cui, 
non  volendo  lasciare  senza  rispo- 
sta gli  obbietti  fatti  alla  sua  dot- 
trina della  penalità  preventiva,  la 
riprodusse  accompagnata  da  pro- 
ve novelle  sotto  il  seguente  tito- 
lo : QuaT  è il  fondamento  del  di- 
ritto criminale  e della  legislatio- 
ne  criminale  ? e come  ne  deriva  Ip 
dottrina  di  gradarione  nelle  pro- 
ve giuridiche  e nella  penalità  ? 
(ùber  die  Begrùndung  des  Strofi- 
t-echti  ....  nebst  Entwickelung 
der  Lehre....).  Tutte  siffatte 
pubblicazioni  avevano  per  ogget- 
to il  diritto  criminale  e penale. 
Grolmnnn  lece  vedere  ch’egli 
non  crasi  esclusivamente  circo- 
scritto ad  una  tal  sfera  dello  stu- 
dio, col  porgere  nel  1800  la  aua 
Teoria  della  procedura  civile  dic- 
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tro  il  diritto'tedesco  volgare.  Con- 
fessar bisogna  ebe  dopo  aver  fat- 
to in  questa  guisa  succedere  l’una 
dopo  l’altra  le  opere  alle  opere, 
con  precipitazione  veramente  gio- 
vanile, Grolmau  parve  over  per- 
duto quasi  tutto  il  suo  foeo.  Ciò 
è almeno  quanto  ne  dissero  i ri- 
vali di  lui  : il  fatto  sta  ch'egli  ri- 
fondeva, ed  accudiva  a qualche 
nuova  edizione  migliorata  di  ta- 
luno dei  suoi  scritti,  continuando 
le  pubblicazioni  periodiche  per 
esso  incominciate  ed  alle  quali 
sarebbesi  scommesso  che  avrebbe 
presto  rinunciato  (la  Biblioteca  e 
r Emporio).  Nel  1 8o4,  fu  nomi- 
nalo giudice  alla  corte  di  appel- 
lo a Giessen.  Nel  1806,  ebbe  con 
Schwabe  la  commissione  di  re- 
digere per  il  gran  ducato  un  pro- 
getto di  codice  penale.  Finalmen- 
te a partire  da  quest'epoca  od 
anco  più  presto,  un  altro  studio, 
quello  delle  nuove  leggi  francesi, 
fecesi  ad  assorbire  una  psrte  del- 
la aua  attività.  La  confederazio- 
ne del  Reno  stava  per  esser  for- 
mata, e parea  presumibile  che  iè 
breve  il  gran  duca  sarebbesi  in- 
dotto ad  ammettere  nei  propri 
stati  l'uso  del  codice  di  Napoleo- 
ne. Effettivamente  nel  1808, quel 
principe,  il  principe  primate,  ed  il 
duca  di  Nassau,  nominarono  io 
comune  una  commissione  incari- 
cata di  stabilire  ingenerale  le  mo- 
dificazioni colle  quali  il  diritto 
francese  verrebbe  adottato  nei  tre 
principali.  La  commissione  sie- 
delte  a Nassau.  Grolmann  rap- 
presentovvi  l’ Assia  Darmstadt. 
Ma  riesci  impossibile  di  raggiun- 
gere un  risuitamento  qualun- 
que. Il  rappresentante  diNassao, 
Almedingen,  si  pose  in  aperta 
opposizione  col  suo  collega  e 
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collaboratore  Grolmann  ; egli  non 
ammetteva  la  legge  francese  se 
non  se  con  infinite  modificazioni 
le  quali,  giova  il  dirlo,  ne  avreb- 
bero snaturato  lo  spirito  : il  che 
non  ignorava,  ma  probabilmente 
agiva  di  questa  guisa  con  la  cer- 
tezza di  riuscire  cosi  nelle  inten- 
zioni del  proprio  sovrano.  Grol- 
mann all'opposto  desiava  sul  se- 
rio che  la  legge  napoleonica  di- 
venisse legge  tedesca,  ed  in  con- 
seguenza opponevasì  di  lutto  il 
poter  suo  alla  lattica  di  Alme- 
dingen.  Per  ciò  l’ unico  risulta- 
mento  delle  conferenze  fo  un’a- 
perta discordia  tra  i due  dotti  po- 
co dianzi  cotanto  amici.  La  loro 
opposizione  manifestossi  ezian- 
dio negli  scritti  di  Almedingen 
che  diede  opera  a costituirsi  per 
l'antagonista  scientifico  di  Grol- 
mann ; qoesl’  ultimo,  trascinato 
in  altri  lavori  ed  in  diversa  car- 
riera, non  trovò  il  tempo  di  ri- 
spondere a si  fatte  ostili  dimo- 
strazioni. Nel  1 8 io,  fu  promosso 
dal  suffragio  dei  suoi  colleghi 
al  rettorato  dell’ università,  e con 
infrazione  delle  consuetudini  vi 
si  vide  conservalo  al  terminar 
dell’  anno.  Tra  le  altre  misure 
onde  il  eoo  regno  accademico  an- 
dò contrassegnato,  debbonsi  an- 
noverare in  primo  ordine  quelle 
per  caso  adottate  contro  le  as- 
sociazioni degli  studenti  delle 
fjiindmannscha/ì.  Tali  associazio- 
ni, rimasugli  dell'  organizzazio- 
ne primitiva  universitaria,  all'e- 
poca in  cui  la  società  compone- 
vasi  di  corpi  armati  gli  uni  con- 
tro gli  altri,  erano  di  sovente 
pregiudicievoli  alla  disciplina, 
alla  morale  e ben  anco  all'ordi- 
ne pubblico.  Grolmann,  tanto  per 
reprimere  una  condizione  di  co- 
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ae  che  a dire  il  vero  non  parea 
consuonare  col  moderno  incivili- 
mento, quanto  per  abbondare  nel 
senso  di  Napoleone,  da  cui  ob- 
borrivaai  lo  spirito  delle  scuole 
tedesche  ed  avrebbe  voluto  con- 
durle al  suono  del  tamburo  come 
i suoi  licei  francesi,  stabilì  un 
tribunale  accademico  disciplinare 
avente  la  missione  d’ istruire  e 
pronunciare  sopra  le  infrazioni 
ed  i delitti  emananti  dalle  circo- 
stanze. Un  tal  tribunale  godeva 
nella  propria  giuridica  sfera  di 
una  possanza  discrezionale,  e di 
una  attitudine  minacciosa  per  la 
petulanza  degli  scolari.  Proferiva 
in  base  dell'equità,  o per  meglio 
esprimerai,  sul  personale  convin- 
cimento e senza  aver  uopo  di 
giuridiche  dimostrazioni.  Le  sen- 
tenze erano  senza  appello.  Nè 
potevaai  neppor  avere  la  riserva 
del  ricorso  al  ministero  grandu- 
cale. I delinquenti  incorrevano 
aino  alla  rilegazione,  ed  in  tasi 
caso  potevano  vedere  tutto  I’ av- 
venir loro  compromesso  da  mi- 
sfatti dovati  alla  seduzione  od  al- 
I’  esaltazione  della  prima  età  . 
Queste  disposizioni  ed  altre  an- 
cora sullo  stesso  torno,  noi  rese- 
ro gradito  alla  giovane  popola- 
zione delle  scuole  ; ma.  lo  fecero 
tener  in  pregio  dagli  nomini  di 
alato,  e possono  considerarsi  in 
gran  parte  come  l’ origine  della 
sua  fortuna  politica.  Otto  anni 
frattanto  a' interposero  in  mezzo 
ai  due  avvenimenti.  Fu  di  mestie- 
ri sulle  prime  che  il  vasto  dram- 
ma europeo  contemplato  dalla 
Germania  con  passioni  tanto  ri- 
sentite ed  opposte  giungesse  al 
auo  sviluppo;  e quando  poi  la 
supremazia  francese  andò  anni- 
chilata, quantunque  il  principio 
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del  reggimento  proprio  elio- sca- 
duto monarca  fosse  tanto  monar- 
chico quanto  è possibile  d' im- 
maginarselo, pure  abbisognò  nl- 

?[uaoto  tempo  a Grolmann  per 
ar  dimenticare  eh' esso  avea  a- 
vulo  delle  ioclinationi  francesi  ; 
ed  è senza  dubbio  nello  scopo 
di  cancellarle  affatto  che,  sebbe- 
ne avesse  trascorso  la  maggior 
parto  del  1 8i3  a continuare  il  suo 
commentario  del  codice  Napoleo- 
ne, Grolmann  si  astenne  dpi  pub- 
blicarne un  quarto  volume.  Spie- 
gò eziandio  molto  zelo  ad  armar- 
si nel  1 8 1 4 , al  momento  dell’or- 
ganizzazione della  Landwehr , 
e fu  nominato  capo  di  battaglio- 
ne in  quella  milizia  nazionale. 
Perdette,  almeno  per  la  scienza, 
molto  tempo  in  mostre  cd  in  or- 
dini del  giorno,  i quali  probabil- 
mente noi  convinsero  rispetto  alla 
perfezione  di  queU'islituziooe,  se 
almeno  vuoisi  giudicare  du  quan- 
to fece  subito  che  si  vide  giunto 
«I  potere.  Nello  stesso  anno  com- 
parve l’ ultima  opera  ch’egli  ab- 
bia pubblicata  : II  Saggio  sui  te- 
stamenti olografi  e mietici.  L’  u- 
niversiià  di  Giessen  era  allora 
senza  cancelliere,  dopo  la  morte 
di  K.och,  nel  i8o4-  La  vacanza 
cessò  finalmente  nel  i8i5,  a pro- 
fitto di  Grolmann,  con  grave  di- 
sappunto di  doe  colleghi  eventi 
per  essi  il  diritto  dell*  anzianità. 
Ma  nell' anno  seguente  egli  per 
tale  onore  non  lasciò  meno  la  cit- 
tà di  Giessen  (1816).  Veniva 
chiamato  per  la  seconda  volta  a 
Darmstadt  dal  proprio  sovrano, 
come  membro  di  una  commissio- 
ne per  la  compilazione  del  codi- 
ce. Le  conferenze  del  dotto  con- 
gresso non  riuscirono  a maggiori 
risultamene  di  quelle  del  1806 
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e del  1 8o8,  consacrate  le  une  al 
progetto  del  codice  penale,  le  al- 
tre alle  modificazioni  necessarie 
per  appropriare  il  regime  dei  co- 
dici di  Napoleone  a tre  pioooli 
stati  della  confederazione  del  Re- 
no. Tre  anni  e mezzo  non  giova- 
rono a fare  spuntare  un  sol  titolo 
dai  lembi  della  discussione,  eccet- 
tuata una  legge  o dichiarazione 
del  i.  dicembre  1817,  la  quale 
ammetteva  il  principio  di  disgiun- 
gere gli  affari  della  giustizia  da 
quelli  dell'ammioistrazione,  prin- 
cipio realmente  posto  in  pratica 
quattro  anni  più  tardi.  Se  le  riu- 
nioni dei  commissari  non  proJus- 
aero  alcun  che  per  il  pubblico, 
esse  non  rimasero  intieramente 
sterili  per  Grolmann.  Il  suo  tuo- 
no, le  sue  maniere  di  corte  unite 
alla  fermezza,  ed  ai  principi!  di 
unità  e regolarità  goveroamenta- 
le,  ed  alle  piove  per  eaio  offerte, 
comunque  in  una  sfera  inferiore, 
durante  i due  anni  del  suo  retto- 
rato, colpirono  ed  il  gran  duca 
ed  il  suo  ministro  dirigente,  il 
barone  di  Lichtenberg.  Un  de- 
creto del  3i  luglio  1819,  nominò 
Grolmann  consiglier  inumo, mem- 
bro di  gabinetto,  e sotto  un  tal 
titolo  diventò,  per  così  dire,  il 
secondo  del  settuagenario  barone, 
la  di  cui  morte,  avvenuta  pochi 
mesi  dopo,  gli  lasciò  ad  uo  tem- 
po il  titolo  e le  funzioni  di  mini- 
stro di  stato.  Il  gran  ducato  di 
Assia  Darmstadt  era  allora  trava- 
gliato da  una  specie  di  concita- 
zione contro  il  governo,  e le  que- 
rele per  il  vero  non  difettavano. 
La  più  agevole  di  tutte  a segna- 
larsi, era  la  cifra  sempre  crescen- 
te  degli  aggravi  che  la  fiscalità 
faceva  pesare  sul  paese.  Kd  in  un 
circolo  della  provincia  di  Star- 
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kenburgo  le  doglianze  vedevansi 
degenerate  in  ribellione.  Grol- 
mann  incominciò  col  porre  un 
termine  a quelle  velleità  (^rivol- 
ta adottando  vigorose  misure: 
spedi  truppe  nei  comuni  insorti, 
tradusse  i capi  del  complotto  in- 
nanzi ai  tribunali,  e fece  pagare 
a quelle  cootrade  il  soldo  delle 
milizie  e le  spese  importate  dal- 
l’occupazione. Net  medesimo  tem- 
po, sapendo  che  i recalcitranti 
avevano  avuto  giusto  motivo  di 
muover  lagnanza,  e desiando  e- 
vitare  per  I'  avvenire  simili  con- 
flitti, preparò  la  riorganizzazio- 
ne dell'  imposta,  cd  in  breve  ap- 
parve una  legge  da  cui  determi- 
navasi  tanto  gli  obblighi  dei  con- 
tribuenti quanto  quelli  degli  esat- 
tori dell'imposta  ; stabiliva  la  for- 
ma e le  circostanze  delle  lagnan- 
ze o petizioni  da  presentarsi  al 
potere,  e garantiva  indulgenza  a 
tutti  quelli  i quali  avessero  com- 
provata la  loro  impossibilità  al 
pagamento.  Tuli  importanti  mo- 
dificazioni andarono  completate 
nell' sono  appresso  coll’ istituire 
una  commissione  permanente  in- 
caricata di  sopravvedere  alla  giu- 
stizia ed  al  governo  nelle  pro- 
viocie  di  Stai  kenburgo  c dell’ 
Assia  superiore.  Ciò  non  era  mol- 
to per  sedare  un  mal  umore  di 
vecchia  data,  e rammorbidire 
que'  «piriti  decisamente  diffidenti 
ed  ostili.  Da  tutte  le  parti  piove- 
vano le  domande,  e noi  diremo 
quasi  le  intimazioni  al  granduca, 
di  stabilire,  com’egli  lo  aveva  un 
tempo  promesso  al  congresso  di 
Vienos,  che  del  resto  ne  lo  tene- 
va perfettamente  assoluto,  il  go- 
verno rappresentativo  nei  proprii 
stati.  Gli  abitanti  del  dpeato  di 
Darmstadt  vedevano  io  quell’epo- 
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ca  nn  rimedio  a tutti  i mali  nel 
reggimento  costituzionale.  Grol- 
mann,  di  accordo  col  proprio  so- 
vrano, risolse  di  dure  al  pubblico 
una  tal*  8uddisfazione.il  17  set» 
temb.  1819,  un  bando  ed  una  di- 
chiarazione annunziò  ai  sudditi 
del  granduca  che  sua  altezza  se- 
renissima non  avea  giammai  va- 
riato nel  suo  desiderio  d'  intro- 
durre il  governo  costituzionale 
nei  suoi  possedimenti:  che  un  ta- 
le piano  non  era  realizzabile  pri- 
ma del  termine  anticipatamente 
stabilito;  ma  quando  poi  ne  fosse 
giunto  il  giorno,  essa  non  sareb- 
hesi  rifiutata  di  far  onore  alla 
propria  parola  : oggiungevasi  che 
di  quinci  in  poi  quelli  i quali  pre- 
sentassero o provocassero  delle 
domande  conformi  alle  preceden- 
ti, e che  allora  fornivano  al  go- 
verno l’occasione  di  un  tale  avvi- 
so al  pubblico,  verrebbero  puni- 
ti come  perturbatori  e sediziosi. 
Poco  tempo  dopo  la  landwehr  ven- 
ne licenziata.  Benché  l' ordinanza 
fosse  uscita  dagli  ufficii  del  mini- 
stero per  la  guerra,  tuttavia  il 
pubblico  nel  riguardar  Grolman 
come  il  vera  autore  di  siffatta  mi- 
sura aveva  ragione.  Il  di  lui  con- 
tegno in  questo  incontro  ondò 
censurato  amaramente  da  nun 
poche  persone.  Taluni  lo  biasi- 
mavano perchè  nell'adottare  un 
tal  partito  aveva  rese  ioutili,  e 
colpite  di  sterilità  le  considerevo- 
li spese  incontrate  negli  andati 
tempi  per  l'organizzazione  della 
landwehr.  Ma  Grolman  risponde- 
va che  questi  enormi  dispendi! 
erano  perse  stessi  infruttuosi,  e 
tranne  il  caso  di  guerra  non  avreb- 
bero dato  verun  risultaroento  an- 
che tirando  innanzi  un  qualche 
secolo  :ed  all’opposto  il  riconosce- 
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re  positivamente  la  loro  inutilità, 
guarire  dalle  concetta  chimera 
•ul  loro  conto,  e rassegnarti  al 
tagrificio  degli  esborsi  anteceden- 
ti essere  vera  saviezza  e*  guada- 
gno, poiché  cvitavasi  in  questa 
guisa  di  accrescere  una  perdita 
già  troppo  esuberante.  Ma  in  so- 
stenta tutto  ciò  votea  dire,  che  il 
ministero,  al  pari  del  suo  signo- 
re, era  affetto  da  un  po’  di  quella 
antipatia  comune  a tutti  i reggito- 
ri di  popoli,  per  ciò  che  sommi- 
nistra alla  natione  ed  alle  classi 
intermedie  una  forza  indipenden- 
te, di  cui  gli  stessi  diffidano.  E 
dall'altra  parte  le  grandi  potenze 
dirigenti  le  germaniche  cose,  ve- 
devano col  moggior  malincuore  lo 
sviluppo  de'principii  costituzione- 
li.non  solamente  perchè  tendono  a 
restringere  la  sovrana  onnipotenza, 
ma  anco, e forse  piti  ancora,  perchè 
venivano  a stabilire  una  fraternità 
di  pensamenti,  e di  regime  tra  la 
Francia  ambiziosa  e cosi  pronta 
talvolta  ad  approfittare  dell'occa- 
sione ed  i piccoli  stati  del  Reno, 
che  raggruppati  sì  di  sovente  in- 
torno ad  essa  le  hanno  servito  di 
testa  di  ponte  contro  la  Germania. 
Queste  potenze  avevano  gli  occhi 
fissi  sopra  l’ Assia  Darmstadt,  di 
maniera  che  quand’  anche  Grol- 
man  avesse  avuto  un  ardente  desi- 
derio di  realizzare  nel  gran  duca- 
to il  programma  liberale,  non 
glielo  avrebbero  conceduto  a pri- 
ma vista.  Ma  il  ministro  era  ben 
lontano  dal  vagheggiare  sì  fatta 
idea,  nè  la  diplomazia  ebbe  a 
durar  fatica  per  conseguire  la 
cooperazione  di  lui  nella  solenne 
mistificazione  della  contrada.  Con 
-le  magnifiche  parole  di  costitu- 
zione, intervento  della  nazione 
nello  stabilire  le  leggi,  ed  equili- 
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brio  dei  poteri , mirava  special- 
mente a conseguire  il  portafoglio: 
quando  poi  ne  fu  padrone,  dirti» 
opera  £ad  allontanare  possibil- 
mente dal  potere  ogni  tutela,  ed 
in  altri  termini,  a stabilire  il  mi- 
nistro od  il  priacipe,  unico  domi- 
natore. Tale  è almen  quanto  fece 
travedere  l’editto  del  18  marzo 
1820,  con  cui  convocò  gli  stati, 
Bnnunoiando  nel  tempo  stesso  i 
diritti  e le  attribuzioni  che  il 
gran-duca  voleva  concedere  ai 
rappresentanti  dell' Assia  Darm- 
stadt. Secondo  un  tal  atto,  l'in- 
gerenza degli  stati  aarebbeai  cir- 
coscritta a trasmettere  le  petizioni 
al  ministero,  ad  esaminare  le  ri- 
scossioni e le  spese,  per  emetter 
poscia  on  voto  che  sarebbe  stato 
un  semplice  consiglio,  un  parere 
di  cui  il  governo  del  principe 
avrebbe  potuto  far  senza.  Privi 
imperiamo  di  qualunque  potenza 
legislativa,  il  sistema  voluto  dalla 
oorte  di  Assia  non  poteva  es- 
sere neppur  l’ombra  del  gover- 
no rappresentativo:  anzi  il  pae- 
se , secondo  I’  antico  regime,  a- 
vrebbe  goduti  maggiori  diritti  e 
garanzie  di  quelle  offertegli  col 
nuovo  alto.  Ad  onta  de’  paroioni 
dell’editto  e dell'affettazione  del 
ministro  in  voler  imitare  la  Gran 
Brettagoa  e la  Francia,  col  divide- 
re gli  stati  in  due  camere,  e forse 
anoo  in  conseguenza  di  questa  stes- 
sa affettazione, l’opinione  pubblica, 
già  ostile  verso  il  potere,  non  si  la- 
sciò accalappiare  dalle  mire  di  lui; 
e quantunque  Grolmsn  si  desse  le 
mani  intorno  nell’affare  delle  ele- 
zioni, pure  non  riuscì  a formare 
nna  seconda  camera  secondo  i 
roprii  desideri.  Cinquanta  ment- 
ri dovevano  comporla  e trovarsi 
riuniti  a Darmstadt  il  17  di  giu- 
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gno.  Ma  appena  Irenlacinque  di 
essi,  mostratisi  puntuali,  potero- 
no veder»!  un  ventiquattro  ore, 
che  un  atto  decisivo  dimostrò 
quant'era  radicata  tfc  diffidenza 
Ira  il  governo  ed  i deputati.  Una 
dichiaratone  appiedi  della  quale 
Icggevansi  treni’ una  sosorizioni  , 
notificò  al  principe  che  l’editto 
del  18  marzo  non  era  per  nulla 
confacente  ai  voti  ed  ai  bisugrfi 
del  paese;  che  prima  di  aprire  la 
tornata,  i sudditi  dell'Anta  Darm- 
atadt  abbisognavano  di  una  costi- 
tuzione in  armonia  con  lo  stato 
attuale  delle  cose:  ch'eglino,  co- 
me deputati,  non  potcvaao,  sen- 
za ferire  le  loro  coscienze  presta- 
re il  giuramento  prescritto  dalla 
grida  ai  rappresentanti,  e che  di 
conseguenza  riguardavaosi  come 
soppesi  dalle  proprie  funzioni  ai- 
iiu  al  momento  in  cui  il  potere 
desse  ascolto  alle  loro  rappresen- 
tanze. Grolmao  si  dimostrò  irre- 
movibile, ed  i deputsti  egualmen- 
te, tranne  tre  «oli  ; alla  domane, 
vcni'otlo  membri,  costituenti  più 
ancora  della  maggioranza  della 
seconda  camera,  dichiarirono  al 
ministero  che  andavano  a rinun- 
ziare i loro  poteri  in  mano  ai 
committenti;  dopo  di  che  Irasfe- 
rironsi  tutti  alle  lor  case.  Il  mi- 
nistro si  trovò  quindi  costretto  a 
fare  alquante  concessioni.  Un 
minor  numero  di  venti  tre  mem- 
bri (Jci  quali  due  o tre  avevano 
sottoscritte  le  dichiarazioni  pre- 
cedenti) ne  pose  alla  luce  un’  al- 
tra, che  qualificando  per  insuffi- 
ciente l’editto  del  18  marzo,  lo 
tollerava  nulladimeno  a titolo 
pnvvisorio,  c consigliava  il  giu- 
ramento, vista  I*  aasiourazione  di 
ottenere  le  riforme  reclamate  dal- 
la voce  pubblica,  e col  patto  che 
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il  ministro  dovesse  prima  spie- 
garsi intorno  alle  proprie  inten- 
zioni. Fu  di  mestieri  che  Grolman 
porgesse  le  dichiarazioni  volute 
(aa  e a3  giugno);  anco  in  tal 
guisa,  durò  fatica  in  raggra- 
nellare le  voci  neceasarie  per 
dar  principio  alla  tornala  ; non 
ne  riunì  che  ventisette:  due  mu- 
tali o due  infedeli  , avrebbero 
fatto  rinculare  I' apertura  già  da 
sì  lungo  tempo  ritardata.  Sot- 
to si  fatti  auspicii  incominciò 
la  tornata,  in  cui,  dopo, lungo  con- 
flitto, gli  Assiani  ottennero  una 
costituzione  basata  sulla  carta  fran- 
cese, che  riconosceva  per  princi- 
pio l’eguaglianza  di  tutti  innanzi 
ella  legge,  la  libertà  delle  persone, 
delle  opinioni,  e dei  culti  religio- 
si, l’ inviolabilità  delle  proprietà, 
l'indipendenza  dei  tribunali,  Pob; 
bligo  c gli  avanzamenti  del  servi- 
gio militare  eguali  per  tutti:  la 
compartecipazione  dei  sudditi  al- 
la potenza  legislativa,  ec.  Gli  as- 
solutisti, dei  quali  Grolman  ave- 
va guadagnato  i suffragi  al  co- 
minciar dell’anno,  lo  accusarono 
allora  gli  uni  di  debolezza,  gli  al- 
tri di  giacobinismo  e d'ipocrisia; 
nè  per  ciò  aulì  in  fama  di  popo- 
lare pressoi  liberali,  quantunque 
ai  facessero  a aostenere  il  mini- 
stero, per  tema  che  il  di  lui  suc- 
cessore non  cancellasse  con  un 
colpo  di  penna  quant’ crasi  già 
fatto.  Agli  occhi  dell’  uomo  di 
stato,  le  misure  di  Grolman  ap- 
parivano abili,  moderate,  favore- 
voli all"  autorità  poco  allor  solida 
del  sovrano,  c dimostravano  iofi- 
nite cognizioni,  e pratico  talento. 
Egli  cedeva  un  poco  per  conser- 
var molto.  La  costituzione  vede- 
vasi  tuli’  altro  che  popolare.  La 
compartecipazione  dei  sudditi  alle 
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potenza  legislativa  non  potea  dir- 
ai cosa  nuova  in  un  paese  a- 
vente  i cosi  detti  stati,  di  ma- 
niera ohe  non  vedevasi  innova- 
«ione  fuorché  nelle  forme  e nella 
generalità  dell'assemblea  legislatri- 
ce. Ma  v'ha  ancora  di  piu. In  breve 
tempo,  conseguenze  del  regime 
costituzionale,  le  imposte  diven- 
tarono più  facili  eJ  assai  più  pro- 
duttive: finalmente  l'azione  gover- 
namentale  guadagnovvi  in  vigore 
ed  in  semplicità.  Grnlman  ebbe 
gran  parte  in  tale  essenziale  mo- 
dificazione comunque  ispirata  dal- 
le idee  francesi.  L'esercizio  della 
potenza  esecutiva  andò  diviso  in 
ministeri,  a somiglianza  degli  sta- 
ti più  grandi,  e la  sola  differenza 
fu,  che  nell'Assia  Darmstadt , u- 
no  stesso  personaggio  accumulò 
due  portafogli,  toltone  il  ministro 
delle  finanze.  Gli  affari  esteri  fu- 
rono riuniti  all’intendenza  della 
casa  del  gron-duca  : il  ministro 
• dell'interno  esercitò  pur  anche  il 
ministero  della  giustizia,  e la  giu- 
stizia non  per  ciò  fu  un  servigio 
meno  completamente  separato 
dall’interno.  Grolman  , alla  testa 
di  tutti  e due,  ebbe  anche  il  ran- 
go di  presidente  del  ministero.  K 
quantunque  in  diritto  ciasoun  mi- 
nistro ricevesse  gli  ordini  unica- 
mentedal  gran  duca, egli  era  quel- 
lo che  in  sostanza  dirigeva  la 
macchina  governativa.  Imperoc- 
ché, siccome  negli  argomenti  che 
uscivano  alquanto  dall’ordinario 
o dal  convenuto  deliberatesi  nel 
consiglio  dei  ministri  , cosi  l'in- 
fluenza de  presidente  non  pote- 
va andar  disconosciuta.  Il  princi- 
pai  monumento  dell'  amministra- 
zione costituzionale  di  Grolman  , 
dopo  siffatta  organizzazione,  ai  è 
la  compilazione  dui  codice  civile 
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e criminale  di  Floret  e Koapp" 
Interveniva  di  sovente  egli  stesso 
nei  lavori  di  quei  due  giusperiti, 
e l'opera  fu  men  la  loro  che  la 
suo.  Muri  nei  ■ 8aq. 

P — or. 

GROPPER  (Giovi avi),  dotto 
controversislu  tedesco,  nacque  al 
principio  del  secolo  XVI  a Zoert 
o*Soert,  città  della  Vestfalia  nel- 
la diocesi  di  Colonis.  Era  dotto- 
re in  diritto  e ne  area  fatto  uno 
studio  profondo  non  meno  che 
della  teologia:  di  maniera  che  po- 
chi uomini  del  suo  tempo  eran 
versati  al  pari  di  esso  nella  cogni- 
zione delia  storia  ecclesiastica  o 
della  disciplina  della  chiesa.  L'ar- 
civescovo, gli  diede  diversi  im- 
pieghi e giovossi  con  vantaggio 
dei  talenti  di  lui;  ma  Gropper  es- 
sendo contemporaneo  di  Lutero 
e vivendo  io  un'  epoca  in  cui  la 
riforma  , sostenuta  da  parecchi 
principi  delia  Germania,  andava 
poi  difesa  da  proseliti  i quali  non 
difettavano  nè  di  ardore  nè  di  e- 
rudizione  nel  propagarla  , C alta 
sua  capacità  designollo  tantosto 
come  uno  degli  antagonisti  più 
propri!  ad  essere  opposto  ai  me- 
desimi. Il  suo  carotiere  fralerne- 
vole  e naturalmente  moderato 
sperar  gli  fece,  che  mediamo 
qualche  condiscendenza  potrebbe 
giungere  ad  un  accomodamento 
tra  i partigiani  deMe  antiche  e 
delle  nuove  dottrine:  egli  tentò  la 
via  della  conciliazione  ed  è cre- 
duto autore  di  un  libro  intitolato 
Concorde , che  apparve  verso  il 
i556,  e che  Carlo  V fece  esami- 
nare dalla,  dieta  di  Ratisbona  del 
i54><  Le  speranze  di  Gropper 
andaron  deluse:  egli  non  soddi- 
sfece i cattolici  , secondo  i quali 
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concedea  troppo  ai  ecttarii  , c 
trovavaoo  che  loro  non  fos- 
se conceduto  abbastanza  . In 
guisa  che , il  frutto  per  esso  rac- 
colto dal  fatto  sperimento  fu  di 
aver  resa  sospetta  la  propria  fe- 
de ai  oattolloi,  i quali  noi  vide- 
ro, scevri  d’inquietudine  , scelto 
dall’imperatore  ad  uno  dei  suoi 
teologhi  in  un'altra  dieta  a cui 
voleva  presiedere  egli  medesimo. 
Del  reato  siffatti  timori  si  videro 
in  breve  tempo  dissipati  dagli 
scritti  di  Groppcr  e dalla  manie- 
ra con  che  ebbe  a comportarsi  in 
parecchie  assemblee,  ove  sosten- 
ne costantemente  gli  unlichi  do- 
gmi in  tutta  la  loro  purezza , e 
non  ristette  mai  dal  farsi  sosteni- 
tore degl'  interessi  della  chiesa. 
L’arcivescovo  di  Colonia,  Erma- 
oo  de  Wied,  aveodo  abbracciato 
il  luteranismo,  Gropper  persegui- 
tolo senza  posa  inaino  a che  fu 
deposto,  venendogli  sostituito  A- 
doifo  di  Schawcnbourg.  In  segui- 
to accompagnò  al  concilio  di 
Trento  il  nuovo  prelato,  ed  ivi 
fece  mostra  di  sì  con  tanto  splen- 
dore, che  Paolo  IV,  colpito  dal 
ano  merito  e paga  dello  zelo  di 
lui,  volle  farlo  cardinale.  L’ umil- 
iò di  Gropper  non  permettendo- 
gli di  accettare  un  tanto  onore,  il 
popa  chiamollo  a Roma  per  gio- 
varsi delle  sue  cogniziooi.  Vi  mo- 
ri il  i4  marzo  i55g,  con  sommo 
cordoglio  di  Paolo  IV,  che  volle 
reaitare  in  persona  il  di  lui  pane- 
girico. Gropper  aveva  posseduto 
un  dopo  l’altro  parecchi  benefiuii 
e dignità  in  diversi  capitoli.  Asti- 
atene a quasi  tutte  le  assemblee 
tenuteti  alla  sua  epoca,  e può  dir- 
si ch’egli  ami  ne  fu  l'anima  e 
l'oracolo.  Si  hanno  di  esso  : I. 
Enehiridion  chrislianae  religioni] , 
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Colonia,  i546,  i55o,  1 586;  è un 
compendio  assai  buono  di  teolo- 
gia dogmatica,  che  fu  posto  non- 
dimeno all’  indice.  II.  Trattato 
della  presenta  reale  e vera  del 
Sangue  di  Gesù  Cristo  nell'  Euca- 
riitia,  in  tedesco,  Colonia,  1 546, 
in  fog.;  opera  considerata  come  la 
prima  in  cui  la  questione  dell'Eu- 
caristia siasi  trattata  a fondo.  A 
parere  di  Rnpin,  è uno  dei  mi- 
gliori libri  di  controversia  che  noi 
possediamo.  I soli  principi!  ai 
quali  appoggiasi  l'autore  sono  la 
sacra  Scrittura , la  tradizione  dei 
santi  Padri,  e le  decisioni  dei  con- 
cili!. Sorio  ne  porse  un'ottima 
traduzione  Ialina,  Colonia,  i56o, 
in  4-  — GaovPER  (Antonio),  ge- 
suita austriaco,  viveva  alla  metà 
del  secolo  XV11I,  ed  ha  pubbli- 
cato in  versi  latini  una  descrizio- 
ne poetica  dei  bei  giardini  del 
Schoenbrunn,  sotto  il  seguente 
titolo  : Tempe  regia  Marine  The- 
resiae  Augustae , Vienna,  1744  » 
in  8. 

L-v. 

GROS  de  Saint  Joy  re  ( Rlba- 
to),  aoagrammatista  e poeta,  na- 
cque a Lione  verso  il  1670.  P’ra 
figlio  di  Giovanni  Antonio  Gros  , 
e nipote  di  Cesare,  stato  quattro 
volte  consigliere  di  città  (1).  An- 
noverava tra  gli  avi  suoi'  il  papa 
Clemente  IV,  che  dopo  esser  sta- 
to successivamente  militare,  giu- 

(1)  Nel  ,553,  i55B,  i56*-66,  1571.-71. 
Uno  dei  più  celebri  po.-ti  del  *uo  tempo  , 
gl' indirizzo  la  quartina  che.  angue,  e che 
legge»!  alla  pagina  179  dei  Rulsseaum  de 
Foniatrie  i 

Etrknne  pour  i555 
Jt  te  ioùroit  plus  grandemeni 
Que  par  ua  tjualrain  seulemsnt. 

Qui  t'  ajr  congnu  ces  ans  passe*  : 

Muit  la  verta  te  lame  asse a. 
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reoonsulte,  segretario  di  «an  Lui- 
gi, padre  di  famiglia,  vedovo,  sa- 
cerdote, eo.,  soli  al  soglio  ponti- 
ficio nel  ia65.  Renato  ebbe  a 
padrigno  il  presidente  Reoato  di 
fiirague,  avente  allora  il  governo 
di  Lione  e che  in  seguito  fa  car- 
dinale e cancelliere  di  Francia. 
Fece  t primi  studii  a Lione  nel 
collegio  della  Trinità,  e terminolli 
poscia  nell'università  di  Padova. 
Sembra  esser  stato  nella  prima 
di  queste  città,  ov’egli  proferì  nel 
i585  e i 586,  le  sue  orazioni  lati- 
ne sopra  argomenti  sacri  e pro- 
fani, orazioni  delle  quali  la  bi- 
blioteca di  Lione  possedè  il  ma- 
noscritto. Mentr’  era  studente  a 
Padova,  pubblicò  una  raccolta  di 
poesie  italiane  sotto  il  seguente 
titolo  : Rime  del  signor  Renalo 

Grossi  figlinolo  del  signor  Cesar 
Grossi,  signor  di  san  Glorio,  ec., 
gentilhuomo  francese  , dedicate  al 
serenissimo  ed  invittissimo  Pasqual 
Cicogna,  prencipe  di  Fenezia,  in 
Padova,  iSgo,  in  4-  Reduce  io 
Francia,  dopo  lo  morte  di  suo 
padre,  e possessore  d’  ampie  ric- 
chezze, il  primo  uso  fattone  da 
Renato  Gros  fu  di  contribuire  al 
ristauro  del  monastero  dei  Cap- 
puccini dell’Osservanza.  Sulla 
porta  principale  del  corridoio  fu 
collocata  l’immagine  di  una  Bea- 
ta Vergine  avente  nell*  una  mano 
il  bambino  Gesù,  e nell’altra  una 
rosa.  Renato  Gros  fece  scolpire  al 
di  sotto  la  seguente  quartina  che 
aocor  vi  si  legge  e che  più  di  una 
volta  formò  la  disperazione  degli 
archeologi  : 

Flit  qui  rCet  en  dtgrè 

Rien  moindrc  que  fon  perty 

De  la  main  de  ta  mere 

Prens  eette  JRo>*en  gré. 

Queste  tre  ultime  parola  offrono 
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l'anagramma  di  lionato  Cros.  (V. 
/ Cappuccini  del?  Osservanza  del 
sig.  l’abbate  Pavv,  Lione,  i836  , 
in  8.).  Nel  ì G 1 4 . Renato  Gros 
pubblicò , sotto  il  titolo  di  La 
Fleur  de  la  poesie  morale  de  ce 
temps,  Lione,  Pietro  Rigaud  , in 
8.  piccolo,  una  raccolta  di  quar- 
tine composte  da  Claudio  Gui- 
chard,  signore  di  Arandas  (Pegg. 
il  eoo  art.  nella  Biogr.,  e nella 
Biogr.  des  hommes  célèbres  da  de- 
part,  de  VA  in  par  M.  Depe'ry  ). 
Gros  dedicò  tale  raccolta  a Luigi 
XIII,  e gli  offerse  una  copia  , 
aerina  in  caratteri  d’oro,  delle 
ventiquattro  quartine  di  che  va 
cumpoalo  l’ Alphabet  maral,  for- 
mante parte  dello  stesso  volume. 
La  facilità  con  cui  R.  Gros  com- 
poneva gli  anagrammi  ed  i versi 
latini,  gli  acquistò  Is  stima  di  un 
gran  numero  di  eminenti  perso- 
naggi , e gli  fruttò  la  piacevole 
relazione  di  parecchi  uomini  di 
lettere , i quali  lo  hanno  citato 
con  encomio.  Nell'occupazione  di 
siffatte  bagattelle  difficili  per  tut- 
t’altri  che  per  lui,  egli  andò  scor- 
rendo gli  ozii  di  una  vita  che  non 
sembra  esser  mai  stata  sbattuta 
da  verun  sinistro,  c che  si  spense 
forse  all'  età  di  cento  anni.  Si 
hanno  ancora  di  caso  : I.  Remon- 
slrance  à Messieurs  Ics  prevost 
des  marchands  et  eschevins  de 
Lyon,  citata  dal  p.  Mcnestrier, 
nei  suoi  Divers  caractères,  eo.,  p. 
371.  II.  dccueil  des  Ljonnois  à 
tres-illustre  et  tres  réverend  pere 
en  Dieu,  messire  Denys  Simon  de 
Marquemont,  leur  archevesque  , 
ec.,  0 Lione  da  Niccolò  Juliieron, 
i6i3,  in  4-  Ciò  che  un  tale  opu- 
scolo offre  di  più  rimarcabile,  è 
un  tratto  di  vivacità  dell'autore  , 
che  nei  nomi , prenomi  e qualità 
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di  monsignore  di  Marqnemont 
per  esso  latinizzati , trovò  il  se- 
guente anagramma  : Chara  Dei 
propago , magnani  eccìetiae  mere- 
mcntu m : quod  vas  liliis , mone  spi- 
nit,  sydus  esto.  Giovanni  Dorat , 
il  restauratore  cleU’anagramma , 
non  sarebbe  riuscito  in  miglior 
guisa.  IH.  La  Miyi  de  vie  ù f a* 
mour  par/, del,  a Lione,  da  Clau- 
dip  Cnyne,  >6i4>  in  4't0-  È a» 
poema  in  versi  francesi  ed  in  ot- 
tave , dedicato  all'abbadessa  del 
reai  monastero  di  san  Pietro  a 
Lione,  Maria  de  Lévis,  il  cui  no- 
me aoagrammatizzato  fornì  al- 
l’autore il  titolo  del  suo  libro.Re- 
natoGros,  celebra  in  siffatto  poe- 
ma le  grazie  , la  beltà  e l' esimie 
virtù  dell’  illustre  badessa  , e la 
conforta  e non  avere  in  tutta  la 
sua  vita  altro  amante  tranne  Ge- 
aù.  Però  direbbeai  che  prima  di 
comporre  questa  bell'opera,  si 
fosse  nudrito  colla  lettura  del 
Cantioo  dei  cantici:  e eh»  a tale 
lettura  avesse  aggiunto  anche 
quella  dei  Baci  di  Giovanni  Se- 
cood  : i versi  seguenti  giualifioa- 
no  siffatta  conghiettura: 

Au  doux  Jhtu  baisant  d'ardtur 
Lts  piedi*  iti  maini  et  le  visage , 
Dlt.luyy  tjae  tu  n'afmei  ton  coeur 
Que  pouf  avoir  e»  ee  courage. 

Ve  cent  baiien  lacote  eneor 
Son  Jrout,  ton  wi,  la  chevelure 
A longs  Jloecom  qui,  rouge  <f  or, 

Au  Jeu  & Amour  prend  ta  telature. 


Pouriuis  ta  couric  à redonner 
JllUe  balseriy  quinjua  lei  premdre 
Le  cruelfix  iemale  Ine  liner 
Son  che/  veri  toy  pour  te  lei  reni  re. 


Lee  eablneti  du  rol  & Amour 
Soni  set  te  tini  y 6 tourte  ralle  ; 

Sole  attaché e et  unici  et  jour 
Au  cbichsron  de  ta  marne  ile . 

Celta  amoureux  rapai  nocter  , 
De  ton  paron  te  rend  friande  : 

Le  coeur  du  laici  eli  nourriclerx 
Le  lalet  d' Amour  est  la  ulanie. 

Suppl.  t.  ix. 
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Chi  crederebbe  che  san  France- 
sco di  Sales,  avuta  comunicazio- 
ne del  manoscritto  di  R.  Gros, 
fosse  cosi  buono  da  dirigergli  la 
lettera  seguente,  invano  per  noi 
ricercata  nella  raccolta  delle  sue 
opere  P » Signore!  Troppo  mi  fa- 
» vorite  comunicandomi  così  ge- 
» nerosamente  le  vostre  opere . 

» Quella  ch'io  vi  ritorno  , dimo- 
» atra  quanto  siete  ricco  d'inven- 
» sione  e di  affetti  per  ben  colti- 
» vare  la  pietà.  Solamente  io  ci 
a vedrei  una  sola  magagna  ; che 
» il  vostro  desiderio  di  animare 
n ciascuno  al  santo  amore,  vi  ha 
» reso  troppo  favorevole  alla  buo- 
» oa  volontà  che  bo  avuto  di  ec- 
» citare  le  nazioni  della  lingua 
a francese,  con  quel  Trattato, pc- 
» sto  non  è molto  alla  luce  , ed 
a intorno  al  quale  godo  di  sapere 
a ch'egli  vi  aggrada  stimando  che 
n il  vostro  giudizio  gli  potrà  dare 
» accesso,  e rendere  i suoi  doou- 
» menti  più  utili  a parecchie  ani- 
ii  me.  Vivete  felice  in  questo  di- 
» vioo  amore,  o Signore,  e conti- 
ii  nuate  ad  amare  I*  umilissimo 
» servidor  vostro,  Francesco,  E. 
» di  Ginevra,  a 3 dicembre  1616. 
» Anessi.  « IV.  Anagrammata 
emblematica,  sive  Jigurae  verbis  a- 
nagrammaticis  et  versibus  illiga- 
tae,  adjunctis  quibusdam  magna- 
tum  epislolis,  ec,,  Lione,  1675,  in 
4-  Questo  volume,  la  coi  ultima 
figura,  incisa  da  N.  Auroux,  of- 
fre il  ritratto  di  R.  Gros,  nell'  età 
di  88  anni,  ebbe  per  editore  Mi- 
chele Gros  suo  figlio , cavaliere 
dell'ordine  di  san  Michele  , che  , 
erede  del  genio  di  suo  padre  per 
la  poesia  latina  e I'  anagrammato- 
grafia,  pubblicò  nel  medesimo  an- 
no ona  raccolta  dello  stesso  gene- 
re sotto  il  titolo,  seguente  : Ana- 
li 
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grommata  emblematica  in  aliquo- 
rum  sanctorum  laudem  excogitata , 
carminibus  prosaque  adornata 
Lngduni,  sumptibus  auctor.it , a- 
pud  quem  inveniuntur  in  vico  ton- 
di Sartholomaei . Questo  libro 
ch’è  anch’esso  del  formato  in  4-» 
è dedicato  al  papa  Clemente  X;  i 
ritratti  piu  ragguardevoli  che  vi  ai 
trovano  sono  quelli  di  sant’lgoa- 
zio  di  Loyola  e di  san  Francesco 
di  Salea.  Il  nome  di  quest'ultimo 
santo  messo  in  luiioo , venne  a- 
nngremmatizzato  nel  seguente  mo- 
do: Fiat  Coruscant  Elias.  Noi  i- 
gnoriamu  se  Michele  Gros  abbia 
pubblicate  altre  opere.  Pernetti  , 
nei  saoi  Lioneti  degni  di  memo- 
ria, non  iscrisse  articoli  che  pel 
solo  Renato.  Il  noetro,  comunque 
insignificante,  sarebbe  stato  men 
breve  , se  , come  noi  abbiamo 
qualche  motivo  di  credere , ta- 
le famiglia  nnn  si  fosse  estinta 
in  Michele  Gros.  Del  resto  , 
ai  troversnoo  in  tal  proposito 
alcuni  dettagli  che  abbialo  cre- 
duto di  poter  (immettere , nel- 
le A’ouveaux  Mélange}  del  si- 
gnor Breghot  di  IiUt,  p.  398  a 
400. 

A.  P. 

GROS  ( A mosto  Giovassi), 
celebre  pittore,  nacque  a Parigi , 
il  16  marzo  1 771.  Suo  padre  pri- 
ginario  di  Tolosa,  era  venuto  gio- 
vanissimo a stabilirsi  nella  capi- 
tale, ove  dipingeva  leggiadramen- 
te in  miniatura.  Sua  madre,  fi- 
glia di  un  gioielliere,  faceva  bel- 
lissimo pitture  co'  pastelli . Non 
appena  fu  in  istato  di  poter  leg- 
gere, i suoi  genitori  non  trascura- 
rono veruna  cosa  di  ciò  che  po- 
lca assicurargli  buona  cducazio- 
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ne,  ed  egli  n'ebbe  a secondare  lo 
celo,  dedicandosi  con  molto  ardo- 
re agli  stodii  classici  del  collegio 
Mazarino,  ove  veniva  mandato 
come  esterno.  Ma  aveva  succhia- 
to col  latte  nella  rasa  paterna  il 
gusto  per  la  pittura  : suo  padre 
ne  fu  il  primo  maestro.  All'età  di 
sei  anni  lo  feqp  disegnare , e ai 
mostrò  in  siffatto  punto  di  tanta 
severità,  da  fargli  rifare  un  piede 
od  una  inano  sino  le  dodici  o le 
quindici  volte.  Gros  ha  parlalo 
spesse  volte  di  un  disegno  in  la- 
pis rosso  copiato  da  Vauloo  , di 
■ 8 piedi  sopra  1 a,  intorno  al  qua- 
le l'esigenza  paterna  ve  lo  avea 
tenuto  per  lunga  pezza.  A questi 
studi»,  sopravveduti  con  tanto  ri- 
gore, attribuiva  la  sicurezza  della 
mano  e l’aggiustatezza  del  colpo 
d’occhio,  di  che  in  seguito  si  vi- 
de ul  possesso.  Frattanto  egli  era 
senza  posa  distratto  nello  studio 
delle  lingue  antiobe  dal  pensiero 
dell’arfet  cui  si  sentiva  chiama- 
to. Noi  abbiomo  veduto  dei  Ru- 
dimenti , dei  Gradus  ad  Pornas- 
sum  , coperti  di  figure  a penna  , 
dalla  sua  mano.  1 cavalli  ed  i 
guerrieri  particolarmente,  che  più 
tardi  doveva  rappresentare  con 
tanta  energia,  formavano  l’ogget- 
to delle  sue  distrazioni  e ne  an- 
dava scarabocchiando  tutti  i suoi 
libri.  Noi  non  negheremo  già, che 
molti  altri  fanciulli  non  abbiano 
avuto  delle  inclinazioni  consimili; 
ma  ciò  eh’  è più  significativo  e 
prova  mirabilmente  la  poten- 
za dell’istinto  da  cui  il  giova- 
ne Groa  era  guidato , si  è che 
dopo  aver  pregato  lunga  pez- 
za e finalmente  otteouto  dai 
suoi  genitori  il  permesso  di  con- 
sacrarsi al  disegno  ed  alla  pittu- 
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ra  più  ancora  eh’  egli  non  aves- 
te fatto  siao  a quel  punto,  chie- 
se egli  medesimo  di  scegliersi  un 
maestro,  ed  allora  il  padre  aven- 
dolo oaodolto  ad  una  espositio- 
oe  di  quadri,  gli  presentò  agli 
occhi  l' opere  degli  nomini  più 
famigerati,  e gli  disse  : „ Nomina 
quello  di  Alili  questi  pittori  sul- 
le traccio  del  quale  vuoi  cammi- 
nare. “ Il  giovane  Gros  commos- 
so prende  il  padre  per  mano,  ed 
in  silenzio,  lo  conduce  ul  quadro 
di  David,  Ettore  ed  Andromaca. 
,,  Tu  dunquq,te  n*  andrai  da  Da- 
vid, gli  disse  subito  >1  padre  sfa- 
villante di  gioia.  “ In  questa  gui- 
sa il  giovone  Gros  entrò  nello 
studio  di  David,  nel  >785,  in 
età  di  i4  anni.  Egli  vi  diventò  in 
breve  un  dei  suoi  discepoli  di 
predilezione,  ed  agli  occhi  dei 
migliori  intelligenti  il  più  distin- 
to tra  i pittori  creati  da  quel 
maestro.  Poco  tempo  dopo  lasciò 
il  collegio  non  avendovi  fatto 
che  la  sua  terza,  ma  abbastanza 
inoltrato  nel  latino  per  aver  po- 
tuto in  seguito  leggere  con  pia- 
cere c con  frutto  i classici  auto- 
ri. Nel  1731  perdette  il  padre, 
la  cui  fortuna  era  stata  grave- 
mente sbattuta  dalla  crisi  rivolu- 
zionaria, e da  un  fallimento  che 
gli  rapi  60,000  franchi,  prezzo 
del  gabinetto  di  quadri  per  esso 
venduto.  La  duplice  sventura 
Aon  fece  che  raddoppiare  l’ar- 
dore del  giovone  Gros  per  un’ 
arte  di  coi  prevedeva  aver  uopo 
per  trarne  partito  ; e rinunziò  a 
tutte  le  sue  altre  occupaziooi  on- 
de dedicarvisi  esclusivamente. 
Nel  1791  concorse  pel  gran  pre- 
mio  ; il  soggetto  era  Eleataro  ri- 
fiutando di  mangiare  le  carni  vie- 
tate- London  la  vinse  sul  giova 
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ne  Gros,  da  oui  si  consegui  il 
secondo  posto  nell'  opinione  dei 
giudici  al  concorso',  ma  l' opi- 
nione pubblica  gii  non  si  fece  a 
confermare  il  giudizio.  La  signora 
Grò*  fece  omaggio  di  quel  qua- 
dro al  museo  delle  belle  arti.  Sa- 
rà sempre  cosa  interessante  di 
vedere  il  primo  parto  di  nn  gran- 
de artista  nella  carriera  ohe  ha 
ai  felicemente  percorsa,  e la  gra- 
titudine del  pubblico  sarà  la  giu- 
sta mercede  dovuta  alla  donatri- 
ce. Gros  ebbe  verso  quest'  epoca 
lo  spiacevole  svantaggio  di  esrer 
prescelto  dalla  scuola  delle  belle 
arti  per  disegnare  i ritratti  dei 
membri  della  Convenzione.  Tra 
gli  altri,  fece  anche  quello  di  Ro- 
bespierre con  rara  rassomiglian- 
za. La  procella  rivoluzionaria 
rootureggiava  sulla  Francia  nella 
maggiore  sua  intensità,  e Parigi 
minossi  nel  teatro  di  quelle  scene 
di  sangue  la  cui  memoria  fa  fie- 
mere  tuttavia.  Il  giovone  Gros 
pieno  d' immaginazione  abbrac- 
ciava con  ardore  le  idee  di  rifor- 
ma ; ma  non  potè  senza  inorri- 
dire essere  testimonio  dei  mezzi 
impiegati  per  giungere  allo  sco- 
po. La  condotta  del  suo  maestro, 
ch'egli  rispettava  cd  amava,  gli 
oausò  specialmente  la  più  sensi- 
bil  pena  ; e,  se  la  reminisccn/u 
di  alcuni  amici  è ancora  fedele, 
fecesi  a mostrare  vivissima  indi- 
gnazione ( che  poteva  aver  per 
esso  le  più  sinistre  conseguenze) 
quando  vide  il  suo  collega  Ge- 
rard nel  numero  dei  giurati  del 
tribunale  rivoluzionario.  Tulle 
sì  fatte  circostanze  lo  determina- 
rono allora  ad  abbandonare  la 
Fraocia  per  visitare  l’Italia.  Do- 
vid  gli  fece  avere  il  passaporto, 
ed  egli  parti  per  Genova,  nei  pri- 
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«ni  mesi  del  1795.  E qual  è l’ar- 
tista a cui  non  sorrida  il  nome 
dell’  Italia  ? A misura  che  Groa 
procedeva  verso  lo  scopo  dei  saoi 
vivi  desiderii,  sentiva  alleggerito 
per  sè  il  peso  delle  dolorbse  ri- 
membranze che  seco  portava  dal- 
la Francia.  AGeoova,  trovò  Gi- 
rodet,  che  avea  lasciato  Roma, 
ov’  eresi  spedito  come  premiato. 
Una  sincera  amicizia  esisteva  tra 
i due  giovani  artisti  : nuovi  rap- 
porti vennero  a cementare  una 
unione  che  doveva  esser  durevo- 
le per  tutta  la  lor  vita.  Girodet 
cadde  malato.  Groa  gli  prestò  le 
sue  oure  oome  un  fratello  ; e lo 
costrinse  a lasciare  un  alloggio 
piccolo  e male  agiato,  per  venire 
ud  abitare  il  suo  più  vasto  c più 
arieggiato.  Aveva  seco  recato  dal- 
la Francia  un  po’  di  denaro  : ma 
la  borsa  vuotosai  dopo  non  mol- 
to. Costretto  a trar  partito  dai 
suoi  talenti,  trovò  un’  utile  pro- 
tezione nel  ministro  della  repub- 
blica francese  Faypoull,  e nella 
moglie  di  quel  ministro  che  si 
mostrò  per  esso  piena  di  benevo- 
lenza, e presentollo  a madama 
Bonaparte,  oltrecchè  a Massena 
di  cui  fece  un  ritratto  ad  oglio  di 
rimarcabile  esecuzione.  Tra  le  0- 
pere  le  più  conosciute  per  esso 
fatte  a Genova,  devesi  oitare  il 
ritratto  di  madama  di  Brignolle 
c dei  suoi  figli,  che  trovasi  an- 
che oggidì,  a Parigi,  presso  l'am- 
basciatore di  Sardegna.  Fu  in 
questa  stessa  epoca  che  Gros  si 
dedicò  quasi  esclusivamente  alla 
composizione  di  ritratti  in  minia- 
tura che  ha  lasciati  in  gran  nu- 
mero al  pari  di  quei  fixés,  di  cui 
parecchi  sono  capi-lavoro  di  fi- 
nezza e di  colorito.  Dopo  aver 
soggiornato  luogo  tempo  a Ge- 
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nova,  ed  avervi  studiati  i maestri 
dei  quali  talune  gallerie  eraoo  • 
aon  anche  oggidì  al  possesso, 
Gros  si  trasferì  0 Milano  ova 
stanziava  il  generale  Bonaparte, 
e fu  presentato  al  giovine  capo 
dell'  esercito  francese.  Il  genera- 
le, vedute  le  opere  di  Gros,  sep- 
pe pregiarle,  e,  condirei  tatto 
meraviglioso  che  si  raramente  gli 
falliva,  volle  attaccarsi  coloi  che 
doveva  un  giorno  contribuire  per 
una  parte  brillante  alla  gloria 
del  suo  regno.  Il  ritratto  in  piedi 
del  generale  in  capei  portando  uno 
stendardo  alla  battaglia  di  Arcole 
gli  venne  commesso  ; un  alloggio 
conveniente,  an  vasto  studio  fu- 
ron  posti  a sua  disposiziooe  in 
Casa  Serbelloni , ed  ogni  maniera 
di  benefiche  attenzioni  lo  circon- 
darono. Bonaparte  trasferivasi  so- 
venti volte  al  suo  studio,  per  ve- 
dere come  procedevano  i lavori 
e discorrere  seco  lui.  Fu  in  una 
di  queste  visite  ch'ei  disse  ac- 
cennando Desaix  da  cui  era  ac- 
compagnato : „ Gros,  voi  vedete 
meco  il  più  gran  generale  della 
repubblica.  **  La  maggior  parto 
dei  generali  francesi  che  allora 
trovavansi  a Milano  furono  in 
poco  tempo  conosciuti  da  Gros, 
e tutti  fecero  seco  lui  amicizia. 
Siccome  egli  parlava  perfetta- 
mente la  lingua  italiana,  cosi  ven- 
ne spedito  parecchie  volte  in  qua- 
lità di  parlameotario.  Bonsparlfe 
avendo  voluto  nominare  una 
commissione  per  raccogliere  gli 
oggetti  d'arte  da  mandarsi  in 
Francia,  Gros  videsi  destinato 
con  Munge,  Bertholet  e parecchi 
altri  a formarne  parte.  Gli  fu  di 
mestieri  assumere  un  impiego  che 
il  generai  in  capo  giudicò  conve- 
nevole di  dargli  per  rendere  la 
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sua  posizione  più  facile  allo  sta- 
to maggior  generale.  Venne  fatto 
ispettore  alle  rassegne,  ed  inter- 
prete addetto  allo  stato  maggiore. 
11  primo  di  questi  titoli  era  sem- 
plicemente onorifico.  Come  inter- 
prete, Gros  riuscì  spesse  volte 
utile,  ma  le  arti  sole  l' occupa- 
rono seriamente.  Del  resto,  si  è 
molto  lodata  la  sua  moderazione 
ed  il  ano  contegno  nella  missione 
ricevala  di  usare  del  diritto  di 
conquista,  relativamente  ai  capi- 
levoro della  pittura  italiana.  Noi 
non  dobbiamo  dimenticare  di  ri- 
ferire la  gratitudine  degli  abitan- 
ti di  Perugia  manifestatasi  in  pa- 
recchi incontri,  figlino  non  pas- 
sarono sotto  silenzio,  di  andar 
debitori  alla  di  lui  generosità  se 
hanno  potuto  conservare  un  gran 
numero  di  quei  leggiadri  Perugi- 
ni dei  quali  vanno  tanto  superbi, 
e che  le  commissione  aveva  ordi- 
nato di  comprendere  nello  spo- 
glio universale.  Gros  erasi  sepa- 
rato a Milano  dal  suo  eroioo  Gi- 
rodet.  Seguì  lunga  pezza  lo  stato 
maggior  generale  dell'esercito,  e 
non  tornò  alla  patria  che  nel 
1801,  cioè  sei  anni  dopo  di  quel- 
la specie  di  esiglio  volontario, 
nel  corso  dei  quali  avea  visitate 
le  principali  città  dell'  Italia,  tran- 
ne Venezia  e Napoli.  Il  suo  pro- 
tettore era  divenuto  il  padrone 
della  Francia,  ed  egli  uno  dei 
più  celebri  pittori  di  questa.  L’ 
Italia,  quella  grande  ispiratrice 
delle  belle  arti,  aveva  maturato 
per  noi  un  leggiadro  e prezioso 
talento.  A Parigi  ritrovò  la  madre 
la  quale  godendo  una  fortuna  me- 
dioore, non  poteva  fare  quanto 
venivate  ispirato  dalla  tenerezza 
materna.  Ebbe  allora  a ricorrere 
al  proprio  talento,  e poiesi  nuo- 
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vernante  a far  ritratti  in  miniatu- 
ra e JLxét  : ma  per  poco  tempo  e 
soltanto  come  acceasorii  alle  ano 
grandi  occupazioni  artistiche,  li 
governo  gli  concedette  uno  stu- 
dio in  una  casa  del  bolevardo 
delle  Cappuccine.  Il  favore  del 
primo  console,  l’amicizia  dei  ge- 
nerali per  esso  conosciuti  in  Ita- 
lia non  si  menomarono.  Tatti 
quelli  i quali  avevano  avuto  se- 
colo! delle  relazioni  lo  amavano 
per  la  sua  lealtà  e candore,  co- 
me lo  ammiravano  per  il  suo  ta- 
lento. La  Saffo , fu  la  prima  o- 
pera  importante  che  abbia  ese- 
guito in  quello  studio.  Il  pubbli- 
co oe  ammirò  i morbidi  tocchi,  la 
correzione  del  disegno  e la  grazia 
dell'  espressione.  Nella  stessa  epo- 
ca Gros  fece  il  ritratto  di  mada- 
ma Luciana  Bonaparte  copiato 
da  una  miniatura.  Il  auccesio  di 
quel  ritratto  fu  ancora  reale  e me- 
ritato, solamente  vi  ai  biasima  un 
po'  di  ricercatezza,  e particolar- 
mente la  rosa  emblematica  gia- 
cente appiedi  della  figura  col  se- 
guente verso  di  lode  assai  esage- 
rata scrìtto  sulla  tela: 

Et  rote  t Il t a récm  et  fui  vivtnt  Ut  rotti. 

Nel  1803  ai  aperse  oo  concorso 
per  la  battaglia  di  Nazareth,  di 
cui  Junot  era  stato  l’eroe:  l'abboz- 
zo presentato  da  Gros  ottenne  la 
preferenza  ; egli  ne  disegnò  in 
poco  tempo  il  soggetto  eoo  una 
arditezza  e scienza  del  disegno 
che  sollevò  l'entusiasmo  degli 
artisti.  Quel  primo  lavoro,  trac- 
ciato sopra  una  tela  di  qusranta- 
cioqoe  piedi  di  larghezsa  e di 
una  altezza  presso  che  eguale, 
ebbe  a sedurre  lo  stesso  Gros, 
vale  a dire  l' uomo  più  difficile 
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«li  tallo  il  mondo  per  il  proprio 
Ih  toro.  Egli  era  pienamente  sod- 
ditl'o  di  te  medesimo,  come  po- 
scia gli  piacque  ripeterlo  di  so- 
vente ; ma  perchè  dunque  il  qua- 
dro non  fu  eseguito  ? Il  gran  ca- 
pitano cadde  in  sospetto  di  aver 
concepita  qualche  apprensione, 
nel  dare  troppo  importanza  ad 
uno  dei  suoi  ajutanti  di  campo. 
Tuttavia  Junot  era  amato  daBo- 
naparte,  ed  uvea  meritata  quella 
onorifica  distinzione.  Ma  il  futu- 
ro imperatore  ambiva  ormai  che 
la  Francia  non  vedesse  altri  che 
lui  solo  dovunque  ed  in  primo 
ordine.  L' abbozzo  promettente 
una  si  magnifica  produzione  an- 
dò distrutto,  ed  una  porzione  del- 
)'  ampia  tela  sulla  quale  avea  da- 
te cosi  bello  speranze  servì  a ri- 
produrre il  celebre  quadro  rap- 
presentante F ospitale  di  Jaffa.  Si 
ricorderà  di  qual  biasimo  face- 
vasi  allora  bersaglio  il  generale 
in  capo  dell’esercito  di  Egitto, 
relativamente  all’abbandono  fat- 
to dei  suoi  soldati  in  preda  al 
terribile  flagello  della  peste  (Fedi 
Napoleone  nel  Sappi.  ).  Deside- 
rando che  un  capo-lavoro  lo  pre- 
sentasse al  pubblico  in  una  posi- 
zione affatto  diversa,  rammentas- 
si di  quello  che  lo  aveva  ad  Ar- 
cole,  rappreeenteto  così  brillante, 
c Gius  venne  incaricato  di  con- 
durre il  quadro  degli  Appestali  di 
Jajj'a  : non  tornerà  diacaro  1*  ao- 
reooore  in  questo  luogo  il  proce- 
dimento leale  di  un  emulo,  intor- 
no al  soggetto  del  quadro.  Sia 
negligenza,  sia  ch’egli  effettiva- 
mente credesse  non  necessaria 
la  fretta,  Gros  non  avea  per  anco 
incominciato  il  lavoro,  quando 
viene  a conoscere  che  una  trama 
va  meditando  di  far  dare  ed  altri 
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il  soggetto  comandato  dallo  atea- 
so  oonsole.  Egli  domanda,  ed  ode 
ohe  il  fatto  i vero  ; madama  Bo- 
naparte,  la  madre,  impazientata 
del  ritardo  di  Gros,  stava  per  in- 
caricarne Guérin.  Però  l'autore 
della  Didone,  mostrosai  in  tale 
incontro  qual  sempre  esser  sole- 
va e fu  ognora,  ottimo  confra- 
tello, e di  una  delicatézza  a tut- 
ta prova  : noo  solamente  si  feoe 
a rispondere  che  crederebbe  di 
mancare  di  riguardi  verso  Gros, 
incaricandosi  di  un  lavoro  ordi- 
nato già  a quel  pittore  il  più  ca- 
pace di  ogni  altro  a condurlo  in 
bene  : ma  fece  ancora  in  tutta 
fretta  generosamente  prevenire  il 
suo  emulo,  che  pigliate  più  ao- 
concie  misura,  non  durò  fatica  a 
guadagnare  il  tempo  perduto.  Al- 
lora Gros  non  frappose  indugio 
ad  adempiere  il  malagevole  inca- 
rico che  aveva  assunto.  Gli  si 
diedero  i mezzi  di  stabilire  il  suo 
studio  nel  celebre  Giuoco  di  palla 
a Versailles,  ed  ivi,  comunque 
talvolta  affetto  da  orribile  reuma- 
tismo, terminò  oello  spazio  di 
sette  mesi  un  capo  lavoro  ohe 
Bolo  avrebbe  bastato  per  render- 
lo immortale  (i).  Il  grande  arti- 
sta non  vide  certo  a spuntare  nn 
giorno  più  liete  di  quello  in  cui 
i discepoli,  gli  amici,  e gran  nu- 
mero di  ammiratori  si  recarono  a 
levarlo  dal  caffè  degli  artisti  nel- 
la strada  del  Gallo,  per  condurlo 
trionfalmente  al  Louvre,  cd  ivi 
sotto  gli  stessi  suoi  occhi  premiar- 
ne il  quadro  come  il  capo-lavoro 
dell'  esposizione.  Negli  anni  suc- 
cessivi, Gros  noo  poteva  giammai 

(z)  L1  latitato  nei  tool  premi  decennali 
potè  raspitele  di  Jeffe,  dopo  il  quadro  della 
Consacrazione.  Oggidì  il  quadro  di  Gros  è 
generalmente  preferito  a quellp  di  David. 


Digitized  by  Google 


ORO 

ricordarti  tenta  tentazione  di  un 
ti  lusinghiero  suffragio.  £ va- 
glia il  vero  l' oro  prodigato  ai 
talento  a piene  mani  , poteva 
eguagliare  giammai  un  coneimil 
trionfo  ? La  vedova  di  Gros  con- 
serva una  tal  corona,  di  gloriosa 
ricordanza,  nella  sua  sala,  sospe- 
sa al  di  sopra  del  bel  busto  del- 
I’  artista,  scolpito  da  Debay.  Ne- 
gli Appestati  di  Jajfa,  Gros  segnò 
il  suo  posto  tra  i più  celebri  pit- 
tori che  la  Francia  abbia  veduto 
a nascere.  Ampiezza,  fecondità 
nella  composizione,  profondità  di 
pensiero,  espressione  vera  e bene 
addentro  sentita,  disegno  scienti- 
fico, e un  colorito  degno  per  la 
vigorìa  di  quello  di  Rubens  : ecco 
ciò  che  sorprese  in  quest’  opera, 
e che  anche  oggidì  vi  si  ammira. 
Una  nuova  carriera  eprivasi  evi- 
dentemente alla  pittura  naziona- 
le, più  completa,  più  poetica 
dell’  altra  dei  grandi  maestri  alla 
scuola  dei  quali  Gros  aveva  at- 
tinte le  lezioni  di  un  disegno  cor- 
retto, ed  il  gusto  delle  forme  ac- 
cademiche. David,  utile,  e si  può 
dir  necessario,  per  determiuare 
l’andamento  progressivo  dell’ar- 
te indicata  da  Vien,  dopo  la  de- 
generazionc  che  I’  avea  precedu- 
ta, crasi  fatto  sostenitore  dei  prin- 
cipi!, avendo  anche  il  talento  di 
farli  equamente  valutare.  Ma  P 
autore  del  Socrate  e delle  Sabine , 
spingeva  il  più  delle  volte  sino 
ella  freddezza  la  sua  severità  trop- 
po sistematica.  L'anima  e l’ ener- 
gia entusiasta  del  discepolo  osa- 
rono achiudere  una  nuova  via  ; 
ed  appoggiato  alle  regole  così 
egregiamente  tracciate  dal  mae- 
stro, aggiungervi  uno  sviluppo  ed 
una  ampiezza  che  segnalarono  un 
vero  e solenne  progresso.  Prima 


di  aver  prodotto  gli  Appettati  di 
Jaffay  Gros  poteva  riconoscete 
dei  maestri  tra  i contemporanei  ; 
ma  allora  non  dovette  trovar  più 
che  due  o tre  emuli,  compren- 
dendovi lo  stesso  David,  ed  an- 
cora noi  useremmo  dire,  fondati 
sopra  numerose  ed  imponenti  au- 
torità, ch'egli  pigliossi  il  primo 
posto.  Gros,  misurala  così  l'esten- 
sione delle  sue  forse,  progredì  da 
quel  giorno  con  fiducia  e con 
successo  incontrastabile  nella  bel- 
la carriera  ove  gli  applausi  del 
pubblico  e gl* incoraggiamenti  del 
potere  lo  seguiron  sempre.  La 
battaglia  di  Aboukir  comandata 
da  Murai,  quella  delle  Piramidi 
da  Bonaparte,  il  campo  di  batta- 
glia di  Eyluu  che  Ira  ottenuto  il 
premio  nel  concorso  ; la  solleva- 
zione di  Madrid  ; la  conferenza 
di  Francesco  I e Carlo  Quinto; 
e,  sotto  la  restaurazione,  il  grati 
quadro  della  partenza  di  Luigi 
XVIII;  la  duchessa  di  Angou- 
lème  imbarcandosi  a Pauillac, 
finalmente  la  magnifica  cupola 
di  santa  Genoveffa,  tali  sono  i 
monumenti  della  storia  artistica 
di  Gros.  Questa  gloriosa  carriera 
rimase  abbracciata  dagli  suoi 
1801  al  i8a4-  fu  un  articolo  oa- 
si ristretto  come  quello  che  ci  è 
prescritto  , non  potrebbe  farsi 
luogo  all'analisi  di  tante  opere, 
presa  ognuna  in  particolare.  Il 
numero  delle  miniature  che  ha 
lasciate  à prodigioso  ; tutti  i suoi 
grandi  ritratti  son  conosciuti  ; e 
parecchi  entrano  nel  novero  del- 
le produzioni  del  più  alto  merito, 
come  sarebbero  quelli  del  gene- 
rale Làriboissière  e di  suo  figlio, 
del  re  Girolamo,  di  Masscn«,del- 
1*  incisor  Galle,  di  Chaptul.  Il 
soggetto  dei  quadri  più  grandi 
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spetta  sì  strettamente  ai  fatti  sto- 
rici di  uà*  alta  importanza  da 
rendere  inutile  il  chiamarli  con 
nomi  diversi  dai  loro  titoli.  La 
composizione,  questa  parte  tanto 
osservabile  dell’arte,  merita  di 
fissare  lo  sguardo  di  tutti  quelli, 
i quali  facciano  studio  sulle  ope- 
re di  Gros.  Si  troverà  sempre 
poetica  ma  profondamente  pon- 
derata. Ligio  particolarmente  a 
quell'unità  di  azione  cotanto  rac- 
comandata dai  sommi  maestri,  ri- 
peteva spesse  fiate  dover  presie- 
dere alla  composizione  un  unico 
pensiero  ; ed  il  suo  leggiadro  e 
naturale  sviluppo  dover  essere  I’ 
opera  del  genio  ; mentre  il  difet- 
to di  potenza  impegna  la  medio- 
crità a cogliere  gli  acceasorii  ed 
e fare  non  pochi  quadri  sulla  me- 
desima tela.  Tale  principio,  ser- 
vi sempre  di  precetto  a tutti  i 
maestri,  tanto  teorici  quanto  pra- 
tici , Vasari  , Winckelmano  , 
Mengs  , come  Michelangelo  o 
Raffaello,  Velasquez  o Murillo. 
L’  immaginazione  di  Gros  e la 
vivacità  del  suo  pennello,  ardito 
sino  all'estremo,  non  gl*  impedì 
di  conformarsi  quasi  sempre  a sì 
fatta  rigorosa  unità.  Lo  stile  di 
quest'  artista  sì  nell’  opere  delle 
più  limitate  dimensioni,  e ai  in 
quelle  ove  ha  sviluppato  con  tut- 
ta agiatezza  I'  andamento  del  suo 
carattere  energico  e possente,  non 
ha  giammai  variato  sensibilmente 
incominciando  dalla  Saffo  sino 
al  compimento  della  cupola  di 
6anta  Genoveffa.  La  maniera  di 
lui  fu  caratterizzata  a tale  un 
punto  che  alcuni  critici,  non  con- 
teiidei  suoi  primi  lavori,  esterna- 
rono qualche  dubbiezza  intorno 
alla  fleasibilità  del  di  lui  talento  ; 
egli  rispose  ai  medesimi,  com'  è 
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noto  ad  ognuno,  col  bellissimo 
quadro  del  Francesco  I e Carlo 
Quinto.  Molta  vita,  anima  e mo- 
vimento sulla  tela,  e sotto  il  co- 
lorito molto  pensiero.  Ma  un  si 
bel  colore  che  si  è potuto  ardita- 
mente paragonare  a quello  di 
Rubena,  e che  spesse  volte  ì più 
armonioso  e più  fuso  di  quello 
del  pittore  fiammingo  , è altra 
fiata  forte  sino  alla  ruvidesza; 
come  il  pennello,  ardito  (ino  all’e- 
sagerazìone,  coraggioso  sino  alla 
temerità.  Noi  crediamo  che  il 
campo  di  battaglia  di  Eylau  sia 
quella,  tra  tolte  le  opere  di  Groa, 
ove  si  può  meglio  di  ogni  altra 
studiare  i difetti  e le  qualità  su- 
periori del  suo  talento.  Nelle  al- 
tre ai  è dimostralo  più  eguale  co- 
me negli  Appcstati,  più  grasioso 
come  nella  Snjfo,  più  grandioso 
come  nella  Cupola  di  santa  Ge- 
noveffa, più  finito  come  io  pa- 
recchi dei  suoi  ammirabili  ritrat- 
ti ; in  nessuna  parte  sperimenlos- 
si  eoo  maggior  confidenza,  quan- 
to io  quel  genio  che  gli  parlava 
cosi  eminentemente  la  favella  se- 
vera ed  audace  della  pittura  sto- 
rica. Questa  pagina  immensa  ha 
sopportato  il  genere  di  critica  che 
noi  già  accennammo  nel  talento 
del  suo  autore.  Ma  tale  eocesso 
di  verità,  se  ci  è permesso  di  e- 
sprimerci  in  tal  guisa,  coi  la  cen- 
sura volle  appigliarti  io  alcuni 
dettagli,  non  toglie  al  campo  di 
battaglia  di  Eylau,  di  rimanerse- 
ne, Ira  i gloriosi  episodii  della  vi- 
ta di  Bonaparte,  un  diqoelliche 
andaroo  descritti  nello  itile  il  più 
maschio  ed  il  più  degno  dei  eran- 
di  argomenti  della  nostra  storia. 
Quei  cadaveri,  quei  feriti,  quelle 
armi  spetzale,  quei  cavalli  in  un 
fascio,  e finalmente  tutta  quella 
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-terribile  inoltre  delle  conseguen- 
*e  di  una  miechie  sanguino»#,  fa 
fremere.  Si  lente  che  l'artista  ha 
veduto  i campi  di  battaglia.  La 
figura  nobile  e tranquilla  del  ca- 
po in  mezzo  si  fatta  scena  di 
carnifioina,è  cmineotemente  poe- 
tica, e produce  la  più  viva  im- 
pressione. Narrasi  in  proposito 
della  battaglia  di  Aboukir  fatta 
nel  1 8o5,  cioè  tre  anni  prima  di 
quella  di  Eylao,  all'  antica  Com- 
media francese,  ove  Gros  tra- 
sportò allora  il  suo  studio  ed  ove 
esegui  quanto  fece  dappoi,  sino 
al  giorno  della  sua  morte,  narra- 
ti, ripetiamo,  che  quella  batta- 
glia gli  fruttò  un  suffragio  da 
cui  rimase  lusingato  in  una  ma- 
niera singolare  per  la  sua  origi- 
nanti, e per  ispontanea  ed  inge- 
nua espressione.  L’ ambasciator 
turco  visitava  la  sala.  Nel  mirare 
la  battaglia  di  Aboukir,  fermossi 
preso  di  ammirazione,  e poi  tut- 
to ad  un  tratto,  fece  il  gesto  di 
un  uomo  che  sta  per  ispogliarai. 
Ricercato  della  causa  di  sì  bizzar- 
ra pantomima,  rispoBe.  » Quando 
a anche  tutte  queste  persone  fos- 
» sero  nude,  si  riconoscerebbero 
» facilmente  qui  i Turchi,  li  gli 
a Albanesi,  coli  i Francesi.  « 
* Un'altra  ricordanza  di  diversa 
natura  è congiunta  a quel  qua- 
dro. Il  pittore  in  sulle  prime  avea 
confinato  Bonaparle  sopra  un 
piano  lontano,  e messa  tutta  la 
sua  attenzione  a porre  in  rilievo 
Murai,  come  il  principal  perso- 
naggio. Gros  non  pensò  giam- 
mai a rendere  adulatore  il  pro- 
prio pconello.  Ed  anche  iu  questo 
incontro  erasi  prefisso  di  starsene 
alla  verità,  come  nell’  abbozzo 
della  .battaglia  di  Nazareth  : ma 
i cortigiani  striscianti  d' intorno 


all'  ombroso  sovrano,  fecero  del- 
le osservazioni  che  non  gli  per- 
misero di  mantenersi  nella  primi- 
tiva intenzione.  Il  quadro  fu  con- 
vertito in  quello  ebe  vedesi  oggi- 
dì ; Murai  venne  a figurarvi  in 
secondo  ordine.  La  bella  persona 
che  ammirasi  nel  lato  sinistro, 
andò  terminata  in  pochi  giorni. 
Gros,  professò  in  tutta  la  sua  vi- 
ta grand'  indipendenza  di  carat- 
tere, e l’ idea  per  esso  concepita 
intorno  alla  nobiltà  ed  alla  digni- 
tà dell’arte,  fece  che  si  ottenesse 
solamente  con  grave  fatica  a con- 
seguire le  desiderale  mutazioni, 
quantunque  fosse  uno  degli  uo- 
mini più  affezionati  b Bonaparle, 
che  gli  dimostrò  sempre  molla 
benevolenza.  Gros  attraversò  i 
giorni  dell’impero  pieno  di  glo- 
ria ; e fu  egli  medesimo  una  del- 
le più  gloriose  illustrazioni  dalla 
Francia  in  quest’  epoca,  che  no 
ha  veduto  a brillare  un  si  gran 
numero  : ma  non  pigliò  mai  ve- 
runa parte  alle  mene  che  il  più 
delie  volte  inviliscono  1’  uomo  di 
genio.  Rigida  n’era  l’ indole,  e 
contro  i suoi  rirali  non  ebbe  al- 
tra fiducia  che  nella  sua  tavoloz- 
za. Nel  1808,  ricevette  la  croco 
della  Legion  d’onore.  All’atto  di 
scorrere  la  lista  delle  presenta- 
zioni, l'imperatore  ride  il  suo  no- 
me per  ultimo  : cancellatolo,  lo 
ose  il  primo  di  tutti.  La  distri- 
uzione  delle  decorazioni  si  ese- 
guì al  Museo;  venne  rimarcato 
ebe  Napoleone  ricevette  dalle 
mani  del  ministro  lotte  le  altre 
per  esso  concedute,  ma  staccò  in- 
jece  le  propria  per  il  pittore  che 
lo  aveva  fallo  si  nobile  e sì  gran- 
de sul  campo  di  battaglia  di  Ey- 
lau.  Gros  menò  in  moglie,  il  3i 
luglio  1809,  madamig.  Dufrcsnc, 
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figlia  di  uà  agente  di  cambi,  nel- 
la quale  le  grazie  della  spirito  e 
della  bellezza  andavano  congiun- 
te aduna  onorifica  fortuna.  Quan- 
do aocadde  la  caduta  dell’impe- 
ratore, egli  ne  rimase  vivamente 
commosso.  Il  auo  nome  era  aali- 
to in  tanta  fama  sotto  la  prote- 
zione dell' aquila  imperiale  ! Ri- 
parosai  quindi  nel  suo  studio,  ed 
ivi  la  restaurazione  giunse  a tro- 
varlo. Avea  veduto  con  molta  pe- 
na l'esiglio  del  suo  maestro  Da- 
vid, di  cui  non  avea  uullameno 
compartecipato  giammai  all'esal- 
tazione rivoluzionaria  , ma  per  il 
quale  conservò  sempre  veri  sen- 
timenti di  figlio.  Quand’  ebbe  gua- 
dagnata la  grazia  del  nuovo  go- 
verno, sia  non  la  Partenza  not- 
turna di  Luigi  XP’Ill,  sia  col 
quadro  rappresentante  la  duches- 
sa di  Angoulème  imbarcandosi  a 
Pauillao  sopra  la  Gironda,  appro- 
fittò del  suo  oredito  per  far  acqui- 
stare le  Sabine  ed  il  Leonida.  E 
oosi  pure  per  le  cure  di  lui,  fu 
allora  scolpita  da  Galle  una  me- 
daglia con  questa  iscrizione  : A 
David , la  scuola  francese  ricono- 
scente. Recossi  nel  Belgio  per 
presentare  in  persona  quella  di- 
mostrazione della  sua  gratitudine 
al  proprio  maestro.  Gros  fece  po- 
scia il  ritratto  dell*  inoisore  della 
medaglia  di  David,  ed  è un  dei 
migliori  usciti  dalla  sua  mano. 
Nel  a 8 1 5,  era  stato  chiamato  al- 
l’Istituto; nel  1816,  fu  nominato 
professore  nella  scuola  delle  belle 
erti,  e oel  1818,  cavaliere  di  san 
Michele.  Nei  diciannove  anni  in 
cui  diresse  quei  oorsi  d' onde  usci* 
rono  Delaroche  da  cui  i sosti- 
tuito oggidì,  Bellanger,  Court, 
Hetae,  Camillo  Roqueplan,  l’ in- 
gegnoso Otarie!  , lo  scultore 
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Lemsire,  l'autore  del  frontispì- 
zio della  Maddalena,  ed  un  gran 
numero  di  altri  artisti  stimati , 
In  studio  delle  belle  arti  ha  co- 
nseguito otto  primi  premii  e due 
secondi.  Gros,  nel  i8ii,avea  da- 
to principio  alla  cupola  di  santa 
Genoveffa.  I cangiamenti  neces- 
sitati dalla  caduta  dell'Imperatore, 
il  suo  ritorno  e la  seconda  restau- 
razione, furono,  come  si  può  cre- 
derlo, sorgente  di  tribolazioni  per 
I'  artista-,  ma  non  ne  soffocarono 
però  l'ispirazione.  Vasto  era  l'ar- 
ringo, e malagevole  a percorrer- 
si, ma  ciò  appunto  era  un  motivo 
di  più  per  raddoppiare  gli  sforzi 
ed  uscire  vincitore  degli  ostacoli. 
Nulladimeno  si  accerta  che  il 
gruppo  dell'imperatore,  già  termi- 
nato nel  i8i4,  e che  bisognò  sa- 
grifiuarc,  fosse  di  una  bellezza 
superiore  a quello  sostituitogli. 
La  cupola  di  santa  Genoveffa, 
dipinta  all ’oglio  sopra  un  intona- 
co particolare  , genere  in  cui 
Gros  , per  l'  addietro  non  avea 
fatto  veruna  prova  di  sè,  ò un’  ©- 
pera  lunga  e prodigiosa;  una  ve- 
ra epopea  in  quattro  canti,  come 
fecesi  ad  esclamare  lo  stesso  Ge- 
rard, quando  per  la  prima  volta 
ebbe  a vedere  quel  bel  lavoro. 
Sotto  il  rapporto  della  composi- 
zione come  sotto  quello  della 
poesia,  e specialmente  della  scien- 
za del  disegno,  scienza  che  tra 
noi  pur  troppo  si  va  sempre  più 
trascurando,  lepitture  della  cupola 
di  santa  Genoveffa  possono  consi- 
derarsi come  uoo  dei  capitavoro 
della  scuola  francese.  Il  magnifico 
lavoro  non  venne  offerto  all’  avida 
curiosità  del  pubblico  che  nel 
i8a4,  il  giorno  di  s.  Carlo.  Molti 
personaggi  di  distinzione  e tra  gli 
altri  il  ministro  Peyronnct  ai  tro- 
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virono  a aonta  Genoveffa,  nel  mo- 
mento in  coi  i discepoli  di  Gres  ven- 
nero ad  offrirgli  una  nuova  corona. 
Il  ministro  la  pigliò  dalla  mano  de- 
gli scolari,  e collocolla  egli  atesso 
Bulla  fronte  del  maestro,  in  mezzo 
egli  applausi  della  moltitudine. 
Splendido  ed  ultimo  trionfo  ohe  fe- 
cesi  a chiudere  con  solenne  baglio- 
re, uel  mezzo  di  un  tempio,  la  vita 
dell'arista  così  gloriosamente  vis- 
suta. Il  prezzo  convenuto  per 
queH'immeoaa  fatica  fu  dalla  mu- 
nificenza del  principe  oltrepassato 
di  molto  (dicesi  esser  stato  di  cento 
mila  franchi).  Il  titolo  di  barone 
che  vi  aggiunse  è poca  cosa  al- 
lato di  un  nome  divenuto  oosì 
grande:  ma  la  grazia  con  che  ven- 
ne conceduto  da  Carlo  X ne  rial- 
zò il  prezzo  agli  sguardi  di  Gros. 
Quel  principe,  cui  nessuno  osa 
negare  il  dono  felicissimo  di  mol- 
te grazie,  salutollo  nella  oopola 
stessa  col  titolo  di  barone.  Gros, 
dopo  il  compimento  di  quest’ope- 
ra, tanto  importante  nella  Bua  vi- 
ta, non  fece  più  veruo  lavoro  che 
rapisse  i suffragi  con  quella  fa- 
cilità con  la  quale  da  sì  lunga 
pezza  avea  comandalo  all’  ammi- 
razione universale.  Una  nuova 
scuola  indipendente  da  qualsiasi 
regola,  ed  inintelligibile  all'  allie- 
vo della  castigata  scuola  di  Da- 
vid e dei  maestri  italiani,  lo  stu- 
pefece; e sia  disperazione  di  non 
poter  lottare  contro  ciò  eh’  egli 
chiamava  il  torrente  traripato  del 
oattivo  gusto,  o contro  quella 
fervida  gioventù  che  preoipitavasi 
a torme  nel  nuovo  sentiero,  sia 
che  la  natura  avesse  ricolma  in 
esso  lui  la  misura  delle  opere 
grandi  alle  quali  lo  aveva  destina- 
to, l'autore  degli  Appettati  di  J af- 
fa e della  Cupola  di  tanta  Ctno- 
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vtffa  non  fece  più  cesa  veruna 
che  dal  pubblioo  venisse  giudica- 
ta degna  dei  suoi  primi  trion6. 
Egli  è positivamente  dimostro 
che,  nelle  sue  ultime  opere,  tentò 
invano  di  ripigliare  taluna  delle 
magniSche  ispirazioni  dei  tempi 
suoi  giovanili.  Nel  1839,  venne 
creato  ufficiale  della  Legion  di 
onore.  Il  governo  di  allora  si 
mostrò  più  giusto  del  pubblico 
ingrato.  Gros  avea  poco  dianzi 
terminati  parecchi  quadri  nelle 
sale  del  Louvre  ove  veggonsi  bel- 
lissimi soffitti  ch'egli  ha  dipinti 
sopra  la  tela.  L'ultima  esposizio- 
ne di  quadri  in  che  abbia  scritto 
ancora  il  suo  nome  fu  quella  del 
>835.  Vi  si  vedeva  di  esso  un  ri- 
tratto in  cui  le  mani  erano  trat- 
tate con  superiorità  tale,  da  ricor- 
dare le  più  belle  epoche  della 
sua  vita;  e t Ercole  e Diomede , 
ultimo  dei  suoi  lavori.  La  criti- 
ca apparve  in  proposito  di  un  tal 
quadro  non  meno  ingiusta  che 
crudele.  Non  è egli,  per  dire  il 
vero,  contrassegnato  da  quel  ge- 
nio onde  andarouo  ispirate  le  tela 
principali  di  Gros:  ed  aggiunge- 
remo anche  che  la  scelta  del  sog- 
getto non  potea  dirsi  felice,  per- 
chè assai  pooo  in  armonia  coi  gu- 
ati dell'epoca;  ma  l'autore  di  tan- 
te belle  opere  meritava,  giova  il 
dirlo,  maggiore  rispetto  e riguar- 
di di  quel  che  allora  la  critica  no 
abbia  dimostralo  per  Gros.  Dopo 
quest’epoca  cadde  in  uno  stato 
di  tristezza  e di  profonda  melan- 
conia, e l’irritabilità  naturale  del 
suo.carattere  fu  portata  all'ultimo 
apioe  quando  gli  ai  venne  a riferi- 
re una  parola  probabilmente  false- 
od  immaginata  dalla  più  nera 
fellonia,  pronunciata,  e quanto 
dioaai,  nella  carrozza  mtdesima 
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del  re  mentre  trasferirsi'!  a Ver- 
sailles con  l'architetto  Funtaine 
ed  una  terra  periona.  Vi  ai  avreb- 
be parlato  di  riataurarione  cd  in- 
grandimenti da  forai  alla  batta- 
glia delle  Piramidi,  che  area  ap- 
partenuto al  generale  Bertrand , 
per  riporla  nel  Museo  di  Versail- 
les. w Non  v'ha  che  Gros,  cui  eia 
lecito  di  poter  toccare  un  tal  qua- 
dro, facevasi  dire  al  eig.  Fonlai- 
oe.  — Gros,  rispondeva  il  terrò 
personaggio,  è un  uomo  morto. — 
Questa  crude!  parola  ebbe  a pun- 
gere dolorosamente  il  cuore  già 
malato  dell’artista,  e erettesi  dai 
suoi  che  veramente  lo  abbia  uc- 
ciao.  Pochi  giorni  dopo  pransava 
dalla  aign.  Lcbrun:  discorrevasi  d' 
•rte,  ed  un  suo  amico  avendo  detto 
ohe  le  arti  erano  le  migliori  e le 
più  aioore  oonsolarioni  nelle  aof- 
renze  della  vita.  — » Non  »’  ha 
» che  un  male,  interruppe  assai  vi- 
» vamente  Gros,  a oui  noo  le  cre- 
tt  do  capaci  di  portar  rimedio  , 
*»  quello  di  sopravvivere  a se  me- 
» deeimo:  <■  — e ritornò  allo  sta- 
to di  silenzio  che  avea  mantenuto 
sino  a quel  momento.  — Il  a6 
giugno  1 835,  il  cadaveredel  gran 
pittore  fu  trovato  nella  Senna  vi- 
cino a Meudon.  Era  partito  la  ae- 
ra del  giorno  innanzi  da  Parigi. 
Se  qualche  cosa  poteva  spargere 
dei  dubbi  sopra  una  morte  volon- 
taria, ciò  vorrebbeai  ascrivere  al- 
le parole  aditesi  da  esso  a ripete- 
re più  volte,  in  argomento  del 
suicidio  dell’autore  dei  Mietitori, 
quel  tapino  Robert,  cui  il  genio 
con  teppe  fornire  della  forra  ba- 
stevole onde  sopportare  la  vita! — 
a Io  non  comprendo,  diceva  Gros, 
» esprimendosi  assai  vivamente 
» sopra  l’immoralità  del  suicidio, 
» io  non  comprendo  come  l'uomo 
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« possa  arrogarsi  in  verun  caso  il 
a diritto  di  distruggere  ciò  che  è 
» stato  creato  da  Dio.  « Coltiva- 
to n'era  lo  spirito:  soleva  favellar 
poco  nel  mondo,  ma  se  poi  di- 
scorreva disimpegnarasi  in  una 
maniera  viva,  animata:  e special- 
mente laddove  avesse  favellato  di 
arti,  la  sua  conversazione  potea 
dirsi  oopioss  c talvolta ohbondevo- 
led'imroagini.  Amava  perdutamen- 
te Is  musica  ; e ne  possedeva  il 
giustissimo  sentimento,  brmhe  I’ 
avesse  sassi  poco  studiala,  il  suo 
lungo  soggiorno  in  Italia  ne  ave- 
va sviluppato  e consolidato  il  gu- 
sto. Negli  ultimi  anni  della  vita, 
avea  preso  a frequentare  assai  l‘ 
opera  Italiana.  La  lettura  dei  mi- 
gliori classici  dell’ antichità  aveva 
non  poche  attrattive  per  esso. 
Uno  dei  libri  che  prediligeva  agli 
altri  erano  le  Vite  di  Plutarco. 
Il  suo  carattere  appariva  più  se- 
rio che  giocondo,  più  concentra- 
to ch’espressivo.  Ottimo  il  cuore; 
ma  il  contatto  con  la  società  non 
P ebbe  a rendere  molto  indulgen- 
te con  la  stessa.  Simile  in  questo 
a tutti  gli  uomini  che  uniscono 
ad  un  cuore  assai  sensibile,  uno 
spirito  sagace  ed  una  attiva  im- 
maginazione, i virii  del  mondo  lo 
8vean  colpito  più  che  noi  faces- 
sero le  virtù.  Del  resto,  quando 
egli  amò,  fu  con  passione  e per 
tutta  la  vita.  Si  è veduta  la  sua 
teuera  amicizia  per  Girodet,  ed  il 
suo  energico  attaccamento  per 
David.  Noi  con  un  fatto  ricorde- 
remo inoltre  la  sua  bontà  per  i 
discepoli.  Un  giorno  nel  rendersi 
allo  studio,  ne  trovò  uno  che 
mangiava  un  pezzo  di  pane  a- 
aciutto  sopra  i gradini  del  palaz- 
zo,— „ E che  fatte  colà?  — Io 
pranzo  aspettando  che  venga  l’ora 
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della  aoQola.  “Uo  momento  dopo,  ta  dei  nottri  giorni,  Legouvà,  non 
la  persona  incaricata  di  raccogliere  fece  del  Ménte  des  femmer,  ohe 
ogni  mese  il  deoaro  pagato  dagli  un  sottilissimo  volume:  Pietro  dei 
acolari,  ebbe  ordine  di  mai  più  Groi,  il  quale  per  altro  non  si 
riceverne  da  quest’ultimo. . picca  gran  fatto  di  galanteria,  ac- 

G — c — d.  certa  , nel  principiare  » che  chi 
GROS  (Pietro  dei),  morali-  » volesse  comporre  un  libro  in 
sta  francese  del  secolo  XV.  Tra  » lode  delle  donne, avrebbe  a aeri- 
gli scrittori,  P esistente  dei  quali  » vere  un  lungo  volume;  « ciò 
ci  vien  rivelata  dal  Catalogue,  od  per  altro  noi  distoglie  dall'estro* 
ansi  meglio  dall’ ottima  Histoire  derei  in  primo  luogo,  ed  un  po* 
des  manuscritt  de  la  Bibliothique  troppo  sui  loro  difetti.  Quant'egli 
royale , che  Paulino  Paris,  va  aocenna  intorno  alla  toeletta  ed 
pubblicando,  noi  abbiamo  diatin-  alla  civetteria  delle  dame  del  suo 
to  Pietro  dei  Groa  di  cui  un*  ope-  tempo,  è di  un  gran  pregio  corno 
ra  manoscritta  in-Jolio  maximo , pittura  dei  costumi.  Nulla  di  più 
intitolala,  le  J arditi  des  IVobles , piccante  della  descrizione  per  es- 
composla  nel  i464,ed  inscritta  so  fatta  delle  coiffures  à cAe mi- 
sotto  il  n.  6853,  contiene,  in  mez-  nées,  che  a’  innalzavano  (in  quel- 
lo ad  una  farragine  di  argomen-  la  foggia  onde  le  vediamo  nello 
fazioni  e di  ghiribizzi  non  leggi-  miniature)  presso  le  raen  ragione- 
bili  , in  proposito  dei  costumi , voli,  in  proporzione  ai  fumi  delle  , 
pitture  mordacissime,  specialraen-  vaniti  umane  saliti  al  loro  cera- 
te sotto  la  penna  di  un  religioso,  bro.  Ma  egli  non  se  ne  sta  pago 
Pietro  dei  Grog,  per  quanto  ci  fan-  a questo  solo  : udite  l’apostrofe 
no  sapere  alcuni  dettagli  del  ma-  che  dirige  alle  medesime  »i>l  loro 
noscritto,  i soli  potutisi  rinvenire,  petti  scoperti  : ,,  Il  vedere  la  est- 
era un  frate  minore,  la  cui  vita  an-  » ne  nuda  di  una  donna  ed  il  se- 
dò spesa  a quel  che  sembra  nella  » no,  altro  non  è che  provocazio- 
monotona  oscurità  del  chiostro,  » ne.  Se  ta  mi  vieni  asserendo  di 
sotto  i regni  di  Carlo  VII  e Luigi  » non  farlo  con  questa  intencio- 
XI.La  sua  opera, dedicata  ad  Yves-  » ne,  io  ti  rispondo,  che  se  noi 
du-Fou,  consigliere  c ciambellano  » fai  con  questa  intenzione,  tul- 
dei  due  re  or  ora  accennati,  vuoisi  » tavia  la  tua  opera  è tale.  So 
senza  dubbio  considerare  più  inte-  » non  vuoi  vender  vino,  e per- 
ressante  della  vita  di  lui ;di  maniera  • chè  dunque  alzi  1*  insegna  alla 
che  farla  conoscere,  torna  lo  stes-  a tua  porta  e sopra  la  tua  casa.» 
so  che  ricordare  quanto  nell*  au-  Crederebbesi  di  adire  nella  sua 
tore  vi  ebbe  probabilmente  di  più  ruvida  austerità  e cinismo.  Oli- 
degno  per  la  nostra  attenzione . viero  Maìllard,  con  cui  Pietro  dei 
Siccome  à certo  che  quest’  opera  Gros  , suo  contemporaneo  , con- 
enorme e di  spaventevole  diffu-  serva  un  altro  tratto  di  rassodai- 
sione  non  verrà  stampata  giam-  glianza  oellajibertà  con  la  quale 
mai,  cosi  P.  Paris  non  poteva  far  osa  favellare  di  Luigi  XI.  La 
cosa  migliore  dell' offrirne  una  a-  lunga  citazione  fornitaci  in  tale 
natisi  dettagliats,  da  cui  andiamo  argomento  da  P.  Paris,  fa  veder* 
a rioavare  alcuni  estratti.  Un  pos-  ohe  la  verità  , anche  sotto  quel  * 
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despota,  potava,  all’ombra  della 
religione  trapelare  aino  al  irono. 
In  altre  oitaiioni  ohe  noi  non 
portiamo  indicare,  l’energico  e 
maligno  religioso  lascia  travedere 
tolto  il  ano  odio  oontro  gl*  Ingle- 
si, ot  vien  favellando  dell'Univcr- 
aiti,  di  Giovanna  d’ Arco , della 
aanta  ampolla  , dell'  orifiamma  , 
dei  fiori  di  giglio,  dei  giuochi  di 
asaardo,  delle  buone  donne  e del- 
le lor  qualità:  giacché,  offre  loro 
con  qualche  insistenza , e ripete 
più  volte  il  consiglio,  rinnovato 
potoia  dall'autore  aeW'Bmilio  , di 
allattare  elleno  stesse  i proprii  fi- 
gli, e se  anche  fossero  regine  o 
principesse,  di  non  affidarli  giam- 
mai a mercenarie  nutrici.  Tutti 
siffatti  dettagli,  rimarcabili  spesso 
per  P espressione  , meritavano  di 
essere  conservati,  li  nome  di  Pie- 
tro Gros  aoo  è del  resto  il  solo , 
come  si  vedrà,  che  P.  Paris,  ab- 
bia felicissimamente  restituito  al- 
la nostta  storia  letteraria. 

L-*0V. 

GKOSEZ  (Giovassi  Stefano), 
gaauita,  nato  ad  Arbois,  nel  prin- 
cipio del  seoolo  XVII,  entrò  per 
tempo  nella  Società,  e dopo  8ver 
dirette  le  basse  classi  per  il  cor- 
so di  parecchi  anni  in  diversi 
collegi , si  dedicò  intieramente  alle 
missioni.  Mori  a Lione  verso  il 
i6g5,  io  età  inoltrata.  Si  hanno 
di  esso  parecchie  opere  soritte 
oon  molta  semplicità  eJ  unzione, 
le  quali  godettero  graa  successo 
per  tango  volger  d’  anni  : I.  Le 
Journal  des  saints,  o Méditations 
pour  tour  les  jours  de  Fannie , a- 
t>cc  un  abrégé  de  la  fie  de  chaque 
taint,  Liooe,  1675, 3 volumi  in 
sa.  ; nuova  edisione  accresciuta 
oon  lo  meditasioni  aopra  tutti  gli 
•vangalii  dalle  domcoicht  dul- 
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l’anno,  ivi,  1681,  1696,  <709, 
1795,  176S,  5 volumi  in  in. tuo; 
Liegi,  1689,  1700;  Parigi,  1697, 
3 volumi  in  13.;  Nancy,  1740,  3 
volumi  in  13.;  Tolosa,  1746  , 5 
volumi  in  in. mo;  Lione,  1833, 
1838,  a volumi  io  ss.  11.  fie  de 
la  mère  Anne  de  Xaintonge,  fon- 
datrice de  la  compagnie  de  Sain- 
te-Ur stile,  au  comti  de  Bourgogne , 
Lione,  1681,  1691  e 1697,10  8. 
Il  p.  Groscz  compilò  ona  tal  vita 
sopra  i manoscritti  dei  pp.  Binet 
ed  Orset.  HI.  Vie  de  la  mère 
ÌHarie-  Ma  de  lei  ne  de  la  Triniti , 
fondatrice  de  Tordre  de  N.  D.  de 
la  miiéricorde , Lione,  1690  e 
1696,  in  8.  IV.  Oraison  funebre 
de  Marie  Thirise  d'  A u trich  e , 
reine  de  Francc,  ivi,  1 683 , in  1 a . 

VV-s. 

GROSIER  (Giovanni  Battista 
Gabriele  Alessandro  ) , esperto 
critico  , compilatore  assennato  e 
metodico,  è uno  di  quegli  uomini 
che  senza  aver  ottenuto  al  lor 
tempo,  e neppure  dopo  la  morte, 
grande  celebrità  , hanno  nulladi- 
meno  avuta  io  fortuna  di  lasciare 
ai  posteri  un  solido  e durevole 
monumento  di  esistenza  lettera- 
ria. Grosier,  nato  a Saint'  Omer 
il  17  marzo  1743,  fece  gli  studi! 
nel  collegio  dei  gesuiti  di  quella 
città,  e,  nel  1760,  inserì  neld/er- 
curio  di  loglio  una  traduzione  in 
versi  dell’ode  IV  del  primo  libro 
di  Orazio.  Un  tale  principio  an- 
nunciava qualche  inclinazione  per 
la  poesia,  il  mondo  ed  i piaceri. 
Nulladimeoo  Grosier  entrò  presso 
i gesuiti  nell'anno  appresso,  ma 
ne  usoi  poco  dopo  senza  nulla- 
meno  abbandonare  lo  atato  eccle- 
siastico. Almeno  in  tutta  la  aua 
vita  conservò  il  titolo  di  abbate. 
Si  trasferì  allora  a Parigi,  e Fré- 
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ron  le  lo  0*30010  come  collabora- 
tore  al  *uo  Année  littéraire.  Grò* 
eier  dichiarossì,  sino  dall’iogresto 
nella  carriera  delle  lettere,  contro 
la  filosofia  dominante,  e partico- 
larmente oontro  Voltaire,  collo- 
candosi tra  i sostenitori  della  re- 
ligione e delle  idee  monarchiche. 
Fedele,  nel  corso  di  latta  la  ana 
vita,  alle  proprie  opinioni,  con- 
servò sempro,  anche  in  mezzo  al- 
le più  gravi  sventure,  la  speranza 
di  vederli  a trionfare.  F.lahorò  pel 
corso  ili  cinque  anni  all'  Année 
littéraire.  In  capo  ad  un  tal  tem- 
po ristette  dal  cooperare  a quel 
giornale  per  dedicarsi  intieramen- 
te  alla  pubblicazione  delle  grandi 
opere  storiche  dalle  quali  il  suo 
nome  venne  reso  celebre.  Ma  do- 
po la  morte  di  Fréron,  la  famiglia 
ili  quel  critico  famoso  supplicò 
I*  abbate  Grosier  ad  accettare  la 
compilazione  dell’  Année  littérai- 
re. Fu  allora  eh'  egli  associossi 
come  collaboratori  l'abate  Royou 
c Geoffroy:  » tutti  e due,  dice  e- 
» gli,  in  una  lettera  stampata  nel 
» Journal  de  Paris,  il  io  aprile 
» 18 17,  erano  a quest'epoca  pooo 
» esercitati  neU'artc  dello  scrive- 
» re,  poco  addestrati  alle  forme 
» del  genere  polemico  ed  alla  tat- 
» tica  dei  giornali,  « Nel  tempo 
in  cui  Grosier  scriveva  siffatte  co- 
se, Geoffroy  provava  in  ciascun 
giorno  nel  Journal  tìes  Débats , 
com'egli  intendesse  meglio  d'ogni 
altro  una  tal  tattica  maravigliosa, 
e mostrava  di  aver  sorpassato  in 
ai  fatto  genere  il  suo  maestro.  Sot- 
to la  penna  di  Grosier  l’ Année 
littéraire,  che  dopo  la  morte  di 
Fréron  aveva  perduto  un  gran 
numero  di  abbonati  , acquistò 
nuova  voga:  Grosier  fu  quello  da 
cui  sodarono  compilati  i critici 
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articoli  contro  la  traduzione  di 
Svetonio  eseguita  da  La  Harpe. 
Il  pubblioo  di  quei  giorni  vida 
con  maligna  esultanza  segnalati, 
da  mano  esperta,  le  contraddizio- 
ni e gli  errori  grossolani  che  ua 
lavoro  eseguito  a precipizio,  ed 
una  non  perdonabile  alterigia  a- 
vea  fatto  commettere  a quello  il 
quale  verso  gli  altri  mostravasi 
uno  spietato  aristarco.  Grosier 
avelò  pur  anco  nello  stesso  gior- 
nale, I'  impostura  delle  lettera 
pubblicate  sotto  il  nome  del  papa 
Ganganelti.  Venti  anni  dopo  una 
tal  epoca  (nel  1800),  Grosier  vol- 
le risuscitare  ì' Année  littéraire  in- 
terrotto da  moltissimo  tempo;  as- 
sociossi di  bel  nuovo  Geoffroy  al- 
lora giunto  all’  apogeo  della  pro- 
pria fama,  ma  si  dovette  rinunciare 
all'impresa  per  difetto  di  lettori. 
Eppure  noi  abbiam  letto  in  pa- 
recchi dei  sette  od  otto  volumi 
della  continuazione  già  pubblicati, 
molti  articoli  critici  di  Geoffroy 
assai  superiori  a quelli  che  face- 
va comparire  quotidianamente 
nel  Débats:  ma  mancava  un  pub- 
blico per  apprezzarli  e per  leggtr- 
li.  Quello  di  allora,  come  succe- 
de  oggidì,  affascinato  per  la  poli- 
tica, trovava  che  la  dimensione 
di  un  foglio  era  troppa  cosa  per 
discutere  la  più  importante  que- 
stione letteraria,  o per  valutare  I’ 
opera  la  più  erudita.  Nel  1779, 
Grosier  incsricossi,  a favore  di 
uno  stabilimento  di  beneficenza, 
di  rialzare  il  Journal  des  beaux- 
arts  già  declinante,  e gli  diede  no- 
vella vita  col  farlo  uscire  sotto  il 
titolo  di  Journal  de  litlérature , 
des  Sciences  et  des  arts.  Come 
giornalista,  Grosier  fu  unito  di  ami- 
cizia con  lutti  i letterati  compar- 
tecipanti e professanti  le  stesse 
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opinioni , gli  desìi  priooipii  di 

lui.  Incoraggi  e diresse  i primi 
saggi  di  Gilbert,  che,  se  avesse 
vissuto  più  lungo  tempo,  avrebbe 
arricchito  il  Parnaso  francese  di 
una  raccolta  di  satire  superiori  a 
quelle  di  Giurenale.  Grosier  s' 
infastidì  del  mestiere  di  giornali- 
sta, e terminò  col  non  prestarsi 
fuorché  per  semplice  compiacen- 
za a questo  genere  di  occupazio- 
ne: diedesi  invece  a cercar  fama 
nella  pubblicazione  di  una  grande 
opera  storica,  non  meno  rimarca- 
bile per  la  novità  che  per  la 
grandezza  degli  avvenimenti  fatti 
conoscere  col  mezzo  di  questa. 
Una  tal  opera  era  la  Flistoire  gd- 
néralc  de  la  Chine,  del  padre  di 
Madia.  Nell'articolo  consacrato  a 
questo  scrittore  (Fedi  la  Biogr.), 
non  si  è data  un'  idea  esplici- 
ta dell'opera,  e neppure  nell'arti- 
colo Deshauterayes  (F.  la  Biog .), 
statone  l'editore  unitamente  all' 
abbate  Grosier:  è quindi  necessa- 
rio di  riparar  ora  a siffatta  om- 
missione.  L'opera  francese  stam- 
pata accenna  di  essere  una  tradu- 
sione  della  storia  scritta  in  chine- 
se  avente  per  titolo:  Thong  kien- 
kange  mou  ; ciò  oon  è esatto  ; ed 
un  dotto  sinologo  ci  parve  molto 
sorpreso  perchè,  in  tutta  I'  opera 
del  padre  di  Madia,  non  potesse 
trovare  una  pagina  sola  che  des- 
se il  senso  esatto  di  una  pagina 
chinese  del  Tong  kien  kang-mou. 
Locchò  si  spiega  quand'abbiasi 
letto  la  prefazione  del  padre  di 
Madia,  e le  osservazioni  di  Dcs- 
hauterayes  dalle  quali  va  prece- 
duta. Ivi  è narrato  con  ingenuità 
in  qual  modo  l'opera  francese  ve- 
nisse compilata,  c la  natura  dcl- 
I’  opera  chinese  d'  onde  venne  e- 
stratta  o compilata.  Il  Kang-  mou 
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consiste  in  laconioi  epiloghi  stati 

aggiunti  al  Tchunthsieou  di  Con- 
fucio, ed  un  tal  testo  corroborato 
da  molti  estratti  o note  tratte  da 
altri  storici  chinesi,  forma  appun- 
to ciò  che  si  chiama  il  Thong  - 
kien  - kang  - mou,  titolo  che  Re- 
musat  traduce  con  quello  di  Mi- 
roir  iTun  usage  universel.  Questa 
opera  forma  il  corpo  di  storia  il 
più  autentico,  cd  il  più  perfelta- 
meotc  completo  dell'impero  cbi- 
nesc.  Per  questa  ragione  l' impe- 
ratore Kiang  ha  ordinato  di  fame 
una  traduzione  nel  tartaro-mant- 
chou,  lingua  molto  più  facile  del- 
la chinese.  Sopra  una  tal  produ- 
zione il  padre  di  Madia  fccesi  a 
lavorare,  non  mettendosi  per  al- 
tro ad  eseguirne  una  semplice  ver- 
sione francese:  quel  testo  cosi 
breve  accompagnato  da  note  tan- 
to lunghe,  non  sarebbe  stato  leg- 
gibile. l)e  Mailla  ha  rifuso  in  un 
solo  racconto  tanto  il  testo  quan- 
to le  note,  e vi  aggiunse  ciò  che 
parevagli  utile  al  suo  piano,  troeo- 
donc  i dettagli  dagli  altri  storici 
chincsi;  assicura  però  non  avere 
introdotto  nella  sua  opera  se  oon 
quello  che  trovasi  nei  testi  origina- 
li degli  storici  chinesi  dai  quali  il 
Thong- kien- kang  ■ mou  venne  e- 
stratlo.  L'opera  quindi  del  padre 
Mailla  oon  è altrimenti  una  tra- 
duzione dal  chinese,  ma  una 
compilazione  fatta  dietro  un  gran 
numero  di  opere  storiche  chinesi 
la  cui  base  è costituita  dal  Thong- 
kien  kang  - mou  . Ma  non  basta 
ancora.  Gli  editori  dell'opera  del 
padre  di  Mailla  affermano  che  il 
venerando  missionario,  nell'appa- 
rare  la  lingua  chinese  e la  liagua 
tartara,  aveva  disimparata  la  pro- 
pria, ed  essersi  quindi  veduti  alla 
necessità  di  correggere  il  di  lui 
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stile.  Hanno  inoltre  soppresse 
molte  orazioni  e racconti  oziosi 
che  lor  parvero  inutili,  eDeshau- 
terayes,  uno  degli  editori,  vi  ag- 
giunse varie  note  importanti,  trat- 
te dagli  originali  chinesi  per  esso 
consultati.  Quest'idea  esatta  del- 
la sola  Storia  generale  della  Chi- 
na, posseduta  dall'occidente,  sa- 
rà utile  a tutti  quelli  che  vorran- 
no farne  studio,  e ohe  il  titolo 
datogli  potesse  aver  involto  nell' 
errore.  II  padre  di  Mailla  aveva 
spedito  io  Francia  il  manoscrit- 
to di  quest'opera  nel  1737:  il 
manoscritto  fu  comunicato  a Fié- 
ret  che  lo  lesse,  c che  nelle  suo 
lettere  stampate  manifestò  le  mol- 
te volte  il  desiderio  di  vederlo 
dato  alle  stampe.  Al  tempo  della 
distruzione  in  Francia  dei  gesui- 
ti, il  monoscritto  del  padre  di 
Mailla  venne  deposto  nel  graa 
collegio  di  Lione.  Era  sopra  car- 
ta della  china  e molto  deteriora- 
to. Ne  venne  fatta  una  copia,  e 
questa  copia  fu  quella  ceduta  al- 
1’  abbate  Grosier,  con  facoltizza- 
zione  di  pubblicarla,  mediante 
un  atto  stipulato  per  mano  di 
notaio,  il  3 agosto  1775.  Deciso 
di  far  gustare  al  mondo  dotto 
quella  grande  composizione  stori- 
ca, ma  non  sapendo  una  sola  pa- 
rola di  chinese,  Grosier  ebbe  il 
buon  acume  d’  aggiungere  a se 
1’  uomo  il  più  idoneo  a poter  riu- 
scire in  si  fatta  operazione,  Le 
Roux  Deshautcrayes , professor 
di  arabo  nel  collegio  di  Franoia, 
versato  nella  letteratura  orientale 
e nella  lingua  chinese.  Per  an- 
nunciare la  sua  impresa  Grosier 
pubblicò  un  manifesto  sviluppa- 
tissimo, e così  ben  scritto  che  La 
Ilarpe,  da  lungo  tempo  in  guer- 
ra oon  esso  lui,  ebbe  a conveni- 
vi//)/)/. t.  tx. 
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re  rftl  suo  Mercure,  non  avervi 
nulla  di  gensnrobile  dalla  critica. 
La  Harpe  diede  una  tal  confessio- 
ne come  prova  della  sua  impar- 
zialità. D' Alembert,  riguasdo  a 
tal  manifesto  osa  lodare  pubbli- 
camente come  sorittore  il  collabo- 
ratore di  Fréron  ; ma  Voltaire 
era  morto.  Ottantaaei  mila  fran- 
chi di  soscrizioni  furono  un  ri- 
sultamento  più  reale  di  tutti  ■ pa- 
negirici. Verso  la  stessa  epoca 
pubblicavasi  la  Storia  generale 
dei  viaggi  dell’  abbate  Prevost  in 
parecchi  volumi  in  4-t0»  e con 
1'  eguale  successo.  Ecco  lo  opero 
letterarie  che  non  troverebbero 
oggidì  nè  sosoriltori,  nè  lihrar,  nè 
compratori,  nè  giornali  che  loro 
volessero  esser  propìzii,  e che  il 
pubblico  del  secolo  XVIII  inco- 
raggiva  e sosteneva  sino  al  ter- 
mine, quando  oli*  opposto  il  se- 
colo presente  le  biasima  senza 
posa  e le  taccia  di  frivolezza. 
Grosier  dopo  over  scritto  i di- 
scorsi preliminari  della  Storia  ge- 
nerale della  China , abbandonò  il 
lavoro  di  editore  a Deshautcrayes 
che  fecesi  sussidiare  da  CoLon 
(Tedi  questo  nome  nella  Biogr.). 
Mentre  l’ opera  gemeva  sotto  ì 
torelli,  Grosier  non  stette  ozioso. 
Ai  dodici  volumi  in  4-t0  conte- 
nuti dalla  stessa,  ne  aggiunse  uà 
tredicesimo  intieramente  compó- 
sto da  esso,  e ch’ebbe  il  maggiore 
incontro.  Poco  dopo  la  sua  pub- 
blicaziooc  si  vide  tradotta  in  in- 
glese, in  italiano  ed  in  tedesco. 
Sino  dalla  metà  del  secolo  XVII, 
Kircher,  Dapper,  Navarete,  ave- 
vano tentalo  di  porgere  un  com- 
pendio delle  cognizioni  acquista- 
te ai  loro  tempi  sopro  la  China. 
Dubalde,  munito  di  materiali  più 
abbondevoli  e piu  autentici,  do- 


Digitized  by  Google 


fiio  G I\  O 

Tuli  ai  religiosi  del  suo  ordioe, 
fece  un  lavoro  più  oompleto. 
Grosier,  cui  la  storia  del  padre 
di  Maitla  ed  i dieci  primi  volu- 
mi delie  memorie  pubblicate  dai 
missionari,  avevano  fornito  di  più 
vasti  elementi,  giudicò  possibil 
cosa  il  poter  accrescere  1’  utilità 
del  libro  di  Duhalde,  facendovi 
entrare  i risultati  delle  ricerche 
più  recenti,  e riduceodole  nello 
atesso  tempo  in  modo  da  riusci- 
re di  un  interesse  generale.  Ciò 
è quanto  egli  eseguì  molto  de- 
stramente nella  sua  Descrizione 
della  China  uscita  alla  luce  nel 
178 5,  un  volume  in  4-to,  ristam- 
pata in  due  volumi  in  8.vo,  1786. 
Grosier  lunga  pezza  dopo,  nel 
1818  e i8ao,  diede  una  terza 
edizione  di  questa  stessa  opers, 
ma  accresciuta  di  due  terzi,  in- 
troducendovi tutto  ciò  che  forni- 
vano i nuovi  lavori  dei  missio- 
nari sì  stampati  che  manoscritti. 
Sebbene  si  6Ìen  fatte  tanto  in 
Francia  quanto  in  Inghilterra 
multe  compilazioni  dello  stesso 
genere  da  autori  versati  nella  lin- 
gua chincse,  pure  quella  di  Gro- 
aicr  rimase  l'opera  la  più  com- 
pleta, istruttiva,  ed  in  somma  la 
migliore  possedutasi  rispetto  alla 
Chiaa.  E io  7 volumi  in  8.vo. 
Non  avrebbesi  potuto  che  dare 
degli  elogi  al  suo  autore  ove  si 
fosse  fatto  ad  inserirvi  I’  epilogo 
dei  viaggi  e delle  relazioni  ingle- 
si, olandesi  ed  altre,  vedutesi  da 
circa  un  mezzo  secolo  sullo  stes- 
so argomento.  Grosier  ebbe  ra- 
gione oell'  asserire  ohe  quanto  si 
fatte  relazioni  contengono  di  più 
importante  venne  altiato  nelle 
Memorie  dei  missionari  ed  in  al- 
tre opere  francesi  ; ma  ha  poi 
torto  di  aggiungere  che  tutte  aif- 
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fatte  relazioni  nel  loro  complesso 
non  somministrano  più  di  venti- 
cinque pagine  di  notizie  veramen- 
te nuove  e meritevoli  di  esser  co- 
nosciute. Grosier  non  sapeva  ve- 
runa lingua  straniera  e non  si 
diede  neppur  la  fatica  di  leggere 
i viaggi  nella  (^hina  già  tradotti 
io  franoese.  Il  lavoro  di  lui  sareb- 
be molto  più  utile  se  avesse  pre- 
so cura  di  citare  i libri  ed  i do- 
cumenti dai  quali  attinse  (1).  Tro- 
vasi di  esso,  in  uno  dei  volumi 
del  marchese  di  Fortia  (1),  una 
severa  ciitica  del  viaggio  di  Gui- 
gnes,  figlio,  a Pekioo.  Grosier 
considerava  la  distruzione  dei 
gesuiti  come  la  causa  principale 
della  rivoluzione  : quand'  ebbe  a 
vederla  vicina,  diede  mano  ad  un* 
opera  in  cui  dorcransi  ramme- 
morare i servigi!  per  essi  resi  alle 
lettere,  alle  seienze  e alla  società. 
Pubblicò  le  Memoires  <T  une  so- 
cietà cèlebre  , considérée  cornine 
corps  liti éraì re  et  acaile'inique, 
depuis  le  commencement  de  ce 
siècle,  o Memoires  des  jesuites  sur 
Ics  Sciences,  les  belles  léttres  et 
le  arts,  Parigi,  Dcfer-Demaison- 
nouve,  179»,  3 volumi  in  8.vo. 
Tale  raccolta  era  estratta  dal 
giornale  di  Trcvoux,  e dovevasi 
portare  ad  un  maggior  numero 
di  volumi,  ma  la  rivoluzione  co- 
strinse c l'  autore  cd  il  libraio  ad 
interromperla.  La  prefazione  è 
una  eloquente  apologia  dei  gesui- 
ti, considerati  sotto  i rapporti  let- 
terari. La  sola  data  di  una  tale 
pubblicazione  basta  p provare 

(l)  ftemusat  ( t.  I,  p.  a83  a 307  dell* 
tue  Miscellanee  asiatiche  ) ha  pubblicata 
alcune  interessanti  osservazioni  sopra  questa 
opera  di  Grosier  ; egli  ne  forma  I"  elogio. 

(a)  Turno  X delle  Memorie  per  s.rvira 
alia  sfuria  antica  del  globo. 
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ch'era  desse  un  alto  di  coraggio. 
Ignoriamo  quali  aocidenti  accom- 
pagnarono la  vita  di  Grosier  al- 
1*  epoca  del  sanguinoso  regno  del 
terrore  ; ma  qonnd’  egli  passò, 
sotto  il  Direttorio,  noi  nella  no- 
stra giovinezza,  ci  trovammo  il 
vicina  di  campagna  di  un  tal  scrit- 
tore. tirasi  ritirato  presso  un  suo 
amico,  il  sig.  di  Monlgclas,  antico 
console  di  Cadice  e proprietario 
del  castello  di  Baillnn  nelle  vici- 
nanze dell’  antica  abbazia  di  Ro- 
yaumont,  stata  in  parte  demolita 
e trasformata  in  fabbrica  di  ma- 
nifatture. L’abbate  Grosier  vive- 
vo a Raillon  in  un  ritiro  assolu- 
to. Pigliava  cura  dell’  educazio- 
ne dei  due  figli  dei  coniugi  ili 
Muntgelas  ; ed  occupavasi  allora 
a scrivere  un  compendio  della  sto 
ria  generale  della  China,  compi- 
lalo sopra  un  nuovo  piano,  ed 
in  uno  alile  che  riuscisse  gradito 
alle  persone  di  mondo.  Questo 
lavoro,  se  anche  andò  compiuto, 
non  venne  per  altro  mai  pubbli- 
cato. Eravamo  all'  epoca  dei  fa- 
mosi fatti  d’armi  e delle  celebri 
campagne  della  Germania  c del- 
I’  Italia,  e nelle  ore  di  ozio  così 
lunghe  cd  in  gran  numero  di  una 
soliriga  campagna,  in  mezzo  ai 
boschi,  senz' altri  vicini  che  i ru- 
stici abitatori  di  un’angusta  ca- 
panna, Grosier  c gli  ospiti  suoi, 
caldi  realisti,  scorrevano  il  tempo 
a seguire  sopra  la  carta  la  mar- 
cia degli  eserciti  repubblicani  ; 
e,  nel  vederli  sempre  addentrarsi 
in  paesi  nemici,  riguardavano  la 
loro  perdita  come  più  certa  ogni 
giorno  ; quindi  calcolavano  quan^ 
te  ore  sarebbero  state  necessarie 
al  re  di  Francia  per  tornarsene 
colla  posta  nella  capitale.  Molti 
mesi  trascorsero  in  determinare 
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ogni  settimana,  il  grumo  delle 
settimana  seguente  in  cui  il  mo- 
narca legittimo  sarebbe  indubita- 
tamente arrivato.  Nulladimeno 
quando  Napoleone  si  fece  inco- 
ronare imperatore,  fu  di  mestieri 
guarire  alcun  poco  da  sì  fatte  il- 
lusioni. Grosier  godeva,  prima  del- 
la rivoluzione,  di  un  canonicato 
di  san  Luigi  del  Louvre.  Dopo  lu 
perdita  di  un  tal  benefìcio,  una 
modica  rendita  gli  forniva  qual- 
che debole  mezzo  di  esistenza. 
Treneuil  gli  fece  ottenere,  nel 
1 8 ■ a (i),  una  piazza  di  sotto-bi- 
bliotecario alla  biblioteca  dell' 
Arsenale.  Allorquando  quella  bi- 
blioteca riprese  nel  1817  il  no- 
me di  S.  A.  R.  j Vonsieur,  Grosier 
diventò  il  primo  dei  conservatori, 
non  avendo  sopra  di  eè  che  Tre- 
neuil,  1’  ummini-tratore  in  capo. 
Quest’  ultimo  mori  nel  1818  ; 
Grosier  gli  succedette,  ma  per 
ritirarsi  quasi  «ubilo,  ed  il  suo 
posto  fu  conceduto  a Dussaulx. 
Grosier,  nelle  proprie  funzioni  di 
bibliotecario,  seppe  farsi  amare, 
per  amenità  e compiacenza,  da 
tutte  le  persone  di  lettere  aventi 
bisogno  di  lui.  Se  debbesi  prestar 
fede  a quanto  ci  venne  riferito, 
non  mostravasì  tanto  benigno 
verso  Rrmusat  ed  i giovani  suoi 
discepoli,  i quali  1’  avevano  fra* 

(1)  Barbier  nella  sua  Kotitia  «opra  Cro- 
si**r  ( Rovista  eneiclopediea,  t.  XXI,  |».  742)» 
dice  eh*  egli  fu  nominato  nel  i8to  uno 
dei  bibliotecari  dell*  Arsenale.  Ma  rovistati 
da  noi  gli  Almanacchi  regii,  il  nome  di 
Grosier  non  incomincia  a figurarvi  che  nel 
18  j3  Nel  18 18,  Treneuil  era  ancora  am- 
ministratore quando  Grosier  era  sotto  di 
esso  il  primo  conservatore,  ed  i nomi  di 
tutti  e due  spariscono  nel  1819  |'rr  dar 
luogo  a quello  di  Duss.iiiìx,  ere.  Bnrbier  6 
dunque  inesattissimo  egli  stesso  nelle  linvo 
che  precedono  immediatamente  al  biasimo 
d’ iiiv-s  ritolta  eb*  egli  appone  alla  BiogWpM* 
hemutes  vivant  t. 
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giato  col  soprannome  di  abbate 
Grossier.  La  Biografia  universa- 
le va  debitrice  di  parecchi  artico- 
li a Grosier,  e segnatamente  quel- 
lo di  Confucio.  Cessò  dalle  fun- 
zioni' di  bibliotecario  nel  1819, 
e mori  il  io  dicembre  i8a3, nel- 
l'anno suo  ottantesimo  primo. 

W— a. 

GROSS  (Giovatisi  Giorgio), 
filologo  svizzero, nacque  nel  i58i, 
a Basilea,  ove  studiò  teologia,  a 
predicò  il  santo  evangelio  in  di- 
verse chiese.  Peccai  in  seguito  a 
professare  teologia,  e moti  agli  8 
fcbbrsro  i63o.  Le  opere  pubbli- 
cate da  Gross  sono  per  lo  mag- 
gior parte  in  latino.  Possedeva 
estesissime  cognizioni,  e le  sue 
notizie  storiche  sopra  alcuni  fe- 
nomeni della  natura,  come  quello 
dell'apparizione  dei  tre  soli,  del- 
la cometa  veduta  l'anno  1618,  e 
la  descrizione  dei  trcmuoti  di  ter- 
ra in  Isvizzera,  non  sono  desti- 
tuiti d'  interessamento  per  la  geo- 
logia. Beco  i titoli  di  taluna  delle 
sue  opere.  I.  Disp.  in  Loc.  Ha- 
bac.,  a,  4.  Basilea,  i6n,in  4-to- 
II.  Libi  i HI  de  christiana  repu- 
blica , seu  de  felici  gubematione 
papali  Dei , ivi,  i6ia,in  8.vo.  HI. 
Libri  IP  tractalus  de  formxndis 
Orationibus  oraloriis , ivi,  l6i3, 
in  8 vo.  IV.  De  bellis  christiano- 
rum  et  de  circumcisione  Cbristi, 
ivi,  161  4,  in  4-to.  V.  Dei  fremito- 
ti di  terra  net  cantone  di  Basilea 
che  hanno  ovulo  lungo  nella  città 
e nel  cantone , nello  spiz'o  ili  sei 
secoli  { io  tedesco) , B ni  Ica,  161  4, 
in  4 Un  tal  catalogo  è assai 
ragguardevole.  Il  primo  tremuoto 
di  terra  nel  cantone  di  Basilea 
•bhe  luogo  il  13  maggio  ioni,  e 
I’  ultimo  di  cui  offre  la  descrizio- 
ne succedette  il  a4  ottobre  1 6 1 4 , 
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ma  il  più  gagliardo  di  cui  abbiasi 
memoria  in  Isvizzera  è quello  del 
1 356.  VI;  Theatrum  bibìicum  ex 
icriptis  theologorum  veterum,  ivi, 
i6i5-i6i8,  a voi.  in  4-to.  VII. 
Leila  spaventevole  distruzione  del 
borgo  di  Plilrs  nella  Pallet  lina, 
ivi,  1618,  io  4-to.  L'autore  non 
offre  in  questa  notizia  che  al- 
quante lettere  indirizzategli  dalla 
Valtellina,  sopra  il  funesto  avve- 
nimento di  una  valanga  che  sep- 
pellì due  mila  individui  all' incir- 
ca. Vili.  Relazione  della  cometa 
del  1618,  in  8.vo.  IX.  Consilium 
de  linguis  hebr.  gr.  et  lat.  fucilo 
addiscendis , ivi,  1619.  X.  Com- 
pendium  philosophiae , mcdicinae, 
jurispi  udentiae  et  theotogiae , ivi, 
iSao,  in  8.vo.  XI.  Theologia  po- 
polarit,  ivi,  1633,  in  8.vo.  XII. 
Relazione  dei  tre  soli  verlutisi  a 
Basilea  nel  gennaro  e febbraro 

1633,  ivi,  1633,  in  4-to Gross 

(Giovanni),  storico  medioore,  na- 
cque verso  il  1 5 83,  studiò  teolo- 
gia e fu  predicatore  nella  chiesa 
di  san  Leonardo  a Basilea.  Le 
opere  per  esso  composte  non  ven- 
gono ricercate  se  non  se  in  quan- 
to sono  rarissime.  Morì  nel  1639 
dopo  aver  pubblicato:  I.  Cronaca 
compendiata  di  Basilea,  o Som- 
mario di  tutti  gli  avvenimenti  me- 
morabili accaduti  a Basilea  dal 
i/po,  sino  al  1634  (io  tedesco), 
Basilea,  i6a4,  in  8.vo.  Offre  una 
miscellanea  bizzarra  di  racoonti 
veridici  e di  favole  immaginate 
dalla  superstizione,  ed  accenna  in 
principal  luogo  gli  anni  buoni  o 
cattivi,  gl' inverni  miti  o rigidi, 
i fenomeni  meteorologici,  i disa- 
stri, le  mostruosità  eo.  Alla  fine 
avvi  una  lista  di  tutti  i vescovi, 
borgomastri  e rettori  di  Basilea. 
II.  Urbis  Basileae  epitaphia  et  in - 
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seriptiones  omnium  lemplorum , 
curine  academ.  et  aliar,  aedium 
public.,  Basile»,  163/$,  in  8.vo.— 
Grò  ss  (Ernanuelle),  topografo,  na- 
to nel  1681,  fu  nominato  nel 
1710  membro  del  gran  consiglio 
di  Berna,  e poscia  balivo  a Louis, 
a Laupeo,  a Mandria,  ed  a Tscher- 
lia.  Mori  nel  1743-  È autore  di 
alcune  carte  topografiche  riputa- 
te, ma  custodite  in  manoscritto  : 
».  del  Munsterthal  e dell  Immen- 
thal,  disegoata  nel  1711,  sopra 
un'ampia  acala:  3.  del  Joggen- 
bnrg  : 3.  del  principato  di  N eu- 
clidici, ec.  Quest'  ultima  carta  è 
fatta  con  molta  cura,  ed  indica 
tulli  i dettagli  con  rigore  di  esat- 
tezza. — Cross  (Davide  Gabrie- 
le-Alberto  di),  scrittore  distinto 
sopra  la  storia  e l’arte  militare, 
nacque  il  6 dicembre  1756.  Suo 
padre  era  colonnello  proprietario 
di  un  reggimento  svizzero  al  ser- 
vigio dell'Olanda,  e governatore 
della  città  di  Naniur.  Egli  segui 
la  stessa  carriera,  giunse  al  gra- 
do di  luogotenente  colonnello  nel- 
l'esercito olandese,  e non  abban- 
donò il  servigio  fuorché  al  mo- 
mento della  dissoluzione  della 
repubblica  baiava.  Le  relazioni 
preesistite  tra  quello  stato  ed  i 
cantoni  svizzeri  l’obbligarono  al- 
lora di  trasferirsi  in  Germania. 
Visse  per  qualche  tempo  a Brun- 
swick come  particolare,  ed  in 
seguito  a Weimar  come  ciambel- 
lano del  duca  regnante.  Questo 
ufficiale  ebbe  a difendere,  nel 
1795,  la  fortezza  di  Grave  in 
maniera  distinta,  sotto  un  coman- 
dante ottuagenario,  contro  1*  c- 
aercito  francese.  Apparteneva  e- 
ciandio  nel  >799,  alla  disastrosa 
spedizione  anglo-russa  nell'  Hel- 
der.  Mori  a Weimar  il  18  no- 
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vembre  1809.  Le  sue  opere  in- 
torno all’arte  militare  danno  pro- 
va di  vasto  sapere  e di  ottimo 
spirito  di  osservazione.  Ha  pub- 
blicato io  lingua  tedesca  : I.  Del 
servigio  delT  ufficiale  in  campa- 
gna, Gotha,  i8o3,  in  8.vo.  L'au- 
tore compose  quest'opera  per  uso 
degli  alunni  dell'accademia  mili- 
tare del  Belvedere,  nelle  vicinan- 
ze di  Weimar.  Sostiene  i princi- 
pi! insegnati,  cogli  esempi  tratti 
dalla  guerra  dei  sette  anni,  e con 
le  prime  campagne  dei  Francesi 
durante  la  rivoluzione.  II.  Ma- 
nuale storico  militare  per  la  sto- 
ria delle  campagne  dal  1 793  sino 
al  1808,  con  un  Aliarne,  Am- 
sterdam, 1808,  in  8.vo.  La  lette- 
ratura francese  non  era  straniera 
a quest’  ufficiala.  Egli  ha  pubbli- 
cato io  quella  lingua.  III.  Un  poe- 
ma intitolato  : Le  premier  naviga- 
teur,  in  quattro  canti,  Weimar, 
i8o3,  in  8.vo. 

B — n — n. 

GROSSE  (Ulrico),  avvocato 
a Lipsia,  nacque  il  a8  dicembre 
160S.  Erasi  occupato  all’ univer- 
sità di  Rostock,  di  giurispruden- 
za, di  teologia  e di  medicina  : pas- 
sava eziandio  ai  suoi  giorni  per 
nn  ottimo  chirurgo.  Nato  senza 
beni  di  fortuna,  ebbe  il  talento  di 
acquistarne,  e ne  fece  uso  col 
provvedersi  di  sterminata  quanti- 
tà di  libri,  lasciati  poi  al  senato 
di  Lipsia,  e divenuti  il  primo 
fondamento  della  ricca  biblioteca 
di  questa  città.  Grosse  mori  il  7 
aprile  >676.  Aveva  annunciato 
parecchie  opere  che  rimasero  ma- 
noscritte, e tra  le  altre:  Justinia- 
nut  rediviva s ; Arbor  attionum 
juris  civili!  ; Tractalus  de  axio- 
matibus,  eo.  — Grosse  ( Henning ), 
giureconsulto,  nativo  di  Willem- 
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berga,  insegnò  il  ilirilto  all’ uni- 
vergila  di  quella  idltà.  In  appres- 
so  fu  sindaco  nella  Bassa  Lusa- 
zin  e finalmente  professore  di  di- 
ritto a Francòfone  sull' Oder. 
Annegossi  nella  Neiss  per  acci- 
dente, il  i4  marzo  i64g-  Questo 
professore  pubblicò  in  latino  un 
gran  numero  di  dissertazioni: 
Magia  de  spectris , di  final  io  ne  et 
appari  tionibus  spirila  urti  ; de  tran- 
stallone  imperii  romani  a Grae- 
cis  ad  Germanos  ; de  moderno 
imperli  slatti  et  ejus  jurisdictione; 
de  juie  quod  ex  feudo  acqui' itur 
tnm  vassallo  quam  domino  ; de  sa- 
cro domaniorum  pire,  ec.  — Gros- 
se (Giacomo),  teologo  protestante, 
nato  a Hramiehurgo  nel  t Sqs, 
studiò  prima  n Joachimstha!  nel- 
la Marca  media,  quinci  a Fran- 
coforte. All'età  di  renliduc  anni 
fu  nominato  rettore  della  scuola 
di  Konisbcrga  nella  nuova  Mar- 
ca ; ma  egli  si  trasferì  all  univer- 
sità di  Greisswalde,  dicciolto  me- 
si dopo,  per  terminarvi  gli  studi! 
di  teologia.  Fu  per  il  corso  rii 
qualche  anno  pastore  a Soltwe- 
del,  ed  uccellò,  nel  i-635,  la  stes- 
sa carica  nella  chiesa  di  santa 
Cattcrina  ad  Amburgo,  ove  muli 
il  r/(  settembre  >65».  Questo 
teologo  Ila  pubblicato  in  latino  : 
A a h prima!  us,  quo  demonstratur , 
prima ttin ì ponti/icis  romani  ruc  in 
spiritunhbus,  ncc  in  tcmpornlibns 
jitri  divino  competere  ; Collegiuni 
logicum  ; Orgnnum  Aristotelis  in 
eompendium  redactum  ; lixegesis 
nooissimorum,  cc.  , ed  in  lingua 
tedesca  un  Paralello  tra  hi  Ger- 
mania cd  il  re  Nabuccodonosor, 

B — H — 1). 

GROSSER  (Simcele),  filolo- 
go, nacque- ael  >664»  a Pasch- 
kerwitz  nella  Slesia,  studiò  alla 
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università  di  Lipsia,  fu  rettore 
della  scuola  di  Altcmburgo  e,  do- 
po il  >6g5,  rettore  di  quella  di 
Gnrlitz  nell’  Alla  Lusazio.  Sino 
dal  1713,  fu  membro  eziandio 
dell'  accademia  delle  scienze  a 
Berlino.  Godeva  nella  qualità  di 
filologo  grande  rinomanza.  Di- 
resse per  il  corso  di  quarantaua 
anno  la  scuola  di  Gorlils,  anno- 
verandovi in  complesso  due  mila 
trecento  quarantenne  discepoli. 
Gros.-er  terminò  la  sua  laborio- 
sa carriera  il  ?4  giugno  17.36. 
Delle  sue  opere  in  gran  numero, 
nelle  lingue  tedesca  e tutina  , noi 
citeremo  : I.  Otium  ulyseum  stu- 
dtosae  juvenlutis,  o Geographia 
quadripartita  , goedotico  - piu  sica 
politico  - Ìlistorica . tabulis  synopti- 
cis  digesti! , Francofili  te  e Lipsia  , 
itìyG,  in  fog.;  ivi,  1698,  in  fbg. 
II.  La  contemplazione  del  mondo , 
in  quadri  (tedesco),  Lipsia,  17*8, 
in  fog.  111.  Phurus  intellectus,  si- 
ile logica  decliva , mtthndo  neO-ve- 
te rum  digcshi,  Lipsia,  iGgj,  in  8. 
È,  di  lotte  le  opere  di  Grosser,  la 
meno  stimata,  giacché  se  noi  dob- 
biamo prestar  fede  alla  critica  di 
Saxius,  la  dialettica  dell'autore  è 
inetta  non  nien  che  barbara.  IV. 
f'ita  Chrisliani  If'eisii  cam  com- 
mentario de  scriptis  ejus , Lipsia  , 
1710,  in  8.  V.  Curiosila  storiche 
e politiche  dei  margraviati  dclT Al- 
ta e della  Bassa  Liisazia  ( in  te- 
desco), Lipsia  e Bau  ticn,  17*4» 
in  fog.  Grosser  ha  pubblicato  e- 
ziandio  un  gran  numero  di  dis- 
sertazioni Ialine  : de  Bidlis  impe- 
ralonim  aureìs  Gorlicii  , inserita 
nel  secondo  voi.  degli  Script,  rer. 
lusat.  di  Hofmann;  de  Foeminarum 
mentii  in  rrmpubhcam  coìlatis,  ec. 

B H—  ». 
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GROSSI  (Eszbsto  di),  medico 
tedesco,  nato  a Passau  nel  1781, 
era  figlio  di  un  italiano  di  origi- 
ne, primo  medico  del  principe  ve- 
acovo  di  Paaaau,  che  godeva  gran- 
de agiatezza  e cho  nulla  neglesse 
per  la  sua  educazione.  Inviato  a 
Vienna  per  iatudiarvi  la  medici- 
na, consegui  il  grado  di  dottore, 
e,  nell'età  appena  di  venti  anni, 
venne  a stabilirai  a Passai)  ove  ai 
fece  conoscere  per  il  suo  sapere 
ed  una  pratica  avventurosa.  Nel 
i8o3,  il  vescovato  di  Passau  sen- 
do  stato  secolarizzato  e riunito 
bII'  elettorato  di  Saltzburgo  , il 
gran-duca  di  Toscana  aggiunse 
all'università  di  questa  città  una 
facoltà  medica,  e Grossi  vi  fu  no- 
minalo professore.  Insegnovvi  la 
patologia , la  semejotica  e la  sto- 
ria letteraria  della  medicino.  Il  i4 
novembre  180/1,  prendendo  pos- 
sesso della  sua  cattedra  , profeti 
un  discorso:  De  anatomia  et  phy- 
sioìogìa  hurnana  earumque  ad  a- 
liot  doctrinns  naturale s et  medicai 
relazione.  Nel  1 806  , Saltzburgo 
essendo  passato  in  mano  dell'Au- 
stria, Grossi  ritornò  nella  sua  pa- 
tria , riunita  di  quell'epoca  alla 
Baviera.  Il  governo  bavarese  vi 
stabilì  in  quel  torno  una  scuola 
di  medicina  per  i medici  di  cam- 
pagna. Il  posto  di  professore  fu 
accordato  a Grossi.  Pubblicò  al- 
lora per  istruzione  degli  scolari 
il  suo  Saggio  di  patologia  genera- 
le, Monaco,  1 8 1 ■ , 3 voi.  in  8.vo 
(in  tedesco).  Siffatta  scuola  non 
aggiungendo  lo  scopo  che  se  ne 
attendeva  , venne  soppressa  , e 
Grossi  fu  nominato  professore  di 
clinica  alla  scuola  pratica  di  Mo- 
naco. Nello  stesso  tempo  diventò 
presidente  del  consiglio  medico  , 
cooperando  pur  anche  nella  com- 
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pilazione  della  Farmacopea  bava- 
rese. Più  tardi  venne  fondata  a 
Monaco  un'università,  ed  egli  vi 
conseguì  la  cattedra  di  clinica  . 
Nel  i8a6,  fece  un  viaggio  scien- 
tifico: giunse  in  prima  a Parigi  , 
ove  stette  per  alcun  tempo,  visitò 
il  mezzo-giorno  della  Francia  , e 
quindi  si  trasferì  in  lspagaa,  po- 
scia all’  isole  Baleari.  Reduce  al- 
la sua  patria,  dedicossi  con  tanto 
celo  alfe  sue  funzioni  di  professo- 
re, che  l'eccesso  del  lavoro,  con- 
giunto ad  un  raffreddore,  gli  cau- 
sò il  35  dicembre  1833,  una  ma- 
lattia degli  organi  respiratori!,  al- 
la quale  ebbe  in  sei  giorni  a soc- 
combere. Un  fine  cosi  pronto  fe- 
ce non  poco  strepito.  I salassi  si 
erano  prodigati  all’  eccesso  , ed  ì 
giornali  di  medicina  della  Germa- 
nia furono  pieni  di  particolari  in- 
torno alla  malattia  ed  alla  morte 
di  lui.  Un  suo  discepolo  ne  scris- 
se la  storia  sotto  il  titolo  seguen- 
te: Historia  morbi  et  descriptio 
tedio  ni  3 Emetti  de  Grossi , Mo- 
naco, i83o,  in  8.  Grossi  goderà 
fama  di  buon  professore  non  me- 
no che  di  pratico  esperto  . Multi 
lavori  rimasero  incompleti  per  la 
di  lui  morte.  Sonosi  pubblicate  le 
sue  opere  postume  sotto  questo 
titolo  : Erncsti  de  Grossi  opera 
posi  lumia  curantibus  disciimlis  Se- 
bastiano Fischer  et  Francisco 
Pruner , Stutlgarda,  l83i,  3 voi. 
in  8.  Questi  tre  volumi  contengo- 
no la  patologia  generale,  la  semejo- 
tics,  una  introduzione  alla  dlinica, 
ed  un  sistema  di  nosologia.  Grossi 
ha  pur  anche  tradotto  dall’italiano 
nel  tedesco  il  Manuale  dei  chirur- 
ghi e dei  medici  di  armata , di  As- 
saiini, Vienna,  1816,  in  8.  Esi- 
stono parecchi  articoli  di  lui  nel- 
la  Gazzetta  medico  chirurgica  di* 
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Sallzhurgo.  Trovasi  una  notizia 
della  sua  vita  in  fronte  alle  sue 
opere  postume,  ed  un'altra  negli 
Annali  lutterarii  di  medicina  del 
professore  Hecker  di  Berlino.  Noi 
ne  abbiamo  estratti  i principali 
dettagli. 

G— r — a. 

GROSSON  ( Giovassi  Bstti- 
sts  Beiisabdo  ),  archeologo,  na- 
cque nel  1733,  a Marsiglia,  da 
uoa  famiglia  antica  e considerala. 
1 genitori  lo  destinarono  al  com- 
mercio, che,  yi  una  città  maritti- 
ma specialmente,  può  condurre 
con  celerità  alla  fortuna  : ma  in- 
clinato per  le  lettere,  consacrò  al- 
le medesime  tutti  i momenti  che 
rubava  agli  affari.  Ad  esempio 
ilei  dotti  suoi  compatrioti!  Cary 
td  Olivier  (Fcggasi  questi  nomi 
nella  Biog.),  rivolse  i pioprii  stu- 
dii  ad  oggetti  di  antichità  ; c pro- 
dusse il  risultamento  delle  fatte 
investigazioni  nell’  dlmanach  hi- 
storique  de  Marseillc,  opera  la 
cui  raccolta  è divenuta  rara  (t),e 
clic  sarà  sempre  utilmente  con- 
sultala, avendovi  l’ indicazione  e- 
satta  delle  sorgenti  alle  quali  l'au- 
tore si  compiacque  di  attingere. 
Ammesso  nel  1 773,  all' accade- 
mia di  Marsiglia,  Grosson  ne  fu 
un  dei  membri  piò  distinti.  Fece 
dono  a questa  del  suo  gabinetto 
di  Bioria  naturale  contenente  un 
seguito  quasi  completo  delle  pro- 
duzioni mineralogiche  proprie  al- 
la Provenza.  Le  comunicava  ogni 
anno  delle  fhemorie  piene  d'inte- 
resse. Nella  sessione  del  no  aprile 
i'7g3  , che  precedette  di  alcuni 
giorni  la  soppressione  della  socie- 
tà", lesse  ancora  una  dissertazione 

fi)  Componisi  di  30  volami  in  18.  pah* 
feliciti  d«l  1770  al  4-771. 
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topra  la  foretto  sacra,  della  quale 
favella  Lucano (Pharsal.,  lib.  III). 
Costretto  ad  esularsi  da  Marsi- 
glia, ebbe  la  buona  ventura  di 
trovar  ricovero  a Multa , ove  fu 
addetto  per  qualche  tempo  al  se- 
gretariato del  granmaestro . Dopo 
otto  anni  di  esilio,  tornava  final- 
mente nella  sua  patria  ; ma  am- 
malatosi nella  troversata,  mori  so- 
pra la  costa  di  Napoli  il  ao  di- 
cembre del  1800.  Grosson  aveva 
molti  amici,  tra  i quali  giova  an- 
noverar# Guys,  Fauris-Saint-Vin- 
ccnt,  ec.  Era  membro  delle  acca- 
demie di  Lione  e di  Roma.  L’  o- 
pcra  sua  principale  è la  Recucii 
des  antiquités  et  monumenti  mar- 
seillais  qui  peuvent  intercssér  Thi- 
stoire  et  Ut  arls,  Marsiglia,  1773, 
in  4->  fi?-  Va  ripartita  in  cinque 
divisioni  : la  prima  tratta  dello 
medaglie:  la  seconda  dei  bassi-ri- 
lievi, statue  cd  altri  oggetti  perti- 
nenti alla  scoltura  ; la  terza  degli 
altari,  vasi  ed  utensili  destinati  al 
culto:  la  quarta  degli  edificii,  e fi- 
nalmente la  quinta  delle  iscrizio- 
ni cd  epitaffi.  Le  stampe  , dalle 
quali  quest’opera  va  accompagna- 
to, sono  state  incise  tutte  sopra 
gli  stessi  disegni  dell’autore.  Tra 
le  «ue  dissertazioni , conservate 
nelle  raocolte  dell'accademia  di 
Marsiglia,  s'indicheranno  le  pifi 
importanti  : Sur  la  belle  Mayo  , 
1773.  — Sopra  alquanti  passi  dei 
Commenlarii  di  Cesare  nei  quali 
vicn  favellato  degli  cibici  od  Al- 
bicicnì,  1775.  — Sopra  un  antico 
vulcano  , di  cui  esistono  le  vesti- 
gio a Besulic'u,  1776.  — Sopra  i 
tempi  eroici  di  Marsiglia,  1780.  Il 
suo  Discorso  sopra  f origine  ed  1 
progressi  del  commercio  di  Marsi- 
glia antica  c moderna  , stampato 
nel  1783,  in  8.,  abbraccia  molli 
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interessanti  particolari  (i).  Gros- 
eon  lasciò  manoscritte  delle  Pot- 
uti provtncalts  e delle  Bechtrche s 
sopra  la  mineralogia,  le  antichità 
e la  storia  della  Provenza.  Il  sig. 
Jaufiret , bibliotecario  della  città 
e segretario  perpetuo  dell'accade- 
mia di  Marsiglia,  prepara  in  que- 
sto- momento  l'elogio  di  Grosson. 

W-s. 

GROTHUSEN  (Cristiano  Al- 
iirio  barone  dii,  nacque  verso  la 
fine  del  secolo  XVII.  Suo  padre, 
ch’era  il  comandante  della  città 
di  Amburgo,  gli  diede  distinta  e- 
ducazione  c lo  fece  entrare  bI  ser- 
vigio della  Svezia.  Accompagnò 
Carlo  Xll  in  Polonia,  e diventò 
il  favorito  di  quel  principe  che 
creollo  suo  tesoriere.  Grothusen 
era  generoso,  e spargeva  delle  li- 
beralità ch'esaurivano  frequenti 
volle  la  regia  cassetta.  Carlo  ge- 
nerosissimo egli  stesso,  ben  lungc 
dall’  offendersene , ne  dimostrava 
la  maggior  soddisfazione.  Grolhu- 
sen  avendogli  un  giorno  presen- 
tato, a Bender,  un  conto  di  ses- 
santa mila  scudi,  con  queste  due 
righe  : a dieciotto  mila  scudi  dati 
» ai  giannizzeri  per  ordine  di  sua 
» maestà  : il  resto  mangiato  da 
» me  medesimo.  « — » Ecco,dis- 
» se  il  re,  come  io  amo  che  i miei 
» amici  abbiano  a rendermi  i loro 
» conti  ; gli  altri  ini  fanno  leggere 
» molte  lunghe  pagine  per  la  sem- 

(i)  Scorgasi  da  nna  nota  di  quest' opera 
CÌ>e  verso  il  termine  del  X.  sprolo,  l*o- 
refireria  era  un  ramo  assai  ragguardevole 
del  eommerrio  di  questa  fitti  (Lendebodf, 
abbate  di  san  Pietro  dì  Flcury,  legò  per 
testamento  all*  abbazia,  undici  scodelle /li 
argento  fino,  dorale  e smallate,  provenienti 
dalle  fabbriche  di  .Marsiglia  ) ; ed  in  un'al* 
tra,  che  la  prima  raffineria  di  xucchero  vi 
fa  stabilita  verso  il  it>6o,  da  Gasparo  Mau- 
velie*.  Siffatti  dettagli  noi  li  dobbiamo  alla 
cortesia  del  aig.  Jaufiret. 
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a pliee  somma  di  dieci  mila  scu- 
ri di;  lo  stile  laconico  i1*  Grotbu- 
» scn  mi  conviene  assai  meglio. " 
Uno  degli  ufficiali  di  Callo  , ca- 
duto in  sospetto  di  avarizia,  la- 
gnavasi  perchè  egli  donava  trop- 
po a Grothusen:  „ Io  non  do  del 
„ denaro,  rispose  il  re,  che  n 
,,  quelli  i quali  sanno  farne  il  de- 
„ bito  uso.  “ Grothusen  fu  quel- 
lo che  Carlo  Bpedì  a Costantino- 
poli, al  momento  della  sua  par- 
tenza dalla  Turchia,  con  un  se- 
guito di  sessanta  persone.  Gli  fu- 
rono accordati  tutti  gli  onori  che 
l'etichetta  della  corte  ottomana 
prescrive  in  occasioni  consimili  ; 
e vcnnegli  permesso,  per  un  favo- 
re singolarissimo,  di  visitare  con 
tutto  il  suo  seguito  , la  chiesa  di 
santa  Sofia,  di  esaminare  nei  più 
minuti  particolari  le  bellezze  di 
quell’antico  monumento  della  di- 
vozione e delle  arti.  Dopo  aver 
negoziato  il  prestito  di  una  som- 
ma ragguardevole  a Costantino- 
poli, Grothusen  fece  ritorno  pres- 
so il  re  suo  padrone  che  il  rice- 
vette con  molta  solennità,  e nelle 
cui  mani  rimine  in  pubblica  u- 
dienza  una  lettera  del  sultano. 
Carlo  essendo  partito  immediata- 
mente dopo,  Grothusen  lo  segui, 
ed  il  raggiunse  nella  Pomerania  , 
ove  conseguì  il  grado  di  genera- 
le, ed  il  comando  dell'isola  di  U- 
sedom.  In  un  conflitto  avvenuto 
nel  1715,  tra  gli  Svedesi  ed  i Da- 
nesi all’  isola  di  RugcD,  restò  uc- 
ciso accanto  del  re  che  l'avea 
nuovamente  chiamato  presso  la 
sua  persona,  e che  molto  si  dolse 
della  di  lui  perdita.  Grothusen 
non  si  era  ammogliato  giammai, a 
di  conseguenza  con  la  sua  morte 
venne  in  lsvezia  ad  estinguersi  la 
sua  famiglia-  C — a*. 
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GROU  (Gioyahm),  nato  nel 
paese  di.Calaisis,  il  34  novembre 
i^3i  , fece  i vuoi  atudii  presso  i 
gesuiti  dei  quali  abbracciò  pur  an- 
che la  regola.  Proferì  gli  ultimi 
suoi  voli  a Pont-Mousson , dopo 
la  distruzione  in  Fraocia  della 
aocielà;ma  il  re  Stanislao  essendo 
morto  (1766),  la  Lorena  si  trovò 
riunita  alla  Francia  ed  i gesuiti 
andarono  espulsi  anche  da  que- 
st'ultimo luogo.  Sembra  che  il  p. 
Grou  siasi  allora  trasferito  in  fi- 
landa ove  fece  stampare  le  tradu- 
zioni di  alcune  opere  di  Platone. 
Reduce  alla  patria,  giunse  n Pa- 
rigi, e sotto  il  nome  di  Leclaìre  , 
visse  nel  ritiro.  Frattanto  l'arci- 
vescovo Cristoforo  di  Braumont 
incaricollo  di  scrivere  sopra  ma- 
terie religiose,  e gli  fece  una  pic- 
cola pensione  che  non  gli  fu  con- 
tinuata; ne  conseguì  un'altra  dal 
re,  perduta  in  breve  per  la  so- 
pravvegnente  rivoluzione.  Quan- 
do il  culto  cattolico  rimase  pro- 
scritto, avea  divisato  rimanersene 
a Parigi  per  esercitarvi  scorcia- 
mente il  sacro  ministero;  ma  oc 
fu  distolto  da  una  santa  religiosa 
ili  san  Tommaso  di  Villeneuve , 
delta  la  madre  Pelagis,  che  un 
antico  gesuita  , (I*  abbate  Gucrin 
du  Rocher  ) gli  aveva  fatto  cono- 
scere, e che  gli  diè  in  più  ripre- 
se molti  vantaggiosi  consigli.  Co- 
stretta anche  la  medesima  ad  ab- 
bandonare il  suo  convento  della 
strada  di  Sèvres , scrisse  al  p. 
Grou  per  impegnarlo  di  trasferir- 
ai in  Inghilterra,  ove  venira  pure 
chiamato  da  un  suo  amico,  cap- 
pellano di  san  Tommaso  Weld  , 
gentiluomo  cattolico  , possessore 
di  grandi  ricchezze.  Fu  accoltu 
con  venerazione  in  quella  fami- 
glia di  cui  diventò  il  direttore 
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spirituale.  Prima  di  partire,  avea 
depositato  in  mano  di  pia  persona 
il  manoscritto  di  un'opera  impor- 
tante composta  per  esso  Sopra  la 
vera  religione  (1),  e che  gli  era 
costata  quattordici  anni  di  lavo- 
ro: ma  all’epoca  del  terrorismo  i 
domestici  di  quella  dama  la  die- 
dero alle  Gamme,  temendo  non  ne 
rimanesse  compromessa  la  loro 
padrooa,  allora  in  carcere.  Quan- 
do il  p.  Grou  rimase  istrutto  del- 
la perdita  del  auo  manoscritto , 
disse  senza  emozione  : ,,  Se  Dio 
,,  avesse  voluto  trar  gloria  da 
,,  quest’opera,  l'avrebbe  conser- 
,,  vata.  “ Il  virtuoso  sacerdote  fu 
colpito  negli  ultimi  tempi  della 
vita  da  gravi  e dolorose  malattio 
per  esso  sopportate  con  una  ras- 
segnazione affatto  cristiana.  Mori 
nel  castello  di  Tommaso  Weld 
(contea  di  Dorset  ),  il  i3  dicem- 
bre i8o3.  Si  hanno  di  esso  : f. 
La  repubblica  di  Plutone,  tradot- 
ta in  francese,  Parigi,  1763;  Am- 
sterdam, 1763,  a volumi  in  13. 
II.  Le  leggi  di  Platone,  ivi  5 Am- 
sterdam, 1769,  3 volumi  io  8 vo 
ed  in  13. ino.  Rhuneken  e Val- 
ckenaer  hanno  reso  al  traduttore 
una  testimonianza  molto  onorifi- 
ca, esistente  al  principio  dell'ope- 
ra. III.  Dialoghi  di  Platone,  ivi; 
Amsterdam,  1770,  3 volumi  in  8. 
ed  in  io.  Queste  diverse  trada- 
zioni del  p.  Grou  sono  riputstif- 
sime  (Peg.  Plstoke,  nella  Biogr.). 
IV.  Morate  tirée  des  C onfcisions 
de  snint- Augustin,  Parigi,  1786, 
3 volumi  in  is.mo.  V.  Caractires 

(1)  Barbicr  cadeva  in  abbaglio  quando 
asseriva  (Examen  erlt,  p.  411)  c^°  * mate- 
riali  di  una  lai  opera  *rano  alati  rimetti 
all’  abbate  Bcrgier  (fedi  questo  nome  nel» 
la  Biogr.) t che  ae  ne  servi  per  comporre  il 
auo  Trailé  dogma  tigne  de  la  eroi  e re  ligio* . 
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de  la  viale  devo  ti  oli,  ivi,  1788,  in 
i8.rno-,  ristampata  di  sovente.  VI. 
Maxime!  de  la  vie  ipirituclle  ( in 
versi)  con  ispiegationi  (in  prosa), 
ivi,  1788,  in  la. mo;  nuova  ediz., 
Besanzoae,  1837,  in  li  mo.  VII. 
La  Science  pratique  da  crucijix 
dans  l' usage  des  tacrements  de 
pcnitcnce  et  tTeucharislie , Parigi, 
1789,  in  13. mo;  nuova  edizione, 
Lione  e Parigi,  1837,  in  18. mo. 
Vili.  Mèditntion »,en  forme  de  re- 
traite,  sur  T amour  deDieu,  Lon- 
dra, 1 79G,  in  is.mo;  nuova  edi- 
zione, Hesanzone,  1 8 a 4 , 1838, 
in  1 8.mu.  IX.  L’Intdiieur  de  Je- 
sus et  de  Marie , opera  postuma, 
Parigi,  i8i5,  3 volumi  in  ra.mo; 
ivi,  3. ila  edizione,  1834;  ivi,  3. za 
edizione,  1838  , con  una  notizia 
intorno  all'autore.  Quest’opera  ed 
alcune  altre  delle  precedenti  fu- 
rono tradotte  nell'inglese.  Al  tem- 
po della  soppressione  in  Francia 
dui  gesuiti,  il  p.  Grou  e 1» Ire  a 
concorrere  in  unione  di  molli  suoi 
confratelli  alla  difesa  della  socie- 
tà, e fu  uno  di  quelli  che  sommi- 
nistrarono a Cerulti  i materiali 
per  la  compilazione  dell'  Àpulo- 
già , pubblicata  nel  1763;  ed  ebbe 
la  maggior  parte  nella  collabora- 
zione della  Ilisposta  al  libro  inti- 
tolato: Estratto  delle  asserzioni  , 
eo.,  1763-65,  4 volumi  in  4.  Nel 
1770,  egli  diede  un’edizione  cor- 
retta ed  accresciuta  di  osservazio- 
ni, del  Primo  Àlcibiade  di  Pla- 
tone, tradotto  da  Tannegui  Le- 
fèvre  (Pegg.  questo  nome  nella 
Biogr  ).  Rituccò  pur  anche  un  li- 
bro di  pietà  del  p-  Marie  (1),  in- 
titolato: la  Science  du  crucijix,  di 

• (1)  Il  p.  Marie,  gesuita,  nativo  di  Roncn, 
nv>rto  a Botirgrs  nel  1648,  pubblicò  nel 
1 b42  la  Science  du  erueifix^  eh’  ebbe  parca* 
abia  aJizioai. 
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cui  fece  uscire  una  nuova  edizio- 
ne, Parigi,  1786;  ristampata  a 
Lione,  18119,  in  13.;  e compose 
per  servirgli  di  appendice,  la 
Science  pratique  du  crucìfix  in- 
dicata piu  sopra  al  n.  VII. 

P — «T. 

GROUBENTALL  de  Linière 
(Marco  Fsiujirando  di),  letterato 
che  la  maggior  parte  dei  biblio- 
grafi hanno  confuso  con  Grouber 
de  Groubental,  il  cui  articolo  se- 
gue il  presente,  nacque  a Parigi 
nel  1739,  da  nobil  famiglia,  ma 
poco  favorita  dalla  fortuna.  All' 
uscire  dal  collegio  ove  orca  fatti 
ottimi  studii,  indeciso  sopra  la 
scelta  di  urfo  stalo,  o per  meglio 
dire,  deciso  a non  abbracciarne 
veruno,  diede  opera  a tra r parti- 
to dalle  sue  disposizioni  per  le 
lettere,  e compose  per  alcuni 
giovani  ecclesiastici  delle  predi- 
che e dei  sermoni  eh'  ebbe  il  con- 
farlo di  udire  recitati  in  nuo  po- 
che chiese.  Gli  amici  della  sua 
famiglio  gli  procurarono  il  posto 
di  segretario  presso  Hévin  pode- 
stà di  Renne*,  e deputsto  per  gli 
affari  di  quella  città  a Parigi. 
Quest’  impiego  lasciandolo  pa- 
drone di  una  gran  parte  del  suo 
tempo,  diedesi  a frequentare  i 
teatri  ed  i luoghi  pubblici,  e si 
strinse  di  amistà  coi  giovanetti 
compartecipanti  alle  sue  inclina- 
zioni per  la  letteratura.  Conobbe 
appunto  in  quest’ epoca  Dulau- 
rens  (Pedi  questo  nome  nella 
Biog),  giunto  poco  dianzi  a Pa- 
rigi con  il  divisamente  di  mette- 
re la  sua  penna  agli  stipendi!  dei 
librai.  I due  nuovi  amici,  ebbero 
a concorrere,  nel  1760,  all'acca- 
demia di  Duuai,  e riportarono 
ciaschcdoao  un  premio  di  poesia. 
Eglino  fecero  società  insieme  per 
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comporre  le  Gesuitiche,  raccolta 
di  odi  nel  genere  di  quelle  che 
Lagrange-Chancel  aveva  compo- 
ste contro  il  reggente  : ma  quan- 
d'ease  furo»  stampate,  I)ulau- 
rens,  temendo  a ragione  d’  essere 
molestato  come  autore  di  quella 
satira,  fuggì  in  Olanda.  Grouben- 
tall,  non  prevenuto  da  lui,  venne 
arrestato  (agosto  1761);  ma  la 
colpa  non  essendo  paruta  gravis- 
sima, riebbe  la  libertà  alquanti 
giorni  appresso.  Sì  fatta  lezione 
non  volse  ad  emendarlo.  Egli 
continuò  e corrispondere  con 
Dulaorens  che,  nell’  anno  se- 
guente, gl’ indirizzò  alcuni  esem- 
plari del  suo  poema  il  Baiai , per 
distribuirli.  Sorvegliato  com’  era 
dalla  polizia,  una  perquisizione 
eseguita  nelle  sue  stanze,  fece 
scoprire  gli  esemplari  del  poema 
per  esso  ricevuti,  ed  il  1.  giugno 
1763  venne  condotto  alla  Basti- 
glia. Non  ne  uscì  che  il  a8  ago- 
sto seguente,  sopra  domanda  di 
suo  padre  incaricatosi  di  vegliare 
più  attentamente  sulle  sue  asioni 
che  non  avesse  fatto  sino  a quel 
punto.  Tale  notizia  divulgata  che 
fu,  gli  fece  perdere  il  suo  posto 
presso  il  sig.  Iiévin,  e svanire  un 
matrimonio  molto  vantaggioso  : 
ma  consolossi  beo  facilmente  dal 
duplice  rovescio.  In  una  lettera 
che  scrisse  nel  1763  a Dulaurens 
e che  andò  sequestrata  dalla  poli- 
zia, gli  annuncia  molte  correzio- 
ni ti  note  per  una  nuova  edizione 
del  Baiai,  c gli  dice  nel  medesi- 
mo tempo  che  una  produzione  in 
Ire  alti,  da  esso  composta,  era 
stata  ricevut.'  al  Teatro  Italiano. 
Tale  componimento  di  cui  non 
seppesi  scuoprire  il  titolo,  o non 
fu  rappresentato,  od  almeno  non 
ebbe  un  buon  esito.  Abbenchè 
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fosse  necessariamente  partigiano 
delle  riforme,  non  pigliò  veruna 
parte  uella  rivoluzione,  se  ciò 
non  i con  la  pubblicazione  di  al- 
cuni opuscoli  attribuiti  dai  biblio- 
grafi al  suo  omonimo,  il  qual 
sembra  essersi  occupato  soltanto 
di  questioni  finanziarie.  Morì  più 
che  settuagenario  a Parigi  nel 
i8i5.  Si  hanno  di  esso  : I.  Irut, 
O le  Savetier  du  coin , 1 760,  in 
8.vo.  Tale  poema  fu  ristampato 
le  parecchie  volte,  ed  una  edi- 
zione porla  il  nome  di  Voltaire. 
II.  Le  Sexe  triomphant,  poema, 
1760,  in  8,vo.  III.  V Anti-moine, 
ovvero  Considerazioni  politiche 
sopra  i mezzi  e la  necessità  di 
abolire  in  Francia  gli  ordini  mo- 
nastici, 1790,  in  8.vo.  IV.  Con- 
seils  de  la  sagesse  à la'  nation 
francaise,  1795,  in  8.vo.  V.  No- 
tice  sur  Dulaurens,  io  principio 
della  Chandelle  tf  Arras , edizio- 
ne del  1807,  e nelle  Quatre  Sai- 
sotts  du  Parnasie , dello  stesso 
anno.  Il  sig.  Dclort,  nella  sua 
Hisloire  de  la  délention  des  phi- 
losophes  et  des  gens  de  lettres  à 
la  Bastille,  III,  ■ -36,  ha  offerto 
intorno  a Groubentall  dei  detta- 
gli i quali  hanno  giovato  per  la 
redazione  di  quest’ articolo. 

W— s. 

GROUBER  de  Groubental  , 
nato  in  Germania,  era  prima  del- 
la rivoluzione  avvocato  al  parla- 
mento di  Parigi.  Morì  nei  primi 
anni  del  secolo  XlX.  Sì  hanno 
di  esso  : I.  La  finance  polilique 
reduite  en  principe  et  en  prati - 
que,  Parigi,  1775,  in  8.vo,  nuo- 
va edizione.  II.  Théorie  generale 
de  F administration  des  finances, 
ivi,  1788,  3 voi.  in  8.vo.  III.  Mo- 
yens  comparati/!  de  libera tion 
des  dettes  nationales  de  V Angle - 
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terre  et  de  la  France,  ivi,  1788, 
in  8.vo.  IV.  Discours  sur  l'  au- 
torità paternelle  et  le  devoir  JUial, 
considera}  d'  apris  la  Stature,  la 
eivdisation  et  l’acle  social,  1 791*1 
in  8.vo.  V.  Moyens  assurés  de 
parvenir  à la  formation  d'  un  sy- 
stème  generai  de  finance  eri  Fran- 
ce, et  rf  amortir  t intégralité  de 
la  dette  pubblique,  Parigi,  1800, 
in  8.vo.  VI.  Discours  philosophi- 
que  servant  d introduction  aux 
lègislations  civile  et  criminelle, 
ivi,  1802,  in  8 vo.  VII.  Princi- 
pes  eterne  rii  aires  da  gouvernement, 
pour  parvenir  à l établissement 
d’  une  constitution  generale.  Con- 
stitulion  religieuse  ou  morale,  ivi, 
1802,  in  8.vo.  Groubcr  de  Grou- 
bcntal  annunciava  nel  1771,  del- 
ie Mémoires  et  oeuvres  de  juri- 
fprwlence,  io  4 voi.  in  ia.,  che 
pifteia  non  apparvero.  Si  è di 
sovente  confuso  quest'  autore  con 
Groubentall  de  Linière  (Fedi  l’ar- 
ticolo precedente). 

Z. 

GROULART  (Claudio),  in 
latino  Giol'irtus  o Grulartus,  na- 
to a Dieppe,  nel  i55r,  da  fami- 
glia ricchissima,  venne  mandato 
dai  suoi  genitori  all’ università  di 
Valenza  per  conseguirvi  i gradi. 
Il  celebre  dcThou,  suo  condisce- 
polo, asserisce  eh'  egli  mostrava 
allora  molta  malavoglia  per  lo 
studio,  ed  assolutamente  non  sa- 
peo  nulla.  Fu  verso  la  stessa  epo- 
ca ohe  abbracciò  le  opinioni  dei 
novatori;  e,  dopo  la  Saint- Barlhè- 
lemi,  si  ridusse  a Ginevra,  ove  si 
strinse  in  amicizia  con  Scalige- 
ro, che  determinollo  finalmente 
a studiare.  Nello  spazio  di  quin- 
deci  mesi  nei  quali  stette  sotto 
la  diratipae  di  quell' esperto  mae- 
stro, Groulart  acquistò  perfetta 
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cognizione  dulie  lingue  greca  • 
latina.  Nel  tornarsene  in  Fran- 
cia, nascoso  il  proprio  attacoa- 
mento  per  la  riforma,  ed  acqui- 
stò nna  carica  nel  gran  consiglio. 
Fu  nominato  nel  i585  primo 
presidente  al  parlamento  di  Rouen 
per  la  protezione  del  duca  di 
Joyeusc.  Durante  le  guerre  civi- 
li onde  rimase  desolata  la  Nor- 
mandia, si  ritirò  da  Rouen,  coi 
membri'della  sua  compagnia  ri- 
masti fedeli  alla  causa  regia.  Do- 
po la  pacificazione  della  provincia 
toroossene  a Rouen,  e proferì,  al 
reiogresso  della  corte,  un  discorso 
che  de  Thou  trovò  solidissimo  ed 
eloquentissimo.  Generoso  protet- 
tore delle  lettere,  fondò  due  nuovi 
premi  all'accademia  di  Rouen,  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Puy,  e 
presiedette  egli  medesimo,  nel 
i5g6,  all'esame  degli  scritti  in- 
viati al  concorso.  Morì  in  questa 
oittà,  il  1.  dicembre  1607,  nel- 
l'età di  56  anni,  e venne  sepolto 
nel  coro  della  cattedrale.  Grou- 
lart era  stato  incaricato  da  bo- 
rico IV  di  un  lavoro  sopra  il  co- 
stume della  Normandia  ; e ad  es- 
so lui  vuoisi  attribuire  un  Com- 
mentario sopra  si  fatto  costume, 
sebbene  Giac.  Le  Bathelier  ( Fe- 
di questo  nome  nella  Biogr.)  ne 
sia  il  vero  autore.  Tradusse  dal 
greco  in  latino  tre  Oraxioni  di 
Lisia,  contro  Eratostcnc,  Alci- 
biade,  e contro  i monopolisti.  Tali 
traduzioni  sono  state  inserite  nel- 
la raccolta  degli  Oratori  greci, 
eseguita  da  borico  Wcnne,  1 675, 
in  fog.  De  Thou  le  trovavf  squi- 
site, ma  suppone  che  lo  Scalige- 
ro le  abbia  ripassate.  Huet  dice 
che  Groulart  gli  sembra  possedere 
perfettamente  i modi  che  esigonsi 
nella  versione  di  un  oratore.  La 
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tua  Orazione  funebre  in  Ialino, 
per  Giovanni  Ruènne  fu  stampa- 
ta o Parigi,  1608,  in  8. 

W— a. 

GROVP.  (Enrico),  teologo  pre- 
sbiteriano inglese,  nato  il  4 8cn" 
naro  i6H3,  a Taunton  nella  con- 
tea di  Somerset , fu  lunga  pezza 
direttore  del  collegio  di  Taunton, 
e si  distinse  per  talento  nella  pre- 
dicazione, non  meno  che  per  ispi- 
rilo di  moderazione  dimostrato 
all'epoca  della  celebre  controver- 
sia sopra  la  Trinità,  moderazione 
che  non  mancò  di  screditarlo  a- 
gli  occhi  del  9uo  partito,  mori 
ned  1738,  lasciando  alcune  opere 
stimate:  I.  Regoli  delle  ricreazio- 
ni, composta  per  uso  ile*  suoi  sco- 
lari, 1708.  II.  Saggio  di  dimostra- 
zione intorno  all ' immortalità  del- 
1 anima , 1718.  III.  Eitay  on  thè 
termi  of  christian  conmunion.  IV. 
Considerazioni  sopra  f eviilenza 
della  resurrezione  di  Mostro  Si- 
gnore, 1730.  V.  Pensieri  concer- 
nenti la  prova  di  uno  stato  futu- 
ro, tratti  dalla  ragione,  1730.  VI. 
Discorso  sopra  la  natura  e C og- 
getto della  comunione , 1 7 3 -s . VII. 
Ea  saviezza,  primo  principio  di  a- 
zionc  nella  Divinità,  1734.  Vili. 
Discorso  sopra  la  Fede  come  mez- 
zo di  salute,  1736.  IX.  Un  volu- 
me di  Miscellanee  in  prosa  ed  in 
versi  Finalmente  gran  numero  di 
sermoni,  i n.ri  588,  6ot,  6a6,  e 
635  dello  Spettatore,  ed  alcuoe 
Opere  postume,  pubblicate  per  so- 
scrizione  00^1741,  4 volumi  in 
8 , co%la  Vita  delPautorc. 

S— n. 

GRUBKR  (Giovanni  Danie- 
ls ),  storico  tedesco  , nacque  od 
Ipsheim  nella  Frsnconia,  studiò 
nel  1709  all'università  di  Usila 
ad  insegnovvi  il  diritto  nel  173 i. 
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Nell’anno  appresso  fu  chiamato 
all'uoiversità  di  Gieasen , prima 
come  professore,  ed  in  seguito  co- 
me consigliere  di  corte,  {storio- 
grafo e bibliotecario  dell’elettora- 
to di  Aonovcr.  Il  re  d’Inghilterra 
gli  conferì  eziandio  il  titolo  di 
consiglier  intimo  della  corte  di 
giustizia.  Questo  dotto,  dopo  for- 
nita una  carriera  laboriosissima  , 
morì  ad  Annover  il  a4  marzo 
1748.  Tra  le  molte  sue  opere  noi 
citeremo:  I.  De  cultura  historiae 
universali*,  Halle,  17141  in  4 IL 
Vmdiciae  austriacae  prò  aurei 
velleris  ordine,  ivi,  1734,  in  4-t0. 
III.  Fleurii  Instituliones  juris  ec- 
clesiastici cum  notis , Francoforte 
e Lipsia,  1734.10  8.  Origine*  Li- 
voniae  sacrae  et  civilis,  seu  Chro- 
nicon  Livonicwn  velia  , continens 
res  gestas  trium  primorum  epi^o- 
ponim,  quibus  devietne  a Saxoni- 
bnt  et  ad  sacra  christianorum  tra- 
ducine Livoniae  absoìvitur  histo- 
ria,  a pio  quodam  sacerdote  , qui 
ipse  tnntis  rebus  interfuit,  conscri- 
pta  et  ad  an.  C.  N.  1336  , de  da- 
da ; e codice  manu scripto  recen- 
suit,  scriptorum  cum  aetate  tua t 
locis  vietnorutn  tcstimoniis  ili  11 
stravit,  sylvamque  documentorum 
et  triplicem  indicela  adjecil  J.  D. 
Gruber , Franoofurte  c Lipsia, 
1740,  in  foglio.  Le  riflessioni  sto- 
riche, geografiche,  etimologiche  c 
critiche  delle  quali  l’editore  arric- 
chì queal’ antica  cronaoa,  spargo- 
no una  gran  luce  sopra  la  storia 
della  Livonia  di  questi  tempi.  Gru- 
bcr  fu  pur  anco  l'editore  del  to- 
mo 1.  del  Commercium  epidoti  ■ 
cuoi  Leibnitianum,  Annover  e Got- 
tinga, 1745,  3 parti  in  8 vo.  La- 
sciò in  manoscritto  una  Storia 
completa  del  ducalo  di  HrMiswick, 
scritta  in  latino.  Alquante  disscr- 
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(azioni  : De  differentiis  juris  ro • troppo  attaccato  alla  sua  patria, 
mani  et  germanici  in  re  militari  ; e brigò  invece  il  posto  di  ince- 
de judaco  milite  ; de  minore  prò-  slro  di  coppella  a Norimberga.  Fi- 
curatore,  tic.,  offrono  prova  del-  nolrocnte  Aureli  che  l’occupava 
I'  erudizione  di  questo  giureooa-  mori  nel  1765,  e Gruber  fu  no- 
sulto.  La  prefazione  del  primo  minato  suo  suocessore.  Le  opere 
volume  della  Detcriuone  storica  di  un  tal  compositore  sono  assai 
della  città  di  Gottinga , nella  qua-  poco  conosciute  in  Francia,  fi  a 
le  si  fa  ad  investigare  I’ aulenti-  multo  stimale  in  Germania,  spe- 
cie delle  piu  antiche  notizie  cialmente  la  musica  composta  per 
intorno  ad  essa,  gli  concede  per  le  ballate  di  Biirger  ed  il  canto 
lo  meno  un  posto  tra  gli  storici  di  Schiller  intitolalo  : Alla  gioia. 
amanti  della  verità.  Grubcr  pubblicò  gran  numero  di 

B — 11— d.  opere  di  musica  pel  canto,  tanto 
GRUBER  (Gioacio  Gucliel-  di  chiesa  quanto  di  camera, e per 
■ > ),  compositore  di  musica  te-  islruraenti;  nc  compose  parecchie 
desco,  nato  a Norimberga  nel  dietro  ordine  dei  sovrani  e tra 
1739,  fu  discepolo  di  Dretiel,  gli  altri  per  gl' imperatori  Giu- 
otlimo  pianista,  e dopo  la  morte  seppe  II  e Leopoldo  li.  E.  L. 
di  quel  maestro  ricevette  le  le-  Gerher  ne  accenna  i titoli.  Nel 
sioni  di  Siebenkees.  All'età  di  1765  quest’artista  fu  nominato 
dieciotto  anni  distioguevasi  per  i eziandio  maestro  delle  cerimonie: 
suoi  talenti  in  musica  nei  conoer-  malgrado  i suoi  infiniti  lavori, 
ti  che  offriva  a Majenza  ed  a trovò  il  tempo  per  formare  degli 
Franooforte,  al  cospetto  di  talu-  ottimi  discepoli.  Mori  il  aa  set- 
ni  dei  primi  maestri  dell’Italia,  temhre  1796,  nel  giorno  stesso 
Viaggiò  in  appresso  per  la  Ger-  della  sua  nascita.  Noi  citeremo 
mania  e rimase  qualche  tempo  a soltanto  delle  6ue  rpere  : I.  Arie 
Dresda,  ove  il  compositore  Um-  prr  le  poesie  di  Burger , Norim- 
siaedf,  allora  maestro  di  cappella  berga,  1780-81,  due  raccolte  in 
del  conte  di  Brulli,  gli  diede  al-  fog.  II.  Arie  per  le  poesie  dei 
cune  lezioni  di  contrappunto,  poeti  favoriti , ivi,  in  fog.  III.  / 
Reduce  che  fu  a Norimberga,  il  pastori  a Betlemme , ivi,  in  log- 
principe  di  Fraokensleia  gli  of-  IV.  Canto  sulla  tomba  di  mia  fi- 
feree il  posto  di  direttore  dei  con-  glia,  ivi,  in  fog.  — Gruber  (Gia- 
certi » Bamberga,  ma  egli  non  vanni  Sigismondo),  figlio  del  pre- 
acoettollo.  Ferrari,  celebre  violo-  cedente,  bibliografo  laboriosissi- 
nista  di  Cremona,  capitò  allora  mo,  nato  a Norimberga,  il  4 di- 
ti Norimberga,  e Gruber  appro-  cembre  1789,  studiò  il  diritto  ad 
fitto  del  soggiorno  di  quest'arti-  Altorf.  Reduce  alla  sua  patria,  e- 
eta  in  quella  città  per  appropriar-  aercitò  I'  una  dopo  I'  altra,  le  fun- 
ai la  sua  maniera.  Guadagnotsi  «ioni  di  avvocato  e di  lindaoo. 
siffattamente  l’amicizia  di  Ferra-  Gruber  si  distinse  particolarmen- 
ri,  che  quest' ultima  volle  fargli  te  per  le  sue  cognizioni  lettera- 
accettare  un  posto  vantaggioso  rie  ; pubblicò  eziandio  qualche 
a Parigi  nella  cappella  del  prin-  opera  di  musica  ; ma  le  sue  com- 
cipe  di  Cuadé  : iua  Gruber  era  posizioni  non  mentano  di  andar 
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rimarcate.  Morì  il  .3  dicembre 
i8*5.  Si  hanno  di  esso.  I.  De 
lubslilutione  exempìari  fratrum 
atque  sororum,  Allorf,  1780,  in 
4.  II.  La  letteratura  dell'arte 
muticele , Norimberga,  1783,  in 
8.»Oj  ivi,  1790,  in  8.vo.  HI.  Sup- 
plementi alla  letteratura  delt  arte 
musicale,  Francòfone  e Lipsia, 
1790-1792,  a distribuzioni  in  8. 
IV.  Saggio  di  un  progetta  di  bi- 
blioteca del  diritto  penale  e feuda- 
le della  Germania,  Francoforte 
e Lipsia,  1788,  in  8.vo.  V.  La 
letteratura  dei  negozianti,  ovvero 
Introduzione  alla  cognizione  dei 
libri  che  trattano  delle  scienze 
commerciali  e delle  scienze  analo- 
ghe, ivi,  1787  e 1791,  in  8.vo  ; 
ivi,  1794,  <n  8.vo.  VI.  Biografìa 
di  alcuni  cantanti  che  serve  di 
supplemento  alla  storia  letteraria 
dell’  arte  musicale,  Francoforte  c 
Lipsia,  1790,  in  8.vo.  VII.  La 
letteratura  delle  donne,  o Progetto 
di  una  biblioteca  per  le  dame,  ivi, 
1794,  in  8.vo.  Vili.  Scelta  di 
alcune  favole  di  Esopo,  in  fran- 
cese, con  un  vocabolario  france- 
se e tedesco’,  Norimberga,  1800, 
in  8.vo.  IX.  Bibliografia  dell'  e- 
ducazione  delle  api,  o Catalogo 
degli  scritti  più  moderni  intorno 
alle  api,  ivi,  1800,  in  8,vo.  X. 
Clauilii  Rutilii  N urna! inni.  Galli, 
viri  clarissimi,  itinerarium,  sire  de 
reditu  quae  supersunt.  Cuoi  se- 
leda  lectionis  varietale  atque  in- 
tegris  nolis  J.  G.  Graevii  et  J. 
J.  ab  dlmeloveen,  nec  non  G.  Cor- 
tii  notariali  frammento  in  Ruli- 
lium,  curante  Grubero  qui  etsuas 
addiditadnotationes.  Accedii  J.  C. 
Kappii  notitia  litteraria  atque  in- 
dex locupletissimus,  ivi,  1804,  in 
8.vo.  Devesi  pur  anello  ad  un 
Unto  stimabile  letterato  la  terza 
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edizione,  intieramente  riveduta , 
dell’  introduzione  sistematica  al- 
la cognizione  delle  migliori  ope- 
re di  giurisprudenza  Hi  E.  C. 
Westphal,  Lipsia,  1791,  in  8.vo. 
Gruber  arricchì  questa  terza  edi- 
zione con  una  buona  tavola  del- 
le materie. 

B — 11 — D. 

GRUBER  a Sanclo  Ig natio 
( Gregomo  Massikii.uno  ),  pro- 
fessore di  diritto  pubblico,  nacqoe 
nel  1739  ad  Ilorn,  piccola  cit- 
tà della  bassa  Austria  . Nel 
1755  assunse  l'abito  nella  con- 
gregazione dei  sacerdoti  delle 
scuole  pie  a Vienna,  e venne  in- 
caricato d'insegnare  la  filologia 
ai  suoi  giovani  confratelli.  Egli 
diede  eziandio  pel  corso  di  due 
anni  lezioni  di  storia  c di  geo- 
grafia alla  principessa  Elisabetta 
di  Wurlemberg,  e fu  nominato, 
nei  1781,  professore  di  diritto 
pubblico  all’accademia  dei  no- 
bili di  Savoja  a Vienna,  accade- 
mia clic  più  tardi  venne  concen- 
trala in  quella  di  Maria  Teresa. 
Quest’ecclesiastico  si  è distinto 
come  storico  c come  pubblicista 
per  le  sne  lezioni  ed  i suui  scrit- 
ti, ed  in  particolar  modo  per  le 
citazioni  nelle  sue  lezioni  acca- 
demiche sopra  la  storia  universa- 
le sincronologica.  Morì  il  20  a- 
ptilc  1799.  Le  opere  per  esso 
pubblicate  sono  : I.  Introduzione 
alla  storia  universale  sistematica, 
Vienna,  1777,  1780,  2 volumi  in 
8.vo.  II.  Sistema  di  diplomatica 
universale  applicato  principalmen- 
te air  Austria  ed  alla  Germania, 
ivi,  1783,  2 voi.  io  8.vo,  con  tav. 
Il  punto  volume  tratta  della  teo- 
ria, cd  il  secondo  insegna  la  pra- 
tica. III.  Sistema  di  cronologia  ili- 
plomatica,  ove  li  date  di  tutti  i 
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documenti  politici,  ecclesiastici  ed 
astronomici,  sono  considerate  sot- 
to i rapporti  della  teoria  e della 
pratica,  ivi,  1784,  in  8.vo.  Que- 
st' opera  è un  supplemento  alla 
precedente.  IV.  Sistema  compen- 
diato delle  lezioni  di  diplomatica 
e del  blasone,  ad  uso  della  poeen- 
(£1  austriaca,  Vienna,  178$,  in 
8.vo,  oon  6 tavole. 

B — h — B. 

GRUEBEL  (CauviARo),  filo- 
logo, nato  in  Sassooia  nel  secolo 
XVII,  consacrò  la  maggior  par- 
te della  sua  vita  all'  insegnamen- 
to, diventò  rettore  in  diversi  gin- 
nasi!, e mori  nel  1715.  Si  oono- 
soono  di  esso  le  opere  seguenti  : 

I.  Oculus  in  sceptro,  seu  de  con- 
silsariis,  Jena,  1674,  in  4-l°-  È 
una  risposta  a Samuele  Estler. 

II.  Dissertano  responsiva  Jo.  Nic. 
Reinuceio  de  conjuratione  princi- 
pia, ivi,  1675,  in  4-to.  De  coro- 
nis,  ivi,  1679,  in  4-to.  V.  Disqui- 
siti da  lingua  Germanorum  et- 
tari et  hodierna,  Minden,  1 690,  in 
4.  Tale  dissertasione,  uscita  alla 
luce  venti  anni  prima,  vedesi  au- 
mentata in  quest’  ediaiooe.  Va  di- 
visa in  cinque  capitoli  : Nel  pri- 
mo l’autore  offre  la  lista  crono- 
logica degli  scrittori  che  hanno 
trattato  dei  Germani,  da  Plinio 
sino  a Puffendarf.  Ricerca  nel 
secondo,  I*  etimologia  ed  il  vero 
senso  della  parola  germano , che 
crede  poter  tradurre  per  principe 
o capo.  Nel  terso,  favella  dell’  o- 
riginc  della  lingua  tedesca,  e la 
fa  risalire  sino  ai  giorni  del  mi- 
racolo avvenuto  nella  torre  di  Ba- 
bele; nel  quarto,  acoenna  ai  mes- 
si di  conservare  ad  una  tal  lin- 
gua la  sua  puressa,  e diffonderne 
I’  uso  : e finalmente  versa  ool 
quinto,  sopra  i cangiamenti  per 

Suppl.  I.  ix. 
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essa  tubiti  ed  i suoi  svariati  dia- 
letti. Avvi  molta  erudiaione  in 
quest'opera  ; ma  vi  si  trovano 
molti  paradossi  immaginali  dall’ 
autore  per  magnificare  vieppiù  la 
gloria  del  paese. 

W— 1. 

GRUER  (Raoul  di),  fu  un  di 
quelli  eh'  ebbero  la  massima  par- 
te nel  trattato  di  Arras,  sottoscrit- 
to il  ai  settembre  «455,  sotto 
Carlo  VII.  Quel  principe,  spo- 
gliato dal  re  d’ Inghilterra  (Bori- 
co VI),  delle  eoe  più  ricche  pro- 
vince, vedeva  il  duca  di  Borgo- 
gna prestare  all’ usurpatore  l’ap- 
poggio dei  suoi  tesori  e delle  sue 
truppe  ; Raoul  di  Gruel  fu  inca- 
ricato di  preparare  la  defeziono 
del  duca  di  Borgogna,  (Filippo  il 
Buono).  Vi  riuscì,  e fu  sotto- 
scritto il  trattato  di  Arras.  Da 
questo  Raoul  di  Gruel,  uno  dei 
ristsuratori  della  famiglia  reale  e 
del  nome  francese,  discese  Clau- 
dio di  Gruel,  signore  della  Fret- 
te: fu  quello  di  cui  citasi  una 
risposta  non  men  nobile  che  com- 
movente ad  Enrico  IV  il  quale 
lo  venia  biasimando  perché  il  ve- 
deva a compiangere  l' infelice  de- 
stino di  Biron,  Sire,  gli  rispose 
egli,  quell’  infelice  mi  amava.  Se 
io  ho  potuto  rendere  qualche  ser- 
vigio a vostra  maestà  ; se  mi  sono 
acquistata  un  po'  di  fama  nelle 
guerre,  vo  ad  esso  debitore  di 
tutto  ciò,  per  avermi  procurate  V 
occasioni  di  comparire  : io  non  sa- 
rei tanto  padrone  di  me  stesso  da 
nascondervi  il  mio  dolore,  e per 
ciò  mi  avvio  a piangere  nelle  mie 
terre.  Alla  domane  abbandonata 
la  corte  mai  più  vi  comparve. 

Z. 

GRUENPECK  ( GiusErrs  ) , 
sacerdote,  segretario  dell’impera- 
4o 
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lor  Massimiliano,  astrologo  e me- 
dico, nacque  nel  i4?3  a Bur- 
ghausen  nella  Baviera,  e mori  in 
Stiria,  verso  la  metà  del  secolo 
XVI-  Le  sue  opere  straordina- 
riamente rare,  tengono  un  posto 
distinto  tra  le  Incunabulo  della 
tipografia  tedesca.  Eccone  le  più 
ragguardevoli  ; I.  Josephi  Gruen- 
peck Pronostìcon,  tùie  Judicium 
ex  conjonctione  Saturni  et  Jovi * 
decennalique  revoìutione  Saturni , 
ortu  et  fini  antichristi  ac  aliit 
quibusdam  interpoliti!  prout  ex 
sequentibus  darei  preambulit  hic 
interitur , Vienna,  1496,  >0  4-to* 
Non  se  ne  conosce  fuorché  un 
esemplare  appartenente  alla  bi- 
blioteca imperiale  di  Vienna.  II. 
Tractatut  de  peitilenliali  scorra, 
tive  mala  de  Franzos , remedia- 
que  ejusdem  continens  compilatus 
a venerabili  viro  magislro  Joseph 
Gruenpeck  de  Burghausen , Aug- 
aburgo,  1496,  in  4-t0-  HE  Tra- 
duzione della  medesima  opera  in 
«tedesco,  sotto  il  seguente  titolo  : 
Eulogium  de  scorra  peslilentiali, 
con  una  figura  astronomica  inci- 
sa in  legno,  Augaburgo,  1496,  in 
4-to.  Nelle  sue  oporo  contro  la 
malattia  vergognosa,  Guenpeck 
la  chiama  il  mal  francese.  IV. 
Josephi  Gruenpeck  Bajoarii  co- 
medie utilissime  omnem  latini  ser- 
monis elegantiam  continente s,  ec. 
Augsburgo,  1 497»  in  4-t0-  Non 
se  conoscono  che  due  soli  esem- 
plari. V.  Libello!  de  Mentulagra 
alias  morbo  gallico.  Nel  Proemium 
leggevi  datura  in  natali  solo  Bur- 
clchausen,  maggio,  1 5o3,  in  4-!o« 
ristampalo  nel  medesimo  anno  ad 
Augiburgo  ed  a Venezia.  IX. 
Speeulum  naturali s celestis  et  pro- 
ph  elicne  visioni!,  Hatisbona , i 5o8, 
in  fog.,  con  figure;  ristampato 
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in  tedesco  a Norimberga,  i5o8, 
io  foglio,  cd  a Lipsia.  VII.  Ad 
reverendissimo s et  illustrissimo s 
principe s,  Philippum  et  Joanncm 
Frisingenss.  et  Ratisponenss.  ec- 
clesiarum  episcopo s,  salubri s ex- 
bar  tal  io  Josephi  Gruenpeck  in  lit- 
terarium  rerum  et  universorum 
graduum  cum  bonorum  tam  di- 
gnitatum  gravissimam  jact urani, 
Landshut,  1 5 1 5,  in  4.  Vili.  Dia- 
logus  epistolaris  Josephi  Gruen- 
peck ex  Burghausen,  in  quo 
Arabi  quidam  Turcorum  impe- 
ratori! mathematica s disputai  cum 
Mamalucho  quodam  de  christia- 
norum  sede  et  Turcorum  secta, 
Landshut,  i5aa,  in  4-to.  Questa 
opera  dedicata  a Carlo  Quinto, 
fu  ristampata  in  tedesco,  pari- 
menti a Landshut,  e nel  medesi- 
mo anno.  IX.  Sopra  le  grandi 
tribolazioni  presenti  che  hanno 
durato  nel  tempo  dei  mille  ultimi 
anni  (tedesco),  Strasburgo,  sen- 
sa  data,  in  4-to-  X.  Pronostico 
del  dottor  Giuseppe  Gruenpeck, 
dal  trentesimo  secondo  anno  sino 
al  quarantesimo  di  Carlo  Quinto 
(tedesco),  Norimberga,  senza  da- 
ta, in  4-to.  Al  manoscritto  di 
quest'opera  giaceote  nella  biblio- 
teca imperiale  di  Vienna,  vuoisi 
arroger*  di  mano  di  Gruenpeck: 

XI.  Spiegazione  relativa  alla  co- 
meta che,  nel  1 53  ■ , si  mostrò  per 
il  corso  di  setlantaun  giorno. 

XII.  Sopra  la  congiunzione  dei 
pianeti  nella  costellazione  dei 
pesci  (tedesoo),  tenta  indicazione 
di  luogo,  e senza  data,  in  4-to. 

XIII.  Spiegazione  dei  segni  strn- 
ordinarii  che  sono  comparsi  in 
cielo  durante  il  tempo  della  die- 
ta, indirizzata  agli  stati  dell'  im- 
pero, e datata  da  Costanza  ( te- 
desco), senza  indicazione  di  luo- 
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go  e di  anno.  XIV.  Nascita  astro- 
logica del  castello  e della  città 
capitale  della  Stiria  (tedesco) , 
senza  indicazione  di  luogo.  XV. 
Storia  di  Federico  IH  e di  Mas- 
similiano I (tedesco),  opera  po- 
stuma , stampata  a Tubinga  , 
1721,  io  8.vo.  XVI.  Oroscopo 
di  Massimiliano  I (tedesco),  esi- 
stente in  manoscritto  nella  bi- 
blioteca imperiale  di  Vienna.  Do- 
po aver  percorso  l'Italia,  l’Un- 
gheria e la  Polonia,  Gruenpeck 
entrò  nel  1498,  al  servigio  del- 
l’imperatore.  Il  10  marzo  i5oo, 
rappresentò,  con  Pietro  Bonomus 
ed  altri  amici,  nn  dramma  gioco- 
so intitolato  : Ludus  D'tanae,  alla 
presenza  dell'imperatore  venuto 
con  tutta  la  sua  corte  a passare 
il  carnovale  a Lints.  Questo 
scritto  venne  stampato  nello  stes- 
so anno  a Norimberga,  in  4-to. 

G — T. 

GRIJEWEL  (Giovauni),  poe- 
ta laureato,  usci  i natali  verso  la 
meli  del  secolo  XVII,  nella  mar- 
ca di  Brandeburgo,  ricevette  la 
sua  prima  educazione  alla  scuo- 
la di  Berlino,  poscia  studiò  nel 
i658,  a Wittemberg.  Nel  i665, 
fu  coronato  poets  da  Giovanni 
Rist,  considerato  allora  Ira  i poe- 
ti tedeschi  per  un  dei  primi. 
Groewcl  vivevo  ancora  nel  >709. 
Noi  citeremo  delle  opere  che  ha 
pubblicate  nella  lingua  tedesca  : 
I.  L'  educazione  dei  bacchi  da  se- 
ta, in  versi  rimali,  1668.  ](.  La 
Battrocomiomachia,  tradotta  in 
versi.  III.  V Educazione  delle 
api  negli  stati  di  Brandeburgo, 
Colo  sopra  la  Sprée,  1696,  io 
8.vo  ; Berlino,  1719,  in  8.vo. 
Questo  trattato  comprende  una 
traduzione  in  prosa  del  4-to  libro 
delle  Georgiche,  ed  an  commea- 
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torio  passabilmente  diffuso.  IV. 
I fatti  gloriosi  e le  avventure  di 
Ferfried,  il  più  antico  degli  avi 
dei  margravi  ed  elettori  di  Bran- 
deburgo, poeticamente  descritti, 
Berlino,  in  4-t°-  V.  Principii 
dell'  ortografia  tedesca,  Neu-Rop- 
pin,  «707,  in  8.vo.  VI.  L'arte 
poetica  tedesca,  Ruppin,  1707, 
in  8.vo,  con  le  poesie  di  Gruc- 
wel  nell'  appendice  aggiunta  a 
quest'  ultima  opera.  B— u — ». 

GRULING  (Filippo),  medico 
sassone,  nacque  a Stolberg  in 
aull'uscire  del  secolo  XVI,  fu 
in  principio  un  dei  principali 
istitutori  alla  scuola  di  Nordhau- 
sen.e  praticò  nel  medesimo  tem- 
po la  medicioa.  Fu  di  grande  u- 
lilità  a quella  città  nel  1626, 
quando  la  peste  esercitovvi  le 
sue  devastazioni.  Nell'anno  ap- 
presso accettò  il  posto  di  rettore 
alla  scuola  di  Stolberg,  ma  non 
la  sostenne  lunga  pezza  : il  conte 
di  Stolberg  nominollo  suo  medi- 
co e fu  pur  anche  borgomastro 
della  citta.  Mori  nel  1667.  Gru- 
ling  ha  pubblicato  in  tedesco.  I. 
Un  trattato  della  peste.  II.  So- 
pra le  malattie  dei  fanciulli.  Le 
sue  altre  opere  in  latino  sono  : 
III.  De  calculo  et  suppressione 
urinae.  IV.  Florilegium  chymico- 
medicum  medi  carnea  torum  chymi- 
corum,  essentiarum,  extractorum, 
ec.  Lipsia,  1 63 1,  in  ia.mo;iG65 
e 1680,  in  4-to.  V.  Medicinae 
praticae  lib.  V.  VI.  Observatio- 
num  et  curationum  medicinalium 
dogmatico  - hermeticarum  ccntu- 
riae  FU.  Dopo  la  morte  di  que- 
sto medico  si  c pubblicata  di  es- 
so un'  opera  riputate,  sotto  il  se- 
guente titolo:  VII.  De  triplici 
evacuationis  genere,  in  specie  de 
vena e seclione,  mcdicamenlis  pur- 
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gantibus,  sudoriferi» , diuretici », 
baiaci»,  ec.,  Francoforte  e Li- 
psia, 1770,  1771,  io  4-to. 

K — h — n. 

GRUND  (Nohszrto),  pittore, 
nacque  a Praga  nel  1714*  e vi 
mori  nel  1767.  La  ana  indiffe- 
renza per  la  fortuna  congiunta 
ulla  naturale  pigrizia  lo  arevano 
ridotto  in  uno  «tato  vicino  alla 
miseria.  Riuscì  non  aolo  io  far 
ritratti,  ed  io  ciò  che  dicesi  qua- 
dri di  genere,  ma  ancora  nei  sog- 
getti storici  e le  battaglie.  I suoi 
quadri  son  pressoché  tutti  di  as- 
sai piccala  dimensione.  Una  sa- 
via distribuzione  delle  figure,  cor- 
retto disegno,  e bella  armonia  dei 
colori,  sono  le  qualità  oode  va 
distinto  un  tal  maestro,  e fanno 
ricercare  le  sue  produzioni. 

Si— r. 

GRUNER  (Cniamno  Gotti- 
vrido),  medico,  uno  degli  scrit- 
ri  più  infaticabili  ed  eruditi  pro- 
dotti dalla  Germania,  nacque  a 
Segan  nella  Slesia,  agli  8 no- 
vembre 1744-  Mostrò  nei  princi- 
pii  poca  inclinazione  allo  studio, 
il  che  procedeva  dall*  essersi 
mandato  alla  scuola  troppo  per 
tempo  Ma  un  nuovo  istitutore 
gl'  insegnò  col  maggior  suocesso 
le  lingue  antiche,  la  storia  e P 
archeologia.  Destinato  dal  padre 
alla  teologia,  studinlla  a Lipsia, 
per  qualche  anno,  ma  poscia  ab- 
bandonolla  per  la  medicina  : pi- 
gliò il  grado  di  dottore  ad  Hatla, 
nel  1770,  e ritornò  quindi  alla 
patria  per  esercitarvi  l’arte  del 
guarire.  Concedutagli  nel  1778, 
una  cattedra  all'  università  di  Je- 
na, incominciò  sin  da  quell'epo- 
ca la  pubblicazione  dei  dotti  suoi 
scritti,  mostrando  dall’  altra  par- 
te uno  zelo  indefesso  nell'  udenti- 
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pimento  delle  sue  funzioni  di 
professore.  Mori  il  4 dicembre 
i8i5.  Le  opere  di  Gruner  son 
si  numerose  che  noi  qui  ne  offri* 
remo  la  lista  delle  sole  più  im- 
portanti : I.  Diuertatio  de  cauta 
sterilitali»  in  tequiori  sexu  ex 
doctrina  Hippocrati»  veterumque 
medicorum,  Halle,  1770,  in  4-to. 
11.  Censura  librorum  hippocra- 
teorum,  qua  veri  a falsi»,  integri 
a tuppositis  segregantur,  Bresla- 
via,  1770,  in  8.vo.  È una  delle 
opere  che  possono  andar  consul- 
tate 000  maggiore  utilità  quando 
si  vuote  distinguere  gli  soritti  le- 
gittimi d’Ippocrate  da  quelli  che 
noi  sono.  III.  Pensieri  sopra  la  me- 
dicina ed  i medici  (tedesco),  Bre- 
slavia,  1773,  in  8.  IV.  Program- 
ma: ncque  Eros , ncque  Tortala, 
sed  Salernitani!!  quidam  medieus, 
isque  christianus  auctor  libelli  est 
qui  de  morbis  mulierum  inscribi- 
tur,  Jena,  «773,  in  4.to.  V.  Dis- 
sertatio  : viiriolarum  antiquitatrs 
ab  Arabibus,  soli s repetcndae , 
ivi,  1773,  in  4-to.  VI.  dnalecta 
ad  antiquitatei  medicai,  quibut 
anatome  Egyptìorum  et  Bippocra- 
tis  nec  non  mortis  genus  quo  Cleo- 
patra periit  explicantur,  Breda- 
via,  «774,  in  4-to.  VII.  Morbo- 
rum  anliquitates,  ivi,  1774,  io 
8.vo.  Gruner  favella  in  questa 
opera  : 1.  delle  malattie  scono- 
sciute agli  amichi;  a.  di  quelle 
ch’eglino  conoscevano  al  pari 
di  noi,  ma  sotto  nomi  differenti; 
3.  di  quelle  i oui  nomi  e sintomi 
sono  i medesimi  tanto  presso  gli 
antichi  quanto  appo  i moder- 
ni ; 4-  finalmente  di  quelle  che, 
a suo  modo  di  vedere,  gli  anti- 
chi hanno  meglio  conosciute  . 
Vili.  De  demoniacis  a Chri- 
sto  soipitalore  percuratis  , Jena, 
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1775,  ÌO  8.vo.  IX.  Semeiotica 
phpiologicam  generalem  compie- 
xn.  Hall»,  1778,  io  8.  Quest’o- 
pera fu  per  lungo  tempo  la  più 
completa  che  ai  possedesse  intor- 
no alla  aemejolica.  L’autore  ne 
ha  pubblicata  una  traduzione  te- 
desca accresciuta  nel  >794.  Lo 
si  rinfaccia  di  non  aver  sempre 
fatto  una  buona  scelta  nella  sua 
erndisiooe.  X.  Via  et  ratio  for- 
mulai medicai  contcribendi , Hal- 
le, >778,  in  8.  XI.  Joannit  Er- 
netli  Bebenstreit  palaeologia  the- 
rapiae , </ua  veterum  de  morbit 
curandil  piacila  potiora  recentio- 
rum  sementili  aequantur.  Oru- 
ner  è l’editore  di  quest’  opera  di 
Hebenstreit.  Vi  si  aggiunse  la 
▼ita  dell’autore,  una  prefazione, 
alcune  note  ed  un  indice.  Il  li- 
bro componesi  di  trentadue  dis- 
sertazioni, stampate  dianzi  sepa- 
ratamente,, e riunite  per  cura  di 
Gruner.  È una  delle  opere  le 
più  dotte  e le  più  utili  per  la  co- 
gnizione della  medicina  antica. 
XII.  Delcctus  ditierlationum  me- 
dicarum  jenemium , Altemburgo, 
1778-1785,  a volumi  in  4.  XIII. 
Almanacco  per  i medici  ed  i non 
medici , degli  aooi  1783-1795  (io 
tedesco  ) Jena  , 1781-1794,  i5 
voi.  io  8.ro.  XIV.  Biblioteca  dei 
medici  antichi  ( io  tedesca  ),  Li- 
psia, 1781-1783,  3 volumi  in  8. 
Questi  due  volumi  contengono 
alcune  traduzioni  ed  analisi  de- 
gli scritti  d'Ippocrate,  Tucidide , 
Aristotile,  Teofra  sto,  Eorifone  , 
Dioole,  Prassagora  e Crisippo. 
L'opera  non  fu  continuata.  XV. 
Oribatii  medicinalium  collectorum 
lib.  /,  « codice  mosquenti,  Jena, 

■ 783,  in  4-  É la  prima  edizione 
usoita  alla  luce  del  testo  greco 
delle  raccolte  dei  madici  di  Ori- 
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basi,  di  ooi  la  sola  versione  lati- 
na ai  era  veduta  pubblicala.  Gru- 
ner fece  stampare  nello  stesso 
anno  il  libro  secondo  in  greco 
ed  in  latino.  Nel  1811,  Cr.  Fed. 
Mattbaei  ha  pubblicato  a Mosca 
i quiodici  libri  delle  raccolte  dei 
medici  di  Oribasi  in  greco  ed  in 
latino , sopprimendone  i fram- 
menti tratti  da  Galeno  : ma  sif- 
fatta edizione  rimase  distrutta 
pressoché  intieramente  nell’  in- 
cendio del  i8ia.  Sarebbe  imper- 
iamo vantaggiosa  la  ristampa  di 
un’opera  coi)  essenziale  per  la 
storia  della  medicina  antica.  Il 
professore  Kuhn , di  Lipsia,  a- 
vrebbe  beo  dovuto  incominciare 
da  ciò  la  nuova  sua  edizione  dei 
medici  greci , piuttostochè  darle 
principio  con  le  opere  volumino- 
se di  Galeno,  di  cui  tutti  hanno 
cognizione.  XVI.  Dinertatio  de 
causit  melancholiae  et  maniae 
dubiis  in  medicina  forcati  caute 
admittcndii,  Jena,  1783,  in /J  to. 
XVII.  inaliti  delle  memorie  e 
dei  piccoli  icritli  deir  accademie 
tedesche  e straniere , incomincian- 
do datt anno  1780  (tedesco),  Li- 
psia, 1783-1788,3  volumi  in  8. 
XVIII.  Programma  ; Jragmenta 
medicorum  arabum  et  graecorum 
de  variolit , Jena,  1 786,  in  4-to. 
XIX.  Programma:  Jragmenta  me- 
dicorum graecorum  et  arabum 
P,  ivi,  1787,  in  4-  XX.  Disser- 
tano de  signit  mortit  diagnostici t 
dubiii  caute  admittendis  et  repro- 
bando, ivi,  1786,  in  4.to.  XXL 
jfphrodisiacus , live  de  lue  venerea 
in  duai  partei  divisisi,  ivi,  1789, 
io  fog.  Contiene  uoa  scelta  di  o- 
pere  sopra  il  morbo  venereo  per 
servire  di  appendice  alla  raccolta 
di  Aloysiua  Lusinui.  XXII.  De 
variolis  et  morbilli!  Jragmenta 


Digitized  by  Google 


65o  G R ir 

medicorum  arabicorum  Constanti- 
ni  JJ ri  cani,  Mail  lutei,  Sylva  tini , 
•c.,  junctim  edidit  notulis  et  glos- 
sario instruxit,  Jena,  1798,  in  4- 
XXIII.  Dissertatio  de  annis  cli- 
matericis  accedimi  lusus  medici 
///,  Jt-na,  1790,  in  4-10-  XXIV. 
De  morbo  gallico  scriptores  me- 
dici et  historici , pattini  inediti, 
partim  rari,  Jena,  1793,  in  8,vo. 
Collezione  di  opere  aopra  le  ma- 
lattie veneree  servibili  anch’esso 
di  seguito  a quelle  ili  Aloysius 
Lusinus.  XXV.  Nosologiae  histo- 
ricae  specimina,  I-IX, Jena, 1 794- 
g5,  in  4-  XXVI.  Nosologia  hi- 
storica  ex  monumentis  medii  aevi 
leda , animadversionibus  medicis 
et  historicis  illustrata  , Jena  , 
1795,  in  8.  XXVII.  Vitae  libe- 
rae  et  dissolutile  encomium  ora- 
tio,  Jena,  1795,  in  8.  XXVIII. 
Programma  I X,  de  imputatione 
suicidii  dulia  casa  singidari  illu- 
strata, Jena,  *797- 1 799»  'n  4- 
XXIX.  De  convulsione  cerebrali 
epidemica  novo  morbi  genere  , 
Gotha,  179J,  in  4-  XXX.  Pro- 
gramma: Spicilegium  I-XIV , 

scriptorum  de  morbo  gallico,  Je- 
ns,  1799,  1800,  in  4-'°-  XXXI. 
Pandcctae  medicae  , sire  succin- 
ola explicatio  rerum  medicarum 
in  Institutionibus  , Digcstis  , No- 
velli!, obvinrum  , Jena,  1 800,  in 
8.  XXXII.  Commentatio  I PI,  in 
locum  Lutheri  : de  Jiliis  per  dia- 
bolurn  subditis,  Jena,  1800-1803. 
XXIII.  Commentatio  in  locum 
Celsi  de  sedis  medicorum,  Jena, 
i8o3,  in  4'  XXXIV.  Itinerarium 
sudori s anglici  ex  actis  designa- 
tum,  Jena,  i8o5,  in  8-  XXXV. 
Programma  de  stupore  mentis  in- 
fanticidam  non  excusnnte,  Jena  , 
»8o5,  in  4.  XXXVI.  Vindiciae 
morlis  Jcsu  dritti  verste,  Molla  , 
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i8o5,  in  8.  XXXVII.  Lusus  me- 
dici oratiombus  expressi  : inumi 
gonorrheae  et  calvitii  encomium, 
ec.  Jena,  1808,  in  8.  XXXVIll. 
Programma  I-F , de  priorilate 
morlis,  Jena,  • 8 1 0- 1 8 1 4»  in  4-to. 
XXXIX.  Zoiymi  Panopolitani 
de  nythorum  confedione  fragmen- 
tum , nunc  primum  graece  et  latine 
editum , nccedit  Ustoria  nythorum 
sive  cerevisiarum  quorum  apud 
velerei  mentio  fit,  Sulzbacb,  1814, 
in  8.  Noi  abbiamo  ommessi  i ti- 
toli ai  più  di  sessanta  opuscoli, 
programmi  o dissertazioni  acca- 
demiche, polendosene  vedere  la 
lista  completa  nella  Germania 
sapiente  di  Meuscl,  o nella  Bio- 
grafia medica  pubblicata  dal  8Ìg. 
Panckoucke.  Gruoer  diede  pur 
anche  delle  nuove  edizioni  di  al- 
cune opere  antiche , ed  aggiuuse 
a parecchie  altre  te  prefazioni. 
Pubblicò  inoltre  delle  traduzio- 
ni, ed  una  nuova  edizione  della 
Medicina  legale  di  Metzger,  cor- 
retta ed  accresciuta,  Konitberga, 

1 8 1 4 , in  8.  G — r — a. 

GRUNER  (Carlo  Giusto), 
scrittore  cd  uomo  di  stalo  tede- 
sco, nacque  il  38  febbraro  1777, 
ad  Osnabrurk,  allora  capo-luogo 
di  un  vescovato  , il  cui  titolare 
veoiva  scelto  alternativamente  Ira 
i cattolici  ed  i protestanti.  Suo 
padre,  vice-direttore  della  cancel- 
leria e presidente  del  concistoro  , 
mori  nel  vigor  dell'età,  lasciando 
alla  moglie  una  successione  im- 
barazzata e dodici  figli.  Grazie  al- 
I'  affetto  paterno  di  Giusto  Moe- 
ser  suo  pndrigno,  Gruner  ricevet- 
te un'educazione  completa  e fatta 
per  isviluppare  rapidamente  le 
sue  giovanili  e vive  facoltà.  La 
fragile  struttura  di  lai,  i linea- 
menti esili,  i piccoli  acciacchi  , 
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manifestavano  una  organizzazione 
quasi  femminile.  E per  il  vero  ovea 
di  donoa  tutte  le  più  facili  impres- 
sioni, però  aggiungendovi  la  perti- 
nacia ed  il  coraggio  virile.  Borbot- 
tatore  ed  irascibile,  lasciò  un  gior- 
no la  casa  paterna  anziché  subire 
una  correzione  riguardala  per  easo 
come  allentatone  alla  ana  dignità 
di  uomo,  e senza  denaro  inoltros- 
si  sino  ad  Hoya.  Alcuni  giorni  piò 
tardi  seppesi  il  luogo  del  suo  ri- 
tiro, e fu  di  mestieri  comporre  se- 
co lui  un  accordo  per  ricondurlo 
indietro.  Tali  procelle  di  fanciul- 
lesca ostinatezza  non  nocquero 
del  reato  ai  suoi  successi.  Uscì  di 
collegio  sapeodo  passabilmente  le 
lingue  antiche,  un  poco  le  scien- 
ze^ viemmeglio  ancora  la  storia,  e 
proponendosi  di  seguire  un  corso 
di  diritto.  Trasferitosi  in  sulle 
prime  a Gottinga,  nel  1797,  ove 
8artoriua  nasceva  per  così  dire 
alla  celebrità,  ed  ove  Bgurò  tra 
gli  scolari  più  assidui  alle  dotte 
leziooi  del  professore  sopra  la  po- 
litica e la  storia  degli  stati  euro- 
pei, quindi  all'  università  di  Hal- 
le, nel  1798,  ove  non  tardò  gran 
tempo  a porre  alla  luce  un  opu- 
scolo annunciente  l'abitudine  del- 
la discussione  e delle  ricerche , 
non  meno  che  delle  idee  filaotro- 
piche  ed  organizzatrioi , ma  ove 
però  il  più  delle  volte  vedasi  a 
scintillare  la  petulanza  e l’ardi- 
tezza del  aoo  carattere.  Il  princi- 
pe Guglielmo  di  Brunswick-GEls 
era  in  quell'epoca  di  guarnigione 
ad  Halle  ; e nella  vita  poco  ari- 
stocratica per  easo  condotta  al 
reggimento,  ebbe  000  poche  con- 
tese con  gli  studenti.  Gruner  vi 
pigliò  parte  il  più  spesso  possibi- 
le: ma  costretto  in  breve  di  tor- 
narsene alla  patria  , egli  litigò,  op- 
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pere  diedesi  a cercare  le  occasio- 
ni di  litigare.  Una  circostante  as- 
sai bizzarra  lo  rese  celebre  ed  al- 
la portata  di  acquistarsi  molle 
clientela  più  che  non  facesse  il 
suo  diritto  e tolta  la  sua  facon- 
dia. Una  giovane  della  Westfa- 
lia . supponeva^  assopita  io  letar- 
gia da  un  anno  e più  ancora.  A 
tale  annunzio  svegliatasi  la  pub- 
blica curiosità,  e quella  pare  dei 
dotti,  una  commissione  di  sei  te- 
stimoni giurati  era  venuta  a fare 
le  sue  osservazioni  sopra  il  feno- 
meno ed  aveva  corroborato  con 
la  sua  dichiarazione  la  circolante 
storiella , abbellitasi  sempre  più 
con  lo  scorrere  di  bocca  in  boo- 
ca.  I dotti  ne  nominarono  una  se- 
conda. Gruner  ne  fu  membro. 
Questa  volta  però  gli  esaminatori 
mostraronsi  increduli:  cd  a forza 
di  variare  l'esperienze,  scuopriro- 
no  la  soperchieria.  Gruner  for- 
mando parte  dalla  commissione , 
ebbe  molta  roano  nei  suoi  lavori , 
e quando  poi  terminarono , ne 
pubblicò  un  rendiconto  letto  avi- 
damente dai  curiosi  di  tutte  le 
classi,  ed  atto  a disingannare  in 
breve  gli  amatori  dei  miracoli 
(1800).  Conosciuto  allora  da  tutta 
la  Germania,  concepì  I’  idea  di 
entrare  come  magistrato  od  ammi- 
oistratore  al  servigio  di  qualche 
potenza  più  importante  del  sem- 
plice vesouvo  di  Osnabrtìch;  ed 
in  siffatta  speranza  si  pose  e 
viaggiare  ed  a raccogliere  delle 
note  che  più  lardi  diventarono  n- 
na  relazione  di  viaggio.  Tali  note 
appaiono  di  sovente  un  enfatico 
panegirico  dalla  Prussia,  l’ Eldo- 
rado della  Germania  , se  deveti 
prestar  fede  a Gruner,  il  modello 
dei  regni,  lo  stato  prospero  per 
ecbotltnza , quello  in  cui  tutti  i 
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•additi  diecianni  felici  di  viver» 
•otto  le  leggi  del  più  «aggio  dei 
mooarchi.  Ma  per  quanto  felici  i 
sudditi  fossero,  la  feliciti  degl'im- 
piegati era  la  parte  maggiormen- 
te invidiala  da  Gruner.  Finalmen- 
te il  ano  buon  volere , dietro  do- 
manda di  Kneiebeck,  «ideai  ri- 
munerato. il  re  Federico  Gugliel- 
mo fece  onore  alla  lettera  di  cam- 
bio tratta  sovr’easo  da  taoti  eoco- 
mii,  e Gruner  da  lunga  pena  in 
conferente  conWinter,  ministro 
di  Baden , per  un  impiego  nel 
margraviato , trovò  posto  nella 
oolonittatione  dello  Prussia  me- 
ridionale: egli  ebbe  a dirigere  gli 
arruolamenti.  Nominato  in  segui- 
to consigliere  di  camera  , lasciò 
l’estremili  orientale  della  monar- 
chia, oode  trasferirsi  nei  principati 
prussiani  prossimi  al  Reno.  Era 
un  posto  di  osservasione.ed  Har- 
denberg  non  ve  lo  avrebbe  messo, 
se  non  ti  fosse  convinto  dei  talen- 
ti di  Ini,  e dell’  indignatione  con- 
cepita per  le  usurpazioni  di  Bo- 
naparte  sopra  la  Germania.  Inca- 
ricato di  diverse  mistioni  ooculte 
tanto  presso  le  piccole  corti  ger- 
maniche, quanto  in  Francia,  Gm- 
ner  andava  e veniva  senta  posa 
■ella  Germania  meridionale,  e 
feoe  un  viaggio  a Parigi  quantun- 
que il  suo  soggiorno  «iati  limitato 
ad  un  breve  apatio  di  tempo,  pu- 
re tornò  indietro  ammogliato,  ra- 
pido imeneo,  aeguito  da  un  divor- 
aio  quasi  egualmente  pronto  ! 
Credevi  che  tale  eirooataosa  pos- 
sa aver  contribuito  in  aoorescere 
l'antipatia  che  già  Gruner  sentiva 
per  la  Fraocia.  Non  v'ha  dubbio 
poi  che  i di  lai  rapporti  non  ab- 
biano giovato  a ravvalorare  le 
diffidente  di  Hardcnberg  sopra  i 
giganteschi  progetti  di  usurpa* 
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■santo  «ovati  allora  da  Napoleo- 
ne, ed  a rinvigorire  il  disdegno 
io  Prusiia  del  bellicoso  partito  . 
Al  suo  ritorno  Gruner  ebbe  a 
lavorare  sotto  Tosa  alla  direzione 
generale  di  Berlino,  ove  terminò 
d’istruirsi  intorno  alle  risorse  ed 
al  meccanismo  della  prussiana 
arantinislrasione  ; quindi  veooe 
nominato  direttore  della  camera 
di  guerra  e dei  demaoii  a Posen, 
nella  Prussaia  polacca.  Vi  ai  tra- 
sferì in  sull'uacire  del  i8o5,  con 
la  seconda  moglie  (M.lia  de  Poell- 
nits  ).  L'  anno  appresso  doveva 
scoppiare  la  rottura  da  lungo 
tempo  preveduta  tra  il  gabinetto 
di  Parigi  e q^el  di  Berlino.  È fa- 
cile ed  indovinarsi  quanti  detta- 
gli avesse  tulle  sue  spalle  ed  in 
quest’epoca  un  direttore  della  ca- 
mera di  guerra  ; e particolarmen- 
te quando  ai  pensi  che  a Poaen 
era  di  mestieri  il  cresre  ogni  cosa 
o poco  meno.  L’eseroito  france- 
se, precipitando  con  la  rapidità 
della  folgore  sopra  la  mooarchia 
prussiana,  era  al  3 di  novembre 
alle  porte  di  delta  città.  Da  lun- 
ga pesta  Gruner  veniva  indicato 
a Napoleone  come  uno  degli  uo- 
mini della  Germania  più  pregio- 
dicievoli  ai  progetti  di  Ini,  e me- 
ritava per  il  vero  d’esaer  così  de- 
nunciato, tanto  per  il  patriotti- 
smo quanto  per  odio  alla  invasi- 
va ambizione  della  Francia,  co- 
me inoltre  per  I’  elevatezza  dei 
talenti  ed  il  carattere  attivo,  ia- 
oorruttibile.  Dall'  altra  parte  co- 
nosceva a fondo  la  Prussia  e la 
Germania  , e ad  una  consumata 
•tpsrienza  univa  la  passione  del 
bene,  la  destrezss  e l' audacia-  I 
di  lui  sforti  per  creare  una  reti- 
stenta  non  permettevano  neppur 
essi  di  obbliarlo.  Egli  fotta  ave- 
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va  fallo  ancora  di  piò  col  provo- 
care a Po«en  di  (olio  il  poter 
auo,  noa  aoacriziooe  per  la  ve- 
dova di  Palm.  Ed  osò  inoltre , 
quando  Davoust  ebbe  fatto  il 
auo  ingresso  in  quella  città ( di 
aottoporre  al  generai  francese  la 
lista  di  aoscrisione,  e chiedere  la 
sua  offerta  a prò  della  donna  cbe 
il  ferooe  impeto  di  Napoleone  a- 
vea  vedovata.  Un  passo  cotanto 
ardito  fruttò  alla  vedova  Palm 
ragguardevole  somma  di  più,  ma 
però  non  poteva  non  nuocere  a 
Gruner.  Già  i suoi  amici  erano 
inquieti  ed  incominciavano  a pre- 
gare per  lui,  quand'egli  immagi- 
nò di  giuocare  a questo  modo  se 
non  la  vita, almeno  la  libertà.  Le 
denuocie  diventarono  più  vive, 
più  irritanti  sul  auo  conto,  e,  in- 
dubitatamente Davouat  avrebbe 
o presto  o tardi  ricevuto  l'ordine 
di  arrestarlo,  a'egli  stesso  non  a- 
veste  ritenuto  prudente  partito  il 
porre  on  intervallo  tra  sè  e gli 
eserciti  francesi.  Usci  dunque 
furtivameote  da  Posen , ed  in 
messo  a pericoli  d'ogni  fatta  re- 
oossi  a Koaigsberga,  di  dove  po- 
co tempo  dopo  bisognò  fuggire. 
Parti  precipitosamente  alta  notte 
con  un  amico,  ed  accompagnato 
da  Cosacchi  e da  Bachiri,  attra- 
versò il  paese  al  sinistro  chiaro- 
re dei  villaggi  incendiati,  giun- 
gendo in  questa  guisa  al  campo 
prussiano.  Io  quella  crisi  dìsa- 
strósa alla  quale  la  Prussia  pa- 
reva non  poter  sopravvivere  , 
Gruner  fu  ricevuto  benissimo,  e 
lo  si  diresse  al  principio  dell'an- 
no 1807,  sopra  la  Pomerania 
svedese,  ove  Blucher  trovavasi 
alla  testa  di  alcune  troppe  alle 
quali  riuniva  le  milisie  danesi , 
prussiana  eri  annor eresi.  Lo  eco- 
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po  della  missione  mirava  a tener 
d’ occhio  le  reiasioni  diplomati- 
che intavolale  col  re  di  Svezia, 
Guatavo  IV,  ch'era  allora  in  per- 
sona a Straisunda,  e sussidiaria- 
mente aggiungerlo  alla  lega  delle 
piccole  potense  setteotrionali  del- 
la Germania.  Gruner  sino  dal 
1801  era  stretto  di  amicizia  con 
Bluoher,  e per  quanto  grande 
fosse  l'antipatia  di  tjoest’  ultimo 
verso  i diplomatici,  siccome  con- 
venivano egualmente  nel  loro  o- 
dio  profondo  alla  dominazione 
straniera,  e nell'  irremovibil  co- 
raggio, oosi  passarono  molto  be- 
ne di  accordo.  Senza  la  tacila 
rivalità  dei  militari  svedesi  e 
prussiani , e specialmente  senza 
la  rapidità  con  la  quale  si  accu- 
mularono gli  avvenimenti  decisi- 
vi all'estremità  orientale  della  mo- 
narchia , è probabile  che  la  di- 
versione del  Nord  potesse  con- 
durre gravi  risullameoti.  Ma  gli 
splendidi  successi  ottenuti  dai 
Francesi  nella  faticosa  campa- 
gna del  1807,  non  lasciarono  alla 
diplomazia  di  Gruner  il  tem- 
po bastevole  per  riunire  ed  ar- 
monizzare i rivali  clementi;  e 
Blùcher  non  potè  arrischiare  che 
aloone  mosse  insignificanti  nella 
Pomerania  contro  i Francesi;  eb- 
be anche  a battersi  oontro  la  Ro- 
mana , al  famoso  più  tardi  per 
aver  abbandonato  l'esercito  di 
Napoleone,  e le  cui  disposizioni 
a quest'epoca  non  apparivano 
molto  favorevoli  al  conquistato- 
re. Finalmente  il  trattato  di  Til- 
aiti  terminò  di  render  sterili  gli 
sforzi  di  Bliicber  e di  Gruner, 
almeno  per  il  momento.  Ma  nè 
l’uno  o(  l'altro  disperarono  per  la 
patri*.  La  Prussia  senti  allora 
che  bisognava  non  determinarsi 
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affatto  e por  tempre  al  servaggio, 
ma  fingere  rassegnazione , c la- 
icinr  passare  la  procella  onde  ri- 
cominciare la  lotta  con  circostan- 
ze più  favoreroli.  Gruner  vuoisi 
mettere  io  primo  ordine  con  quel- 
li i quali  ne  concepirono  il  pro- 
fondo disegno , ed  indovinaron 
tantosto  i mezzi  e le  condizioni 
del  successo.  Rimase  in  princi- 
pio nella  Pomerania  a Koiherga, 
come  presidente  della  camera  mu- 
nicipale provvisoria,  più  tardi  tra- 
sferita a Treptow.  Un’altra  came- 
ra a Stettino  giaceva  per  ogni  gui- 
sa sotto  l'influenzo  frantele;  quel- 
la di  Koiherga  o di  T reptow  agiva 
invece  sotto  l'ispirazione  patriot- 
tica, il  che  sarà  facile  a concepir- 
si quando  si  rifletta  ch’ivi  Gru- 
ner Irovavasi  con  Bliieher  il  qua- 
le, comandante  della  piazza  di 
Koiherga,  occupavasi  a rialzarne 
ed  accrescerne  le  fortificazioni. 
La  disorganizzazione  affliggeva 
allora  ogni  ramo  del  servigio:  egli 
fece  fronte  ad  ogni  cosa  senza 
denaro  e senza  credito,  e ricon- 
dusse nell' amministrazione  pro- 
vinciale l’ordine  e la  regolarità. 
Oltre  alle  consuete  attribuzioni 
del  suo  posto,  sosteneva  anche 
quelle  di  provvedere  alle  sussi- 
stenze ed  al  soldo  dei  quindici 
mila  uomini  addossati  ni  mar  Bal- 
tico: finalmente  esercitava  le  fun- 
zioni di  commissario  del  commer- 
cio. L’ intiera  Pomerania  gli  va 
in  parte  debitrice  della  commer- 
ciale importanza  di  cui  non  tardò 
gran  pezza  a godere.  Sostenuto 
dal  console  danese  Schroeder,  fe- 
ce nascere  o rianimò  tra  i suoi 
amministrati  lo  spirito  di  com- 
mercio e di  speculazione,  e diede 
movimento  e vita  ai  porti  lungo 
tempo  inutili  di  sì  fatta  contrada. 
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Tali  occupazioni  lo  trattennero 
sino  all'evacuazione  della  Pome- 
rania eseguila  dai  Francesi,  e I» 
traslazione  della  camera  di  Kol- 
berga  a Treptow,  vale  a dire  sino 
al  marzo  del  1809  Recossi  allo- 
ra a Berlino,  e fu  nominato  pre- 
fetto di  polizia.  La  sua  ammini- 
strazione lasciò  traocie  profonde: 
• meritossi,  a fronte  della  sua  se- 
verità, l’amore  e la  fiducia  dei 
cittadini  : stabili  un  ordine  per- 
fetto agevolando  l’econoroie.  Nel- 
lo stesso  tempo  teneva  gli  occhi 
aperti  sulle  macchinazioni  del  par- 
tito francese;  e possedeva  esplo- 
ratori tanto  in  Germania  quanto 
in  Francia.  Benché  la  Tugend- 
bund  fosse  stala  ufficialmente  abo- 
lita, egli  affrettò  con  ogni  mezzo 
la  diffusione  dei  principii  sui  qua- 
li era  fondata.  Prendendo  nota 
degli  affigliati,  delle  loro  risorse,  e 
facendone  spesse  fiate  l’oggetto  dei 
auoi  rapporti,  proteggeva  l’acqui- 
sto delie  armi  e delle  polveri,  gli 
andamenti  occulti,  ed  i prepara- 
tivi di  coloro  che  pensavano  a 
apezzare  il  giogo  francese,  e prin- 
cipalmente quelli  del  suo  amioo 
il  maggior  Schill.  Non  può  dubi- 
tarsi che  il  comandante  di  Berli- 
no Chassow  non  entrasse  per  una 
metà  nel  progetto.  Ma  i cospira- 
tori non  riuscirono  completamen- 
te ad  accalappiare  i zelatori  del- 
la Francia.  Schill  denuncialo  fbr- 
malmente  all' ambasciatore  fran- 
cese , e reso  inabile  a poter 
articolare  la  più  piccola  difesa 
innanzi  a giudici  speditivi  non 
meno  che  istrutti,  non  ebbe  altra 
risorsa  che  di  precipitare  gli  ap- 
parati di  guerra,  colla  quale  avea 
cantato  di  soccorrere  l’Austria  e 
rialzare  la  Prussia.  Son  noti  i si- 
nistri rifnltamenti  avuti  da  sì 
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nobile  tentativo  (A'eg.  Sentii  orila 
Bieg.). Napoleone  vincitore  a Wa- 
gra  m,  dettò  tulle  ceneri  di  Sellili 
l'ordine  di  allontanare  degli  af- 
fari tutti  quelli  ch’erooo  stali  tuoi 
amici.  Il  comandante  Chatsow 
cadde  pel  primo.  Capitò  in  se- 
guito la  sua  volta  anche  a Gru- 
ner  (1811).  Ma  nell’intervallo 
aveva  ricevuto  nuovi  contrassegni 
di  fiducia  da  Federico  Gugliel- 
mo III;  ed  alla  presidenza  di  po- 
lizia a Berlino  aggiunse  la  dire- 
zione di  una  sessione  separata 
della  cancelleria  di  stato,  oltre  a 
quella  dell’alta  polizia  sotto  fa 
controlleria  del  cancelliere.  Non 
convien  da  ciò  concludere  che 
Gruner  fosse  precisamente  mini- 
stro di  stato:  aveovi  in  principio, 
oltre  agli  stabilimenti  che  abbiti- 
mo  accennati,  un  dipartimento 
di  polizia  generale,  e tale  un  di- 
partimento componeva  la  quarta 
sezione  del  ministero  dell’inter- 
no. Gruner  non  rimase  al  posses- 
so di  si  alte  funzioni  che  poro 
tempo.  Sia  per  gli  ordini  deriva- 
ti dall’ambasceria  francese  od  i- 
spirazione  spontanea,  i ministri 
parvero  in  breve  desiderarne  l’al- 
lontanamento, ed  egli  diede  la  sua 
demissione.  Gli  ammiratori  di 
Gruner  nell’indagare  le  vere  cau- 
se di  sì  fatta  disgrazia  , hanno 
supposto  che  per  la  superiorità 
delle  viste  e dei  talenti,  per  l’ar- 
ditezza con  che  solea  troncare  il 
nodo  gordiano  onde  giungere  più 
rapidamente  agli  effetti,  per  la 
novità  e singolarità  delle  sue  mi- 
sure, il  più  delle  volte  non  com- 
prese, avesse  ferito  più  di  un  a- 
mor  proprio,  di  un'usanza  c di 
un  animo  suscettivo.  L’ambascia- 
ta francese  avrebbe  com'è  natu- 
rale magnificale  con  ogni  mezzo 
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sì  fatte  accuse,  e siccome  il  sen- 
timento di  un  periglio  imminente 
crasi  a poco  a poco  dileguato,  co- 
sì fu  creduto  potersi  fare  a meno 
dei  servigi  di  lui.  Ma  tale  disgra- 
zia fu  poi  in  fatto  reale?  Bliuher, 
spogliato  nella  stessa  maniera  del 
comando  di  Kolberga,  aveva  pe- 
rò un’immensa  influenza  in  tut- 
te le  misure  militari.  Gruner  non 
poteva  trovarsi  nel  medesimo  ca- 
so ? Stein  lo  amava  e stimava. 
Egli  impiegollo  ostensibilmente 
insino  a che  le  circostanze  il  per- 
misero, ed  in  appresso  segreta- 
mente.  Ributtato  in  apparenza 
dal  servigio  prussiano,  ove  Schle- 
chtendahf  e,  poco  poscia  Lecoq, 
lo  sostituirono  nella  presidenza 
della  polizia,  Gruner  lasciò  pub- 
blicamente la  Prussia  in  sull’usci- 
re  del  maizo  i8ia,  pochissimo 
tempo  dopo  la  segnatura  del 
Concerto  secreto  tra  Napoleone 
e Federico  Guglielmo:  e sem- 
brando rinunciare  a qualunque 
maneggio,  e porsi  anzi  volontaria- 
mente sotto  la  sopravvrglianza  di 
uno  stato  amiro  della  Francia,  si 
trasferì  nella  Boemia,  stanziando 
ora  a Praga , ora  e Friedland , 
ora  a Liebwerda,  sulle  frontiere 
della  Slesia.  Ma  infraliamo  l’im- 
peratore Alessandro  lo  nominava 
suo  consigliere  di  stato  in  attivi- 
tà, e riceveva  ricche  pensioni  dal- 
l' Inghilterra.  Si  dice  che  in  Boe- 
mia altro  non  fece,  tranne  che 
prendere  le  acque  e curare  di  tal 
modo  la  sua  salute  pregiudicata 
dall'aspra  notizia  dello  morte  del- 
la seconda  sua  moglie,  e medita- 
re solitariamente  intorno  ai  gran- 
di avvenimenti  dei  quali  la  Mo- 
seovia  stava  per  divenire  il  tea- 
tro: ma  dicasi  un  po:  il  posto  del 
nuovo  consigliere  russo  non  do- 
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veva  natnralmente  trorariS  in 
Rimia,  a Pietroburgo,  vicino  al* 
l’imperatore  ? e a' egli  ooo  vi  ai 
trasferirà,  non  è provato  eviden- 
temente  ohe  le  parti  del  auo  ser- 
vigio venivano  a compiersi  altron- 
de? Tale  servigio,  non  v'ha  alcun 
dubbio  era  una  missiooe  diplo- 
matica: e sì  fatta  missione  aveva 
per  oggetto  di  rovistare  le  inten- 
sioni dell’Austria  relativamente 
al^a  guerra  nella  quale,  per  il  mo- 
mento, figurava  al  rimorchio  ed 
a profitto  di  Napoleone.  Qual  era 
dunque  il  possente  interesse  onde 
il  suocero  veniva  uoito  al  genero 
ambizioso  ? qual  porsione  gli  era 
promessa  delle  spoglie  russe  ? 
od  in  altri  termini  quali  erano 
gli  articoli  del  trattato  segre- 
to del  i4  marco?  Non  potevasi 
sperarne  sotto  certe  condisioni,  la 
neutralità  o forse  ancor  di  me- 
glio? La  opinion  pubblica  in  Au- 
atria,  in  qual  guisa  avrebbe  ve- 
duto la  oooperasione  del  sovrano 
alle  interminabili  invasioni  della 
Francia?  Pagare  i consiglieri  af- 
finchè pigliassero  le  acque  sareb- 
be certamente  stata  un'esuberan- 
te compiacenza  per  parte  dell’  im- 
pcrator  Alessandro.  A tutto  ciò 
aggiungasi  l’assenza  di  qualunuqe 
agente  russo  ostensibile  negli 
stati  austriaci,  l’attività  di  primo 
slancio  conceduta  dall’imperatore 
al  consigliere  di  stato  testé  da  lui 
improvvisato,  e che  non  agisce 
che  di  sola  igiene  colà  rimanen- 
do e oon  della  diplomazia,  l'igno- 
ranza io  cui  tutta  la  Germania  è 
involta  oirca  al  nuovo  titolo  pos- 
seduto dal  già  capo  della  polizia 
di  Berlino,  ignoranza  tanto  com- 
pleta ohe  lo  stesso  biografo  di 
Gruner  ( nelle  Zeitgenossen)  non 
ne  sapea  verbo,  la  stessa  affetta- 
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(ione  di  non  porre  il  piede  nell’ 
Austria  propriamente  detta,  e fi- 
nalmente il  soggiorno  in  una 
città  termale,  mobile  caravanser- 
raglio ove  brillano  e trascorron 
rapide  come  stelle  cadenti  tanta 
nullità  od  illustrazioni  d’ogni  con- 
trada. Se  ci  fosse  dato  il  tempo 
di  far  venire  la  lista  dei  concor- 
renti ai  bagni  di  Liebwerda  nella 
stagiooe  del  1813,  ne  sarebbe  fa- 
cile  di  nominare  l' illustre  perso- 
naggio o la  bella  damine  onorati 
delle  confidanze  di  Grunrr.  S f fat- 
te mene  diplomatiche  non  erano 
par  il  fatto  che  la  metà  ed  una  ben 
scarsa  metà  delle  sue  occupazioni. 
Dalla  sua  vasca  oorrispondeva  di 
lontano  coi  membri  disseminati 
della  Tugendbund,e  veniva  orga- 
nizzando molte  società  analoghe  a 
quella  ed  affigliandovi  nuovi  mem- 
bri a migliaia.  Tale  animala  cor- 
rispondenza, oon  la  quale, o la  fa- 
ceva in  oeria  guisa  risorgere,  oper 
lo  meno  le  veniva  rivelando  la  pro- 
pria possanza,  ed  eziandio  il  fer- 
vore, I*  energia,  il  successo  coi 
quale  oreava  di  questo  modo  una 
occulta  milizia  sol  modello  della 
Tugendbond,lo  fecero  inoltre  ri- 
guardare come  il  fondatore  di  si 
celebra  sooielà , beochè  prima 
esistesse  oompletamente  organiz- 
zata a Konisberga.  Verso  il  luglio 
t8ra,  ponea  mano  alla  esecuzio- 
ne di  on  gigantesco  disegno.  Non 
trattavesi  nulla  manco  che  d' in- 
cendiare tutti  i magazzini  di  Na- 
poleone giunto  appena  ohe  fosse 
in  Polonia,  e di  destare  nella 
Germania  un'insurrezione  gene- 
rale vicino  agli  ultimi  corpi  dell’ 
esercito  francese,  che  avrebbe  al- 
lora avuto  tra  se  e la  patria,  la 
fame,  il  deserto,  un’  irresistibile 
concitazione.  Tali  maneggi  non 
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potevano  rimanersi  nel  silenzio, 
troppi  confidenti  Bendo  necessari: 
aveanvi  in  qurl  numero  dei  tra* 
ditori.  Le  lettere  di  Gruner  furo* 
no  intercettate,  ed  il  linguaggio 
ivi  parlato  parve  anche  troppo 
sospetto.  L’ambascialor  francese 
mosse  le  più  vive  doglianse  al  ga- 
binetto di  Berlino,  e facesi  a 
chieder  l’ arresto  del  colpevole. 
Era  allora  cosa  impossibile  il  re- 
sistere a quelle  note  imperative 
od  almeno  un’ imprudenza  senza 
alcun  prò;  i ministri,  sull'avviso 
del  consigliere  Bulow,  scrissero 
ell’Austris,  sollecitando  l'estradi- 
zione di  Gruner;  e l'Austria  pi- 
gliò un  temperamento.  Non  osan- 
dosi resistere  ai  voleri  di  Napo- 
leone, a viso  scoperto,  non  si  ri- 
solse per  altro  ad  abbandonargli 
la  vittima  eh’  ei  reclamava.  Gru- 
ner venne  arrestato  con  molto 
fracasso,  la  sua  casa  fu  per  cosi 
dire  aarcheggiata,  e andò  voce 
essersegli  staggiti  (il  che  forse  sa- 
rà stalo  vero  ),  più  di  venti  mila 
talleri  ed  una  moltitudine  di  car- 
te importanti,  che  comunque  fos- 
aer  le  bisogna,  l’Austria  avea  gran 
piacere  di  conoscere:  fu  condotto 
prigioniero  all'altra  estremità  de- 
gli stati  austriaci,  a Petervaradi- 
no.  Non  è provato  aver  egli  subi- 
ti dei  trattamenti  indegni  di  lui. 
E vuoisi  credere  che,  tranne  la 
libertà,  godesse  nel  carcere  quan- 
to venivagli  in  grado,  riguardi, 
denaro,  buona  tavola  ; noi  però 
non  oe  ne  faremo  mallevadori. 
A malgrado  il  diplomatico  riser- 
bo, Gruner  avea  lasciato  trapela- 
re una  speoie  d’indignazione  e di 
impazienza  per  le  pavide  mosso 
del  gabinetto  di  Schoenbrunn,  e 
la  sua  corrispondenzo  intercettata 
non  emergeva  in  verun  modo 
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onorifica  per  gl’impigliatori  della 
cancelleria  austriaca  : per  oiò 
quindi  rimase  rigorosamente  cu- 
stodito, non  solamente  prima,  ma 
ben  anco  nel  corso  e dopo  quella 
disastrosa  ritirata  dalla  Russia,  che 
stava  per  molare  aspetto  a tutta 
la  politica  europea  e condurre  i 
risultsmcnti  cotanto  dall'  ansioso 
Gruner  desiderati.  Nulladimeno  i 
suoi  ferri  non  caddero  ohe  dopo 
l’aocessione  dell'Austria  alla  col- 
leganza, nell’agosto  z 8 1 3:  sembra 
pur  anche  ohe  il  governo  austria- 
co siasi  fatto  alcun  poco  pregare, 
e fu  di  mestieri  che  la  Russia  re- 
clamasse il  suo  consigliere  perchè 
gli  venissero  dischiuse  le  porte 
della  cittadella  di  Petervaradioo  . 
Non  appena  libero,  Gruner  si 
trasferì  a Berlino , ove  trovò  al 
ministero  il  suo  amico  Stein , 
quindi  sul  teatro  della  guerra  ed 
al  quartiere  generale  degli  alleati, 
ove  Alessandro  gli  fece  sopra  tut- 
ti la  più  graziosa  accoglienza;  ed 
al  momento  dell'occupazione  del- 
le provinole  dell’ Alto  e del  Bas- 
so Reoo,  ne  affidò  il  goveroo  a 
Gruner  io  nome  delle  potenze  al- 
leate. Stabilito  ora  a Treveri,  ora 
a Coblenza  ed  a Majenza,  il  nuo- 
vo amministratore  lavorò  di  tutto 
cuore  io* quanto  giovar  poteva  al- 
la causa  ancor  dubbia  degli  al- 
leati,e rese  in  tal  modo  i più  es- 
senziali servigi  all'  alleanza , le 
cui  basi  di  operazioni  stavano 
sul  medio  Reno.  La  moltiplicilà 
degli  affari  che  lo  gravavano  po- 
tea  dirsi  eguale  alla  loro  impor- 
tanza, ed  era  uopo  per  espedirli 
tutta  l'attività,  la  sperienza  e la 
presenza  di  spirito  di  Gruner. 
Conciliare  le  pretese  ioooncilia- 
bili  dei  oapi  militari  e degl’impie- 
gati di  ogni  genere,  compierà  la 
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sommissione  e pacificazione  del 
paese,  improvvisare  in  qualunque 
istante  le  misure  di  grave  urgen- 
za, provvedere  alle  spese  eaormi 
necessitate  da  mille  dettagli  so- 
pra quella  strada  frequentatissi- 
ma dagli  uomini,  dalle  ambulan- 
ze e dai  viveri;  studiare  lo  spiri- 
to del  paese,  muoverlo,  disporlo 
a desiderare  il  dominio  prussia- 
no, giacchi  Alessandro  sia  da 
quei  giorni  vi  consentiva,  tali  fu- 
rono le  malagevoli  imprese  di 
Gruner.  Dava  opera  eziandio  a 
far  svanire  ogni  tracoia  della  do- 
minazione francese , adulava  i 
prcgiudiiii  popolari,  faceva  echeg- 
giare ad  alta  voce  la  liberti  che 
gli  alleati  lasciavano  a tutti  di 
non  pesar  più  a gromme  e misu- 
rare a metri,  e,  malgrado  i suoi 
sforzi  per  simulare  la  moderazio- 
ne ed  il  riserbo  conveniente  all' 
uomo  di  stato,  lasciava  travede- 
re ad  ogni  istante  un  odio  frene- 
tico contro  la  Francia.  Tale  suo 
odio  aveva  almeno  il  merito  d*  es- 
ser chiaroveggente.  Sapeva  che  la 
Francia  è ricca:  perciò  batteva 
spietatamente  sovr'essa,  onde  far- 
la vomitare,  diceva  egli  ; e , sempre 
imponendo  requisiziuni  ed  opere 
onerose,  sapeva  ancora  far  entra- 
re non  lievi  somme  nella  oassa 
degli  alleati:  in  capo  a qualche 
'mese  di  amministrazione  fu  ve- 
duto spedire  in  Russia  un  sopra- 
vanzo ragguardevole.  Se  tale  con- 
dotta gli  fruttò  la  benevolenza  del 
auo  nuovo  padrone  l'autocrata,  e 
del  suo  antioo  signore  Federico 
Guglielmo,  al  oui  servigio  noi  lo 
vedremo  entrare  in  breve  tempo, 
dall'altra  parte  procurossi  dei  ne- 
mici in  gran  numero  tra  gl'indi- 
geni che,  sia  interesse,  sia  con- 
vincimento,  pensavano  non  esser 
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tutto  pessimo  nella  dominazione 
o nelle  istituzioni  francesi.  Dopo 
la  pace  di  Parigi  del  3o  maggio 
18 1 4,  il  governo  generale  rimase 
diviso  in  due  amministrazioni  I* 
una  bavaro-austriaca,  l'altra  prus- 
siana, e Gruner  non  rimase  inca- 
ricato che  di  quest'  ultima.  Da 
Treveri  recossi  a risiedere  a Dus- 
seldorf; e siooome  sin  da  questa 
epoca  il  gabinetto  prussiano  sa- 
peva a un  di  presso  ciò  ohe  gli 
veniva  alla  destra  del  Reno  con- 
ceduto dal  congresso  di  Vienna, 
orgsnizzovvi  on  governo  provvi- 
sorio analogo  aU'amministrazione 
prussiana,  tale  quale  dovea  ren- 
derla le  modificazioni  già  progetta- 
te afierlino,ed  in  parte  messe  an- 
co ad  esecuzione  dal  1807;  quin- 
di fece  grandi  sforzi,  e aon  man- 
cò poi  di  promesse  onde  ispirare 
negli  amministrali  il  vivo  deside- 
rio di  vivere  sotto  le  leggi  prus- 
siano. Nulla  erasi  per  anco  uffi- 
cialmente deciso  in  tale  argomen- 
ta quando  Pesiglielo  dell'isola 
d'  Elba  volò  come  la  folgore  a 
cadere  novellamente  alle  Tuile- 
rios.  Le  truppe  prussiane  ohe  sì 
potentemente  contribuirono  allo 
■viluppo  di  Waterloo  eran  parti- 
te dal  governo  appunto  di  Gru- 
ner, e questa  volta  ancora  egli 
trovossi  in  relazioni  con  Blùcher: 
ma  il  feld  maresciallo  mostravasi 
più  insociabile  che  mai  non  fos- 
se, ed  ebbe  con  esso  lui  più  di 
una  contesa.  Dopo  il  secondo 
ingresso  degli  alleati  nella  capi- 
tale della  Francia,  Gruner  vi  si 
recò,  sperando  ancora  un  bel  go- 
verno nel  paese  conquistalo.  Gli 
si  fecero  molte  promes-e  come 
egli  ne  avea  fatte  ai  Westfalici, 
ed  agli  abitanti  delle  sponde  del 
Reno,  e gli  furuuo  mantenute 
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orila  «tassa  guisa.  Il  principe  di 
llardenberg  federasi  obbligalo  a 
non  rifiutargli  un  posto:  ma  do- 
ve collocare  un  uomo  dell'  indo' 
le  di  Gruoer?  Ora  favellavasi  di 
dargli  1’  amminislraaione  di  tutti 
i dipartimenti  franorsi  assegnali 
come  stante  alle  truppe  alleale: 
ma  Blùcher  reclamava  ad  alta 
voce,  e non  voleva  che  ai  desse 
il  congedo  all'amministratore  di 
sua  scelta  (l'intendente  generale 
llihbcnlrop)  ; ora  gli  si  voleva 
affidare  in  nome  delle  potente 
alleate  l' alta  politia  di  quella 
portione  del  territorio  francese 
per  esse  occupato  ; ma  poscia 
avvedevanai  di  aver  calcolato  sen- 
ta il  consenso  dell’Austria  e del 
eig.  de  Mctlernich.  Fu  quindi  di 
mestieri  ch'egli  si  limitasse  a fa- 
re per  conto  della  Prussia  In  sua 
parte  dell'alta  polizia  di  Parigi 
e del  paese  circonvicino-,  ed  an- 
che in  ciò  ebbe  a vedere  la  pro- 
pria buona  volontà  imbrigliata 
da  mille  restrizioni,  che  e la  mo- 
derazione naturale  al  sovrano  vi 
pose,  o forse  il  timore  di  alcuni 
aagrifici  pecuniari  che  si  fosaer 
dappoi  pagati  il  decuplo.  Gruner 
non  era  nel  novero  di  quelli  i 
quali  credevano  di  rovinare  la 
Francia  prendendole  eettecento 
milioni,  oltre  alle  sue  conquiste 
rivoluzionarie,  e tutto  ciò  che  le 
avevano  costato  le  due  invasioni. 
Pose  in  opera  ogni  arte  per  non 
tenerci  assoluti  cosi  facilmente, 
e soprammodo  per  impedire  lo 
sgumhramento  di  Parigi  dal  can- 
to delle  truppe  alleate.  Avvento* 
resamente  le  parole  di  lui  non  fe- 
cero grande  impressione.  Gli  fu 
richiesto  se  aveva  timore  di  ri- 
manersene a Parigi  senza  una 
guardia.  Ma  il  fatto  sta  eh'  egli 
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vi  rimase  ancora  qualche  tempo 
dopo  la  partenza  degli  alleati,  e 
a dispetto  delle  insinuazioni  e 
delle  stesse  minacele  di  Fuuché, 
vi  si  mostrò  intrepido  e molto 
inaccessibile  al 'c  finezze  ed  agli 
spauracchi  di  quel  tapine  Denon, 
costretto  per  ultimo  a lasciargli 
ripigliare  tutte  le  opere  di  arte 
conquistale  dalla  Francia  a prez- 
zo di  tanto  sangue  e di  tanti  sa- 
grificii  ! Gruner  di  questa  guisa 
acquistò  il  titolo  d'  imballatore 
della  santa  Alleanza  conferitogli 
da  Parigi.  Il  re  di  Prussia  rime- 
ritò in  seguito  i servigi  suoi,  no- 
minandolo ambasciatore  presso 
il  re  di  Sassooia.  Era  in  procin- 
to di  partire  per  Dresda  ove,  per 
una  singolare  combinazione,  sa- 
rebbesi  trovato  al  cospetto  del 
suo  recente  antagonista  il  duca 
di  Ofranto,  quando  tutto  ad  un 
tratto,  Federico  Guglielmo  can- 
giando 'determinazione  , interi- 
collo  delle  medesime  funzioni 
presso  la  confederazione  elvetica. 
L'  ambasceria  di  Gruner  andò 
quasi  tosto  segnalata  dalla  sco- 
perta della  cospirazione  di  Gre- 
noble , non  appena  abbozzata 
quand'egli  ne  porse  il  primo  av- 
viso ai  ministri  francesi:  ma  essa 
non  offerse  verun’  altra  partico- 
larità di  grande  ioleressc-  Pari  ai 
ministri  delle  tre  grandi  potenze 
vicine  all' Elvezia,  mise  studio  a 
favorire  l'introduzione  nelle  ven- 
tidue  repubbliche  degli  elementi 
aristocratici,  ed  ebbe  a concorre- 
re in  restringere  l’ospitalità  sviz- 
zera pel  solo  caso  in  cui  i rifug- 
giti politioi  amassero  di  ricorrer- 
vi. Come  mandatario  della  Prua- 
aia  tentò  poi,  per  quanto  gli  fu 
possibile,  di  raccostare  al  saio  pa- 
droue  i cantoni  protestanti.  La 


Digitized  by  Google 


«4°  GRU 

potinone  di  Neafcbltel  facilitar* 
tali  sforai  estendo  ad  nn  tempo 
possedimento  prussiano  e canto- 
ne arixsero.  Ma  in  sostenta  lan- 
guendo in  una  sfera  troppo  cir- 
oosoritta  per  le  sue  ali,  inrei 
contro  la  politica  codarda,  dice- 
va egli,  e disastrosa  dei  gabinetti. 
La  rivoluzione  ministeriale  ohe 
fece  io  Prussia  salire  al  potere 
degli  uomini  meoo  avversi  alle 
idee  liberali  che  i trionfatori  del 
1814  e 18 1 5,  fu  un  colpo  ter- 
ribile per  Groner.  Egli  cadde  in 
disgrazia.  Andò  voce  pur  anohc 
esser  egli  stato  arrestato,  e seque- 
strate tutte  le  sue  oarte,  (1819). 
Avea  pooo  dianzi  perduto  il  fi- 
glio, vedevasi  sempre  malaticcio, 
e l’amaro  disinganno  di  tutte  le 
cose,  non  meno  ohe  l'indigna- 
zione risentita  per  la  tolleranza 
accordata  al  liberalismo  lo  mi- 
narono tacitamente.  Abbandonò 
Berna  al  principio  del  verno  del 
18 tg,  e si  trasferi  a Wisbaden, 
ove  terminò  di  morire  agli  8 
febbraro  t8ao.— - Ecco  le  opere 
che  si  hanno  di  Gruner;!.  Sag- 
gio sulle  pene  con  un  appendice 
contenente  alcune  nozioni  [ traduz. 
dall’  inglese)  sopra  la  legislazione 
penale  a sopra  le  carceri  della 
Pensilvania,  Gottinga,  i^gg.  II. 
Storia  autentica,  fondata  sopra 
processi  verbali,  della  soperchiano 
di  una  giovane  del  vescovato  di 
Osnabriick,  che  volle  farsi  crede- 
re come  vissuta  per  lo  spazio  di 
un  anno  e più  senza  mangiare  nè 
bere,  Berlino,  1800.  III.  Piaggio 
di  pace  e di  speranza  (Wallfahrt 
zor  Ruhe  und  Huffnung),  Fran- 
coforte sul  Meno,  i8o5.  IV.  Sag- 
gio sopra  r organizzazione  degli 
stabilimenti  di  sicurezza  confor- 
msmsnte  al  diritto  ed  alla  natura 
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delle  cote  (eoo  una  descrizione 
delle  prigiooi,  e delle  casa  di 
correzione  della  Westfalia),  Fran- 
cofone sul  Meoo,  i8oc. 

P OT. 

GRUPEN  (Cristuno  Ulzico) 
laborioso  storico  tedesco,  osto  ad 
Harburgo,  nel  1693,  studiò  il  di- 
ritto alle  università  di  Rostock  e 
di  Jena,  ove  ai  distinse  per  assi- 
duità straordinaria  oegli  studii. 
Fu  successivamente  ad  Annover, 
avvocato,  sindaco,  borgomastro, 
e consigliera  di  consistoro.  Tali 
oooupazioni  gli  lasciarono  ozio 
bastevole  per  comporre  gran  nu- 
mero di  opere.  Consaorò  in  par- 
ticolar  guisa  le  aae  ricerche  ad 
un'  epoca  mal  cooosciota  della 
atoria,  quella  del  medio  evo. 
Grupen  ha  pubblicato  trentacin- 
que  opere,  e lasciò  pur  anche 
molti  manoscritti.  Legò  questi 
ultimi  non  meno  che  la  sua  ric- 
co biblioteca  alla  corte  di  appello 
a Zelle.  Grupen  eeprimevesi  be- 
nissimo nel  favellare,  ma  non 
pussedeva  il  talento  di  scrivere: 
I'  aridità  dello  stile  di  lai  ripu- 
gna al  leggitore,  e durasi  fatica 
a trar  partilo  dalle  sue  penose  e 
dotte  ricerobe.  Quest’ infaticabile 
storico  mori  il  10  maggio  1767. 
Noi  qui  indicheremo  soltanto 
talune  delle  aue  opere,  tutte  pub- 
blicate nelle  lingue  latina  o te- 
desca : I.  Tractalio  juridica  de 
virgine prae  vidua  discenda,  Jena, 
1713,  in  4.;  Lemgo,  1780,  in  4- 
II.  Comm.  ad  L.  tg.  C.  de  donni, 
ante  nuptias,  Francoforte  e Li- 
psia, 174*.  in  4-  \\\.  Schediasma 
de  amorìs  illecebrit,  Jena,  1715, 
in  8.  IV.  Tradotto  de  uxore  ro- 
mana, cum  ea,  quae  in  manum 
convenit,  forre  cocmtione  et  usu 
tu m illa , quae  uxor  tantummodo 
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habebatur,  Annover,  1727,  in  4- 
cun  incisioni.  V.  Disceptaliones 
Joicnses,  cum  observat.  1.  De  ju- 
dtciis  curine  in  ierris,  Brunsvic. 
■a  De  judiciis  provinciuìibus , et*., 
Lipsia,  1737,  in  4-  VI.  Origines 
et  anliquitates  flannoveren  ses , o 
Dissertazione  dettagliata  dell'  ori- 
gine e delle  antichità  della  città 
di  Annover,  Gottinga,  1740,  in  4- 
con  incisioni.  VII.  Origines  Pyr - 
montatine  et  Swalenbergicae , ivi, 
1 740,  in  4.  L’autore  si  fa  a spiega- 
re in  questa  dissertazione  le  anti- 
chità ili  Pyrmont  e dei  suoi  din- 
torni. Vili.  Spiegazione  del  dirit- 
to civile  e feudale  della  Sassonia, 
e della  S venia  col  n0zzo  ile  Ila 
antichità  germaniche  , Annover  , 
17411,  io  4-.  RlJo  incisioni.  IX. 
Notizia  storica  della  città  di  A ti- 
lt ove  r e dell-  amichila  nel  princi- 
pato di  Cnlenberg,  Gottinga,  1 748, 
in  4-  X.  Traci,  de  uxore  theoti- 
sca,  ivi,  174®'  i°  4"’-  XI.  Obser- 
Vtiliones  rerum  et  antiquilatum  ger- 
manicarutn  et  ronianaruin,  ovvero 
Osservazioni  tratte  dalle  leggi  ed 
antichità  romane  e germaniche , 
con  una  prefazione  ed  lina  disser- 
tazione sopra  rarifica  lingua  sas- 
sone (lingua  Hengisti)  che,  col 
principe  Hengtsl , passi ) dal  Li  Sas- 
sonia nella  Gran  Brettagna,  Galla, 
1763,  in  4.to,  con  stampe.  Que- 
st’opera fa  pruovu  della  vasta  c- 
rudizione  di  Gruppcn;  vien  con- 
siderata come  la  più  importante 
di  quelle  per  esso  composte.  XII. 
Origines  germa niae,  ovvero  l'antica 
Germania  solfo  i Romani,  i Fran- 
chi ed  i Sasioni,  Lcmgo,  1764- 
1768,  3 voi.  in  4.to  con  corte  e 
tavole.  XIII.  Formulile  velemm 
confes sion uni  cum  versionibus  et 
dlustrntionibiis,  et  capitolare  Ln- 
dovicii  Pii,  versionis  Trevi rctrus 
Sappi.  I.  tx. 


GRU  64 1 

Theotiscae,  cimi  nolis  et  glossis, 
Aunover,  1767,  in  4-lo.  Il  dotto 
antiquario  è pur  anco  editore  del 
Sachsempiegel  Olandese,  Anno- 
ver, 17611,  in  4.(0  (f'eg.  Enzo,  nel- 
la Biog).  Lo  lece  ristampare  sol 
testo  dell’edizione  fatta  da  Gondn, 
nel  1 74g,  divenuta  oggidì  rarissi- 
ma, e t’ha  pur  anco  arricchita  di 
una  prelazione  abbraccinole  una 
Notizia  bingra/ica  sopra  Buch  au- 
tore di  un  glossario  del  diritto 
sassone  e di  una  Detterà  di  dìeer- 
tntin  sopra  l' edizioni  olandesi  del 
Sachsenspiegel.  Tra  i manoscritti 
rinvenuti  nella  successione  lette- 
raria di  Grupen  distinguesi  : Cpr- 
pus  juris Jetulalìs  Longobardici , ex 
codictbus  mss.  et  edil.  Moguntma 
anni  1 4 7 7 cum  notis  et  disserta- 
tionibus  ; Corpus  juris  SaxonUi 
provinciulis  Jeudalis  et  H'eichbtl- 
dtei,  cum  jure  dlemannico,  ex  co- 
dici bus  pracstantissirnis  Jungiuno 
et  Oìdenburgieo,  io  3 voi.  con  in- 
cisioni, opera  i coi  materiali  le- 
gati alla  corte  di  appello  di  Z.  Ile, 
formano  3o  volumi  ili  foglio:  Dis- 
sertazione sopra  le  opere  che  trat- 
tano del  diritto  sassone , in  i4  ca- 
pitoli ; Origines  Hddesienses , ec. 

B — n — d. 

GRU  YER  (il  barone  Asrosi»), 
generai  francese,  nacque  il  1 i 
marzo  1774,  e san  Germano  pres- 
so Lure,  da  orrevol  famiglia.  De- 
stinato dui  genitori  olla  professio- 
ne dell’  avvocato  compieva  gli 
studi i a Besanzone  quando  la  ri- 
voluzione capitò  a schiudergli  di- 
versa carriera.  Nominato  capita- 
no nel  1792,  al  sesto  battaglione 
dei  volontari  dell’Alta  Sauna,  fi- 
co in  sì  fatta  qualità  le  primo 
compagne  negli  eserciti  della  .'In- 
sella, ridia  Samliru  u Musa,  e ih  1 
Reno;  segnalò  il -suo  valore  in 
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parecchie  occasioni,  e ricevette 
una  ferita  combattendo  a Fleurua 
(36  giugno  >794)-  Servi  in  ap- 
presso nell’esercito  d’Italia.  Nel- 
l'anno V (>797)1  all'attacco  del 
forte  di  Chiusa,  a' impadronì  di 
un  ridotto  difeso  da  sei  pezzi  di 
cannone.  Rapidi  però  non  ai  pos- 
sono dire  gli  avanzamenti  di  lui. 
Solamente  nell'anno  IX  (1800), 
fu  fatto  capo  di  battaglione.  In 
questa  campagna  fecesi  rimarca- 
re al  passaggio  del  Mincio,  ed  al- 
l’attacco delle  alture  di  Verona. 
Uno  dei  prodi  distintisi  nella  bat- 
taglia di  Austerlitz,  vi  fu  ferito, 
e ricevette  alquanti  giorni  dopo 
la  croce  di  ufficiale  della  Legion 
di  onore.  Nominato  nel  1806, 
luogotenente  colonnello  dei  cac- 
ciatori a piedi  della  guardia  fece, 
con  quel  corpo,  le  campagne  di 
Prussia  c di  Polonia.  Sopra  pro- 
posizione di  Duroc  fus  nel  1808, 
addetto  come  ajutante  di  campo 
del  principe  Camillo  Borghese 
governatore  dei  dipartimenti  fran- 
cesi al  di  là  deile  Alpi.  Quel 
principe  domandò  per  esso,  nel 
medesimo  anno,  il  titolo  di  baro- 
ne. Malgrudo  il  favore  di  cui  go- 
deva alla  piccola  corte  di  Tori- 
no, Gruyer  desiava  la  vita  dei 
campi,  e sollecitava  il  suo  richia- 
mo all’esercito;  non  l'ottenne  che 
nel  1 3 1 3-  Nominato  generale  di 
brigata  il  a3  fehbraro,  fece  con 
distinzione  la  campagna  della 
Sassonia;  ms  ferito  ulta  battaglia 
di  Lipsia,  videsi  costretto  di 
riederc  in  grembo  alla  sua  fami- 
glia per  farsi  curare.  Era  appena 
convalescente  quando  l'invasione 
degli  alleati  chiamoilo  sotto  agli 
stendardi.  Alla  testa  della  sua 
brigata,  ebbe  a concorrere  nelle 
vittorie  di  Monlmirail,  di  Chà- 
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teau-Thierry,  di  Charap  Aubert, 
c di  Montereau.  Nel  traversare 
Mery  sopra  la  Senna  gli  venne 
«pezzato  il  braccio  destro  da  un 
colpo  di  fucila  trattogli  da  una 
finestra.  L’imperatore  gli  spedi 
Larrcy  per  fare  la  prima  cura;  e 
diretto  sopra  Parigi,  ricevette  dal 
prefetto  della  Senna,  de  Chabrol, 
da  lui  già  conosciuto  a Torino, 
tutte  le  cure  di  uu'amiohevole 
ospitalità;  chiamato  dal  re  al 
comando  del  dipartimento  del- 
l’Alta Saona , affrettossi  di  re- 
carsi a Vesoul.  Al  tempo  dello 
sbarco  di  Bonaparte  mostrassi, 
nei  primi  giorni,  molto  indeciso 
sul  partito  da  prendere.  Ma,  do- 
po l'ordine  del  maresciallo  Ney, 
fece  proclamare  Napoleone,  ed 
occupassi  dei  mezzi  di  resistere 
alla  nuova  invasioue  da  cui  la 
Francia  veniva  minacciata.  Al 
secondo  ritorno  del  re,  fu  per  la 
di  lui  condotta  nei  cento  giorni, 
tradotto  innanzi  ad  un  consiglio 
di  guerra  a Strasburgo,  e con- 
dannato a morte  il  17  maggio 
1816.  L'intervento  degli  amici 
fece  commutare  la  pcoa  nella  de- 
tenzione di  venti  anni,  ma  sopra 
domaoJa  del  duca  di  Angoulè- 
me,  non  tardò  ad  ottenere  grazia 
completa.  Le  dimostrazioni  d'in- 
teresse ricevute  da  parecchi  abi- 
tanti notabili  di  Strasburgo  lo 
determinarono  a stabilirsi  in  quel- 
la città  con  la  sua  famiglia,  e vi 
mori  il  37  agosto  1 833,  in  età  di 
48  anni. 

W— s. 

GRUYGRli  (Michele  di)  era 
l’ultimo  rampollo  di  una  stirpe 
famosa  nei  fasti  elvetici.  Fu  ver- 
so il  V secolo  che  il  re  Gundiuch 
penetrò  nell' Elvezia  occidentale 
alla  lesta  di  sette  schiere  dei  suoi 
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Borgognoni  dividendovi  il  paeie 
cogl  indegni.  Le  antiche  canzoni 
nazionali  e la  Cronaca  di  GrUye- 
re  ci  hanno  trasmetto  la  tradi- 
zione seguente.  Uno  dei  capi 
delle  bande  borgognone,  a cui 
siffatta  contrada  toccò  in  aorte, 
chiamata  Gruyere , fabbricovvi 
un  castello  e fu  l’autore  della  stir- 
pe di  eroi  che,  dieci  secoli  anco- 
ra dopo  di  esso,  seppe  mantenere 
il  proprio  dominio  sulla  ricca  e- 
stensione  di  monti  e di  valli  on- 
d era  attorniala.  Ciò  che  sembra 
più  certo  ai  è,  ohe  i conti  di 
Gruyere  sendosi  nei  primi  tem- 
pi arricchiti  con  la  coltura  del 
paese , ai  reser  dappoi  possenti 
con  questa  stessa  ricchezza,  e si 
fecero  idolatrare  per  la  loro  be- 
neficenza. La  storia,  fondata  so- 
pra gli  atti  i più  autentici,  non 
cessa  di  parlare  del  carattere  ca- 
valleresco dei  loro  sentimenti  e 
della  loro  condotta,  delle  imprese 
guerriere  nella  contrada  e nelle 
spedizioni  per  la  Terra  Santa,  dei 
doni  religiosi  a diverse  fondazio- 
ni, e della  generosità  con  la  qua- 
le prosciolsero  l’un  dopo  l'altro 
i sudditi  dalle  catene  del  servag- 
gio. Fu  in  ricompensa  di  siffatti 
benefìzi!  che  il  paese  di  Gessenai 
pagò  il  riscatto  del  conte  Pietro  1, 
(sa 68),  e ohe,  in  ons  guerra  del 
nipote  di  lui  Pietro  HI,  contro  le 
città  di  Berna  e di  Friburgo, 
duecento  dei  suoi  vassalli  espo- 
sero eroicamente  la  vita  per  sal- 
vare la  sua  (i548).  Dopo  il  con- 
flitto, fattigli  venire  a se  d’in- 
torno , rese  loro , al  cospetto 
del  . popolo  , quella  gloria  che 
meritavano,  e dichiarotli  tutti, es- 
si ed  i loro  discendenti,  esenti 
per  sempre  da  censo  e da  tas- 
se. Allorquando,  in  seguito  uno 
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di  questi  conti,  Rodolfo  F,  im- 
pegoossi  troppo  facilmente  in 
querele  straniere  ( 1 385) , e che 
taluni  dei  suoi  sudditi  vi  si  vide- 
ro egualmente  trascinati,  taluni 
di  questi  determinaronsi  a forma- 
re con  Berna  un  trattato  di  bor- 
ghesie (1407),  che  seppero  man- 
tenere malgrado  la  volontà  del 
loro  aignore.  I successori  di  Ro- 
dolfo ai  unirono  eglino  stessi, 
ora  con  quella  città  , ora  con  I* 
•bra  più  vicina  di  Fribargo(>48i) 
e nella  celebre  spedizionedi  Car- 
lo il  Temerario  daca  di  Borgo- 
gna, uno  di  essi  ebbe  a combat- 
tere per  la  buona  causa  della 
Svizzera.  Dopo  la  morte  del  con- 
te Francesco  HI,  che  non  lasciò 
eredi  maschi,  tutti  i di  lui  beni 
passarono  ad  uno  dei  più  prossi- 
mi collaterali,  Giovanni  di  Gru- 
yere,  signore  di  Mont-Salvens 
(i5oi),  e da  questi  al  figlio  pri- 
mogenito Michele  (1539).  Questo 
ultimo,  ad  esclusione  di  Ormoni, 
di  coi  il  padre  suo  aveva  ceduto 
a Berna  l'alta  e la  bassa  giusti- 
zia, era  ancora  padrone  di  tutti 
i possedimenti  degli  avi,  ma  essi 
non  erao  più  intieramente  liberi. 
Parecohi  dei  suoi  predecessori, 
gli  uni  per  la  loro  magnificenza, 
gli  altri  per  pareochi  rovesci 
eransi  veduti  alla  necessità  di 
contrarre  dei  debiti.  Il  conte  Mi- 
chele, cavaliere  dell'ordine  di 
un  tal  ‘nome,  ebbe  ancor  meno 
di  tutti  i suoi  avi  fama  di  buona 
economia.  Per  riordinare  gli  af- 
fari, avvisossi  di  entrare  al  ser- 
vigio della  Francia  con  5 mila 
uomini.  Alla  battaglia  di  Gerisci- 
le ( z 544)  «gii  ed  i suoi  guerrieri 
sebbene  pugnassero  con  grande 
coraggio,  subirono  nondimeno 
gravi  perdite.  I sussidii  promessi 
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»l  «lettore,  ed  il  solilo  dei  vassal- 
li, non  furon  meglio  pagali.  Il 
< «mie  *■  ideai  ^ridotto  all'  ultima  s- 
«■tremili.  Vendette  al  paese  di 
Gesjenai  tanti  privilegi  quanto 
I’  ultimo  ne  volle  acquistare.  Die- 
de iputeca  sopra  tutto  ciò  che 
possedeva  « taluni  dei  auoi  pro- 
pri vassalli,  ed  anco  a creditori 
rlranieri,.  di  maniera  che  final- 
mente il  complesso  dei  suoi  de- 
bili sali  ad  8j  mila  scudi.  Era  già 
lungo  tempo  ch'egli  non  viveva 
di  buona  intelligenza  con  Berna 
e Ftiburgo,  perchè,  non  meno 
del  padre,  erasi  rifiutato  di  ri- 
conoscerle per  sovrane  di  tutti  i 
suoi  feudi.  Nulladimeno  i due 
cantoni  lo  sostennero  come  cre- 
ditori con  deputazioni  indirizza- 
te al  auo  reai  debitore  (*548  e 
■ 55u).  Riuscì  all’ infine  muletto 
con  l'importuniti  delle  sue  do- 
glianze. L’  imperatore  c la  Spa- 
gna l'udiavano  come  I'  ausiliario 
dei  loro  nemici.  I pochi  amici 
rimastigli  trovavansi  impossibili- 
lati a soccorrerlo.  Egli  stesso  poi, 
un  dei  più  leggiadri,  dei  più  pro- 
di, dei  più  nobili  cavalieri  del 
suo  tempo,  in  si  penose  oirco- 
stonze  videsi  oppresso  da  malat- 
tie. E per  ultimo  rimase  citato 
dui  creditori  innanzi  al  tribuna- 
le di  una  dieta  generale  dei  tre- 
dici cantoni  (i553).  Siimavasi 
allora  il  solo  valore  delle  terre 
attigue  al  castello,  che  Michele 
taceva  coltivare  dai  propri  do- 
mestici, equivalente  a tutta  la 
summa  dovuta.  La  contea  sotto- 
messa al  dominio  di  Ini  era  di 
un  terzo  più  popolata  che  non  lo 
è al  predente.  Nullamcno  altro 
non  conseguì  se  non  se  un  breve 
indugili.  Scorso  un  tal  termine, 
i itelo iui  ai  quali  nuli  avesse 
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soddisfatto  dovevano  decidersi 
dsgli  arbitri  : egli  poteva  sceglier- 
ne due;  due  pure  i suoi  credito- 
ri, ed  il  quinto  come  sopra-arbi- 
tro. Michele  senti  in  quel  mo- 
mento tutto  il  pericolo  della  sua 
posizione  : convocò  pertanto  » 
sudditi  sulla  spianata  del  castel- 
lo,' ed  ivi  presentatosi  al  loro 
cospetto,  ultimo  degli  aviti  signo- 
ri, e pienotti  dolore  e di  dispera- 
zione, offerse  ai  medesimi,  se  vo- 
levano incaricarsi  di  soddi'fare  ai 
suoi  creditori,  di  dichiarargli  in- 
tieramente libeii,  c di  continua- 
re nollameno  a stanziare  in  mez- 
zo ad  essi.  Ma  siccome  vari  mag- 
giorenti di  quei  comuni  erano 
alati  imbeccherai!,  a quanto  ere- 
desi,  per  opporsi  al  suo  progetto, 
non  trovò  appo  i suoi  veruna 
compassione,  nè  veruna  ricordan- 
za a Berna  ed  a Friburgo,  di  quel 
conte  di  Gruyere  che  aveva  soc- 
corso tanto  generosamente  i loro 
avi  con  tutto  il  suo  esercito  alla 
battaglia  di  Morat.  Nel  corso  del- 
l'anno < 1 554)  tuli*  i suoi  beni, 
tutte  le  sue  alte  e basse  giorisdi- 
aioni,  il  suo  feudo,  le  sue  genti, 
furono  valutati  in  maniera  che 
tranne  45ooo  scudi,  formanti  la 
dote  di  sua  moglie,  non  gli  rima- 
se neppurun  soldo.  Prima  anche 
che  venisse  così  decisa  la  di  lui 
sorte,  erasi  dato  alla  fuga.  Allo- 
ra i due  cantoni  riscattarono  tut- 
ti i possedimenti  di  lui  per  la 
somma  aopra  detta  di  82  mila 
scudi,  partironsi  il  paese,  e si  fe- 
cero prestar  omaggio  dagli  abi- 
tanti. In  seguito  fu  abolita  la 
messa  nella  porzione  del  paese 
caduta  in  potere  di  Berna,  le  im- 
magini poste  a pezzi  c bruciate, 
e la  religione  protestante  stabili- 
ta do  vunqtic  di  autorità  ( 1 5 i-5). 
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Il  re  di  Francia  continuò  ad  ab-  za,  tutto  quel  popolo  proruppe 
tiamionnre  il  povero  conte  al  suo  in  lacrime  o la  chiesa  r imbonì - 
infel  ice  destino.  Quest'  ultimo  de-  bò  di  singulti  ( » Drtnlaltoiic  ma- 
terminandosi  finalmente  ad  ab-  „ gna  desolata  est  Grueria,  plora- 
bandnnsre  il  servigio  di  questa  „ tus  et  ululatus  in  omnibus  bui- 
potenza,  si  ridusse  nei  Paesi  Ibis-  „ bus  ejos,rt  indignati  sunt  do- 
si, ov'ebbc  a trovar  amici  e de-  „ mini  nostri  de  Friburgo  indi- 
naro. Due  volte  offerì  ai  cauto-  ,,  gnaliuoe  magna  nimis.  a Chron. 
ni  rii  riscattare  le  sue  signorie  et/.)  — ( Lettere  sopra  un  pupo- 
(■569  e 1570),  ma  non  degnoro-  lo  pastore  della  Situerà,  n<lh 
no  nemmeno  di  rispondere  alle  raccolta  degli  scritti  di  F . C.  di 
sue  proposizioni.  Doveva  oitcne-  Bonstetten  ). 
re  maggior  favore  presso  Filippo  U — 1. 

II,  a cui,  lo  zelo  religioso  e l’oro  GRYPHlANDER.(Giov*\si), 
davano  in  qualche  cantone  gran-  il  coi  vero  nome  era  Grypenkerl , 
de  influenza,  quando  la  sua  mor-  professore  di  poesia  e di  storia 
te  avvenuta  nel  castello  di  Tha-  nelP università  di  Jena,  e giure- 
loue  nell'  alta  Borgogna,  il  1670,  consulto  nato  nel  paese  di  Ol- 
liberò  per  sempre  da  ogni  timo-  denhurgo,  morto  nel  dicembre 
re  i nuovi  sovrani  del  Gessenai  e r65a,  compose  aluuni  trattati  in- 
ficila Gruyère.  { u Praefectus  avi-  teressanti  : I.  De  instilis,  Franco- 
„ dia auribus haec  excepit  et  velo-  forte,  >6a4,  in  4-  L'autore  vi 
„ citer  per  nuntium  et  litlerss  ci-  favella  del  mare,  dei  fiumi,  e dei 
„ vitati  Friburgensi  manifestavi/,  laghi.  II.  De  Phoenice , 1618,  in 
„ et  domini  nostri  de  Friburgo  ga-  4-  HI-  Commemorine  de  IVeich- 
>t  visi  sunt  gaudio  muglio  valile. « bitdis  saxonicis,  pubblicato  nel 
Chron.  mss.  Grner).  Dacché  il  i6a5,  ristampalo  a Strasburgo, 
fratei  suo  secondogenito  , duo  iti 66,  in  4->  molto  interessante. 
Pietro  di  Gruycrc,  eh’ crasi  de-  L'autore  vi  esamina  la  storia 
dicalo  allo  stalo  ecclesiastico,  ed  favolosa  di  Carlomagno  e di  Ro- 
avea  avuto  la  nomina  dal  capito-  landò,  e discute  l'origine  delle 

10  di  Losanna  di  vicario  genera-  statue  gigantesche  erette  sotto  il 

le  della  contea,  fece  annunciare  nome  di  Rolando  in  nloune  cititi 
quest’  avvenimento  ai  comuni,  della  Sassonia.  IV.  Oeconomico- 
tutto  il  popolo  della  montagoa  e rum  legalium  sea  de  arte  ncqui- 
delle  valli  si  raocolse  vicine  al  rendi  et  eonservandi  patrimowi, 
castello,  e don  Pietro  pronun-  libri  11,  stampati  u Brema  nel 
siovvi  l’orazione  funebre  del  1663,  per  cura  del  tìglio  Anlo- 
fralello.  Ricordata  quindi  agli  nio  Gunther  Gryphiandcr. 
uditori  eoo  affettuosa  semplicità  G. — T— v. 

la  lunga  serie  dei  buoni  e gene-  GUACCIMANI  o GUAZZI- 
rosi  signori  loro,  l'amore  che  MANI  (Gucouu),  letterato,  naio 
aveva  sempre  manifestato  per  e*-  a Ravenna,  abbracciò  giovanetto 

11  quegli  che  la  morte  rapiva  il  partito  delle  armi , e fece  le 
pooo  dianzi  a tante  sventure,  In  campagne  dell’Ungheria  conilo  i 
fedeltà  ch'eglino  stessi  gli  ave-  Turchi;  assistette  nel  i5g5  «Ibi 
vaa  consertala  per  sì  lunga  pcc-  presa  di  Gran,  ove  diede  prove 
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di  valore.  La  pace  avendogli  per- 
meato di  rientrare  in  aeno  alla 
•ua  famiglia  , dedicoaai  oon  non 
lieve  fervore  alla  coltura  della 
poesia,  ed  aperse  nella  sua  pro- 
pria casa,  nel  i6o3,  un’accade- 
mia alla  quale  venivano  ammesse 
tutte  le  persone  conosciute  per 
la  loro  inclinasiooe  alle  lettere. 
Guaccimanr  componeva  in  versi 
oon  buon  successo , e suonava 
parecchi  stromenti  in  gradevol 
maniera . Infastidito  finalmente 
di  una  vita  tanto  tranquilla,  tor- 
nossene  nella  carriera  militare,  e 
continuò  a distinguerviai  iosino 
a che  il  peso  degli  anni  obbli- 
gollo  a chiedere  la  sua  licenza  . 
Mori  dalla  peste  a Ravenna  nel 
16^9.  lìgi*  ha  pubblicati:  Rac- 
colta di  sonetti  di  autori  diverti 
ed  eccellenti  dell'  età  nostra,  Ra- 
venna, i6a3,  in  sa.  Questo  vo- 
lume contiene  pareochi  scritti  di 
Guaccimaoi.Egli  ne  lasciò  un  al- 
tro manoscritto.  — Guacumini 
( Giuseppe  Giusto  ),  poeta  della 
stessa  famiglia  , nato  a Ravenna 
nel  i65a,  dopo  aver  compiutigli 
studii  recoasi  a Roma  ove  fecesi 
conoscere  per  giocondi  talenti.  In 
età  più  inoltrata  applicossi  al- 
l’ alchimia,  e spendendo  il  suo 
patrimonio  nel  secreto  di  far  oro, 
mori  nel  iyo5  a Roma  nella 
massima  indigenza.  Si  conosco- 
no di  esso  : I.  La  vittoria  della 
Santissima  tergine  nelle  passate 
guerre  e miserie  dell" Europa,  ode, 
Roma,  1698,  in  4-  II-  Ra  nave 
d'Argo,  o sia  la  virtù  propria  ed 
il  inerito  del  conte  di  Marlinitt , 
ode,  ivi,  1699,  in  fog.  Il  conte  di 
Martinez  era  allora  ambasciator 
di  Grrmania  alla  oorle  di  Roma. 
III.  Parecchi  scritti  in  versi  in- 
seriti nelle  raccolte  dell'epoca, ed 
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un  maggior  numero  rimasto  ma- 
noscritto. 

W— a. 

GUALA  Bicchieri  (1)  (il  car- 
dinale), nacque  a Vercelli  verso 
l'anno  1180,  da  nobilissima  fa- 
miglia che  avea  figuralo  ai  tempi 
della  repubblica  vercellese,  di 
cui  suo  padre  era  un  dei  consoli. 
Guata  dopo  aver  terminali  i pri- 
mi studii,  applicossi  alla  cogni- 
sione  della  teologia  e delle  leggi 
civili  e canoniche , con  una  tale 
distinzione,  che  all’età  di  ai  an- 
no, fu  nominato  canonico  della 
cattedrale  Eusebiana.  Nel  i8o5, 
intraprese  un  viaggio  a Roma:  il 
papa  Ionooenzo  HI  proolamotlo 
cardinale,  e poco  poscia  lo  inca- 
ricò d' importanti  missioni.  Noi 
abbiamo  letto  a Vercelli  , nel 
vecchio  nccrologo  della  chiesa 
suddetta,  alla  data  del  1037,  l’e- 
logio seguente  .-  Guata  de  Bichic- 
tys  fuit  ingenio,  moribus  , elo- 
gile nt  in,  litleratura  liberalium  ar- 
t in  in  , scientia  juris  canonici  et 
civilis  et  legis  doctrina  maximus 
inter  magnos.  La  prima  missione 
che  il  papa  Innocenxo  HI  gli 
confidò,  fu,  nel  1207,  la  pacifi- 
cazione delle  due  città  libere  dt 
Siena  c di  Firenze , che  dalla 
morte  di  Enrico  VI  erano  in 
guerra  tra  di  esse.  Lo  storico  Ba- 
lnae  riferisce  la  lettera  ( 86,  lib. 
X),  che  il  pontefice  scrisse  ai 
Fiorentini , nella  quale  esprime- 
vasi  ch'egli  spediva  loro  il  suo 
amatissimo  figlio  Guata,  cardi - 


(c)  Il  bilione  di  questa  famiglia  rappre- 
sentava tre  bicchieri  che  anco  di  recente 
vedevansi  sopra  le  croci  in  pietra  del  suo 
antieo  palano  a Vercelli.  Gli  atorici  Mal- 
ico Paris  , Duchesne  , Fleury  e Baudot  , 
hanno  ignorato  il  vero  nome  ai  questo  car- 
dinale. 
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mi  diacono  di  Santa  Maria  in 
Partici,  la  cui  sperimentata  probi- 
tà e prudenza  gli  erano  più  gra- 
dite di  quelle  di  tulli  gli  altri  fra- 
telli-, ch'egli  mandava  lor  Guata 
per  iitabilire  la  pace  tra  essi  ed 
i cittadini  di  Siena  e liberare  di 
questo  modo  i prigionieri.  Sino 
da  quel  momento  le  dissensioni 
ai  colmarono,  ed  il  cardinale  po- 
ti compiere  degnamente  la  pro- 
pria missione.  Affari  pii)  rilevanti 
gli  furono  in  seguito  affidati  dal- 
lo stesso  pontefice,  e Baluac  ne  fa 
menzione  nelle  lettere  85  c i8a, 
libro  XI  della  sua  raccolta  . La 
prima,  in  data  del  1708,  è indi- 
rizzata da  Innocenzo  HI  ai  pre- 
lati francesi,  ed  annuncia  ai  me- 
desimi ch'egli  spedisce  loro  il 
Cardinal  Gusla  per  la  riforma  del 
clero,  ordinando  di  riconoscere 
nel  suo  amatissimo  legato  la  pro- 
pria persona.  La  seconda,  in  da- 
ta del  dicembre  ni  1 , è diretta 
dui  papa  al  re  Filippo  Augusto 
sopra  il  di  lui  divorzio.  Il  ponte- 
fice ai  fa  ad  esprimere  che  , vo- 
lendo diminuire  il  rigore  della 
scomunica,  incarica  il  Cardinal 
Gusla,  suo  legato,  a regolare  una 
tal  faccenda,  il  cui  pretesto  era 
la  consanguineità  della  prima 
moglie  del  re.  Per  adempiere  que- 
sti due  importantf  oggetti,  il  bar 
«linai  Guala  recossi  in  Francia 
accompagnato  ila  sette  abbati  bc- 
nedittini,  tra  i quali  annoveravasi 
il  celebre  Tommaso  Gallo  , di 
vercellese  famiglia  (1),  traduttore 
delle  opere  di  san  Dionigi  l'Arco- 
pagits.  Col  sussidio  di  quel  teo- 
logo, puala  giunse  a copo  di  ri- 
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conciliare  il  re  con  la  moglie,  In' 
gelburga,  ritiratasi  in  un  convcn- 
' to  a Soissons  ; quindi  rtcnssi  in 
Inghilterra  per  ristabilire  Enrico 
HI  sul  trono.  Dopo  l'esposto  ed 
i dettagli  delle  rilevanti  missioni 
sostenute  dal  Cardinal  Guala  dui 
1307  sino  al  iai6,  è facile  di 
convincerti  ch'egli  non  ha  potu- 
to, come  Ciaconio  ebbe  ad  asse- 
rire , prender  parte  alla  guerra 
contro  gli  Albigesi,  prima  a To- 
losa, quinci  in  Ispagna.  Conside- 
rando le  prove  di  fatto  che  noi 
abbiamo  date  , parerebbe  che  il 
dotto  La  Porte  duTheil,  il  quale 
confessa  che  il  cardinale  Rober- 
to Cnrcon  fu  prescelto  onde  pre- 
dicare la  crociata  contro  gli  Al- 
bigesi , sarebbe  caduto  in  abba- 
glio nella  sua  notizia  dei  mano- 
scritti della  biblioteca  reale  , 
quando  asserisce  che  il  papa  In- 
nocenzo III  affidò  a quesl'istesso 
cardinale  la  missione  di  riconci- 
liare Filippo  Augusto  con  Ingcl- 
burga.  Du  Theil  (a),  il  qual  c- 
rasi  proposto  di  rischiarirc  un  tal 
punto  della  storia  , aveva  rimar- 
cato che  gli  autori  francesi  ne  a- 
vevano  date  poche  particolarità  ; 
poteva  aggiungervi  gli  storici  in- 
glesi ; giacché  tutti  ignorarono  il 
vero  nome  del  cardinale  Gusla 
Bicchieri , non  meno  che  le  cir- 
costanze della  suo  vita.  Matteo 
Paris  lo  chiama  l Fallo  , Home 
scrive  Guaio,  Rapin  c Fleury 
Galon.  Capcfìgue  si  limita  a dire 
che  la  riconciliazione  di  Filippo 
con  la  regina,  fu  operata  dal  le- 
gato pontifìcio  , ma  senza  nomi- 
narlo. Noi  qui  ci  faremo  ad  os- 


(*>  y-fg-  la  Storia  dtlta  Vtrcclìtst  Ut-  fa)  Vegg  l.  IV  delle  Memorie  delflili- 
teratura  ti  arti , t.  I , ehc  noi  abbiamo  tulot  anno  XI. 
pubblicata  n«l  1819. 
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" servare  che  Corcon  venne  spedi- 
li* loga^  in  Francia  in  aulì'  usci- 
re di  II’ anno  tai5  , con  l«  mis- 
sione speciale  del  pupa  Innocen- 
*o  di  rendere  persuaso  Filippo 
Augusto  come  gli  Albigcsi  iuì- 
n.icciavuno  il  di  lui  trono  , ed  a 
«|uestVpuca  Gunla  Bicchieri , tro- 
vavasi  ormai  in  Inghilterra.  Spet- 
tava ii  noi  il  sussidio  dei  docu- 
menti originali  cestenti  a Ver- 
celli, negli  archivi! , di  porre  in 
miglior  luce  un  tal  punto  storico 
«•  le  lettere  86  o i 83  , riferite  da 
Baluzc  nel  libro  XI,  nelle  quali 
il  papa  Innocenzo  da  le  sue  istru- 
zioni al  Cardinal  Gusla,  riguardo 
al  divorzio  , debbono  batterò  per 
togliere  qualsiasi  dubbiezza.  L’au- 
tiiriin  del  sovrano  pontefice  che, 
per  il  miglior  essere  dei  popoli 
oppressi,  come  esprimesi  il  conte 
di  Maietre,  prevalevo  allora  sullo 
Spiiito  dei  re  onde  modificarne 
l'ambizione,  concedevo  una  delle 
piu  rilevanti  missioni, quella  cioè 
di  tislsbilire  sul  suo  Irono  Enri- 
co III,  re  d‘  Inghilterra.  Tale 
missione  venne  affidata  al  cardi- 
nale a latcrc  , Guala  Bicchieri , 
clic,  secondo  lo  storico  Matteo 
Paiis,  dopo  aver  acconciamente 
disposti  gli  spirili  con  una  pero- 
razione proferita  nell’ assemblea 
dei  buruai  raccolti  a Gloccstcr  , 
il  primo  venerdì  dopo  le  Penlc- 
coste  dell’anno  ì a 1 6,  giunse  a far 
proclamare  ed  installare  sul  suo 
trono  il  re  legittimo;c  LuigiVIII, 
figlio  di  Filippo  Augusto,  che  a- 
veva  usurpata  la  corona,  v illesi 
costretto  a depnrla  in  conseguen- 
za di  una  popolare  sommossa  su- 
scitata a Iiondra.il  nuovo  re  En- 
rico gratificò  il  cardinale  con  di- 
versi beni  della  chiesa.  Matteo 
Pària  attcsta,  che,  secondo  l'uso 
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dei  Romani,  il  legato  portò  seco 
dall’Inghilterra,  i i ,ooo  marchi  di 
argento, e Flcury  aggiunge  ch’es- 
scndo  arrivato  u Gioco  ster,  fece 
uso  della  terribil  arma,  la  scomu- 
nica, per  espellere  il  figlio  di 
Filippo  Augusto.  Un  tal  fatto 
non  v.edcsi  confermalo  dagli  sto- 
rici vercellesi  Frova  e Durandì, 
che  hanno  pubblicata  la  biogra- 
fia del  cardinale  Gusla.  Dopo  la 
morie  d'Ionocenzo  111,  il  Irgato 
avendo  cessato  dalle  sue  funzioni 
se  nc  tornò  in  Italia  per  fondare 
il  monastero  dì  sant’ Andrea  a 
Vercelli  sul  piano  di  una  chiesa 
gotica  esistente  a Winchester  (i), 
o per  fabbricarvi  eziandio  un  o- 
spitale  di  due  cento  letti,  per  es- 
so dotato  in  maniera  nobile  e 
generosa  coi  suoi  beni  di  famiglia 
ed  i tesori  ottenuti  da  Enrico  HI. 
Giova  di  qui  far  riinarcurc  che 
gl’immensi  possediluenti  assegna- 
ti allo  spedale  di  Vercelli  da  Gua- 
ta Bicchieri , sunosi  conservati  ai 
nostri  giorni  , comunque  il  Ver- 
cellese nel  corso  di  sei  secoli  sia 
caduto  in  mano  a diversi  domi- 
mi stranieri.  Vi  si  vede  il  ritratto 
del  benefattore,  e vi  si  leggo 
un’antica  iscrizione  dettata  dalla 
gratitudine,  come  allravolta  nella 
chiesa  di  sant'^ndrca.  Il  succes- 
sore del  papa  Innocenzo,  Onorio 
III,  dopo  conferito  a Guala  il  ti- 
tolo di  Cardinal  pPcte  della  chie- 
sa di  san  Silvestro  e san  Martino 
impicgullo  nella  riforma  del  de- 


(l)  Dar*  Inglesi  venuti  a Vercelli  nel 
nel  momento  in  cui  alcune  ^devote 
persone  facevano  restaurare  ia  chiesa  dà 
•a n t’ A n circa,  indicarono  un  piccolo  gabinet- 
to nr ila  «arresila,  nascosto  allora  da  una 
muraglia,  asserendo  ch'egli  esìsteva  a Win- 
chester, ed  il  gabinetto  fu  trovalo  lanital» 
e ristabilito. 
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ro  lombardo,  e In  «pioli  presto  I' 
imperatore  Federico  II,  figlio  di 
Enrico  VI,  per  impegnarlo  a pat- 
tare dalla  Sicilia  nella  Palestina-, 
ma  il  facondo  oratore  non  riasci 
a bene  in  siffatta  missione.  Lo 
•storioo  Tiraboschi  afferma  «che 
Gusla  Bicchieri  fu  ano  dei  primi 
uomini  del  suo  secolo,  e diede 
saggie  istituzioni  al  clero  e regola- 
menti precisi  e costanti  ai  piofes- 
sori  oltrecchè  agli  studenti  dell’ 
università  di  Parigi.  Reduce  alla 
patria,  ebbe  mano  nel  trattato 
conchiuso  per.la  composizione  di 
nn  ateneo  di  studi!  che  da  Padova 
fu  trasportato  a Vercelli  , con 
i collegi  delle  diverse  lingue  fran- 
cese, inglese  ed  italiana  ec.  Tra 
gli  uomini  celebri,  i quali  profes- 
sarono in  tale  università,  si  anno- 
verano Duranti,  l'abate  Tomma- 
so Gallo  ch'ebbe  a discepolo  sant’ 
Antonio  di  Padova,  l'abbate  Gio- 
vanni Gcrsen,  beneditlino,  ed  li- 
berto di  Bobbio,  celebre  giurista, 
cui  fu'  vietato  di  litigare  tranne 
che  a favore  dei  suoi  discepoli. 
Il  cardinale  Guata  Bicchieri  non 
ebbe  il  piacere  di  assistere  all'  i- 
stallazione  dell’università  di  Ver- 
celli; mori  a Roma  nel  mese  di 
maggio  1027,  e lasciò  il  ano  pa- 
trimonio e la  sua  biblioteca  alla 
chiesa  di  sant’  Andrea  — ■ F.bbe 
due  nipoti  , e di  queste  P una, 
Beatrice  Bicchieri , fondò  il  mona- 
stero"^ delle  Benedettine  di  san 
Pietro  Martire,  e 1' altra  Emilia 
diede  la  regola  alle  Domenicane, 
del  monastero  di  santa  Margarita 
a Vercelli. 

G— c — T. 

GUALANDI  (Giovssm  Berszr- 
»o),  traduttore  italiano,  nato  nel 
secolo  XVI,  a Firenze,  si  rese 
molto  addottrìoato  nelle  lingue 
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antiche,  ed  acquistassi  fama  e- 
stesissima  per  cognizioni  e per 
talenti  come  oratore.  Aveva  ab- 
bracciato lo  stato  ecclesiastico, 
ma  rifiutò  sempre  tutte  le  digni- 
tà che  gli  vennero  offerte,  per  de- 
dicarsi unicamente  alla  coltura 
delle  lelterc.e  mori  verso  il  1570. 
Gli  ai  debbono  le  tradazioni  del- 
la Vita  di  Apollonia  di  Tiana, 
di  Filostrutn,  Venezia  i54g,  ia 
8.vo;  del  Trattato  tulle  monete 
di  Guglielmo  Bude,  Firenze,  1 56a, 
in  8.vo;e  degli  Apoftegmi  di  Plu- 
tarco, Venezia,  i565,  in  4-(o; 
alcuni  esemplari  portano  la  data 
del  i566  c 1567.  Sopra  tali  tra- 
duzioni, divenute  rarissime,  si  può 
consultare  il  libro  del  sig.  Gamba, 
Serie  dei  tetti.  Le  altre  opere  di 
Gualandi  sono:  Tractatus  de  vero 
judieio  et  providentia  Dei,  Firen- 
ze, i56a,  in  8.vo;  De  liberali  in- 
stilutione  Dialogo s ; De  optimo 
principe,  Dìalogus  ( un  tal  dialo- 
go è indirizzato  a Francesco  Vi- 
sconti duca  di  Milano  )■’ Oralio 
de'  SS.  marlyribus  Cosma  et  Da- 
miano. — Gualandi  ( Odoardo  ), 
dotto  prelato,  di  famiglia  patrizia 
a-  Pisa,  visse  in  stretta  intimità 
col  papa  Paolo  IV;  fu  nel  1067 
provveduto  del  vescovato  di  Ce- 
sena, ch’egli  amministrò  pertren- 
taun  anno  con  molta  saviezza, 
conseguì  nel  i588,  il  permesso 
di  rassegnare  la  sua  serie  a Camil- 
lo Gualandi,  suo  nipote,  e fissò 
a Roma  la  propria  residenza,  ove 
morì  il  17  marzo  1597.  .Questo 
prelato  passava  per  uno  dei  mag- 
giori Platonici  del  suo  tempo. 
Gli  si  dehhe:  De  civile  Jacultate 
libri  XVI.  — Gualandi  (Ermo), 
di  una  famiglia  nobile  di  Bolo- 
gna, ricevette  la  laurea  dottorale 
nelle  facoltà  di  diritto  0 di  teolo- 
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già,  professò  ali'  università  del- 
la aua  patria  ; e fu  provveduto 
di  parecchi  benefizii,  nominato 
prolonolario  apostolico  e vicario 
generale  del  vescovato  di  Parma. 
Mori  nella  patria,  il  sj  luglio 
*6ag.  Si  hanno  di  esso  alcune 
poesie  liriche  (Rime),  pubblicate 
a Bologna  nei  i63i. 

W a. 

GUALDO  (Paolo),  letterato, 
nato  nel  i 553,  a Vicenza,  da  pa- 
Irixia  famiglia,  ohe  forni  non  po- 
chi uomini  di  merito,  terminò  gli 
atudii  a Padova  c vi  ricevette  la 
laurea  dottorale  nella  doppia  fa- 
coltà di  diritto  e di  teologia.  Nel 
i58a,  ai  Irasfeii  a Homo,  ove  fu 
accolto  dal  cardin.  Castugna,  che 
pochi  anni  innaaai,  era  atato  tuo 
ospite  a Vicenza,  e,  dietro  i con- 
sigli di  lui  abbracciò  lo  atato 
ecclesiastico.  Non  appena  rice- 
vali gli  ordini,  fu  piovveduto  di 
an  canonicato,  ed  in  breve  elet- 
to a teologo  del  copitolo.  Il  suo 
illusile  protettore  essendo  dive- 
nuto papa,  nel  «5go,  sotto  il  no- 
me di  Urbano  VII,  Gualdo  sen- 
nò nominato  segretario  dei  me- 
mori ali  alla  cancelleria  romaae, 
ne  si  può  dubitare  ch'egli  non 
fosse  giunto  rapidamente  alle 
prime  dignità  della  chiesa,  se  un 
tal  pontefice  avesse  occupato  più 
lungamente  la  cattedra  di  san  Pie- 
tro. Alla  morte  del  protettore  , 
abbandonala  Ja  cancelleria,  diede 
anco  la  sua  licerne  dal  canoni- 
cato (1591)  e tornosscnea  Vicco- 
la,  ove  passò  parecchi  anni,  di- 
videndo gli  ozii  suoi  tra  la  coltu- 
ra delle  lettere  e lo  studio  dell’ 
antichi  là.  Il  desiderio  di  accre- 
scere le  proprie  cognizioni  aven- 
dolo ricondotto  a Ruma,  giovassi 
di  quest'  incontro  per  visitar  Ns- 
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poli  ed  i luoghi  circonvicini  alla 
città,  celebri  pelle  atoria.  Il  ve- 
scovo di  Padova,  Maria  Cornaro, 
nomi nolio  nel  i5g6  suo  vicario 
generale:  tornò  per  la  tersa  volta 
a Roma  con  quel  prelato  nel  1 60 1 , 
e t i rimase  parecchi  anni  nella 
società  degli  artisti  e dei  dotti.  Se 
avesse  avuta  ambizione,  il  meri- 
to e le  relazioni  gli  avrebbero  a- 
perto  il  sentiero  degli  onori:  ma 
ricusò  sempre  tutte  le  dignità 
stategli  offerte.  Tuttavia  rimasto 
vacante  nel  i6og  il  posto  di  ar- 
ciprete a Padova,  acccttollo:  e re- 
stituitigli i suoi  poteri  come  vica- 
rio geoerale,  ai  pose  alla  testa  di 
quella  vasta  dioucsi  per  esse  am- 
ministrata con  molta  circospezio- 
ne a saviezza,  durante  l’assenza 
del  vescovo.  Nel  i6ig,  scelse  il 
nipote  per  coadiutore; e mori  Pii 
ottobre  i6ai.  Gualdo  era  io  cor- 
rispondenza con  gli  nomini  i più 
distinti  del  suo  tempo.  Trovasi 
gran  uumero  di  lettere  ad  esao 
indirizzate  nelle  Lettere  di'uomini 
illustri  del  setolo  XP  II,  Venezia, 
1744,  *0  8.vo  Oltre  » versi  nel 
dialetto  padovano,  i discorsi  ac- 
cademici e gli  opuscoli  rimasti 
inediti,  ai  hanno  ancora  di  Gual- 
do: una  lettera  sopra  le  qualità 
che  un  predicatore  debbo  nuuire 
in  so,  nell’ Orafo»-  christianut  del 
P.  Carlo  Reggio;  una  Pila  di 
Palladio,  di  cui  Apostolo  Zeno, 
già  al  possesso  del  manoscritto 
oiiginalc,  pubblicò  l’estratto  nel- 
le sue  note  sopra  la  Biblioteca  di 
Fonlanini,  II,  3g8;  e la  Pila  del 
dotto  bibliofilo  J.  Pine.  Piacili 
( Peg.  questo  nome  nella  Biog.  ), 
pubblicata  da  Velser,  Augsbur- 
go,  1607,  in  4.to,  e riprodotta  da 
Guglielmo  Baie»  nelle  f itae  se- 
l«c<ae,_Breslavia,  1711.  Avvi  una 
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notizia  tanto  sopra  P.  Guatilo , 
quanto  sopra  gli  altri  letterati  (Iel- 
la famiglia  di  lui  negli  Scrittori 
vicentini  del  P.  Angelo  Gabriele 
di  Suola-Maria,  VI,  i,  17. 

W— s. 

GUALFREDUCCI  < Born- 
io), gesuita,  nato  nel  i 565  a Pi- 
atoja,  fu  ammasso  nella  società 
di  diciannove  anni,  professò  per 
qualche  tempo  rettorica,  e fu  in 
appresso  domandalo  dal  P.  gene- 
rale per  segretario  delle  lettere 
latine.  Negli  ultimi  giorni  della 
vita  ritirossi  nella  casa  del  suo  or- 
dine a Roma,  e vi  mori  il  5 mar- 
co 1637.  Si  hanno  di  esso:  I. 
Hieromenia  scu  sacri  menses,  Ro- 
ma, i6aa,  1635,  in  la.mo.  È una 
raccolta  di  versi  in  lode  d’ogoi 
santo  la  di  cui  festa  viene  parti- 
colarmente celebrata  dalla  chiesa 
nel  corso  dell'aono  II.  Fariorum 
carminum  libri  sex , ivi,  i6aa,  in 
la.mo.  Tale  un  volume  abbrac- 
cia, tra  gli  altri  scritti,  una  tra- 
duzione in  versi  dell’  Edipore  di 
Sofocle.  III.  Sigeris,  tragedia,  ivi 
1637,  in  la.mo.  Questa  produ- 
aione  è seguita  da  alcuni  altri 
scritti  nel  genere  drammatico.  I V. 
Oratio  de  Passione  Domini , ivi, 
i6/|i,in  la. mo,  sermone  recita- 
to nel  1606  alla  presenaa  del  pa- 
pa Paolo  V. 

W-s. 

GUALTERUZZI  (Casio), 
letterato,  nacque  a Fano  in  sul- 
l'uscire  del  secolo  XV.  Venuto  as- 
sai giovane  a Roma,  seppe  acqui- 
starsi coi  talenti  c l’amabilità,  la 
benevolenza  di  eminenti  persone, 
ed  io  breve  andò  debitore  di  un 
posto  importante  nella  cancelleria 
papale  alla  lor  proiezione.  Questa 
carica  gli  porse  il  destro  di  ren- 
dete alla  sua  volta  numerosi  ter- 


G y A 65 1 

vigijecosa  rimarcabile,  ebbe  sem- 
pre a lodarsi  di  tutti  quelli  cui 
potuto  aveva  giovare.  Il  pio 
e dotto  vescovo  di  Verona,  Gil- 
berli,  lo  istituì  suu  esecutore  testa- 
meotariu,e  ricevette  la  stessa  pro- 
va di  confidenza  dal  celebre  Bem- 
bo, che  incaricolto  di  puhblicare 
alcune  nuove  ediziooi  delle  pro- 
prie opere.  Fu  per  corrispondere 
alle  intenzioni  dell’  illustre  prela- 
to che  fece  ristampare  le  sue  Pro- 
se, Firenze,  Torrenlino,  1549,  in 
4- lo,  ed  in  seguito  anche  le  Let- 
tere. Gualteruzzi  viveva  ancora 
nel  1569;  ma  non  si  giunse  a ca- 
po di  determinare  l'epoca  della 
sua  morte.  Nel  novero  dei  suoi 
amici  aveavi  Fracastoro,  Sadole- 
to,  Flaminio,  i cardinali  Polo  e 
Cortese,  ed  altri  dotti  di  quell'e- 
poca. Fu  editore  delle  Cento  no- 
velle antiche , Bologna,  i5?6,  in 
4-to  di  47  fog.  Tale  edizione,  una 
delle  più  rare  che  v’abbia,  passa 
per  la  prima  di  si  fatta  raccolta. 
Tuttavio  Apostolo  Zeno,  nello 
note  sopra  la  Biblioteca  di  Fon- 
tanini,  11,  181,  dice. di  aver  ve- 
duto l'esemplare  di  una  edizione 
senza  data,  ma  che  alla  forma  dei 
caratteri  suppone  anteriore  al- 
l’altra di  Bologna.  Questa  edizio- 
ne vien  descritta  nel  Catalogo  jji 
Crevenua,  .in  4-  lo,  IV,  153.  La 
raocolta  delle  Novelle  antiche  an- 
dò ristampata  pur  anche  a Firen- 
ze, 1573,  in  4-to»  con  nolee  cor- 
rezioni di  Vincenzo  Borghini  (1); 
Napoli  (sotto  la  rubrica  di  Firen- 
ze), >734,  in  8.vtf;  Firenze, 
1778-83,  in  8.vo,  a volumi  con 
le  note  del  dotto  Domenico-Ma- 


(1)  l'eHn|>larc  di  cui  Zeno  (avella* 
andava  carico  di  poatill*  marginali  per  ma- 
no di  Vincente  Borghini,  a di  Pietro  Vet- 
tori. , » 
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ria  Marini;  Turino  i8  >3,  in  8.vo, 
edizione  riveduta  «■  diligentemen- 
te vigilata  da  J.  B G Ilio;  Mila- 
no, i8a5,  in  8. vo,  edizione  afri- 
buita  iid'aliale  Michele  Colombo, 
arricchita  di  una  saporosa  prela- 
zione, e di  Sentente  inorali  tratte 
da  un  manoscritto  della  bibliote- 
ca Laurenziana;e  finalmente  Mo- 
dena, 1826,  in  8.vo,  bella  e pre- 
ziosissima edizione  dovuta  a Mar- 
cantonio Parenti  accresciuta  di 
undici  novelle  estratte  dal  libro 
di  Francesco  Barberino:  Del  reg- 
gimento dei  costumi  delle  donne-, 
di  una  delle  Novelle  aggiunte  da 
Borghini  all'edizione  del  1753,  e 
di  note  interessantissime  ( f'rg. 
Gamba,  Serie  dei  testi,  i45  c se- 
guenti ).  Le  raccolte  di  Lettere 
volgari,  pubblicate  in  Italia  nel 
secolo  XVI,  contengono  alcune 
lettere  di  Guallernzzi;  ma  il  se- 
natore Jacopo  Sorsero  ne  posse- 
deva nel  suo  gabinetto  una  colle- 
tione  manoscritta. 

W—s. 

GUARNANA  (Jì  covo),  pitto- 
re nato  nel  1730,  a Verona,  figlio 
di  un  domestico  del  vescovo  di 
quella  città,  annunciò  precoce- 
mente un  gusto  deciso  per  le  arti 
del  disegno.  Collocato  nella  acuo- 
la^di  Sebastiano  Rizzi  donde  pas- 
sò all'altra  del  Tiepolo,  non  iaiet- 
te  gran  tempo  a farsi  rimarcare 
con  alcune  composizioncelle  che 
gli  fruttarono  il  suffragio  degli 
amatori.  In  breve  esegui  parec- 
chie pitture  offresco  ed  all’olio, 
rimarcabili  abbastanza  perchè  il 
procuratore  di  san  Marco  si  cre- 
desse obbligato  di  ordinargli  un 
quadro  per  il  palazzo  ducale.  Gli 
stranieri  richiamati  allora  in  Ve- 
nezia dalla  faste  che  vi  si  dava- 
no, ne  impiegarono  il  pennello 
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portando  poscia  le  sue  opere  e fa 
fama  di  lui  al  settentrione  drl- 
r Europa.  L'accademia  di  Cope- 
naghen gli  offerse  il  posto  di  suo 
primo  pittore;  e nello  stesso  tem- 
po l'imperatrice  delle  Russie  gli 
fece  pl-oporro  di  trasferirsi  a Pie- 
troburgo: ma  le  circostanze  non 
gli  permisero  di  accettare  offerte 
cutanto  onorifiche.  Tuttavia,  co- 
me lo  rimarca  il  suo  biografo 
l'abate  Zendrini,  Guarnana  non 
può  annoverarsi  tra  que'  veneti 
artisti  lo  persona  e l' opere  dei 
quali  rimasero  concentrate  nel 
paese  che  li  ha  vedoti  a nascere. 
L‘  imperatrice  Catterina,  dolente 
di  non  aver  potuto  richiamarlo 
nei  proprii  stati,  gli  commise  un 
quadro  destinato  alla  sua  galle- 
ria ; e fu  per  questa  principessa 
eh’  egli  ebbe  a dipingere  il  Sa- 
grificio  d' Ifigenia  produzione  in 
cui  per  il  colore,  può  dirsi  emulo 
di  Cignani.  Sopra  il  disegno  da 
caso  spedito  a|l’  accademia  Cle- 
mentina di  Bologna,  Guarnana 
fu  incaricato  di  dipingere  la  cu- 
pola della  chiesa  di  san  Vitale 
di  Ravenna:  per  la  composizione 
e l'accordo  dei  colori,  vuoisi 
considerare  uno  degli  affreschi 
mollerei  più*  considerabili.  Gli 
anni  non  isminuirono  l'assiduita 
di  lui  nel  lavoro,  e nuovi  sozsct- 

a . OO 

ti  stavano  per  uscire  dalla  sua 
mono,  quando  mori  improvvisa- 
mente a Venezia  il  18  aprile 
1 807.  Molte  incisioni  si  fecero 
sulle  opera  di  quest'artista,  ma 
gli  amatori  ricercano  particolar- 
mente le  stampe  incise  da  Bario- 
lozzi.  Le  atampe  dell'opera  inti- 
tolala : Orncoli , Augurii,  Aru- 
spica, Sibille,  indovini  della  reli- 
gione pagana,  tratti  da  antichissi- 
mi monumentiate.  Vonezia,  «793, 
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in  fogl.  andarono  incìse  aopra  i 
disegni  di  Guarnana.  Il  testo  va 
composto  dalla  Hisloria  Deorùm 
di  Pietro  Moaaard,  aconciamente 
sfiguralo  dall'editore;  e le  stampe 
in  numero  di  trenta  sono  medio- 
crissime.  — Goarkana  (f'incento), 
figlio  e discepolo  del  precedente, 
moti  a Venejtia  nel  i8i5.  Dipin- 
gerà egualmente  a fresco  ed  al- 
l'olio, imi  però  rimase  molto  al  di 
sotto  del  padre. 

W— ». 

GUASCO  ( AaatB*L»  ) , nato 
noi  secolo  XVI  , in  Alessandria 
«Iella  Paglia,  applicossi  con  mol- 
to ardore  nella  coltura  delle  let- 
tere: ma  la  troppo  grande  viva- 
cità di  spirito  o fora' anco  l’in- 
costanza del  suo  carattere  a- 
vendolo  impedito  di  adottare  un 
genere  speciale,  noo  consegui  ri- 
marcabil  suocesso  in  veruno . 
Dall'altra  parte,  afferma  Ghiiini, 
era  uomo  assai  probo,  molto  af- 
fezionalo alla  patria  ed  agli  ami- 
ci, sempre  disposto  a render  ser- 
vigio, e di  un  umor  tale  eh'  era 
impossibile  di  vederlo  senza  amar- 
lo. Mori  ad  Alessandria,  il  4 feb- 
brnro  1619,  in  età  avanzata.  Il 
medico  Nicoojò  Del  Pozzo  ne 
prolerl  l’orazione  funebre.  Si  ci- 
tano di  esso:  I.  Ragionamento  del 
governarsi  ella  _ in  corte , andan- 
dovi per  dama,  Torino,  «586,  in 
8.  Indirige  siffatti  consigli  alla  fi- 
glia Lavinia,  il.  Alcune  Rime  , 
Alessandria,  «5gg,  in  «a.  Avvi 
in  siffatta  raccolta  qualche  o«le 
•limata.  III.  Tela  cangiante  in 
madrigali , Milano,  i6o5,  in  n. 
IV.  Lettere  con  alcune  rime , Pa- 
via, 1618,  in  4.  Debbnnei  ancora 
a Guasco  la  Rosimonda  del  Boc- 
caccio, tradotta  in  ottava  rima,  ed 
*♦  ripete  Giubili,  unti  delle  tui- 


G U D 65 

gliorì  sue  opere,  per  avviso  de- 
gl' intelligenti,  i quali  vi  trovano 
riunita  la  dolcezza  dello  stile  ol- 
l’ interesse  dell’ argomento. 

• W— s. 

GUDIN  ( Stefano  ),  generai 
francese, "li  famiglia  originaria 
del  Nivernese,  stata  nobilitata  nel 
i54>,  ero  nato  «gli  medesimo  in 
quella  provincia  , ad  Ouroux,  il 
i5  ottobre  1734.  Abbracciata 
per  tempo  la  carriera  delle  armi, 
nel  1752  fu  ammesso  in  qualità 
di  volontario  o cadetto  nel  reggi- 
mento d’Artois:  vi  venne  brevet- 
tato in  qualità  di  luogo-tenente  il 
6 marzo  «757.  Assistette  alle 
campagne  del  Portogallo  nell’an- 
no 1762  e 1 763? II  uno  febbraro 
1765,  esercitava  le  funzioni  di 
sotto-aiutante  maggiore , il  che 
allora  polca  dirsi  on  impiego  e 
non  un  grado.  Fu  promosso  a 
quello  di  capitano  il  00'  aprile 
1768,  ed  incaricato  del  comando 
del  deposito  per  le  reclute  . La 
compagnia-colonnella  gli  fu  data 
nel  1778,  e nell’anno  appresso 
videsi  insignito  della  croce  di  san 
Luigi.  Il  sistema  di  organizzazio- 
ne dovuto  al  ministro  Saint-Ger- 
main  avendo  dato  causa  alla  crea- 
zione di  alquante  compagnie  di 
cacciatori,  il  comando  di  quella 
del  reggimento  ove  Gudin  aervi- 
va,  gli  venne  dato  il  20  agosto 
1780  , ed  in  siffatta  qualità  im- 
baroossi  il  i3  dicembre  1782  col 
3.  battaglione,  e tornò  in  Fran- 
cia il  25  maggio  1783.  Il  1 4 giu- 
gno 1786,  era  alla  testa  dei  gra- 
natieri del  ano  reggimento  che 
lasciò  il  3 febbraro  1788,  essen- 
do passato  in  quest’  epoca  mag- 
giore nel  reggimento  dei  grana- 
tieri reali  di  Normandia.  Un  tal 
grado  gli  concedeva  il  rango  di 
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luogotenente  - colonnello,  che  al- 
lora corrispondeva  all' attuale  di 
capo-battaglione,  come  quello  di 
maggiore  non  corrispondeva  che 
al  grado  di  primo  capitano.  I 
granatieri  reali  ed  il  oorpo  di  mi- 
lizia, di  cui  i granatiernormava- 
no  il  fiore  essendo  stati  riformati 
il  4 agosto  1789,4!  luogotenente- 
colonnello  Gudin  stabilì  la  pro- 
pria residenza  a Montargis,  ove 
erano  le  sue  proprietà.  Quando 
scoppiò  la  rivoluzione  , i primi 
battaglioni  di  volootarii  vennero 
tantosto  ordinati  ; componevano 
di  compagnie  levale  io  ciascun 
dipartimento,  circondario,  o di- 
stretto. La  compagnia  mootarge- 
*e,  al  proointo  di  partire  per  il 
capo-luogo,  chiamò  alla  sua  testa 
il  cavaliere  di  san  Luigi  Gudin, 
imperocché  la  sua  decorazione, 
la  quale  stava  per  essere  in  breve 
tempo  proscritta,  era  tuttavia  un 
titolo  rispettato.  I suoi  ottimi  an- 
tichi servigi  gli  fruttarono  , ad 
Orleans,  l'onore  di  essere  nomi- 
nato, a voti  unanimi,  il  9 ottobre 
1790,  luogotenente-colonnello  in 
primo  , ilai  volontari:  del  primo 
battaglione  del  Loirel.  Il  titolo  di 
luogolenento-colonnello  io  primo 
che  cessò  di  esistere  quando  si 
costituirono  le  brigate,  corrispon- 
deva al  titolo  di  capo  battaglione 
comandante.  Gudin  ebbe  per  tuo- 
goteneote-colonnello  in  seoonno 
Quetard,  antico  militare,  e dive- 
nuto più  tardi  generale,  morto  in 
pensione  ad  Orleaos.  Il  grado  di 
generale  di  brigata  fu  conferito 
al  comandante  Gudin  il  aj  raar- 
zo  1793,  quantunque  non  avesse 
passato  per  quello  di  capo  di 
brigala  : ma  a quell’  epoca  non 
tono  infrequenti  gli  esempii  di  a- 
vansamcnlu  oltrepassando  i gra- 


G U D 

di  intermedi!.  Nel  medesimo  an- 
no sali  al  rango  di  generate  di  di- 
visione-, e prima  del  blocco  di 
Maubeuge  veniva  promosso  a ge- 
nerale in  capo  dell'esercito  della 
Vandea,  in  virtù  di  un  decreto 
speciale  della  Convenzione,  ram- 
memorato dal  Bollettino  delle 
leggi , ma  poco  conosciuto  , non 
essendo  stato  posto  ad  esecuzio- 
ne, imperocché  il  generale  Gu- 
din ebbe  la  buona  ventura  o la 
sagacia  di  rifiutarsi  a quel  peri- 
coloso comando,  che  forse  ne  a- 
vrebbe  messo  a repentaglio  la  vi- 
ta: nulladimcno  non  evitò  gli  o- 
nori  della  persecuzione.  Il  rap- 
presentante Drouet  lo  fece  arre- 
stare ed  imprigionare  ad  Arras 
dopo  il  blooco  di  Maul>euge,  di 
cui  era  stato  nominato  coman- 
dante. Vi  fu  detenuto  sino  al  9 
termidoro;  e ciò  che  offre  una 
spaventevol  pittura  degli  orrori 
di  quell’epooa  si  è,  che  uscito  di 
carcere,  abbisognò  in  certo  modo 
che  un  atto  dello  stato  oivile  , 
riabilitasse  Gudio  alla  vita,  im- 
perocché egli  era  offioialmente 
creduto  tra  i guilloltinati:  ma  per 
una  sorprendente  circostanza,  da 
esso  narrata  le  mille  volte,  senza 
poterne  offrire  giammai  la  spie- 
gazione, aveva  ricevuto,  il  giorno 
dopo  di  quello  io  cui  prcaumeva- 
si  doverne  aver  luogo  il  suppli- 
zio, una  nota  gorilla  da  incogni- 
ta mano,  con  la  quale  gli  si  an- 
nunciava, ch'egli  aveo  figurato 
come  il  tredicesimo  morto  sopra 
una  lista  di  36  giustiziati . Non 
gli  fu  in  verun  tempo  possibile 
di  scooprire  se  per  una  sostitu- 
zione crudele  ed  avventurosa  ad 
un  tempo,  un'altra  vittima  abbia 
dovuto  perire  in  suo  luogo.  Tale 
avvenimento  rimase  tanto  più 
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inesplicabile  agli  occhi  di  Gudio, 
in  quanto  che  non  aveva  udito  a 
pronunziare  veruna  nenteoza  con- 
tro di  aè  o contro  altri  prevenuti, 
ed  aveva  subito  soltanto  due  in- 
tcrrogalorii.  Uscito  da  una  tal 
prova,  il  generale  Gudin  ebbe, 
nel  1795,  un  comando  nell'eser- 
cito delle  coste  di  Cherburgo. 
L’età  sub  inoltrata,  i suoi  cin- 
quanta anni  di  effettivi  servigli , 

10  costrinsero  allora  ad  abban- 
donare la  carriera  delle  armi:  ri- 
tiroasi  in  una  tenuta  poco  disco- 
sta da  Montargli-  Nel  1800,  fu 
designato  dal  dipartimento  del 
Loirct  in  qualità  di  candidato  al 
senato  conservatore,  e nel  i8o5 
venne  nominato  membro  della 
Legion  di  onore.  Mori  nel  i8ao, 
godendo  il  ritiro  di  luogotenente- 
generale  : ha  lasciati  per  succes- 
sori due  nipoti*  che  degnamente 
procedettero  sulle  traccie  di  lui, 
e diedero  l'esempio  quasi  uaico 
di  Ire  militari  dello  stesso  nome 
giunti  in  meno  di  mezzo  secolo 
al  rango  di  generali  di  divisione 
c di  luogoteocnti  generali. 

IL 

GUDIN  (Ciato  Stevìro  Ce- 
si rb),  generai  francese,  nipote 
del  precedente,  nacque  a Mon- 
ta rgi a il  1 3 febbraro  1768.  Con- 
discepolo di  Bonaparte  alla  scuo- 
la di  Brienne,  ove  avea  percorso 
ottimi  studi!,  era  uno  dei  sogget- 
ti di  quello  stabilimento  che  il 
destino  riserbava  ad  una  grande 
illustrazione  militare.  Ammesso 

11  a8  ottobre  178'j,  nella  grande 
gendarmeria  (un  corpo  in  cui  eo- 
travosi  come  soprannumerario  o 
tolto  tenente,  e da  cui  uscivosi 
come  luogo  - tenente  ).  Gudin 
chiese  eJ  ottenne  di  passare  nei 
reggimento  d’  Artois , infanteria  , 
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in  cui  suo  zio  aveva  preti  tutti  I 
tuoi  gradi.  Vi  fu  ammesso  come 
sotto-luogotenente,  agii  8 settem- 
bre 1784,  c brevettato  luogote- 
nente il  i.mo  febbraro  1791.  Imi 
barcato  poco  poscia  per  san  Do- 
mingo eoi  secondo  battaglione 
del  suo  reggimento,  ebbe  a coir* 
battervi  i negri  ribelli.  Reduce  io 
Francia,  nel  luglio  del  1793,  di- 
ventò nei  principii  del  1793, 
aiutante  di  campo  di  suo  zio,  il 
generale  Gudin.  Disperato  del- 
l’arresto di  quest’ultimo,  ch’e- 
gli ormai  considerava  come  sa- 
gri ficaio,  era  al  procioto  di  emi- 
grare e stava  già  per  chiuder- 
ai una  carriera  che  doveva  riu- 
scire  dappoi  cotanto  brillante, 
quando  venne  sconfortato  da  una 
consimile  risoluzione  mediante  i 
consigli  di  un  volontario  del  pri- 
mo battaglione  del  Luiret,  detto 
Girard,  suo  amico,  il  quale  nel 
dissuadcrnelo  , contribuì  a con- 
servare alla  Francia  una  delle 
future  sue  glorie.  Capitano  ag- 
giunto agli  fiutanti  generali,  il  io 
brumale  anno  II  ( 3i  ottobre 
1793),  Gudin  fu  poco  poi  oddet- 
to  come  aiutante  di  campo  del 
generale  in  capo  Ferranti.  Innal- 
zalo al  rango  di  aiutante  generale 
capo  battaglione,  il  6 ocvoso  un- 
no II  (a6  dicembre  1793),  passò, 
aiutante  generale  capo  di  brigata 
il  aS  pratile  anno  IH,  (i3  giu- 
gno 1795).  Avea  servito  in  que- 
ste diverse  qualità  negli  eserciti 
del  Nord,  e della  Sambra  e Mo- 
ss,  e passò  verso  una  tal  epoca 
all'esercito  del  Reno.  Nell’anno 
appresso  formava  parte  dell’eser- 
cito del  Reno  e Mosella,  ove  si 
distinse  nei  conflitti  della  valle 
di  Rintzig.  Divenuto  capo  dello 
statu  maggiore  di  Guuvion-Saint- 
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Cyr,  ebbe  parte  a tulle  le  azioni 
della  ritirata  di  Baviera,  e con- 
tribuì alla  difesa  di  Kehl,  il  cui 
bombardamento  ai  prolungò  per 
quasi  un  mese.  Non  essendosi 
realizzata  la  spedizione  contro  I' 
Inghilterra,  alla  quale  Gudin  ve- 
niva chiamato,  fu  spedito  all'  e- 
sercito  del  Reno,  ed  attaccato  al- 
lo stato  maggiore  del  generale 
Lcfebvre.  Il  5 febbraro  17991 
fu  innalzato  al  grado  di  genera- 
le di  brigata,  e fece,  in  sitfatta 
qualità,  parte  dell' esercito  di  os- 
servazione sotto  Msnheim.  Mas* 
sena  incaricollo  poco  dopo,  del 
comando  di  una  brigata  sotto  gli 
ordini  di  Lcuourhc.  Allievo  dei 
generali  i più  celebri  dell’epoca, 
come  lo  attestano  i nomi  poco 
prima  menzionati,  incominciò  a 
mostrarsi  lor  emulo,  e loro  egua- 
le nello  importanti  spedizioni 
delle  quali  fu  incaricato  nell’  O- 
berland,  nel  Vallese,  nelle  val- 
late dell’  Aar,  ove  dovette  agire 
il  più  delle  volte  di  proprio  sen- 
no. Ebbe  a rendervi#i  più  distin- 
ti servigi  , recò  un  immenso 
donno  agli  Austriaci,  ed  oppose 
una  sì  vigorosa  resistenza  agli 
sforzi  dei  Russi  capitanati  da 
Souwarof;  da  concedere  il  tempo 
a Massena  onde  conseguire  quei 
.prodigiosi  suocessi  che  allora  sal- 
varono la  Franoia  da  una  inva- 
sione imminente.  1/ idearsi  di  se- 
guire Gudin  nelle  sue  marcio, 
nei  suoi  conflitti,  sarebbe  io  stes- 
so che  imporsi  l' obbligo  di  di- 
ventare novellamente  lo  storico 
delle  campagne  di  quest' epoca. 
Queglino  che  le  hanno  descritte 
ne  lasciarono  inseparabile  il  suo 
nome  da  ciascuna  pagina.  D ipo 
aver  contribuito  a far  trionfare  in 
luti*  si  fatte  impiese  gigantesche, 


GUD 

le  armi  di  Leeourbe,  di  Mnreau, 
venne  incaricato  ( nel  maggio 
1800),  dei  comando  di  una  di- 
visione destinata  ad  effettuare  il 
passaggio  del  Lech  prima  di 
Augsburgo.  Da  quel  momento, 
scorgesi  la  divisione  Gudin,  di- 
portarsi brillantemente  sul  Da- 
nubio, e,  il  6 luglio  1800, (il  suo 
titolo  di  divisionario,  silfo  a quel 
giorno  provvisorio,  venir  confer- 
mato dalla  nomina  definitiva.  Il 
passaggio  dell' Inn  gli  offre  in 
breve  nuova  occasione  di  distin- 
guersi. Trovasi  la  testimonianza 
della  sua  condotta  a quest’  ep«cu 
in  una  lettera  datata  da  Salzbur- 
go  che  gli  scrivAa  Laborie,  ca- 
po dello  stalo  maggiore  di  Mo- 
reau,  nell’  indirigergli  alcuni  boni 
di  gratificazione,  uno  dei  quali 
era  particolarmente  destinalo  a 
servire,  esprimersi  il  generale 
in  capo,  qual  marca  di  stima  per 
i suoi  servigli  ed  il  suo  disinte- 
resse. Tale  gratificazione  ammon- 
tava a venticinque  mila  franchi. 
Noi  siamo  giunti  al  tempo  in  cui 
Gudin  era  per  godere  dei  primi 
anni  di  riposo  acquistato  con 
tanti  sforzi  e tanti  successi.  I,a 
pace  stava  per  essere  fermata  con 
l'Austria, quando  fu  spedito  a Ta- 
losa onde  assumervi  il  comando 
della  decima  divisione  militare. 
Non  apparteneva  al  novero  dei  ge- 
nerali sui  quali  spandevasi  la  pro- 
tezione e la  benevolenza  del  ca- 
po dello  stato,  giacché  Gudin 
non  si  era  distinto  che  negli  eser- 
citi del  Nord  e del  Reno,  ed  il 
suo  destino  non  lo  aveva  chia- 
mato a quelli  dell’Italia.  Tutta- 
via, il  i5  giugno  1804,  veniva 
creato  comandante  della  Lcgion 
di  onore.  Avvicinavasi  il  momen- 
to in  cui,  sopra  un  nuovo  teatro 
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di  guerra,  egli  stava  per  costrin- 
gere le  ricompense  di  Napoleo- 
ne, sia  lecito  di  oosi  esprimerci, 
a giungere  sino  ad  esso.  In  sull1 
uscire  del  1804,  ripigliava  la  sua 
spada  di  guerra,  e comandava, 
nel  i8o5,  al  cospetto  degli  Au- 
striaci, la  terra  divisione  del  cor- 
po di  esercito  di  Davoust.  Pigliò 
alla  fiae  di  questa  campagna  lo 
sue  stanze  nella  bassa  Austria. 
Nominato  governatore  di  Fonte- 
naibleau  (t.  febbraro  1806),  fu 
poco  poscia  chiamato  sopra  un 
altro  terreno  dalla  guerra  scop- 
piata tra  la  Francia<e  la  Prussia. 
Era  il  i3  ottobre  a Nauembourg, 
passava  la  Saal  sopra  il  ponte 
diKoson-,  guardava  la  Francis, 
e con  un  cangiamento  di  fronte 
senza  esempio,  chiudeva  al  re  di 
Prussia  la  strada  di  Berlino,  La 
sua  sola  divisione  giovò  a resi- 
stere per  il  corso  di  quattordici 
ore  agli  aforzi  di  sessanta  mila 
Prussiani,  comandati  dal  re  di 
Prussia  e dal  duca  di  Brunswick 

10  persona.  Questa  azione  e que- 
sta campagna  gli  fruttarono  la 
decorazione  di  grando  ufficiale 
della  Legion  di  onore,  e la  dota- 
siooe  di  settaotamila  franchi  di 
rendita.  I racconti  della  storia 
non  tennero  un’  ampia  nota  al 
generale  Gudin  del  successo  del 
brillante  affare  di  Auerstaedt,  i 
cui  immensi  risultamenti  furono 

11  frutto  della  sua'pertinacia  e del 
suo  valore.  Esso  valse  a Davoust 
il  titolo  di  duca  di  Auerstaedt. 
Gudin  costringeva,  il  i.  novem- 
bre, Custrin  a capitolare,  ed  io- 
signorivasi  di  un  personale  e di 
un  materiale  ragguardevole  : il 
ag  dello  stesso  mese,  entrò  oon 
la  sua  divisione  a Varsavia,  tra- 
versò la  Narrew  sotto  il  cannone 
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dei  Russi  ; c distingueva»!  no- 
vellamente a Pnltusk,  ad  Eylau, 
a FrieJberg.aTilsitt.  Dopo  la  pa- 
ce sottoscritta  in  quest’  ultima 
città,  il  iZ  luglio  1807,  veniva 
creato  grande  ufficiale  della  Le- 
gion di  onore.  Nel  i8o8,rioeveva 
la  decorazione  dell’  ordine  di 
sant’  Enrico  di  Sassonia,  ed  il  19 
marzo  era  fatto  oonte  dell’impe- 
ro. In  questo  stesso  anno  lo  si 
chiamava  a nuovamente  combat- 
tere gli  Austriaci,  e prendeva  an- 
cora nel  grand*  esercito  il  co- 
mando di  u*ia  divisione  del  cor- 
po di  Davoust  : guidava  la  destra 
di  quel  corpo  alla  battaglia  di 
Tanrt,  ed  agiva  ad  Echmùhl,  alla 
presa  di  Ratisbona  ed  a Wa- 
gram.  In  quest'  altima  azione, 
dopo  aver  espugnato  il  campo 
trinoieralo  del  nemico,  ^irò  alla 
sinistra,  pigliò  a rovescio  lo  or- 
dinanze di  quest’  altimo,  le  re- 
spinse sul  villaggio,  e contribuì 
con  siffatta  manovra,  eseguita  sot- 
to la  sua  sola  ispirazione,  al  suc- 
cesso di  quella  giornata  in  cui 
ebbe  a ricevere  quattro  colpi  di 
fuoco.  Il  14  aprilo  1809,  era  pro- 
mosso alla  dignità  di  grand’  a- 
quila  della  Legion  di  onore.  Un 
nuovo  trattato  di  pace  gli  conce- 
deva, nel  1810,  qualche  riposo 
negli  accampamenti  della  Vest- 
falia. La  spedizione  di  Russia 
chiamollo,  nel  i8ia,  al  grande 
esercito  : rese  importanti  servigi 
alla  battaglia  di  Smolensko  ed  nl- 
P capugnaaionc  di  quella  citià  : il 
bastone  di  maresciallo  gii  era 
già  stato  promesso,  quando  alt' 
affare  di  Volontina  Gora  , fu 
colpito  da  una  palla  che  gli  por- 
tò vi»  una  gamba  lasciando  pur 
anche  ferita  l’altra.  Avrebbe  for- 
se potuto  sopravvivere *se  non  si 
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fosse  ostinatamente  rifiatato  di  , 
subire  una  doppia  amputazione. 
Visitato  al  letto  di  morte  dall' 
imperatore  che  gli  promise  di  ser- 
vire da  protettore  olla  sua  fami- 
glia, da  padre  ai  suoi  figli,  ne 
sollecitò  ed  ottenne  la  promessa, 
olle  la  divisione  da  esso  coman- 
data sino  dal  i8o5,  diverrebbe 
l’eredità  del  prode  generale  Ge- 
rard, uno  dei  suoi  generali  di 
brigala.  Gudin  fu  sepolto  nella 
cittadella  di  Smotensko  : la  sua 
fossa  venne  scaiata  in  quello  dei 
cinque  baluardi,  giacente  alla  de- 
stra della  porta  nell'  entrare.  Il 
colonnello  di  artiglieria  Marion, 
aveva  incominciato  ad  erigergli 
uo  mausoleo  composto  di  quat- 
tro cannoni  di  ferro  sopportanti 
il  monumento  di  metallo.  Oli  av- 
venimenti della  guerra  si  oppo- 
sero al  compimento  di  quell’im- 
presa monumentale.  Tutta  la 
guardia  imperiale  sotto  gli  ordi- 
ni del  maresciallo  Morder  in 
persona  assistette  alla  cerimonia 
funebre.  Gli  onori  i più  distinti 
si  resero  al  defunto;  Berlhier  vi- 
ce-contestabile ed  i militari  del 
rango  il  più  eminente  guidavano 
la  comitiva  funebre.  Una  lettera 
di  Napoleone,  indirizzata  alla  ve- 
dova del  generale  Gudin  era  con- 
cepita in  questi  termini  ; „ Ma- 
,,  dama  la  contessa  Gudin , io 
„ prendo  parte  al  vostro  dolore; 
,,  la  perdita  che  avete  fatto  è 
„ ben  grande,  ma  lo  è altrettan- 
,,  to  per  me.  Voi,  ed  i vostri  fi- 
,,  gli  avete  sempre  dei  diritti  per 
„ me.  Il  ministro  segretario  di 
„ stalo  vi  spedirà  il  decreto  di 
,,  una  pensione  di  dodici  mila 
„ franchi  che  vi  ho  accordata 
„ sopra  il  tesoro  di  Francia,  e 
„ l' intendente  dei  demani  straor- 


„ dinari  vi  farà  giungere  il  Je- 
,,  creto  con  cui  accordo  una  do- 
„ iasione  di  quattro  mila  franchi 
,,  a ciascuno  dei  vostri  figli  mi- 
,,  nori  col  titolo  di  barone.  Kdu- 
„ cateti  in  sentimenti  che  li  ren- 
„ dano  degni  del  loro  padre.  La 
,,  presente  non  essendo,  eo.  ec. 

„ Mosca,  i5  ottobre  i8ia.  “ Il 
quattordicesimo  bollettino  del 
grande  esercito,  inserito  nel  Mo- 
nitore del  5 settembre  i8ia,ren- 
de  conto  della  battaglia  di  Vo- 
tornino  come  nna  delle  piu  bril- 
lanti fazioni  di  quella  gùerra,  ed 
il  Giornale  dell’  impero  del  j 
settembre  attesta  quanta  parte 
avesse  pigliato  1’  esercito  nella 
perdita  del  valoroso  Gudin.  Il 
suo  elogio  fu  inserito  oel  vente- 
simo primo  fascicolo  dello  Spet- 
tatore militare.  Il  generale  lumi- 
ni (Vita  politica  e militare  di  Na- 
poleone, in  4.),  il  generale  Gour- 
gaud  (Napoleone ed  il  grand’eser- 
cito), favellarono  di  quelle  azio- 
ni nelle  quali  Gudin  si  è reso 
celebre;  ChAtcau-Neuf  e Cour- 
celles  si  sono  estesi  sopra  i detta- 
gli della  sua  vita  di  cui  fu  degna 
la  sua  morte.  Il  conte  Filippo  di 
Ségur  (Storia  di  Napoleone  e del 
grand’  esercito),  ne  ha  consacra- 
to il  nome  con  le  linee  seguenti: 
„ Buon  cittadino,  buon  murilo, 
„ buon  padre,  generale  intrepido, 
,,  giusto,  benigno,  probu  e capa- 
„ oc  ad  un  tempo,  unione  bea 
„ rara  in  un  secolo  ove  troppo 
„ sovente  gli  uomini  di  tempera - 
„ ti  ooslumi  sono  incapaci,  rd  i 
„ capaci  non  hanno  costumi.  ‘‘  B. 

GlIOME  (Andrks  Cristovo- 
ao),  scrittore  laborioso,  nulo  ad 
Acroeskjoebing,  isoletla  di  Oeroe, 
presso  la  costa  dello  Schlcswig, 
il  1.  agosto  1771,  fu  destinalo 
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dalla  sua  famiglia  alto  alalo  ec-  ♦ per  gfl  anni  1818  a i8a3,  iose- 
clesiastico.  Dopo  compiuti  gli  rilò  odio  Slaals  biirgcrlichen  , 
studi  teologici  a Copenaghen,  ove  magasin,  3,  B.  ti,  H.,  pag-  760  a 
per  due  anni  fa  predicatore,  can-  775.  IV.  Istruzione  per  lo  stabi- 
giò  carriera  e consegui  l' impie-  limento  di  una  pescheria  e sopra 
go  d' ispettore  delle  terre  nei  du-  i miglioramenti  della  pesca.  Si  i 
cali  di  Subleswig  e di  HoUtein,  data  una  traduzione  danese  di 
impiego  ch'ebbe  a sostenere  per  quest'  opera  che  fu  premiata  dal- 
li corso  di  ventinove  anni.  Nel  la  società  delle  scienze  di  Cope- 
1839  percorse  la  Germania,  I’  naghen.  V.  Manuale  idrostatico 
Austria,  e la  Svizzera,  nello  sco-  ed  idraulico,  o scienza  ed  arte  di 
po  di  osservarvi  tostato  dell’ e-  servirsi  delle  macchine  e costruzio- 
conomia  rurale,  istruirsi  dei  prò-  ni  relative,  Berlino,  1826,  1828, 
grassi  tecnici,  e principalmente  >829,  con  64  inoisioni  o piani, 
studiarvi  gli  apparati  idraulici.  Oltre  le  opere  surricordate,  Gud- 
Reducc  a Kiel,ove  risiedette  qua-  me  ha  inserito  nei  giornali  scien- 
8Ì  tutta  la  sua  vita,  vi  si  dedicò  tifici  di  Riel  molti  articoli  la  li- 
olla  composizione  di  parecchie  ‘sta  dei  quali  può  trovarsi  nel  Le- 
opere,  relative  quasi  tutte  ai  du-  ±icon  di  Liibker  e di  Schroeder, 
cati  di  Sehlesvvig  e di  Holstein,  pagina  2110-201  e 802.  Egli  fece 
e scritte  quasi  tutte  in  tedesco,  incidere  una  bellissima  carta  del 
Mori  nel  giugno  i835,  ai  bagni  porto  di  Kicl  e dei  dintorni,  e 
di  Wisbaden,  senza  essersi  am-  diede  un  piano  di  congiunzione 
rnoglioto.  Si  hanno  di  esso  : De-  dell'  Elba  ài  Baltico  per  Rie!, 
scrizione  statistica,  geografica  e Bordesholm,  lizehoe  eia  Stor.  In 
topografica  dei  due  ducati  di  Schle-  quest'incontro  ebbe  e sostenere 
sa’ig  e di  Holstein , dietro  notizie  un  letterario  conflitto  contro  Lo- 
attinte  da  sorgenti  conosciute  od  rcntzen  e Josti,  sostenitori  del 
inedite,  1.  parte,  statistica  dei  due  progetto  formato  dagli  Ambur- 
ducali  con  26  stampe,  1 voi.  io  ghesi  di  effettuare  la  medesima 
8.vo,Kicl,  1 833.  Questa  prima  congiunzione  col  mezzo  deli’ Ai- 
parte  è la  sola  eh’  abbia  veduto  ster  e della  Trave.  Nessuno  di  si 
la  luce.  La  seconda  doveva  ape-  fatti  progetti  venne  posto  ad  ese- 
cialmente  consacrarsi  nella  de-  cuzione  e tuttavia  sono  dimenìi- 
scrizione  del  duoato  di  Sehlesvvig,  cati.  La  relazione  dei  viaggi  di 
e la  terz#  a quella  dell'  Holstein.  Godme  nella  Germania  e nella 
Tale  una  statistica,  la  piti  recen-  Svizzera,  nel  corso  dei  quali  Te- 
le stata  pubblicata  intorno  ai  uesi  a visitare  gl'  istituti  di  Fel- 
due  ducati,  e la  meno  imperici-  lenberg  e di  Schleiahein,  rimase 
ta,  lasoia  a desiderare  di  molte  manoscritta  per  mancanza  di  edi- 
cole sotto  il  rapporto  dell' esat-  tori.  Senza  conoscer  le  scienze 
terza,  il  principale  dei  meriti  in  in  una  maniera  profonda,  Godme 
questa  specie  di  opere.  U.  Papa-  non  i privo  di  qualche  merito  ; 
lozione  dei  ducati  di  Schleswig  e deveai  considerare  anzirerglio  co- 
dell  Holstein  nei  tempi  antichi  e me  un  compilatore  operoso  e pie- 
moderni,  Attorni,  1819,  in  4-1H-  no  di  celo,  che  come  un  vero 
Supplemento  all' opera  precedente  dotto,  quantunque  possedesse  ss- 


Digitized  by  Google 


Glia  G t M 

«ai  licuo  le  matematiche.  Fu  ag- 
giunto per  qualche  tempo  al  ce- 
lebre astronomo  Schumacher  per 
la  misurazione  dell'  Holslein,  ma 
•rea  cessalo  da  tali  funzioni  al- 
cuni anni  prima  della  sua  morte. 

D— z — s. 

GUEAU  di  Rererstaux  (Gia- 
como Ststaro),  avvocato  al  par- 
lamento di  Parigi,  nacque  nel 
*706,  a Charlrea,  ove  suo  pa- 
dre era  luogotenente  criminale. 
Destinato  al  foro,  vi  consegui 
de»  successi  precoci  che  il  deter- 
minarono di  stabilirsi  nella  capi- 
tale. Fu  ii\  breve  annoverato  nel- 
la serie  dei  giureconsulti  abili 
della  sua  epoca,  ma  non  si  può 
riconoscere  al  pari  di  Bouoher  d' 
Argia,  eh' egli  meritasse  il  titolo 
di  celebre  oratore.  Diede  alla  lu- 
ce un  gran  numero  di  memorie 
le  quali  perdettero  I*  interesse 
ispirato  all*  epoca  della  loro  pub- 
blicazione e che  un  biografo  sem- 
pliciotto dei  nostri  giorni , pla- 
giario male  esperto  di  Moreri,va 
lamentando  di  non  veder  per  an- 
co raccolte.  La  Biblioteca  storica 
di  Francia  non  cita  di  esso  che 
una  sola  memoria  (tomo  I^pag. 
546)  per  il  curato  ed  il  santese 
di  san  Germano  f Auxerrois  con- 
tro il  capitolo  di  nostra  Dama 
(1741,10  4-to).  Traltavasi  di  u- 
siire  al  capitolo  di  nostra  Dama 
quello  di  san  Germano  : il  primo 
chiedeva  I'  unione,  ed  il  secondo 
vi  si  opponeva  ; ma  il  parlamen- 
to sentensiò  affermativameote  . 
Gueau  de  Reveraeau*  mori  nel 
17S3.  Kra  consigliere  del  duoa 
di  Orleans  in  lutti  i suoi  consi- 
gli. — Gueau  de  Reterseaux 
( Giovanni  Filippo  Isacco),  suo 
tìglio  primogenito  , nacque  nel 
17 Jcj  e «egui  la  carriera  dell' al- 
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*ta  amministrazione.  Consigliere 
al  parlamento  di  Parigi,  nel  1761, 
referendario  nel  >76$,  ottenne 
mediante  il  credito  del  ministro 
Laverdy,  ano  cugino,  I*  intenden- 
za di  Moulins,  ove,  se  deesi  pre- 
star fede  a Baldovino  di  Guema- 
deuc  (Fedi  questo  nome,  qui  ap- 
presso),, era  insolente  come  a Pari- 
gi, inaccessibile  e ruvido  col  popo- 
lo come  mostraseli  a Heverseaux 
coi  suoi  villioi  (1).  “ Ma  è duopo 
diffidare  di  consimili  sentenze, 
evidentemente  dettate  dalle  paa- 
sioni.  Nel  1781  passò  all*  inten- 
denza della  Rocella  ; e quando 
poi  scoppiò  la  rivoluzione,  ai  ri- 

* dusse  nella  sua  terra  di  Beao- 
mont,  presso  a Nogent-le-Rolrou. 
La  sua  affezione  all’  antico  ordi- 
ne di  cose  lo  segnalava  alle  per- 
secuzioni. Venne  tradotto  innan- 
zi al  tribunale  rivoluzionario  e 
condannato  a morte  nel  1794  « 
per  aver  mantenuto  relazioni  coi 
principi  francesi  e gli  emigrali. 

L K — X. 

G U E D I E R di  Saint-Aubin 
( Esaico  Michele),  dottore  della 
Surbooa,  nacque  a Gournay  o- 
re  suo  padre,  allora  luogotenen- 
te-generale di  baliaggio,  passò 
quindi  al  posto  di  consigliere  nel 
parlamento  di  Normaodia.  Ven- 
ne a compiere  i suoi  studii  a Pa- 
rigi, fece  ivi  il  corso  df  teologia  , 
e fu  ammesso  ella  casa  della  Sor- 
booa  nel  1739.  Rimasta  vacante 
nel  1730  una  cattedra  presso 
questa  celebre  scuola,  egli  ne  fu 
provveduto.  Aveavi  nella  Sor- 
bona uo  consiglio  composto  di 
parecchi  dottori , stabilito  per  la 
soluzione  dei  casi  di  coscienza  ; 
Guedier  ne  diventò  membro  , a 

O y V>gg»i»  1*  Espio * iévoUsj. 
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f er  il  corto  di  quattordici  anni  una  carica  di  avvocato-generale 
diede  consulte  e dcciaioni,  la  sag-  al  parlamento  di  Prorenaa  , da 
gezza  delle  quali  gli  fruttò  moki  osto  oooupata  , pel  cono  di  ven- 
elogi.  Nel  1736,  veone  nominato  l’otto  anni,  con  la  maggior  dislin- 
bibtiotecario  della  Sorbona:  de-  fione.  Prononciò  , tanto  nelle  a- 
dito  onninamente  allo  etudio,  a-  perline  solenni  del  parlamento, 
cquistovvi  un  gran  fondo  di  co-  quanto  nelle  udiense  ordinarie, 
gnizioui:  apparò  le  lingue  moder-  no  gran  numero  di  discorsi  e di 
ne,  segnatamente  poi  I*  inglese  e requisitorie,  talune  delle  quali 
l’ilaliana.  Diverse  opere  eran  già  andarono  stampate  separatamen- 
uscitc  dalla  sua  penna,  ed  i miuì  te,  e che  il  libraio  Quillau  rao- 
larnri  vedovatisi  ormai  ricompen-  colse  e pubblicò  sotto  il  titolo  di 
sali  oon  1'  abbazia  di  san  Wal-  Discourt  prononcéi  au  parlement 
mar  nella  diocesi  di  Baioni  , de  Prorence  par  un  de  Messhurt 
quando  mori  il  a5  seltemb.  1 741,  lev  avocato- généraux,  Par.,  1739- 
in  età  di  quaranta  «ette  anni.  Si  1745,  4 voi.  in  io.  Sobbene  in 
hanno  di  esso:  1.  Un  taire  tainto  siffatta  raeoolla  ogni  cosa  sembra 
des  deux  aìliancet , Parigi,  1741,  riferirsi  alle  materie  giudisiarie , 
7 voi.  in  io.;  libro  stimato,  che  in  quanto  che  alle  questioni  di 
fa  ottimamente  conoscere  la  sto-  ordine  pubblico  o discussioni  di 
ria  sacra,  e può  per  l'ordioe  che  interesse  privato  ne  costituiscono 
«he  vi  regna,  essere  considerato  l'oggetto,  nulladlmeno  v’hanno 
come  un’ottima  congiunzione  dei  parecchie  orazioni  accademiche  , 
due  testamenti.  Ai  fatti  storici  tra  le  quali  vuoisi  pure  annove- 
l'autore  v’aggiunse  molte  note  rare  il  discorso  di  ricevimento 
ohe  valgono  a dilucidarli,  e mol-  dell'autore  all'accademia  di  Mar- 
ta dotte  ed  utili  dissertazioni.  II.  sigila,  e l'altro  composto  io  nome 
Alcuni  Traités  de  thcoìogie.  Go-  di  questa  società,  aveote  l'uso  di 
stiluiscono  le  lezioni  dettate  da  spedire  all' accademia  francese, 
Goedier  alla  Sorbona  durante  per  annuo  tributo , un'  opera  in 
il  suo  professorato.  111.  Uo  gran  prosa  od  in  versi.  Era  costituito 
numero  di  Risolutions  de  cas  de  dall'  esame  di  uo  di  quei  passi 
■con teience.  IV.  Due  volumi  di  comuni  che  le  società  letterarie 
un'opera  intitolata  : Index  sorbo-  di  quell'  epoca  proponevano  al- 
tticus,  che  Guedier  non  ebbe  il  iora  per  argomento  del  premio: 
tempo  di  compiere.  Io  tutti  aif-  Il  buon  uso  della  ragione  è egli 
falli  aerini  regna  gran  lucidezza  più  necessario  ai  guerrieri  che  al 
d'idee  e di  erudizione,  ed  una  ori-  rimanente  degli  uomini.  La  rao- 
tioa  sottile  ed  assennata.  colta  coaopleta  non  oonlien  meno 

L — T.  di  cinquanta  o sessanta  discorsi. 

GUEIDAN  ( Gasrsao  di),  u-  Otteaoe,  non  può  negarsi,  uo  vo- 
scito  da  un'illuatre  famiglia  della  ro  successo  »di  stima,  al  tempo 
Provenza  , non  fecesi  a seguirà  della  sua  pubblicazione,  ma  pcrA 
come  i suoi  avi  la  carriera  delle  invano  vi  ti  cercherebbero  i torn- 
armi. Nato  ad  Aix,  verso  la  fine  mi  movimenti  dell'  eloquenza  o 
del  secolo  XV II,  prese  il  partito  benanco  una  fervida  dizione  . 
della  toga  , e fu  provveduto  di  L'avrooato-genrrale  di  Aix  si  di- 
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stime  per  uno  stile  aererò  appro- 
priato alla  graviti  degli^argomen- 
ti.  Ma  l’oratore  sraoisce  affatto 
al  cospetto  del  ceoauratore . Nel 
174°  renne  nominato  presidente 
nello  stesso  parlamento  ; e con 
lettere  patenti  del  mese  di  mag- 
gio 1753,  la  sua  baronia  di  Gu- 
eidan  fu  eretta  in  marchesato.  Il 
continuatore  della  Franca  liité- 
taira  degli  abbati  d' Hébrail  e 
de  La  Porte  (torà.  IV,  p.  3 14),  lo 
fa  figurare  come  ancora  virente 
ed  A>x  nel  1 784:  ma  questo  è uno 
dei  molti  r molli  errori  onde  l'o- 
pera in  questa  parte  ra  esube- 
rante. Gueidan  non  viveva  più  al 
tempo  della  pubhlicasione  del  4- 
volume  della  Franca  liltéraire. 

L — a — x. 

GUELON-MARG  ( Pietso 
Pbospebo),  nato  a Troyes,  nella 
Sciampagna,  il  5 settembre  1753, 
di  una  famiglia  onorifica  della 
borghdfia , non  era  vincolato  in 
verun  modo  col  .governo  dclFc- 
poca,  nè  avea  da  esso  ricevuto 
veruna  ingiuria  o benefizio.  Il 
carattere  di  bontà  e di  giustizia 
spiegato  da  Luigi  XVI , sin  dai 
principio  del  suo  regno,  penetrò 
Guelon-Mnro  della  più  riva  am- 
mirazione ; di  maniera  che  dai 
primi  giorni  della  rivoluzione,  i 
parigli  ai  quali  vide  esposto  quel 
principe,  gli  fecero  concepire  i 
più  vivi  timori.  Alla  fine  dell’an- 
no 1793,  quando  il  re  fu  prigio- 
niero alla  Torre  del  Tempio  c 
vicino  ad  esser  giudicato  dalla 
Convenzione  nazionale,  la  solle- 
citudine di  Guclon-Marc  non  co- 
nobbe più  limiti,  e determinò  di 
esporsi  ai  più  gravi  pericoli  per 
salvarlo.  Fu  dietro  l’ispirazione 
di  tali  sentimenti  che,  senza  pre- 
venire la  propria  famiglia  nè  ve- 
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runo  dei  saoi  amici , scrisse  , il 
16  dicembre  1793,  al  presiden- 
te della  Convenzione  nazionale 
una  lettera  che  merita  di  essere 
intieramente  trasmessa  alla  po- 
sterità. „ Cittadino  presidente  , 

,,  nell’aspettativa  di  un  decreto, 

„ che  sta  per  decidere  della  sor- 
„ te  di  un  monarca  benefattore  , 

,,  ogni  Francese  è in  diritto  di 
,,  manifestare  liberamente  la  pro- 
„ pria  opinione.  Qualunque  con- 
„ tribuisca  al  trionfo  di  Luigi,  •- 
„ vrà  servito  alla  patria.  1 secoli 
„ non  hanno  potuto  cancellare 
,,  dalla  memoria  di  una  nazione 
,,  generosa,  illuminata,  ospitalie- 
„ ra,  la  rimembranza  del  fine  di 
„ Carlo  I;  gl'inglesi  dimostrano, 
,,  con  una  cerimonia  aonuale  ed 
,,  espiatoria,  quaot'  essi  detestino 
,,  il  regicida  usurpatore.  Se  Luigi 
,,  perisce,  la  Francia  sarà  preci- 
,,  pitata  in  un  abisso  ; milioni  di 
„ braccia  a' innalzeranno  per  trar 
,,  vendetta  di  un  simile  attenta- 
,,  to.  Le  potenze  straniere  che 
,,  hanno  sin  qui  serbata  la  neu- 
„ Iralilà , si  colleglleranno  per 
„ preservare  le  loro  teste  minac- 
,,  ciste  dell’egual  sorte,  ed  accen- 
„ dendo  la  face  di  una  guerra 
„ sanguinosa,  non  l’ammorzerao- 
„ no  che  nel  sangue  dell'ultimo 
■„  votante  a morte.  L’ombra  di 
,,  Luigi  seguirà  le  vestigia  di  tot- 
„ ti  i potentati:  ed  eglino  crede- 
,,  ranno  di  udire  quest’oracolo  : 
,,  Per  il  vostro  proprio  intercise 
„ non  deponete  la  spada  che  dopo 
,,  aver  estcrminati  tutti  i mostri 
„ congiuranti  contro  i sovrani.  Se 
„ il  sagrificio  vien  consumato,  la 
„ nostra  patria,  esposta  a tutti  i 
,,  (bigelli,  altro  non  additerà  che 
„ rovine  e cadaveri  : alle  remini- 
„ scenze  di  felicità  c di  gloria 
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' » succederanno  la  punizione  dei 
» faziosi,  e le  sventure  di  una 
» nazione  estranea  al  misfatto  il 
» più  empio.  Non  si  è versato 
» abbastanza  di  sangue  appiedi 
» dell’  albero  della  libertà  ? Chi 
» mai  non  fremerebbe  di  orrore 
» all'aspetto  di  una  scure  sospe- 
» sa  sopra  la  testa  di  un  re  ch’io 
» ambisco  di  sottrarre  sacrifican- 
ti do  la  mia  ! Perchè  non  ho  io 
» bastevole  eloquenza?  M’offrirei 
» tantosto  a Luigi,  però  tenendo* 
» mi  ad  una  rispettosa  distanza 
» dai  Malesherbes,  dai  Tronche tt 
a e dai  Desile!  Ma  un  voto  ste- 
ndile parmi  troppo  debole  omag- 
» gio  per  un’anima  penetrata  di 
» amore  e di  fedeltà.  Interessi  as- 
ti sai  meno  possenti  hanno  potu- 
ti to  indurre  un  Romano  a sagri- 
li ficare  la  sua  vita  al  proprio 
» paese;  Regolo  volò  ad  affronla- 
» re  i supplizi  che  lo  aspettavano 
» a Cartagine.  La  Storia,  che  at- 
» lacca  i delinquenti  alla  gogna 
a della  pubblica  opinione,  ne  re- 
» se  il  nome  immortale.  Giammai 
» la  Francia  ebbe  un  maggior  in- 
» teresse  a discutere  quanto  nel 
« momento  in  cui  l’universo  6- 
ii  spetta,  in  un  doglioso  stupore, 
» l’esito  di  dibattimenti  i cui  pre- 
ti liminari  annunziano  l’irrevoca- 
» bile  progetto  di  un  assassinio. 
» Che  la  vita  di  Luigi  sia  rispet- 
ti lata,  e le  potenze  si  presteran- 
» no  a quelle  negoziazioni  cho 
« sole  possono  ricondurre  la  pa- 
ti ce;  ma  se  Luigi  ...  ! La  sua 
» causa  sarà  quella  di  tutte  le  te- 
li ste  cinte  dei  diadema;  la  ven- 
ti detta  concentrata  non  sarà  che 
» più  spaventosa  nella  sua  espio- 
» sione,  ed  il  nostro  paese  simile 
a ad  un  ampio  cimitero,  noo  of- 
» frirà  alcuna  traccia  dei  monu- 
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•i  menti  dr.cui  il  genio  delle  arti 
» e la  magnificenza  dei  nostri  re 
» lo  avevuno  arricchito.  Noi  sarc- 
» mo  schiavi,  poiché  una  saggia 
» libertà  non  piace  che  dappres- 
» so  alla  giustizia.  Bilanci  odun- 
» que  la  Convenzione,  io  ne  la 
» scongiuro  in  nome  dell’eterna 
» equità,  superiore  alle  leggi  nate 
» o nasciture,  le  conseguenze  ine- 
» vitabili  di  un  defitto  il  cui  ri- 
» sultamento  sarebbe  quello  di 
» punire  l'innocenza  per  esaudì- 
ii  re  venti  dei  suoi  accusatori  i 
» quali  non  ponno  essere  quere- 
li latori,  testimoni,  legislatori,  e 
» giudici . Che  la  salute  del  popo- 
li lo,  chiamata  dalla  Convenzione 
” Legge  suprema,  sia  la  base  del 
u decreto  il  qual  porga  a Luigi 
» la  facoltà  di  andarsene  con  le 
» sua  augusta  famiglia  a conso- 
li tarsi  Inoge  dalla  sua  patria,  con 
» In  reminiscenza  dei  suoi  benc- 
ii  ficii.  Non  rendete  familiare  ad 
» una  nazione  sensibile  l’iograti- 
r lodine  ed  il  sangue.  Se  cumc 
» asserisce  l’autore  della  Difesa 
» preliminare  (i)  inedita,  il  de- 
li crcto  di  morte  fu  già  portato 
u nelle  assemblee  elettorali;  se  un 
» tal  voto  anticipato  costituisce 
« la  malleveria  della  vostra  no- 
ti minazione,  accettate  una  vitti- 
« ma  che  va  superba  del  proprio 
» sagrificio:  il  sangue  di  un  sud- 
» dito  fedele  sia  il  solo  che  ven- 
» ga  versato.  Io  offro  la  mia  te- 
li sta  per  quella  del  migliore  dei 
n re.  Ma  l’amico  della  religione, 
* dei  costumi,  dell’ordine,  il  so- 
li stegno  del  popolo,  quegli  clic 
« non  badò  mai  a verun  ’sagrifi- 
» ciò,  il  buon  marito,  il  buon 
» padre,  sia  libero  : uou  fato  the 

»))  Sottrscrilta  F . »Y.  Foul«i*es, 
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» 35,000,000  iTuomroi  (lei  quali 
» egli  ha  formata  la  felicità,  ri- 
ti mangano  orfani:  e per  un  de- 
li litio  immaginario',  appagatevi 
» della  vita  di  un  cittadino,  che 
ii  saprà  morire,  poiché  il  patibo- 
li Io  si  trasforma  per*  lui  in  un 
u letto  di  onore;  i suoi  ultimi  vo- 
li ti  saranno:  Gloria  a Dio ,fedel- 
u là  al  re,  prosperità  alla  Fran- 
ti eia ; pace  al  mondo.  Straniero 
» alla  corte  nessun  rapporto  ai  è 
u per  me  avuto  giammai  con  Lui- 
n gi;  giammai  non  ho  sollecitato 
» il  suo  favore,  nè  quello  della 
i>  sua  casa,  o dei  depositari  del 
ii  potere,  lo  lo  omo  e lo  venero 
» perchè  snn  Francese,  e perchè 
>i  non  sarebbe  il  più  infelice  de- 
li gli  uomini  ore  non  ne  fosse  il 
» più  virtuoso.  Ponete  , ve  ne 
» scongiuro,  la  presente  sotto  gli 
» occhi  della  Convenzione;  essa 
a è l’espressione  fedele  di  un  uo- 
» mo  il  quale  non  ha  prevenuto 
» chicchessia  di  questo  suo  pjs- 
» so:  la  moglie  di  lui,  il  figlio,  i 
» parenti,  gli  amici  lo  ignorano: 

» egli  (Irhbc  essere  il  solo  respon- 
si salile  delle  sue  conseguenze, 
u Non  ha  piglialo  altri  consigli 
» che  dal  proprio  cuore,  non  ha 
» veduto  che  il  pericolo  del  pa- 
li dre  di  un  gran  popolo,  i peri- 
» gli  della  patria,  la  sicurezza 
« dell’innocenza , ed  il  timore 
» di  una  macchia  incancellabile 
a che  il  Tacito  del  secolo  non  vor- 
» rà  attribuire  alla  nazione  il  cui 
» lutto  ne  esprime  il  voto:  se  il 
» disdegnarlo  fosse  legale , non 
» Siirchhc  prudenza  I’  opporvi- 
» si  (i)?  <•  Sarà  facile  d’immagi- 

(l)  Olimpia  di  Coages^  la  coi  difesa 
di  Luigi  XVI  onora  il  suo  scasa  c fa  ob» 
hJiarc  I suoi  «rrori,  «licer*  : V Indi  ritto  di 
(Jiidnn.Marc  tri  ha  fatto  ricordare  d esser 
fraiUfi<(Lell.tlil  marchese  *ii  Salut  i Ftrc). 
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narsi  che  un  tale  indirizzo  non  fu 
letto  all’assemblea,  ed  appunto  al 
silenzio  serbato  dai  giornali  di 
quell’epoca  sopra  un  passo  co- 
tanto coraggioso,  il  bravo  Gue- 
lon-Marc  potè  ascrivere  di  non 
morire  sullo  stesso  patibolo  di 
Luigi  XVI.  Ma  {gli  ne  avea  spe- 
dita al  tempo  stesso  una  copia  a 
quel  principe  sventurato,  il  quale 
ne  rimase  commosso  a tale  un 
punto,  che  il  a8  dicembre  1793, 
gli  fece  scrivere  da  Maleshcrbes, 
una  lettera  la  qual  merita  egual- 
mente di  essere  conservata  dilla 
storia.  » Signore,  ho  ietto  col  più 
„ grande  interesse  la  lettera  dfte 
„ mi  avete  fatto  l’onore  di  scri- 
„ vermi  il  a3  di  questo  mese,  e 
„ l'ho  posta  sotto  gli  aguardi  di 
,,  Luigi  XFI,  con  la  copia  del 
„ vostro  indirizzo.  Il  re  si  è inte- 
„ nerito  al  maggior  segno,  ed  ha 
,,  bagnato  delle  sue  lagrime  quel- 
„ l'autentico  pegno  di  vero  af- 
,,  fello.  Ah  perchè  non  vi  fu  da- 
,,  tu  di  estere  il  testimonio  della 
,,  sua  sensibilità,  e di  udire  IV 
,,  «pressioni  della  sua  gratitudi- 
,,  ne,  sì  vivamente  eccitata  nel 
„ cuore  di  quello  che  a buon  di- 
,,  ritto  chiamate  il  migliore  ed  il 
,,  più  giusto  dei  re  1 S.  M.  rimase 
,,  tanto  più  penetrata  della  vostra 
„ generosità,  in  quanto  che  voi 
„ non  avete  giammai  invocate  le 
,,  di  lui  beneficenze,  e non  ne  ri- 
,,  ccveste  alcun  favore.  Essa  non 
,,  ha  già  posto  in  ohblio  che  voi 
„ avete  in  due  epoche  memorabi- 
„ li  segnalato  il  vostro  amore  e 
„ la  fedeltà  vostra,  la  prima  con 
,,  la  vostra  inscrizione  sopra  la 
,,  listo  degli  ostaggi  offerti  nell’a- 
„ go»to  1791  per  ottenere  la  sua 
,,  libarla,  c con  un  indirizzo  so- 
,,  pia  I'  unibile  giornata  del  ao 
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„ giugno  seguente.  Se  la  sua  in- 
„ nuceoza  trionfa,  S.  M.  saprà 
,,  colmarvi  dei  oonlrasaegni  della 
„ sua  stima  e gratitudine,  nè  ere* 
„ derà  di  aver  mai  ricompensato 
, , abbastanza  il  servigio  che  col 
,,  pericolo  della  vita  volete  ren- 
„ dergli.  Ma  se  essa  diventa  la 
,,  vittima  di  progetti  regicidi  lan- 
,,  lo  apertamente  manifestati,  voi 
,,  non  isfoggirete  al  loro  furore, 
,,  ed  il  patibolo  diverrà  l'unico 
„ premio  di  on'  azione  la  qual 
„ forse  non  vedrà  imitatori,  e che 
„ rende  immortale  il  nome  vo- 
,,  atro.  Ella  è ben  dolce  oosa  per 
,,  me  in  mezzo  alle  ansietà  eh'  io 
,,  divido  con  voi,  con  i miei  due 
,,  collaboratori  (3)  e con  l'autore. 
,,  della  Difesa  preliminare  del  >4, 
„ sulla  situazione  del  monarca, 
,,  il  poter  essere  l' interprete  dei 
,,  sentimenti  che  gli  avete  ispira* 
„ ti.  Scrivo  sotto  i suoi  occhi  ed 
,,  in  suo  nome.  Ma  ben  debol- 
„ mente  posto  dipendervi  la  viva 
,,  emozione  da  cui  S.  M.  silente 
„ penetrata:  v'invito  quindi  a 
,,  scendere  sino  al  di  lui  cuore 
„ per  formarvene  un’idea  ade- 
,,  guata  e sentirne  tutto  il  prez- 
„ zo.  Il  mio,  non  è mcn  cora- 
,,  mosso  dalla  vostra  azione:  essa 
„ vi  mette  nel  novero  dei  più 
,,  grandi  eroi.  Aggradile,  Signo- 
„ re,  il  sincero  omaggio  della  mia 
,,  ammirazione  e del  mio  inviola- 
„ bile  attaccamento.  “ In  virtù 
ileH'oscurilà  in  cui  potò  rimaner- 
sene, Guelon-Maro  sfuggì  all’or- 
ribile sistema  di  terrore  che  gra- 
vitò sulla  Francis  dalPepoca  del- 
la morte  di  Luigi  XVI  sino  alla 
caduta  di  Robespierre.  Non  ap- 
pena il  ritorno  di  un  po’ di  giu- 


G D E «65 

etisia  e di  umanità-gli  permise  di 
mostrarsi,  feoe  nuovamente  scin- 
tillare il  suo  zelo  eoa  petizioni 
in  favore  dei  sacerdoti  persegui- 
tati, e della  figlia  di  Luigi  XVI 
prigioniera  al  Tempio.  In  sino  a 
che  ebbe  tt  durare  il  potere  di 
Bonaparte,  Guelon-Marc  serbò 
un  profondo  silenzio;  ma  quandp 
lo  vide  sull' orlo  del  precipizio, 
quando  vide  i Borboni  vicini  u 
risalire  sul  trono,  senti  a rinasce- 
re tutto  il  proprio  affetto  e la  sua 
antica  fedeltà  per  quella  illustre 
stirpe.  Il  giorno  medesimo  del- 
l'ingresso degli  alleati  a Troyes, 
nel  febbraro  z 8 a 4<  soscrisse  il 
primo  dei  suoi  concittadini  un 
indirizzo  ai  sovrani  per  chieder 
loro  il  ristabilimento  dei  Borboni. 
Dopo  questa  prima  occupazione, 
quando  gli  stranieri  abbandona- 
rono quella  città  innanzi  alle 
truppe  di  Napoleone,  momenta- 
neamente vittoriose,  simile  ul  ca- 
valiere di  Gouault,  Guelon-Marc 
negò  *di  ritirarsi  in  loro  unione  ; 
ma  più  fortunato  del  suo  amioo, 
che  tanto  crudelmente  fu  posto  a 
morte,  per  aver  osato  di  ripren- 
dere la  sua  croce  di  san  Luigi, 
sfuggì  all'eguale  destino  in  virtù 
della  generosità  de)  colonnello 
Nillis,  il  quale  aveodo  ricevuto 
l‘  ordine  di  arrestarlo,  ne  lo  fece 
in  segreto  avvertito.  Allorché  poi 
i Borboni  furono  ristabiliti  sul  lo- 
ro trono,  Guclon-Mare  si  trasferì 
nella  capitale,  ove  si  vide  accol- 
to con  molta  premura  da  tutti  i 
realisti.  De  Valori  e Dupuis  dea 
Islets  pubblicarono  alcune  poesie 
in  lode  di  lui,  ed  i duchi  di  Bria- 
sac,  di  Coigny  e di  Havre,  gli  fe- 
cero eziandio  un’accoglienza  di 
che  poscia  ebbe  molto  a lodarsi. 
Ignorasi  per  noi  se  con  tanti 


(i)  Si  j|.  Tromchat  a H.  DtlSta. 
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diritti  alla  gratitudine  della  fami- 
glia reale  egli  abbia  troppo  ri- 
chiesto. Ciò  che  v’  ha  di  certo  ai 
è,  che  comunque  privo  di  fortu- 
ne, gli  venne  accordato  soltanto 
un  modesto  impiego  di  commis- 
sario di  polieia  a Troyes,  di  cui 
parve  soddisfo,  sostenendone  le 
funzioni,  benché  assai  inoltrato 
negli  anni,  con  molto  zelo  sino 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  luglio 
i8a3.  Il  prefetto  ed  i principa- 
li magistrati  assistettero  ai  suoi 
funerali,  ed  il  consiglio  munici- 
pale gli  decretò  un  monumento 
che  fu  poscia  innalzato  a spese 
della  città  . Tale  monumento 
composto  da  ona  semplicissima 
piramide,  doveva  ricevere  un’  i- 
acrizione  atta  a ricordare  il  me- 
morabile aagriBzio  che  Guelon- 
Marc  avea  proposto  di  se  ; ras, 
sopravvenuto  la  rivoluzione  del 
i83o,  l’iscrizione  resta  ancora  a 
farsi.  Guelon-lVfarc  aveva  ricevu- 
to nel  i8i5,  dal  canto  dei.  gene- 
rali alleati,  un’altra  specie  di 
omaggio.  Nel  secondo  loro  ritor- 
no a Troyes,  quei  militari  fecero 
rappreseotare,  sul  teatro  di  que- 
sta città,  una  produzione  in  suo 
onore.  La  casa  di  lui  fu  posta  sotto 
la  protezione  di  una  salvaguardia 
speciale,  e si  scrisse  sulla  porta  la 
seguente  frase  contenuta  nel  suo 
indirizzo  alla  Convenzione  : Io 
offro  la  mia  testa  per  il  migliore 
ilei  re.  Aveva  fatto  stampare  : 
Lettre  de  M.  Guelon  Marc,  otage 
de  Louis  XFI  sur  C ouvrage  de 
IH.  de  Foulaines  (suo  amico)  in- 
titolata: De  1 Education  telon  V F.- 
vangile,  la  Chnrle  et  V F.  prìt  da 
siècle , Parigi,  i8ao,  in  8.vo,  di 
a»  pagine.  M — i>j. 

GUFMADEUC  ( B ALtKlYlfVO 
di)  satirico,  nacque  mi  lyò/i, 
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nella  provinciu  di  Brettagna.  Fu 
provveduto  della  carica  di  gran- 
de-referendario  al  gran  consiglio, 
c,  nel  1763  dell'altra  di  referen- 
dario, poscia  costretto  a dimetter- 
si da  quest’  ultimo  impiego  ,.el 
1779,  dopo  parecchie  sinistre  av- 
venture delle  quali  si  fece  non 
pooo  scalpore  (1).  L'autore  di  Pa- 
ris,  Fersailles , et  les  province* 
(1809,  in  8.  t.  li.  p.  1 3i  ) ha  riferito 
il  fatto  principale  che  diede  luo- 
go ad  una  tal  esecuzione.  Se  gio- 
va credergli,  il  guarda-sigilli  Mi- 
roméni!,  sendo  stato  prevenuto 
che  spesse  volte  venivano  rubate 
alla  sua  tavola  delle  posate  di  ar- 
gento, fece  invitare  nel  numero 
dei  convitati  un  esploratore  della 
polizia  destrissimo  che,  dopo  due 
prove,  acquistò  piena  certezza  es- 
sere di  Grimsdeuo  il  ladro.  Il  mi- 
nistro chiamollo  nel  suo  gabinet- 
to per  rinfacciargli  tanta  bassez- 
za. u Ma  costui  vergendosi  seo- 
,,  perlo,  non  però  isconcertossi , 
„ e credendo  di  trarsi  d’impaccio 
,,  con  una  stolta  arguzia,  rispose 
„ che  il  signor  guarda  • sigilli 
,,  avendogli  annunziato  esservi 
„ sempre  per  lui  una  coperta  alla 
,,  sua  tavola,  aveva  creduto  di 
„ potersene  impadronire  senza 
„ peccare  d'indiscretezza.  “ Il  ca- 
po della  magistratura,  non  parve 
soddisfo  di  uno  scherzo  così  sci- 
pito, e I'  avventura  in  poco  vol- 
ger di  lemp°  s'  rc-e  nota  a lutto 
Parigi.  Baldovino  di  Giirmndeno 
fu  dapprincipio  rinchiuso  per  or- 

fi)  w I referendari!  arenilo  ricevuto 
v delle  doglianze  rontro  uno  della  loro  rom- 
1»  pagaia,  ani  cu»  conio  andava»!  ripulendo 
i>  alcuni  vitupero»!  aneddoti  , I*  denuncia, 
e ronn  al  signor  guar>la-»»g»Ui.  Egli  venne 
» rinchiuso  a Vincoline»,  e coslrelto  poi  1 
» pigliar  congedo  rial  suo  posto.  » f Xotn-ti- 
Us  à la  moia,  n.  102,  del  za  dicembre 
■J79)- 
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«line  regio  nella  torre  di  Vincen-  fico,  fatto  poi  stampare  in  Isviz- 
nes,  ed  in  seguito  rilegato  a Tan-  aera  da  Mirabeau,  e che  it  libraio 
lay,  presso  i francescani,  ove  rima-  Panche*  ira  smerciando  a Neuf- 
se  quindeci  mesi  senz’altro  restia-  chàlel,  il  che  gli  fu  origine  di 
rio  che  i aoli  calzoni  ed  una  reste  qualche  molestia  dal  canto  del  go- 
di nankin  (■).  Conaolossi  con  la  verno  prussiano,  a ciò  fare alimo- 
coltura  delle  scienze  di  ciò  che  lato  dalla  Francia.  Il  duca  di 
egli  chiamare  le  sue  vicende,  e Choiseul  viene  particolarmente 
dedicossi  particolarmente  allo  slu-  maltrattato  in  quest'opera,  senza 
dio  dell’astronomia.  Fece  passare  dubbio  dietro  istigazione  del  du- 
all’accodemia  delle  scienze  pareo-  ca  di  Aiguillon  di  cui  Ba'dovino 
chic  memorie  che  ottennero  l’ap-  di  Gucmadeuo  era  creatura.  Lo 
protezione  di  essa.  Nel  1783,  memorie  pubblicate  da  Soularie, 
compose  una  dissertazione  molto  sotto  il  nome  di  un  tal  ministro, 
diffusa  sopra  le  stelle  doppie  e so-  cercano  a spargere  delle  dubbiei- 
pra  il  nuovo  pianeta  ch'Herschel  ze  sopra  la  realtà  delle  imputa- 
aveva  scoperto  ai  piedi  dei  Gemei*  zioni  date  a Baldovino  col  dipin- 
ti. In  questo  stesso  anno  pose  alla  gerlo  come  un  ,,oomo  istruito 
luce  i'Espion  <fct>o/iW(Neofchìiel)  „ ed  astuto,  la  cui  riputazione 
in  8.vo  di  vili  c 340  pag.  Prima  „ crollò  improvrisomenle  senza 
del  suo  matrimonio  con  una  fi-  „ esser  ben  dimostro  se  fosse  col- 
glia  dell' appaltatore  generale  d’  ,,  perde  o piuttosto  infelice  (4) 
Arlincourt  , soggiornava  con  lo  L’  Espion  di  va  li  té  contiene  dall* 
zio,  l'abate  Badouin,  canonico  di  altra  porte  parecchi  aneddoti  so- 
Nostra  Dama,  che  riceveva  in  prò-  spetti,  e tra  gli  altri  quello  del 
pria  casa  numerosa  e scelta  socie-  banchiere  Peixolte.  La  parte  più 
tà , ,,  il  che  rendeva  quella  casa  interessante  di  una  tal  satira  Ò 
una  cancelleria  di  notizie,  rivale  una  Notiiia  saprai  rr/erendarii  e 
all'altra  di  madama  Doublet,  la  gl'  intendenti.  L’autore  passa  in 
quale  ormai  veniva  invecchiando,  rivista  i suoi  antichi  confratelli  e 
Il  giovane  Baldovino  avea  con-  li  dipinge  quasi  tulli  coinè  uomini 
tratto  un  tal  gusto  in  siffatta  so-  inetti  o viziosi:  scende  poscia  al- 
cietà,  e (enea  nota  di  quanto  ve-  la  lor  vita  privata,  o non  fa  gra- 
dava od  udiva.  „ (3)  Fbbe  ezian-  zia  ai  medesimi  di  verun  difetto 
dio  l'occasione  in  qualità  di  refe-  o di  nessun  ridicolo  . Baldovi- 
rendario,  di  conoscere  un  gran  no  di  Guemadeuc  mori  a Parigi 
numero  di  aneddoti  della  corte,  c nel  1817. 
le  mene  dei  differenti  ministeri.  L — u — z. 

Quantunque  le  sue  carte  fosser-  GUENARD  (Costabzo),  mo- 
ri staggile  al  momento  della  sua  vtaco  apostata,  nato  nel  i584,  * 
disgrazia,  consultò  la  propria  me-  Dòte,  era  tìglio  di  un  calzolaio, 
moria  nelle  prigioni  di  stalo  e nel  che  «'impose  i più  gravi  sacrifici! 
ritiro,  e compose  il  libro  sneddot-  per  fargli  fare  i primi  studi»  e 

(1)  Polla  iivoMt  di  Manu**!,  JI,  Sa.  (a)  Mémolnt  iu  mlnlttìro  do  due  / 

(ai  Aftmoires  secret*  de  la  repubiiyue  sdiguillont  3.x*  rdiiieot  , |».  90  > Parigi  , 
lettre*)  t.  XXI,  p,  86.  *79*» 
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«ottenerlo  ' dappoi  nelle  scuole. 
Ma  i precoci  successi  del  giova- 
ne Cosiamo  non  tardarono  a fer- 
mar l’ attenzione  dei  maestri,  • 
gli  fruttarono  dei  protettori  bene- 
fici, Dotato  di  felice  memoria,  fu 
incaricato  parecchie  volte  di  re- 
citare i complimenti  di  oonsuetu- 
dine  alla  fine  dell’anno  scolastico 
ed  egli  vi  soddisfece  in  modo  da 
meritarsi  gli  applausi  altrui.  Aven- 
do abbellito  lo  spirito  mediante 
la  lettura  dei  poeti  greci  e latini, 
ne  recitava  dei  lunghi  passi  con 
una  precisione  ed  una  grazia  fan- 
ciullesca che  lasciavano  incantati 
gli  ascoltatori . 1 vecchi  magi- 
strati predioevangli  grande  suc- 
cesso nel  foro  ov’egli  abbracciasse 
la  professione  dell*  avvocato;  e, 
docile  alle  loro  ispirazioni,  fre- 
quentò per  qualche  te‘mpo  i cor- 
si della  fauoltà  di  diritto  : ma  aia 
leggerezza  di  carattere,  sia  qual- 
sivoglia altro  motivo,  rinunciò 
improvvisamente  alla  giurispro- 
denza  per  abbracciare  la  vita  re- 
ligiose nella  stessa  Dòte,  nell'or- 
dine dei  Cappuccini,  stabilito  re- 
centemente nella  contea  di  Bor- 
gogna. Il  P.  Leandro,  tal  è il 
nome  assunto  per  esso  nel  pro- 
ferire i suoi  voti,  destinato  dai 
superiori  alla  predicazione,  com- 
parve suocessivamente  nelle  prin- 
cipali città  della  provincia,  ed  i 
•uoi  principii  confermarono  la 
vantaggiosa  opinione  avutasi  dei 
di  lui  talenti.  Superbo  dei  suf- 
* fregi  raccolti  , ai  stimò  in  di- 
ritto di  chiedere  un  posto  di  let- 
tore in  teologia  od  in  filosofia, 
ma  non  riuscitogli  di  ottenerla, 
tale  disappunto  feri  profondamen- 
te il  suo  orgoglio.  Si  penti  allora 
d’  esse  entrato  in  un  ordioe  ove 
il  merito  veniva  così  male  ricom- 
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pensato,  ed  essendo  fuggito  dal 
convento,  si  trasferì  a I\oma  per 
sollecitarvi  le  sua  secolarizzazio- 
ne. Le  ragioni  per  esso  allegate 
oon  parvero  sena’ alcun  dubbio 
sufficienti,  poiché  gli  fu  ingiun- 
to di  ritornare  aul  momento  nel- 
la sua  provincia.  Egli  vi  tornò 
per  il  fatto,  ma  sotto  falso  nome, 
e vestito  del  costume  ecclesia- 
stioo.  Tale  travestimento  oon  po- 
teva ingannar  lunga  pezza  i suoi 
superiori  : egli  ae  ne  avvidde,  e 
non  volendo  rientrare  nel  con- 
vento ove  sarebbe  alato  costretto 
di  sottoporsi  a quella  penitenza 
che  gli  fosae  imposta,  immaginò 
di  farsi  francescano.  Dopo  alcu- 
ni mesi,  temendo  che  i nuovi 
confratelli,  dai  quali  non  aveva 
saputo  farsi  amare,  lo  ponessero 
ia  mano  dei  cappuccini,  fuggi 
segretamente  a Moptbéliard,  ove 
professò  apertamente  la  religione 
riformata.  Ammesso  oome  pre- 
cettore presso  uno  dei  notabili  a- 
bitsoti  di  quella  città,  fu  incari- 
cato di  accompagnare  i suoi  di- 
scepoli all’  accademia  di  Basilea. 
In  seguito  si  trasferì  a Ginevra, 
e pubblicovvi,  nel  1618,  l'apo- 
logià della  sua  condotta,  sotto  il 
titolo  seguente;  Declaration  det 
caute  1 de  la  contertion  de  Con- 
stance  Guinard,  iu  8.  Tale  opu- 
scolo, divenuto  si  raro  da  non  es- 
sersi potuto  sin  qui  scuoprirne 
un  solo  esemplare,  venne,  per 
ordine  del  parlamento  di  Dòle, 
bruciato  io  mezzo  alla  piazza, 
alla  presenza-di  cinque  o tei  mi- 
la spettatori.  „ Uno  degli  anti- 
chi superiori  di  Guenerd,  il  P. 
di  Muntfort  ( Fedi  questo  nome 
nella  Biogr.),  pubblicò  una  vi- 
gorosa confutazione  di  quell'  o- 
pera  ; e l’autore  dell’  Espcdon- 
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( Vedi  d’  Estihsod,  nella  Bingr.), 
fece  della  sua  apostasia  l'argo- 
mento di  un'  ultima  satira.  Dopo 
un  tal  scandalo,  Guenard  bandi- 
to per  sempre  dalla  putria,  fu  co- 
stretto di  cercare  la  propria  ri* 
aorsa  nell’  esercizio  di  quei  talen- 
ti dei  quali  crasi  dimostro  cotan- 
to altero  : entrò  come  correttore 
nella  stamperia  d’Yverdum  (Ve- 
di Ptra>  di  Condotte,  nella  Bio- 
gr.)  ; e si  sa  avervi  sopravveglia- 
ta  I’  edizione  dello  Opere  di  Se- 
nofonte, pubblicate  nel  1619. 
Ignorasi  ciò  che  da  quest’epoca 
sia  divenuto  di  Ini  ; ma  è facile 
a oonghietturare  che  il  cordoglio 
ed  i rimorsi  noo  abbiano  tardalo 
ad  abbreviare  una  vita  la  quale 
dovea  riuscirgli  di  aggravio. 

W— s. 

GUÈNARD  (Elisa  betta),  ba- 
ronessa di  Mèri,  la  più  feconda 
delle  nostre  romanziere,  nacque 
a Parigi  nel  1751,  e vi  morì  il 
18  febbraro  1829.  Sino  alla  fi- 
ne del  secolo  XVIII,  essa  non 
rappresentò  nella  società  altra 
parte  che  quella  di  una  donna 
istruite,  spiritose,  non  avente  al- 
cuna pretesa  di  pigliarsi  una  se- 
dia tra  gli  autori  ; ma  dopa  l’an- 
no 1799,  ebbe  a rifarsi  a piene 
mani,  e da  quest’  epoca  sino  al 
s8a5,  data  dell'ultima  sua  pub- 
blicazione, pose  alla  luce  più  di 
cento  e dieci  opere,  le  quali  riu- 
nite formerebbero  una  biblioteca 
di  trecento  cinquanta  volumi  al- 
l' incirca.  Romanzi  d'invenzione, 
romanzi  storici , compilazioni, 
aneddoti,  memoria  contempora- 
nee, opuscoli  politici,  la  sua  pea- 
na infaticabile  non  lasciò  intenta- 
to alcun  genere,  e lo  fece  con 
tanta  mediocrità  da  non  preser- 
vare dall’  ubblio  veruna  delle  sue 
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opere.  Il  sig.  G'ueoard  non  pub- 
blicò lutti  i suoi  libri  sotto  il 
proprio  nome.  Sia  che  i librai  vi 
trovassero  un  mezzo  di  smercio, 
sia  che  la  medesima  avesse  ri- 
brezzo della  sua  triste  fecondità, 
pigliò  diversi  pseudonimi,  come 
p.  e.,  A.  L.  Boitsy,  J.  U.  F.  de 
Getter,  e particolarmente  di  Fa - 
verollei,  antico  ufficiate  di  ca- 
valleria. Egli  è sotto  il  nome  di 
questi  individui,  i quali  hanno 
ancora  da  nascere,  eh’ essa  diede 
i suoi  romanzi  osceni,  come  sa- 
rebbero les  Troie  Moinee,  tee  Ca- 
pucins,  o le  Secret  du  cabinet 
noir,  le  Diable  hermite,  Chryeo- 
stome  pére  de  Jéróme,  de  Pigault- 
Lebrun,  ec.  Per  ciò  si  i detto 
eh’ essa  scrivesse  ad  un  tratto 
per  istruzione  della  gioventù,  e 
per  il  sollazzo  delle  caserme.  Già 
non  si  attenda  da  noi  la  fastidio- 
sa enumerazione  dei  suoi  libri, 
dei  quali  taluno  feoe  per  qualche 
mese  il  diletto  delle  donnicciuo- 
le  e dei  lacchè:  noi  ci  faremo 
soltanto  a ricordare  alcune  poohe 
delle  sue  men  spregevoli  produ- 
zioni. Se  mad.  Guénard,  nei  ro- 
manzi pseudonimi,  faceva  buon 
mercato  della  moralità,  delle  re- 
ligiose, dei  frati,  delle  abbades- 
se,  si  mostrò  all’  opposto  molto 
capace  ad  adulare  l'opione  reli- 
giosa e realista  negli  scritti  pub- 
blicali sotto  il  suo  nome.  È noto 
che  a datare  dall'anno  1799, una 
specie  di  reaziooe  monarchica 
manifestossi  nella  letteratura.  Fu 
allora  che  mad.  Guénard  pub- 
blicò la  sua  Irma,  o let  Malheun 
d'  une  jeune  orpheline , che,  dal 
1801  al  1810,  ebbe  dieci  edizio- 
ni, senza  annoverarvi  le  nume- 
rose contraffazioni.  In  quest'o- 
pera l' autrice  arava  dipinto  «otto 
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il  nome  di  una  principessa  in- 
diana le  sventure  di  madama  la 
duchesaa  di  Angoulème.  Ormai 
■e  n’  erano  apaociate  otto  edizio- 
ni,  quando  la  nona,  uscita  nel 
1806,  andò  proscritta  dalla  poli- 
zia imperiale.  Nel  i3>4<  allorché 
I’  orfana  augusta  fu  restituita  al- 
la Francia,  gli  arami  di  quella 
nona  edizione  ricomparvero,  e 
furono  rapidamente  alienati  ; fi- 
nalmente nel  1816,  l’autrice  ne 
fece  comparire  una  sedicesima 
(6  voi,  in  18.)  con  un'appendice, 
nella  quale  trovasi  dipinto,  sem- 
pre però  aotto  nomi  indiani,  il 
ritorno  della  figlia  di  Luigi  XVI. 
Dopo  Irma , ai  possono  citare  di 
mi! j.  Guénard  alcune  altre  pro- 
duzioni alle  quali,  almeno  per  il 
soggetto,  potea  farsi  onore.  Son 
desse  : 1.  Mémoires  historiques  de 
Marie  Thèrése  Louise  da  Cari- 
gitati  , princesse  de  Lamballe  , 
uoa  delle  principali  vittime  sa- 
grificate  oei  giorni  del  a e 5 
settembre  1792,  Parigi,  1801. 
Quest'opera  ha  avuto  quattro  e- 
dizioni.  II.  tre  Caplif.de  P alea- 
ce  , o les  dentiere  monttnls  de 
Pie  PI , Parigi,  a in 
11.  IH.  Hislaire  de  M.  Elisabeth 
de  France  soeur  de  Louis  Xf'I, 
con  alcuni  dettagli  sopra  quanto 
è avvenuto  oel  castello  di  Ver- 
sailles e delle  Tuileriea  ; ciò  che 
Pi  aocaduto  di  più  rimarchevo- 
le durante  la  sua  detenzione  al 
Tempio,  alle  quali  cose  si  ag- 
giunse un  gran  numero  di  let- 
tere sorille  di  sua  mano,  Parigi, 
1802,3  voi.  in  la.  Tali  lettere 
passano  per  apocrifo.  IV.  Pie 
da  due  de  Penthièvre , 1 80»,  2 
voi.  in  ia.  V.  Les  auguste!  ei- 
e-lime* du  Tempie , Parigi,  1818, 
3 voi.  in  12.  VI.  Soirée!  du  cita- 
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leau  de  P albonne , 0 la  Morale 
évangéliqne  mise  eri  action,  Pa- 
rigi, 1816.  Sotto  il  pseudonimo 
di  Boissy  essa  ha  pubblicato  due 
compilazioni  storiche  sopra  la 
Spagna:  1.  Hisloire  des  invasione 
et  des  r.xpédilions  mililaires  en 
Espugno  , depuis  les  Phéniciens 
jusqu  à noe  jours,  opera  esiben- 
te un  prospetto  statistico  della 
Penisola  con  I'  origine,  le  costu- 
manze, ed  il  carattere  degli  abi- 
tanti, Parigi,  1 8a3,  un  voi.  in 
ia.;  a.  Prede  de  l' hisloire  cT 
Espagne , dall'  origine  di  questa 
potenza  sino  al  i8i4;  e conti- 
nuazione dal  18 >4  sino  a questo 
giorno  , per  opera  del  conte  di 
Harrins,  Parigi,  i8?4<  >°  *8.mo. 
Pisa  aveva  afferrata  l’opportuoi- 
tà  che  il  progetto  di  un’invasione 
nell' Inghilterre  le  porgeva,  per 
partorire,  aotto  il  velo  dell’  ano- 
nima, una  Storia  di  sessanta  tre 
discese  fatte  in  Inghilterra  (lai 
Francesi,  Sassoni  e Danesi,  in- 
cominciando da  Giulio  Cesare 
aino  a quella  del  generale  H oche 
nelPIrlanda,  Parigi,  i8o4,  in  18. 
Tutti  i soggetti  le  convenivano  , 
dai  più  gravi *ai  più  frivoli  od  i- 
gnobili:  quindi  l'autrice  del  Dia- 
logue  de  Pie  PI  et  de  Tarquin  , 
poscia  dell'  Hommage  à la  gioire 
et  à la  religion,  Parigi,  i8o3,eo., 
è la  medesima  ohe  ha  data  la  Mi- 
stoire  d une  chatte , grifonnée  par 
elle  mè me  (i8o3),  ad  ancora  Gar- 
de  à vous!  o le  Filout  et  leurs  du~ 
pes,  avventure  piacevoli  delle  ao- 
cieta  più  rinomate  della  capitale, 
delle  provinole  e degli  esteri  pae- 
si (1819).  I romanzi  storici  ch'ea- 
sa  ha  pubblicati  oome  Memorie , 
sono  per  la  maggior  parte  di  un’ 
indole  assai  licenziosa  ed  appari- 
rono sotto  il  nome  di  Fuverolles. 
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Compongono  dalle  pretese  me- 
merie  della  duchessa  d' Orleans, 
madre  del  reggente,  di  Marion  di 
Lo  ime,  della  contessa  Duliariy  , 
la  storia  di  venti  giovani  dentei- 
le rinchiuse  nel  Parco  dei  cer- 
vi (i).  Può  supporsi  , senta  ca- 
dere in  maldicensa,  che  una  don- 
na la  quale  nell  età  sua  matura  e 
nella  vecchiaia,  dedicava  preferi- 
bilmente la  propria  penna  agli  ar- 
gomenti di  consimil  natura  , e 
rendevasi  l'emula  di  Pigault -Lc- 
brun  , avesse  dovuto  nei  tempi 
della  sua  gioventù  e della  sua 
bellezza,  essere  l’eroina  di  più  di 
un  romanzo  ; e l’indole,  efe I le  sue 
opere  luscia  luogo  a supporre  che 
tuli  romanzi  dovessero  apparte- 
nere al  genere  il  men  sentimen- 
tale. Del  resto  nelle  avute  rela- 
zioni coi  librai,  raad.  Gucnard 
mostrò  sempre  la  più  grande  leal- 
tà: a malgrado  del  maissimo  prez- 
zo eh1  essa  metteva  al  suo  talento, 
godeva  una  compensazione  nella 
sorprendente  facilità  della  sua 
penna.  Era  giusto  che  la  provve- 
ditrice  dei  gabinetti  di  lettura  e 
delle  mostre,  non  avesse  a morire 
•li  fame.  Il  libraio  Pigoreau  , che 
ha  venduto  una  porzione  dei  ro- 
manzi di  questa  dama,  le  ha  con- 
aucrati  due  articoli  nella  sua  Bi- 


(i)  Ecco  come  l’autore  di  un  piccolo 
•crillo  lalirico,  intitolato  : Mie  Visite  del 
giorno  delC anno  ( anno  XII,  1804  ),  giudi- 
cava il  talento  di  Mad.  Guénard  di  cui  i- 
gnorava  il  sesso  : y*  Questo  piccolo  scrit- 
tore componente  dei  romanzi  cotanto  lun. 
ghi,  cotanto  sentenziosi  , .cotanto  insigniti, 
canti,  crede  senza  dubbio  di  possedere  la 
penna  di  Lesale,  od  il  talento  di  Fielding: 
ma  molto  vi  vuole  perchè  il  pubblico  ed  Ì 
librai  convengano  nella  sua  opinione  ; non 
vr  ha  realmente  di  assolutamente  misterioso 
stelle  Forgts  mystérituses , che  II  genio 
dell’autore  « ( allusione  al  romanzo  delle 

Forge»  mystérituses  pubblicato  nel  1801, 
•otto  il  nome  di  Guénard  de  Faverolln). 
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bìiolhéque  biographico  ■ romanciè- 
re;  si  può  consultare  intorno  ad 
esas  I’ articolo  assai  completo  di 
Quérard  nella  Franca  littéraire, 
D — R — a. 

GUENEAU  de  Mussy  ( Fm- 
herto  ),  consigliere  dell’  universi- 
tà, nacque  in  Borgogna  nel  1776, 
da  una  famiglia  di  cui  parecchi 
membri,  e tra  gli  altri  Gueneau 
di  Monlbeillard  { Feggati  questo 
nome  nella  Biogr.),  ai  sono  di- 
stinti nella  storia  naturale  e la 
medicina.  Gueneau  de  Mussy  se- 
guì sino  dalla  giovinezza  le  fami- 
gliar! tradizioni,  e dedicossi  allo 
studio  delle  scienze,  che  lo  con- 
dusse alla  souola  politecnica  un 
anno  dopo  la  fondazione  di  un 
tale  stabilimento.  Il  Direttorio 
regnava  allora  in  Francis,  c per 
mascherare  la  propria  debolezza, 
ebbe  a ricorrere  a quelle  misure 
ohe  sì  meschinamente  adombra- 
no la  nullità  di  uo  governo.  Ab- 
bisognò ohe  tutti  i funzionari! 
dello  stato,  dai  membri  dei  con- 
sigli legislativi  sino  all'allievo 
delle  scuole,  prestassero  il  giura- 
mento di  odio  alla  dignità  reale. 
Gueneau  de  Mussy  vi  si  rifiutò 
al  pari  del  suo  collega  ed  amino 
il  sig.  Kendu,  che  più  tardi  do- 
veva sedersi  con  esso  nel  consi-, 
glio  reale  della  pubblica  istruzio- 
ne. Costretto  a lasoiar  la  scuola  , 
Gueneau  abbracciò  la  ooltura 
delle  lettere.  Educato  nelle  rigide 
abitudini  di  pietà^  imbevuto  delia 
lettura  e dei  prinoipii  degli  scrit- 
tori di  Porto-Reale,  trovossi  as- 
sai naturalmente  io  colleganza 
con  la  crociata  che  allora  forma- 
vano (1800),  nel  Mercurio  c nel 
Journal  iles  Débnls,  per  la  ristan-i 
l'azione  degli  studii  e delle  ideo 
religiose  c monarchiche,  i Bo- 
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nald,  i Chàteaubriand  , i Fonta- 
ne» , i Geoffroy,  ec.  Era  il  mo- 
mento in  cui  uscirà  alla  luce  il 
Genio  del  Cristianesimo , monu- 
mento della  reazione  morale  e 
cattolica  che  veniva»*'  operando  . 
Una  viva  guerra  fervevu  tra  idue 
fogli  testé  ricordati , e la  scuola 
volteriana,  avente  per  organi  la 
Decade  philosophiqne  ed  alcuni 
giornali  serbatisi  ancor  li  gii  ai 
principi!  della  rivoluzione  . In 
siffatta  lotta,  ove  gli  atleti  dell'u- 
no parte  e dell'altra  non  rispetta- 
vano sempre  le  convenienze  let- 
terarie c sociali  , Goencau  de 
Mussy  si  distinse  con  parecchi 
articoli  di  una  gravità,  di  una 
misura  e di  una  saviezza  perfette, 
improntate  nello  stesso  tempo  di 
viva  e sincera  fede.  La  miglior 
prova  del  merito  di  siffatti  scritti 
si  è,  che  il  sig.  de  Chateaubriand 
fecesi  a raccoglierli  in  tutte  le  e- 
dizioni  del  Genio  del  Cristianesi- 
mo. Questa  accomunanza  di  prin- 
cipii  negli  scrittori  del  Mercurio 
stabilì,  Ira  Gueneau  de  Mussy  c 
Fontane» , dei  rapporti  i quali 
non  tornarono  inutili  al  primo. 
Al  tempo  della  fondazione  del- 
l'università , Fontane»,  nominato 
gran-maestro,  cercando  di  racco- 
gliere nello  stesso  tempo  gli  a- 
vanii  più  onorifici  dell’antica  u- 
niversità,  ed  il  Bore  degli  uomini 
giovani,  attivi,  depositarli  dei 
suoi  più  reconditi  pensieri,  at- 
lacoossi  in  breve  tempo  Guencan 
de  Mussy.  Fu  allora  che  que- 
st'ultimo pubblicò  , di  concerto 
con  Rendu  , e sotto  la  direzione 
di  Fontane»,  una  nuova  edizione 
del  Traiti  des  études  , di  Rollio 
(Parigi,  i8o5,4  volumi  in  ia.). 
La  Fila  di  quell1  illustre  rettore 
è di  Gueneau  de  Mussy  , che, 
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mentre  vi  si  mostra  ispirato  da 
un  profondo  convincimento  reli- 
gioso , lascia  trapelare  in  diversi 
punti  delle  idee  affatto  conformi 
a quelle  dei  dottori  di  Porto  Rea- 
le. Egli  seppe  condegnamente  ap- 
prezzare le  opere  c I'  anima  del 
pio  Rollin,  il  quale  non  fu  al  co- 
perto della  taccia  di  gianseni- 
smo, qualiBcazione  che,  del  re- 
sto, non  venne  mai  ben  deBnita  , 
e che  il  secolo  XIX  comprende 
ancora  assai  meno  di  quello  da 
cui  andò  preceduto.  Fontane»  no- 
minò Gueneau,  ispettore  genera- 
le degli  studii  e consigliere  ordi- 
nario dell'università  , e molta  fu 
la  parte  avuta  da  quest'ultimo  nel- 
la rioomposizione  del  corpo  uni- 
versitario. Si  ò preteso  che  l’aba- 
te Emery,  membro  anch’egli  del 
consiglio  reale,  muovesse  lagnan- 
za di  aver  trovato  in  Gueneau  do 
Mussy  delle  disposizioni  poco  fa- 
vorevoli per  il  clero.  Noi  possia- 
mo asserire  che,  malgrado  la  di- 
versità dei  sentimenti  loro  in  al- 
cuni punti  della  disciplina  reli- 
giosa, questi  due  uomini  rispet- 
tabili, ben  lungi  dal  muover  que- 
rimonie I'  un  verso  l'altro,  ne  fa- 
vellavano scambievolmente  con 
la  più  sentita  stima.  Per  valutare 
l’impresa  diffìcile  ch'ebbero  a 
sostenere  or  son  trenta  anni  qua- 
glino, i quali  come  Fontanes, 
Cuvier,  Gueneau  de  Mussy  e 
Rendu  ( unico  dei  sopravvissuti  ), 
furono  i veri  fondatori  della  nuo- 
va università,  giova  ricordarsi  la 
stato  di  Bfscello  e di  demoralizza- 
zione in  cui  trovavansi  gli  stabi- 
limenti della  pubblica  istruzione 
che  ancora  rimanevano.  Se  i loro 
sforzi  per  far  rifiorire  I'  ordine  e 
la  religione  non  andarono  sem- 
prò  coronati  da  utili  risullamea- 
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li,  ne. avrebbero  certamente  otte- 
nuto ua  numero  assai  minore,  o- 
»e  ai  fossero  armati  di  quello  spi- 
rito d’Ifflessibilità  e d’intolleran- 
sa  il  quale  ben  agevolmente  può 
venir  'predicato  in  teoria,  ma  che 
posto  in  pratica,  altro  giammai  non 
fece  che  render  più  grave  il  ma- 
le. Gueneau  deWuasy,  negli  anni 
1811,  1813  e 1 8 1 5,  visitò  tutti  i 
licei  dell'  impei*o,  e colsero  le 
particolari  sue  cure  alla  fonda- 
sione  della  aqpola  normale.  Egli 
atesso  ebbe  a dirigere  gli  esami 
ed  i concorsi  destinati  a recluta- 
re i migliori  soggetti  ’per  quello 
stabilimento.  Investito  di  tutta  la 
confidenza  di  Footauei,  non  se 
ne  valse  giammai  per  perseguita- 
re  o destituire:  Vegliava  con  pa- 
tema solleoitudine  sopra  la  aorte 
dei  professori,  ed  in  siffatto  rap- 
porto la  gratitudine  dei  membri 
di  quef  corpo  .non  gli  venne  inai 
meno.  Infraliamo  giunse, la  re- 
staurazione, e Mussy,  che  aveva 
rifiutato  il  giuramento  di  odio  al- 
la dignità  reale,  si  trovò  naturai-* 
nipote  conservalo  qpl  consi^gj 
reale  deU'istruzion  pubblica.  Im- 
bevi la  nomina  di  aegretario,  e 
vi  oonaervò  sempre  la  maggiore 
influenza.  Nel  i8<5,  quando  il 
consiglio  fu  cambiato  in  uoa 
commissione  alla  pubblica  istru- 
zione, Gueneau  de  Mussy,  man- 
tenuto nelle  sue  doppie  fdnzioni, 
consegui  tutta  la  confidenza  di 
Royer  Collard,  presidente  della 
cbmmissiooe.  La  «ua  perfetta 
oonosceoza  del  personale,  i via- 
coli,  le  relazioni  estranee  atTuoi*. 
vcraità  sopra  i vari  punti  del  re- 
g n<* stabilite  con  le  sue  ispezioni, 
lo  sua  pronta  penetrazione,  c la 
aua  prudenza,  lo  rendevano  mara- 
vigliosamente adattato  alla  parte 
Suppl.  t.  ix. 
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importante  ch’era  chiamato  a rap- 
presentare nei  corpo  insegnante. 

In  quella  stessa  epoca,  suo  fratello 
medico  distinto,  venne  nominalo 
alla  direzione  della  scuola  norma- 
le (Teg.  Gueroult,  in  questo  stes- 
so volume).  Gueneau  de  Mussy 
secondò  di  tutto  il  poter  suo  In 
protezione  accordata  dall'univer- 
aità  all’inargnamento  primitivo, 
senza  giammai  concedere  la  pre- 
ferenza a veruno  dei  diversi  melo- 
di che  lo  spirilo  di  partito  esalta- 
va con  opposte  intenzióni:  può 
anoora  considerarsi,  in  unione  a 
Royer-Collard,  come  il  fondatore 
dell’insegnamento  storico  nei  col- 
legi. Quando  nel  i8aa,  la  direzio- 
ne superiore  dell’ istruzione  pub- 
blica passò  io  altra  mani,  Gue- 
neau  do  Mussy  vide  per  qual- 
che istante  isminuila  la  propria 
influenza:  ma  non  andò  rnoliu 
che  guadagnoaai  la  fiducia  del 
virtuoso  Frayssinous;  e giovos.se- 
ne  per  impedire  alcune  destitu- 
zioni o misure  alle  a portare  lo 
perturbazione  nel  corpo  inse- 
gnante. Conservò  il  suo  posto  do- 
po la  rivoluzione  alci  i85o,  e mo-  • 
strò  sempre  lo  stesso  spirito  di 
saviezza  e moderazione  nel  farvi 
a lottare  contro  esigenze  di  ben 
diversa  natura.  Mori  il  9 feblna- 
ro  i854i  dopo  breve  e violenta 
malattia,  la  quale  avrebbe  potuto 
evitare,  mettendo  un  qualche  fre- 
no alla  propria  passione  per  il 
lavoro.  Era  «tato  nominato  sotto 
la  restaurazione  cavaliere,  quindi 
ufficiale. delle  Legion  di  onore. 
Le  virtù  private  di  lui  attestava- 
no  q ut  alo  una  vera  pietà  •posso 
a^giungfre  di  perfezione  ad  un’ 
ultima  natura.  Amministratolo 
ile! In  cancelleria  di  carità,  segna- 
lò il  proprio  zelo  a prò  dei  poveii 
45 
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in  ogni  tempo,  ma  particolermen- 
to  poi  all'epaca  dell  ipidemia  del 
colera.  Ha  lanciato  an  figlio,  di  cui 
ebbe  egli  stesso  a dirigere  l’tduca- 
zione,  e che  già  incomincia  a di- 
stinguersi nella  scienza  ore  si  re- 
sero celebri  l'avo  e lo  zip.  Gue- 
nenti  do  Mussy  scrisse  sullo  que- 
stione dei  piccoli  seminari  alcuno 
pagine  squisite,  riprodotte  poscia 
da  tlcndu  nel  suo  codice  universi- 
tario^. 7i4.esegg.,  a.da  edizio- 
ne). È l’editore  delle  Mimoiret 
rrligìeusei,  di  I^stslia  V***  (Pitois), 
a.da  edizione*  1 834-  Commosso 
dal  dolore  di  una  madre  che  avea 
perduti  i suoi  tre  figli  nel  fiore  del- 
l’et^:  colpito  dai  pii  e nobili  sen- 
timenti espressi  in  diverse  circo- 
stanze della  vita  e per  iasino  al 
letto  di  morte  da  M.la  Natalia  Pi- 
lois,  Guenean  de  Mussy  aveva 
raccolto,  per  consolazione  della 
madre  e per  ammaestramento  del- 
la gioventù  quelle  ispirazioni  di 
una  bell'anima,  i voti  ed  i saggi 
consigli  di  una  giovane  cristiana. 
Egli  fa  precedere  tal  Miscellanea 
da  una  notizia  piena  d‘  interesse, 
•tanto  per  il  soggetto  quanto*per 
la  purezza  dello  stile. 

D — a — a. 

GUEPIN  (Giovarsi),  nato 
nel  i7i5  a Flessinga,  sostenne  le 
funzioni  di  scabbino  e di  consi- 
gliere nella  sua  patria,  il  ohfi  pe- 
rò non  gl' impedì  di  dedicarsi  al- 
lo studio  della  letteratura  greca 
e latina,  e di  comporre  dei  versi 
non  solamente  nella  propria -lin- 
gua, ma  benanoo  in  francese.  Si 
rese  formidabile  co'suoi  sarcasmi, 
e spatse  un  ridicolo  maritato 
sulla  meschina  versione,  rimala 
dei  salmi,  di  Datheen , parodia 
ch’Eudrissen,  ministro  alla  Vére, 
sforzassi  di  far  ammettere  eotne 
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una  degna  interpretazione  dei 
canti  immortali  di  Davide.  Tut- 
tavia Gruepio  #veva  cessato  di  vi- 
vere sette  anni  prima  aW un  sì 
bizzarro  tentativo.  Mancò  ai  vivi 
nel  1766.  Veg.  la  Itfnemosyhe  (in 
olandese),  VI  parte,  pag.  179- 
aoa,  e la  Storia  letteraria  di  Yan 
Kampen,  toni.  IIj  j»ag.  65y. 

R — *— c. 

G ( Giovassi  Astosio  ) , 
letterato  mediocre,  era  nato  nel 
*7*3  a Salauches*  piccola  città 
della  Saroja.  Avvilo  compiuti  i 
suoi  studii  a Lione,  si  fi.ee  rice- 
vere avvocato.  Una  casa  sopra 
la  quale  truvavasi  assicurato 
quant'egli  possedeva,  es-nndo 
stata  distrutta  da  un  incendio,  ai 
trasferì  a Parigi  *per  cercarvi  del- 
le risorse  incertissime'  nell'  eser- 
cizio della  sua  professione.  Vi 
visse  pareocbi  anni  ,in  uno  stata 
prossimo  alla* misecia.  Per  buona 
ventati  de  Machault,  controllore 
generale  dette  finanze,  feceai  a 
soccorrerlo  ed  a preservarlo  dal- 
la indigenza  procurandogli  un 
impiego,  chp  lasciavigli  il  tempo 
dr coltivare  la  sua  iaclinszione 
per  le  lettere.  Volendo.dimastra- 
re  al  suo  protettore  la  propria 
gratitudine,  Gaer  gli  dedicò  pres- 
so che  tutte  le  sue  opere.  Mori  a 
Parigi  nel  1764  (1)-  Si  hanno  di' 
questo  scrittore:  I.  Cétar  aveugle 
et  v oytfgeur  , Londra  ( Parigi  ) , 
i74o,  in  n.mo.  Componcsi  della 
storia  di. un  mendicante  chiama- 
to Pinolel,  il  quale  «ole»  fermar- 
si sul  passaggiu  dei  Fewllamt , e 
che  tutto  Parigi  conosceva  a que- 
st'epoca. Una  tal  opera  oompte- 
lamente  dimenticata  oggidì,  ebbe 
senza  dubbio  qualcho  incóntro, 

(1)  V»-:»?.  il  Diciio.nnilre  (U  dzyjrte. 
metti  dm  Afoni- Blanct  di  Grillctj  HI,  344* 
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poiché  l’aolore  la  riprodusse  mol- 
to aumentata  sotto  il  titolo  di  Pi - 
nolct  o V Aveugle  parvenu,  storia 
Ter»,  composta  sopra  i fatti  indicali 
dallo  stesso  Pioolet,  eo.,  Amster- 
dam (Parigi),  1^55,  4 voi-  in  « a- 
Guer  si  fa  a raccontare  nella  pre- 
fazione, che  arendo  comunicato 
il  manoscritto  ad  un  dotto,  que- 
sti ebbe  a dirgli:  ,,  Io  troro  la 
vostra  opera  abominevole,  esecra- 
bile, licenzioso  all'ultimo  segno, 
priva  di  spirito,  di  buon  senso 
ed  esuberante  di  sciocchezze  eo." 
Freron,  da  cui  si  ì attinto  un  tal 
passo,  dichiara  non  parergli  trop- 
po severo  un  tal  giudizio  fVeg.  f 
Année  lilléraire,  ij53,  IV,  91). 
II.  Moeurs  et  asages  des  Turcs , 
loro  religione,  e governo  civile 
militare  e politico;  con  un  com- 
pendio della  Storia  ottomana.  Pa- 
rigi ,1746,  a voi.  in  4-to,  fig.  E 
la  sola  opere,  dell'autore  la  qual 
.sia  ancora  ricercata,  perché  vi  si 
trovano  riuniti  sopra  i costumi 
dei- Turchi  i particolari  dissemi- 
nati in  un  gran  numero  di  libri, 
m Histoire  critique  de  l' ónte 
des  be'les,  ov’  è contenuto  il’pare- 
re  dei  filosofi  antichi  e moderni 
interno  a siffatta  materia,  Amster- 
dam (Parigi),  1749,  a voi.  in  8.VO1 
Nelle  prima  parte,  l'autore  passa 
in  mostra  i filosofi  antichi,  ai 
quali  viAt  prodigando  le  ingiurie 
più  grossolane,  senza  esternare* 
una  sola  parola  della  loro  opinio-r 
ne  intorno  all'anitra  delle  bestie: 
nella  seconda  tratta  egualmente 
male  Csrtesio,  che  riguardava  le 
bestie  come  automi,  ed  i filosofi 
moderni  cRe  hanno  lor  concedu- 
to pn'anima  immateriale,  di  ma- 
niera che  riesce  impossibile  d’inr 
dovinare  il  di  lui  sentimento  in 
siffatto  proposito.  IV.  V Infortii- 
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né  reconnaissant , poema  in  quat- 
tro canti,  coll’appendice  di  molte 
altre  poesie,  Parigi,  1751,  in 
8.vo.  Guer  è ad  un  tempo  1’ 
autore  ed  il  soggetto  di  si  medio- 
crissimo  poema.  Freron  ne  diede 
una  piccante  analisi  nelle  Lettres 
sur  quelques  écrits  de  ce  temps,, 
IV,  i4o.  V.  Histoire  ginèrale  et 
parliculiére  de  l'  électricitè,  1753, 
3 voi.  io  io.  Il  primo  contiene 
la  storia  di  quest'  importante  sco- 
perta da  Otto  di  Guerickceino 
a Franklin  ; cd  il  secondo  le  di- 
verse spiegazioni  date  sino  allora 
ai  fenomeni  dell'  elettricismo.  Nel 
terzo  l’autore  tratta  degli  effetti 
dell’elettricismo  sul  corpo  uma- 
no, e dell'applicazione  fattane 
in  diverse  malattie,  con  un  suc- 
cesso che  gli  sembra  tanto  piena- 
mente dimostro  da  proporne  lo 
stabilimento  degli  apparati  elet- 
trici in  tutti  gli  ospitali,  onde 
renderne  I’  11  so  universale  . A 
Guer  debbevpi  pure  la  prima  edir 
zionc  del  Tellianied  ch'egli  ci 
diede  sopra  i manoscritti  di  Mail- 
let  ( Pedi  questo  nome  nella  Biog). 
N'dla  prefazione  e nelle  note  del- 
1’  Infortuni  reconnaissant,  Guer 
favella  di  alcune  altre  sue  opere 
non  per  anco  da  noi  citate,  e 
che  probabilmente  rimasero  ino- 
dite  : 1.  ReJI-xions  sur  Merope , 
tragedia  di  Voltaire;  3.  la  Cour 
du  soleil , dedicala  a madama  di 
Pompaduur;  3.  Decameron  hi - 
storìque,  ou  Entretiens  sérieux  et 
léjlcchis  sopra  .lutto  ciò  che  i 
popoli  ed  i filosofi  antichi  e mo- 
derni hanno  pensato  intorno  alla 
natura  ed  alla  immortalità  dell' 
anima  umana,  co.,  in  4 Secondo 
alcuni  biografi  Guer  lasciò  in 
manoscritto:  Pantheisticon,  ope- 
ra annunciata  come  tradotta  dai 
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lutino,  senza  però  citarne  l'autore; 
e 1’  Uistoire  de s ambassadeurs  de 
Conitantinoplc , il  che  significa 
probabilineDle  : Uistoire  des  am- 
lassades,  spedite  dal  sultano  ai 
principi  cristiani.  W — a. 

OUBRIN  (Pietro  Nihciso), 
pittore  (rancete,  nacque  a Pari- 
gi, da  genitori  agiati,  il  i3  mag- 
gio 1774-  Suo  padre  carico  di 
famiglia,  possedeva  nella  via  Au- 
biyle-Buueher,  un  vasto  magaz- 
zino di  chincaglieria.  Guerin  non 
fece  alcun  studio  letterario.  Do- 
luto di  retto  discernimento  c di 
somma  finezza  di  osservazione, 
ebbe  ad  istruirai  di  per  se  col 
mezzo  di  frequente  lettura.  Collo- 
calo conte  alunno  pressu  Brenct, 
mediocre  pittore  di  storia,  non 
vi  fece  luminosi  progressi  : ma 
alla  morte  di  quel  professore  en- 
trò nullo  studio  di  J-  B.  Hegnault, 
ch’era  allora  con  David  e Vin- 
cent, alla  testa  della  scuola  fran- 
cese ; e comunque  fosse  di  ca- 
rattere alquanto  indolente,  non 
pretermise  di  distinguersi  dai 
suoi  giovani  antagonisti  per  faci- 
lità di  pennello,  e per  idee  di 
composizione  molto  al  di  sopra 
degli  spirili  volgari.  Rapito  mo- 
mentaneamente alle  belle  Brìi 
dalla  leva  militare,  seguì  all’eser- 
cito uno  dei  suoi  fratelli,  che  vi 
rimase  ucciso  pochi  giorni  dopo. 
Non  avendo  pigliato»verun  gusto 
per  la  professione  delle  armi  , 
tornò  con  giubilo  a Parigi  mo- 
diantc  un  congedo  provvisorio 
accordatogli  dal  comitato  di  sa- 
lute pubblica,  e la  cui  durala, 
come  può  credersi,  prolungoasi 
indefinitamente.  Guerin  senti  al- 
lora la  necessità  di  lavorare  con 
ardore:  consegui  nel  1796,  il  se- 
condo premio  di  pittura  : e ne]*- 
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l’anno  appresso  unp  dei  tre  p/imi 
premi  conceduti  questa  volta  in 
via  straordinaria,  avuto  ritiesso 
al  numeroso  concorso.  Il  quadro 
che  gli  fruttò  un  si  brillante  suc- 
cesso, rappresentava  Catone  ad 
Utica  strappandosi  le  viscere.  Gli 
ornatori  possono  vederlo  oggidì 
in  una  delle  sale  del  palazzo  del- 
le belle  arti.  Prima  di  partire 
per  Roma,  o/e  il  suo  premio 
accademico  concedcvagli  il  dirit- 
to di  trasferirsi,  Guerin  compo- 
se il  suo  quadro  del  Marco  Sesto , 
il  primo  c forse  il  piu  solido 
fondamento  della  sua  rinomanza. 
, Indipendentemente dalle  superio- 
ri bellezze  rimarcate  in  quest'  o- 
pera,  le  circostanze  politiche  gli 
furono  assai  propizie  : le  remi- 
niscenze orribili  del  1793  erano 
tanto  men  vicine  a cancellarsi  in 
quanto  che  i rivoluzionarii  rad- 
doppiavano a ciascun  giorno  gli 
sforzi  per  ricoverare  il  potere,* 
ed  jspiravan  quindi  non  lievi  ti- 
mori a tutti  gli  amici  di  una  sag- 
gia libertà.  La  situazione  di  un 
infelice  proscritto  che,  nel  tor- 
narsene ai  suoi  focolari,  trova 
sua  figlia  piangente  sopra  il  ca- 
davere della  madre,  ricordava  in 
una  maniera  troppo  sensibile  l’e- 
poca del  terrorismo  per  non  de- 
stare negli  spiriti  una  viva  e pro- 
fonda impressione.  Quindi  è che 
*il  Marco  Sesto  eccitò  un  sommo 
interesse.  I colleghi  dell’  autore 
collqcarono  sul  di  lui  quadro 
molli  rami  di  alloro,  e per  piu 
di  un  mese,  non  passò  forse  un 
sol  giorno  senza  ch'egli  avesse  a 
trovarvi  dei  versi  in  sua  lode. 
Mddama  Viot,  già  baronessa  di 
Bourdic,  vi  scrisse  in  persona  la 
seguente  quartina  : 
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-#»  pl*d  A*  o e s ombre  tableau 
q turi*  a diposi  set  armes  ; 

La  criftqme  éteint  som  j tu  m beau  ; 
Li  sentimene  verse  dee  larmes. 


Finalmente,  perché  nulla  man- 
casse al  trionfo  ilei  giovane  pit- 
tore , Guerin  fi*  premiato  dal 
presidente  dell’ Istituto  in  meno 
agli  unanimi  applausi  dell’assem- 
blea. I più  celebri  artisti  della 
capitale  gli  diedero  I’  t i ven- 
demmiale anno  VII!  (3  ottobre 
*799>i  un<>  «plendido  convito, 
ove  sedette  tra  Rcgoault  suo 
maestro  ed  M venerando  Vien, 
che  aveva  ricondotto  nelle  arti  il 
gusto  della  semplicità  antica.  I 
convitati,  tra  i quali  agnovera- 
vansi  alcuni  membri  del  diret- 
torio e del  corpo  legislativo,  non 
si  separarono  se  non  se  dopo  e- 
ver  sottoscritta  una  petizione  ten- 
dente a far  acquistare  dal  gover- 
no il  Marco  Sesto  ; ma  il  diret- 
torio era  allora  troppo  occupato 
della  propria  conservazione  per 
poter  satisfare  a simile  inchiesta. 
Il  quadro,  venduto  prima  per 
dieci  mila  franchi  ed  un  ricco 
fabbricatore  di  panni  (Déciétot), 
passò  poscia  In  diverse  mani,  e 
fu  solamente  nel  <83o  che  potò 
essere  acquistato  per  il  Museo 
del  Louvre,  ove  trovasi  da  qual- 
che tempo.  Il  pubblico  non  ac- 
colse eoo  minori  applausi,  nel 
180U,  il  quadro  di  Gueria  rap- 
presentante Fedra  ed  Ippolito  ; 
ma  siccome  l’autore  non  produ- 
ceva piu  il  suo  prirau  lavoro,  co- 
ti parve  esservi  un  po’  di  diritto 
a mescere  nell’elogio  della  nuo- 
va opera  qualche  critica  osser- 
vazione, ed  una  animatissima 
controversia  si  aperse  in  tale  ar- 
gomento nel  giornale  di  Parigi. 
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Deesi  rimarcare  che  ali' epoca 
io  cui  lq  Fedra  di  Guerin  com- 
parve al  -Louvre,  una  celebre  at- 
trice (madami».  Duohcsooit),  a- 
vea  dato'  principio  alla  sua  car- 
riera sulla  scena  francese,  con  la 
Fedra  di  Kacine  ; e ben  ai  scor- 
ge che  un  tale  racoostamento  non 
mancò  di  esser  colto  con  solle- 
citudine dai  begli  spiriti  della  ca- 
pitale. Noi  fnrem  grazia  ai  nostri 
lettori  di  latte  le  quartine  più  o 
meno  indpide  inserite  allora  nei 
fogli  pubblici  : ma  non  passere- 
mo già  sotto  silenzio  i versi  che 
Roger,  autore  di  Carolina,  o le 
Tableau  fi)  credette  dover  ag- 
giungere al  suo  aerino  in  tal  cir- 
costanza : 

Mi  noie!  di  ritmi.  Ah  I q utili  fornii  ìm. 
mense  ! 

Tout  Paris  au  salon  s*  est  riun{  )e  pente . 
Surprite  ine  rati oi,  )'  lattrroge  : cu  me  Ut 
Qui  li  je.it  Gutrln , Guerin  doni  (t  Pro- 
•crit 

D»  plus  rare  talent  ambiali  £ rf/ort  su. 
prime , 

Daus  un  nouveau  tableau  s' est  tarpassi, 
lui  mime. 

T entra  et  volt  tout  le  monde  Interdite  è tonni , 
Fixi  tur  un  seni  polnt,  un  seni  cóli  tour  ni. 
Chacun  cherche  un  tableau,  person ne  ne  le 
quitte  ; 

C ttt  PliS.lrv,  e'  et  t Thè  ite  et  U noblt  Hip. 
polylf, 

Dit.qn  de  toutet  parti  ; p en  approcci  tue 
moment ; 

Quel  ejjet  ! quel  prestigi  ! et  quel  ancia», 
tement  ! 

T al  cnty  je  f aivoèral,  voir  Jeurt  bauches 
muettee 

Prononcer  las  beante  vere  du  plus  grand  des 
poettSy 

Ety  par  C itlusìon  de  ce.  tableau  diviny 
Entendrr  encor  Raclne  en  admirant  Guéria. 

È quasi  inutile  di  dire  che  un 
tal  squarcio  fu  applaudito  con 
trasporto.  Il  giuri  dei  premi  de- 
cennali non  potè  dispensarsi  di 
accordare  alla  Fedra  di  Guerin 


(i)  Questa  commedia  del  Teatro  frsnce- 
»'•  era  tuttavia  nella  sua  novità,  e («leva 
di  un  rimi  imio  incerilo.  . 
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I’  onorifica  menzione,  ma  dopo 
aver  favellato  di  quella, bell’ope- 
ra cori,aoverchia  severità.  Secon- 
do il  rapporto  di  tate  areopago, 
la  figura  dell’  Ippolito  era  ili  un 
carattere  di  dilegno  debole.  Nei 
contorni  del  corpo  e delle  mem- 
bra il  giovane  eroe,  avvezzo  agli 
esercirli  violenti,  non  serbava  ve- 
runa apparenza  di  gogliardia  ; la 
figlia  di  Minosse  mancava  di 
grazili;  i contorni  delle  gambe  e 
del  braccio  destro  di  Teseo  sem- 
bravano incerti;  la  figurarli  Kno- 
nc  male  acconciata , eo.  A tale 
giudizio  un  po'  asciutto,  la  cui 
sostanza  valeva  assai  meglio  del- 
la forma,  gli  ornici  dell’  autore 
opposero,  con  non  mioor  ragio- 
ne, l’elogio  del  quadra  lotto  il 
rapporto  dello  cuirtpusizionr,  che, 
nel  riunire,  sotto  gli  occhi  dèlio 
spettatore,  due  situazioni  rimar- 
cabili della  tragedia,  li  avea  de- 
stramente sommessi  alle  leggi 
dell'unità,  8iquistando  inoltre  il 
mi  riti  «li  spiegare  chiaramente  il 
soggetto  della  scena.  La  figura 
del  Teseo,  ohe,  mentre  cuopre  di 
un  braccio  proteggitore  la  col- 
pevole Fedro,  osserva  con  lo 
sguardo  rigido  cd  accusatore  il 
viso  d’  Ippolito,  è del  carattere 
il  più  glande  cd  il  più  vero  ; il 
turbamento  della  dorma  colpevo- 
le che  impallidisce  di  terrore, 
sentendosi  stretta  dalla  mano 
dello  sposo  dì  cui  non  è più  de- 
gna, venne  rappresentato  dal  pit- 
tore con  un  talento  di  osserva- 
zionc'cd  una  profondità  di  sen- 
timenti di  cui  non  potrebbesi  far 
bastevolmente  l’encomio.  Squa- 
dro dell’  Offerta  ad  Esculapio, 
cd  una  figuru  di  Orfeo  alla  tom- 
ba di  Euridice,  .due  opere  che 
.Cìuerin  compose  prima  di  trasfe- 
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rìrsi  o Roma,  noo  parvero  infe- 
riori alla  sua  Fedra,  abbenchò 
non  destassero  l’ eguale  entusta- 
smo.  Partito  immediatamente  do- 
po per  tal  viaggio,  ebbe  a percor- 
rere tutta  l’Italia,  e condusse  a 
Napoli  il  quadro  della  Tomba  di 
Aminta  , conosciuto  soltaoto  da 
pochi  intelligenti  . Reduce  in 
Francia,  espose  alla  sala  del  ■ 8 io 
Cefalo  e T Aurora,  deliziosa  com- 
posizione da  esso  compiuta  con 
la  maggior  diligenza,  ed  usci- 
ta sventuratamente  dalla  Fran- 
cia (■).  Nella  stessa  epoca  appar- 
ve il  suo  Bonaparh  che  perdona 
ai  ribelli  del  Cairo.  Quest’  opera 
quasi  intieramente  dipinta  oon 
una  leggiera  semi-tinta,  andò  cri- 
ticata da  alcuni  giornali  come 
debole  di  tuono  e di  effetto  ; ma 
•i  tentò  di  giustificare  il  difetto 
con  lo  stato  luminoso  del  cielo 
in  Egitto,  paese  in  qui  il  chiaro- 
re del  sole  « si  largamente  diffu- 
so da  escludere  per  così  espri- 
merci i due  grandi  contrasti  del- 
l’ ombra  e della  luce.  Ammesto 
una  volta  tale  motivo,  altro  non 
resta  che  di  lodare  lo  spirito  ed 
il  sentimento  di  cosi  assennata 
composizione,  che  vedeai  oggidì 
nel  museo  storico  di  Versailles. 

I pareri  trovsronsi  disparati  cir- 
ca al  merito  del  quadro  rappre- 
sentante Andromaca  e Pirro  (sa- 
la accademica  del  1810).  Si  lodò 
la  freschezza  della  carnagione  ; 
si  ammirò  nel  gruppo  di  mezzo, 
un’espressione  nobile  e sentimen- 
tale, un  buon  studio  delle  forme 
antiche;  mu  si  biasimò  ingene- 
rale il  gesto  di  Oreste;  si  credet- 
te di  vedervi  una  imitazione  trop- 

(1)  Era  «lata  ordinala  a Gurrin  dal  »ig. 
di  Sommariva,  chi*  nc^ha  abbellito  uh  doi 
tuoi  castelli  italiaui. 
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po  sensibile  della  pantomime  fa- 
migliare al  tragico  attore  Talma; 
la  critica  andò  particolarmente 
esercitandosi  sopra  la  figura  di 
Ermione,  il  oui  geloso  dispetto 
parve  trivialmente  esagerato;  fi- 
nalmente, sena  bacare  «e  il  no- 
me di  Pirro  imponeva  al  pittore 
l'obbligo  di  dare  una  rossa  ca- 
pigliatura al  re  di  Epiro  , si  tro- 
vò che  quel  disgradilo  colore  non 
era  in  verun  modo  eroico,  ed 
anzi  nuoceva  all'fffetto  dell'  in- 
sieme. L’  opinion  pubblica  parve 
dichiarirsi  piu  favorevolmente 
per  il  quadro  della  Didone  in  at- 
to di  ascoltare  il  racconto  di  Enea. 
Quest'opera,  la  cui  esenzione 
singolarmente  studiata,  era  piena 
di  delicatezza,  ed  il  oui  luminoso 
colore  aveva  qualche  cosa  di  ma- 
gico, venne  accolta  all’ esposizio- 
ne del  1817  eoo  iterati  applausi, 
e conseguì  particolarmente  ih 
anffragio  delle  donne.  Esse  im- 
pazzivano pel  falso  Ascanio  ri- 
tirando maliziosamente  dal  dito 
della  regina  l’anello  coniugale 
di  Sicheo.  Si  può  rinfacciare  al- 
I.’  autore  di  non  aver  d^o  al  suo 
eroe  un  carattere  abbastanza  tu- 
* Mime,  e di  aver  debolmente  mo- 
dellale le  gambe  di  quella  figura, 
la  cui  espressione  dall’  altra  par- 
te è quasi  nulla.  Sembra  lecito 
por  anco  di  biasimare  la  minu- 
ziosa civetteria  con  la  quale  ha 
dettagliali  i ricami  dei  manti,  e* 
le  ioorostature  delle  mobiglie  , 
specie  di  abbellimento  poco  de- 
gno di  un  soggetto  epico  : ina  vi 
ha  tanto  amore  ed  una  si  tenera 
melanconia  oella  figura  di  Di- 
done ; avvi  tanto  spirito  in  quel- 
la di  Aona  e.  del  falso  Ascanio  *, 
finalmente  il  luogo  della  scena, 
lo  stile  dell'  architteltura  e la  di- 
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stribuzione  dell' ombre  sono  sì 
poeticamente  immaginate,  che 
sarebbe  ben  malagevole  l'idearsi 
una  figura  più  lusinghiera.  Nella 
stessa  esposizione  del  i8i7,Goe- 
rin  pose  in  mostra  la  sua  Cliten- 
nestra,  uno  dei  soggetti  più  tra- 
gici del  teatro  greco.  l,a  dispo- 
sizione misteriosa  e quasi  fanta- 
smagorica del  lume,  U cupa  e 
spaventevole  verità  delle  fisono- 
mie,  e specialmente  il  terribile 
effetto  del  rossiccio  riverbero  che 
insanguina  per  così  esprimerci 
inaino-  I'  aria  respirata  dai  per- 
sonaggi , furono  generalmente 
ammirati.  Ma  i pittori  di  profes- 
sione, quelli  che,  secondo  I’  e- 
spressione  di  Diderot,  concedo- 
no un  maggior  pregio  ull'opera 
della  mano  che  a quella  del  pen- 
siero, trovarono,  e non  affatto  a 
torto,  che  il  disegno  delle  figura 
poste  sul  davanti,  non  appariva 
abbastanza  energico  nè  abbastan- 
za saggiamente  studialo  per  un 
quadro  di  quel  genere  e di  quel- 
la dimensione.  Si  rimarcò  inol- 
tre che  il  chiaro-scuro  lasciava 
desiderare  maggior  esattezza  sot- 
to il  rapporto  della  prospettiva. 
La  figufci  di  Agamrocnone  appa- 
riva in  effetto  troppd  piccola  re- 
lativamente a -quelle  del  primo 
piano,  ed  ara  evidente  che  la 
frapposta  distanza  non  essendo 
assai  ragguardevole,  non  poteva 
accagionarsi  di  un  sì  sensibile 
degrada.  Guerin  fu  incaricato 
dal  governo  reale  di  eseguire, 
|¥r  il  monumento  della  Madda- 
lena il  soggetto  di  San  Luigi  in 
allo  di  render  giustiiia  nel  bosco 
di  Fincennes ,-  ma  egli  avanzò 
molto  un  tal  quadro  senza  per 
nitro  potervi  dare  l’ultima  mano; 
c la.sua  salute  non  pcrmellan- 
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più  d'intraprendere  opere 
■■lisi  vaste,  limitossi  per  allora  a 
Ime  dei  ritratti  in  piedi,  tra  i qua- 
li vuoisi  rimarcare  quello  di'  Eo- 
lico della  Rochrjiiquelein  e di 
minia  Genoveffa,  protettrice  di 
Parigi.  Nominato  direttore  della 
scuola  francese  di  Roma,  nel 
i8i6,Gucrjn  rifiutavasi  nel  prin- 
cipio di  assumere  quell'incarico: 
ina  chiamatovi  novellamente  nel 

1832,  si  trasferì  al  suo  destino, 
rd  esercitò  can  molto  scio,  sino 
al  1828,  le  funzioni  stategli  af- 
fidate. In  quest' intervallo  prepa- 
rò una  grande  composizione,  il 
(li  cui  soggetto  era  Pirro  intatto 
di  sngrificar  Priamo  appiedi  de- 
gli aliali-,  e nc  fece  pur  anco  al 
suo  ritorno  un  abbozzo  portato 
molto  innanzi,  sul  quale  poto- 
v insi  fondare  le  maggiori  spe- 
ranze ; ma,  nello  stato  di  laoguo- 
te  in  che  lrovavasi,  credette  di 
dovere,  per  ristabilirsi,  ritornare 
in  Italia  col  suo  amico. Orazio 
Vcrnet  ; e poco  tempo  appresso 
morì  a Roma,  il  6 luglio  i833. 
Quest'artista  degno  di  compian- 
to era  stato  onorato  dal  re  col 
titolo  di  barone  . Aveva  inoltre 
ottenuto  il  titolo  di  cavaliere  del- 
la Legion  di*  onore  e dell’  ordi- 
ne di  san  Michele.  Quatremère 
de  Quincy  np  recitò  l’elogio  in 
una  sedata  pubblica  dell'accade- 
mia delle  belle  .arti,  il  la  ottobre 

1 833,  e fu  udito  eon  molto  interes- 
se. Si  rimarcherà  come  una  parti- 
colarità assai  curiosa  nel  Supple- 
mento alla  Biografia  Universale  f 
che  la  lettera  G comprende  i pit- 
tori più  celebri  della  lor  epoca  , 
cioè  : Gcrurd  , Girodet  , Gros  e 
Guerin,  ai  quali  potrebbesi  ag- 
giungere Gerieault  ( Pegg.  questi 
nomi  nel  Sappi.)  Tru  gli  srjisti 
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più  moderni  ancora  , che  hanno 
studialo  sotto  Guerin , vuoisi  an- 
noverare Scheffer  e Delacrois. 
Egli  non  sembra  qui  il  momento 
di  sentenziare  se  siffatti  pittori*, 
di  un  ordine  così  eminente,  ab- 
biano bene  # adoperalo  in  non 
prender  norma  dal  loro  maestro. 
Lo  stesso  Guerin  era  ito  in  trao- 
cia  una  volta  (nel  suo  quadro  del- 
la Clitenneslra  ),  di  taluno  degli 
effetti  singolari  che  i giovani  no- 
stri romantici  vagheggiano  : e 
sembra  che  il  gVand’esiio  del  suo 
tentativo  avrebbe  dovuto  incorag- 
girlo  a battere  la  nuova  via  : ma 
troppo  amava  la  semplicità  anti- 
ca, o piuttosto  non  aveva  baste- 
vole audacia  di  spirito,  ben  co- 
noscendo i pericoli  di  una  scom- 
pigliato esecuzione,  per  avventu- 
rarsi una  seconda  volta  nella  car- 
rier# delle  innovazioni . I giusti 
estimatori  di  quel  pittore  conven- 
gono lutti  in  ritenere  ch’egli  pos- 
sedesse in  grado  eminentissimo  il 
dono  della  fantasia,  e ciò  che  sa- 
rebbe lecito  di  chiamare  la  filo- 
sofia della  sua  arte.  Guerin  non 
aveva  il  fusto  delle  opere  ampie, 
esigenti  una  maltiera  vasta  e spe- 
ditiva, vicina  lo'  spesse  volte  al- 
l’esagerazione. Parea  diffidare  del- 
le proprie  forze,  e compiacevasi 
di  concentrare  la  sua  attenzione 
sopra  un  ristretto  numero  di  per- 
sonaggi,  ai  (juali  sapea  concedere 
I*  espressioni  più  convenevoli.  É 
noto  ch’egli  lesse  con  buon  frutto 
i poeti,  ed  avea  fatto  uno  studio 
profondo  degl'  interni  movimenti 
dell'animo.  Ad  esempio  dei  no- 
stri tragici  più  sublimi,  antepo- 
neva quasi  sempre  la  muta  elo- 
quenza alla  sfrenata  .gesticolazio- 
ne. Le  sue  teste  sono  general- 
mente di  un  carattere  elevato 
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che,  nelle  ligure  donnesche,  as- 
sociasi naluralraeole  con  la  deli- 
catezza dei  lineamenti  e lo  spirito 
fisionomico.  Egli  non  era,  per  di- 
ro il  vero,  nè  un  sommo  disegna- 
tore, nè  un  colorista  di  primo  or- 
dine ; ma,  se  lasciova  desiderare 
una  più  profonda  cognizione  del- 
l'anatomia, un  tooco  men  timido, 
sapeva  supplire  del  resto  al  difet- 
to di  scienza  e di  vigore  con  l' e- 
leganza  dei  contorni , col  gusto 
delle  aooonciature  , l'unione  delle 
tinte  je  la  soavità  del  pennello,  in 
guisa  che  a tante  attrattive  rima- 
nevano disarmati  i critici  più  se- 
veri. Vuoisi  lamentare  che  il  tem- 
po abbia  d’alcun  poctf  alterata  la 
freschezza  delle  gradazioni  , sic- 
ché il  colorito  di  lui  vada  ora  ac- 
costandosi al  giallo.  Alcuni  ard- 
ati coi  quali  viveva  in  grande  a- 
niistà  .ritengono  che  se,  dopo  il 
successo  dei  tuoi  primi  quadri  , 
avesse  men  frequentato  pei;  cora- 
piaceoza  il  mondo,  il  suu  talento 
reso  maturo  dalla  meditazione, 
qualità  ad  esso  particolare,  avreb- 
be potuto»  produrre  un  maggior 
numero  di  opere,  e di  opere  assai 
più  vicine,  alla  perfezioQC  . Ciò 
che  sembra  confermare  una  tale 
opinione,  è il  non  aver  fatto  real- 
mente nella  parte  tecnica’ dell’ar- 
te sua  quei  progressi,  che  i sor- 
prendenti principii  di  lui  parean 
promettere  . Comunque  siasi  , 
Guerio  sarò  sempre  annoverato 
tra  i pittori  godeftti  del  maggior 
gusto  naturale  e nei  quali  l'e- 
spressione è meglio  intesa.  Nes- 
suna delle  sue  produzioni  va 
sprovveduta  di  sentimento  ed  an- 
zi  le  spesse  volle  ba  saputo  subli- 
marsi al  patetico.  Noi  dobbiamo 
aggiungere  che  il  suo  carattere 
era  condegnamente  adeguato  al- 
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suo  talento.  Quantunque  a primo 
aspetto  potesse  apparir  freddo, 
nulladimeno  Guerin  andava  prov- 
veduto di  molla  sensibilità  ; se- 
guendo le  alternate  vicende  della 
propria  salute,  moatravasi  ora 
giocondissimo,  ora  profondamen- 
te melancooico  : succosa  n’ era  la 
conversazi(*io  e piccante  : scrive- 
va con  facilità  ed  in'modp  grade- 
vole;. finalmente,  per  la  sua  sin- 
cera modestia  e per  la  benignità 
dei  costumi,  acquistossi  un  gran 
Dumero  di  amici;  ed  ebbe  a dimo- 
strarsi aasai  obbligante  coi  con- 
fratelli ( f'egg.  Gsoa,  in  questo 
volume  ).  Quasi  tutti  i tuoi  qua- 
dri andarono  incisi  dai  più  abili 
artisti,  e se  ne  fecero  pur  ancbn 
leggiadrissime  copie  in  porcella- 
na per  la  manifattura  di  Sivres. 
Un  ottimo  ritratto  di  Guerin, 
condotto  da  Robert-Lefevre,  ven- 
ne presentalo  all'esposizione  del- 
l'anno IX  (1801),  ed  un  tale  la- 
voro, somigliantissimo,  andò  più 
volte  riprodotto  negli  ultimi  tem- 
pi dalla  matita  litografica. 

F.  P-r. 

GUEROULT  (Pietro  Clau- 
dio Bbhiubdo),  traduttore  e pro- 
fessore diatinto  , chiamato  Gue- 
roult  VAiné , per  distinguerlo  dal 
fratello  Pietro  Remigio  Antonio 
Guglielmo,  morto  nel  1816,  (Feg. 
Gcebodlt  nella  Biogr .),  nacque  a 
Rouen  nel  17^4.  Senza  apparte- 
nere agli  ordini,  portava  il  picco- 
lo collare,  ed  occupava  da  parec- 
chi anni  la  cattedra  di  rettorica 
nel  collegio  di  Harcourt,  quando 
proruppe  la  rivoluaione.  Gueroult 
seniore  , el  pari  del  fratello  , ne 
adottò  fervidamente  i principii, 
mq  sotto  un  tal  rapporto  non  eb- 
be giammai  a variare  di*  senti- 
menti, 0 aino  al  termina  dalla  sua 


Digitized  by  Google 


68i  G li  E 

lungo  corriera,  profetai  le  opinio- 
ni repubblicane  , quando  all'op- 
ostu  il  giovane  Gueroult  fece  in 
revevitorno  alle  opinioni  mooar- 
ohiohe,  per  eno  manifestate  dalla 
aua  cattedra  nella  aouola  centrale 
del  Panteoo  (i).  Da  una  tale  diver- 
genza ne  risultò  qualche  freddezza 
tra  i due  fratelli,  cheterò  non  si 
spense  mai  sino  all'aperta  discor- 
dia. Nel  1790,  avevano  compila- 
to io  oomune  un  Piano  di  educa- 
zione a <f  insegnamento  nazionale, 
di  ohe  fecero  omaggio  all*  assem- 
blea costituente.  Io  quanto  a Gue- 
roult seniore,  allontanato  dalle 
eue  pacifiche  funzioni  con  la  sop- 
pressione dei  collegi,  visse  nel  ri- 
tiro, senza  che  le  opinioni  di  lui 
ai  addentrassero  più  oltre  della 
teoria.  Giammai  gli  si  colse  ca- 
gione di  biasimo  per  verun  ec- 
oesso rivoluzionario.  Sino  dai  pri- 
mi sforzi  fatti  dalla  Convenzione 
per  ricomporre  I’  islruzion  pub- 
blica, venoe  nominato  professori 
di  lingue  antiche  alla  scuola  cen- 
trale delle  Quattro  Nazioni  , sta- 
bilita poco  prima  nel  collegio  di 
Plessis.  Fu  puro  designalo  in  ti- 
mone al  fratello  00 me  aiaono  al- 
la scuola  normale,  all'epoca  della 
sua  -fondazione,  ed  è in  tale  in- 
contro che  La  Harpe, favellando 
di  essi  nel  suo  Corso  di  letterato- 
ra,  indirigeva  pubblicamente  ai 
medesimi  il  sciente  elogio  : 
a Due  maestri  dell'  università  di 
• Parigi  che  henno  dato  prora 
» dalla  loro  modestia  recandosi 
» oggidì  a sedere  in  mezzo  a noi 
» sotto  il  titolo  di  alunni , dopo 
» aver  dsto  sperimento  dei  loro 
» talenti  per  iscrivere  e per  inse 
« gnarc.  « Un  decreto  della  fU>n- 
venzióne,  del  3 gennaio  1 8 1 5,  eb- 
be a comprendete  Uueronll  se- 
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niore  nel  novero  degli  uomini  di 
lettere  ai  quali  ai  accordarono 
tremila  lire  di  gratificazione.  Al- 
lorché Napoleone  fecesi  a riorga- 
nizaare  i licci,  fu  nominato  prov- 
veditore di  quello  di  Carlumagno; 
quindi,  all'epoca  della  fondazione 
dell'  università  imperiale  , consi- 
gliere titolare-,  direttore  della 
nuova  aouola  normale:  rd  all*  in- 
fine, membro  dell'ordine  della 
Riuoione..  La  fama  di  cui  gode- 
va come  professore  e come  uma- 
nista , avealo  unicamente,  desi- 
gnalo alla  scelta  del  potere  1 
giacché  personalmente  non  era 
molto  disposto  a corteggiare  al- 
ouno.  Potfo  accostevole  a prima 
giunta,  tale  dimostravasi  pur  an-, 
co  nelle  private  sue  consuetudi- 
ni, e cercava  roen  di  piacere  che 
di  esser  utile.  Le  restaurazione 
del  z 8 1 4,  nell’ insignirlo  della 
Legion  di  onore,  conservollo  pur 
anche  nei  suoi  due  pofli;  vi  fu 
egualmente  confermalo  do  un  de- 
creto imperiale  durante  i cento 
giorni  : ma  ciò  servi  di  origine  a 
farlo  porre  in  pensione’ nel  luglio 
»8t5.  Aveva  cinquanta  anni  di 
servigi. utiiversilarii.  Morì  a Pa- 
rigi l'undici  novembre  iSat. 
Tutta  la  vita  di  lui  andò  divisa 
tra  i doveri  del  professorato  e lo 
stadio  approfondito  dei  classici 
antichi  e del  meccanismo  delle 
lingue.  Può  ritenersi  per  il  pii- 
mo professore  dell' università  da 
cui  siati  associato  lo  spirito  di 
analisi  e di  filosofìa  allo  studio 
della  grammatica.  La  lista  delle 
sue  opere  clastiche  è poco  nu- 
merosa : ma  tutte  portano  l'im- 
pronta di  quella  cura  scrupolosa 
che  pose  il  loro  autore  nel  primo 
ordine  dei  traduttori  c dei  gram- 
matici: I.  Morctaux  exlraits  de 
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T hittoire  rial  urtile  de  Piine,  l ^85, 
i voi.  in  8.vo.  Ecco  il  giudisio 
datone  da  La  Uarpe  nella  tua 
Corrispondenza  : „ È da  lungo 
„ tempo  che  non  era  uacito  dal- 
„ l’uni  versila  un’opera  di  tanto 
„ merito , e questa  Iradoaione 
,,  vuoisi  collocare  nel  piccolo 
„ numero  di  quelle  che  punto 
„ non  nuoccio  all'originale  e 
„ non  ispiacciooo  agli  intelligen- 
„ ti.  1 diversi  brani  onde  va  com- 
„ posta  sono  scelti  con  gusto  e 
„ classati  con  metodo.  Lo  stile 
„ è avventurosamente  adattato 
,,  agli  oggetti  ivi  trattati,  e sup- 
i,  pone  un'eguale  conoscenza  del- 
„ le  due  lingoe.  “ Una  secon- 
da ediaiooe  di  tal  traduzione  con- 
servatasi classica  venne  pubbli- 
cata nel  1809,  a voi.  in  8.vo  ool 
te-to  latioo.  Finalmente  nel  1803, 
Gueroult,  soimato  dui  sufTragio 
pubblico,  diede  la  tradottone  di 
tutta  la  Fauna  di  Plinio  sotto  il 
titolo  seguente  1 II.  Hittoire  na- 
turiti* des  animaux  de  Piine, 
nuova  traduaione  col  testo  a 
fronte,  3 voi.  in  8.vo.  III.  Nel 
1789,  ebbe  parte  in  unione  al 
fratello,  alla  traduzione  di  nna 
porzione  delle  orazioni  che  for- 
mano l'ottavo  volume  delle  Ope- 
re di  Cicerone  (1),  traduzione 
nuova,  io  dodicesimo,  i cui  pri- 

(1)  La  Harpe,  nel  ho  Corso  di  lette- 
ratura, dopo  aver  censurate  latte  le  tradu- 
sioni  delle  Orasioni  di  Cie.cronej  faceva  per 
questi  due  professori  un’  onorevole  eccello- 
ne:  n La  loro  opera,  asseriva  egli,  djmo. 
et  atra  l'cgual  cognizione  delle  due  lingue 
y,  e dello*  stile  oratorio,  e non  lascia  nulla 
9»  a desiderare,  se  cib  non  fosse  la  conti- 
t»  nuasione  di  un  lavoro  che  sarà  sempre 
un  titolo  onorifico  e presioso  presso  gli 
intelligenti  delie  lettere  e dell'antichità. 
Gueruult  seniore  doveva  verso  il  termine 
della  sua  carriera  soddisfare  ad  un  tal  voto 
( ^ H n.  VII.).  In  quanto  *a  Gueroult 
il  giovane,  lascib  manoscritta  la  tradasione 
di  38  Discorsi  di  Cicerone,  che  furono  in- 
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mi  volumi  sono  di  Deosmenier 
(Feg.  questo  nome  otW&Bwg), 
e .di  Clemcnt  di  Digione  (Beg. 
questo  nome  nella  Sivg.).  IV. 
Coniti  tu  tion  dei  Spartiate*,  de* 
Athénìen*  et  de*  Romains,  I7g4, 
in  8.vo.  Quest’opera  formante 
un  opuscolo  di  cento  quaranta 
pagine,  è puramente  storica: 
l'autore  si  è astenuto  da  qual- 
sivoglia declamazione , ad  un 
tal  lacritto,  eseguito  con  molto 
ordine,,  merita  di  essere  consulta- 
lo. V.  Nouveìle  Méthode  pour  itu- 
dier  la  langue  latine,  tuivant  le* 
principe*  de  Dumarsais , 1798,  in 
8.vo;  lungo  tempo  seguito  nello 
scuole  centrali  e nei  licei,  un 
tal  metodo  ebbe  ari  edizioni,  a 
contribuì  ad  introdurre  lo  spirito 
di  analisi  nello  studio  della  gram- 
matica. VI.  Grammaire  fran- 
cale, 1806,  io  la.mo.  Questa 
grammatica  i concepita  negli 
stesti  principi!  del  metodo  latino 
dello  stesso  autore,  e gode  del- 
l'egual  stima.  VII:  Ditcours  ehoi- 
*i*  de  Ciceron,  nuova  traduzione 
col  testo  e fronte,  Parigi,  :8ig, 
a voi.  in  8.vo.  I discorai  abbrac- 
ciati nei  due  volumi,  tono  le  pe- 
rorasioni  per  Sesto  Roscio,  la 
Verrina,  de  Signi*,  quella  de  Sup- 
plica*, l'orazione  al  popolo  profe- 
rita da  Cicerone  dopo  il  suo  ri- 
torno dall'  esiglio,  l’ orazione  per 
Milohe,  il  ringraziamento  di  Ce- 
sare in  proposito  del  richiamo  di 
Marcello,  l'arringa  per  Ligario  ; 
la  a.a>  9. a e 14.8  Filippica.  È 
rimarcabile  che  in  qoesti  volumi, 

«triti  nella  raccolta  dei  clastici  latin*. fran- 
ati di  Panrkoucke.  L'autore  di  queat’artica- 
lo  ha  rivedalo,  annotati  e completati  siffatti 
Discorsi:  Imperocché  il  pih  grave  disordine 
regnava  nel  manoscritto,  interrotto  da  na- 
meroae  lacune,  • che  non  sembrava  gik 
destinata  alla  stampa. 
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non  entra  alcuno  dei  diaconi 
trmloty  da  Gueroult  nel  1789, 
e dei  quqli  non  abbiamo  già 
favellato  sotto-  il  numero  III. 
Male  a proposito  si  volle  attribui- 
re a Gueroult  seniore  .un' opera 
drammatica  intitolata:  la  Journèe 
de  Marathon,  ou  le  Triomphe  de 
la  liberti,  scritto  storico  io  4 at- 
ti ed  in  prosa,  con  gl’ intermez- 
ai  ed  i cori,  1793,  in  8-vo. — 
Questa  produsione,  che  fu  tra- 
dotta in» tedesco,  ma  compendia- 
ta, nel  giornale  di  Arcìienholz 
(1793),  è di  J.  F.  Gueroult,  nato 
a Kouen,  cugino  dei  due  profes- 
sori ed  ancor  vivente  nel  i83o. 

D — a — r. 

GUERRA  (Giovarsi),  pittore, 
architetto  e disegnatore,  nacque 
nel  1 54 4 > a Modena,  da  una  fa- 
miglia nella  quale  il  gusto  per  le 
arti  era  ereditario.  Giunse  a Ro- 
ma nell'età  di  dieciotto  anni,  e 
•i  strinse  in  breve  di  amicizia 
con  un  pittore,  Cesare  di  Neb- 
bia, esperto  pratico,  ma  non  pos- 
sessore in  pari  grado  di  lui  del 
merito  dell'  invenzione.  I due 
artisti  furono  incaricati  da  Sisto 
V di  diversi  importanti  lavori. 
Tra  le  opere  per  essi  eseguile  in 
comune,  Tiraboschi  riporta  nella 
Biblioteca  modenese,  la  tribuna 
esistente  sopra  l'altare  nella  chie- 
sa della  Rotonda,  la  facciata  del- 
la chiesa  di  san  Giacomo  dei 
Scossocavalli , c quella  di  san  Ni- 
colò in  carcere.  Guerra,  a quan- 
to narrasi,  sedotto  dalla  speranza 
di  una  rapida  fortuna,  mise  in 
commercio  il  danaro  che  aveva 
accumulato,  ma  scaduto  in  tutte 
le  sue  speculazioni,  trovossi  trop- 
po felice  di  tornarsene  al  suo  pri- 
mo mestiere.  Come  disegnatore 
gli  si  debbono  una  serie  di  carte 
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e di  piani.  Gandellini  ( Noi  hit 
degl' intagliatori,  II,  io3),  gli  at- 
tribuisce i disegni  dell'opera  di 
Domenico  Fontana  [Pegg.  questo 
nome  nella  Biog.),  sul  trasporto 
e l'erezione  dell’ obelisco  di  san 
Pietro;  quelli  dell’opera  di  Gal- 
lonio  (Vegg.  nella  Biog.)  sopra 
■ supplizi  dei  primi  martiri;  un 
grandissimo  numero  di  altri  i cui 
soggetti  son  tratf^dall'  Antico  c 
dal  Nuovo  Testamento,  com'an- 
co  dalla  Storia*greca  e romana,  ed 
una  raccolta  di  4°  lev,  Parie  ac- 
conciature di  testa.  Cume  archi- 
tetto, Guerra  diede  il  piano  della 
Scala  Santa  a Roma,  e quelli 
delle  chiese  di  Santa  Maria  di 
Paradiso,  e della  Madonna  del- 
le asse,  a Modena.  Quest'ar- 
tista morì  a Roma  il  39  aprile 
1618. 

W-8. 

GUERRAPAIN  ( Ci.aodio 
Tommaso)  pronipote  del  celebre 
occulista  Maìtrejean  (Peg.  questo 
nome  nella  Biog.),  nacque  a 
Mcry  sulla- Senna  il  31  dicembre 
1754.  Dopo  aver  compiute  le  sue 
umanità  oel  collegio  di  Troycs  si 
trasferì  a Reims  per  studiarvi  il 
diritto,  e recossi  poscia  a Parigi, 
ove  si  fece  ricevere  avvocato  nel 
1781.  Reduce  a Mery,  ne  fu 
istituito  balivo,  carica  per  esso 
conservata  sino  alla  rivoluzione. 
Allora  fu  nominato  procuratore 
sindico  nel  distretto  d'Arcis,  e 
più  tardi  amministratore  del  di- 
partimento deil’Aube.  Esercitò 
tutte  sì  fatte  funzioni  in  maniera 
molto  onorifica,  anco  nell'epuche 
le  più  disastrate,  e protesse  con 
fermezza  gl’  infelici  esposti  alle 
persecuzioni  dell'anarchia.  Sotto 
il  consolato,  Guerrapain  fu  eletto 
a membro  del  consiglio  generale 
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del  suo  dipartimento,  nei  lavori 
del  quale  rimase  costantemente 
associato  ; ma  rifiutò  qualunque 
altra  funzione  amministrala  e 
giudiziaria  , 'per  dedicarsi  uni- 
camente affo  studio  delle  scien- 
ze naturali  applicate  all'agricol- 
tura.  Ritirato  alla  campagna , 
vicino  al  luogo  in  cui  aveva  ve- 
duto la  luce,  molto  contribuì  coi 
suoi  consigli  e col  sucs  esempio 
a far  conoscere  i miglioramenti 
dei  quali  il  suolo  era  suscettibi- 
le, ed  i vantaggi  risultanti  dalle 
praterie  artificiali.  Ma  fu  spe- 
cialmente nella  coltivazione  della 
api  ov’egli  prodigò  con  grande 
indefessita  le  sne  cure,  a tal  pun- 
to, ch’essa  era  divenuta  la  aua 
quasi  esclusiva  occupazione.  Sta- 
va per  pubblicare  su  quest'  og- 
getto i risultamanti  delle  proprie 
osservazioni  e della  sua  speran- 
za. Il  lavoro  era  presso  pooo 
compiuto,  quando  uno  scrittore 
agronomo  della  capitale  giunge 
a Mtiy.  Guerrapain  io  accoglie 
con  lÀsporto  e lu  trattiene  in 
casa  propria.  Lo  straniero,  sen- 
dosi  cattivata  la  fiducia  del  suo 
ospite  gli  propone  di  porre  in 
comune  il  frutto  delle  loro  in- 
vestigazioni per  farne  una  sol 
opera.  Lo  proposizione  viefte  ac- 
cettata, ed  egli  ottiene  la  comu- 
nicazione del  manoscritto  e do- 
po averlo  esaminato  ritorna  a 
Parigi.  Tion  andò  molto  che  l\ 
opera  usfi  alla  luce,  ma  sotto 
il  nume  dell'agronomo  parigino 
il  quale  appena  fece  menzione 
déll’utile  suo  collaboratore.  Que- 
st* ultimo  rimase  punto  vivamen- 
1e  di  un  atto  cotanto  afcalc.  Nul- 
laihmeno  progredì  i suoi  lavori 
agriooli,  e ricevette,  rill  1807, 
«falla  società  di  agricoltura  della 
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Senna,  una  medaglia  d’oro  a ti- 
tolo d' incoraggiamento.  Gli  av- 
venimenti del  i8i4  gli  recarono 
un  colpo  terribile.  Il  suo  paese 
diventò  il  teatro  della  guerra,  e 
la  sua  tenuta  formante,  da  tanfi 
anni  , i»  piaceri  della  sua  vita, 
andò  devastata,  distrùtte  le  pian- 
tagioni, spezzati  i suoi  novecen- 
to alveari  di  api.  Oppresso  dal 
cordoglio,  Guercapain  abbando- 
nò i luoghi  atti  ad  ispirargli  sol- 
tanto amare  rimembranze,  e re- 
cossi a stai)  tirsi  in  una  tenuta 
che  possedeva  nel  sobborgo  di 
JPreizr,  all'ingresso  della  città  di 
Troyes.  Dedito  sempre  *aU’ agro- 
nomia* vi  «labili  un  vivaj»,  ed 
una  stufa,  e morì  in  questo  riti- 
ro il  17  marzo  1831.  Era  mem- 
bro della  società  di  agricoltura, 
delle  scienze,  «rii  e belle  lettere 
del  dipartimento  dell’Aube,  e 
corrispondete  delle  società  di  a- 
griijoltura  di  Parigi,  di  Chalons- 
sur-Marne  e di  Provins.  Si  han- 
no di  esso  : I.  Notice  sur  la  col- 
ture du  sophora,  du  platano  et  do 
V nunc,  Parigi,  i8ng,  in  8.VO.  li. 
Almanach  des  rosei , dèdté  aua j 
dames,  Troyes,  1811,  in  18.  Il 
dottore  Bedor  ha  pubblicata  una 
Notice  necrologi^ ue  sopra  Gufer- 
rapain,  Troyes,  i8?a,  io  8. 


Z. 

GUERRE  (Maria  Giuszrpiaa 
La  ).  Fedi  Labuerre  nella  Biog. 

GllERRERO  (Vircerzo),  fu 
uno  dei  principali  attori  delle  ri- 
voluzioni scoppiate  nelle  colonie 
dell'  America  spag*nuola  , nel 
1809,  quando  le  vicissitudini  del- 
la metropoli  le  impedirono  di  far- 
vi rispettare  i|  suo  potere.  Guef- 
rero  era  un  mulatro,  nato  nella 
schiavitù,  la  cui  prima  occupa- 
zione ebbe  a constatare* nel  con- 
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durre  al  pascolò  i bovi.  Di  fero- 
ce carattere,  e stremato  di  qual- 
siasi specie  di  educatone,  dore- 
rà scagliarsi  impetuosamente  nel- 

• la  carriera  di  scompiglio  e di  san- 
gue epertosegli  incanii.  La  sua 
audacia,  lo  fece  rimarcare  tanto- 
sto in  tutte  le  sommosse . Nei 
primi  tempi  ebbe  a distinguersi 
sotto  gli  ordini  del  ribelle  Mina. 
La  sua  condotta  nell'  affare  di 
Misteca  serri  di  fondamento  alla 
di  lui  rinomanza.  Non  andò  mol- 
to che  io  mezzo  all’anarchia  in 
cui  era  in  preda  il  Messico,  fece 
come  i Vittoria,  gli  Osurno,  i 
Rayos  ; si  pose  come  oapo  di  una 
bsndq  la  quale  obbedita  a dui  so- 
lo. Dopo  la  morte  di  Mina,  e 
I’  evacuazione  di  Los  Remedios, 

^diventò  il  primo  generale  degli 
insorti  ; ma  la  pace  di  Xauxilla, 
la  sconfitta  di  Zsrate,  la  distra- 
tione  di  Torses  (i8i<),  tutti  sif- 
fatti arrenimenti  sfavorevoli  per 
il  partito  dell’indipendenza,  I ob- 
bligarono di  rifd^girsi  nei  monti 
prossimi  alle  coste  dell’Oceano 

• Pacifico,  tra  Acapuloo  od  il  Mes- 
sico. Asenio  ed  il  colonnello 
Boadbarn  della  Virginia  si  uni- 
rono in  breve  ad  esso  lui.  Questi 
tre  capi  trassero  in  lungo  la  guer- 

• ra  senz' altra  speranza  che  di 
render  ben  caramente  la  vita, 
quando  la  rivoluzione  inaspetta- 
ta eseguita  da  Iturbido  cangiò  la 
lor  condizione  (i8ao).  L'armo- 
nia non  potè  conservarsi  lunga 
pezza  tra  il  nuovo  imperatore  e 
Guerrero  ; *e  quest’  ultimo,  se 
non  pigliò  parte  direttamente  ne- 
gli avvenimenti  che  trascinarono 
I*  caduta  dell'altro,  approvolli 
per  lo  meno  in  pubblica  forma, 
e dichiarassi  difensore  del  potere 
esecutivo.  Quando  il  governatore 


OUB* 

dèlia  provincia  di  Suebla  rifiu- 
tossi  di  prestare  obbedienza  al 
nuovo  ordine  di  cose,  egli  fu  in- 
cantato di  recarsi  a combatterlo. 
Fattolo  prigioniero  lo  condusse 
al  Messico,  e reprcssoanella  stes- 
sa guisa  a Cuernavaca  la  ribel- 
lione di  Ucrnandez.  La  presiden- 
za di  Vittoria  ( 1 8 a 4 ed  anni  se- 
guenti) gli  fece  prendere  un'  at- 
titudine definitiva  come  campio- 
ne della  democrazia  ; ed  egli  era 
un  dei  capi  più  famigerati  della 
faziooe  popolare,  quando  trattos- 
si,  nel  1807,  di  nominare  un  pre- 
sidente della  repubblica  Ameri- 
cana. Otto  provincie  si  dichiari- 
rono nel  principio  per  il  suo  ri- 
vale Pcdrazza,  e quattro  solamen- 
te per  esso.  Ma  il  ministro  degli 
Stati-Uniti  Poinsctt,  che  trova- 
vasi  al  Messico,, e che,  secondo 
I’  uso  troppo  frequente  della  di- 
plomazia in  consimili  casi,  soste- 
neva il  raen  forte  partito,  àdope- 
rò  tutto  il  suo  oredito  per  far 
nominare  Guerrero  ; e per  Sven- 
tura della  repubblica,  noit  meno 
che  per  lo  stesso  Guerrero,  le 
mene  del  diplomatic(#americano 
ebbero  ua  perfetto  successo.  Po- 
co tempo  dopo  I'  innalzamento 
del  nuovo,  presidente,  parecchi 
parliti  formaronsi  contro  di  es- 
so ; e nel  mese  di  dicembre  i8ag, 
numerose  sollevazioni  scoppiaro- 
no ad  un  tratto  in  diversi  punti. 
Dopo  aver  tentato  sensi  prò  di 
ricondurre  gli  animi  eolia  persua- 
sione all’ordine,  Guerrero  Siede 
opera  a reprimerli  con  la  forza 
delle  armi,  basendosi  fatto  diire 
dalla  camera  dei  députali  l’au- 
torizzazione di  marciare  contro 
il  capo  della  rivolta,  Beatamente, 
si  pose  Ala  lesta  di  un  corpo  di 
mila  duecento  uomini  ; ma  ara 
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appena  uscito  dal  Mestico,  che 
due  nattsglioni,  sollevali  e con- 
dotti dal  geoerale  Quintana,  si 
trasferirono  verso  il  palazzo  dei 
presidente,  impfzsessandosenc  tra 
le  grida  di  morte  a Guerrero. 
Immantincnti  venne  stabilito  un 
governo  provvisorio,  e Buataroen- 
te  gridato  presidente  della  repub- 
blica messicana.  I soldati  che  a- 
vevaoo  seguito  Gnerrero,  istrutti 
di  tale  avvenimento,  Io  abbanflb- 
nsrono  pooo  poscia.  Egli  rimase 
solo , e videsi  quindi  costretto 
di  portarsi  a cercare  un  rifugio 
ad  Acapulco,  ove  visse  assai  tran- 
quillamente per  il  oorso  di  un  an- 
noila il  suo  rivale  già  non  lo 
avea  perduto  d*  occhio,  e veggen- 
d»  sempre  in  esso  il  capo  del 
partito  democratico  rfneora  for- 
midabilissimo, immaginò,  per*li- 
sfarsene,  un  mezzo  di  tradimen- 
to e di  perfidia  non  senza  esem- 
pio nella  storia  delle  rivoluzioni 
moderne.  Avendo,  fatto  entrare 
nel  suo  progetto  certo  Pitaluga, 
capitano  del  J^rick'  sardo  il  Co- 
lombo, fhe  (rovavasi  al  Messico, 
il  nuovo  Sinone  si  t^afefi,  ad 
Acapulco,  ed  in  breve  diventò 
T intimo  amico  di  Guerrero.  Egli- 
no si  diedero  scambievolmente 
parecchi  pranzi,  nei  quali  parve 
cly  la  cosa  procedesse  nella  ma- 
niera ja  più  amichevole.  Final- 
mente il  io  gennaro  1 83 1,  Guer- 
rero essendo  venuto  con  due  dei 
suoi  amici  soltanto  a pranzare  a 
bordo  del  brick,  la  giornata  fu 
dapprincipio  ansai  gioconda.  So- 
praggiungeva infrattanto  la  not- 
te, ed  il  caffè  veniva  servito  nel- 
la stanza  del  capitano,  qoando 
od  un  tratto  Pitaluga  ne  chiude 
la  porta,  taglia  le  gomene,  e si 
mette  alla  vela,  mentre  le  perso- 


ti U E 687 

ne  della  ciurma  tengono  un  pu- 
gnale sul  petto  del  misero  Guer- 
rero che  viene  cosi  trasportalo  ad 
Oaya^a  ove  lutto  era  -disposto, 
per  riceverlo.  Una  decisione  del- 
consiglio  dai  ministri,  presieduto 
da  Hustamente,  ordinò  Tosa’ egli 
giudicato  da  una  commissione 
militare,  e questa  condannollo  a 
morte,  il  14  febbraio  1 83 1 : egli 
venoe  fucilato  nello  stesso  gior- 
no. 

M — ni. 

GUERRINO  (Tomasso),  ma- 
tematico milaneao  del  sec.  XVII, 
nacque  col  genio  delle  matemati- 
che e superò,  per  qoltivarlr,  tutti 
gli  ostacoli  frapposti  dalla  me- 
diocrità della  paterna  fortuna.  E- 
gli  medesimo  videsi  costretto  di 
cercare  la  propria  sussistenza  nel- 
l'impiego di  alabardiere  della  cit- 
tà, in  oui  credeai  fosse  obbligato 
di  rimanersene  siao  al  termine 
dei  suoi  giorni.  L’oscurità  della 
famiglia  di  lui,  e la  natura  delle 
spe  occupazioni  fecero  negligere 
ai  biografi  del  suo  pacarle  parti- 
colarità della  sua  vita;sc  ne  igno- 
rano per  inalbo  l’epoche  della  na- 
scita e della  morte-,  ma  ai  sa  che 
nell'intervallo  dal  1 663  al  1668, 
pubblicò  diverse  opere  di  mate- 
matica assai  stimate,  e Ira  le  quali 
vuoisi  distinguere  : I.  L' Euclide 
in  campagna , trattato  di  agrimen- 
sura. II.  Tavole  gnomoniche.  III.. 
Trattato  di  geometria.  IV.  Trat- 
tato- di  stereometria.  V.  Trattato 
di  geodesia.  Tutte  queste  opere 
furono  stampate  a Milano-  nel 
corso  dei  cinque  anni  sopra  indi- 
cati. 

g-»: 

GUERSKNS  ( Gicluko  di), 
poets  francese,  nato  nel  1 343  a 
Gi»ors,diooeai  di  Rouen,  terminò 
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i tuoi  «(udii  n Parigi  ; e,  diva 

Licroii  del  Maino,  che  l*av£va 

mollo  conosciuto  , » si  rese  biii- 
» mirabile  a tutti  quelli  del  no- 
» atro  secolo,  tanto  per  la  sua 
**  memoria  (ohe  parca  quasi  pro- 
» digiosa),  quanto  per  essere  ver- 
» salo  in  ogni  arte,  scienza  o di- 
» sciplina,  cd  aver  conoscenza  di 
» diverse  lingue,  a Scaligero  par- 
la anch’egli  della  memoria  di 
Guersens,  veramente  sorprenden- 
te ; ma  gli  avrebbe  desiderato 
maggior  senno  (sei/  piambo  maxi- 
me egei  ).  Guersens  avendo  lati- 
nizzato il  suo  nome  di  Giuliano  , 
lo  fece,  per  puerile  vanità,  prece- 
dere dal  soprannome  di  Cesare, 
e più  non  sottoscrisse  che  Cojot 
Giulio.  Essendo  ito  per  •combina- 
zione ai  gran  giuochi  di  Puiticrs, 
ebbe  l'incontro  di  vedervi  la  bel- 
la Catterina  Dcsroehcs  , c si  di- 
stinse tra  i numerosi  pretendenti 
alla  sua  mano;  ma  avendo  per- 
duta la  speranza  di  farsi  amare 
dalla  sua  bella,  lasciò  Poitiers  por 
trasferirsi  a Rcnnes,  ove  frequen- 
tò per  qualche  tempo  il  foro. 
Sembra  non  aver  molto  tardato 
nel  tornarsene  a Parigi  ad  Sfog- 
giare la  propria  erudizione.  Quan- 
tunque si  permettesse  di  giudica- 
re con  disdegno  i più  abili,  Sca- 
ligero pretende  ch'egli  non  avesse 
letto  mai  nulla  oltre  Cardano. 
„ Per  dirla  in  breve  egli  è molto 
„ bravo  tra  quelli  che  non  ne 
„ san  nulla  come  i cortigiani  se 
„ li  avesse  seguiti  sarebbe  senz' 
„ alcun  dubbio  stato  grande  e 
,,  forse  oggidì  anche  vescovo.  “ 
Provveduto  della  carica  di  sini- 
scalco in  Brettagna  , ritornò  a 
Kennes,  e vi  morì  di  peste  il  5 
maggio  1 5 8 3,  in  età  di  io  anni. 
Si  haono  di  asso  : Panlhée,  tra- 
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gedie  prise  du  gre  a de  Xénoptyn, 
Poitiers,  1571,  in  4-to  rarissimo. 
Per  raffinamento  di  galanteria, 
Guersens  volle  far  omaggio  di 
questo  scritto  a mudami®.  Dcs- 
roches,  pretendendo  di  non  es- 
serne che  l’editore  : ma  mada- 
mig.  Desroches  lo  disconobbe. 
Aveva  inoltre  compostodei  poemi, 
sopra  piacevoli  soggetti,  ed  alcu- 
ni altri  per  il  matrimonio  del  duca 
di  Joyeuse,  dei  discorsi  ec.  Non 
se  ne  conosce  veruno  di  stampa- 
to (1).  Il  giudizio  proferito  dallo 
Scaligero  sulle,  sue  poesie,  deve 
distogliere  dal  lamentarne  la  pei- 
di tu.  „ I suoi  versi  latini  e fran- 
» cesi,  dice  egli,  sono  di  bassa 
» portata,  e ben  assai  inferiori  a 
» quelli  di  Sainte  Marthc:  ma  ciò 
» che  li  fa’  trovar  buoni  è l’ in- 
» Unzione  e l’aria  che  lascia  lo* 
« ro  nel  recitarli  a (Vedi  Scalige- 
rana  prima). 

W— s. 

GUESSEFELD  ( Fbskcbsco 
Luigi),  eccellente  ingegnere  geo- 
grafo prussiano,  nacque  ad  O- 
slerburgo,  nell'  antica  Maaca,  ver- 
so la  malà  del  secolo  XVIII. 
Nella  sua  gioventù  "prese  molta 
inulinazione  al  disegno,  e spe- 
cialmente alla  geografia  ; ma  la 
sua  modesto  fortuna  non  gli  per- 
metteva di  acquistare  tutte  '4e 
carte  geografiche  che  avrebbe 
voluto  studiare.  Gucssefcld  ave- 
va quindici  anni  quando  fu  spe- 
dito un  ingegnere  a levare  i pia- 
ni dei  dintorni  di  Ostcrburgo  : 
egli  seguì  allora  t^uei  lavori.  I 

(1)  Egli  & per  errore  che  Filippon,  Di - 
ctionnair e dei  poti**  Stancai» , attribuisco 
a Guersens  la  tragi-commedia  del  Tobia. 
Questo  scritto  è delle  signore  Desroches 
( Fedi  questo  nome  nella  Biog e ra  slam* 
pato  nelle  loro  Opere, 
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consigli  rioevuti  duli’  ingegnere, 
e la  lettura  di  alcune  opere  di 
matematica,  lo  determinarono  di 
dedicarsi  alla  geometria  pratica. 
Guessefeld  fu  collocato  dai  suoi 
genitori  presso  un  abile  architet- 
to che  gli  diede  delle  buone  le- 
zioni ed  impiegollo  dappoi  nei 
propri  lavori.  In  seguito  si  tra- 
sferì a Weimar,  ore  il  granduca 
nominollo  consigliere  nell’  ammi- 
nistrazione dei  forti.  Le  molto  car- 
te di  che  ha  arricchita  la  Ger- 
mania distinguonsi  tutte  per  gran- 
de esattezza  e per  nitidezza  del 
disegoo,  anzi  sotto  il  primo  rap- 
dortn,  cileno  sono  io  generale 
assai  superiori  a quelle  degli  ere- 
di Homann.  Guessefeld  ò morto 
il  1 7 giugno  1808. 

B — Il — D. 

GUGLIELMO  di  Durham,  ce- 
lebre  prelato  d’Inghilterra,  era 
nato  nel  secolo ‘XI,  in  Norman- 
dia, e fioriva  solto  Guglielmo  il 
Conquistatile.  Dotato  di  felici 
disposizioni  per  le  scienze,  col- 
ti volle  con  ardore,  ed  acquistò 
un  gran  fondo  di  letteratura  sa- 
cra e profana.  Nel  principio  ag- 
gregossi  nel  clero  di  Bayeux;  ma 
suo  padre  essendosi  fatto  religio- 
so, nel  monastero  di  Saint-Calois, 
nel  Maine,  fu  penetrato  da  tale 
un  esempio,  e si  ascrisse  nella 
stessa  abbazia  per  la  professione 
monastica.  Aveva  oocupato  suc- 
cessivamente gli  uffici  di  secondo 
e di  gran  priore,  quando  i reli- 
giosi di  san  Vincenzo  di  Mans, 
alcuni  anni  prima  del  io8p,  lo 
elessero  a loro  abbate.  Questa 
dignità  lo  fece  entrare  in  rappor- 
ti ool  papa  ed  i re  di  Francia  e 
d’Inghilterra,  dai  quali  seppe 
farsi  stimare.  Guglielmo  il  Con- 
quistatore avendolo  chiamato  in 
Suppl.  t.  ix. 
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quest'ultimo  paese,  non  appena  so 
ne  rese  padrone,  l’abate  piacque 
sì  fattamente  a quel  principe 
che  per  trattenervelo  gli  diede  il 
vescovato  di  Durham.  La  prima 
cura  di  Guglielmo  mirò  alla  ri- 
forma del  clero,  ed  a far  restitui- 
re alla  sua  chiesa  i beni  già  ad 
essa  rapiti.  La  sua  cattedrale, 
trovandosi  in  istato  di  dejezione 
egli  ne  costruì  una  di  magnifica, 
fabbricovvi  dappresso  un  mona- 
stero, e vi  aggiunse  ricchissima 
biblioteca.  Per  tutto  il  coreo  del- 
la vita  di  Guglielmo  il  Conqui- 
statore, il  vescovo  di  Durham, 
conservossi  in  sommo  credito  : 
ma  sotto  il  regno  di  Guglielmo 
il  Rosso,  venne  accusato  di  aver 
avuta  mano  nella  congiura  di 
Adone,  vescovo  di  Bajeux  e zio 
del  monarca , e scacciato  dalla 
sua  chiesa.  Egli  ritirossi  in  Nur- 
mandia,  ove  induca  Roberto  lo 
accolse  onorificamente.  Fu  ri- 
chiamato nel  1091,  dopo  due  an- 
ni di  esiglio.  Sia  che  temesse  di 
perdere  ancora  le  buone  grazie 
del  re,  o fosse  trascinato  dall'e- 
sempio, opinò  in  unione  agli  al- 
tri vescovi  contro  sant'Anselmo, 
nell’assemblea  di  Rockingham, 
convocata  dal  re  contro  quel  pre- 
lato. Morì  il  a gennaro  1096, 
lasciando  alcune  opere:  I.  Rac- 
colta di  lettere  ai  monaci  che  uffi- 
ciavano nella  sua  cattedrale,  scrit- 
te probabilmente  all’epoca  del  suo 
esiglio.  Se  ne  conosce  un  fram- 
mento citato  da  Turgot,  priore 
di  Durham,  nella  sua  storia  (1). 
Un  manoscritto,  conservato  negli 


(t)  Questa  storia  t quella  della  chiesa 
di  Durham  « e particolarmente  del  vescovo 
Guglielmo,  e quantunque  dessa  porti  il  no- 
me di  Simeone  » monaco  e primo  cantore 
del  luogo,  nullaJimcno  è optra  di  Turgot, 
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archivi  della  chieaa  di  Durbam, 
contiene  una  lettera  di  Guglielmo 
indirizzata  agli  stessi  monaci.  Può 
darsi  ohe  sia  questa  la  stessa  ope- 
ra precedente,  od  almeno  ne  for- 
masse parte.  II.  Opus  GuiUelmi 
de  Ctirilepho  in  o de  triennio  opt- 
iti sui-,  manoscritto  della  stessa 
chiesa.  Si  presume  contenere  l’a- 
polugia  della  sua  oondotta,  per 
giustificarsi  dalle  aocuse  origina- 
te dal  suo  esigilo. 

L — 1. 

GUGLIELMO,  II  di  nome, 
detto  esiandio  Guglielmo  di  -4u- 
xerre  e Guglielmo  di  Seignelai , 
58:mo  vescovo  di  Auxerre,  ed 
uno  di  quelli  che  illustrarono 
quella  sede  col  loro  merito  non 
meno  che  per  la  loro  nascita , 
era  figlio  di  Burcardo  di  Sei- 
gnelai  e di  Eleonora  di  Moni- 
bar,  parente  di  san  Berosrdo. 
Aveva  per  aio  Ugtj,  arcivescovo  di 
Sena.  Tanto  essg,  quanto  il  fra- 
tello suo  Manasse,  educati  Della 
chiesa  di  Auxerre,  vi  si  formaro- 
no alla  pietà  ed  alle  lettere.  Gu- 
glielmo fu  successivamente  teso- 
riere della  chiesa  di  Sent,  arci- 
diacono di  Provins,  e decano  di 
Auxerre.  Egli  rifiutò  l'arcivesco- 
valo  di  Sena  ed  il  vescovato  di 
Nevers.  Rimasto  vaoante  quello 
d'  Auxerre,  ed  il  ospitolo  trovan- 
dosi indeciso  tra  Manasse  e Gu- 
glielmo, si  aliò  tra  i due  fratelli 
un  generoso  dibattito  il  qual  ebbe 
fine  mediante  un  compromesso 
dei  canonici  tra  le  mani  del  me- 
tropolitano, da  cui  venne  nomi- 
nato Guglielmo.  Manasse  pooo 
tempo  dopo  consegui  il  vescova- 
to di  Orleans.  Guglielmo  pigliò 
possesso  della  sua  sede'  il  9 feh- 
bruro  1007.  Avendo  trovala  la 
propria  chiesa  oppressa  dai  rioe- 
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vitori  dei  diritti  di  regalia,  sgppe 
imbrigliare  l'avidità  di  colestoro, 
e giunse  ad  affrancare  i suoi  suc- 
cessori da  una  ai  aspra  servitù. 
Nel  iaog,  i due  fratelli  si  com- 
portarono in  guisa  da  meritarsi 
l'indignazione  del  re  Filippo  Au- 
gusto. Quel  principe  aveva  ordi- 
nate il  raocoglimenlo  di  un  eser- 
cito nella  Brettagna  : i due  pre- 
lati obbedirono  al  bando:  ma 
non  veduto  il  ra  nel  luogo  asse- 
gnato, tornarono  con  le  propria 
genti  alle  lor  case,  pretendendo 
non  essere  costretti  al  servigio  se 
non  se  quando  il  re  marciasse 
in  persona.  Filippo  izritato,  fece 
staggire  il  loro  temporale,  ad  ec- 
cezione tuttavia  delle  decime.  In 
rappresaglia,  i due  vescovi  pose- 
ro l' interdetto  sopra  i domioii 
del  re  giacenti  oel  loro  territorio. 
Avventurosumente^Innocenzo  III. 
intervenne  nella  contesa,  c riuscì, 
non  senza  fatica  a riconciliare  i 
due  fratelli  ool  loro  sovrano.  Nel- 
la spedizione  contro  gli  Albigesi, 
Guglielmo  somministrò  si  catto- 
lici possenti  rioforzi.  Gli  affsri 
dell' esterno  noi  distoglievano  in 
veruna, guisa  dalle  cure  dovute 
alla  propria  diocesi.  Ricostruiva 
la  sua  cattedrale,  il  palazzo  ve- 
scovile, ed  accresceva  la  dotazio- 
ne del  capitolo.  Non  vi  fu  veru- 
na chieaa  dipendente  dal  suo 
vescovato,  la  quale  non  risentis- 
se gli  effetti  della  aua  liberalità. 
Pietro  di  Nemours,  vescovo  di 
Parigi,  essendosi  fallo  crociato, 
mori  nel  iaig  all'assedio  di  Dà- 
miste,  ed  il  capitolo  di  Parigi  non 
passando  di  concordie  nella  nuo- 
va elezione,  Onorio  III  gittò  gli 
occhi  sopra  Guglielmo  per  sosti- 
tuire il'  prelato  defunto.  Il  vesco- 
vo di  Auxerre  videe!  con  sommo 
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riocreioimecto  rapilo  ad  ani 
chiesa  ch'egli  amava  cotanto: 
aupplicò  il  papa  di  fare  un’  altra 
acelt»,  e ai  accinse  espressamen- 
te, benché  invano,  al  viaggio  di 
Roma.  Costretto  di  sottometterai, 
portà  nel  governo  della  sua  nuo- 
va diocesi  l’eguale  fermezza  in 
mantenere  la  disciplina  ed  i co- 
stumi. Gli  scolari  dell’universilà 
a abbandonsvapo  ad  ogni  sorta 
di  disordini:  assasaioii  e rapine 
commettevansi  di  notte,  e parec- 
chie volte  potè  aversi  la  prova 
ch’eglino  n’ erano  impunemente 
gli  autori,  atteaocohè  i privilegi 
della  università  li  sottraeva  alla 
giurisdizione  dei  giudici  secolari. 
Guglielmo  fece  di  quei  perturba- 
tori una  splendida  giustizia.  Ma 
egli  non  governò  la  diocesi  di  Pa- 
rigi ohe  Ire  anni,  poiché  ostina- 
tissima febbre  lo  tolse  di  vita,  il 
a3  novembre  iaa3.  Per  disposi- 
zione del  suo  testamento,  il  suo 
corpo  venne  trasferito  all’abbazia 
di  Pootigny,  per  esservi  deposto 
Del  sepolcro  dei  suoi  padri,  fon- 
datori di  quel  monastero.  Vincen- 
zo di  Besuvais  lo  appella  il  difen- 
sore delle  libertà  ecclesiastiohe, 
ecclesiae  libertatis  defensor  mira- 
bili. Gli  si  è attribuito  un  Com- 
pendio di  teologia  eh’ è opera  a 1- 
I invece  del  seguente  — Gugliel- 
M.°  ■duxerre,  Guillelmus  al- 
tissìodorensis  , creduto  vescovo 
da  gran  numero  di  .biografi  (r), 
c per  tal  motivo  confuso  spes- 
se volte  col  precedente,  di  cut 
era  oootemporaneo,  deve  la  pro- 
pria rinomanza  alla  scienza  teo- 
logica, e particolarmente  ad  un 
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Compendio  spesso  citato  dagli 
antichi  teologhi  scolastici,  di  cui 
è autore.  L'abate  Lebeuf,  in  una 
dotta  dissertazione  (i)  dimostra 
solidamente  che  un  tal  Gugliel- 
mo noq  fu  vescovo,  e che  il  fa- 
moso Compendio  di  teologìa  non 
può  essere  attribuito  che  a lui  so- 
lo. Nacque  ad.Aiizerre  verso  la 
fine  del  secolo  XII,  e lasciò  la 
patria  per  venire  a fare  i suoi 
studii  a Parigi,  ove  fu  dottore  in 
teologia  e professò  questa  scien- 
za per  parecchi  anni.  È verisimi- 
le aver  egli  composto  allora  que- 
st’opera.  In  seguito , Milone  di 
Chàtillon,  detto  eziandio  Milone 
di  Naateuil,  vescovo  di  Beauvais, 
ae  Io  attaccò  alla  sua  chiesa  in 

?|uali(à  di  arcidiacono.  Costretto  di 
are,  nel  raag,  il  viaggio  di  Ro- 
ma, questo  prelato  fecesi  accom- 
pagnare da  Guglielmo  ohe  vi  ma- 
ri il  3 novembre  dell’  anno  se- 
guente, giorno  in  cui  se  ne  cele- 
brava l’anniversario  ad  Auxerre. 
Egli  lo  aveva  fondato  passondo 
per  questa  città,  nel  1309.  Nella 
Crooaca  di  Alberioo,  Guglielmo 
venne  qualificato  come  theologus 
nominatissima  et  in  quaestionibut 
profundissimus.  Questa  cronaca 
cootemporanea  gli  attribuisce  po- 
sitivamente il  Compendio  di  teo- 
logia : hujus  habetur  magna  Stim- 
ma theologiae.  Esistevano  nella 
biblioteca  della  Sorbona  parec- 
chi esemplari  manoscritti  di  tale 
compendio,  di.  cui  • furono  fatti 
non  pochi  ristretti  : I.  Uno  da 
Ardingo  vescovo  di  Firenze.  Ve 
ne  ha  parola  nella  Cronaca  di  Al- 


f . r fi)  Qae«t*  ‘ditterfatinne  fu  pubblicata 

• '*1  ,e,*ntr«  Cernire,  Bellarmin,  Du-  nel  1787 . Trovati  inferita  nelle  Memorie 

r e uatimiro  Oudin,  ecc.  gli  concedono  di  letteratura  del  p.  Desmolets»  tomo  Ìli. 

taI  9.  parie,  pag.  3i;. 
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herico.  II.  Un  altro  da  Eborto, 
che  l'abate  Lebeuf  peata  attere 
lo  ateito  che  Herberto,  od  Auber- 
to,  decano  di  Auxerre  nel  1339. 
Un  terio  ad  opera  di  Dionigi  il 
Certolino.  Sembra  che  Gugliel- 
mo di  Auxerre  arene  oomposto 
nn  altro  Compendio  intitolato  : 
Summa  ma  gii  tri  Guillelmi  de  offi- 
citi divini,  di  .coi  esistevano  due 
eiemplari  manoscritti  a aao  Vit- 
tore, un  terso  a aun  Germano  dei 
Pres,ed  un  quarto  a aan  Martino 
di  Tournai.  Vuoisi  rimarcare  che 
in  lutti,  questi  manoscritti,  il  ti- 
tolo di  maestro,  magtiler,  è dato 
a Guglielmo,  e giammai  quello  di 
vescovo.  — Gdgliblbo  di  Auxer- 
re, Guillelmus  altissiodorensti , re- 
ligioso dell'ordine  di  san  Domeni- 
co, fioriva  verso  la  metà  del  seoo- 
lo  XIII,  e ai  distinse  nella  predi- 
Oaxione.  II  p.  Echard,  storico  del- 
l’ordine (1),  accenna  di  esso  tre 
sermoni  predicati  io  diverse  chie- 
se di  Parigi,  i quali  trovavansi 
custoditi  in  nn  manoscritto  della 
biblioteca  della  Sorbona.  Questi 
discorsi  allora  ammirati,  erano 
come  tutti  gli  altri  di  quell'epo- 
ca, misti  di  francese  e di  latino 
egualmente  barbari,  dominando- 
vi però  l’nltima  lingua.  Gugliel- 
mo era  provinciale  del  suo  ordine 
nel  1394,  e secondo  alcuni  mori 
in  quest'  anno.  L' abbate  Le- 
beof (a)  dice  ch’egli  chiamavasi 
eziandio  Guglielmo  di  Mailly, 
Guillelmus  de  Malliaco  , perchè 
nato  io  un  villaggio  o borgo  di 
questo  nome  ad  alcune  leghe  di 
Auxerre.  Il  che  forse  non  è esat- 
to abbastanza.  Echard  ha  un  ar- 

(i)  Scriptores  ori  praedicat ^ tomo  I9 
P*S-  »6t. 

(a)  MUtoire  eccUt.  et  civile  <f  Auxerre, 
tomo  I. 
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ticolo  a parte  «opra  Guglielmo  di 
Mailly,  e parecchie  ragioni  sem- 
brano provare  ch'egli  non  era  la 
stessa  persona  del  Guglielmo  di 
Auxerre  di  cui  ai  favella  più  so- 
pra. Questo  Guglielmo  di  Mailly, 
è un  calebre  predicatore  anoh’et- 
so,  del  secolo  XIII,  i cui  sermo- 
ni ricercatissimi,  esistevano  ma- 
noscritti io  parecchie  biblioteche. 
Ma  Echard  (3)  non  osa  garantire 
ch'ei  fosse  dell'ordine  di  a.  Dome- 
nico, quando  invece  un  egual 
dubbio  non  muove  sopra  Gugliel- 
mo di  Auxerre  : Guillelmus  altis - 
siodorensis  pracdicatorum  (4),  di- 
ce egli.  Nella  lista  dei  sermoui 
attribuiti  a Guglielmo  di  Mailly, 
non  fa  menzione  veruna  dei  tra 
dei  quali  dice  che  Guglielmo  di 
Auxerre  è autore.  \>o  stesso  p. 
Echard  (5)  parla  ancora  di  un  al- 
tro Guglielmo  di  Mailly,  il  quale 
non  può  essere  il  Guglielmo  di 
Auxerre  di  cui  I'  abate  Lebeuf 
ha  dato  notisia,  giacché  questi 
mori  alla  fine  dei  secolo  XIII,  e 
l'ultimo  soltanto  in  un'epoca  più 
inoltrata  del  secolo  XV.  Laónde 
apparisce  ohe  in  luogo  di  un  Gu- 
glielmo di  Auxerre  chiamato  0- 
siandio  Guglielmo  di  Mailly  co- 
me indica  l'abbate  Lebeuf,  biso- 
gna distinguere  tre  Guglielmi,  il 
primo  chiamato  semplicemente 
Guglielmo  di  Auxerre , religioso  a 
provinciale  dell'ordine  di  san  Do- 
menico ; il  secondo,  Guglielmo  di 
Mailly , creduto  soltanto  apparte- 
nente allo  stesso  ordine;  il  terzo, 
chiamato  anch’  esso  Guglielmo  di 
Mailly,  morto  giubilato  nelconven- 
to  di  Auxerre,  nel  i46a,  ed  au- 


(3)  Scriptor.  ord  pratdicat.,  t.  X,  p.  483. 

(4)  Ivi,  p»g.  ,67. 

15,  Ivi,  pag.  Bai. 
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(ore  di  «Icone  opere  rimette  ine- 
dite nella  biblioteca  della  tua  ca- 
sa. In  tale  supposizione,  appog- 
giata dal  testo  di  Echsrd,  che 
nella  qualità  di  storico  del  tao 
ordine  deve  fare  autorità,  l'abba- 
te Lebeuf  avrebbe  coofuao  i due 
primi  e fattone  un  solo  individuo, 
errore  dappoi  ricopiato  dai  bio- 
grafi tuoi  successori. 

L-t. 

GUGLIELMO , vice-signore 
di  Chartres,  fu  uno  dei  grandi 
che  fecerti  crociati  nel  ■ 199,  eoa 
Luigi,  conte  di  Blois.  Da  Vene- 
aia,  ove  l' esercito  dei  Cristiani 
erasi  raccolto,  inoltrassi  con  esso 
verso  Zara.  Ma  la  prospettiva  di 
questa  conquista  non  poteva  lu- 
singare le  sperante  del  maggior 
numero  dei  orocikli,  i quali  non 
avevano  abbandonata  la  loro  pa- 
tria per  acquistare  delle  città  ai 
Veneziani.  Nella  reiasione  di  Vil- 
lebarduin,  scorgasi  che  Gugliel- 
mo era  uno  dei  più  sfiduciati. 
Avendo  seguito  Rinaldo  di  Moot- 
mirail,  che  con  parecchi  cavalieri 
erasi  spedito  nella  Siria,  ed  avea 
promesso  di  tornar  all'  neretto, 
non  fu  più  fedele  alla  sua  parola 
degli  altri  compagni.  Al  suo  ri- 
torno questo  cavaliere,  eh’  era 
ner  tempo  stesso  un  distinto  poe- 
ta, compose  un  romanzo  commo- 
vente riportato  da  Paolino  Paris, 
nel  suo  Rom^ncero francai*,  p.  1 1 3. 
Ma  avendo  saputo  chela  sua  da- 
ma erasi  maritata,  e fora' anco 
punto  egli  stesso  dai  rimorsi  del- 
ia coscienza,  ripigliò  la  strada 
dell'Oriente.  Durante  la  traver- 
sata cadde  malato,  e chiese  il 
mantello  di  iemplario.  Al  princi- 
pio dell'anno  iao4,  fu  ricevuto 
nell'ordine  del  Tempio,  come  ci 
vico  palesato  da  un  documento 
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riportato  anch'esso  dal  sig.  Paris. 
Divenuto  oapo  della  sua  religio- 
ne, ai  distinse  oella  disastrata  spe- 
dizione dell’  Egitto,  e mori  innan- 
zi a Damista,  nel  1019,  per  ef- 
fetto della  peste.  Coovien  osser- 
vare che  gli  annalisti  di  Chartres 
vanno  d' accordo  nel  disegnare 
questo  vice-signore  o protettori 
sotto  il  nome  di  Guillaume  de 
Ferrière*. 

R — r — o. 

GUGLIELMO  re  di  Wurtera- 
berg.  Feg.  Fedsrico  I,nel  Suppl. 

GU G L I E L M O , elettore  di  As- 
sia. Feg.  Hasss,  nel  Suppl. 

GUGLIELMO  IV,  re  d’In- 
ghilterra, terso  figlio  di  Giorgio 
III,  nacque  a Windsor,  il  ai 
agosto  176S;  egli  portò  i prono- 
mi di  Guglielmo  Enrico,  secon- 
do le  tradizioni  della  casa  di 
Annover.  La  storia  del  regno  di 
Guglielmo  IV  è di  un  alto  inte- 
resse, giacché  il  suo  avvenimen- 
to si  raccosta  ai  primi  giorni  del- 
la rivoluzione  del  1 8 3o.  L'Inghil- 
terra ha  rappresentato  negli  ulti- 
mi torbidi  dell'Europa  una  si 
gran  parte,  ed  ebbe  a prendere  la 
più  alta  ingerenza  in  tutti  i gra- 
vissimi fatti  occorsi  nei  sette  anni 
del  regno  del  re  Guglielmo  IV, 
da  potersi  dire  che  questo  principe 
abbia  determinala  la  caduta  della 
linea  primogenita  dei  Borboni. 
Non  tentò  egli  di  spargere  in 
Francia  un  secondo  esempio  del- 
la rivoluzione  del  1688,  sorgen- 
te di  possanza  alla  sua  stirpe? 
Guglielmo  Borico  venne  destina- 
to sin  da  fanciullo  alla  marina  ; 
così  prescritto  essendo  dalle  viete 
consuetudini  della  famiglia  regnan- 
lein  Inghilterra. Egli  sali  sul  Eoyal 
George , di  novanta  otto  cannoni, 
nella  guerra  d'  America,  vi  fece 
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U ina  prima  campagna  coma 
midihipman  ( aspirante  ) . Nella 
Gran -Brettagna  , i gradi  «Iella 
marina  non  costituiscono  soltan- 
to una  maniera  di  sollevarli  olle 
più  eminenti  dignità  ; ma  sono  e- 
ziandio  un  dovere  . Il  giovane 
principe  si  sottopose  come  l’ulti- 
mo marinaio  a tutte  le  funzioni 
del  suo  grado.  Nelson,  da  cui  il 
Roncai  George  andava  capitanato, 
noo  serbava  veruna  deferenza  per 
lui.  Guglielmo  Enrico,  saliva  su- 
gli alberi,  dcdicavasi  a tutte  le 
manovre  di  un  marinaio  esercita- 
to, come  quei  lupi  di  mare  abi- 
tuati a scorrere  nei  due  emisfe- 
ri. Il  principe  non  aveva  nè  tuto- 
re, nè  sjo  ai  suoi  fianchi,  e le 
spedizioni  della  marina  inglese 
non  erano  un  trastullo  puerile. 
Fu  presente  a tre  o quattro  «jom- 
battimenti  dei  più  perigliosi  nei 
mari  dell'America,  dall’età  di 
quattordici  anni  sino  ai  venti  . 
Nessun  grado  fu  privilegiato  per 
esso;  ma  dopo  subiti  gli  esami, 
venne  fatto  luogotenente  nel  1785, 
ed  un  anno  appresso  ospitano  di 
fregata.  Fece  parte  della  stazione 
dell'  isole  del  Vento,  anoora  sot- 
to il  comaodo  di  Nelson.  Le  leg- 
gi inglesi  accordano  un  titolo  a 
tutti  i principi  della  casa  di  An- 
nover;  Guglielmo  Enrico  fu  crea- 
to duca  di  ‘Chiarenza  e di  sant’ 
Andrea,  e Conte  di  Munster.  Era- 
vamo all'origine  della  rivoluzione 
francese;  il  nuovo  duca  ebbe  a 
pigliar  partito  per  una  delle  gran- 
di opinioni  ond’era  l'Inghilterra 
divisa  : maoifestossi  imperiamo 
per  i wighs  moderali,  e visse  coi 
primari!  membri  del  parlamento 
zelatori  di  quella  bandiera,  il  ma- 
re rinhiamollo  in  breve  a nuove 
spedizioni,  e quando  il  gabinetto 
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britannico  vìdesi  al  procinto  dì 
una  guerra  eoa  gli  Spsgouoli,  nel 
1790,  il  duca  di  Chiarenza  rice- 
vette il  comando  del  Paliant,  va- 
scello di  settantaquaitro.  Sosten- 
ne allora  una  bella  campagna,  a 
venne  promosso  al  grado  di  con- 
tr’emmiraglio.  La  guerra  prorom- 
peva eoa  violenza  tra  la  Gran 
Brettagna  e la  rivoluzione  france- 
se; fo  di  mestieri  spiegare  somma 
energia;  il  duca  di  Chiarenza,  si- 
mile a tutti  gli  altri  wighs,  areva 
conservate  delle  relazioni  coi  co- 
rifiei  dalla  rivoluzione  france- 
se: egli  non  lasciava  la  sale  del 
conte  Grey:  vedeva  ivi  Fox,  She- 
ridan,  ed  io  fine  tutti  i caporioni 
dell’opposizione;  il  ministero  Pitt, 
non  affidogli  verun  comando.  Più 
tardi,  sebbene  alquanto  raccosta- 
to al  ministero,  rimase  io  Inghil- 
terra, mentre  le  flotte  sotto  la 
bandiera  britannica  acorrevano 
tutti  i mari.  In  questa  specie  di 
disgrazia,  il  duca  di  Chiarenza  al 
pari  del  principe  di  Galles,  ebbe 
sulle  prime  ad  ingolfarsi  nelle  dis- 
sipazioni della  vita:  ed  entrò  in 
grande  dimestichezza  con  mistrisa 
Jordans,  una  delle  più  celebri 
attrici  di  Covent-Garden,  viven- 
do seco  al  postutto,  a malgrado  le 
preghiere  della  suo  famiglia  che 
voleva  fargli  contrarre  un  matri- 
monio dei  principali  in  Germa- 
nia. Da  sì  fatta  unione  nacquero 
dieci  figli  naturali,  dei  quali  nove 
aooo  ancora  viventi.  Per  tutto  il 
corso  della  rivolusione  francese, 
Guglielmo  IV  non  lasciò  giam- 
mai l’ Inghilterra.  Setto  il  mini- 
stero wighs  consegui  qualche  a- 
vsnxamento  nella  marina,  e,  nel 
1811,  alla  morte  di  sir  Peter  Par- 
cker,  venne  promosso  al  grado 
di  comandarne  di  flotta.  La  con- 
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dotta  del  dace  di  Chitrenia  eoa. 
mistriss  Jordan»,  era  stata  qua- 
si maritale  alla  foggia  di  quei  ma- 
trimoni! clandestini  che  veggonai 
cosi  di  frequente  nelle  principali 
case  della  Germania.  La  vita  do- 
mestica sottrasse  il  principe  a tut- 
ta le  politiche  combinazioni:  vive* 
va  assai  ritiralo:  la  sua  rendita 
venne  fissata  dal  parlamento  in 
dieoi  mila  lire  all’incirca  (a5o,ooo 
franchi).  Rimase  convenuto  oon 
mistriss  Jordans,  ch'essa  avrebbe 
fatto  affluire  nella  oassa  comune 
i proventi  ragguardevoli  ohe  la 
sua  capacità  le  procuravano.  Tut- 
ti i figli  procreati  da  quest'unio- 
ne ricevettero  una  piooola  pensio- 
ne: iu  breve  la  rendila  trovossi  as- 
sorbita dai  bisogni  di  si  numerosa 
famiglia.  Straniero  a tutti  gli  av- 
venimenti politici,  avendo  veduto 
passare  in  qualche  maniera  sotto  i 
suoi  occhi  l’impero  e la  restaura- 
zione, il  duoa  di  Chiarenza  inco- 
minciò a divenire  un  personaggio 
importante,  quando  si  vide  assai 
probabile  che  la  corona  potesse 
cadere  in  sua  mano.  I principali 
membri  dal  parlamento  fecersì  ad 
insistere  orni' egli  contraesse  un 
maritaggio  legittimo,  degno  del 
suo  rango:  i comuni  promisero 
di  accrescere  la  rendita  di  lui  a' 
egli  acconseotiva  a tale  unione. Il 
principe  separossi  in  effetto  da  mi- 
striss Jordans  per  isposare,agli  11 
giugno  1 8 1 8,  Adelaide  Luigia  Te- 
resa Carolina  Amalia,!  di  Sasso- 
nia Meinungen.  Questa  dolorosa 
separazione  spezzò  tutte  le  abitu- 
dini di  una  lunga  convivenza,  e 
produsse  una  si  sterminata  tristez- 
za in  mistriss  Jordans,  che  ne 
mori  di  ambascia.  Il  parlamento, 
all’  occasione  del  matrimonio  del 
duca  di  Chiarenza,  gli  fece  I'  au- 
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mento  di  sei  mila  lire  di  rendita 
che  servirono  a pagare  i di  lui 
debiti/ La  vita  di  questo  prinoipe 
rimase  pacifios,  nè  adottò  veruna 
aperta  divisa  nelle  gravi  questio- 
ni di  partiti  che  agitarono  l’In- 
ghilterra. Nulladiraeoo  comparve 
ualche  volta  alla  camera  dei  lor- 
i col  conte  Grey-,  e per  tal  mes- 
so ottenne  una  oerta  aura  popola- 
re. Tutti  allora  rammentarono  che 
egli  aveva  servito  con  distinzione 
nella  marina;  e si  sa  quale  entusia- 
smo gl’inglesi  sogliono  manifestar 
sempre  pei  veochi  marinai  che 
hanno  acquistata  qualche  gloria. 
Il  duca  di  Chiarenzo  mostrava 
dall'altra  parte  una  specie  di  leal- 
tà, una  maniera  schietta  e ruvida 
nell’  esprimersi  , che  conveniva 
mirabilmente  al  popolo  inglese 
ed  alle  sue  pubbliche  abitudini. 
Dicevasi  di  frequente  eh’  egli  era 
un  prode  a rustico  marinaio.  Si 
fatta  rinomanza,  formava  un  con- 
trasto con  l’impopolarità  del  du- 
ca di  Cumberland  ; e quando  la 
morte  di  Giorgio  IV  chiamò  il 
duca  di  Chiarenza  sul  trono, 
venne  accolto  con  tutta  lealtà  dal- 
la nazione  inglese.  Prima  di  va- 
lutare il  suo  regno  ò di  mestieri 
dare  uno  sguardo  all’  Europa  , 
come  I’  abbiamo  lasciata  alla 
morte  di  Giorgio  IV  ( Vedi  que- 
sto nome  oel  Suppl.).  La  restau- 
razione della  casa  di  Borbone,  nel 
■ 8i4,  dehbesi  principalmente  a- 
scrivere  agli  sforzi  dell’  Inghilter- 
ra : gli  uomini  di  stato  dellu  Gran 
Brettagna  avevano  creduto  c 
nel  ooocedere  alla  Trancia  orni 
certa  preponderanza , sarebhesi 
trovato  il  contrappeso  ella  in- 
fluenza della  Russia  la  quale  in- 
grandiva senza  misura. Nel  i 8 s 4 , 
tale  posizione  era  presentita,  e 
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vcdesi,  nel  congresso  di  Vienna, 
il  duca  di  Wellington,  Metter- 
nich,  e de  Tallcyrand,  raccostar- 
si intimamente  per  stipulare  del- 
le convenzioni  militari  nel  tratta- 
to segreto  concluso  nel  mese  di 
marzo  s 8 1 5.  A quest'epoca  lo 
spirita  della  casa  di  Borbone  è 
manifestamente  inglese  :avvi  ten- 
denza per  un  intimo  raccosta- 
mento  ; e quando,  dopo  i cento 
giorni,  la  questione  della  casa  di 
Orleans,  presentossi  in  linea  pa- 
ralella  con  la  restaurazione  della 
linea  primogenita,  il  duca  di  Wel- 
lington affrettasi  di  rispondere: 
„ S.  A.  non  sarebbe  che  usur- 
patore di  una  gran  casa.  “ L’In- 
ghilterra fece  gran  calcolo  sopra 
la  restaurazione  della  linea  pri- 
mogenita, come  oontrappeso  alla 
Russia  : ma  in  appresso  la  fami- 
glia dei  Borboni  allontanoasi  da- 
gli interessi  inglesi,  e specialmen- 
te dopo  il  mese  di  settembre  1 8 1 5, 
l'autorità  della  Russia  accrcbbesi 
a Parigi  : de  Tallcyrand  fu  allon- 
tanato per  il  duca  di  Richclieu, 
c tutti  i ministri,  dappoi  succe- 
dutisi, erano  esclusivamente  con- 
sacrati all’  alleanza  della  Russia. 
Allora  insorge  in  Inghilterra  una 
opposizione  successiva  contro  la 
casa  di  Borbone.  Canning  diventa 
l’espressione  di  un  tal  movimen- 
to. La  guerra  di  Spagna  mette  il 
colmo  all’irritazione;  il  gabinet- 
to britannico  si  pente  di  ciò  che 
ha  fatto  nel  1 8 1 4 per  Luigi 
XVIII:  ai  prevedono  le  combi- 
nazioni e le  probabilità  di  uo 
cambiamento,  il  partito  del  conte 
Grey  si  mette  in  relazioni  con 
Talleyrand,  e si  favella  della  pos- 
sibiltà  di  una  rivoluzione  eguale 
a quella  dei  1688,  di  un  innalza- 
mento delia  linea  di  Orleans.  Il 
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duca  di  Chiarenca  aveva  cono- 
sciuto di  persona  il  duca  d’ Or- 
leans, durante  il  suo  soggiorno  a 
Londra:  e per  ciò,  tale  combina- 
zione erasi  preveduta  in  epoca 
ben  rimota:  i torys  soli  impegna- 
ti con  la  linea  primogenita  dei 
Borboni,  cercarono -di  avversare 
un  tal  piano  di  politica,  e fu  col- 
l'intendimento di  una  specie  di 
aoddisfazinne  da  darsi  all’  Inghil- 
terra che  Carlo  X formò  il  mini- 
stero del  sig.  de  Polignac.  Questo 
gabinetto,  senz'essere  affatto  ao- 
ti-russo,  fu  nulladimeno  costituito 
più  assai  di  tutti  i precedenti  ne- 
gl’interessi  dell’Inghilterra.  Del 
che  si  può  convincersene  coi  di- 
spacci di  Pietroburgo  i quali  an- 
nunziano il  malcontento  dell’im- 
peratore Niccolò.  L' influenza  del 
sig.  Pozzo  di  Borgo  aveva  domi- 
nato per  il  corso  di  dieci  anni,  a 
tale  un  punto,  che  l'iatervento  di 
lui,  nel  1816,  potè  determinare 
l’ordinanza  del  5 settembre  con- 
tro la  camera  realista.  Ma  il  cre- 
dito di  quest'ambasciatore  non  è 
più  ormai  che  una  voce  debol- 
mente rispettata  negli  affari.  Il 
ministero  del  sig.  de  Poligono  fu 
dunque  un  pegno  di  ritorno  verso 
i torys , situazione  però  aspra- 
mente spezzata  dalla  spedizione 
di  Algeri.  A questo  momento 
l'Inghilterra  non  serba  più  veru- 
na misura,  essa  vede  la  Francia 
aggrandirsi,  prendere  all’esterno 
un’attitudine  di  forza  e di  risolu- 
zione; tale  cangiamento  basta  a 
crucciarla;  il  duca  di  Wellington 
se  ne  duole  non  poche  volle  col 
duca  di  Lavai,  allora  ambascia- 
tore a Londra.  I dispacci  dell'am- 
basciatore manifestano  tutta  la 
scontentezza , tutto  le  inquietu- 
dini dell'Inghilterra;  le  idee  di 
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rìv  olusinne  non  tono  straniere  alle 
società  dei  wighs:U  duca  di  Laral 
aente  il  presentimento  che  una 
terribil  procella  sta  per  irrompe- 
re sulla  casa  di  Borbone.  La  Gran 
Brettagna  ne  la  va  assecondando, 
nè  più  si  vuole  saperne  della  li- 
nea primogenita.  Io  mezzo  a st 
fatta  crisi  (a8  giugno  i83o),  il 
duca  di  Chiarenza  viene  innalza- 
lo al  trono  sotto  il  nome  di  Gu- 
glielmo IV.  Noi  abbiamo  già  fa- 
vellato dei  rapporti  avuti  da  que- 
sto principe  con  la  casa  di  Or* 
leena  durante  la  franoese  rivolu- 
zione, e sotto  l'impero  e la  re- 
staurazione. Dall'altra  parte  il 
conte  Grey,  l'amico  del  nuovo  re 
Guglielmo  IV,  aveva  conservate 
le  relazioni  col  duca  di  Orleans, 
e senza  spingere  gli  avvenimenti 
si  attendevano  come  conseguenze 
inevitabili.  L’esaltazione  del  du- 
ca di  Chiarenza  fu  popolarissima. 
Hicordavasi,  come  dicemmo  più 
sopra,  del  bravo  marinaio,  dell' 
uffiziale  che  aveva  servito  glorio- 
samente sotto  la  bandiera  britan- 
nica: il  capo  dell'ammiragliato  in 
qualche  maniera  cingevasi  la  co- 
rona e stava  per  regnare  sopra 
quella  nazione  che  va  superba 
del  dominio  dei  mari.  L’ incoro- 
nazione di  Guglielmo  IV,  andò 
accompagnata  da  tutte  quelle  an- 
tiche pompe  onde  i re  vengono 
salutati  nella  chiesa  di  Westmin- 
ater.  Nulla  ò paragonabile  alle 
ricchezze  spiegate  in  quest'in- 
contro dalla  corona  : volevasi  da- 
re un  vivo  splendore  alla  dignità 
reale  quasi  per  imprimerle  mag- 
gior possanza.  Nel  suo  avveni- 
mento al  trono,  Guglielmo  IV 
avea  trovato  un  ministero  tory 
presieduto  dal  duca  di  Welling- 
ton: egli  conservollo,  imperocché 
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in  quel  momento,  la  personalità 
militare  dei  duca  di  Wellington 
poteva  essere  un  sommo. contrap- 

Eeso  al  cospetto  della  Russia. 

l'imperatore  Niccolò  minacciava 
l'Oriente,  e noi  abbiamo  già  narra- 
ta la  missione  del  duca  di  Welling- 
ton e Pietroburgo.  (Vt gg.  Gioa- 
eio  IV  nel  Supp).  Guglielmo  co- 
nosceva appieno  quanta  preponde- 
ranza il  duca  di  Wellington  poteva 
esercitare  con  la  bellicosa  sua  fu- 
ma. Nell’epoca  dello  sua  opposi- 
zione quel  principe  aveva  manife- 
stato qualche  ribrezzo  per  i toryz, 
ma  dietro  l’esempio  di  tutti  i mo- 
narchi suoi  predecessori  eraai  ia 
breve  rassegnato  a tollerarli,  co- 
me gli  uomini  i più  capaci  c di 
eminenti  pregi  diplomatici.  In- 
frenante, immensi  fatti  ivano  svi- 
luppandosi sul  continente:  gli  er- 
rori della  restaurazione,  le  im- 
prudenze della  linea  primogenita 
trascinavano  la  rovina  di  Carlo 
X;  ebbevi  a quest’epoca  in  tutti 
gli  uomini  del  potere  irreflessio- 
ne  sì  grande,  da  non  dover  suc- 
cedere altrimenti.  Non  era  possi- 
bile di  credere,  se  non  se  oella 
più  assoluta  ignoranza  delle  biso- 
gna diplomatiche,  che  Carlo  X, 
abbattuto  una  volta  che  fosse,  si 
potesse  contare  sopra  l’Inghilter- 
ra come  potenza  la  quo)  condur- 
rebbe una  restaurazione  della  co- 
rona. Noi  abbiamo  dal  duca  di 
Lavai  la  storia  di  uno  dei  più  in- 
teressanti e tristi  accidenti  di 
quella  fuga  di  Rambouillet,  non 
ispiegabile  dalla  storia  che  per 
la  debolezza  dei  caratteri  e la 
fatalità  degli  eventi.  Il  duoa  di 
Lavai  avea  tenuto  d’occhio  con 
grande  sollecitudine  a tutti  i pro- 
gressi dei  malcontenti  e degli  in- 
trighi dell1  Inghilterra  contro  la 
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linea  primogenita  dei  Borboni  : • 
«apulo  dallo  «tesso  duca  di  Wel- 
lington, che  verno  appoggio  non 
sarebbe  prestato  a Carlo  X,  e 
ch'esistevano  delle  reiasioni  inti- 
me tra  la  casa  di  Orleans  ed  i ca- 
pi del  partito  wigh  io  Inghilter- 
ra, i quali  dovevano  necessaria- 
mente salire  al  potere  in  conse- 
guensa  di  un  movimento  rivolti* 
cionario  in  Francia.  Aveva  deter- 
minato di  avvertirne  Carlo  X; 
ma  non  voleva  favellare  che  a lui 
atesso  in  persona.  Quando  il  du- 
ca di  Lavai  giunse  a Culaie,  era 
troppo  tardi  : la  concitazione  ri- 
voluzionaria eresi  già  manifestata 
a Parigi;  il  re  trovavasi  fuggiti- 
vo ; nulladimeno  il  duca  di  La- 
vai si  trasferì  travestito  a Ram- 
bouillel,  espose  a Carlo  X le  si- 
nistra disposizioni  del  ministero 
inglese,  supplicando  l’infelice 
principe  di  cercare  un  appoggio 
nelle  proprie  forze,  e di  noo  por- 
re fiducia  nel  gabinetto  britanni- 
co. Carlo  X prestò  grand'  atten- 
zione alle  cose  esposte  dal  du- 
ca di  Lavai  ; ma  l'energia  man- 
cava, ed  in  luogo  di  ricorrere 
alla  sua  spada  ed  al  coraggio  dei 
suoi  soldati  che  lo  pregavano  di 
porsi  alla  lor  testa,  recossi  a cer- 
care rifugio  in  Inghilterra,  e si 
offerse  cattivo  ai  nemici  della  sua 
casa  ....  Di  questo  modo  il  du- 
ca di  Wellington  e i torys  tro- 
va varisi  al  ministero  al  tempo  del 
grande  avvenimento  di  Parigi; 
eglino  lo  accolsero  oomr  un  fatto 
presagito  e compiuto.  Guglielmo 
IV,  il  quale  aveva  avuto  delle  re- 
lazioni, lo  ripetiamo,  col  duoa  di 
Orleans,  affrettossi  di  rispondere 
alla  lettera  autografa  che  Luigi 
Filippo  gli  acriveva  circa  alla  sua 
esaltazione.  Abbiamo  noi  duopo 
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di  ««porre  tolti  l'importanza  di 
aiffatla  determinazione  dal  canto 
dell’Inghilterra?  essa  fu  come  il 
primo  esempio  che  doveva  aervi- 
re  all’ unanime  risoluzione  dell’ 
Europa,  di  riconoscere  il  nuovo 
re  dei  Francesi.  E quindi  vedesi 
ogni  sollecitudine  della  casa  di 
Orleans  nel  disegnare  per  l’api- 
basciata  d'Inghilterra  un  diplo- 
matico eminente,  ohe  godesse 
della  sua  intiera  fiducia,  ed  avea- 
se  più  efficacemente  agito  aopra 
le  risoluaioni  dell’  avvenimento. 
È incontrastabile  che  la  missione 
di  Tallryrand  a quell'epoca  fu 
immensa  nei  suoi  risultali;  dove- 
va decidere  della  pace  e della 
guerra,  del  presente  e dell'avve- 
nire: giammai  uomo  politico  era- 
ai  trovato  in  una  aituazione  più 
decisiva.  Nel  giongrre  a Londra, 
ripigliò  le  antiche  relazioni;  vi- 
de moltissimo  il  conte  Grey,  e 
con  quel  tatto  infinito  da  cui  an- 
dava distinto,  acooprl  in  breve 
volger  di  tempo  le  profonde  pia- 
ghe onde  il  gabinetto  del  duca  di 
Wellington  vedevasl  minacciato. 
In  effetto,  dopo  il  bill  dell'eman- 
cipazione acconsentito  dai  to- 
rys, reiezioni  eransi  formate  in 
un  senso  wigh  e quasi  radìoale  : 
il  parlamento  non  ara  più  com- 
posto degli  elementi  conservatori 
che  avevan  formata  la  forza  dell' 
Inghilterra  nel  corso  della  rivolu- 
zione francese  e dell’impero.  L'e- 
saltazione di  Guglielmo  IV  aveva 
originata  la  dissoluzione  del  par- 
lamento e la  maggioranza  presrn- 
tavasi  se  non  completamente  osti- 
le ai  torys , almeno  affatto  in- 
certa. De  Tallryrand  ed  il  conte 
Grey  dedicaronsi  con  ogni  lo- 
ro sforzo  ad  indebolire  i torys; 
ai  maneggiarono  presso  il  re 
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Guglielmo,  e late  fa  il  vigore 
istantaneo  del  movimento  rivolu- 
zionario, che  quella  fazione  andò 
trabalzata  dagli  affari  quasi  im- 
mediatamente dopo  lo  stabilimen- 
to della  casa  di  Orleans  al  trono. 
Il  duca  di  Wellington  videsi  co- 
stretto a pigliarsi  la  sua  licenza: 
e tolse  per  ciò  fare  a pretesto, 
un  dubbio  voto  dei  comuni;  ma 
per  dire  il  vero  la  origine  della 
caduta  dei  torys  era  più  profon- 
da, e proveniva  dalla  forza  del 
principio  rivoluzionario  con  tan- 
ta violenza  scoppiato  a Parigi  ed 
a Brussclle».  Guglielmo  IV,  eles- 
se a primo  ministro  il  conte  Grey, 
suo  vecchio  amico,  e l'interme- 
diario di  quasi  tutte  le  negozia- 
zioni col  nuovo  re  Luigi  Filippo. 
Fu  in  questa  combinazione  di  un 
intimo  raccostamento  che  prepa- 
rossi,  come  noi  lo  diremo,  il  trat- 
tato della  quadrupla  alleanza, 
uno  dei  punti  che  il  principe  di 
Talleyrand  considerava  come  la 
base  stessa  della  nuova  dinastia. 

I wighs  trovavano  sommo  vantag- 
gio in  quel  trattato  per  le  loro  re- 
lazioni all’esterno;  giacché  pren- 
dendo per  punto  di  partenza  l’al- 
leaosa  delle  rivoluzioni  meridio- 
nali, essi  vi  ravvisavano  una  forza 
per  opporsi  alle  imprese  della 
Russia.  Il  trattato  però  non  ven- 
ne steso  che  più  tardi,  ed  alcuni 
ulteriori  incidenti  sopraggiunsero 
a complicare  sempre  più  la  situa- 
zione diplomatica  tra  la  Francia 
e l'Inghilterra.  Prima  di  farli 
conoscere,  ne  abbisogna  dire  una 
qualche  parola  circa  alcune  in- 
terne questioni  riguardanti  la 
persona  ed  i sentimenti  del  re 
Guglielmo  IV.  Il  partito  radica- 
le, ohe  aveva  preso  una  certa  im- 
portanza nelle  elezioni,  unito  al 
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partito  Irlandese  di  0'  Connell, 
ed  ai  wighs  del  conte  Grey  non 
aveva  accettato  che  come  una 
prima  concessione  la  legge  della 
riforma  parlamentaria,  preparata 
da  John  Russell.  Entrali  una 
volta  nella  via  dèlie  riforme  non 
poievasi  indietreggiar*,  e dall’al- 
tra parte  la  rivoluaione  di  lugli* 
aveva  impresso  un  movimento 
cosi  pronunciato  negli  spiriti  , 
eh’  era  impossibile  di  resistere  a 
siffatta  tendenza  universale  verso 
le  istituzioni  democratiche.  Fu 
dunque  assai  meno  l'azione  per- 
sonale di  Talleyrand  che  la  forza 
inerente  al  principio  rivoluziona- 
rio, da  cui  il  duca  di  Wellington 
rimase  rovesciato  : e come  suol 
sempre  accadere , ottenuto  una 
volta  questo  scopo,  abbisognò 
passare  ad  altre  concessioni.  La 
istituzioni  inglesi  sono  fondate 
sopra  due  principii  ; i.  la  leg- 
ge politica;  a.  la  legge  religiosa: 
o in  altri  termini,  tutte  le  cuse 
si  epilogano  nella  chiesa  e nello 
stato.  La  legge  politica  era  stata 
intieramente  rovesciala  dal  Itili  di 
riforma,  vale  a dire  dal  cangia- 
mento dell'istituzione  aristocrati- 
ca nella  stessa  sua  base.  I lordi 
ed  i comuni  d'Inghilterra  conve- 
nivano nell’abbaltere  l’ edifìcio 
gotico  confermato  dalla  rivoluzio- 
ne del  1688,  rivoluzione,  oom'è 
ben  noto,  pienamente  aristocrati- 
ca. La  legge  religiosa  noo  apparia 
meno  importante  nelle  istituzioni 
inglesi:  l'avvenimento  della  cesa 
di  Annover  era  il  trionfo  della  ri- 
forma protestante  sopra  il  catto- 
licismo:  il  corpo  ecclesiastico, 
che  chiamavasi  la  ehieia  stabilita 
era  in  Inghiltarra  una  delle  basi 
costitutive  dell'ordine  territoriale: 
le  decime,  i livelli  di  qualunque 
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•ia.  In  tanta  complicazione  <1*  in- 
teresti  direni,  l’Inghilterra  pro- 
pose di  aprire  a Londra  alcune 
conferenze  diplomatiche,  confe- 
renze che  dall'altra  porte  servir 
dovevano  di  appendice  alla  riu- 
nione avvenuta  sotto  il  sig.  di  Po- 
lignao  per  regolare  gli  affari  della 
Grecia.  Tali  conferenze  pigliaro- 
no a pretesto  le  questioni  speciali 
del  Belgio,  ma  in  breve  si  estese- 
ro a tutte  le  difficolti  della  situa- 
zione europea.  I plenipotenziari, 
dobbiam  dirlo,  non  ebbero  ohe 
assai  limitati  poteri,  mentre  tale 
spediente  era  un  mezzo  di  atten- 
dere, con  Tarmi  in  mano,  gli  av- 
venimenti di  cui  l'avvenire  diplo- 
matico andava  ripieno.  Il  mal  ta- 
lento deUToghilterra  versola  Fran- 
cia manifestossi  al  postutto  nelle 
conferenze  di  Londra.  Era  diffici- 
lissimo in  quest'epoca  di  otleoere 
che  le  frontiere  del  Belgio,  taoto 
per  noi  minacciose,  fossero  di- 
strutte : le  sue  fortezze,  formava- 
no, com'  i ben  noto,  un  cordone 
militare  imposto  dall’alleanza  del 
i8i5:  abbisognala  qualche  in- 
sistenza per  demolirle  ; l’Inghil- 
terra vi  si  opponea  vivamente; 
essa  non  volle  acconsentirvi  giam- 
mai, e neppure  a riconoscere  il 
duoa  di  Neraoara  come  re  dei 
Belgi.  In  questa  guisa,  la  Gran 
Brettagna,  pretesa  alleata,  si  fi- 
resse  come  il  più  accanito  ne- 
mico della  Francia.  Noi  dobbia- 
mo atteneroi  a questo  punto,  per 
poter  far  comprendere  ciò  che  a- 
vea  voluto  il  gabinetto  di  Lon- 
dra in  un  cambiamento  di  dina- 
stia : noi  ricorderemo  pur  anche 
un  fatto  interessante,  riferibile  ai 
primi  tempi  della  rivoluzione  di 
luglio.  Nel  partire  per  la  sua  am- 
basciata di  Londra,  il  prinoipe 
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di  Talleyrand  volca  fsrsi  dare 
carta  bianca  per  T abbandono  di 
Algeri  ; egli  insistette  presso  il 
ministero  di  quell’epoca,  presie- 
duto dal  sig.  Molò,  onde  ottenere 
un  tal  presente  : e fu  un  poca  di 
opposizione  dal  canto  del  mini- 
stero che  impedì  la  concessione 
immensa  delle  nostre  colonie  af- 
focane ; deTnlleyrand,  con  quel- 
la maniera  maestrevole  che  sa- 
pea  prendere  così  a proposito, 
chiamava  allora  il  possesso  di 
Algeri,  una  gloriutus,  una  boga- 
tella,  una  questione  di  vanità  di- 
spendiosa, ed  in  sostanza  sspea 
benissimo  ohe  il  primo  pegno  il 
quale  gli  verrebbe  ricercalo  dalla 
Gran  Brettagna  sarebbe  precisa- 
mente l’ abbandono  assoluto  di 
quella  bagatella.  Più  lardi  l’opi- 
nione nazionale  manifestossi  con 
tanta  energia  che  le  promesse  non 
poterono  essergli  mantenute.  L’ 
esperimento  fatto  dal  re  Gugliel- 
mo di  un  ministero  tory  noo  riu- 
so) in  bene  ; il  breve  passaggio 
del  sig.  Peel  e del  duca  di  Wel- 
lington agli  affari  recò  più  nocu- 
mento che  vantaggio  all'aristo- 
crazia inglese.  Quando  un  parti- 
to si  sente  vivamente  minacciato, 
gli  torna  più  opportuno  ritirarsi 
per  alcun  tempo  che  affrontare 
la  procella.  Ed  il  sapersi  ritirare 
opportunemente,  offre  pruova  di 
abilità.  I tory*  non  godevano  nò 
la  confidenza  del  re,  nè  l’appog- 
gio del  parlamento  : il  movimen- 
to rivoluzionario  della  Francia, 
alava  contro  di  essi.  I gabinetti 
dell’Europa  avevano  secondata 
la  creazione  di  un  gabinetto  tory, 
per  quanto  era  del  poter  loro,  e 
foron  veduti  gli  ambasciatori  del- 
le grandi  potenze,  aventi  il  si- 
gnor Puzzo  di  Borgo  alla  lor  te- 
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■la,  trasferirsi  a Londra  per  tale 
oggetto  ; ma  i tory»  mal  sapeva- 
no resistere  all'  opinione  irritata 
contro  di  essi , e il  gabinetto, 
tentata  la  maggioranza  del  parla- 
mento sopra  una  questione  se- 
condaria, trovolla  incerta  ; allora 
il  ministero  Peel  offerse  la  sua 
dimissione.  Tale  però  moslravasi 
la  tendente  delle  opinioni,  che  il 
nome  di  lord  Grey  non  appsria 
più  bastevole.  Gugliemo  IV  fu 
obbligato  di  affidare  la  direzione 
del  gabinetto  , e specialmente 
quella  dei  comuni,  a lord  Rus- 
scl,  I’  erede  di  quei  duchi  di  Bed- 
fort  conservatisi  senza  posa  alla 
lesta  del  partito  wigh  radicale 
per  tutta  la  storia  d’Inghilterra, 
dopo  il  1688.  John  Rustel  tra- 
scelse a suoi  colleghi  i lordi  Mel- 
bourne e Palmerston,  il  primo  co- 
me capo  officiale  del  gabinetto,  il 
secondo  come  segretario  di  stalo 
degli  affari  esteri  ; di  maniera  che 
il  gubinelto  videsi  composto  di 
puri  wigha  e di  discepoli  di  Can- 
ning.  Egli  occbpossi  imroediate- 
meote  degli  affari  di  Europa  ; la 
questione  belgica  fu  spinta  al  suo 
termine,  e siccome  lo  spirito  in- 
glese, sempre  astioso  contro  la 
Francia,  suol  sempre  manifestar- 
si tanto  nei  wighs  quanto  nei  to- 
rys,  s' impose  la  condizione  essen- 
ziale del  mantenimeoto  delle  for- 
tezze belgie  sulle  frontiere  della 
Francia.  L’ cgual  pensiero  ebbe 
a manifestarsi  nelle  negoziazioni 
relative  alla  Spagna  ; il  trattato 
della  quadrupla  alleanza  veniva 
evidentemente  dettato  contro  I* 
influenza  della  casa  di  Borbone. 
Il  patto  di  famiglia  eccitava  da 
lunga  pezsa  in  Inghilterra  la  più 
profonda  antipatia.  Di  quante 
guerre  duo  fu  cagione  un  tal  pat- 
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to  ! Per  effetto  della  quadrupla 
alleanza,  veniva  completamente 
distrutto.  La  casa  di  Borbone 
stava  per  terminare  il  suo  regoo 
a Madrid.  L'  Inghilterra  sperava 
di  acquistarsi  in  Ispagna  la  stes- 
sa predominante  influenza  gii 
conseguita  nel  Portogallo,  di  ma- 
niera che  la  rivoluzione  di  luglio, 
aveva  imposto  alla  Frangia  una 
situazione  evidentemeole  opposta 
ai  suoi  antichi  interessi.  L'In- 
ghilterra conosceva  la  debolezza 
del  potere,  e l'impotenza  di  ar- 
rischiare qualche  atto  di  energia  ; 
lord  Palmestorn  ebbe  ad  inve- 
stigare in  questo  senso  le  relatin- 
ni  della  Gran  Brettagna  con  la 
Francia  . Videsi  un  Borbone 
prender  l’armi  contro  uo  altro 
Borbone,  come  sotto  la  reggen- 
za, e la  Francia  inabissare  la 
Spagna  sua  naturale  alleata.  La 
quadrupla  alleanza  fu  dunque 
un’  idea  affatto  inglese,  e de  Tal- 
leyrand  ebbe  qui  a subire  la  ne- 
cessità di  uoa  falsa  posizione. 
Troppi  erano  gl'interessi  perso- 
nali cui  dovea  dei  riguardi  per 
risolvere  in  un  senso  puramente 
nazionale  le  questioni  diplomati- 
che europee  ; dall’  altra  parte  I*  i- 
dea  inglese,  dopo  il  1789,  costi- 
tuiva il  suo  prediletto  pensiero 
ed  era  per  esso  divenuta  l’ idea 
stabile  : non  penetravasi  di  una 
situazione  diplomatica  opposta, 
ed  in  particolarità  nutriva  una 
profonda  ripugnanza  per  la  Rus- 
sia, che,  in  parecchie  circostan- 
ze, aveva  ferito  I'  amor  proprio 
del  vecchio  diplomatico.  Uevesi 
rimarcare  che  io  tutte  le  fasi  del- 
la loro  storia,  i wighe  e i to- 
rys,  avevano  conservate  I’  eguali 
idee  e gli  stessi  interessi  diplo- 
matici oontro  la  Francis,  il  che 
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è un  elogio  da  farai  al  carattere 
inglese,  che  io  qualsiasi  posizio- 
ne ai  conserva  inglese.  Mentre 
noi  altri  Francesi  ci  sentiamo  in- 
vadere da  viva  passione  o da 
smodalo  capriccio  per  le  stra- 
niere usanze,  il  suddito  della 
Gran  Brettagna  resta  il  medesi- 
mo, e conserva  un  odio  eguale 
Contro  tutto  ciò  che  non  serre 
agli  interessi  di  lui.  Tale  è il  ca- 
rattere ed  il  suggello  di  questa 
nazione  in  mezzo  a tutte  le  orisi 
storiche.  La  situazione  degli  af- 
fari incominciava  a farai  molesta 
per  Guglielmo  IV.  Il  partilo  ra- 
dicai* eresi  tanto  oonsiderabil- 
mente  accresciuto  da  formare, 
in  unione  ud  O'  Counell,  la  mag- 
gioranza ministeriale,  e questa 
situazione  epparia  minacciosa  per 
i principii  religiosi  del  monarca. 
In  sino  a che  non  traltavaai  che 
di  riforma  parlamentaria,  Gu- 
glielmo consentiva  ad  ogni  cosa; 
non  solamente  i cattolici  vede- 
vansi  emancipati,  ma  consegui- 
vano eziandio  l’eguaglianza  di 
diiitto  : parlavasi  pur  anche  di 
Una  nuova  riforma  nel  parla- 
mento, e I'  antica  idea  radicale 
dei  triennali  parlamenti  sorgeva 
in  numerose  petizioni.  Il  re  non 
ne  rimase  perturbato,  ni  tale  mo- 
strossi  alla  riforma  delle  leggi 
criminali  il  coi  partito  fu  vinto 
in  quest'epoca  : ma  poiché  ai  trat- 
tò di  riformar*  la  chiesa,  v i desi 
il  monarca  opporrà  una  resisten- 
za immediata  e tenace  a tutti  i 
progetti  di  John  Russel.  Tutta- 
via, siccome  io  Inghilterra  i mem- 
bri del  gabinetto  non  serbano 
molti  riguardi  alle  opinioni  per- 
sonali del  re,  il  bill  venne  svi- 
luppato nel  parlamento  ed  ascol- 
tato con  favorevole  attenzione 
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dalla  camera  dei  comuni  : ma  era 
sufficiente  il  conoscere  gl’indivi- 
dui componenti  la  camera  dei 
lordi  per  convincersi  che  ogni 
bill  contro  la  chiesa  sarebbe  ri- 
pulsalo dalle  loro  aignorie.  In 
questa  guisa  la  prerogativa  reale 
trovava  un  puntello  nel  corpo 
aristocratico.  Tutto  il  mondo  co- 
nosce la  potenza  della  camera  dei 
lordi  in  Inghilterra,  costituente 
la  vera  forza  politica  dello  stato: 
Guglielmo  IV  fu  stimolato,  invi- 
tato a parecchie  riprese  dal  suo 
ministero,  affinchè  usando  della 
sua  prerogativa  creasse  un  buon 
numero  di  pari  : il  re  non  volle 
aoconaentirvi  ; preghiere,  minac- 
cia, ogni  cosa  tornò  vana.  Lord 
Melbourne  giunse  per  insino  a 
dire  che  avrebbe  data  la  sua  di- 
missione ad  una  più  lunga  resi- 
stenza. Guglielmo  oon  per  ciò 
ebbe  a rimuoversi  : aves  1’  osti- 
nazione di  un  vecchio  marinaio  : 
tutte  le  volte  che  il  ministro  gli 
chiedeva  udienza,  fubiva  sempre 
l' eguale  resistenza.  Il  re  aveva 
una  specie  di  venerazione  per  la 
camera  dei  lordi  ; egli  la  conside- 
rava come  una  grande  malleveria 
della  costituzione.  Crasi  già  ve- 
duto, intorno  al  bill  della  rifor- 
ma parlamentaria  nel  i83i,  op- 
porsi costantemente  alla  promo- 
zione di  alcuni  pari  che  avreb- 
ber  potuto  contribuire  all’adozio- 
ne dell'  opera  di  John  Russel  ; 
mo strussi  più  tenace  ancora,  quao- 
do  si  trattò  di  modificare  i prin- 
cipii fondamentali  della  chiesa 
stabilita  ; oon  gli  si  strapparono 
che  alcune  nomine  isolale  poco 
giovevoli  per  oiò  a modificarne  la 
maggioranza.  Tale  un*  ostinatez- 
za ebbe  ad  Screditare  io  qualche 
patte  la  sua  popolarità;  fu  vio- 
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lentemente  attaccalo  dalla  colle- 
ganza dei  radicali  e di  O’  Con- 
nell  ; ai  dichiarò  in  termini  for- 
mali che,  se  il  re  non  amara  di 
condiacendere  ad  una  promozio- 
ne, i ministri  piglierebbero  l'im- 
presa aopra  ae  alesai  senza  con- 
sultarlo : imperocché  a quest'epo- 
ca il  parlamento  venira  domina- 
to dall'  unione  dei  triglia  e dei 
radicali.  Ma  di  fronte  al  ministe- 
ro, stara  un’altra  unione  di  torys 
e di  wighs  moderati,  sotto  l’in- 
fluenza di  lord  Stanley  e del  aig. 
Peci  : le  classi  borghigiane  dell' 
Inghilterra  incominciavano  ad 
inquietarsi  dei  progressi  del  ra- 
dicalismo, e troravansi  vivamen- 
te commosse  dallo  spettacolo  of- 
ferto ai  loro  sguardi  di  un  movi- 
mento politico  che  in  ultimo  luo- 
go avrebbe  condotto  ad  uoa  com- 
pleta rivoluzione.  L'  edificio  del- 
ia costituzione  inglese  era  gotico 
aeoz'  alcun  dubbio  , ma  erano 
precisamente  i vecchi  abusi  i 
uali  avean  formata  la  forza  e la 
usata  del  potere.  Credevi  forte 
che  un  parlamento  riformato  e 
composto  di  wighs,  avrebbe  par- 
torita la  magnifica  resistenza  del- 
l’ Inghilterra  contro  la  rivoluzio- 
no e l' impero  ? L'  aristocrazia 
inglese  fu  quella  eh'  ebbe  a pro- 
teggere la  gloria  e l' indipenden- 
za del  popolo  britannico.  Gli  nei, 
chiamati  abusi,  costituiscono  tal- 
volta il  nerbo  di  un  paese,  e 
quando  uno  stato  piomba  io  ro- 
vina, i pregiudizi!  svaniscono  di 
conserva  oon  le  antiche  usanze. 
Il  patriziato  romano  formava  no 
privilegio  \ e,  quando  i patrizii 
cessarono  di  esistere  come  corpo, 
la  gloria  e la  libertà  di  Roma  pe- 
rirono egualmente  nel  naufragio. 
In  mezzo  a si 'fatte  opposizioni, 
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a sì  fatte  resistenze,  la  vita  di  Gu- 
glielma IV  tirava  innanzi  ; il  re 
era  stato  afflitto  da  crudeli  ama- 
rezze -,  una  delle  sue  figlie  natu- 
rali, la  più  prediletta,  lady-deli* 
lsle-l)udlcy,  era  morta,  giovano 
ancora,  nel  z 83  a . Quel  principe 
amava  con  tenerezza  tutti  i suoi 
figli  naturali  ed  aveva  loro  con- 
ferito e titoli  di  nobiltà,  e terre 
con  rendite.  Il  primogenito  di 
questi  ricevette,  nel  i83r,  oltre 
il  pari  titolo  di  quello  di  conte  di 
Munster,  goduto  dal  padre  nella 
sua  giovinezza.  Ogni  consolazio- 
ne di  lui  veniva  formata  dalla  sua 
famiglia.  Simile  a Giorgio»  III, 
suo  padre,  semplici  n’  erano  i co- 
stumi, ed  amava  sovra  ogni  cosa 
la  vita  domestica  : fuggiva  la  rap- 
presentanza e lo  pompe.  Riceve- 
va assai  poco  ia  pubblico,  ed  a 
fatica,  di  tratto  io  tratto,  dava  al- 
cune feste  di  gala,  alle  quali  ve- 
nivano invitati  gli  ambasciatori. 
Allorquando  il  signor  di  Talley- 
rand  si  partì  di  Londra,  non  ot- 
tenne che  un  quarto  d*  ora  di 
udienza  dal  re,  qualche  poco  mal- 
contento di  esso  per  le  mene  avu- 
te coi  wighs  ; ed  il  generai  Seba- 
stiani, benché  godesse  la  piena 
fiducia  della  casa  di  Orleans,  ri- 
mase due  mesi  all*  incirca  senza 
essere  ammesso  dal  re  Guglielmo 
IV.  Del  resto,  era  malaticcio  da 
parecchi  anni, e la  vita  sedentaria 
di  lui  aveva  contribuito  allo  svi- 
luppamenio  di  un  asma,  i cui  ac- 
cessi riproduoevansi  periodica- 
mente. Nel  mese  di  giugno  1837, 
la  malattia  si  mostrò  ooi  sintomi 
spaventosi  di  un’idrope  di  petto, 
e l'età  piuttosto  inoltrata  del  re, 
lasciò  poca  speranza  ai  dotti 
nudici  che  lo  curavano.  Final- 
mente il  martedì  30  giugno,  una 
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dichiarazione  portata  da  lord 
John  Russell,  e datata  da  Wiod- 
sor-Castle,  fu  resa  pubblica  dal- 
1'  araldo  d’armi:  ,,  Piaoque  al- 
I'  Onnipotente  di  liberare  dalle 
sue  aofferenie  il  nostro  ottimo  e 
grazioso  sovrano,  il  re  Gugliel- 
mo IV.  $.  IVI.  spirò  questa  mat- 
tina alle  due  ore  ed  undici  mi- 
nuti. “ Nello  stesso  tempo,  secon- 
do l’antica  consuetudine,  il  se- 
gretario di  stato  invitava  il  lord- 
podestà,  a far  suonare  la  campa- 
na maggiore  della  cattedrale  di 
san  PjoIo.  Tale  fu  la  fine  di  Gu- 
glielmo IV,  terzo  figlio  di  Gior- 
gio IH.  Non  possedeva  un  carat- 
tere di  re  energioamente  pronun- 
ziato, nè  poteva  dare  al  suo  re- 
gno un  graade  impulso:  la  9ua 
amministrazione  trapassò  tran- 
quillamente senza  torbidi  interni 
c senza  guerre  all’  esterno.  Gu- 
glielmo IV  ebbe  a sostenere  una 
lotta  assai  decisa  contro  il  torren- 
te straripato  delle  idee  radicali,  e 
videsi  costretto  a sancire  il  bill 
della  riforma  nell’atto  stesso  in 
cui  prevedeva  le  conseguenze  di 
ai  grande  scossa  nella  costituzio- 
ne inglese.  Verso  il  termine  del 
tuo  regno  preferì  di  subire  la  tac- 
cia d’impopolare  piuttostochè  as- 
sociarsi ai  progetti  sovvertitori 
concepiti  dal  radicalismo.  Wighs 
moderato,  nell’ idee  di  lord  Stan- 
ley, oonsentì  a tutte  le  modifica- 
zioni costituzionali.  Ma  i suoi 
consiglieri  non  ebbero  od  avve- 
dersi che  succedeva  della  costitu- 
zione inglese  quanto  suole  acca- 
dere di  uo  edificio  tarlato,  c che 
mentre  andnvasi  ad  innovare  una 
semplice  consuetudine,  tutte  le 
altre  ne  rimanevano  scosse  : per 
ciò  l’Inghilterra,  nel  giorno  stes- 
so in  cui  venne  adottato  il  bill 
Sappi  t.  iz. 
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della  riforma  parlamentaria  ai  è 
trovala  sul  sentiero  delle  rivolu- 
zioni. La  nipote  di  lui,  la  regina 
Vittoria,  figlia  del  duca  di  Kent, 
gli  ebbe  a succedere.1-.  C — i — z. 

GUI  Pedi  Gor. 

GUI.  Peggasi  Ciuoluo,  nella 
Biog. 

GUIARD,  fanatico  sotto  il  re- 
gno di  Filippo  il  Bello,  verso  il 
i 3<o,  dicevasi  l 'Angelo  di  Fila- 
delfia, di  cui  si  parla  nell’Apo- 
calisse, cap.  HI,  v.  7.  Per  viem- 
meglio stimolare  l’attenzione  del 
popolo  e trovare  piò  agevolezza 
nel  diffondere  le  bug  chimere, 
affettava  un  costume  suscettivo  a 
fsrlo  rimarcare.  Portava  uo  abi- 
to ed  una  cintura  di  pelle,  ed  es- 
primevasi  che  non  avrebbe  lascia- 
to quel  suo  vestimento,  quond' 
anche  il  papa  glielo  avesse  pre- 
scritto. Arrestato  ed  imprigiona- 
to, ebbe  a sostenere  pertinace- 
mente la  sua  missione.  I giudici 
lo  condannarono  ad  essere  ab- 
bruciato, supplizio  che  la  giusti- 
zia secolare  infliggeva  allora  sen- 
za misericordia  ai  colpevoli  di  de- 
litto contro  la  religione,  spesso 
anche  quando  dessero  contrasse- 
gni di  pentimento  e di  ritrattazio- 
ne: ilio  aevo  qui  errore*  hujus 
modi  professi  erant,  justitiue  secu- 
lari  traditi , sine  misericordia  cre- 
mabantur,  dice  uno  storico  con- 
temporaneo. Guiard  nondimeno 
potè  sfuggire  al  fuoco  ehjurando 
al  suo  errore  : ma  fu  condannato 
ad  esser  rinchiuso  tra  quattro  mu- 
ra pel  rimanente  dei  suoi  giorni, 
e sub)  un  tal  castigo.  Taluni,  as- 
serirono, ma  a torto,  ch’egli  era 
perito  sul  patibolo.  Il  continua- 
tore di  Guglielmo  di  Nangis  ri- 
marca che,  malgrado  la  severità 
usatasi  in  quei  tempi,  aveanvi 
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molli  fanatici  e molle  persone  le 
quali  dedicavansi  ni  prestigi  ed 
alla  magia. 

L — T. 

GUIARD  (Antomo),  religioso 
benedettino  della  congregazione 
■ li  san  Mauro,  nato  nel  1691  a 
Saulieu,  nella  Borgogna,  morie  a 
Gigione  nel  1 760,  è autore  delle 
opere  seguenti  : I.  Entretiens  (fu- 
ne dame  avee  son  directeur  sur  les 
mode*  du  siècle,  Nancy,  1736,  in 
la.  11.  Réjiexions  politiques  et  in- 
tci  essantei  sur  la  regie  du  tempo- 
rei (Ics  bénèfices  conut  toriati  r, 
1738,  in  13.  III.  Dissertalion  sur 
I Itonorau  e des  messes  1748,1757, 
in  8.  Si  fa  a dimostrare  in  que- 
st'opera, che  l’uso  delle  messe 
particolari  non  è stabilito  da  ve- 
runa legge  della  chiesa,  e che  sol- 
tanto dopo  il  secolo  XII  o XIII, 
1 sacerdoti  hanno  ricevuto  una 
contribuzione  per  celebrare  il 
santo  sagrifiziu  sotto  condizione 
di  applicarne  il  merito  ad  un  og- 
getto speciale.  In  seguito  fecesi  a 
dimostrare  gli  abusi  di  una  tal 
pratica,  ch'egli  non  paventa  di 
nominare  vera  simonìa,  e ne  do- 
manda la  soppressione,  salvo  di 
(■dottare  i mezzi  necessari  per 
fornire  ai  bisogoi  dei  curati  con 
lo  riatiibìlimcnto  delle  offerte,  e 
la  riduzione  dei  oonventi  o dei 
capitoli,  i quali  molliplicaronsi  a 
tal  punto,  dice  egli,  da  ridondare 
in  aggravio  del  pubblioo. 

W— s. 

GUIBALD,  abate  di  sant' A- 
vel»,  nella  diocesi  di  Liegi,  fiori- 
va nel  principio  del  secolo  XII, 
c In  un  di  coloro  che  io  quei  tem- 
pi rimoli, contribuirono  maggior- 
mente al  progresso  delle  lettere 
pel  Icrvore  con  cui  le  coltivavano 
e le  cure  poste  in  opera  onde  iu- 
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segnarle.  Era  alunno  della  scuola 
di  Vassor,  monastero  dell’ordine 
di  san  Benedetto,  nella  medesima 
diocesi,  e fu  in  seguito  chiamalo 
a dirigerla.  Quantunque  fosse  in- 
caricato di  parecchie  negoziazioni 
per  il  bene  dello  stato,  e gli  ve- 
nisse data  per  qualche  tempo 
l'ammioistrazione  di.  Monte  Cas- 
sino e di  Corwey,  tali  occupa- 
zioni noi  distoglievano  minima- 
mente dal  dedicarsi  allo  studio, 
per  cui  sapeva  trovare  il  tempo 
anche  a spese  del  sonno.  Le  sue 
dotte  veglie  non  rimasero  in- 
fruttuose, ed  i monumenti  dell’e- 
poca lo  rappresentano  come  uno 
degli  uomini  piu  versati  oella  let- 
teratura sacra  e profana.  Aveva 
profondamente  meditate  le  sante 
Scritture,  ed  erasi  ben  penetralo 
delle  dottrine  dei  Padri.  Trasferi- 
to all'abbazia  di  sant’ Avelo,  vi 
sostenne  le  funzioni  di  teologo, 
ed  ebbe  a discepoli  molti  uomini 
i quali  poscia  occuparono  con  di- 
stinzione i primi  posti  della  chie- 
sa e dello  stato.  Finalmente,  elet- 
to abate  di  sant’ Avelo  nel  ii3o, 
governò  quel  monastero  aino  ver- 
so il  1 1 48,  e ne  sostenne  onorifi- 
camente la  rinomanza. 

L — v. 

GUIBERT  (Albssasdbin*  Lui- 
gia Bovtison  ni  Coobcslles,  con- 
tessa di)  moglie  del  celebre  tatti- 
co, nacque  nel  1758.  Suo  padre 
era  stato  commissario  di  guerra 
nel  reggimento  delle  guardie  sviz- 
zere. Era  dotata  di  uno  spirilo 
distintissimo  e coltivatissimo.  Ma- 
ritata all’età  di  diciasette  anni, 
vedova  nel  1 790, impiegò  frequen- 
temente i suoi  passatempi  in  alcu- 
ne traduzioni  dall'inglese  : ma  fi- 
cesi  particolarmente  rimarcal  a per 
il  cullo  religioso  consacralo  alla 
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memoria  del  marito,  il  conte  di 
Guiberl,  uomo  di  talento  come 
militare  e come  acriltorr,  e pre- 
giato con  maggior  seno»  e giu- 
atisia,  forse  più  nei  paesi  stranie- 
ri che  in  Francia.  Avvi,  special- 
mente in  uno  dei  suoi  libri,  in 
dettaglio,  gli  elogi  singolarmente 
adulatori  di  cui  voleva  render  mad. 
Guibert  l’oggetto.  Per  effetto  del- 
l'ammirazionc  esaltata  di  questa 
dama,  verso  tutto  ciò  che  avea 
prodotto  l’autore  dell’  Essai  giné- 
ral  ile  Tactique,  essa  dedicò  la 
maggior  porzione  del  suo  tempo, 
per  il  corso  di  trent'  anni,  a far 
stampare  la  maggior  parte  delle 
opere  ohe  avea  lasciate  manoscrit- 
te, ed  a raccoglierne  e classarne 
aloune  altre.  Asseriva  d'esscrsi  ri- 
fiutata alle  domande  di  parecchi 
gabinetti  dell’ Huropa,  dai  quali 
desiderava!!  di  acquistare  i porta- 
fogli di  Guibert,  od  slmen  sce- 
gliere tra  le  memorie  relative  al- 
l'arte della  guerra,  quelle  che  di 
esso  ancor  rimanevano.  Mad.  de 
Guibert  preferì  di  porre  tutti  quei 
documenti  a disposizione  del  ca- 
po dell'esercito  francese.  Napo- 
leone nc  avea  destinato  di  propria 
mano  taluni  per  il  suo  gabinetto 
particolare:  eglino  dovevano  an- 
dar deposti  negli  archivi  della 
guerra.  Dorante  la  vita  di  Gui- 
bert, riceveva  nella  sua  terra,  di 
Courcellcs  - le  - Hoi,  presso  Cha- 
tillon-sur  • Loirc,  una  società 
composta  d’uomini  d'ingegno,  d’ 
uomini  amabili,  taluni  dei  quali 
furon  anche  celebri,  ootne  p.  c. 
sarebbe  l'abate  Delille.  Ivi  Gui- 
bert amara  recarsi  per  riposare 
presso  sua  moglie  e sua  figlia, 
la  contessa  di  Villeneuve,  pro- 
prietaria ili  Chcnonceaux,  della 
sua  vita  tutta  agitata,  tutta  passio- 
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ni.  Quella  di  madama  Guibert, 
divenuta  vedova,  fu  ritirata  sino 
egli  ultimi  anni.  Essa  fece  stam 
pare  le  lettere  di  mad. Ila  dcll'Espi- 
nasse  al  conte  di  Guibert.  Quelli 
dei  lettori  non  trascinali  sino  ad 
una  specie  di  entusiasmo  per  tut- 
to ciò  che  la  celebre  doòfpella,  nel 
secolo  XVIII,  avea  spiegato  di 
patetico  e di  eloquente  in  siffatta 
corrispondenza,  come  prova  di  un 
amore  ardente  bensì,  ma  non  pe- 
rò esclusivo,  sebbene  le  abbia  da- 
ta la  morte,  si  son  mostrati  assai 
rigidi.  Nè  sepper  grudo  alla  vedo- 
va di  un  uomo  che  avea  goduto 
molta  importanza  e considerazio- 
ne, d’  una  pubblicità  che  la  vitti- 
ma, giauchè  vuoisi  così  chiamar- 
la, ben  lungo  dall'aver  desiderata, 
avea  in  quella  vece  temuta,  a tale 
un  punto  da  farsi  più  di  una  vol- 
ta a chiedere  la  soppressione  di 
siffatte  lettere.  Molti  altri  lettori 
sciamarono  all'opposto  Jclix  cul- 
pa! Avventuroso  fallo  dell'editri- 
ce! Mad.  di  Guibert  morì  nel 
i8a6,  in  isquisili  sentimenti  di 
religione.  Si  hanno  di  essa:  I- 
Margaretta, comiesse  de  Rainsford , 
1797,  a voi.  in  la.  II.  Fedaretta, 
(8o6,  1 voi.  in  la.  III.  Legons 
sur  la  nature,  ou  Description  mo- 
rale de  quelques  objels  de  phisi- 
que  et  cf  histoire  natureìle,  1816, 
in  18.  Queste  tre  opere  son  tra- 
dotte dall’  inglese. 

L — p— E. 

GUIDE  (Filibrbto),  detto  Ilè- 
gemon,  nato  a Chàlons-  sulla-Sao- 
na,  di  fumiglia  nobile  cd  antica, 
il  aa  marzo  i555,  figlio  di  uo 
procuratore  del  re  nel  baliaggio 
di  questa  città,  pubblicò  sotto  il 
pseudonimo  di  Hcgemon,  un  gran 
numero  di  poesie,  segnatamente 
delle  favole  assai  timarcabili  per 
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il  tempo  ; locchè  fece  dire  esser 
egli  alato  l' immediato  predeces- 
sore di  La  Fontaine.  I suoi  versi 
mancano  di  eleganza  ed  offrono 
troppo  di  sovente  il  passaggio  da 
una  sentenza  all’ altra:  ma  dato 
riflesso  all'epoca  io  cui  ti  ha 
composti  vi  si  trova  nullameno 
invcnzii^ie  cd  energia.  Guide  mo- 
ri a MAcoo,  il  19  novembre  «585, 
nel  tornarsene  da  Ginevra,  ove 
era  ito  ad  abbracciare  il  Calvi- 
nismo, dopo  over  per  lunga  pez- 
za adottata  la  seguente  impresa: 
Dio  per  guida. 

M DI. 

GUIDI  (Giulio),  nato  a Cal- 
vi nella  Corsica,  da  famiglia  no- 
tabilissima di  questa  cittì,  avea 
studiata  la  acicnza  delle  leggi 
presso  l'università  di  Padova  nel 
1 084 ■ Dopo  d'essersi  meritato 
per  la  9ua  erudizione  l’elogio  dei 
dotti  professori,  stupefece  tutti  i 
colti  abitanti  di  questa  citta  per 
la  sua  straordinaria  memoria,  la 
quale  gli  permetteva  di  recitare 
ili  seguito,  e con  ordine,  niiglia- 
ja  di  nomi  tratti  da  tutte  le  lin- 
gue conosciute.  Marco  Antonio 
Mureto,  uno  dei  più  famosi  lati- 
nisti del  suo  tempo,  cui  narrava- 
ai  un  lai  fatto  come  un  prodigio, 
manifestò  il  desiderio  di  veder 
Guidi,  per  assicurarsi  in  persona 
«Iella  realtà  di  un  fenomeno  co- 
tanto singolare;  di  conaeguenza, 
fece  veoire  il  giovane  Corso  pres- 
so ili  se,  lo  rinserrò  nella  sua 
stanza  con  alcuni  nobili  Vene- 
ziani, c gli  chiese  ae  si  trovasse 
disposto  a dar  loro  la  prova  del 
miracolo  formante  la  generalo 
ammirazione.  Dietro  l'affermativa 
risposta  di  lui,  dettò  ad  uno  de- 
gli assistenti  un  infinito  numero 
«li  nomi;  in  seguilo  disse  a Guidi 
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ch'egli  sarebbe  ben  pago  di  udir- 
lo a recitare  solamente  la  metà 
degli  atessi,  per  convincersi  di 
non  esser  stato  condotto  in  erro- 
re. Appena  ebbe  finito  di  parlare 
il  giovane  Corso  si  mise  a ripe- 
tere tatti  i nomi  scritti  sotto  la 
dettatura  di  Mureto:  lo  fece  pri- 
ma nell'ordine  eh’ eresi  segnilo; 
poscia  ricominciò  col  partire  dal- 
I’  ultimo,  e propose  anche  di  re- 
citarli ancor  tutti,  partendo  dal 
nome  che  taluno  dei  prcseoti  in- 
dicargli volesse.  Si  fatta  cosa  col- 
pì di  maraviglia  gli  spettatori. 
Del  reato,  l'antichità  ed  i tempi 
muderei  ci  offrono  molti  esempi 
di  prodigiosa  memoria  . Sénèque 
il  padre  asserisce  di  aver  ripetuto 
duo  mila  nomi  nel  medesimo  or- 
dine con  cui  li  aveva  uditi  a pro- 
nunciare una  «ol  volta.  Si  può 
eziandio  citare  Pico  della  Miran- 
dola, il  cardinale  Duperron,  ec. 
L'abate  Cancellieri  (Vedi  queato 
nome  nel  Suppl.)  ha  pubblicato 
un  opuscolo  sopra  gli  uomini  ilo- 
lati  di  somma  memoria.  Guidi 
mori  assai  giovine  nella  sua  pa- 
tria , e nella  confraternita  alla 
quale  apparteneva,  leggesi  anche 
oggidì,  nel  giorno  dei  Morti,  il  suo 
nome  posto  al  principio  della  ta- 
vola, e trovasi  scritto:  Giulio  Gui- 
di della  gran  memoria. 

G — tiv. 

GUIDO  di  Auxerre.  i.ruu  rii 
nume,  44-  vescovo  di  questa  città, 
nato  alla  fine  del  secolo  IX,  iu 
educato  nella  cattedrale  di  Ausar- 
re,  cd  istruito  nelle  lettere  c m ila 
pietà  in  questa  scuola  di  cui  ebbe 
poscia  la  direzione  con  la  dignità 
di  arcitliacono.  Il  rii  lui  merito 
avendolo  fatto  conoscere  al  lo 
Raoul,  ed  alla  sua  sposa  Fumiti, es 
lo  cbiainarouo  plesso  di  se  in 
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qualità  ili  cappellano.  Valderico 
o Gualderico  vescovo  di  Auxerre 
essendo  morto,  il  credito  del  re 
fece  eleggere  in  ano  luogo  Guido 
che  fu  consagrato  il  19  maggio 
933.  Rifabbricò  la  cattedrale  e la 
fece  tornare  al  possesso  di  parec- 
chi domioii  stati  alienati.  Aveva 
contribuito  all' educazione  di  un 
dei  figli  di  Ugo  conte  di  Verrnan- 
dois,  nominato  all'  arcivescovato 
di  Reims  sino  dall’ infamia.  Gui- 
do morì  il  6 gennaro  961.  Com- 
pose per  la  festa  di  san  Giuliano 
martire  atcuoi  responsorii  cd  an- 
tifone » scritte,  dice  il  suo  storioo, 
aopra  tuoni  melodiosi.  « — Guido 
3i.  vescovo  del  Puy,  figlio  di  Fol- 
co il  Buono,  conte  di  Anjou,  e 
fratello  di  Folco  soprannominato 
Goneìla  Grigia,  rinunciò  ai  van- 
taggi della  nascite  per  abbraccia- 
re la  vita  monastica  nell’sbbasia 
di  Cormery,  di  coi  diventò  abate 
dopo  l’espulsione  dell’  intruso  Ar- 
naldo. Il  credito  della  sua  fami- 
glia gli  procurò  diverse  altre  a- 
hazie  ed  il  godimento  inoltre  del- 
le loro  rendite  a malgrado  le  di- 
aposisioni  dei  canoni  : staccò  per 
inaino  alcuni  dominii  dalla  mede- 
sime onde  renderne  vantaggiate 
le  persone  per  esso  protette  : ma 
pio  tardi  riconobbe  i propri  tra- 
scorsi e la  sua  condotta  apparve 
non  meno  edificante  di  quel  che 
era  stata  irregolare.  Tali  avveni- 
menti riferisconsiall’epoca  delqjo. 
Mei  975  fu  eletto  vescovo  del  Puy, 
c vi  vollero  i più  precisi  ordini  del 
re  per  indurlo  ad  accettarne  la 
(ligniti  . Fondò  on  monastero 
nella  città  sua  vescovile,  ristabilì 
la  vita  comune  tra  suoi  canonici, 
e rese  non  pochi  servigi  allo  sta- 
to cd  alla  chiesa.  Si  hanno  di  es- 
so: I.  r no  scritto  0 manifesto,  ove 
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confessa  i traviamenti  e gli  errori 
della  prima  sua  vita.  Doo  Mahil- 
lon  lo  inserì  negli  Analeclts,  li- 
bro XLVII,  n.  97.  II.  Un  altro 
scritto  o diploma , che  riporla  di- 
verse oircostaoxe  della  sua  vita  e 
gli  aneddoti  relativi  alla  storia 
della  sua  chiesa.  Il  P Labile  ed 
i fratelli  di  Sainto  - Murihe  ne 
diedero  una  edizione,  il  primo 
nella  Bibliothiqut  des  man  meriti , 
gli  altri  nella  lor  G alita  Christiana. 
III.  Degli  Statuti  compilati  di 
concerto  coi  vesoovi  ed  i signori 
dell’epoca,  per  stabilire  la  tregua 
di  Dio  t reprimere  il  briga  ndag- 
gio.  Suppongonsi  compilati  nel 
990,  e veggonsi  stampati  nella 
Diplomatiqu*  di  don  Mabillon  c 
nelle  prove  della  Gallia  chrislia- 
na. Guido  dal  Puy  i morto  l’an- 
no 996.  — Gemo,  34-  vescovo  di 
Amiens,  uscito  dal  sangue  reale, 
venne  educato  nell’  abbazia  di 
Saint-Higuier  sotto  Enguerrando, 
abate  poscia  di  quel  monastero, 
che  seppe  ispirargli  molta  incli- 
nazione per  la  poesia.  Dopo  es 
ser  stato  canonico  di  Amiens 
Guido  oe  diventò  il  vescovo,  ed 
assistette  nel  1069  alla  consacra- 
zione di  Fdippo  I,  il  cui  padre, 
Hnrico  redi  Francia,  fece,  viven- 
te lui  eseguirne  la  cerimonia. 
Guglielmo  il  Conquistatore  dive- 
nuto il  padrone  dell’  Inghilterra 
dopo  la  battaglia  di  Hs6tings,  a- 
vendo  chiamato  presso  di  se  Ma- 
tilde  sua  moglie,  Guido  la  seguì 
in  qualità  di  elemosiniere.  Morì 
nel  1079.  È autore  di  un  poema 
latino  sopra  la  conquista  di  Gu- 
glielmo, che  gli  scritturi  dell’epo- 
ca affermano  non  esser  spoglio 
di  merito,  ma  che  in  adesso  si 
considera  come  privo  di  quatsidsi 
pregio.  Gli  si  attribuiscono  alcune 
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altra  poesìe.  — Guido  o Cuima 
ro  di  Etampes,  vescovo  di  Mons, 
nato  nell'Arroorica  da  orrevol  fa- 
miglia, fece  i suoi  primi  studi! 
nella  cattedrale  di  Mons  sotto  il 
vescovo  Ildeberto . Desioso  di 
perfexionare  le  sue  cognizioni  in- 
vogliossi  di  viaggiare  ; visitati  t 
più  dotti  maestri  recossi  poscia 
in  Inghilterra  onde  ascoltarvi 
sant’Anselmo  arcivescovo  di  Can- 
torbery.  Reduce  in  Francia,  inse- 
gnovvi  in  varii  luoghi,  quindi  fe- 
ce ritorno  presso  Ildeberto  che  gli 
affidò  la  direzione  della  scuola 
della  sua  chiesa.  Il  vescovo  essen- 
do stato  trasferito  alla  arde  me- 
tropolitana di  Tours,  Guido  gli 
ebbe  a succedere,  ma  per  le  nuo- 
ve occupazioni  già  non  fecesi  a 
tralasciale  l'insegnamento.  Abolì 
nel  suo  clero  la  pluralità  dei  be- 
nefici! .abuso  perpetuatovisi,  e mo- 
rì nel  1 1 35,  dopo  aver  fatto  do- 
no di  tutto  il  suo  avere  agl'indi- 
genti. — Guido,  abate  di  Citeaux, 
era  nato  in  Korgogna.  Costretto 
d'intraprendere  un  viaggio  a Ro- 
ma per  gli  affari  del  suo  ordine 
piacque  siffattamente  ad  Urbano 
IV,  per  lo  spirilo  e le  cognizioni 
dimostrate  da  esso,  che  quel  pa- 
pa creollo  Cardinal  prete  del  tito- 
lo di  san  Lorenzo  in  Lucina. 
Tale  creazione  è del  mese  di  mag- 
gio ia6a.  Urbano  rivolse  nel 
medesimo  tempo  al  capitolo  di 
Citeaux,  per  l'elezione  di  un  nuo- 
vo abate,  una  bolla  in  cui  Guido 
venia  ricolmo  di  elogi.  Clemente 
IV,  successore  di  Urbano,  spedì 
Guido  in  Danimarca  per  termi- 
narvi le  discordie  esistenti  tra  il 
re  e l’arcivescovo  di  Lundcn. 
Dopo  essersi  disimpegnato  felice- 
mente di  tal  missione,  Guido  tor- 
natosene perla  Germanio,  convo- 
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cò  un  sinodo  a Breslavia  ed  un 
altro  a Vienna,  e predioovvi  la 
crociata.  Mori  di  peste  nel  conci- 
lio generale  di  Lione  il  ao  mag- 
gio 1273.  — Guido  di  llfunois, 
così  chismato  dal  luogo  della  sua 
nascite,  villaggio  della  Borgogoa 
presso  Flavigny,  uno  dei  piu  esat- 
ti storici  della  fioe  del  secolo 
XIII  , fu  abate  di  san  Genoano 
di  Auxerre,  dall'anno  1386  sino 
al  i3og.  Nato  col  gusto  delle  sto- 
riche investigazioni  dedicovvisi 
con  molto  fervore.  Rivilicati  tut- 
ti gli  archivi  del  monastero,  fece- 
ai  a dioiferarne  tutti  i titoli,  a rac- 
coglierne tutte  le  carte  per  esao 
potute  trovarsi,  e fattele  dappoi 
diligentemente  trascrivere  ne  for- 
mò una  raccolta.  Un  tal  Cartola- 
ri sussisteva  tuttavia  nell'  ulti- 
mo secolo.  Don  Mabillun  e Ba- 
luze  ne  trassero  parecchie  car- 
te, e 1’  abate  Lebcuf  vi  attinse 
le  prove  necessarie  alle  sue 
Memorie . Devcsi  a Guido  di 
Munois  la  storia  del  suo  mo- 
nastero, dall'abate  Olderico,  vale 
a dire  dal  989  sino  ai  suoi  gior- 
ni. Guido  abdicò  nel  i3o6  per 
passare  il  rimanente  della  vita 
nel  ritiro.  Scelse  a sua  stanza  un 
luogo  chiamato  Summa  càia,  og- 
gidì Somccaise  u Sancaice , Della 
diocesi  di  Scns,  a sette  leghe  di 
Auxerre.  Morì  nel  i3i3.  Aimone 
religioso  del  suo  monastero,  ne 
scrisse  la  vita,  inserita  nel  tomo 
I della  Biblioteca  del  P.  Labbc. 
— Guido,  abate  di  san  Dionigi, 
eucoedetle  nell’abbazia  a Gille 
di  Pontoise,  net  i3a5.  È autore 
di  un’  opera  intitolala  Sondilo- 
gium.  Consiste  in  osservazioni 
sopra  il  martirologio  di  Usuard, 
religioso  di  san  Gerniano-des- 
Prés,  vivente  nel  secolo  IX.  Fur- 
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mano  una  specie  di  leggenda  di-  vt  dalla  Castiglio  in  Franoia  per 
visa  in  XIV  libri,  compresi  in  1’  Aragona  e la  Catalogna,  mori 


due  tomi  ; qaeat'  opera  esisteva 
nella  biblioteca  di  Saint-Victor. 

Si  attribuiscono  ancora  a Guido 
alcuni  Sermoni  aopra  le  feste  del 
Signore,  sopra  l’ Avvento  e la 
Quaresima.  Morì  secondo  la  Sto- 
ria letteraria  di  Francia , nel 
i335.  Nullameno  l’abate Lebeuf, 
favellando  del  Sanclilogium,  lo 
dioe  composto  verso  l’anno  i34o. 
— Un  altro  Gemo  II  di  nome, 
abate  anch'  esso  di  san  Dionigi 
viveva  sotto  Carlo  V e Carlo  VI 
ed  apparteneva  al  consiglio  di 
quei  re.  Dottore  nel  diritto  ca- 
nonico e civile,  passava  inoltre 
per  eruditissimo  nelle  Ietterò  di- 
vine ed  umane.  Assistette  nel 
i38o,  alla  consacrasene  di  Car- 
lo VI,  e nel  1389,  all*  incorona- 
sione  d’ Isabella  di  Baviera.  Mo- 
ri il  a8  aprile  i3g8.  — Guido  di 
Bologna  o di  Jlvernia,  primo  dei 
figli  di  secondo  letto  di  Roberto 
VII,  conte  di  Alvernia  e aio  del 
re  Giovanni,  incominciò  coll'  es- 
ser canonico  e cancelliere  della 
chiesa  di  Amiens.  Fu  eletto  Ar- 
civescovo di  Lione  nel  i34o- 
Due  anni  appresso,  Clemente  VI 
creollo  cardinale,  ed  inviollo  nel 
i35o  in  Ungheria,  ad  appaciare 
le  differenae  insorte  tra  Luigi  re 
di  Ungheria,  e la  regina  Gio- 
vanna di  Napoli,  in  argomento 
della  morte  violenta  di  Andrea, 
fratello  di  Luigi.  Reduce  in  Fran- 
eia,  assistette  al  perdono,  conce- 
duto dal  re,  a Carlo  re  di  Na- 
varro, in  causa  dell’uccisione  di 
Carlo  di  Spagna,  contestabile  di 
Francia  e n’ebbe  egli  medesimo 
a leggere  I’  atto  di  gretta.  Dopo 
parecchie  neg<>*:axioni  felicemen- 
te condotte  a line,  mentre  torna- 


a Lerida,  il  a5  uovembre  1373. 
Trasferitone  il  corpo  in  Francia 
venne  sepolto  neil’abasia  di  Bou- 
chet,  diocesi  di  Clermont. 

L T. 

GUIDO.  Fedi  Vmos,  nella 
Biogr. 

GUIENNA  (Cablo  di  Francia , 
duca  di)  (•),  quarto  figlio  del  re 
Carlo  VII,  nacque  nel  castello  di 
Montils-lez-Tours,  il  a 8 dicem- 
bre 1448,  e portò  in  prima  il  ti- 
tolo di  duca  di  Berrì  . Questo 
principe,  che  sotto  molti  rappor- 
ti vuoisi  paragonare,  al  duca  di 
Orleans,  fratello  di  Luigi  XIII 
( Fedi  Oblsaas,  ( Gastone  duca  di), 
nella  Biog.  ),  ebbe  anch' esso  a 
riempiere  il  regno  di  torbidi,  e 
fu  lo  stromento  dei  faziosi  che 
abusaronsi  della  debolezza  del 
suo  spirilo  ; ma  men  felice  di  Ga- 
stone, un  fratricidio  terminò  la 
lotta  in  cui  il  duca  di  Guienna 
non  metteva  che  il  nome,  la  non- 
curanza, e la  leggerezza  : mentre 
Luigi  XI  non  cessò  di  mostrare 
l'attività  di  un  odio  profondo, ed 
i sentimenti  i più  basti  della  cu- 
pidigia e dell'  invidia.  ,,  Carlo, 
dioe  lo  storico  del  Borri  (La  Thau- 
massière),  era  di  un  carattere  be- 
nigno, pacifico,  incostante  e mu 


(•)  Questa  notili»,  dniin»ta  a riparare 
una  gfatf  oinmissione,  ci  era  stata  affidala 
«lati*  autore  per. farne  uso  a piacer  nostro- 
In  luogo  di  restringere  an  laroro  cl»e  per 
la  sua  lunghetta,  recede  in  fatto  il  piano 
propostosi  dalla  Biografia  universale^  noi 
lo  pubblichiamo  per  intiero,  imperocché 
«erre  a compì**! ars*  egregiamente  le  nostre 
prime  ricerche  intorno  a Luigi  XI  ( Vedi 
Blog.),  e gli  articoli  dei  rari  personaggi  che 
hanno  figuralo  nella  Guerra  del  Ben  Pub- 
blico, una  dell’  epoche  pili  importanti  della 
nostra  storia. 

M — DJ. 
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ubile,  suscettivo  di  qualsivoglia 
persuasione,  lasciandosi  domina- 
re dai  favoriti  c dai  domestici  ; 
il  che  alla  Francia  fu  causa  di 
non  pochi  disordioi.  “ Non  avea 
ancora  dieciotto  anni  che,  nello 
scopo  di  far  accrescere  il  suo 
appanaggio  del  ducato  di  Berr), 
c la  sua  pensione  ascendente  a 
dodici  mila  lire  torneai  soltanto, 
acconsentì  di  lasciarsi  porre  alla 
testa  della  lega  detta  del  Ben 
Pubblico  „ poiché  dessa  intra- 
prendevasi,  dice  Conlinee,  sotto 
colore  di  dire  esser  ciò  reclamato 
dal  ben  pubblico  del  regno.  “ 
Luigi  XI,  pervenuto  alla  corona 
(a a luglio  1 4 C ■ ) per  effetto  del 
cordoglio  che  guidò  il  padre  di 
lui  alla  tomba,  e di  che  egli  solo 
era  la  causa,  non  aveva  ancora 
fatto  mostra  di  quei  talenti  supe- 
riori spiegati  più  tardi.  Non  ai 
era  in  esso  rimarcato  che  uno 
spirito  assoluto,  turbolento, astio- 
so e vendicativo.  Seguì  un  pisno 
di  condotta  intieramente  opposto 
a quello  di  Carlo  VII,  principe 
saggio,  abile  non  mcn  che  pro- 
de, adorato  dai  suoi  popoli,  e che 
gli  storici  ed  i letterati  moderni 
pigliaron  il  pensiero  di  travisare 
( Pedi  Cablo  VII,  nella  Biogr.  ). 
Tolse  le  cariche  e gl'  impieghi 
agli  ufficiali  ed  ai  magistrati 
eletti  dal  fu  re,  per  darli  ai  com- 
pagni delle  sue  ribellioni.  Trattò 
lo  Francia  da  paese  conquistato, 
spogliò  i grandi,  oppresse  il  po- 
polo d’ imposte,  e stancollo  con 
un  despotismo  che  steodevasi  per 
insino  ai  vincoli  di  famiglia  (i). 

(i)  Nel  i il  r.*  aveva  ordinato  ad  un 

commerciante  di  Tloiten  di'  dar»*  stia  figlia 

in  consone  ad  uno  del  suol  camerieri.  Questo 

ordine  produsse  non  lieve  scalpore.  I com- 

mercianti della  città,  ai  assemblarono  c 
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Finalmente  , comunque  devoto, 
irritò  il  clero  tentando  di  abolire 
la  Prammatica  Sanzione  (novem- 
bre 1 4 6 1 ),  riguardata,  dalle  per- 
sone dabbene  dal  regno,  diceBos- 
auet,  come  il  fondamento  della 
disciplina  della  chiesa  gallicana. 
— I pretesti  di  ribellione  non 
mancando  agli  spiriti,  i grandi 
vassalli  giudicarono  esser  venuta 
l’occasione  favorevole  per  ripren- 
dere 1'  ascendente  e la  possanza 
per  essi  perduta.  Indettaronsi  di 
sollevarsi  tutti  ad  uu  giorno  de- 
terminato, di  marciar  sopra  Pari- 
gi, e di  costringere  il  re  a cam- 
biare la  forma  del  auo  governo. 
A loro  dire,  non  trattavasi  mini- 
mamente di  spoglierò  il  re  ; ma 
la  sua  corona  e la  vita  di  lui  cor- 
revano allora  un  sì  gran  pericolo 
che,  poscia,  confessò  a Comines, 
che  se  la  sua  capitale  veniva  oc- 
cupata, ,,  il  miglior  espediente 
per  lui  era  di  fuggirsene  dal  re- 
gno , . . . verso  gli  Svizzeri,  o dal 
duca  di  Milano,  Francesco,  che 
consideravo  come  auo  grande  a- 
rnioo  (Pedi  Svobjsa,  ( Francesco 
■Alessandro),  nella  Biog.).  «(i) * * * vLuigi 
XI  oppresso  da  tutte  le  parti, 
non  avea  per  il  vero  ad  alleato 
che  Francesco  Sforza,  sopranno- 
minato l' Invincibile,  soldato  di 
fortuna,  gran  capitano  ed  abil 

ijiehiarirono  : ,#  E s*er  la  Normandia  pae- 
t,  s*  libero,  .e  clic  quanto  il  re  esigeva, 
,,  avere  aspetto  di  servilii.  ft  Fu  stabilito 
di  rispondere  che  la  donnola  #,  non.  aveva 
,,  disposizione  al  matrimonio  ,u  Luigi  XI 
non  osi»  d’  insistere  ; ma  quando  entri»  in 
Jlouen  da  vincitore  irritato  il  pa- 

dre della  giovane  Normanna  pagi»  il  rifiuto 
della  figlia  colla  propria  lesta.  Tutti  gli  a- 
bitanti  sospetti  come  zelatori  del  duca  .Car- 
lo furono  gettati  in  nn  sacro  e spinti  nel 
fiume#  oppure  decapitati  ; le  loro  teste  stet- 
tero esposte  alle  porle  d«*Ua  ritti  o nei  vii. 
laggi#  senta  eh.*  il  popolo  potesse  conosce- 
re il  loro  delitto,  e la  sentenza  ond*  erano 
condannati. 
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politico,  cui  eraai  fallo  a cedere 
Genova  c Savona  nell'anno  pre- 
cedere (■)•  Il  duca  rispondeva 
silo  fiducia  di  lui  con  lo  spedir- 
gli mille  cinquecento  uomini  d’ 
armi  e tremila  fanti,  sotto  la  con- 
dotta di  Galeazzo  Maria  suo  fi- 
glio. — Giammai  nessun  com- 
piono fu  più  destramente  tessuto, 
giammai  fu  custodito  io  miglior 
guisa  il  segreto  ; c ciò  che  può 
dare  la  misura  dell’  odio  c delia 
prevenzione  dalle  quale  ognuno 
era  animato  contro  il  re,  si  è il 
non  essersi  trovalo  un  sol  tradi- 
tore tra  un  sì  gran  numero  di 
persone,  venute  da  tutti  i punti 
del  regno,  deliberando  in  pieno 
giorno,  e tra  le  quali  aveanvi 
molte  dame  e damigelle.  Le  ragu- 


( t ) Tra  i principi  de)  nripor  di  Francia 
rimasti  uniti  alla  corona,  luigi  XI  non 
annoverò  che  Carlo  d’  Anjon,  conte  del  Mai- 
ne, la  coi  condotta,  apparve,  secondo  il  re, 
dubbiosa  a Monllh^ry  ; Renato  conte  di 
Perche,  figlio  di  Giovanni  II  dora  di  Alen. 
con,  che  serviva  nel  partito  dei  principi  ; 
Giovanni  di  Borbone,  II  di  nome,  conte 
di  Vandomo,  che  accompagnò  il  re  alla 
battaglia  di  MontlMry  0465),  e la  cui  fe- 
deltà fu  cotanto  utile  alla  causa  regia,  ri- 
tardando la  riunione  delle  truppe  borgo- 
gnone a qneile  dei  confederati  ; Carlo  di 
Artois,  conte  di  Eu,  luogotenente  del  re  in 
Parigi,  al  momento  dell*  assedio,  cui  Luigi 
XI  accordò  dei  contrassegni  di  benevolenza 
e di  fiducia  che  non  gli  erano  ordinarli,  e 
concedeva  a pochi  signori  della  sua  corte  ; 
Giovanni  di  Elampes,  conte  di  Kevcrs  e di 
Itclhrl,  nemico  personale  del  conte  di  Cha- 
relais  ; e Renato,  re  di  Napoli,  di  Sicilia, 
di  Gerusalemme,  di  Aragona,  di  Valenza  e 
di  Majorca,  duca  di  Anjou,  di  Lorena  e di 
Bar,  marchese  di  Pnnt-a-Monsson,  conte  di 
Barcellona,  di  Provenza,  di  Forcalquier,  e 
di  Piemonte,  soprannominato  il  Buon  Rena- 
to (1408  e 1480)  ben  lungo  però  dal  pos- 
sedere realmente  tutti  questi  stati,  ma  che 
nullameno  ebbe  a rendere  de*  rilevanti  ser- 
vigi a Luigi  XI,  servendo  di  mediatore  tra 
quel  principe  ed  il  duca  di  Guienna.  — 
Finalmente  Luigi  XI  era  sicuro  di  Gastone 
IV  conte  «li  Foix,  che  conservò  la  Guienna 
e la  Linguadoca,  e del  conte  di  Bologna, 
che  venne  a raggiungerlo  con  trecento 
lancia. 
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nanze  succedevano  nella  catte- 
drale di  Parigi,  ove  gli  agenti 
dei  principi  ricevevano  gl’  impe- 
gni per  iscritto  e quasi  pubblica- 
mente: giacché,  se  vuoisi  preatar 
fede  alle  cronache,  i congiurali 
aasembravansi  sino  a cinquecen- 
to in  una  sol  volta.  Il  segnale  di 
riconoscimento  consisteva  in  una 
cordicella  di  seta  verde  o rossa, 
portata  alla  cintura  e visibile  sol- 
tanto per  gli  alleati.  Gli  uomini 
si  arruolavano  quasi  sotto  gli  oc- 
chi del  re  senza  ch’egli  ne  con- 
cepisse la  più  lieve  inquietudine; 
i suoi  principali  ufficiali  ed  i si- 
gnori da  esso  tenuti  per  i più  af- 
fezionati alla  sua  parsone  forma- 
vano l' anima  della  coepiraiio- 
ne  (a).  È uno  spettacolo  interca- 


fa)  I veri  rapi  dell*  impresa  erano  il  Ton- 
te di  Charolai»,  Carlo  1’  Ardito  o piuttosto 
il  Temerario  ed  il  Terribile,  nemico  perso- 
nale di  Luigi  XI,  e Francesco  II  dura  di 
Brettagna,  principe  povero  e penurie xo,  dice 
Oliviero  deHa  Marchi*,  del  resto,  beUoy  vir- 
tuose1,  e di  grande  apparenza  ; ma  annove- 
ravano nella  loro  unione,  Giovanni  II,  due» 
di  Borbone  e di  Alvernia,  cameriera  di 
Francia,  cognato  del  re,  che  sorresse  pus- 
•cntemenle  la  lega  e ne  fu  uno  del  princi- 
pali istigatori,  perchè  Luigi  XI  aveagli  di- 
negata la  spada  di  contestabile  ; Carlo,  du- 
ca di  Orleans  e di  Milano,  nipote  del  re 
Carlo  V,  venerando  e per  gli  anni  e per  i 
lunghi  servigi,  e per  altre  sue  qualità,  ma 
che  morì  ( gennaro  i465  / prima  della  di- 
chiarazione di  guerra  ; il  celebre  bastardo 
di  Orleans,  Giovanni  rontc  di  Duncis  e di 
Longueville,  gran  ciambellano  di  Piant  i», 
suo  fratello,  disgradilo  a malgrado  gli  alti 
saoi  fatti  e la  sca  fedeltà  ; Giovanni  d’An- 
jou  duca  di  Calabria  e di  Lorena,  principe 
compito,  ed  ottimo  guerriero,  il  rui  con- 
tingente componeva*!,  tra  le  altre  truppe, 
di  cinquecento  Svizzeri,  ausiliari  preziosi, 
non  vedutisi  per  anco  altellali  negli  ordini 
nostri  e che  giova  più  aver  per  amici  che 
per  nemici , sciamava  Luigi  XI,  i quali 
poscia,  tino  a questi  ultimi  giorni,  furono 
gli  alleali  costanti  ed  intrepidi  drlla  coro 
ni  «li  Francia  ; Jacopo  di  Armagnac,  da 
Luigi  XI  creato  poc*  anzi  a dura  di  JVe- 
mours,  ed  innalzalo,  malgrado  le  rimostran- 
ze del  parlamento,  al  rango  di  pari  del  re- 
gno, favore,  sino  a quel  punto  riserbato  ai 
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Mirile,  rimare*  uno  storico  mo- 
ili'rno,  di  vedere  un  uomo  cori 
ti  Itile,  cosi  penetrante,  cosi  sospet- 
toso come  Luigi  XI,  ingannato 
da  lutti  quelli  ch’egli  crede  d’ in- 
gannare: circondato  da  signori 
che  per  il  corso  di  un  anno  in- 
tiero cospirano  sopra  tutti  i punti 
del  regno,  senza  ch’egli  si  faccia 
ad  iscuoprire  il  più  lieve  indisio 
delle  loro  macchinai  ioni.  — Or- 
mai non  mancava  che  un  capo 
ad  uoa  Irga  cotanto  formidabile, 

•oli  principi  del  lingue;  Giovanni  IT,  dnea 
di  Alencon,  dello  il  Buono,  il  quale  «ve» 
ottenuto*  il  rescritto  di  remissione  della  pe- 
na di  morte,  incorsa  giustamente  da  esso 
per  delitto  di  fellonia,  e la  resttlutione  dei' 
suoi  beni,  confiscati  sotto  Carlo  VII  ; final- 
mente Giovanni  V conte  di  Armagnac, 
condannato,  per  l’ eguale  delitto,  all*  esiglio 
con  confisca  dei  beni:  il  re,  al  suo  avve- 
nimento al  trono,  aveagli  accordate  le  pa- 
tenti di  abolisione,  ed  il  ristabilimento  nei 
propri  doinlnii.  — I principi  confederali 
contavano  esiandio  aopra  1 appoggio  di  Lui- 
gi di  Lucemburgo,  conte  di  saìot-Pol,  poscia 
contestabile  di  Francia,  e che  portò  la  sua 
testa  sul  patibolo  ; di  Tannegay  du  Ch&tel, 
viaconte  della  Bellifre,  nipote  di  quello  i 
c«  i costanti  servigi  fecero  obbliare  1’  assas- 
sinio di  Sfontereau,  aspreggiato  per  non 
aver  conseguito  il  rimborso  dell’  enorme 
somma  di  trenta  mila  scudi  ( 393,394  ff  > 
valor  reale,  in  ragione  di  i3  fr.  ed  alcuni 
centesimi  per  scudo)  generosamente  da  es- 
so prestati  all’epoca  dei  funerali  del  re  de- 
funto ; c di  Antonio  di  Chabannes,  conte 
di  Dammartin,  gran  maestro  di  Francia, 
soprannominato  il  Capitano  del  scorticatori » 
scusabile  nella  sua  ribellione  piò  di  qua- 
lunque altro  signore  del  regno  ; ma  che  a- 
veva  commesso  sotto  il  regno  precedente, 
1’  iniqua  azione  di  compartecipare  alle  spo- 
glie dell’  infelice  Jacopo  Coeur,  di  cui  era 
stato  un  dei  giudici  ( Vedi  Coeur  nella 
Biogr.).  — Il  aire  di  Lohéac  ( Andrea  di 
J.aval,  maresciallo  di  Francia);  il  sire  di 
Albret,  bisavolo  della  madre  del  nostro  En- 
rico IV  : i conti  di  fieaujeu  e di  Sancerre, 
il  visconte  di  Polignac,  i signori  di  Chau- 
mont,  d’  Acier,  della  Varenne,  e parecchi 
altri  principi  e signori  debbono  essere  del 
pari  citati,  tra  gli  stromenli  di  qnesta  lun- 
ga Guerra  del  Mal  pubblico , come  diceva 
il  conte  di  Dammartin  ; ed  in  cui  ciascuno 
od  altro  non  pose  mente  che  ad  empiere  ben 
bene  le  tasche,  conculcando  il  misero  po- 
polo, vittima  eterna  d'  ogni  e qualunque  ri- 
formatore. 
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allorché  fu  trovato  in  iWonsienr, 
fratello  del  re,  erede  presuntivo 
del  trono.  Era  un  principe  ama- 
bile, debole  ed  indeciso  di  carat- 
tere, facile  nella  sua  vita  privata, 
e troppo  dedito  alla  mollezza. 
„ Carlo,  dice  lo  atorico  di  Lui- 
gi XI  (Duolo»),  possedeva  le  gra- 
zie esteriori  atte  a colpir*  gli  oc- 
chi del  popolo  ed  a ferirne  l' im- 
maginazione di  lui  : che  manife- 
etano  bensì  lo  apleadore  di  esi- 
mie queliti,  ma  che  non  le  sup- 
pliscono giammai  ; sema  essere 
raccomandabile  per  le  sue  virtù, 
ni  temuto  per  i viaii,  era  perico- 
loso per  debolezza.  “ I confede- 
rati eransi  dapprima  rivolti  al 
duca  di  Borgogna,  principe  non 
meno  amabile  del  duca  di  Bcrrl, 
e più  vivace  «ma’ alcun  dubbio: 
di  caratlore  fermo  e leale  : il  più 
possente  sovrano  di  Europa  dopo 
il  re  di  Francia,  ed  il  più  magni- 
fico della  sua  epoca.  Filippo  il 
Buono  lagnavasi  spesse  fiate  del- 
l'ingratitudine del  re,  della  diffi- 
denzs,  cupidigia  e slealtà  di  lui. 
Gli  fu  dimostrato  inoltre  che  sta- 
va nel  suo  interesse  di  sostenere 
i grandi  vassalli  per  opporli  alla 
corona,  ed  andarvi  del  suo  onore 
in  questa  circostanza,  nel  mante- 
nere, contro  l’oppressione  reale,  il 
duca  di  Brettagna  tuo  fedele  allea- 
to. Malgrado  sì  fatte  ragioni,  più 
speciose  che  solide,  rifiutò  di  en- 
trare nell’alleanza.  L’  amor  della 
pace,  la  sua  rettitudine  di  cuore, 
la  aua  età  inoltrata,  trionfarono 
delle  sollecitazioni  del  conte  di 
Charolais  suo  figlio,  e del  duca 
di  Borbone  suo  nipote.  — Frat- 
tanto i confederati  esitavano  an- 
cora a spiegarsi  col  duca  di  Ber- 
ri,  di  cui  conoscevano  la  poca 
capacità,  il  difetto  di  costanza  e 
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di  energia,  quantunque  la  credu- 
lità e semplicità  del  suo  spirito 
rendessero  più  agevole  di  trasci- 
narlo alla  ribellione.  Il  re  Carlo 
A II  avealo  grandemente  amato. 
Si  assicura  pur  anche  che  quel 
padre  infelice,  inasprito  giusta- 
mente della  condotta  del  delfino, 
volle  per  un  momento  destinare 
a suo  successore  il  figlio  più  gio- 
vane. Per  tal  motivo,  o per  qual- 
sivoglia altro,  Luigi  XI  odiava 
il  fratello  : egli  lo  tratteneva  pres- 
so di  se  in  una  specie  di  schiavi- 
tù ; e per  la  modicità  deH'sppa- 
naggio  accordatogli,  gli  avea  da- 
to soggetto  di  scontentezza.  Odet 
d’  Aydie  , signore  di  Lescun  , 
poscia  conte  di  Cominges,  favori- 
to del  duca  di  Brettagna,  venne 
incaricato  di  scandagliare  il  duca 
di  Berrt , e dirigerne  le  mosse. 
Egli  gli  fece  udire  che  non  ve- 
niva trattato  come  un  figlio  di 
Francia  ; che  il  solo  mezzo  di 
trarsi  dalla  tutela,  e di  ottenere 
un  appanaggio  più  ragguardevo- 
le, era  quello  di  dichiarirsi  per  i 
principi  ed  i grandi  „ i quali  ad 
altro  non  miravano  che  al  ben 
obblico  ed  alla  riforma  degli  a- 
usi.  11  Sotto  pretesto  d’  inden- 
nizzarlo del  matrimonio  di  cui 
crasi  trattato  in  precedenza  per 
esso,  con  Isabella,  sorella  del  re 
di  Castiglia,  matrimonio  io  favor 
del  quale  suo  padre  doveva,  as- 
sicurasi, abbandonargli  la  Guien- 
na  in  piena  sovranità,  6alvo  1'  o- 
maggio,  gli  ai  offerse  la  princi- 
pessa Maria,  unica  figlio  del  con- 
te di  Charolais,  erede  degli  alati 
di  Borgogna.  Non  vi  volle  altro 
pel  giovane  duca  onde  accon- 
sentisse a pigliar  Parrai  contro  il 
re  suo  fratello,  auo  sovrano  e si- 
gnore: ed  egli  seppe  dissimulare 
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tanto  bene,  da  lasciarne  delusa 
la  penetrazione  di  Luigi  XI,  e la 
vigìlaoza  di  tutti  quelli  incaricali 
a sorvegliare  le  di  lui  mosse.  — 
Frattanto  il  re  senza  scuoprira 
cosa  alcuoa,  vedeva  bensì  avervi 
qualche  occulta  trama  in  lavoro: 
diffidavasi  specialmente  del  duca 
di  Brettagna,  Francesco  II,  da  cui 
era  stato  ingannato,  e ch'egli  non 
avea  temuto  di  offendere,  tentan- 
do, a Nantes,  di  rapire  Francesca 
d’ Amboiae,  vedova  di  Pietro  FI, 
per  farla  sposare  ad  uno  dei  suoi 
favoriti,  ed  al  quale  dall’  altra 
parte  avea  giurato  un  odio  parti- 
colare in  conseguenza  del  rifiuto 
datogli  di  prestargli  4°°o  scudi 
(5», ooo  franchi  all’  incirca,  valore 
reale),  quand’era  rifuggito  alla 
corte  di  Borgogna  (Fedi  Fa  sue*, 
sco  lì,  nella  Biog  ).  Il  re  ai  risol- 
se d' intimidirlo  ; ed  a seconda 
del  contegno  di  lui,  di  prevenirlo 
o garantirsi  della  sua  tranquillità. 
A quest’effetto,  accompagnato  da 
Monsicur,  da  Renato  d’  Anjou, 
re  di  Sioilia,  e dal  conte  del  Mai- 
ne, raccolse  considerevoli  forze 
nel  Poilou,  e vi  diede  appunta- 
mento agli  ambasciatori  della 
Brettagna.  Tanneguy  di  Chàlel, 
allora  gran  maggiordomo  di  Fran- 
cesco II,  e llomilU  o Komilly 
della  Chesnelayc,  suo  vice-can- 
celliere, assicurarono  il  monarca 
della  sommissione  del  loro  signo- 
re, e del  suo  prossimo  arrivo. 
Mentre  Luigi  XI,  comunque  ec- 
cellente negli  intrighi,  veniva  ad- 
dormentalo dalle  promesse  degli 
ambasciatori,  o credeva  guada- 
gnarli a se  con  presenti  destra- 
mente distribuiti,  una  parte  dei 
quali  era  diretta  ad  Antonietta  di 
Maignelais,  la  bella  di  Francesco 
II,  gl'inviati  ottenevano  dal  duca 
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di  Beri)  la  promesso  di  rilirorsi 
subitamente  in  Brettagna,  e di 
porsi  alla  testa  «Iella  lega.  Dopo 
aver  congedati  i Bretoni,  il  re, 
assicurato  in  questo  punto,  parti 
solo  da  Poitiers  per  un  pellegri- 
naggio di  alcuni  giorni  a Nostra 
Dama  di  Pont,  nel  Limosino.  Suo 
fratello  espresse  il  desiderio  di 
non  accompagnarlo,  e Luigi  XI 
ebbe  a rimanere  molto  sorpreso, 
quando,  il  posdoroaoi,  gli  si  dia- 
ee  ohe  Montitur  era  fuggito,  sot- 
to pretesto  di  una  partita  di  nec- 
cia : che  col  sussidio  di  Odet  d’ 
Aydie,  aveva  raggiunti  gli  amba- 
sciatori i quali  lo  attendevano  a 
sei  leghe  da  Poitiers  con  cavalli 
freschi,  e che  nella  lor  fuga  e- 
vavano  avuto  la  prtcausiooe  di 
romper  dietro  di  ae  i ponti.  La 
partenaa  del  duca  fu  per  i con- 
giurati, il  segnalo  della  solleva- 
zione, e la  guerra  civile  scoppiò 
ad  un  tratto  in  tutte  le  provin- 
ole. Carlo  ritirossi  tantosto  e 
Bourges,  di  cui  diede  il  contun- 
do al  bastardo  di  Borbone,  Pie- 
tro di  Morin,  comandante  della 
Groase-Tour,  ed  appena  arrivato 
in  questa  città,  il  16  marco 
■ 465,  aorisse  al  duca  di  Borgo- 
gna , ohe  il  pessimo  governo 
dei  ra  tanto  all'interno  quan- 
to in  riguardo  degli  antichi  al- 
leati del  regno,  lo  eveva  indot- 
to di  riunirai  ai  principi  ed  ai 
grandi  onde  riformare  lo  stato,  e 
ch'egli  reclamava  l'intervento  di 
Filippo  in  si  grande  impresa.  Al- 
la domane,  si  pubblicò  un  mani- 
lesto nel  quale  Monsieur  censu- 
rava amaramente  la  condotta  di 
suo  fratello,  e convocava  il  ban- 
do c l’ultimo  bando  nei  suoi  do- 
mini!. Luigi  tentò  accortamente 
di  affrontare  la  procella.  In  una 
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dichiaratone  compilata  con  mol- 
la destrezza,  dipinse  la  tranquilli- 
tà dominante  in  tutto  il  regno, 
di  cui  aveva  visitata  ogni  parte, 
,,  più  che  non  facesse  mai  qualsi- 
voglia altro  re  di  Francia,  in  si  po- 
co tempo,  da  Carlomagno  sino  al 
presente  ....  di  modo  che  le 
mercanzie  vanno  dovunque  sicu- 
ramente, c pnò  ciascuno  andare, 
di  giorno  e di  notte,  con  l’oro  in 
mano.  “ Biguardo  al  duca  di  Ser- 
ri , lagnavasi  perchè  taluni  si 
fossero  abusati  della  gioventù 
e dell'inesperienza  di  un  prin- 
cipe il  quale  non  possedeva 
verun  motivo  di  scontentezza.  Il 
re  ricordava,  sia  nella  sua  di- 
chiarazione, sia  nella  risposta  del 
i.  aprile  seguente,  fatta  in  pre- 
senza del  consiglio,  che  ultima- 
mente a Basi  Ile,  aveva  accresciu- 
ta la  pensione  di  suo  fratello  : 
in  tale  incontro  aver  quest'ulti- 
mo detto  al  re,  „ gli  piacesse  di 
,,  manifestargli  il  contegno  che 
„ avrebbe  voluto  ei  tenesse  : es- 
,,  ser  pronto  a sottomettervisi  ; e 
„ lo  punisse  beo  aspramente  lad- 
„ dove  mancasse  di  parola.**  Che 
alla  morte  del  loro  padre,  quan- 
tunque avesse  quattordici  anni  sol- 
tanto ,,  gli  avea  concedutoli  ducato 
del  Berrì  in  piena  signoria;  come 
il  fu  monsignor  di  Berrì,  il  duca 
Giovanni  (i):“  e che  finalmente 

fi)  Giovanni  di  Francia,  dello  il  Bnono 
e lo  Schiaccialo,  dura  di  Berrì  r di  Alvcr- 
tiia  , conte  di  Poitou  , ccc.  fratello  del  re 
Tarlo  YT.  Questo  principe,  conosciuto  nella 
storia  sotto  il  nome  di  Giovanni  di  Borri, 
come  il  fratcl  sno  maggiore  sotto  il  nome 
di  Luigi  di  Anjou,  ed  il  fratello  minore 
sotto  quello  di  Filippo  di  Borgogna,  nacque 
nel  i3 io,  fa  alla  battaglia  di  Poitiers,  <■ 
morì  nel  i4iti»  dopo  esser  stato  reggente 
del  regno  sotto  la  minorità  di  Tarlo  VI,  e 
primo  ministro  pel  corto  di  quattordici  an- 
ni  < f'egg-  Bf-KRI  ( dioi-anni  duca  di)  ueila 
fiiog.).  Il  parafilo  dei  due  appanaggi  man- 
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avergli  promesso  poco  dianzi 
,,  che  non  appena  gli  affari  della 
Brettagna  fossero  condotti  al  lo- 
ro termine,  gli  avrebbe  accordato 
il  suo  intiero  appauuggio,  non 
incn  grande,  ansi  piò  ancora  che 
il  fu  monsignor  d' Orleans,  il 
duca  Luigi,  solo  ed  unico  fratel- 
lo di  Curio  VI,  ne  avesse  avuto." 
Il  re  aggiunse,  nella  suu  risposta 
del  i.  aprile,  doversi  meraviglia- 
re assai  di  coloro  i quali  diedero 
ad  intendere  al  duca  di  Berrì 
,,  ch'egli  non  avesse  a fidarsi  mi- 
nimamente del  re,  riguardo  al- 
la sicurczzu  della  sua  persona  ... 
esser  noto  a ciascuno  che  il  re, 
dalla  sua  esultazione  al  trono , 
non  ha  dimostro  veruna  crudeltà 
con  chicchessia,  qualunque  fallo 
od.  offesa  gli  venisse  diretta,  per 
la  qual  cosa  appariva  ben  strano 
a credersi  ch’egli  avesse  voluto 
incrudelire  col  padre,  con  l'unico 
frale!  germano,  la  aicurezza  della 
cui  persona  egli  desiderava  al 
pari  della  propria,  tanto  per  il 
dello  amore  e benevolenza  por- 
tatagli come  frutello,  quanto  per- 
chè sembrava  al  re  cita  la  sicu- 
rezza della  persona  di  monsigno- 
re di  Borri  formasse  la  propria  di 
lui  sicurezza."  Io  effetto,  tranne 
le  esecuzioni  fatte  a Keitns,  e 
nelle  città  di  Angers,  d’Àlencon 
e d’Aurillac,  in  conseguenza  di 
qualche  sommossa,  non  potevano' 
ancora  rinfacciarsi  a Luigi  XI 
gli  atti  di  crudeltà  che  stavano 
per  oscurare  le  di  lui  vittorie,  ed 

ca  di  aggiustarcela:  Luigi  XI  non  potè?* 
ignorare  ciré  Giovanni  di  Berri,  quantua* 
tjut?  non  lotte  clic  il  quarto  figlio  del  re 
Giovanni,  possedeva  la  contea  di  Poitou, 
oltre  al  ducato  di  Rem,  e vari  altri  rag- 
guardevoli dominii.  Il  valnrc  della  moneta 
«•rati,  dall*  altra  parte,  accresciuto  dopo  I’ 
«•  linanta  di  Cario  V suiraitcgiiatiivulo  dei 
1 gli  di  t'r«iUi.i.i. 
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insozzare  gli  ultimi  anni  del  suo 
regnu,  epoca  in  cui  si  può  met- 
tere in  contingenza  a’ ci  fosse  nel 
suo  pei  Tetto  buon  senso.  Diede 
uocbe  piu  tardi,  a Cunllans,  in 
riguardo  al  conte  di  Chsroluis, 
prova  di  lealtà,  negando  imposses- 
sarsi dell'avversario  troppo  con- 
fidente. Ertisi  limitato  ad  esiglia- 
re  od  a far  arrestare  i suoi  nemi- 
ci: egli  non  volle  nemmeno  che 
Dammartin,  contro  il  quale  nu- 
triva un  vivissimo  riseminiamo , 
venisse  condannalo  a morte;  e 
Filippo  di  Coniines  ha  potuto 
esserire  aenza  cadere  in  esagera- 
zione, ,,ehe  dato  riflesso  ad  ogni 
cosa,  nun  aveva  giammai  cono- 
sciuto verun  principe  mcn  di  lui 
meritevole  di  biasimo  : " tanto  la 
crudeltà,  la  mancanza  di  fede,  c 
particolarmente  la  cupidigia,  era- 
no allora  comuni  a tutti  i grandi 
di  Europa  ed  o tutte  le  classi 
delia  nazione  (i).  Ma  la  risposta 
cosi  fraterna  del  re  non  è nien 
curiosa,  quando  si  confronti  col- 
l'avvelenamento che  pochi  anni 
dopo,  liherollo  di  quel  fratello 
germano  la  cui  sicurezza  era,  di- 
ceva egli,  la  propria  di  lui  sicurez- 
za.—Le  dichiarazioni  di  Lui- 
gi XI  non  partorirono  in  princi- 
pio verun  effetto , troppo  grande 
essendo  l’esasperazione  degli  ani- 


(i)  In  uno  «patio  di  tempo  molto  vi- 
cino , parecchi  principi  eransi  ribellati 
contro  il  loro  padre:  Luigi  contro  Car- 
lo VII;  il  conto  di  Cliarolai»  contro  Filippo 
il  Buono;  e Filippo  di  Bresse,  contro  Lui- 
gi, duca  di  Savoja.  La  maniera  con  cui 
Luigi  XI  terminò  la  differenti»  di  Filippo 
di  B rette.  fe  interessante  a rimarcarsi.  Invi- 
tatolo di  venirlo  a trovare,  lo  fere  arresta- 
re, e rinchiudervi  nel  castello  di  Loches,  in 
guisa  che  il  padre  potè  tornarsene  senta  la 
più  piccola  «litfieoltls  nel  possesso  dei  suoi 
stali  chVrasi  seduto  alla  necessità  di  ab- 
bandonare. Filippo  veniva  sostenuto  allora, 
nella  sua  ribellione,  da  Francesco  Morta 
duca  di  jiiiauo. 
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mi.  Egli  avevo  spedito  Renato  , 
re  di  Sicilia,  al  duca  di  Borrì; 
ma  Renalo  tornossene  con  prn- 
posiiioni  le  quali  non  tendevano 
niente  meno  che  a dispogliare  il 
re  di  ogni  aua  autorità.  Luigi 
ebbe  a rispondervi  io  maniera 
evasiva;  ed  il  consiglio  di  Mon- 
sieur , pubblicò  un  nuovo  mani- 
festo, in  cui  dichiarò  che  i prin- 
cipi proseguirebbero  la  loro  im- 
presa. Nel  medesimo  tempo  invi- 
tò gli  abitanti  di  Amiens  perchè 
aprissero  le  loro  porte  al  conte 
«li  Charolaia,  incaricato  di  aboli- 
re le  taglie  ed  altre  imposte  nella 
provincia.  — Non  ai  era  lasciato 
.1  duca  di  Berrì  a Bourgea  che 
per  pochi  giorni;  e non  appena 
sottoscritti  i manifesti  e le  lettere 
al  duca  di  Borgogna,  venne  con- 
dotto alla  corte  di  Brettagna,  on- 
d'essere  piò  al  sicuro  sul  di  lui 
conto.  Maravigliato  ei  medesimo 
dell*  ardito  suo  passo,  e senten- 
dosi poco  capace  di  continuarvi, 
avea  palesata  molta  titubanza  si- 
no dai  primi  principii.  Dall'altra 
parte  non  si  era  conservato  in- 
sensìbile alle  moderate  rimostran- 
ze ed  olle  lusinghiere  promesse 
da  Renato  di  Sicilia  fattegli  in 
nome  del  re:  alcune  cronache  ag- 
giungono pur  anche,  „ che  lad- 
dove non  lo  ai  fosse  ben  sopravve- 
gliato  • custodito,  stava  per  la- 
sciare i propri  amici  tanto  pron- 
tamente qunnta  celerilà  avea  po- 
sta nel  separarsi  dal  fratello.  “ 
Per  effetto  di  questa  aua  debolez- 
za ili  carattere,  e malgrado  il 
concepito  desiderio  di  riooncilia- 
zione,  non  appena  giunse  in  Bret- 
tagna, sottoscrisse  una  nuova  sri- 
da a tutti  i Francesi,  invitandoli  a 
pigliar  le  unni  contro  il  re;  ed  ac- 
compagnò il  duca  Francesco  II, 
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quando  le  truppa  bretone  si  po- 
sero in  movimento  per  andare  a 
raggiungere,  innanzi  a Parigi, 
quelle  del  conte  di  Charolais.  — • 
Il  duca  di  Borgogna,  nell’ordina- 
re  la  leva  delle  sue  milizie,  aveva 
voluto  porre  il  suo  slato  al  coper- 
to dalle  imprese  di  Luigi  XI,  e 
non  già  incominciare  le  ostilità. 
Si  è veduto  com'egli  si  fosse  fat- 
to a respingere  le  prime  propo- 
sizioni dei  confederati  per  deter- 
minarlo ad  entrare  nella  collegan- 
za, e mettersi  alla  testa  di  essa. 
Ma  poi  che  l’esercito  fu  a nume- 
ro, cd  il  duca  di  Berrì  abbando- 
nò la  corte,  il  conte  di  Charolaia 
scunpri  finalmente  al  padre  il  se- 
greto dei  congiurati,  i loro  prete- 
si progetti  di  riforma,  le  loro  im- 
mensa risorse.  Gli  fece  vedere 
come  tutte  le  misure  erano  con- 
certate, il  successo  sicuro,  e che 
giammai  i duchi  di  Burgogna  non 
troverebbero  un'occasione  più  fa- 
vorevole per  ingrandirsi  a spese 
della  corona  di  Francia.  Le  let- 
tere ed  i manifesti  del  duca  di 
Berrì,  i trattati  sottoscritti  tra  il 
duca  di  Brettagna  ed  il  conte  di 
Charolais,  le  dichiarazioni  dei 
principi  e dei  signori  francesi, 
e più  ancora,  dicesi  , l'ultima 
impresa  fatta  in  Olanda  dal  ba- 
stardo di  Ruhempré,  contro  il 
conte  di  Charolais  o piuttosto 
contra  il  vice-cancelliere  di  Bret- 
tagna (f'egg.  FiL.rrotL  Buono 
nella  Biog.  ) , influirono  a deter- 
minare il  duca  di  Borgogna  a 
quest'atto  di  fellonia;  diede  im- 
pertanto  al  figlio  il  comando  de' 
suoi  eserciti.  Nulladimenu  il  nodo 
dell'intrigo  non  gli  fu  rivelato 
giammai  „ cd  egli  non  ai  aspet- 
tava, riferisce  Comines,  che  le 
cose  giungessero  sino  alle  vie  di 
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futto. 11  11  conte  di  Charolais  ave- 
va lecito  per  motto:  lo  ho  intra- 
preso (fune  di  farsi  creare  re  di 
Francia,  esclamava  Mézersy)  e, 
quando  recossi  a prender  conge- 
do dal  padre,  Filippo  gii  disse: 
„ Andate  mio  figlio  che  la  aorte 
„ v'accompagni;  Poiché  voi  l' ave- 
„ te  intrapreso,  prooedete  innan- 
„ si  e non  guardatevi  giammai 
„ alle  spalle.  Ricordatevi  del  san- 
„ gue  da  cui  usoite:  anteponete 
„ una  morte  gloriosa  ad  una  vii 
i,  fuga.  Non  vi  faccia  timore  ii 
,,  pericolo:  quaod'aoche  abbiso- 
,,  gnossero  cento  mila  uomini  per 
„ trarvi  d'impaccio,  non  per  ciò 
„ rimanetevene.  “ Il  conte  di 
Cliarolais  era  penetralo  nella  Pie- 
cardio  con  mille  quattrocento 
uomini  d'armi,  e diecimila  arcieri: 
una  moltitudine  di  malcontenti 
veniva  a poni  sotto  le  iosegne  di 
lui.  Prometteva  in  nome  di  Mon- 
tieur , di  cui  dicevasi  luogotenen- 
te, l’abolizione  delie  taglie,  e la 
riforma  di  tutti  i disordini  dello 
alato.  Il  suo  grido  di  guerra  era 
Franchigia,  ben  pubblico,  sgra- 
vio dei  popoli.  Nelle  città  ove 
passavi:,  bruciavansi  alla  presen- 
za di  lui  i libri  dei  ricevitori  : 
abolivansi  le  gabelle;  ii  sale  ven- 
duto al  prezzo  di  acquisto;  le  der- 
rate e ben  anno  le  mercanzie  ve- 
nivano lassale  secondo  i desiderii 
del  popolu:  le  truppe  osservavano 
la  più  esatta  disciplina  ,,ed  ognu- 
no pagava  il  suo  scotto  come  so 
fosse  in  Fiandra.  “ Secondo  al- 
cuni racconti,  i soldati  dei  prin- 
cipi vivevano  unicamente  di  ra- 
pina, mentre  le  truppe  del  re  fa- 
cevansi  rimarcare  per  l’osservan- 
za di  ogni  disciplina.  Comunquo 
siasi,  Unto  al  settentrione  quanto 
al  mezzogiorno,  la  nobiltà  arren- 
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devasi  alt’ invilo  dei  piincipi.  Il 
popolo,  dal  suo  lato,  sperando  un 
sollievo  ai  propri  mali,  credette 
agevolmente  essersi  intrapresa  lu 
guerra  per  il  pubblico  bene,  e fu 
più  disposto  a riguardare  i con- 
federati come  liberatori  che  come 
nemici.  Nulla  dunque  pareva  po- 
tesse arrestare  il  conte  di  Charo- 
lais  nella  sua  marcia  sopra  Pari- 
gi: le  truppe  regie  troppo  deboli 
per  combatterlo,  erano  ridotte  a 
molestarlo,  allorquando  i Breloni 
incontrarono  un  ostacolo  inaspet- 
tato. Giovaani  di  Borbone,  conte 
di  Veodóme,  negò  loro  il  passag- 
gio sulle  terre  di  sua  dipendenza: 
inutili  tornarono  tutte  le  solleci- 
tazioni. lì  senz'ulcun  prò  gli  si 
rappresentarono  i torti  del  re  a 
suo  riguardo:  l’uom  generoso  ri- 
spose, amar  meglio  ìli  obbbare  i 
pessimi  trattamenti  ricevuti,  che 
di  meritarli.  Tuttavia  sì  fatta  re- 
sistenza non  poteva  arrestare 
lunga  pezza  Francesco  II,  il  cui 
esercito  componevasi  di  dodici 
mila  uomini,  e tutto  di  valorose 
milizie,  ma  giovò  a scompigliare 
il  progetto  dei  confederati,  e fece 
nascere  tra  di  essi,  col  ritardo 
portato  nella  congiunzione  delle 
lor  forze,  certe  diffidenze  delle 
qoali  il  re  seppe  più  tardi  tror 
partito.  Questo  principe,  occupa- 
to allora  ad  infrenare  il  conte  di 
Armagnac,  ed  il  duca  di  Borbo- 
ne, il  più  debole,  e secondo  Bos- 
suet,  il  più  malizioso  dei  suoi  ne- 
mici, li  costrinse  a chiedere  una 
tregua,  dal  conte  di  Armagnao 
poco  poscia  violata:  della  qual 
cosa  il  re  ebbe  a vendicarsi  col 
farlo  trucidare  a tradimento  nel- 
l’n-pugnaziune  di  l.ecloure,  nel 
i473  ( f egg-  Aauzozsc,  nella 
Bwg.  ).  l’ungi  formava  allora  I' 
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umetto  primario  delle  inquietu- 
dini ond'era  angustiato  Luigi  XI. 
Lamentatasi  vivamente  (Cenerai 
veduto  alla  necessità  di  alinola 
narsene  non  appena  seppe  elle  il 
conte  di  Charolais  vi  si  recava  a 
marcie  sforaste.  Nell'anno  pre- 
cedente avca  negato  di  rimettere 
i Parigini  nel  godimento  di  di- 
versi antichi  privilegi,  c paventa- 
va le  conseguente  di  tal  rifiuto. 
Ricordava»!  dell’entusiasmo  di- 
mostrato da  quella  mollile  popo- 
latione  alla  vista  di  Filippo  il 
Buono,  quando  quel  principe 
aveva  accompagnato  il  re  a Pari- 
gi, reduce  dalla  cerimonia  della 
consacrazione.  „ Sapeva,  escla- 
mi il  P.  Mathieu,  che  suo  fratel- 
lo aveavi  gran  numero  di  amici, 
i Borgognoni  molti  pensionari,  i 
Bretoni  diverse  corrispondente, 
e ohe  in  somma  egli  era  un  cor- 
po così  esuberante  di  umori,  che 
poca  cosa  poteva  alterarlo. ,c  li 
tanto  più  i di  lui  timori  si  ag- 
grandivano, in  quanto  che  non 
sapeva  dissimulare  a se  medesi- 
mo,che  gli  affari  suoi  arano  irre. 
missiliilinentc  perduti,  ov’cgli  non 
avesse  conservata  la  capitale.  Si 
è già  veduto  il  discorso  per  esso 
tenuto  a Cominea  in  tale  argo- 
mento: „ Se  piace  a Dio  eh"  io 
,,  possa  entrarvi  per  il  primo,  di- 
,,  ceva  allora  ad  uno  dei  suoi 
„ confidenti,  io  preserverò  me 
„ stesso  e la  mia  corona:  ma  se  i 
,,  miei  nemici  v’entrano  essi  i 
,.  primi,  sono  in  alto  pericolo.  “ 
Nuli»  avea  dunque  ommesso  per 
guadagnarsi  cd  imbrigliare  la  po- 
polazione. La  città  fu  per  suo 
ordine  abbondantemente  provve- 
duta di  viveri:  di  maniera  che 
appena  incirirono  di  qualche  po- 
co nel  corso  di  un  assedio  di  tre 
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mesi.  Il  maresciallo  Gioachino 
(Rouault  de  Gamaches)  vi  pene- 
trò col  corpo  di  truppe  che  piz- 
aicavaoo  poco  dianzi  quelle  del 
contedi  Charolais:  tutte  le  porte, 
toltone  due  sole,  furono  diligen- 
temente munte,  le  fortificazioni 
riparate,  e poste  le  catene  per 
le  vie,  ond’esser  tirate  al  primo 
segnale.  Nel  medesimo  tempo  il 
gran  maestro  di  Francia,  Carlo 
di  Melun,  governatore  di  Parigi, 
faciente  le  veoi  di  contestabile,  e 
che,  più  tardi  ebbe  troncata  la  te- 
ata  ( 1 463),  sotto  la  falsa  accusa 
di  non  aver  adempito  al  proprio 
dovere  in  siffatta  circostanza  (V '. 
Melos  nella  Biog.)  (i),  parca  non 

(i)  Il  processo  di  Cirio  di  Melun,  od 
anti  meglio  di  Monsignor*  di  Nautouillet, 
com'era  chiamato  in  vita,  esiste  alla  Biblio- 
teca reale,  Mss,  Jrancesi  N.  8458,  e lascia 
molte  dubbiezze  sulla  colpabilità  del  gran 
maestro,  giacchi  sembra  certo  che  la  vin. 
lenza  della  tortura  gli  strappò  quelle  con- 
fessioni dietro  le  quali  andò  condannato  da 
commissari  pagati  anticipatamente  coi  beni 
del  prevenuto , secondo  1*  usanza  di  Lui- 
gi XI.  Le  lettere  patenti  del  re  Carlo  Vili* 
in  data  del  (0  marzo  1487,  sconosciute  agli 
storici  della  casa  di  Mc’un,  riabilitano  U 
memoria  del  difensore  di  Parigi,  c provano 
che,  tre  anni  dopo  la  sua  esecuzione.  Lui- 
gi XI  aveva  riconosciuto  f innocenza  del 
suo  antico  favorito.  Fu  nel  momento  (i485) 
in  cui  si  restituiva  11  governo  dell'  isola  di 
Francia  e di  Parigi  a l Antonio  di  Chahau- 
iics,  nemico  personale,  non  senza  legittimi 
motivi,  del  signore  di  Xanlouillet,  ed  arric- 
chito delle  sue  spoglie,  che  il  re,  nello  sco- 
po di  fargliele  restituire,  segnalò,  in  pieno 
consìglio,  la  falsità  dell'accusa  intentata  dal 
dello  Canannes,  e riferì  che  già  Luigi  XI* 
suo  carissimo  signor*  e padre  cui  Dio  per- 
doni, ha  riconosciuto,  nel  1471,  che,  a tor- 
toy  e senta  cuora,  il  detto  fu  Carlo  di  Me- 
lun era  stato  giustiziato.  Queste  lettera  pa- 
tenti che  risolvono  la  questione  stata  sin 
qui  indecisa,  sono  emanate  dietro  domanda 
di  Luigi  di  M*lun,  signore  di  Kormanvilla* 
figlio  del  signore  di  Nantouillet,  dichiarilo 
maggiore  nel  1487)  da  Arduino  di  Maillf, 
signore  ili  Brezé  e di  Milly,  ino  cognato, 
ere.  Dei  resto,  la  vìttima,  protestò  la  pro- 
pria innocenza  sino  all’  ultimo  momento. 
Avendo  il  carnefice  fallito  il  primo  colpo, 
essa  rialzossi  e sciamò  ad  aita  voce  di  non 
aver  meritato  la  morte,  ma  incontrarla  però 
di  buon  gra  ti)  giacché  tale  era  la  tooulà 
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starsene  alio  zelo  degli  abitanti. 
Egli  diatriba)  loro  le  armi,  cd  in- 
caricolli  delta  guardia  dei  poeti  piò 
importanti  ; ,,  e servi  tanto  bene 
il  re  in  quest’  esercito,  dice  Co- 
minas,  quanto  giammai  suddito 
avesse  servito  all’  uopo  il  re  di 
Francia.  “ Giovanni  Balue,  ve- 
scovo di  Evreux,  fedele  in  quel 
momento,  secondava  gli  sforzi 
del  governatore,  passava  in  mo- 
stra le  milizie  cittadine  in  roc- 
chetto ed  in  mantellina,  e marcia- 
va alla  testa  degli  uomini  d'armi 
del  maresciallo,  non  senza  desta- 
re il  riso  dei  soldati  e gli  scherzi 
del  lor  capo.  Eranvi  in  Parigi 
3zooo  combattenti,  non  compresi 
gli  uomini  d'armi  j ed  il  conte 
di  Charolais,  che  ardeva  dalla 
voglia  di  venire  alle  raaui,  nella 

del  re.  nim-noii  quindi  In  ginocchio  rìce. 
ielle  il  colpo  morule.  — Cerio  di  Melali, 
rinchiuso  prime  nel  cestello  ili  Gaillard, 
renne  giueliiioTo  sulle  piene  del  me  Ir  a lo 
di  Andelje,  e itou  gii  e f.ochcs.  Fu  un  el. 
Irò  Carlo  di  Melun,  auo  aio,  dello  il  aire 
degli  Arcingce,  signore  in  perle  delle  rilcon. 
tea  di  Melnn,  p baliro  di  Melun,  poscia 
capitano  del  castello  di  Usjou,  nell  Alrer- 
nia.  cui  Luigi  XI  fece  parimenti  tronrar 
la  testa  a Lnches,  nel  mese  di  gennaro  di 
quello  stesso  anno  l4t>8,  alcuni  giorni  in- 
nanzi al  suppliaio  di  suo  nipote  (yo  agosto) 
penili  sua  moglie  azera  protetta  la  Tuga  di 
Antonio  di  Chateauoeuf.  aignore  di  Lau, 
gran  ciambellano  e gran  lioltigliero  di  Fran- 
cia, prigioniero  di  alato,  ed  uno  dei  favoriti 
anch'esso  di  Luigi  XI.  Q netto  re,  irascibi- 
le e rendicatiro,  perseguitava  di  buon  gra- 
do nei  «gli  gli  errori  dei  padri.  E fece 
etiandio  decapitare  per  Fideistico  tato  (di 
erosione),  nello  città  di  Toart,  un  giocane 
chiamato  Kemonaet  (Giovanni  di  viliicrt- 
Livry  ) cK  tra  figlio  detta  moglie  del  dtUo 
Carlo  di  Melati  ( Vegg.  MttutV  nei  fepp.).— 
Quando  madama  di  Genlis,  nella  leggiadra 
novella  di  Madamigella  di  C7rmionr,  scrive- 
va clic  il  piincipc  iI'Epinoy,  duca  di  Gioio- 
sa. detto  il  deca  di  Melun,  ucciso  si  egra, 
alatamente  alla  caccia  nel  boseo  di  Chantil- 
ly, il^3i  luglio  1704,  era  l'uitimo  rampollo 
di  un’  illustre  famiglia,  ignorava  certamente 
che  Luigi  XV  „ diede  al  conte  di  Melun 
H reggimelo  del  defunto. (Lettera  di  Vol- 
taire alia  presidente  di  Bernibrvs,  Augusta, 

Suppl.  t.  IX. 
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tperaozu  dt  fln  trionfo,  di  cui  li 
giuria  sarebbe  stala  intieramente 
sua,  essendosi  osato  di  dare  due 
assalti  nello  stesso  giorno,  tro- 
vossi  ributtato  con  molta  perdi- 
ta. — Il  re  soddisfatto  della  con- 
dotta dei  Parigini,  impose  al  can- 
celliere Giovenale  degli  Ursini 
ed  u tre  dei  suoi  ufficiali  di  por- 
tarsi a ringraziarli  del  loro  affet- 
to. Fece  annunziare  ai  medesimi 
la  sommissione  del  duca  di  Bor- 
bone e degli  altri  signori  ribelli, 
promettendo  inoltre  che  la  regi- 
na ( la  qual  non  ero  incinta),  an- 
drebbe a partorire  a Parigi,  „ la 
città  eh’  egli  amava  più  di  ogni 
altra  a questo  mondo,  “ cd  iro- 
pegnossi  di  venire  in  persona  nel- 
lo spazio  di  quindici  giorni  alla 
sua  capitale.  Nulladimeno  il  6 

1724).  Voltaire  in  questa  lettera  offre,  In- 
torno alla  morte  del  duca  di  Melati,  dei 
dettagli  commoventi  dai  quali  l'autrice  di 
Madamigella  di  Clermonl  avrebbe  potuto 
trar  ottimo  partito,  se  avesse  conosciuto  il 
passo  in  questione.  Il  duca  di  Borbone, 
Monsignor  Duca , stette  con  la  inano  sopra 
la  ferita  del  suo  amico  per  tre  quarti  d’ora 
all’  incirca  aspettando  i primi  soccorsi.  — 
Senta  favellare  dei  rami  d*  Esclipny , di 
Buignon,  di  Mau|>ertnis,  e di  Brumeti,  oggi- 
dì visconti  di  Melun,  t molto  legittimamen- 
te usciti  dal!a  casa  di  Melun,  trovasi  nella 
sola  lìnea  di  Epinoy,  pretesa  estinta  nel 
1724:  1.  Il  marchese  di  MelunJ  zio  del  duca, 
morto  nel  1733*,  a.  suo  figlio  il  conte  di 
Melun,  legatario  universale,  che  pigli?)  il 
titolo  di  principe  di  Epinny  cd  ebbe  il  reg- 
gimento di  cavalleria  de)  cugino,  morto  nel 
>738;  3.  il  visconte  di  Melun,  fratello  del 
marchese,  luogotenente  generale,  morto  nel 
«73o;  e 4.  il  marchese  di  Richebourg  figlio 
di  uno  zio  del  marchese  di  Melun,  viceré 
della  Catalogna,  grande  di  Spagna  di  I.  clas. 

•e,  cavaliere  del  Toson  d’oro,  ecc.  morto 
nel  1735  ( r*gg-  Montai,  edizione  del  1759, 
tomo  X,  Supp.  pag.  3 a e seguenti).  I vi- 
sconti di  Melun,  gifc  illustri  sotto  Ugo  Ca- 
poto, hanno  posseduto  parecchie  delle  pri- 
me cariche  spettanti  alla  corona  di  Francia* 
come  quelle  di  maresciallo,  gran  maggior, 
domo  della  casa,  gran  ciambellano,  grande 
scudiere,  gran  bottigliere,  grati  maestro 
delle  acque  c foreste,  cavaliere  degli  ordini, 

•cc.  « contrassero  nem  pochi  regi  parentadi. 
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luglio  era  ancora  col  auo  esercito 
h Munllugon  nel  Borboorsc,  ma 
con  rapide  marcio,  giunse  abba- 
stanza in  tempo  du  impedire  la 
riunione  delle  truppe  borgognone 
con  quelle  del  duca  di  Brettagna, 
e raggiunse  a Montlhóry  il  con- 
te di  Charolais,  che  andava  in- 
contro a Francesco  li,  dopo  a- 
vcrio  impazientemente  atteso  sot- 
to le  mura  di  Parigi.  La  loro 
congiunzione  duvea  portare  I'  e- 
sercitu  dei  principi  a cento  mila 
cavalli,  fra  buoni  e cattivi.  L'  i- 
sola  di  Francia  , dice  la  cro- 
naca , poteva  appena  capirli  : 
tal  numero  sembra  però  esagera- 
to. Noi  qui  non  daremo  il  rac- 
conto dei  conflitti  eh'  ebbero 
luogo  in  si  fatta  lotta  di  due  av- 
versari egualmente  possenti  , e- 
goalmente  valorosi,  «e  non  egual- 
mente capaci  , animati  da  uno 
stesso  odio  l’un  contro  l'altro. 
Si  può  vedere  all’  articolo  di  Lui- 
gi XI  (Vedi  Biog.)  il  dettaglio  di 
questa  giornata  ili  Monllhéiy(i6 
luglio  i4P5),  in  cui  il  campo  di 
battaglia  rimase  al  conto  di  (ìha- 
lolais  che  inutilmente  fece  prodi- 
gò di  valore  (Fedi  Carco  il  Te- 
merario, nella  Biog),  senza  ebe 
«gli  potesse  approfittare  della  vit- 
toria per  entrare  in  Parigi,  ed  in 
cui  i due  partiti  furono  alla  lor 
volta  e vinti  e vincitori.  „ Dalla 
parte  «lei  re,  dice  Cornine*  pre- 
sente alla  battaglia  (i),  fu  un  un- 


ii) Filippo  di  Cornine*  era  presso 
il  conte  di  Charolait  sul  campo  di  bat- 
taglia. ove  i Borgognoni  vidersi  co- 
stretti di  passare  la  notte  Egli  ebbe 
forse  a divider  seco  i due  fasci  dì  pa- 
glia che  servirono  di  sedile  al  figlio 
ri  possente  dura  di  Borgogna,  dopa 
che  per  fargli  piazza,  si  sgombra  il 
terreno  di  quattro  o cinquecento  uo- 
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ino  di  stato  che  fuggi  «ino  a Lu- 
zignan  senza  nudrirsi,  e,  dalla 
parte  del  conte,  un  altro  uomo 
dabbene  sino  al  Queanoy-le-Com- 
te.  Tutti  e due  non  avevano  ri- 
guardo di  mordersi  l'un  l’altro.1' 
Sebbene  il  numero  dei  soldati 
borgognoni  oltrepassasse  di  un 
terzo  quello  ilei  solitati  di  Luigi 
XI,  la  perdita  dei  due  eserciti 
fu  a un  di  presso  eguale.  Salì 
dall'ima  parte  e dall’altra  alme- 
no a 3000  uomini,  aggiunse  lo 
stesso  storico  ; a 3. Ino,  secondo 
Giovanni  di  Troycs.  Il  conte  di 
Charolais  lamentò  la  perdita  di 
Filippo  de  Lalain,  degno  fratel- 
lo del  Cavaliere  sema  biasimo 
„ appartenente  ad  una  stirpe  in  cui 
pochi  se  ne  trovarono  che  non 
fossero  valorosi  e coraggiosi,  e 
morti  quasi  tutti  in  battaglia  ser- 
vendo i loro  signori  ; 11  il  balivo 
di  Courtrai,  scudiere  - trinciante 
del  conte,  ucciso  a lui  vicino  ; 
il  sire  di  Hames,  ed  alcuni  altri 
cavalieri  di  distinzione.  Luigi  XI 
perdette  i balivi  di  Chnumunt, 
ili  Meaux  e d’  Evreux,  ed  il  pio- 
de  Pietro  di  Brezé  (a),  conte  di 


mini  morti:  » Io  aveva,  dice  questo 
storico,  un  cavallo  estremamente  spos- 
sato e vecchio;  egli  bevette  un  sec- 
chio ricolmo  di  vino  : vi  pose  il  muso 
per  combinazione,  ed  io  lo  lasciai  fa- 
re: giammai,  lo  confesso,  ebbi  a tro- 
varlo cosi  buono  e cosi  fresco.  - 
(ri  I Brezé-Maulevricr,  originari  del- 
V Aojou  e più  illustri  che  antichi,  so- 
noM  estinti  nel  secolo  XVI,  nelle  lor 
linee  legittime,  dopo  aver  dato  alla 
corona  un  gran  capo-caccia  ed  un 
grande  elemosiniere,  c contralti  diver- 
si matrimoni!  con  le  case  di  Sancerre, 
di  Beauvau,  di  Bouillon,  di  Dreux,  ec. 
Il  figlio  di  Pietro,  ucciso  a Monllbéry, 
menò  in  moglie.  Ire  anni  prona  della 
morte  «li  suo  padre,  una  delie  figlie 
naturali  del  re  Carlo  VII,  e della  bella 


Digìtized  by  Google 


GUI 

Maulevrier,  grande  «iniicaleo  del- 
I’  Anjou,  del  Poitoa  e delle  Nor- 
mandia,  ucdtóo  un  dei  primi,  do- 
po aver  appiccato  il  conflitto  mal- 
grado gli  ordini  formali  del  re 
(f'erti  Brezé,  nella  Biog .).  Frat- 
tanto i due  antagonisti  conse- 
guirono, ciascuno  a prezzo  del 
proprio  sangui,  quei  vantaggi 
che  poteauo  aperare  dal  più  com- 
piuto successo.  Il  re,  ooperto  di 
gloria,  s’  aperse  il  passaggio  ver- 
so Parigi,  unico  scopo  della  eoa 
rapida  marcia,  ed  il  conte  di  Cha- 
rolaia,  che  si  credette  realmente 
vincitore  „ il  che  poscia  ebbe  a 
costargli  beo  caro,  “ dice  C'«ni- 
nes,  non  trovò  altri  ostacoli  alla 
sua  congiunzione  con  le  truppe 
bretone.  Il  duca  di  Berrì  non 
ebbe  a combattere  a Munllhé'y. 
Gli  ausiliarii  alla  cui  testa  mar- 
ciava, non  erano  ancora  che  a 
Chìteaudon,  quand'  uJirono  la 

Agnese,  poscia  1'  uccise  a colpi  di  spa- 
da. nel  1^76  o 1477.  avendola  sorpre- 
ta  in  adulterio  col  suo  capocaccia  La 
moglie  dì  suo  nipote  fu  la  celebre 
Diana  di  Poitiers,  soprannominala  1" 
Incantatrice,  perché  fecesi  a ricorre- 
re, per  quanto  narrasi,  alla  magia,  on- 
de conservarsi  I’  amore  di  Enrico  li. 

( y ’egg  Di  ih,  di  Poitiers,  nella  Biog  ). 
— Alla  line  del  aecolo  XIII  ( saliti  I, 
epoca  a cui  rimontano  i lavori  del  P. 
Anseimo  sulla  casa  di  Brezé,  questa 
casa  possedeva  la  terra  di  Brezé,  da 
cui  forse  pigliò  il  suo  nome,  congiun- 
tamente alla  terra  della  Varenne  sem- 
pre per  essa  conservala  : ma  poco  po- 
scia ( 1 3 1 H),  in  conseguenza  di  un  ma- 
trimonio, la  terra  di  Brezé  passò  nel- 
1’  antica  e non  meno  illustre  casa  di 
Maillé,  d1  onde  deriva  la  linea  di  Mail - 
le-Hretè,  estinta  nella  persona  di  Ur- 
bano di  Maillé,  marchese  di  Brezé,  ma- 
resciallo di  Francia,  cavaliere  degli  or- 
dini del  re,  capitano  delle  sue  guar- 
die del  corpo,  ambasciatore  in  Isvezia 
ed  in  Olanda;  il  quale, dal  tuo  matri- 
monio con  la  sorella  maggiore  del  car- 
dinale di  Hìcbelieu.  non  lasciò  ebe  un 
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notizia  di  quel  sanguinovo  affare, 
in  cui  dicevasi,  il  r«  di  Francia 
avesse  perduto  la  vita.  Giovanni 
di  Troyes  imputa  ai  fatta  notizia 
alla  ritirata  del  conte  del  Maine, 
che  per  poco  non  riuscì  funesta 
alla  causa  nule.  Una  porzione 
dell' esaroito  ignorò  in  fatto,  per 
qualche  tempo,  ciò  che  fosse  di- 
venuto di  Luigi  XI.  Verso  la  fi- 
ne del  combattimento,  crasi  ve- 
lluto ad  entrare  nel  castello  di 
Montlhéry,  per  prendervi  riposo 
e rinfreschi  ; roa  vi  rimase  poche 
ore,  e parti  immeiliateinente  per 
Corheil  senza  prima  mostrarsi 
alle  truppe  le  quali  Cosi  credet- 
tero ili  averlo  perduto.  Alla  voce 
di  questa  morte,  i primarii  capi 
bretoni  e parecchi  signori  france- 
si si  radunarono  sul  momento  : 
già  nell'  e-ercito  proclamatasi  a 
re  il  duca  di  Borri,  ed  agitava*! 
sordamente  ,,  in  qual  guisa  po- 

figlio,  Armando  di  Maillé,  duca  di 
Fionsac  e dì  Caumont.  pari  di  Fran- 
cia, ambasciatore  in  Portogallo,  gran- 
maestro,  capo  e sopraintendente  gene- 
rale della  navigazione  e del  commer- 
cio di  Francia,  ucciso  da  un  colpo  di 
cannone  sul  suo  bordo,  all*  età  di  ven- 
tisette anni  h64<ì)v  sene’ essersi  am- 
moglialo ; e Chiara  Clemenza  di  Mail- 
lé, duchessa  di  Fronsac  e di  Caumont, 
marchesa  di  Brezé,  ec.,  maritala  nel 
1641  a Luigi  di  Borbone,  11  di  nome, 
principe  di  Condé,  detto  Monsignor 
Principe » soprannominato  il  Grande , 
primo  principe  del  sangue,  primo  pa- 
ri di  Francia,  duca  del  Borbonese , 
figlio  di  Enrico  di  Borbone,  li  di  no- 
me, e di  Carlotta  Margarita  di  Mont- 
inorency  ( Vegg  Mmii,  nella  Biog.). 
— 11  marchesato  di  Brezé  appartiene, 
da  parecchie  generazioni,  ai  marchesi 
di  Dreux-Brczé,  gran  maestri  delle  ce- 
rimonie di  Francia  e pari  di  Francia. 
Questa  terra  importante,  il  cui  rimar- 
cabil  castello  risale  a disersi  secoli, 
trovasi  cosi,  dal  1288,  non  uscita  dalla 
casa  dei  Brezé  o dalle  esse  sue  consan- 
guinee. [Fedi  Dnzux-Bf  rzé,  nel  Sappi.). 


Digitized  by  Google 


7i4  GUI 

tri-libero  allacciare  i Borgognoni 
cilcssi  andarne  liberati  : e quaai 
tutti  portavan  parere  che  ai  dei- 
sti loro  addosso  sunza  più.  “ La 
coso  era  però  ben  malagevole  : 
giacché  la  medesima  cronaca  con- 
temporanea, che  porta  l*  esercito 
dei  confederati  a 5iooo  uomini, 
assicura  che  i Borgognoni,  sol- 
dati agguerriti,  contavano  alme- 
no per  un  a5ooo  io  siffatto  nu- 
mero. Non  si  tardò  gran  tempo 
a sapere  che  la  buona  notiiia  era 
diversa,  e quindi  gl'interessi  co- 
muni ispirarono  altri  sentimenti. 
Tuttavia  il  conte  di  Charolais  eb- 
be intenzione  del  conciliabolo  : 
egli  valutò  come  meritavano  tali 
alleati  capaci  di  simil  complotto, 
e pensò  sino  da  quel  momento 
di  cercare  l’appoggio  del  re  di 
Inghilterra.  I due  eserciti  sendo- 
bi  incontrati  ad  Rtampes,  fu  de- 
ciso in  pieno  e bel  consiglio,  di 
marciare  sopra  l’arigi,  ,,  per  ten- 
tare se  si  potesse  ridurre  la  cit- 
tà a voler  mirare  aneli’  essa  al 
ben  pubblico  del  regno,  per  cui 
dicevansi  tutti  raccolti  : sembran- 
do loro,  che  se  quest’  ultima  por- 
geva orecchio  a tali  parole,  lutto 
>1  resto  delle  città  spettanti  al- 
la monarchia  sarebbe  convenuto 
nell'  eguale  divisaraeoto.  “ Dalle 
quali  cose  egli  è manifesto,  che 
di  quel  secolo,  come  succede  og- 
gidì, contesasi  sull'esempio  della 
città  di  Parigi,  per  trascinare  tut- 
ta la  Francia  ad  una  ignominio- 
sa detezione  . iVonsieur  , parlò, 
d ee  il  P.  Daniel,  in  una  manie- 
ra che  non  fece  onore  alla  sua 
persona,  nè  piacere  ai  confede- 
rati. Quel  principe  „ assai  giova- 
ne ed  all'atto  straniero  a simili 
imprese,  ne  pareva  ooiuto  : “ ed 
esponendo  la  sorpresa  e la  pietà 
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causatagli  dal  gran  numero  dei 
feriti  borgognoni,  non  potè  im- 
pedirsi di  dire  ,,  esser  pentito 
che  le  cose  si  fossero  inco- 
minciate, e dolersi  di  veder  taoti 
mali  per  esso  e per  la  sua  cau- 
sa. “ Il  oonte  di  Charolais,  pun- 
to da  tal  proposito,  ebbe  a durar 
fatica  nel  contenersi,  e diate  poi 
che  fu  uscito  dal  consiglio  : „ A- 
,,  vete  udito  a favellare  quest’  uo- 
„ ino?  egli  si  trova  smarrito  per 
,,  sette  od  ottocento  uomini  che 
„ vede  feriti  andar  vagando  per 
,,  la  città  i quali  non  gli  appar- 
„ tengono  e non  conosce  nenuue- 
„ no  ; egli  si  smarrirebbe  assai 
„ più  se  gli  toccasse  a subire  egli 
„ stesso  alcuna  cosa,  e sarebbe 
„ uomo  da  cedere  ben  faoilraen- 
,,  te  e lasciarci  nel  fango:  e per 
,,  le  antiche  guerre  ohe  furono 
„ oei  tempi  andati  tra  il  re  Car- 
„ lo,  suo  padre,  ed  il  duca  di 
„ Borgogna,  mio  padre,  facilmen- 
,,  le  queste  due  parti  starebbero 
,,  contro  di  noi  : per  ciò  parmi 
,,  indispensabile  di  provvedersi 
„ di  amici.  “ Ed  il  conte  di  Cha- 
rolais  spedi  tantosto  io  Inghilter- 
ra, Guglielmo  di  Clony,  tesorie- 
re dell’  ordine  del  Toson  d’  oro, 
per  restringere  I’  alleanza  con 
O loardo  ; poscia  sottoscrisse  i 
tratti  convenuti  col  duca  di  Bret- 
tagna non  comprendendovi  mini- 
mamente il  duna  di  Berrì.  — L* 
esercito  dei  confederati  rimase 
sotto  I’  effettivo  comando  del  con* 
tedi  Charolais  che  pigliò,  a suoi 
luogotenenti,  il  duca  di  Calabria 
ed  il  conte  di  Dunois,  sebbene 
quest'ultimo  fosse  costretto  dalla 
gotta  a combattere  io  lettiera.  Ma 
I’  apparente  supremazìa  fu  sem- 
pre lasciata  al  duca  di  Berrì,  fl 
dopo  di  lui  a Francesco  II,  duca 
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sovrano,  che  rimase  alla  lesta  dei 
•noi  Bretoni.  ,,  Il  dello  conte  di 
Charolais  ed  il  duca  di  Calabria 
•lavan  opera  a comandare  ed  a 
mantenere  I'  ordine  nelle  loro 
schiere,  e cavalcavano  armali  di 
tulio  punto,  di  maniera  che  pa- 
reva fossero  disposti  a voler  a- 
dempirre  ben  degnamente  al  lo- 
ro officio.  I duchi  Berri  e di 
Brettagna  cavalcavano  due  pic- 
cole chinee,  armati  di  leggieri 
ghiazzerini,  di  poco  peso,  e mol- 
to agevoli  a portarsi  : e taluni 
anche  dicevano,  che  non  vi  erano 
se  noo  se  alcuni  piocoli  chiodi 
dorati  sopra  tal  giaco  di  raso 
onde  avesse  loro  a pesar  meno  : 
tuttavia  la  verità  noo  mi  è ben 
palese,  dice  Comines.  “ I confe- 
derati giunsero  siuo  a Charenton, 
essendoc  hé  il  re  era  st8to  costret- 
to di  lasciare  la  sue  capitale  per 
cuoprire  la  Normandia,  della  qua- 
le il  duca  di  Borbone,  violando 
nuovamente  la  tregua,  faceva  la 
conquista  in  nome  del  duca  di 
Berri.  Non  appena  giunti  sotto 
fe  mura  di  Parigi,  quest’ultimo 
principe  scrisse,  dal  castello  di 
Brauté,  al  clero,  al  parlamento, 
all' università  ed  alla  borghesia, 
per  diohiarir  loro  come  i confe- 
derati non  avessero  pigliate  le  ar- 
mi che  a sollievo  e vantaggio  del 
popolo,  e per  pregarli  di  spedi- 
re al  campo  una  deputazione  di 
uomini  ragguardevoli,  ai  quali  si 
esporrebbero  piò  ampiamente  i 
motivi  dell' alleansa.  Carlo  di  Ar- 
tois  conte  di  Eu,  venerando  per 
età  e per  leali  servigi  , luogote- 
nente del  re,  volle  opporsi  inva- 
no a tate  domanda;  gli  fu  di  me- 
stieri cedere  alla  corrente  popo- 
laresca. Il  venerabile  Guglielmo 
Chartier,  vescovo  di  Parigi,  no- 


minato a capo  di  co»]  strana  de- 
putasene, fu  ricevuto  dai  princi- 
pi con  grandi  dimostrazioni  di 
rispetto.  Tutti  i signori  erano  in 
piedi,  ed  il  solo  duca  di  Berri  se 
nc  stava  ,,  seduto,  avendo  dall'un 
lato  i duchi  di  Brettagna  e di  Ca- 
labria edall’altro  il  conte  di  Cha- 
rotais  armato  di  tutto  punto,  tran- 
ne il  capo,  e con  un  assai  ricco 
mantello  sopra  la  corazza,  “ im- 
perocché giungeva  da  Conflans, 
ed  era  stato  costretto  di  attraver- 
sare il  bosco  di  Vincennes  il  qua- 
le teoeva  le  partirle!  re.  Il  bastai- 
do  di  Orleon**,  non  mcn  esperto 
negoziatore  che  gran  capitano,  a- 
vea  la  parola.  Guglielmo  Char- 
tier, uomo  semplice  c pio,  rima- 
se si  fattamente  maravigliato  dei 
commoventi  disegni  dei  confede- 
rati, che  al  suo  ritorno,  impegnò 
il  consiglio  dei  borghesi  a rispon- 
dere che  l’ingresso  di  Parigi  sa- 
rebbe libero,  a condizione  nulla- 
mcno  che  i viveri  somministrati 
alle  truppe  fossero  rimborsati,  ed 
osservata  la  più  perfetta  discipli- 
na. Il  che  tornava  lo  stesso  che 
levar  al  re  la  corona  di  capo.  Av- 
venturosamente per  quel  princi- 
pe, le  donne,  le  quali  in  Francia 
si  son  sempre  accostate  ai  prin- 
cipii  della  legittimità,  non  «'in- 
gannarono sulle  conseguenze  di 
una  tal  decisione  : elleno  inco- 
raggirono  i difensori  del  trono, 
secondarono  il  conte  di  Eu  nella 
sua  opposisione  alla  volontà  ge- 
nerale, ed  offrironsi,  al  bisogno, 
per  la  difesa  delle  mura.  Dall'al- 
tra parte  I’  ammiraglio  di  Rnhan- 
Montauban,  maresciallo  di  Bret- 
tagna, entrò  in  Parigi  con  le  sue 
truppe  il  giorno  medesimo  d'una 
cosi  fatale  risoluzione,  ed  il  re 
stesso  ebbe  a risdervi  quattro 
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giorni  dopo,  vedendoti*!  ricevuto 
oon  grandi  acnlamazioni  da  quel- 
lo stesso  popolo,  che  voleva,  il 
giorno  ionanzi,  aprire  le  porte  ai 
nemici  di  lui.  Segnalò  il  proprio 
arrivo  col  supplizio  di  quelli  ca- 
duti in  sospetto  di  aderenza  alla 
lega,  e macchiò  la  maestà  del  tro- 
no con  la  sua  presenza  all' ese- 
cuzioni, e con  esortare  il  carne- 
fice a portarsi  bene.  Scacciò  i de- 
putati clic  avevano  dimostrato 
maggior  timore,  e non  marcò  il 
suo  risentimento  al  vescovo  che 
cessando  di  «ver  per  esso  l'egua- 
le considerazione  di  prima.  Luigi 
XI,  pigliò  in  seguito  f orifiamma 
con  le  cerimonie  di  consuetudi- 
ne, ma  seoza  però  commettere  la 
sua  corona  all'esito  incerto  di 
una  battaglia.  La  salvezza  della 
città  non  rimase  neppur  dubbia 
per  un  momento,  ed  il  re  di  al- 
tro non  ebbe  ad  occuparsi  che 
di  molestare  ed  affamare  il  ormi- 
no, piutlostochè  di  combatterlo. 
Non  andò  molto  che  la  penuria 
manifestassi  nel  campo,  il  quale 
non  viveva  se  non  se  di  furto  c 
ili  rapina.  Videsi  allora  stabilito 
un  nuovo  ramo  di  commercio. 
Dall' una  parte  e dall' altra  i pri- 
gionieri venivano  pubblicamente 
venduti,  nella  vista  di  conseguire 
un  miglior  partito  dal  loro  riscat- 
to -,  c quelli  i quali  o non  pote- 
vano soddisfarlo,  o non  venivano 
reclamati  da  veruno,  erano  ap- 
piccati dopo  le  strida.  — Mal- 
grado la  ferma  volontà  dei  prin- 
cipi di  misurare  i Parigini  con 
I'  auna  delta  città  eh'  è la  grand' 
auna  (i)  l'assedio  esclama  Màzc- 

(■)  L'  auna  di  Parigi  era  di  una 
metà  più  grande  di  quella  di  Fiandra, 
Olanda,  Inghilterra  ed  altri  paesi.  Pe- 
tiltl. 


G U I 

ray,  fu  anzi  meglio  un  teatro  di 
negoziazioni  che  di  goerra.  libile 
al  fio  termine  dopo  undici  setti- 
mane df  scaramuccie  e di  tentativi 
senza  verun  risultamento  , col 
trattata  di  saint-Maur  e di  Con- 
flana  (i5  settembre,  5 e 39  otto- 
bre 1 465),  capo  lavoro  di  oscu- 
rità, di  mala  fede  e di  contrad- 
dizione. Il  re,  secondo  il  consiglio 
del  (loca  di  Milano,  accordò  tutte 
le  domande,  determinato  a non 
mantenere  veruna  promessa,  kfon- 
sieur  ebbe  dunque  il  ducato  di 
Normandia,  in  cambio  del  duca- 
to di  Berri,  oon  l'omaggio  dei 
ducati  di  Brettagna  e d’ Aleneon, 
e sessanta  mila  lire  di  pensione. 
Si  restituirono  le  fortezze  della 
Piccardia  al  conte  di  Charolaia  ; 
ai  diede  la  spada  di  contestabile 
al  conte  di  Saint-Pol,  la  contea 
di  Etampes  al  duca  di  Brettagna; 
il  duca  di  Borbone  e gli  altri  ri- 
cevettero un  compiuto  soddisfa- 
cimento : » Il  tutto,  diceva  poi 
,,  Luigi  XI  ironicamente,  iri  con- 
,,  siderazione  della  gioventù  di 
,,  mio  fratello  di  Berri,  la  pru- 
,,  denza  del  mio  parente  di  Ca- 
„ labria,  il  senno  di  mio  cognato 
,,  di  Borbone,  la  malizia  del  con- 
„ te  di  Armagnac,  il  grande  or- 
,,  goglio  del  mio  parente  di  Bret- 
„ lagna,  e la  invinoihil  potenza 
„ di  mio  cognato  di  Charolaia.  a 
Il  solo  Ben  pubblico,  egli  solo, 
non  conseguì  cosa  veruna,  dice 
Lcnglet- Dufresooy,  quantunque 
se  ne  fosse  altamente  favellato  in 
tutto  il  regno.  Il  re  ricevette  nel 
castello  di  Vincennes  gli  omaggi 
dei  nuovi  feudatari,  e si  separa- 
rono „ dopo  essersi  posti,  ag- 
giunge Mézeray,  in  istato  di  diffi- 
dare gli  uni  degli  altri  eil  in  se- 
guito di  odiarvi.  Il  nuovo  duca  di 
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Normandia,  aemprc  unito  col  du- 
ra di  Brettagna  che  non  lo  la- 
sciava giammai,  ai  recò  a pren- 
der possesso  del  suo  appanaggio, 
e fu  accolto  con  tanto  maggior 
giubilo  dai  Normanni,  in  quanto 
che  desideravano  da  lunga  pezza 
un  principe  che  venisse  a porre 
la  sua  residenza  tra  di  essi.  Ben- 
sì lo  costrinsero  a separarsi  dal 
duca  di  Brettagna,  che  non  osò 
nemmeno  di  presentarsi  a Rouen, 
già  concitata  dagli  emissari  di  Lui- 
gi XI,  ed  ove  la  sua  vita  sareb- 
be stata  in  grave  rischio.  Carlo 
vi  fece  ingresso  in  una  maniera 
semplicissima  ed  assai  celere,  e 
contrasse  cun  la  città  il  matri- 
monio che,  secondo  l'antico  co- 
stume , aveva  luogo  a ciascun 
avvenimento.  „ Lo  si  fece  salire, 
dice  Giovanni  di  Troyes,  sopra 
un  cavallo  guarnito  di  sella  c di 
semplici  arnesi  , senza  veruna 
gualdrappa,  ed  era  vestito  di  un 
abito  di  velluto  nero  ; in  questo 
stalo,  lo  condussero  a dirittura 
nella  chiesa  di  Nostra  Dama  ove 
fu  cantato  un  Te  Deum  laudnmut, 
» e pochi  giorni  appresso  lo  me- 
narono al  palazzo  dell»  città  che 
fu  ivi  sposata  al  loro  duca,  nel 
che  fare  trasscr  fuori  un  anello 
destinato  a siffatta  bisogna  e 
glielo  posero  in  dito,  avendolo  po- 
scia sempre  il  detto  mio  signore 
portato;  ed  allora  promise  ai  det- 
ti rappresentanti  di  Rouen  di  a- 
ver  cura  di  loro,  e conservarne 
le  franchigie  e le  libertà.  ,,  il 
duca  di  Normandia  era  appena 
stabilito  nella  sua  capitale,  che 
il  duca  di  Borbone,  il  quale  già 
cominciava  a dichiarirsi  aperta- 
mente per  il  partito  del  re,  inol- 
trossi  in  quella  provincia,  e si  re- 
se padrone  di  Evreux  e di  Ver- 


G U I 7*7 

non.  Il  duca  di  Brettagna,  intimi- 
dito e mal  pago  siali'  altra  parte 
della  sua  poca  influenza  sopra  il 
duna  di  Normandia,  trattò  col  re 
in  termini  generali,  è fero,  ma 
che  bastavano  per  far  avveduto 
Monsieur  come  il  suo  alleato  lo 
abbandonasse.  Già  per  un  arti- 
colo segreto  di  Conflana  ( impe- 
rocché Luigi  XI  negoziò  eoo  cia- 
scuno dei  confederati  separata- 
mente),  era  stato  convenuto  tra 
esso  ed  il  conte  di  Charolais, 
che,  se,  per  morte  od  in  qualsi- 
voglia altra  maniera,  il  re  avesse 
ricuperato  a se  il  durato  di  Nor- 
mandia, la  Sciampagna  rimarreb- 
be al  conte.  Luigi  XI  non  aveva 
alcuna  volontà  di  eseguire  il  trat- 
talo; ma  la  disposizione  relativa 
alla  Normandia  prova  che  nel 
momento  stesso  in  cui  lasciava 
questa  provincia  al  fratello,  pi- 
gliava le  sue  misure  per  ispogliar- 
nelo,  e perchè  non  venissero  av- 
versate dal  conte  di  Charolaie, 
aveva  interessato  quest’ ultimo  af- 
finchè la  Normandia  tornasse  alla 
corona.  Rouen  si  arrese,  e Lui- 
gi XI  consegnò  quella  città  in 
mano  di  Tristano  l’Eremita,  so- 
prannominato il  Carnefice  ilei  re, 
per  esercitarvi  le  proprie  vendet- 
te. Caen,  Avranches,  ed  alcune 
altre  piazze  rimasero  in  sequestro 
nelle  mani  del  signorili  Lescun, 
come  garanzia  del  nuovo  trattato 
di  Caen.  Il  duca  di  Normandia, 
spaventato  di  quest’  improvvisa 
risoluzione  che  in  meno  di  sei 
settimane  lo  lasciava  privo  del 
Berrì  e spoglio  delle  Norman- 
dia, non  pensò  ad  altro  che  ad 
evitare  di  cadere  nelle  unghie  del 
re  ; giacché  suo  fratello  aveva 
conceduto  la  facoltà  al  duca  di 
Calabria,  tornato  io  grazia,  di 
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impadronirsi  dello  sua  persona. 
Monsieur  avrebbe  voluto  salvarsi 
nei  Paesi-Bassi  : ma  temeva  di 
essere  arrestato  per  via  ; e ad  on- 
ta delle  nuove  alleante  di  Fran- 
cesco II,  non  trovando  sicurezza 
per  se  io  verun  altro  luogo,  ai 
ridusse  negli  stati  di  quest*  ulti- 
mo, ove  stabili  la  propria  dimora 
nel  castello  dell*  Hermine.  Egli  vi 
aspettò  inutilmente  i soccorsi  del 
conte  di  Charolais.  Carlo  il  Te- 
merario, occupato  a sottomettere 
i Liegcsi,  dovette  limitarsi  a mi- 
nacciare il  re  ed  a suscitargli  nuo- 
vi nemici.  — Due  anni  erano  or- 
mai trascorsi,  quando  la  pacifi- 
cazione delle  Fiandre,  la  morte 
di  Filippo  il  Bfmno  ( 1 4 giugno 
•4«7),  el*  odio  sempre  crescente 
del  re  e del  nuovo  duca  di  Bor- 
gogna, fecero  credere  a quest*  ul- 
timo, esser  giunto  il  momento  fa- 
vorevole per  reclamare,  in  quan- 
to concerneva  il  dpeato  di  Nor- 
mandia, I’  esecuzione  ilei  trattati 
di  sainl-Maur  c di  Conflans.  Il  re 
dall’altra  parte  non  ristarasi  dal 
perseguitare  il  duca  di  Brcttagon, 
in  proposito  dell’asilo  per  esso 
dato  o Monsieur,  c nulladimcno, 
per  mettere  le  apparenze  dal  pro- 
prio tato,  rinnovò  al  fratello  l’of- 
ferta del  Deificato  ; proposizione 
già  fattagli  al  momento  dell*  in- 
vasione delia  Normandia.  Mon- 
sieur aggradi  quel  nuovo  appa- 
naggio;  ma  Luigi  XI,  che  area 
molto  riguardo  a spogliarsi  di 
nna  provincia  ove  rieordavasi  di 
aver  causato  tanto  imbarazzo  al 
fu  re;  impegnò  il  fratello  a scorre 
qualche  altro  partito:  ma  inutil- 
mente quel  principe  gli  domandò, 
sia  il  Beiti  con  le  eontee  di  Sciam- 
pagna c di  Brie,  sia  il  Bcrrl  con 
la  Santonge,  il  Puitou  cd  il  go- 
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verno  della  Hocella,  sia  final- 
mente il  pronto  arbitrio  dei  du- 
chi di  Calabria,  di  Brettagna,  e 
del  nuovo  duca  di  Borgogna . 
Laonde  il  duca  di  Normandia, 
cha  aveva  venduto  la  sua  argen- 
teria ed  i suoi  gioielli  per  vivere, 
sarebbe  stato  condotto  alle  ultime 
estremità,  senza  il  duca  di  Bret- 
tagna, che  rinnovò  i suoi  buoni 
uffici!  presso  il  re.  Quest'ultimo 
offerse  allora  al  (rateilo  la  contea 
di  Ast  non  più  per  esso  posando- 
la, e quella  del  Rossiglione  cha 
teneva  in  sua  mano  a titolo  di  pe- 
gno. Ciò  era  un  condannarlo  a- 
pertamente  e morire  di  fame. 
Sempre  nel  fermo  proponimento 
di  mancare  alla  data  parola,  gli 
propose  nuovamente  il  Delfìnato 
con  le  contee  di  Diois  e di  Va- 
Ientinoia , oppure  la  cootea  di 
Provenza  ; e per  non  essere  ac- 
cusato di  mancar  di  fede  appro- 
priandosi la  Normandia,  che  for- 
niva un  terzo  delle  rendite  della 
corona,  e delle  quali  il  fratello 
poteva  abusare  per  la  sua  vici- 
nanza all*  Inghilterra,  il  re  volle 
armarti  dell’autorità  degli  Stati 
generali  raccolti  a Tour»,  i «oli 
veramente  siati  da  esso  convoca- 
ti : giacché  non  si  può  concede- 
re l'egual  titolo  all’  .Assemblea  di 
Tours,  tenuta  nel  gennaro  1/164, 
rimarcabile  soltanto  per  l'aspe- 
riià  del  re  riguardo  al  duca  di 
Orleaos  (Pedi  questo  nome  nella 
Biog.),  l' uno  degli  uomini  più 
virtuosi  di  quel  secolo.  Gli  Stati 
dichiarironp  essere  la  Normandia 
ai  fattamente  unita  alla  corona, 
da  non  potere  il  re  separamela  : 
lo  supplicarono  di  aver  riguardo 
all’  ordinanza  di  Carlo  V,  che 
fissava  l'appanaggio  dei  figli  di 
Francia  a dodici  mila  lire  di  ren- 
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dita,  erette  io  contea  od  io  du- 
cato, e decretarono  dorerai  ag- 
giungere sessantamila  lire  di  peu- 
cione,  giacché  il  re  le  arerà  pro- 
messe. La  guerra  renira  nello 
atesso  tempo  dichiarila  al  duca 
di  Brettagna,  ore  aresse  più  a 
lungo  trattenuto  il  principe.  Frat- 
tanto, aparentato  dei  preparatìri 
che  andaranai  facendo  io  Borgo- 
gna, e sapeodo  che  lo  stesso  du- 
ca era  non  meo  sorpreso  che  mal 
pago  del  nuoro  trattato  di  Amiens 
(io  settembre  1468),  con  cui  il 
duca  di  Brettagna  acconsentirà, 
relativamente  al  ducato  di  Nor- 
mandia, perchè  fosse  conservata 
soltanto  la  pensione,  e I’  articolo 
dell’  appanaggio  venisse  rimesso 
ad  arbitrio  del  contestabile  e del 
duca  di  Calabria,  Luigi  XI  do- 
mandò una  conferenza  al  duca 
di  Borgogna,  ed  essa  ebbe  luogo 
a Péronne.  Si  sa  da  quali  avve- 
nimenti andò  segnalate,  e come 
il  duca  di  Borgogoe,  furioso  del 
tradimento  del  re,  che  area  dato 
mano  uo’ altra  volta  oella  solle- 
vazione dei  Liegesi,  mentre  fin- 
geva di  volere  sinceramente  la 
pace,  goardollo  a vista  presso 
quella  fatai  torricella  ove  Eriber- 
to,  conte  di  Vermaodois,  avea 
rinchiuso  e custodito  per  quattro 
anni  lo  sfortunato  Carlo  il  Sem- 
plioe,  che  ri  perdette  la  corooa  e 
la  vita  (939)  (1).  Agitato  aenz’ al- 
ti) Gli  si  parlava  eziandio  della  du- 
ra cattiviti  del  conte  di  Boulogne 
(Rinaldo  di  Dammartin,  conte  di  Dam- 
martìn  e di  Boulogne  col  mazzo  d'Ida 
di  Fiandra  sua  moglie),  fatto  prigio- 
niero a Bouvine#  (27  luglio  lari),  il 
quale  fu  rinchiuso  «ella  Torre  di  Fer- 
ro di  Péronne,  caricato  di  doppie  ca- 
tene e di  ritorte  che  lo  tenevano  mol- 
to angustiato  ,,  Era  custodito,  dice  Gu- 
glielmo il  Bretone,  con  le  maggiori 
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cun  dubbio  da  ai  terribili  remi- 
niscenze, di  cui  avevasi  ordine  di 
porgli  il  quadro  sull'  occhio,  mi- 
nacciandolo dell' eguale  destino, 
Luigi  XI,  istruito  delle  sinistte 
titubanze  del  duca  a ano  riguar- 
do, fu  coatretto  di  concludere 
uno  avaotaggioso  trattato,  e di 
marciare  contro  quelli  che  aveva 
stimolati  alla  ribellione.  Noo  ri- 
covrò  la  sua  liberti  che  dopo  in- 
finire bassezze,  e provate  mille 
umiliazioni,  e dopo  esser  stato  in 
riguardo  ai  propri  amici,  come  il 
complica  delle  crudeltà  che  egua- 
gliarono o benanco  sorpassarono 
quelle  di  Filippo  il  Buono  verso  gli 
abitanti  di  Dinan  (a). Ma  se  l'odio 

precauzioni,  ed  attaccato  con  ferri  in* 
trecciati  in  modo  maraviglioso,  e quasi 
impossibili  a sciorsi,  congiunti  insie* 
me  col  mezzo  di  una  catena  tanto 
corta,  che  appena  lasciavagli  la  facoltà 
di  fare  un  mezzo  passo:  alla  metà  di 
quella  catena  ve  ne  avea  un*  altra, 
della  lunghezza  di  dieci  piedi , appic- 
cata all'altra  estremità,  ad  una  colon- 
na mobile  che  due  uomini  duravan  fa- 
tica a muovere,  ogni  volta  che  il  con- 
te voleva  portarsi  a soddisfare  i biso- 
gni secreti  della  natura,  u [Vita  di 
Filippo  Augusto , traduzione  di  M. 
Guizot). 

(a)  Convien  dire  a giustificazione 
dei  due  ultimi  duchi  di  Borgogna,  che 
il  popolo  helgio  fu  sempre  il  più  in- 
costante ed  il  più  volubile  di  tutti  i 
popoli;  e questi  principi  avevano  acqui- 
stato a spese  proprie , lo  spiacevole 
convincimento  che  i loro  sudditi  fiam- 
minghi erano  soltanto  sottomessi  alla 
forza  e non  facevano  verun  caso  dei 
giuramenti.  La  città  di  Dinan  , come 
la  città  di  Liegi , avea  infranti  più 
volte  i trattati  che  l'univano  al  suo 
sovrano:  il  conte  di  Charolais  vi  fu 
appiccato  in  effigie,  ed  il  duca  suo  pa- 
dre indegnamente  oltraggiato  Le  più 
semplici  leggi  della  guerra  furono  im- 
punemente violate:  e lo  stesso  avverrà 
sempre,  quand’abbiasi  la  dabbenaggi- 
ne di  metter  fiducia  nella  buona  fede 
delle  popolazioni  ribelli.  Grinviiti  del 
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«li  Luigi,  eonlro  Carlo  il  Temera- 
rio, dovette  accrescersi  in  propor- 
zione delle  sue  slesse  viltà, fu  parti- 
colarmente contro  il  duca  di  Nor- 
mandia che  la  sua  irrilssione  sa- 
li al  colmo,  e sino  da  quel  mo- 
mento, risolse  seni' alcun  dubbio 
di  sbarazzarsi  di  un  fratello  trop- 
po molesto  al  suo  riposo.  Duran- 
te la  sua  breve  cattività,  aveva 
saputo  da  Cnmines  ( Vedi  questo 
nome  nella  Biogr.)t  che  gli  vende- 
va i secreti  del  suo  signore,  co- 
me Carlo  il  Temerario  era  stato 
al  procinto  di  porre  Aionsieur 
sul  trono:  ed  avea  saputo  che 
l’esercito  borgognone,  comandato 
«Ini  personali  nemici  del  re, ,,  già 
voleva  proclamare  il  duca  di  Nor- 
mandio:“  erasi  pur  anco  detto  di 
mandarlo  a chiamare  prematura- 
mente : ,,  e furono  le  cose  cosi 
sollecite,  aggiunge  Comincs,  che 
io  ebbi  a vedere  un  uomo,  già 
gualdrappato  e lesto  alla  parten- 
za, avente  parecchie  lettere  di- 
rette a monsignore  di  Normandia 
dimorante  in  Brettagna,  ed  in 

principe  e delle  città  vicine  andarono 
trucidati;  un  fanciullo,  incaricato  di 
una  missione  pacifica,  nella  speranza 
che  la  sua  innocenza  sarebbe  rispet- 
tata, fu  messo  in  brani.  A Liegi,  gli 
eccessi  delta  ribellione  non  furono  mi- 
nori: quindici  o sedici  canonici  rima- 
sero uccisi  : le  varie  lor  membra  por- 
tate in  cima  alle  alabarde,  si  mostra- 
rono al  principe  vescovo , Luigi  di 
Borbone,  ed  i forsennati  se  le  riman- 
davano gli  uni  agli  altri  con  feroce 
compiacenza,  n Questi  orribili  parti- 
colari , ba  detto  l'autore  dell'articolo 
Filippo  il  Buono,  sono  necessari  per 
far  concepire  il  terribile  esempio  che 
allora  fu  dato  alla  Fiandra,  u — «Il 
popolo  à poca  cosa , osserva  Comines, 
laddove  non  sia  guidato  da  qualche 
capo  ch’egli  abbia  in  rispetto  o di  cui 
senta  timore.  Tuttavia  v1  hanno  delle 
ore  e dei  momenti  ebe  i suoi  furori 
ton  molto  a temersi.  « 
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aspettativa  di  quelle  del  duna.  “ 
lira  la  terza  v>dta  che  trattatasi 
di  dar  la  corona  n quel  principe; 
nè  di  più  vi  voleva  perchè  ne 
foaee  risolta  la  perditi^  Per  il 
trattato  di  Péronne  (in  ottobre 
1468),  il  re  aveagli  rilasciale  le 
contee  di  Sciampagna  e di  Brir, 
stimandosi  felice  che  il  duca  di 
Borgogna  non  insistesse  anco  per 
la  Normandia.  Ma  sebbene  lo  si 
fosse  stipulato  col  giurare  sopra 
il  braccio  di  san  Lauti  e sulla 
vera  croce  di  san  Carlomagno, 
detta  la  Croce  di  Pittorìn,  che  il 
ra  avea  sempre  seco,  egli  conser- 
vavasi  nel  fermo  proponimento 
di  non  porre  il  fratello  in  posses- 
so del  suo  noovo  appanaggio,  e 
andò  rimarcato  aver  egli  detto  al 
duca  di  Borgogna,  al  momento 
di  lasciarlo:  „ Se  per  avventura, 
>y  mio  fratello,  il  quale  C in  Bret- 
„ lagna,  non  si  contentasse  drl 
,,  partaggio  ch’io  gli  conredo 
„ per  amor  vostro,  in  questo  ca- 
„ so  che  vi  piacerebbe  eh’  io  fa- 
„ cessi?  “ olla  qual  domami»  il 
duca  rispose  improvvisamente  , 
senza  nemmeno  pensarvi:  ,,  S’egli 
„ non  lo  vuol  prendere,  e voi  vi 
,,  adoprerete  in  modo  ch’egli  ne 
„ vada  contento,  in  tal  circolino- 
„ za  mi  rimetto  a voi  due.  “ Il 
re  seppe  trar  partito  da  qucst'ul- 
time  parole,  e,  sempre  affettando 
al  suo  ritorno,  di  mostrarti  rigi- 
do osservatore  degli  articoli  di 
Péronne,  inviò  alcuni  agenti  in 
Brettagna,  e propose  al  fratello 
il  ducato  di  Ouienna,  ed  il  go- 
verno della  llocella,  in  luogo 
della  Sciampagna  e della  Brie. 
Il  principe  che  annoiavasi  estre- 
mamente in  Brettagna,  „ ed  era 
uomo  che  poco  o nulla  faceva  di 
per  »e,  ma  in  ogni  cosa  venivB 
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diretto  e condotto  dagli  altri , 
quantunque  Dell’età  di  venticin- 
que anni  e più  ancora  (i)  “ 
nicollò  le  proporzioni  del  fratel- 
lo; e malgrado  le  cose  rappresen- 
tategli dai  duchi  di  Borgogna  e 
di  Brettagna,  consenti  a qualun- 
que rinunria  domandatagli  dal  re, 
accettò  il  cambio,  e tornossene 
alla  corte  (aprile  >469)-  Gugliel- 
mo d’Haracourt,  vescovo  di  Ver- 
dun, ed  il  cardinale  Giovanni 
Balue,  vescovo  di  Angers,  primo 
ministro  di  Luigi  XI,  e che  tran- 
ne 1*  ipocrisia,  riuniva  in  se  tutti 
i vizii,  eremi  inutilmente  oppo- 
sti nel  segreto  ad  un  tale  acco- 
modamento. Due  gabbie  di  ferro 
di  otto  piedi  io  quadrato,  ove  il 
cardinale  ed  il  vesoovo  stettero 
rinchiusi  per  undici  e per  quat- 
tordici anni,  l'uno  ad  Onzain 
presso  a Blois,  e l’altro  alla  Ba- 
stiglia, vendicarono  il  re  di  sì 
fatta  perfìdia  (a)  ( f'egg . Balde, 

(1)  Il  dura  di  Guienna,  nato  nel  di- 
cembre »44£.  aveva  appena  ventidue 
anni  a quest'epoca. 

(a)  Il  supplizio  della  Gabbia,  detta 
la  Gabbia  di  ferro  , importato  in 
Francia  dall' Inghilterra  o dall’ Italia, 
fu  molto  in  uso  sotto  il  regno  di  Lui- 
gi XI,  e durante  la  minorità  del  re 
Carlo  Vili.  Lo  si  trova  sussistente  an- 
che alla  seconda  metà  del  secolo  XVI. 
Queste  logge  o gabbie  di  sicurezza, 
erano  di  ferro  o di  legno,  ed  avevano 
talvolta  la  forma  di  un  cono  troncato, 
coperto  di  piastre  di  ferro  al  di  fuori 
ed  aU'interno,  dice  Filippo  di  Comi- 
nes,  n con  smisurate  serrature;  di  otto 
piedi  di  larghezza  e dell  altezza  di  un 
uomo  ed  un  piede  di  più.  ss  Le  gab- 
bie non  erano  sempre  a grata:  spesse 
volle  non  avevano  che  piccole  aper- 
ture necessarie  alla  respirazione.  11 
prigioniero  diveniva  invisibile,  in  mez- 
zo alla  sala  ove  la  sua  loggia  era  co- 
struita-, egli  poteva  appena  veder  se 
medesimo,  e la  voce  di  lui  sembrava 
uscir  da  un  sepolcro,  la  di  cui  pietra 
solevasi  talvolta  impiombare.  Era  un 
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nell#  Biog).  L’agente  ili  Balue 
presilo  Carlo  di  Francia,  Tom- 
maso di  Loraille,  morì  poco  po- 
scia avvelenalo  in  un  convito, 
con  tre  o quattro  altre  persono 
della  sua  famiglia.  La  conferenza 
tra  i due  fratelli  ebbe  luogo  sul 
fiume  di  Broil  o Bray,  vicino  al 
cestello  di  Charron,  non  lunge 
dalla  foce  della  Sèvre.  Il  duca 
temeva  sì  fatta  conferenza.  Ave- 
va udito  a narrare  che  Luigi  XI, 
nel  venire  a sapere  la  morte  di 
Alfonso  fratello  di  Enrico  IV, 
re  di  Castiglia,  eresi  dato  a gri- 
dare: „ Per  la  Pasqua  di  Dio, 
il  re  di  Castiglia  è ben  fortuna- 
to ! “ (Alfonso  di  Castiglia,  mor- 
to nel  >4*8,  era  stato  come  Carlo 
di  Francia  alla  testa  di  molte  sol- 
levazioni contro  il  fratello).  Un 
ponte  di  battelli  fu  collocato  in 
mezzo  alle  vaste  paludi  attraver- 
sale dalla  Sévre,  tra  la  Santonge 
ed  il  Poitou,  e fu  scelto  pure  un 

mezzo  di  gentile  industria , secondo 
l'espressione  di  Brantomc,  onde  seque- 
strare un  uomo  nella  maniera  la  più 
completa,  e nasconderlo  agli  occhi  col 
seppellirlo  affatto  vivo.  Si  sa  cha  Lui- 
gi XI , visitando  un  giorno  la  Basti- 
glia ed  udendo  le  suppliche  ed  i tor- 
di gemiti  uscenti  dalla  gabbia  ove  Gu- 
glielmo di  Haracourt  invecchiava  da 
tanti  anni  , finse  stupore,  e domandò 
se  la  gabbia  contenesse  un  prigionie- 
ro : domanda  atroce  e ben  degna  del- 
l'abitatore di  Montils-lez-Tours , ma 
che  non  avrebbe  avuto  alcun  senso  se 
la  loggia  fosse  stata  a giorno , ed  a 
grata  come  quella  delle  bestie  feroci. 
Dall’altra  parte  la  storia  riferisce  che 
il  vescovo  di  Verdun  giudicò,  allo  stre- 
pito, della  vicinanza  del  re.  — Parec- 
chie fortezze  del  regno  erano  provve- 
dute di  qur)  mobiliare  di  nuova  inven- 
zione, e si  è mostrato  per  lungo  tempo 
nel  castello  di  Loches.  la  Gabbia  ove 
languì,  dicesi . sia  il  ministro  di  Lui- 
gi XI,  sia  Lodovico  Sforza,  sopranno- 
minato il  Moro,  0 piuttosto  qualche 
altro  prigioniero  di  stato;  giacchi  si 
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giorno  «lei  plenilunio  pen  hè  le 
acque,  formanti  la  sicurezza  del 
giovano  principe,  fossero  più 

dubita  che  Balue  sia  stato  rinchiuso  a 
L»ches,  e che  Lodovico  Sforza,  prigio- 
niero in  effetto  in  quel  castello , sia 
stato  posto  iu  una  gabbia  ( V . SronzA, 
nella  Biografia).  Neli’anno  Lui- 

gi XI  pigliava  la  pena  di  spedire  al 
bastardo  di  Borbone , ammiraglio  di 
Francia  e governatore  del  castello  di 
Usson , il  modello  disegnato  di  una 
Gabbia  di  /erro,  per  seppellirvi  Anto- 
nio di  Cbàteauneuf,  signore  di  Lin  suo 
antico  favorito.  Al  che  l’animiraglio 
rispose:  n Se  il  re  vuole  trattare  in 
questa  guisa  i suoi  prigionieri,  se  li 
custodisca  egli  stesso  : allora  se  vuole 
ne  farà  della  carne  pasticciata,  u La 
gabbia  era  adunque  , in  Francia  , un 
supplizio  sconosciuto  o raramente  usa- 
to , almeno  per  i secolari  giacché  gli 
statuti  di  Citeaux.  del  1376,  parlano 
di  Gabbie  o Lanterne,  in  cui  i monaci 
venivano  rinchiusi  temporariamente 
per  certi  errori  gravi.  (Du  Cange,  edit. 

fi  è ned.  alla  parola  Lanterna  ) n lì 

primo  a favellarne,  aggiunge  l'autore 
già  citato,  fu  il  vescovo  di  Verdun,  il 
quale  venne  posto  immantinenti  nella 
prima  stata  costruita , e vi  stette  quat- 
tordici anni.  Parecchi  lo  maledissero 
dappoi,  ed  io  pure  che  dovetti  as- 
saggiarla  (a  Loches),  sotto  il  presente 
re  , per  lo  spazio  di  otto  mesi,  u La 
gabbia  di  Guglielmo  di  Haraucourt 
era  formata  di  grosse  travi,  unite  tra 
di  esse  con  legami  di  ferro,  e tanto 
pesante,  dice  Sauval,  che  abbisognò 
rifare  il  pavimento  della  sala,  il  quale 
non  avrebbe  potuto  sopportare  la  gab- 
bia in  causa  del  suo  peso.  — Il  passo 
di  Comines  riferito  poco  dianzi  è con- 
trario all*  opinione  generalmente  rice- 
vuta che  il  cardinale  Giovanni  Balue, 
preteso  autore  delle  Gabbie , sia  stato 
anco  il  primo  ad  esservi  rinchiuso 
{Vedi  Baluk,  nella  Hiogr.).  Comunque 
siasi,  non  è senza  interesse  il  rimar- 
care, che  dalPorgoglioso  Aman,  perse- 
cutore dell'ebreo  Mardocheo,  sino  al- 
l'innocente Enguerrando  di  Marigny 
I Vedi,  questo  nome  nella  fìiogr .),  ap- 
piccato alla  forca  di  Monlfaucon  , in- 
nalzata dallo  stesso,  ed  ove  il  cadave- 
re di  Giovanni  di  Montagu,  granmae- 
stro di  Francia,  rimase  attaccato  per 
tre  anni  (1409-12),  gl'inventori  di  nuo- 
vi supplizi  ne  fecero  spesse  volte  il 


c r 1 

favule.  Alla  mrtà  ilrl  ponte  ara»! 
costruita  una  loggia,  divisa  da 
una  barriera,  in  due  separale 

primo  esperimento,  o subirono  I*  sics* 
sa  sorte  che  destinavano  ai  loro  con- 
temporanei. La  gabbia  era  succeduta 
ai  PiUettes  du  roi  t riservati  d'ordi- 
nario ai  prigionieri  di  guerra  ; essa 
impiegavasi  eziandio  in  concorso  coi 
Fillettes , come  per  l' infelice  duca  di 
Nemours  , della  casa  di  Armagnac. 
Quest'ultimo  supplizio  , confuso  male 
a proposito  con  la  Gabbia  da  un  illu- 
stre poeta  moderno,  era  originario  di 
Germanio,  ove  sussisteva  sino  all'ulti- 
mo secolo  in  unione,  dicesi,  alla  Pier* 
ge  (Jungfrau),  ma  il  fatto  non  sembra 
probabile  e vuol  collocarsi  senza  dub- 
bio coi  racconti  dei  trabocchetti , nel- 
la  foggia  in  cui  si  descrivono  oggidì. 
Nulladuneno  la  storia  della  prigionia 
del  conte  di  Boulogne,  presso  a Bovi- 
nes,  da  Filippo  Augusto,  fa  vedere  che, 
nei  tempi  più  remoti,  la  Francia  non 
aveva,  in  tal  soggetto,  hopo  di  attin- 
gere dagli  altri  popoli.  — I ceppi  del 
re,  erano  « ferri  pesantissimi  e terri- 
bili da  mettersi  ai  piedi,  terminati  da 
un  anello  onde  chiudervi  la  gamba  , 
molto  malagevole  ad  aprirsi,  e simi- 
le ad  una  gogna  , con  catena  gros- 
sa e pesante  . ed  una  gran  palla  di 
ferro  all'estremità,  molto  più  pesau- 
te  di  quanto  sembra  ragionevole,  u 
Il  figlio  del  signore  della  Grutbuyse  , 
i signori  di  Piennes  di  Vergj  e di 
Richebourg  (Jacopo  di  Lucemburgo,  fra- 
tello del  conte  di  Saint-Pol,  contesta- 
bile di  Francia),  e molti  altri  fat- 
ti prigioni  in  guerra  , assaporarono  i 
Ceppi  prima  che  si  conoscesse  la  Gab- 
bia. — Si  à veduto,  dalla  prigionia  di 
Comines,  che  la  figlia  di  Luigi  XI,  reg- 
gente del  regno,  pigli  a va  si  cura  di  non 
trascurare  cosi  efficaci  mezzi  di  go- 
verno. Luigi  Xll,  non  essendo  ancora 
che  duca  d'Orleans,  e prigioniero  nel 
torrione  di  Bourges,  veniva  rinchiuso 
ogni  notte  nella  Gabbia  di  ferro , e 
dovette  subire  per  tre  anni  quest’or- 
ribile  supplizio , per  vendicare  la  du- 
chessa di  Beaujeu  di  una  passione  di- 
sdegnata. Nel  i55q,  Anna  Dubourg  , 
consigliere  al  parlamento  di  Parigi  , 
condannato  al  fuoco  per  causa  di  re- 
ligione. venne  rinchiuso  alla  Bastiglia 
nella  gabbia  di  Haraucourt,  od  in  altra 
consimile  — Sembra  certo  che  l'Ita- 
lia conobbe  la  Gabbia  prima  di  noi 
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stanzette,  comunicanti  per  mez- 
zo di  un'  ampia  finestra  munita 
di  dodici  spranghe  di  ferro.  I 

al  pari  dei  Ceppi  e della  Gogna  , ove 
attaccava!!  il  paziente  prima  di  bat- 
terlo colle  Verghe  sino  alla  morte.  Le 
quali  cose  formavano  una  porzione  del 
tuo  antico  greco  retaggio  (Z<v>piior)  od 
orientale,  che  ci  trasmise  in  breve , e 
fa  rivendicalo  egualmente  dai  princi- 
pi! ecclesiastici  e secolari  del  medio 
evo.  — Nel  ia3o,  il  palazzo  della  co- 
mune di  Verona  aveva  le  sue  Gabbie 
da  prigionieri  (Muratori , Vili , 6*4  » 
a pud  Du  Cange,  verb . Gabia).  — A 
Como,  nel  1277,  i prigionieri  veniva- 
no appajati  in  gabbie  consimili  (Du 
Cange,  verb . Gabia ) — Jacopo,  ultimo 
re  di  Majorca  , prigioniero  del  re  di 
Aragona,  subì  pel  corso  di  tre  anni  e 
più  ancora,  una  prigionia  delle  più 
aspre  e delle  più  dure , e veniva  rin- 
chiuso il  giorno  e la  notte , in  una 
gabbia  di  ferro,  quando  voleva  dormi- 
re ( Du  Cange,  verb.  Gabia  ).  — - Nel 
1249,  Enzio,  re  di  Sardegna,  figlio 
dclrimperator  Federico  II,  disfatto  dai 
Guelfi  a Fossalta , venne  condotto  a 
Bologna  e guardato  a vista  in  una 
gabbia  di  ferro. — Vicino  a Como,  si  mo- 
stra tuttavia  la  torre  di  Baradello,  ove 
furono  imprigionali  , in  tre  gabbie, 
Napoleone  della  Torre  ( Vedi  questo 
nome  nella  Biogr.)t  signor  di  Milano, 
Mosca  suo  figlio , Guido  della  Torre , 
suo  nipote,  e cinque  altri  Torriani 
vinti  a Desio,  nel  1277,  da  Ottone  Vi- 
sconti (Vedi  questo  nome  nella  Biog.), 
arcivescovo  di  Milano,  fondatore  del 
sovrano  potere  Dell’  illustre  sua  casa. 

1 Comaschi  , applicando  al  tiranno  di 
Milano  la  legge  del  taglione,  espiar  gli 
fecero  h?  sue  crudeltà  in  queirorribile 
soggiorno,  con  cinque  anui  di  soffe- 
renze, che  la  sola  morte  potè  termi- 
nare. Secondo  altri  racconti,  Napoleo- 
ne della  Torre  non  avrebbe  vissuto 
che  diciannove  mesi  e mezzo  nelle 
Gabbie.  Due  suoi  parenti , caduti  pri* 
gionieri  a Desio,  morirono  egualmente 
nelle  Gabbie, dalle  quali  Guido,  l'ultimo 
di  quei  demagoghi  divenuti  despoti , 
giunse  a fuggire  verso  la  fine  del  1278 
( Vedi  Guido  dell*.  Torre,  nella  Biog.). 
— La  torre  della  Gabbia  a Mantova 
accenna,  col  suo  nome,  l'antica  desti- 
nazione : e dall'altra  parte  vi  si  vede 
ancora  una  Gabbia.  Di  eguali  se  ne 
veggon  poi  nella  torre  di  Piacenza  ed 
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due  principi  vi  si  reoarono  accom- 
pagnati ciascuno  da  dodici  per- 
sone. Carlo  pose  tre  volte  il  gi- 

in  diversi  altri  luoghi  dell*  Italia.  — 
La  Germania  e l'Inghilterra,  posseggo- 
no. a quanto  dicesi,  degli  autichi  ap- 
parati carcerari  affatto  identici  alle 
Gabbie  italiane;  e nella  torre  di  Mun- 
ster,  conservasi,  una  gabbia  destinata 
a sospendere  i prigionieri  all’ esterna 
parte  dei  merli,  perchè  divenissero  un 
oggetto  di  salutare  terrore.  Eglino  ri- 
cevevano il  loro  alimento  col  mezzo 
di  una  lunga  pertica,  e la  loro  socie- 
tà veniva  formata  dagli  scheletri  degli 
appiccati  onde  andavan  tappezzate  le 
muraglie.  — Le  donne,  almeno  in  In- 
ghilterra, non  erano  esenti  da  questo 
genere  di  tortura  , impiegata  , da 
Edoardo  I,  al  principio  del  secolo  XVI, 
in  riguardo  della  contessa  di  Bucbau, 
per  aver  collocalo  di  propria  mano, 
come  discendente  del  prode  MagdufT, 
la  corona  sul  capo  di  Roberto  Bruce. 
Si  è pur  anche  scritto,  ma  senza  fon- 
damento , che  la  contessa  fu  sospesa 
alle  pareti,  nella  sua  gabbia  come  un 
perrocchetto  — La  verità  storica  ri- 
getta eziandio  le  tradizioni  popolari 
le  quali  rappresentarono  Bajazet  1 co- 
me trascinato,  in  una  gabbia  di  ferro, 
simile  ad  una  belva,  dietro  il  seguilo 
del  suo  vincitore,  il  quale  invece  non 
ristette  mai  dal  dimostrargli  i più 
grandi  riguardi.  Tale  racconto  vuoisi 
collocare  nella  stessa  sfera  di  quello 
con  cui  viene  riferito  che  Tamerlano 
( Vedi  questo  nome  nella  Biogr.)  , fa- 
cevasi  servire  a tavola  dalla  moglie  di 
Bajazet  seminuda  — Nel  riconoscere 
che  il  filosofo  Callistene  fu  rinchiuso 
in  una  gabbia,  la  storia  non  ammette 
già  , malgrado  la  sanzione  di  Monte- 
squieu, che  lo  scrittore,  il  quale  ave- 
va prostituito  il  proprio  talento  nel 
provare  esser  Alessandro  figlio  di  Gio- 
ve, siasi,  con  pericolo  della  vita,  oppo- 
sto alle  adorazioni  pretese  da  quel 
principe  {V.  Callistbnr,  nella  Biog.). — 
Si  troverà  all’articolo  Daoutr  , nel 
Suppl.,  il  racconto  di  una  pretesa  Gab- 
bia di  ferro , in  cui  sarebbe  stato  rin- 
chiuso, a Brusselles,  quel  feroce  con- 
venzionale : all'opposto,  Drouet  , fu 
trattato,  nella  sua  prigione,  con  tanta 
indulgenza  e riguardi  quanti  gli  Au- 
striaci non  ne  dovevano  certamente  al 
mastro  di  posta  di  Vareunes,  dopo  la 
morte  di  Maria  Antonietta.  — Voltai- 


^34  G U G 

nocchia  in  terra  avvicinandosi  al 
sovrano,  pregollo  dimenticarsi 
del  passato,  e di  concedergli  la 
sua  benevolenza.  Luigi  stesagli 
la  maoo,  rispose  che  gli  perdonava 
di  vero  cuore:  ma  non  volle  che 
la  barriera  venisse  aperta,  come 
il  fratello  chiedeva,  per  gittar- 
segli  ai  piedi.  Alla  domane,  o nel 
giorno  medesimo,  Carlo  recossi  a 
trovare  il  re,  e,  dice  una  cronaca, 
u si  pose  più  di  trenta  volte  in 
ginocchio  innanzi  a lui,  ed  erano 

re  si  è fatto  beffe  della  storia  delle 
gabbie  ; ma  , per  quanto  ne  dica  lo 
scenico  autore,  la  realtà  del  supplizio 
ed  il  suo  uso  generale , ad  una  certa 
epoca  , non  possono  porsi  in  cootin- 
gema:  nè  v’ha  bisogno,  come  ben  v*»- 
desi  , di  cercarne  le  prove  nelle  anti- 
che incisioni  — Termineremo  col  ri- 
cordare che  i cavalieri  morti  in  pri- 
gione venivano  rappresentati  sulle  lor 
tombe,  rinchiusi  in  una  gabbia  o gra- 
ta di  ferro,  la  quale  circondava  il  ce- 
nolafio:  tale  simbolo  di  cattività,  sem- 
bra indicare  che  il  supplizio  della 
Gabbia , impiegavasi  tanto  verso  i 
prigionieri  di  guerra  , quanto  per  i 
prigionieri  di  stato  La  miglior  de- 
scrizione delle  Gabbie  di  ferro , stabi- 
lite in  Francia  sotto  Luigi  SI,  trovasi 
in  Nostra  Dama  di  Parigi . In  que- 
stuerà , come  nelle  sue  opere  dram- 
matiche, 1*  autore  del  Rujr-Blas  , si  è 
attaccato  al  colore  storico  in  una  ma- 
niera generale,  ed  alla  più  scrupolosa 
verità  nei  dettagli,  tutte  le  volte,  in 
cui  trattatasi  di  ricordare  un  fatto  , 
una  costumanza,  od  alcune  circostan- 
ze caratlerUtiche  di  una  data  epoca 
Victor  Ugo  non  poteva  astenersi  dal 
rammemorare  siffatte  Gabbie,  o Segre - 
té  ò Celle  di  penitenza  e di  preghie- 
ra a Dio , » anello  intermediario  del- 
la casa  e della  tomba  , del  cimitero  e 
della  città  ic  ove  vivevano  n separati 
dall'umano  consorzio  e tenuti  ormai 
in  fra  gli  estinti  u alcuni  esseri  pii  o 
penitenti  , consacrali  alle  lagrime  ed 
al  silenzio.  — Guglielmo  di  Haraucourt, 
possedea  dunque  sotto  i suoi  occhi  il 
modello  dei  suoi  Vade  in  pace  politi- 
ci , e non  avra  d’uopo  di  attingerne 
l’idea  dalle  nazioni  straniere. 
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ambidue  cotanto  commossi  da 
non  poter  favellare  l’uoo  all’altro. 
Gli  spettatori  gridarono,  Natale  ! 
Natale  ! in  segno  di  giubilo  e di 
allegria.  Ma  la  buona  intelligen- 
za ebbe  a durar  poco.  Quando  il 
duca  di  Guienna,  dopo  aver  pre- 
stato il  giuramento,  laaciò  la  cor- 
te per  visitare  il  auo  appanaggio, 
potè  avvederai  di  essere  da  tutte 
le  parti  circondato  da  fortezze  : 
che  le  sue  città  godevano  privi- 
legi cotanto  grandi  da  non  pro- 
durre quasi  alcuna  rendita; e che 
finalmente  il  re  eresi  riservato  I' 
omaggio  diretto  dei  conti  di  Ar- 
magnac,  d’  Albret  e di  Foix;  di 
maniera  che  non  aveva  nè  risor- 
se per  sostenere  il  proprio  rango, 
nè  forze  per  difendersi,  ove  il 
fratello  avesse  voluto  spogliamelo. 
Carlo  mosse  lagnansa.  Il  re  gli 
fece  alcuno  concessioni  più  van- 
taggiose in  apparenza  che  in  so- 
stanza, ma  le  quali  potevano  ba- 
stare ad  impedire  d duca  di  Gu- 
ienna di  dare  ascolto  per  il  mo- 
mento alle  proposte  del  duca  di 
Borgogna.  Nel  mezzo  tempo, 
Giovanni  V,  conte  di  Armagnao, 
essendosi  ribellato,  i suoi  beni 
ne  andarono  confiscali,  ed  il  du- 
ca di  Guienna  sempre  disposto 
ad  abbandonare  i propri  amici, 
ebbe  per  sua  porzione  di  bottino 
la  fortezza  di  Lectoure.  Sventu- 
ratamente per  l’antica  casa  di  Ar- 
magnac,  quest’importante  fortez- 
za non  venne  allora  riunita  alla 
Francia  (i).  Il  duca  recossi  poi 

fi)  Dopo  la  nascita  del  Delfino,  il 
conte  di  Armagnac,  essendo  venuto  a 
trovare  il  duca  di  Guienna  a Bordò, 
fu  ristabilito  nel  godimento  di  tutti  i 
suoi  beni,  ed  il  duca  ebbe  a nominar- 
lo suo  luogotenente  generale  nella  Gu- 
ienna. Il  re  , già  scontento  del  fralel 
suo,  ebbe  a chiamarsi  offeso  di  que- 
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Affilare  il  fratello  nel  cartello  1469)»  sej)*a  ostaggi,  tenta  lai- 
di Monlild  - lez  - Tours,  luogo  vucnndolfo,  senza  scorta;  odiosa 
della  sua  nascita  (3  dicembre  piecuuziune  allora  in  uso  tra  i 


sl  atto,  e spedi,  uno  dopo  l'altro,  con- 
tro il  conte  , Gastone  di  Lione  , sini- 
scalco di  Tolosa  , Pietro  di  Borbone  , 
sire  di  Beaujeu , ch'erasi  lasciato  sor- 
prendere nella  città  di  Lecloure  , ed 
il  cardinale  Giovanni  di  Geoffroy  o 
Jouffroj  | Vedi  questo  nome  nella  Biog.) 
o Joflredi,  vescovo  di  Alby,  sopranno- 
minato il  Diavolo  di  Arras  , il  quale 
ottenne  il  permesso  di  entrarvi  per 
trattare  di  accomodamento.  Non  meno 
furbo  del  suo  signore  , e dello  stesso 
conte  di  Armagnac  , l'indegno  prelato 
fìnse  di  accettare  tutte  le  condizioni 
proposte  dal  conte  , e ruppe  con  es- 
so un'  ostia  consacrata  : ma,  durante 
la  conferenza  , i Francesi  penetrano 
nella  città  (5  marzo  *473),  uccidono 
Giovanni  V nelle  braccia  di  sua  mo- 
glie, e mettono  ogni  cosa  a fuoco  e a 
sangue.  La  contessa,  Giovanna  di  Foix, 
figlia  di  Gastone  IV,  conte  di  Foix  e 
di  Eleonora  regina  di  Navarra,  era  in- 
cinta in  otto  mesi  al  tempo  della  mor- 
te del  marito.  Fu  condotta  tanLosto  al 
castello  di  Buzet,  dopo  averla  spoglia- 
la e separala  dalle  sue  donne;  ed  es- 
sa dovette  inghiottire  un  beveraggio 
che  la  fece  sgravare  di  un  fanciullo 
morto , qjfnchè  nessuno  rimanesse 
delta  stirpe  del  conte.  Pietro  Gorgia, 
che  primo  aveva  trafitto  il  conte  di 
Armagnac  , ricevette  da  Luigi  XI  un 
sa^o  di  argento  pieno  di  monete  d'oro, 
e fu  fatto  arciere  della  guardia.  Di 
tutta  la  popolazione  di  Lecloure,  non 
sopravvissero  che  tre  donne  e tre  o 
• quattro  uomini,  ai  quali  eresi  permes- 
so di  seguir  la  contessa  , imperocché 
il  cardinale  non  volle,  esclama  lo  sto- 
rico , che  rimanesse  in  Lecloure  una 
sola  persona  la  aual  potesse  reclama - 
re  contro  la  violazione  della  fede  — 
Questo  stesso  Giovanni  V di  Armagnac, 
falsatore  di  monete  e falsario  , aveva 
concepito  1'  amore  il  più  violento  per 
Isabella,  la  più  giovane  delle  sue  sorelle, 
principessa  di  rara  beltà,  stata  destina- 
ta in  altri  tempi  al  re  dTnghilterra,  e 
che  dopo  la  morte  del  fratello,  rimariios- 
si  a quel  Gastone  di  Lione,  signore  di 
Bcsaudun,  di  cui  abbiati)  favellato.  Isa- 
bella si  lasciò  sedurre  ; due  figli,  nati 
da  un  si  incestuoso  commercio,  ne  re- 
sero pubblico  lo  scandalo.  Acciecalo 


dalla  passione,  e volendo  tranquillare 
ì rimorsi  della  sorella  , sposolla  pub- 
blicamente , in  virtù  di  una  pretesa 
bolla  ch'egli  avea  fatto  compilare,  di- 
ce Giovanni  Boucbet,  da  Ambrogio  di 
Cambray,  referendario  del  papa,  e che, 
fu  dappoi,  referendario  e cancelliere 
della  chiesa  di  Parigi.  Callisto  111,  da 
cui  allora  veniva  occupato  il  trouo 
pontificio,  crasi  rifiutato , com  e facile 
ad  immaginarsi  , dal  concedere  la  di- 
spensa per  un  matrimonio,  tanto  con- 
trario ai  costumi  dell'occidente  — Po- 
chi anni  dopo  la  morte  di  Giovanni  V, 
un  suo  cugino  dello  stesso  nome,  Ja- 
copo di  Armagnac,  duca  di  Nemours, 
figlio  di  Bernardo,  conte  della  Marche, 
governatore  di  Luigi  XI , periva  sul 
patibolo  f 1477),  in  espiazione  dei  suoi 
spergiuri  durante  la  guerra  del  Ben 
Pubblico  ( Vedi  le  Memorie  di  Comi - 
nes,  lib.  1,  cap.  2),  e per  altri  misfat- 
ti, ribellioni  e perfidie,  delle  quali  na- 
si reso  colpevole  dopo  il  giuramento 
di  fedeltà  rinnovato  per  esso  sulla 
Croce  di  vittoria . Il  duca  di  Nemours, 
tra  gli  altri  delitti , veniva  accusato  , 
di  aver  promesso  al  duca  di  Borgogna 
di  dargli  in  mano  il  re  ed  il  delfino  , 
e di  far  dichiarare  il  duca  , reggente 
del  regno  (yedi  NxMOUas,  nella  Biog.). 
Durante  il  processo,  Nemours  subì  al- 
la Bastiglia  il  supplizio  della  Gabbia: 
egli  aveva  inoltre  i Ceppi  alle  gambe. 
Luigi  XI  raccomanda  espressamente 
nelle  sue  lettere  al  signor  di  Saint- 
Pierre,  governatore  della  fortezza,  « di 
guardar  bene  eh'  egli  non  abbia  ad 
uscire  dalla  sua  gabbia  , di  trarnelo 
giammai  fuori , se  ciò  non  fosse  per 
tormentarlo;  di  dargli  la  tortura  nella 
sua  camera  , e farlo  parlare  « Bran- 
tdme  narra  che  il  giorno  dell’esecu- 
zione , i due  suoi  giovani  figli,  collo- 
cati sotto  il  patibolo  » intieramente 
vestiti  di  bianco,  con  la  testa  scoi  er- 
ta e le  mani  giunte,  rimasero  tinti 
dal  capo  alle  piante  del  sangue  del  lo- 
ro padre  che  spruzzoli!  in  rosso , ca- 
dendo giù  dal  patibolo  u In  seguilo 
questi  sfortunati  fanciulli  , uno  dei 
quali  era  figlioccio  di  Luigi  XI,  furo- 
no ricondotti  alla  Bastiglia  , ove  lan- 
guiva sino  dal  «473,  Carlo  conte  di 
Armagnac  e di  Fezensac  , fratello  di 
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principi,  e troppo  giustamente  oc- 
casionata dai  quotidiani  tradimen- 
ti. Il  re  gli  fece  la  più  gradila  ac- 
coglienza, nessun  uomo  avendovi 

Giovanni  V,  loro  cugino,  non  per  com- 
plicità, ma  in  causa  della  prossimità 
del  sangue  ( Fedi  Ann  agi»  ac  , nella 
tìiog).  Eglino  vissero  quasi  sei  an- 
ni ritti  in  piedi , entro  prigioni  co- 
struite in  forma  di  gerle,  venendo  il 
peso  del  loro  corpo  sopportato  sempre 
dai  piedi.  1 dettigli  delle  torture  per 
essi  patite  sarebbero  incredibili , ove 
non  se  ne  avesse  la  descrizione  in 
una  istanza  dai  medesimi  presentata 
neiravvenimento  di  Carlo  Vili  agli 
Stali  generali  di  Tours.  Nel  leggere 
si  fatti  preziosi  documenti  delle  cru- 
deltà di  Luigi  XI,  si  sente  che  aveavi 
nel  cuore  di  quel  re  Capeto,  qualche 
altro  principio  oltre  l’ordinaria  sete  di 
vendetta  Era  un  odio  di  stirpe,  i cui 
effetti  venivano  sistematicamente  con- 
tinuati: la  terra  di  Francia  non  pote- 
va ormai  contenere  dei  principi  i quali 
non  fossero  del  sangue  dei  suoi  re.— 
Giovanni  V,  ed  il  duca  di  Nemours 
erano  nipoti  del  celebre  Bernardo  Vili, 
conte  di  Àrmagnac,  contestabile  di 
Francia,  nipote,  per  matrimonio,  di 
Carlo  V,  e capo  della  fazione  degli  Ar- 
magnacchi  od  Arminas.  Degno  avo  di 
Giovanni  V,  arca  fatto  perire  di  fame 
e di  miseria,  in  fondo  duna  cisterna, 
suo  cugino  Gerardo  di  Àrmagnac,  III 
di  nome,  capo  della  linea  di  Fezen- 
zaguet  , ed  i suoi  due  fi^li  » dopo 
aver  fatto  bruciare  gli  occhi  con  un 
ferro  rovente  , a quello  dei  due  che 
gli  faceva  più  ombra.  Il  contestabile 
cadde  anche  in  sospetto  di  avvelena- 
mento nella  persona  del  delfino  Gio- 
vanni , quarto  figlio  di  Csrlo  VI.  Ri- 
cevette la  giusta  mercede  dei  suoi  ma- 
lefici nel  1 4 s8.  essendo  stato  trucidato 
nelle  carceri  di  Parigi,  dalla  fazione 
dei  Borgognoni , al  tempo  dei  terribili 
massacri,  dei  quali  la  generazione  che 
finisce  , vide  1'  identica  ripetizione  , 
nel  1792,  a quattro  secoli  incirca  di 
distanza  e nei  quali  le  circostanze  del 
delitto  si  ritrovano  le  stesse,  dalla  pa- 
rola di  convenzione  , per  designare  la 
vittima  alla  carnificina,  sino  alla  ven- 
detta che  più  lardi  si  trasse  dei  car- 
nefici ( Vedi  Mutua©,  nel  Suppl  ; 
Dsmtom  e JouaoAi»  Tagliateste , nella 
Biog.\  e BiLLàUD-VAusNM»,  nel  Suppl  ). 
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al  mondo  che  meglio  di  lui  ispes- 
se  dissimulare.  Alimentò  a pro- 
prio spese  il  numeroso  seguito  del 
fratello  e colmò  le  sue  genti  di 
doni,  senza  neppur  obbliare  i 
più  bossi  domestici.  Luigi  XI 
oompiaoevasi  di  siffatti  dettagli,  e 
già  non  se  nc  occupava  senza  un 
disegno.  Il  castello  di  Montlis-lez- 
Tours , altramente  detto  Plessis- 
dc-Paro  ( Giovanni  di  Troyet , die. 

■ 475),  o Pleasis-lez-Toora,  non 
era  per  anoo  convertito  in  vera 
prigione,  giustamente  a questa 
paragonato  da  Cominei,  che  do- 
vea  averne  conoscenza  per  la  ce- 
lebre Gabbia  di  ferro , ove  quest* 
uomo  'di  stajo  venne  rinchiuso, 
sotto  il  regno  di  Carlo  Vili.  Era 
un  luogo  di  delizia,  singolarmen- 
te prediletto  a Luigi  XI,  e di  cui 
aveva  notabilmente  accresciuta  1’ 
estensione,  mediante  contratto  av- 
venuto, nel  i463>  con  Arduino 
IX,  barone  di  Maillé,  della  stirpe 
di  La-Tour-Laodry  (1),  signore 

(1)  11  nome  di  La-Tour-Landry  non 
è entrato  nella  casa  di  Maillé  che  nel- 
l'anno  >494*  ,n  conseguenza  del  ma- 
trimonio di  Arduino  X,  terzo  figlio  di 
Arduino  IX,  con  Francesca  delia  Tour- 
Landry,  figlia  primogenita  e primaria 
erede  di  Luigi  , signore  della  Tour- 
Landry,  di  Bourmont,  di  Cornouaiiles  * 
e di  Clairvaux.  Uno  degli  articoli  del 
matrimonio  obbliga  Arduino  X , per 
se  c successori,  di  sostituire  il  nome 
della  Tour-Landry  a quello  di  Maillé , 
sotto  pena  di  5o,ooo  scudi  di  com- 
penso , 640,000  franchi  all’  incirca  di 
valor  reale  , rappresentante  presso  a 
poco  tre  milioni  della  nostra  moneta: 
ma  alla  morie  dei  suoi  due  fratelli 
senza  figli  legittimi.  Arduino  X , dì- 
chi  or  ossi  il  primogenito  della  sua  ca- 
sa , cd  il  re  Francesco  l follevò  i di 
lui  discendenti  da  quest1  obbligo  per- 
mettendo loro  di  riprendere  il  nome 
e gli  stemmi  di  Maillé , aggiungendo- 
vi quello  della  Tour-Landry.  Il  fu  du- 
ca di  Maillé  della  Tour-Landry , pari 
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di  Monlils-lez-Tours,  grande  si- 
niscalco di  Saintonge  , e capo 
dell»  caia  di  Maillé.  Le  feste,  i 
conviti,  le  partite  di  caccia,  e le 
eonveraazioni  famigliaci,  si  succe- 
dettero sansa  posa  durante  il  sog- 
giorno di  Carlo  io  questa  residen- 
za. Ls  regina  e la  reale  famiglia 
vi  giuosero  da  Amboiie  per  pi- 
gliar parte  in  tali  allegrezze  ohe 
trassero  io  luogo  sino  al  gior- 
no di  Natale,  ed  i due  fra- 
telli vissero  cosi  in  buona  intelli- 
genza sino  alla  nssoita  del  delfino 
(■470),  che  poscia  fu  il  re  Car- 
lo Vili.  Tale  avvenimento  diede 
occasione  ad  una  nuova  rottura. 
Il  duca  di  Guienna  aveva  giura- 
to nel  giorno  della  riconciliazio- 
ne, sopra  la  oroce  di  san  Laud  di 
Aogers  li}'  recata  espressamente 
da  due  sacerdoti  , di  rinunciare 
assolutamente  al  matrimonio  con 
la  figlia  del  duca  di  Borgogna, 
acnza  il  consentimento  formale  e 
libero  del  re:  e si  trattò'nuova- 
mente  del  suo  matrimonio  con  la 
celebre  Isabella,  sorella  di  Enri- 
co IV  detto  I*  I mpossente,  o con 
Giovanna  la  Bartrandej  a,  figlia 

di  Francia  , e primo  gentiluomo  di 
camera  del  re  Carlo  X,  era  il  decimo 
discendente  del  signore  di  Montile- 
lez-Tours,  che  contava  egli  stesso  per 
Dovranno  aro  ed  autore  certo  della 
sua  casa , nel  secolo  XI , Gilduino  di 
Maillé,  marito  di  Aguese  di  Venderne, 
dei  possenti  conti  di  Vend ime,  schiat- 
ta estintasi  nel  i56a,  in  Francesco  di 
Vendòme,  principe  di  Chabannais,  vi- 
ce signore  di  Chartres,  colonnello  dcl- 
1 infanteria  francese,  celebre  per  le  sue 
dissolutezze  , il  suo  spirito , le  sue 
sventure,  e per  coraggio,  ricchezza  e 
magnificenza. 

(1)  La  croce  di* Saint-Laud  di  An- 
gers,  godeva  allora  maggior  rinomanza 
di  tutte  le  altre  rclique  ed  anche  di 
quelle  di  Saint-Martin  di  Tours  , si 
formidabili  a rispettate  aotto  la  prima 
Si/jipl.  t.  IX.  ‘ 
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dello  stesso  principe.  Ciò  era  ua 
abbagliarlo  con  lo  splendore  del* 
la  corona  di  Castiglia  che  Lui- 
gi XI  raostravagli  in  prospettiva- 
Ma  nel  lasciar  la  Brettagna,  Mon, 
sieur  aveva  egualmente  concluso- 
col  duoa  Francesco,  un  trattato 
col  quale  impegoavasi  di  non 
mai  separarsi  da  esso,  nè  dal  du- 
ca di  Borgogna:  il  re  aveva  fatto 
sembiante  d’ ignorarlo,  e pigliate 
di  conseguenza  le  più  acconcia 
misure.  I principi  ed  i favoriti 
del  duca  di  Guienna,  ardenti  di 
«caturire  nuove  mene  politiche, 
gli  dimostrarono  che  l'alleanza 
di  Borgogna  era  più  certa  e piu 
proficua  di  quella  di  Castiglia. 
Maria  essergli  stata  formalmeote 
promessa,  al  tempo  della  guerra 
del  Ben  Pubblico ; che  dall’altra 
parte,  per  la  nascita  del  delfino, 
la  considerazione  di  cui  aveva 
goduto  sino  allora  non  poteva 
più  sostenersi  fuorché  con  tale 
alleanza.  Eglino  l’impegnarono 
di  scrivere  al  duca  di  Borgogna. 
Senza  precisamente  respingere 
la  domanda,  Carlo  il  Temerario 
differì  il  compimento  di  una  pa- 

stirpe.  Ma  Luigi  XI,  che  dalla  parie 
degli  altri  esigeva  giuramento  sopra 
questa  croce,  negava  in  quanto  a se 
di  prestarlo , sotto  pretesto  che  ciò 
fosse  una  mancanza  di  rispetto  per  lo 
stromento  della  nostra  salute.  Uno 
dei  suoi  storici  ci  fa  sapere  che  tate 
ripugnanza  proveniva  da  un1  antica 
credenza  in  voga  a quell’epoca  Quel- 
li che  rendevansi  rei  di  spergiuro,  do- 
po aver  promesso  sopra  quella  reliquia, 
morivano,  dicevasi  allora,  miserabil- 
mente neU'anno,  ed  il  buon  principe, 
osserva  il  presidente  Hénault,  era  un 
pò  più  amorevole  della  sua  vita  che 
della  sua  piroia.  I suoi  nemici  gio- 
varonsi  più  di  una  volta  della  bizzar- 
ria di  qucsl'opirisonc,  rd  iscuopnrono 
con  tal  mezzo  quanto  aveavi  di  più 
riposto  nel  suo  animo 
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rtila  che  ovaa  ritolto  «li  non  man- 
tenere. Imperocché  offerte  sua 
figlia  a cinque  principi  ad  un 
tratto,  ben  determinato  di  non 
darla  a veruno.  Brasi  udito  ad 
esclamare  per  anco:  „ il  giorno 
in  cui  la  mariterò  vuò  farmi  fran- 
cescano dell’Ottervanca.  “ I se- 
greti consiglieri  di  lifonsiaur  giu- 
dicarono sin  da  quel  punto  ohe 
la  sola  guerra  generale,  poteva 
costringere  il  duca  di  Borgogna 
di  soddisfare  alla  domanda;  ed 
un  doppio  intrigo,  che  più  tardi, 
il  contestabile  di  saint-Pol  pagò 
colla  sua  tetta  (i)  (f'egg.  Lut- 
ti) Luigi  di  Lussemburgo,  conte  di 
Saint-Pol,  indegnamente  consegnato 
dal  duca  di  Borgogna  , fu  dichiarilo 
colpevole  di  lesa  intesti  e giustiziato 
nella  piazza  di  Greve  il  19  dicembre 
1 4 - Otto  anni  dopo.  Luigi  XI  essendo 
sul  suo  letto  di  morte  (3o  agosto  i483), 
parlò  del  conte  di  Saint-Pol,  e del  du- 
ca di  Nemours  , Iacopo  di  Armagnac , 
decapitalo  ai  Piiliers-drs-hatles,  il  4 
agosto  « 477 , dai  quali  tuno,  dice  Co- 
uiines,  fece  coscienza  al  suo  passag- 
gio da  questa  vita  e t altro  no.  Si 
pretende  che  il  pentimento  del  re  ri- 
flettesse sul  duca  di  Nemours , nel 
qual  caso , osservo  ben  giustamente 
Duclot,  Luigi  XI  non  doveva  aver 
scrupolo  che  per  la  forma  , dacché  il 
duca  . realmente  colpevole , era  stato 
giudicalo  da  commissari  tutti  devoti 
al  re.  Qualunque  siasi  l'opinione  degli 
storici  a questo  riguardo , sembra  le- 
cito di  credere  che  il  reai  moribondo 
pensasse  in  quol  momento  al  conte- 
alabile, imperocché  tino  agli  ultimi 
momenti,  mostrassi  crudele  in  riguar- 
do ai  figli  del  duca  di  Nemours  . si 
barbaramente  torturati  dopo  la  con- 
danna del  loro  padre:  e non  diede  ve- 
run  ordine  per  addolcire  la  loro  sorte, 
quantunque  si  slaccasse  da  questo 
miserabil  mondo  in  pienezza  di  sen- 
timenti, avendo  ricevuto  tutti  i sacra- 
menti , e senza  sofferire  , almeno  in 
apparenza  , verun  dolore  , ma  sempre 
parlando,  e recitando  un  pater  nosler 
prima  della  sua  ntorlè,  si  In  effetto 
Luigi  Xf,  uomo  di  acume  e più  istrui- 
to , dire  Boucbel,  di  quel  eha  i r»  di 


siMBUucq  (Li ligi  di)  nella  Biogl. 
fu  orditi»  per  porre  novellamente 
in  discordia  le  due  corti:  l'odio 
dei  aovrani  doveva  spianare  più 
di  un  ostacolo.  Monsieur , con 
gran  maraviglia  del  re  e del  du- 
ca di  Borgogna,  fu  uno  dei  più 
ardenti  a spingere  la  guerra.  Ès- 
sa fu  intrapresa;  ed  ormai  la 
posizione  di  quest'ultimo  appari* 
critica;  quando  il  duca  di  Guieo- 
na,  che  volea  conservarselo  ami- 
co, gli  spedi  un  messaggero  se- 
creto con  queste  parole  scritte  di 
sua  mano,  senza  soscricione,  in- 
volte ia  una  palla  di  cera:  „ Da- 

Francia  avessero  in  uso , dovette  pe- 
netrarsi che  il  coQte  di  Saint-Pol,  po- 
sto tra  due  rivali  possenti  i quali  va- 
gheggiavano i di  lui  domina  con  egua- 
le avidità,  riponeva  la  propria  salvez- 
za nelle  loro  incessanti  discussioni,  e 
per  ciò  dava  opera  in  ogni  guisa  a 
renderle  perenni.  — U contestabile 
sali  a cavallo  per  trasferirsi  dal  pa- 
lazzo di  giustizia  alia  piazza  di  Gre- 
ve. Preg^  lunga  pezza  sul  palco  n col 
viso  e i due  ginocchi  piegati  rimpet- 
to  alla  chiesa  di  Nostra  Dama  di  Pa- 
rigi , per  dire  le  sue  orazioni , ch'ai 
trasse  in  lungo  con  doloroso  pianto  e 
gran  contrizione,  e sempre  con  la  cro- 
ce innanzi  agli  occhi,  u Poscia  rial- 
zossi  raccomandandosi  alle  preci  di 
tutti,  gridando  loro  mercede  per  il  re, 
si  lasciò  legare  le  mani  con  molta 
tranquillità  « e si  ripose  in  ginocchio 
sopra  un  piccolo  cuscino  di  lana  con 
gli  stemmi  della  città , ch'egli  pose  a 
segno  e rimosse  con  lunghie  dei  piedi. 
II  carnefice  gli  fasciò  sollecitamente 
gli  occhi , e gli  troncò  la  testa  cosi 
presto  ed  aggiustatamente,  che  il  suo 
corpo  ebbe  a cadere  a terra  nell’egual 
tempo  della  testa:  dopo  di  che  il  car- 
nefice pigliò  la  testa  per  i capelli , e 
lavatala  in  prima  in  un  secchio  d'acqua 
recato  a quest’effetto,  e la  pose  sopra 
i sostegni  del  palco,  mostrandola  agli 
spettatori  della  detta  esecuzione , i 
quali  erano  duecento  mila  persone  e 
più  ancora . — Il  cancelliere  ed  i 
quattro  notabili  dottori  in  teologia 
ch'ebbero  la  missione  di  preparare  il 
contos^abilc  ad  una  morte  cristiana  gli 


Digitized  by  Google 


G U I 

te  opere  a contentare  i rostri 
sudditi,  nè  datevi  pensiero,  giac- 
ché troverete  degli  amici.  “ Que- 
sto biglietto  e gli  avvisi  che  non 
cessavano  d' indirizzargli  il  duca 
di  Brettagna  ed  il  contestabile, 
ch'egli  era  perduto  senza  risorsa, 
e non  avervi  per  esso  altro  mez- 
zo di  saluto  oltre  a quello  di  da- 
re sua  figlia  al  duca  di  Guienna, 
il  quale  sarebbesi  frapposto  come 
mediatore,  lo  fecero  sospettare 
del  maneggio.  Egli  svelollo  io 
parte  al  re,  e fece  una  tregua  se- 
co lui.  I confederati  non  si  man- 
tennero perciò  meno  nel  proget- 
to di  alleanza  per  essi  formato,  e 
dieder  opera  a conseguire  dalla 
volontà  stessa  del  duca  ciò  ch’es- 
ai  non  avevano  potuto  ottenere 
con  la  forza.  Del  resto  tutto  es- 
sendo apparecchiato,  dioe  Comi- 
nes,  essi  ed  i lor  aderenti,  di  ri- 
volgersi uniti  contro  il  re  ove  il 
matrimonio  venisse  celebrato. 
Carlo  il  Temerario,  sicuro  in 
quanto  al  fatto  della  guerra,  fin- 
se di  prestarsi  ai  loro  desideri 
per  levare  il  loro  appoggio  al  re; 
e Monsieur , stimandosi  ormai 
certo  dell'esito,  sollecitò  dal  pa- 
pa, pel  vescovo  di  Montalbano, 
uoa  dispensa  dai  suoi  giuramen- 

rifiulsrono  il  sacramento  dell’Eucari- 
stia. senza  dubbio  a motivo  della  pros- 
sima mutilazione  del  corpo  di  lui  : gli 
ti  diede  acqua  benedetta,  e pane  be- 
nedetto di  cui  mangiò;  ma  non  ebbe 
a bére  minimamente , ni  allora  ni 
dopo,  e gli  fa  fatta  cantare  alla  sua 
presenza  una  messa  di  cui  parve  sod- 
disfo abbastanza.  Sembra  che  gli  ul- 
timi momenti  del  conte  di  Saint-Pol 
aieoo  alati  afflitti  da  increscevoli  con- 
tese sorte  tra  i quattro  dottori  per  la 
divisione  di  settanta  spezzi  scudi  d’oro 
($5o  f.  circa  di  valor  reale),  dei  quali  il 
contestabile  volerà  che  uno  di  essi  fa- 
cesse elemosina,  e che  in  conclusione 
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ti:  poscia  ai  ritirò  nella  sua  pro- 
vincia, divenuta  il  centro  delle 
negoziazioni  per  una  nuova  col- 
leganza più  pericolosa,  e più  av- 
vedutamente mascherata  nei  suoi 
pretesti,  che  noo  era  stata  quella 
del  Ben  Pubblico.  Il  re  dal  suo 
lato,  agiva  vivamente  a Roma,  e 
protestò  che  laddove  il  Santo 
Padre,  senza  udirlo,  e senza  il 
suo  consentimento  scioglieva  il 
duca  di  Guienna  dai  suoi  impe- 
gni, ne  appellerebbe  „ aia  al  fu- 
turo concilio,  sia  al  collegio  dei 
cardinali,  aia  dal  papa  mala  istrui- 
to al  papa  meglio  informato,  sia 
a qualunque  altro  luogo  ove  di 
diritto  dovesse  avanzarsi  l’apel- 
lo.  “ Più  di  due  anni  passarono 
in  negoziazioni  destramente  con- 
dotte e più  destramente  ancora 
avversale:  nulladimeoo  sarebbesi 
veduta  la  conclusione  del  matri- 
monio, intorno  a cui  non  rista- 
vano dall'affaccendarsi  il  conte- 
stabile ed  i nemici  personali  del 
re,  tranne  il  re  d'Inghilterra,  al- 
lora contrario  a quest'unione, 
quando  improvvisamente  ai  sep- 
pe che  il  duca  di  Guienna  era 
agli  estremi.  Assicuravasi  inoltre 
ch'era  morto  di  subito.  Il  veleno 
arca  multo  in  tempo  prosciolta 

andarono  divisi  in  porzioni  eguali. 
Legò  all  immagine  di  Nostra  Doma 
di  Parigi , perchè  gli  fosse  posto  in 
dito  un  diamante  ebe  portava  nel  suo, 
ed,  al  nipote,  una  pietra  alla  quale 
era  attaccatissimo . e conservava  da 
lunga  pezza  al  collo,  qual  preservati- 
ve contro  qualunque  veleno  e pesti- 
lenza, ma  il  re,  dice  Duclos  , serbò 
per  se  la  pietra  contro  il  veleno.  Gio- 
vanni di  Troyes , da  cui  traemmo  s 
presenti  particolari  va  pago  di  far  di- 
re al  cancelliere  : n che  in  riguardo 
alla  detta  pietra,  essa  sarebbe  conse- 
gnata al  re  perchè  ne  fossa  fatto  il 
piacer  suo.  u 
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quella  lunga  «cric  il’ intrighi  e di 
successive  ribellioni,  le  quali 
niente  meno  tendevano,  convieo 
dirlo,  che  o togliere  la  corona  di 
cupo  a Luigi  XI.  G quindi  mal- 
grado le  varie  cause  alle  quali 
un  fine  così  pronto  andò  attri- 
buito, sembra  certo  che  questo 
principe  solo  debba  eocusarsi  di 
un  delitto  il  di  cui  esecutore  non 
•i  cunusoe  in  una  maniera  certa,, 
ina  che  nulla  poteva  ripugnare  a 
quegli  il  quale  aveva  voluto  di- 
sfarsi di  suo  padre  e del  suo  re 
con  un  attenterò  dell'eguale  na- 
tura. — In  una  colazione  appa- 
recchiata da  Jordan  Favre  di 
Die,  detto  Vcraois,  Versori»,  o 
di  Vcrcors,  abate  di  san  Giovan- 
ni d’  Angely,  dell’ordine  dei  be- 
nedettini, elemosiniere  a consi- 
gliere del  duca,  Carlo  ebbe  a di- 
videre un  persico  di  singolare 
grossezza  con  Coletta  o Nicolet- 
ta di  Chambes,  signora  di  Mont- 
soreau,  sua  bella,  vedova  in  se- 
conde nozze  di  Luigi  d'Amboisc, 
visconte  di  Thouars.  Fochi  mo- 
menti dopo  questa  colazione  , 
succeduta  nell’oitobre  i47>>  lui* 
ti  e due  si  sentirono  colpiti  da 
acuti  dolori.  Coletta  di  Montso- 
reau  ne  morì  tantosto  (ap  otto- 
bre); il  duca  languì  più  lungo 
tempo,  ma  la  lor  morte  fu  vio- 
lenta ed  accompagnata  da  strane 
convulsioni  che  resero  i loro  cor- 
pi lividi  e sfigurati.  Del  resto  le 
narrationi  differiscono  moltissi- 
mo «opra  le  cause  di  tal  morte. 
Uo  autore  scrupoloso,  Sismondo 
di  Sismondi,  esita  pur  anche  a 
ravvisarvi  qualche  traccia  di  ve- 
leno, e rimarca  che  la  viscontes- 
sa di  Thouars,  la  cui  vita  egli  vien 
prolungando  di  due  mesi  dopo 
l'avvenimento  del  persico,  fece 
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scella  dcll'abale  di  sao  Giovanni 
a «un  esecutore  testamentario.  — 
Che  il  re  sia  o non  aia  autore  di 
quel  fatto,  che  sia  stato  soccorso 
dal  oielo  o dall'inferno  nel  più 
grave  pericolo  in  cui  abbia  avu- 
to mai  a trovarsi  la  sua  corona, 
sembra  ad  ogni  modo  essersi 
mostrato  sensibile  alla  malattia 
del  fratello:  egli  ordinò  delle 
pubbliche  preci,  e fu  in  quest'oc- 
casione che  istituì  l' Angelus  nel 
suo  regno,  preghiera  indirizzata 
alla  Beata  Vergine,  da  recitarsi 
genuflesso,  al  suono  della  cam- 
pana del  mezzogiorno.  Luigi  XI, 
divoto,  superstizioso,  timido,  dif- 
fidente, artifìxioso  , spergiuro, 
vendicativo,  sanguinario,  e bra- 
vo, dicono  gli  storici,  non  man- 
cava nè  di  cuore,  nè  di  tene- 
ri sentimenti,  come  piace  a ta- 
luni ripeterlo,  sebbene  gli  si 
possa  rinfacciare  la  morte  di  4ooo 
dei  suoi  sudditi.  Figlio  ingrato, 
fratello  snaturato,  e nei  principi! 
anche  pessimo  marito,  mostrussi 
costantemente  padre  vigilante  ed 
affettuoso.  Si  capisce  che  il  suo 
animo,  suscettivo  di  benevolenza 
e di  affetto,  siasi  dato  al  penti- 
mento dopo  la  commessa  detesta- 
bile azione,  ed  a piangere  un 
fratello  il  quale  non  gli  recava 
più  ombra  veruna.  Nuliadimeno 
il  cordoglio  noe  gl' impedì  dal 
pensare  ai  propri  interessi:  cir- 
condava la  Guienna  da  truppa 
capitanate  dal  gran  maestro  di 
Francia,  Antonio  di  Chabanoea 
conte  di  Dammartin  (i),  cut 

(■)  A malgrado  il  decreto  del  i<63 
ehe  condannava  il  conte  di  Dammartin 
all'  esigilo  nett  isola  e città  di  Rodi , 
egli  ricuperò  i propri  beni  col  tratta- 
to di  Conflans  (r$6!>),  ritornò  affa  Uo 
in  grazia  nel  ijtìo.  e fu  fatto  gran 
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Comunicava  i l>. •Urlimi  > he  rire» 
veva  ini, uno  hIIo  aiuto  ilei  fm- 
trliu:  „ Ho  avuto  notizia,  sorive- 
,,  va  al  suo  generale,  che  Mon- 
„ tieur  di  Guienna  sla  per  muri- 
„ re  e non  avervi  rimedio  al  suo 
„ male:  il  ohe  mi  vien  Gito  sape- 
„ re  da  uno  dei  più  cari  servido- 
,,  ri  che  abbia  presso  di  se,  il 
,,  monaco  che  recita  l'uffizio  con 
,,  esso  (era  l'abate  di  aun  Gio- 
„ vanni  d*  Angely  ) il  quale,  a 
,,  quanto  afferma,  non  crede  eh' 
„ ei  possa  esser  vivo  da  qui  a 
,,  un  quindici  giorni:  del  che  mi 
„ trovo  molto  smarrito,  e mi  so- 
„ no  segnato  dalla  taata  lino  ai 
,,  piedi."  — Carlo  mori  a Bor- 
dò il  a8  maggio  >47*.  a If riè  di 
venti  sei  anni,  dopo  aver  istituito 
il  re  a suo  erede,  per  testamen- 
to in  data  del  a4  di  questo  mese. 
In  questo  stesso  giorno  un  nuo- 
vo trattato  di  confederazione  re- 

maggiordomo  delia  tata  e luogotenen- 
te generale  del  re  nella  Sciampagna. 
Sino  dall’anno  >449  era  stato  nomina- 
to gran  panettiere , di  maniera  che 
conservò  per  il  corso  di  quaranta  an- 
ni, vale  a dire  per  più  della  meli  del- 
sua  vita,  il  rango  e l’impiego  di  gran- 
ri'  ufficiale  della  corona  di  Francia. 
Egli  servi  Luigi  XI  con  fedeltà  ed  af- 
fezione come  avea  serrilo  tarlo  VII , 
e fu  ricolmo  di  beni:  i suoi  franamen- 
ti e pensioni  montavano  2j,ooo  lire, 
od  all’  incirca  4g5,ooo  franchi  di  valor 
reale,  e la  sua  favo]! à territoriale  po- 
lca dirsi  enorme.  In  questa  stessa 
epoca  (>4G5-, 47-5)  il  contestabile  di 
Francia  godeva  lo  stipendio  di  3^,000 
f ranchi , circa  3ai,ooo  franchi  di  valor 
reale,  rappresentante  oggidì  quattro  o 
cinque  volte  la  medesima  somma.  — 
11  marchese  di  Cbabannes-la-Palice  , 
colonnello  del  reggimento  dei  lancieri 
della  guardia  del  fu  re  Carlo  X,  ap- 
partiene a quest’ illustre  casa  di  Cba- 
bannes,  uscita  secondo  alcuni  genea- 
logisti, dagli  antichi  conti  di  Angou- 
lime,  e della  quale  tutte  la  ramifica- 
«ioni,  un  tempo  si  numerose  , ricono- 
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ni»  intinsi  uno  Ira  il  duca  ili  Co- 
lubri» ed  il  duca  di  Borgogna:  il 
duca  di  Guicona  dovrà  formar 
parte  tlrll’usjociazioiie,  e sena»  la 
morte  del  principe,  la  corona  di 
Francia  alava  pur  essere  impe- 
gnata in  una  seconda  guerra  del 
Ben  Pubblico,  più  terribile  della 
precedente.  — Luigi  XI  comandò 
per  suo  fratello,  che  più  non  te- 
meva, un  funerale  magnifico,  e 
continuò  a recitare  divotissiros- 
mrnte,  per  tutto  il  corso  dclbi 
vii»,  la  preghiera  istituita  io  oc- 
casione della  aita  inslattìa.  Il  du- 
ca di  Borgogna  pubblicò  alcune 
lettere  nelle  quali  accusava  aper- 
tamente Luigi  XI  di  tradimunto, 
di  parricidio,  di  spergiuro  e di 
altri  enormi  delitti;  ed  all' infine 
di  aver  cagionata  miseramente  la 
morte  del  duca  suo  fratello  col 
mezzo  di  ,,  veleni,  malefizi,  sorti- 
legi, ed  invocazioni  diaboliche:  “ 

scevsno  per  autore  comune  Iacopo  di 
Cbabannes  , I di  nome  , signore  della 
Palice,  di  Charlus-le-Paillouv  c di  Cur- 
ton  , siniscalco  e maresciallo  del  Bor- 
bhnese  e di  Tolosa  , gran  maestro  di 
Francia,  padre  del  conte  di  Dominar- 
tin  di  che  ora  trattasi,  e che  rese  i 
più  eminenti  servigi  al  re  Carlo  VH.  — 
Jacopo  di  Cbabannes,  Il  di  nome,  si- 
gnore della  Palicc  e di  Pacy,  cavalie- 
re dell'ordine  del  re,  detto  il  mare- 
sciallo di  Cbabannes  soprannominato 
dagli  Spagnuoli  il  gran  marescial! 
di  Francia,  governatore  e luogolt 
nenie  generale  per  il  re  nel  Borbonese, 
Alvernia  , Forez  , Beaujolais  , Dombe, 
ed  il  Lionese  , indegnamente  trucida- 
to alla  battaglia  di  Pavia  , il  a4  feb- 
braio i5a4.  ora  il  nipote  di  Jacopo  1, 
e fu  del  pari  onorato  dal  re  Luigi  XII, 
della  carica  di  gran  maestro  di  Fran- 
cia dalla  quale  fu  destituito  da  Fran- 
cesco 1 al  suo  avvenimento  alta  coro- 
na. — La  poaterilà  di  Antonio  di 
Chabannes  , conlodi  Dammarlin  , si- 
gnore di  Sainl-Fargeau  (spoglialo  so- 
pra Jacopo  Cotur  ) e di  Blancaforl,  si 
«stinse  alla  seconda  generazione, 
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e rinnovò  ai  fatta  accusa  innanxi 
all’imperatore,  col  tramite  di  Pie- 
tro Hugonet,  suo  cancelliere.  Dal 
suo  lato  Leacun,  in  nome  del  du- 
ca di  Brettagna,  fece  pigliare  1’ 
abate  di  san  Giovanni  d'Aogely, 
ed  il  suo  compagno  Enrico  della 
Roche,  scudiere  di  bocca,  che 
Luigi  XI,  non  raettea  cura  a far 
inquirire,  e diede  ordine  di  prin- 
cipiare il  prooesao:  ma  siccome 
le  loro  confusioni  ricadevano  in 
aggravio  del  re,  cosi  furono  tra- 
sferiti in  Brettagna,  cd  ivi  stret- 
tamente custoditi  in  aspettativa 
che  venissero  dannati  al  supplizio 
del  fuoco.  Si  assiuure,  che  poco 
tempo  dopo  aver  commesso  il  de- 
litto , il  sacerdote,  ingannato  da 
Luigi  XI,  che  non  osò  o non 
volle  mantenere  le  sue  promesse, 
esclamò:  „ Io  ho  dannata  la  mia 
anima  per  un  uomo  ben  tristo." 
Il  processo  venne  ripigliato  on 
anno  e mezzo  dopo,  da  alcuni 
commissari  espressamente  nomi- 
nali dal  principe;  ma  non  appena 
incominciata  la  procedura,  orri- 
bili spettri  apparivano  nella  torre 
ove  gli  accusati  stavan  rinchiusi. 
Udivansi  voci  inaudite,  grida  ed 
ulutati  terribili:  „ pareva,  dice 
un  autore  antico,  che  Dio  voles- 
se riserbare  o se  medesimo  la 
punizione , essendosi  rinvenuto 
l'abate  morto,  ucciso  da  un  col- 
po di  fnlmioe,  nella  torre  di 
Bonffay  a Nantes.  " Dopo  una 
notte  procellosa,  mista  di  vento  e 
di  tuoni,  il  carceriere  accorre  el 
tribunale  e dichiara,  che  il  dia- 
volo era  venuto  o torcere  il  collo 
allo  scellerato  abate,  ed  ha  ridot- 
to il  suo  corpo  in  cenere.  Sem- 
bra in  effetto  che  l'abate  san  Gio- 
vanni siasi  rinvenuto  appiccato 
nella  sua  prigione:  ignorasi  cosa 
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sia  avvenuto  di  Enrico  della  Ro- 
che, e credesi  essergli  stata  age- 
volata la  fuga.  Aggiungeremo  che 
il  processo  proseguissi  in  un 
momento  nel  quale  il  re  viveva 
in  pace  col  duca  di  Brettagna,  e 
che  i commissari,  i cui  lavori 
riuscirono  così  brevi,  furono  prò- 
digamente  ricompensati  da  Lui- 
gi XI.  Tale  faccenda,  dice  uno 
storico  già  citato,  essendosi  asso- 
pita in  questo  modo,  anzirchè 
venir  giudicata  quando  il  re  ave- 
va tanto  interesse  a detergersi 
dall'odiosa  calunnia,  e quando 
aveva  il  potere  di  farsi  rendere 
la  più  splendida  giustizia,  ebbe 
maggiormente  a risvegliare  i so- 
spetti contro  di  esso.  Il  fatto  se- 
guente, riferito  negli  Annali  del- 

I A giti  tanta,  deve  servire  a con- 
fermarli. Luigi  d’Amboise,  vesco- 
vo d’  Alby,  era  stalo  incaricato 
della  particolare  istruzione  con- 
tro fra  Giovanni  Favre,  e gli  si 
era  dato  a scrivano  Sacrerges,  se- 
gretaria del  vescovo  di  Angers. 

II  re  impegnolli  tutti  e due  di  ve- 
nirlo a trovare,  e consegnargli  i 
documenti  del  processo.  Tal’ è a 
quanto  dicesi  l'origine  della  ster- 
minata fortuna  della  casa  d'Arn- 
boiac.  Sacierges  fu  fatto  procura- 
tor  generale  nel  gran  consiglio, 
ed  in  appresso  referendario.  „ Le 
quali  cose,  aggiunge  Buuchet, 
autore  di  questi  annali,  diedero 
grave  motivo  di  pensare  che  il  re 
Luigi  fosse  colpevole  dell’avvcle- 
nsmento,  del  che  però  nulla  ven- 
ne scritto  dai  cronicliisti,  ed  in 
quanto  a me  non  so  prestarvi  fe- 
de. Claudio  di  Seissel , nemico 
dichiarato  di  Luigi  XI,  si  conten- 
ta di  dire:  „ V'hanno  parecchi  i 
quali  sostengono,  il  che  per  altro 
io  aon  confermo,  che  Luigi  XI 
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fere  morire  il  fratello  col  veleno: 
egli  è però  cosa  certa  che  non 
ebbe  fidanza  in  lui  ain  che  vi*' 
ae  , c non  fu  addolorato  della 
aua  morte  (i).  « — Nel  Borrì,  la 
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memoria  del  duca  di  Guienna  non 
è già  caduta  in  ohblio  . Ricordasi 
ancora  che  alle  preesonti  solleci- 
tazioni di  quel  principe,  presso  il 
fratello  ed  il  papa  Paolo  If,  qua- 


(t)  In  opposizione  all*  opinione  ge- 
neralmente ricevuta,  il  delitto  di  Lui- 
gi XI  è rivocato  in  dubbio  da  alcuni 
scrittori;  e sebbene  uno  di  essi  abbia 
dello  in  proposito  della  strana  morte 
del  duca  di  Guienna,  che  quella  era 
t epoca  dei  fratricida , gli  autori  in 
questione  esitano  tuttavia  a credere 
che  l’uomo,  legittimamente  sospettalo 
di  avvelenamento  sopra  il  suo  re  e 
sopra  il  migliore  dei  padri,  abbia  po- 
tuto rendersi  colpevole  di  simile  at- 
tentato contro  il  fratello.  La  giusti- 
eia  di  questa  mostruosa  accusa , por- 
tata in  una  maniera  tanto  positiva  , 
contro  un  re  di  trancia , da  uno  dei 
suoi  vassalli  , viene  discussa  , sotto 
forma  di  Nola  , nelle  Memorie  di  Co- 
rnine* , lib.  3,  cap.  9,  (Parigi,  1830). 
A.  questo  proposito  non  può  non  leg- 
gersi con  interesse  la  citazione  se- 
guente, attinta  dalle  Vite  degli  uo- 
mini illustri  e dei  grandi  capitani 
francesi , ch’è  affatto  sfigurata  nella 
Nota  predetta.  Un  tal  passo,  il  qual 
sparge  gran  luce  sulla  questione,  ci 
mostra  eziandio  la  perfetta  indiffe- 
renza del  signor  abate  di  Brantò- 
me  in  materia  di  morale  e di  giusti- 
zia. » Tra  parecchi  tratti  di  odiose 
dissimulazioni,  di  finezza  e galanteria 
usate  da  questo  buon  re  ai  suoi  tem- 
pi, non  vuoisi  tacere  la  gentile  indù? 
stria,  con  cui  fece  morire  suo  fratello 
il  duca  di  Guienna , quando  se  lo 
pensava  meno,  e quando  gli  andava 
facendo  sul  viso  la  più  bell*  cera  di 
fraterna  benevolenza , per  piangerlo 
dopo  la  sua  morte:  di  maniera  che 
nessuno  al  mondo  ebbe  ad  avvedersi 
eh’  egli  avesse  ordinato  quel  colpo  , 
tranne  il  suo  pazzo,  di  appartenenza 
prima  del  fratello,  e ch'egli  poi  avea 
chiamato  presso  di  se,  come  uomo 
amabile  anzi  che  nò.  Essendo  dunque 
un  giorno  immerso  nelle  sue  preghie- 
re ed  orazioni  a Clery,  alf'altare  di 
Nostra  Dama,  che  soleva  chiamare  la 
sua  protettrice , e non  avendo  perso- 
na alcuna  a se  dappresso,  se  non  sa 
il  detto  pazzo  , che  tenevasi  a breve 
distanza,  e de!  quale  non  sapea  diffi- 
darsi (mentre  pensava)  cha  egli  tossa 


cotanto  pazzo , sciocco  e scipito  da 
non  poter  riportare  alcuna  cosa . si 
lascio  udire  ad  esprimersi  nel  seguen- 
te modo,  n Ah!  mia  buona  Signora  , 
n mia  padrona  e protettrice,  in  cui 
si  ho  posto  sempre  il  mio  conforto, 
ss  deh  pregoti  supplicar  Dio  per  me , 
ss  e renderti  mia  avvocata  presso  di 
ss  lui,  onde  mi  perdoni  la  morte  di 
ss  mio  fratello  , eh’  io  feci  avvelenare 
ss  da  quel  tristo  abate  di  San  Gio- 
ss  vanni.  ( Notisi  che  comunque  co- 
stui lo  avesse  servito  a dovere  pur 
egli  lo  chiamava  tristo  ; denomina- 
zione applicabile  a tutti  gl’  indivi- 
dui di  siffatta  specie),  ss  Io  me  ne 
ss  confesso  a Te,  come  mia  buona  pa- 
ss drona  e protettrice.  Ma  del  resto 
ss  coma  avrei  dovuto  comportarmi? 
ss  egli  non  faceva  che  turbare  il  mio 
ss  regno.  Prega  adunque  onde  mi  ven- 
ss  ga  perdonalo  , o mia  buona  Signo- 
ss  ra,  ed  io  saprò  come  rendertene  ri- 
ss  meritata.  it  Io  credo  ch'egli  volesse 
alludere  con  l'ultime  parole  , a qual- 
che bel  presente,  avendo  l’uso  di  far- 
ne tutti  gli  anni  alla  chiesa,  di  gran- 
di e di  belli.  Il  pazzo  non  era  tanto 
discosto,  nè  cosi  sprovveduto  di  buon 
senno,  nè  di  al  scarso  udito,  da  non 
intendere  ed  imprimer  bene  nella  me- 
moria ogni  cosa,  di  maniera  che  glie- 
lo ebbe  dappoi  a rinfacciare,  prima  a 
lui,  alla  presenza  di  tutti,  nell'ora  del 
pranzo  (e  cosi  pure  ad  altri),  accusan- 
dolo apertamente,  e ripetendogli  spes- 
se volte  che  avea  fatto  morire  il  fra- 
tello, Chi  rimase  maravigliato  fu  il  re. 
(Non  bisogna  fidarsi  di  quei  pazzi,  che 
spesse  volle  la  sanno  da  savj,  e dico- 
no quanto  sanno,  o quanto  indovina- 
no con  un  certo  istinto  divino).  Ma 
però  non  badowi  minimamente  e In- 
scio cadere  la  cosa  al  paro  degli  altri . 
di  timore  che  replicando,  non  ne  na- 
scesse una  scena  più  grave.  — Saran- 
no ormai  cinquantanni  e più,  ch’es- 
sendo  io  molto  piccino  , e recandomi 
al  collegio  di  Parigi  , udii  a fare  un 
tal  racconto  da  uno  di  quei  vecchi 
canonici , il  quale  era  dell'età  quasi 
dì  ottanta  anni  : e poscia  passò  da 
una  bocca  all’altra  , quasi  per  succes- 
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sia  provincia,  sempre  feilele  a! 
H»ngue  dei  suoi  re,  va  debitrice 
dello  rislahilmcnto  della  sua  uni* 
.versiti,  divenuta  cotanto  celebre 
dappoi.  — Carlo  lasciò  di  Colet- 
ta di  Chambea - Montsoreau,  due 
figlie,  una  delle  quali,  Giovanna, 
In  sotto-priora  di  Blaye  c di  san 
l’iirdoux-la-Hivière,  nel  Perigoni, 
e l'altra.  Anna,  fu  la  prima  mo- 
glie di  Francesco  di  Volvyre,  si- 
gnore di  Hufl'ec,  consigliere  c 
oiamlicllano  del  re.  Era  maritata 
nel  1490,  e morì  senza  prole.  — 
Col  duca  di  Guienna  terminò  1’ 
uso  d1  investitura  reale  , da  cui 
veniva  continuamente  rinnovato 
il  governo  feudale:  il  fratello  di 
Luigi  XI  é l’ultimo  principe  del 
sangue  che  abbia  goduto  del  di- 
ruto di  sovranità  nei  suoi  appa- 
naggi. 

A.  nt  B 

GUIGOUn-PIGALfc.  ( Pie- 
tro), autore  drammatico,  nBto  a 
Lione  nel  1748,  avea  quaranta 
anoi  all'incirca  quaad’incomìnciò 

sione,  di  canonico  in  canonico,  come 
in  proposito  di  quella  morte  mi  fu 
successivamente  detto.  Leggami  gli 
Annali  di  Houchet,  da  chi  vuol  cono- 
scere la  tristizia,  la  disperazione,  e 
l’infelice  fine  di  quel  pessimo  abate. « 
( Digressione  sopra  Luigi  XI  ).  — 
Suclos  A di  opinione  doversi  prestare 
poca  fede  alla  testimonianza  di  Brau- 
tòme,  n scrittore  poco  esatto,  che  rac- 
coglieva senza  scelta,  senza  esame,  e 
senza  discussione,  quanto  intendeva 
a dire,  u Nulladimeno  lo  storico  as- 
sennato non  mette  in  dubbio  ni  il 
fallo  deH’avvflenamento,  ni  i sospet- 
ti concepitisi  sul  re;  ma  sembra  cre- 
dere che  il  veleno,  preparato  dall'aba- 
te di  San  Giovanni , ad  istigazione 
di  Aydie  e di  Lescun.  fosse  destinato 
a Coletta  di  Montsoreau,  e che  la  so- 
la fatalità  ba  voluto  che,  in  quel. gior- 
no. il  duca  di  Guienna  avesse  a divi- 
dere con  la  sua  bella  la  pesca  avvale- 
■nata 
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con  una  commeilia  con  la  qonfe 
metteva  in  iacena  i partigiani  del 
magnetismo  . Questo  componi- 
mento, in  doe  atti  ed  in  versi  sciol- 
ti, ebbe  senza  dubbio  qualche 
successo,  poiché,  nel  far  stampa- 
re la  sua  seconda  produzione, 
Arltquin  à Genève , Guigoud,  che 
aveva  conservalo  l'anonimo,  alle 
iniziali  del  suo  nome,  fece  argui- 
re, sul  frontispizio,  le  parole:  au- 
teurdu  Baquet  magnétiqae.  Ailot- 
lò  oon  calore  i principi!  della  ri- 
voluzione, e pubblicò,  nel  1790, 
un  Adressc  aux  Ljonnais,  a I de- 
cation  de  t imlaìlation  de  leur  mu- 
nicipalitée  Quest’opuscolo,  in  cui 
prodigava  ai  nuqvi  eletti  quegli 
encomi  eh’  erano  ben  lunge  dal 
meritare  (V ’eg.  le  Memorie  di  M. 
Aimé  Guiilon,  1,  43.)  gli  frutta- 
rono la  carica  di  segretario  inca- 
po dell' amministrazione  centrale 
del  dipurlimento,  cunsrrtufa  per 
esso  anco  nei  giorni  più  disastra- 
ti. Il  3t  maggio  dello  stesso  an- 
no, fece  rappresentare,  in  occa- 
sione della  federazione  delle  guar- 
die naaionali  del  Lionese  e dei 
finitimi  dipartimenti,  un  compo- 
nimento patriotico  improvvisalo, 
avente  per  titolo:  Le  Camp  de  Sa- 
lente. Un  altro  scritto  patriotico 
e repubblicano  di  Guigoud,  le 
Triomphe  de  la  raison  publique , 
di  cui  offerse  la  dedics  ai  San- 
culotti, fu,  non  già  rappresentato, 
ma  bensì  slsmpato  nel  1793,  alla 
Comune  Affrancata.  Il  che,  come 
è ben  noto,  è il  nome  imposto  a 
Lione,  dai  commissari  convenzio- 
nali, dopo  I’  espugnazione  della 
sciagurata  città.  Si  è detto  che  in 
quell'  epoca  spaventevole,  Gui- 
g»ud-Pigale  abbia  reso  qualche 
servigio  agli  uomini  onesti:  maegli 
è certo  clic,  sotto  il  poletadai  Fou- 
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thè  e «lei  Collo!  d’  Herbois,  tra 
ben  malagevole  rimanersene  inca- 
ricaseuza  aver  rinunciato  a qua- 
lunque sentimento  di  onore  e di 
umanità.  Costretto  di  allontanar- 
ci, al  momento  della  reazione, 
Guigoud-Pigale  diventò  segreta- 
rio del  gonerale  Moncey,  e lo  se- 
gui a Parigi  allorquando,  mare- 
sciallo dell'impero,  Moncey  ven- 
ne nominato  ispettore  generale 
della  gendarmeria.  Guigoud  con- 
servò tale  impiego  sino  al  i8i4- 
Tornossene  allora  a Lione,  non 
men  povero  di  quello  che  lo  era 
alla  sua  partenza,  e non  fa  senza 
fatica  che  potè  uttenere  nelle  can- 
cellerie della  prefettura  un  mo- 
desto impiego  di  cui  aveva  biso- 
gno. Mori  il  so  agosto  1816,  la- 
sciando manoscritte  sette  comme- 
die: les  Fout,  o le  Baron  de  T 
Oripeau,  in  prosa  ed  in  quattro 
atti;  lei  Folles  épreuves,  in  prosa 
ed  in  tre  alti;  lev  Prolecteurs,  o 
l'dppel  da  boa  gotti,  in  3 atti  ed 
in  versi:  la  Famille extravagante, 
in  5 atti  ed  in  versi;  les  Quipro- 
quos , in  3 alti  ed  in  versi;  Guer- 
re au  m iloti  rame , in  cinque  atti 
ed  in  versi;  e finalmente  le  Fat, 
o t École  det  vettves,  in  tre  atti 
ed  in  versi  liberi.  Beuchot  ha 
consacrato  una  breve  notizia  a 
questo  scrittore  nel  Journal  de  la 
librairie,  anno  1818,  n.  io. 

W— ». 

GUILDFORD  ( Federico 
Notii  conte  di),  terzo  ed  ultimo 
figlio  del  celebre  lord  North,  mi- 
nistro all’epoca  dell’ insurrezione 
anglo-americana  (Fegg.  Noriu, 
nella  Biog.)  ottenne,  dopo  com- 
piuti gli  studii  e presi  i suoi  gra- 
di all’università  di  Oxford,  le 
cariche  di  ciambellano  della  cor- 
to delle  taglie,  e di  controllore 
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dai  dazi  nel  porto  di  Londra , 
e rappresentò  doe  anni  di  segui- 
lo nella  camera  dei  comuni  il 
borgo  di  Baobury  (1793-1794)- 
Poco  tempo  dopo  pigliò  la  sua 
licenza  dall’impiego  al  porto  di 
Londra,  per  la  carica  beo  altri- 
menti importante  di  governatore 
di  Ceilan,  recentemente  caduta 
sotto  il  giogo  o l'influenza  bri- 
tannica. Consolidò  il  dominio  e 
la  sovranità  della  sua  patria  so- 
pra qoell'isola  magnifica,  e vi  fe- 
ce, aooompagnato  dal  dotto  Ja- 
mes Cordiner,  un’  esplorazione, 
i cui  risultamenti  andarono  di- 
mostrati da  questo  scrittore  nella 
sua  Descrizione  di  Ceylan,  1807, 
a voi.  in  4-to.  Reduce  in  Inghil- 
terra, non  tardò  molto  a solleci- 
tare di  bel  nuovo  i ministri,  e fu 
spedito  nelle  isole  Jonie,  ove  re- 
seessenziali servigi  introducendo- 
vi l'educazione  di  che  quegli  abi- 
tanti mancavano  quasi  totalmen- 
te. Il  gergo  orribile  che  un  tem- 
po parlavasi  in  tutti  quei  parag- 
gi, fece  luogo  ad  un  romaico  più 
paro,  diverso  appena  da  quello 
del  contioente.  Una  biblioteca 
di  3o,ooo  volumi  si  aperse  a Cur- 
ili: la  maggior  porzione  di  siffat- 
te ricchezze  proveniva  dai  pre- 
senti di  lord  Guildford.  La  morte 
di  suo  fratello  Francesco,  nel 
1817,  ricbiamollo  alla  patria,  ove 

10  sostituì  nel  rango  di  pari  e nel 
possesso  di  ragguardevoli  domi- 
mi: ma  il  governo  dell'  India  lo 
aveva  già  posto  nell’agiatezza  pri- 
ma di  questo  tempo.  Godette  per 

11  corso  di  dieci  anni  della  sua 
nuova  dignità,  e morì  il  i4  ot- 
tobre 1837. 

P— or. 

GUILHERMY  ( Giovarsi 
Francesco  Cassie,  barone  di  ), 
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n*to  verso  il  iy5o,  da  una  fami- 
glia da  lungo  tempo  stabilita  nel- 
la Linguadoca,  diventò  consiglie- 
re al  presidiale  di  Caslelnaudray, 
precisamente  due  secoli  dopo  che 
i suoi  avi  erano  entrati  nel  mede- 
simo tribunale;  ne  lu  luogotenen- 
te particolare  nel  1783,  e procu- 
ratore del  re  l' anno  appresso. 
Aveva  sin  da  quest’epoca  segna- 
lato il  suo  altsocamento  all'auto- 
rilà  regia,  e Luigi  XVI  gliene 
dimostrò  pur  anche  la  propria 
aoddisfaxiooe.  Alle  eleaioni  per 
gli  Stati  generali  del  1789,  ma- 
nifestossi  altamente  oootro  le 
proposizioni  che  Gaffarelli  di 
Falga  (Pegg.  questo  nome  nella 
Biog.),  voleva  inserire  nei  fasci- 
coli i quali  dovevano  esser  ri- 
messi ai  deputati,  e segnatamente 
quella  teodeute  all'abolizione  dei 
diritti  feudali  senza  verun  com- 
penso. Guilhermy  non  fu  meno 
nominalo  deputato  del  terzo  sta- 
to, e sedette  costantemente  al  la- 
to destro.  Senza  figurare  tra  gli 
oratori,  meritò  col  suo  coraggio  e 
la  sua  affezione  cho  Luigi  XVI 
lo  mettesse  nel  novero  dei  depu- 
tati sopra  i quali  poteva  contare 
maggiormente.  Il  duca  di  Ville- 
quier,  nominandolo  un  giorno  a 
madama  Elisabetta:  „ Vedete, 
„ signore,  disse  quella  prinoipea- 
,,  sa  a Guilhermy,  il  sig.  duca  di 
„ Villequicr  mi  fa  l'ingiuria  di 
„ credere  eh’  io  noo  vi  conosca!” 
Un  giorno  che  Mirabeau  seniore 
favellava  in  favore  del  progetto 
d’inalberare  sui  nostri  vascelli  la 
bandiera  tricolore,  e declamava 
contro  i malevoglienti  decorati  del 
titolo  di  rappresentanti  del  popo- 
lo,  Guilhermy  l'interruppe  con  le 
segoeoli  parole:  ,,  Mirabeau  par- 
la come  uno  scellerato  ed  ua  es- 
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scasino  ! “ Non  si  saprebbe  di- 
pingere il  tumulto  che  allora  ai  Ce- 
ca udire:  Guilhermy  venne  con- 
dannato a tre  giorni  di  arresto  nella 
propria  casa.  Quando  Luigi  XVI, 
reduce  da  Varennes,  venne  ri- 
condotto alla  Tuileries,  una  mol- 
titudine iofinita  attorniando  il 
corteggio,  impooeva  silenzio,  e 
vietava  ogni  specie  di  testimo- 
nianza di  rispetto.  Tutti  portava- 
no  il  cappello  sul  oapo,  ed  era 
periooloso  il  mostrarsi  scoperti. 
Alcuni  cartelli  affissi  portavano 
,,  che  qualunque  applaudirebbe 
al  re  sarebbe  bastonato,  e qua- 
lunque lo  insultasse  verrebbe  ap- 
piccato. “ Malgrado  tal  proibi- 
zione, Guilhermy,  che  trovavasi 
nel  giardino  delle  Tuileries  quan- 
do vi  ai  fece  entrare  il  monarca, 
rimase  costantemente  scoperto. 
Minacciato  dalle  guardie  naziona- 
li e dai  Giacobini,  lanciò  il  ano 
cappello  in  mezzo  alla  folla  gri- 
dando: ,,  Andrà  a cercarlo  chi 
„ vorrà;  io  non  dimenticherò 
„ giammai  il  rispetto  dovuto  al 
„ mio  re.”  Al  fioe  della  tornata 
(1791)  opinò  perchè  l’assemblea 
presentasse  alla  nazione  il  coato 
delle  finanze:  finalmente  sotto- 
scrisse le  proteste  del  ia  e i5 
settembre  1791.  Inimediatemente 
dopo  la  sessione,  emigrò  in  Ger- 
mania. Nel  1795,  seguì  Lui- 
gi XVIII  in  Italia;  quindi  all’e- 
sercito di  Condé,  a Blanchcubur- 
go;  finalmente  a Milieu.  Il  mo- 
narca esigliato  impicgullo  in  pa- 
recchie delioute  missioni:  lo  avrà 
designato  con  quattro  altri  magi- 
strati per  entrare  a Tolone  e for- 
marvi il  suo  consiglio.  Nel  1798, 
Guilhermy  fu  nominato  referen- 
dario. Ebbe  l’onore  di  assistere 
oorae  testimonio  al  matrimonio 
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del  duca  di  Angoulème  e di  Ma- 
dama , celebrato  a Mittou  il  io 
giugno  1799.  Fu  del  novero  dei 
convitali  al  convito  nazionale,  e 
Luigi  XVIH  chbe  ad  indirigergli 
le  arguenti  parole.  „ La  mia  Celi. 
„ cita  farebbe  perfetta  ae  qui 
I,  avessi  potuto  riunire  lutti  co- 
,,  loro  i quali  come  voi  si  son  di- 
„ stinti  per  fedeltà  inalterabile.  “ 
Guilhermy  non  solamente  occu- 
patasi a Milieu  di  oegoziazioni 
politiche,  ma  dcdicavasi  ben  an- 
co, nel  1800,  sotto  gli  sguardi  di 
Luigi  XVIII,  ad  un  lavoro  di 
Ricerche  itoriche,  avente  per  og- 
getto di  provare  la  identità  di 
origine  tra  la  seconda  e la  terza 
stirpe  dei  nostri  re.  Questo  luvo- 
ro  non  venne  pubblicato  ; ma 
Hue  (V.  questo  nome  nel  Supp.) 
ne  porge  un  estratto  nella  sua 
opero  intitolata  : Ultimi  anni  di 
Luigi  XVI.  Nel  1 8o3,  Guilhermy 
segui  Luigi  XVIII  in  Inghilter- 
ra : era  allora  nell' intima  confi- 
denza di  quel  priocipe,  che  mol- 
to lo  amava,  lavorando  tolto  la 
guida  del  conte  di  Escara  alla  ri- 
ataurazione  del  trono.  Ma  in  con- 
cambio veniva  assai  male  veduto 
dalla  corte  di  Monsieur,  conte  di 
Artois,  ove  biasimavasi  per  la  sua 
intimità  con  Andreossi,  amba- 
sciatore della  repubblica  france- 
se a Londra,  dopo  il  trattato  di 
Amiens;  però  prima  di  accostarsi 
a quel  funzionario,  suo  compa- 
triotta,  Guilhermy  cresi  fatto  au- 
torizzare da  Luigi  XVlil.  Gli 
stessi  uomini  lo  biasimavano  inol- 
tre delle  sue  relazioni  con  Poi- 
saye  0 d' Enlraigues,  e la  storia 
non  deve  dimenticare  quanto  sif- 
fatte dicerie  dell'emigrazione,  ab- 
biano nociuto  alla  causa  dei 
Hot  boni.  Montgaillard  avendo 
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preteso,  nelle  sue  rntmorie  stam- 
pate nel  1807,  che  Gnitheimy 
gli  avesse  fstto  certe  confidenza 
pii)  che  indiscrete,  quest'ultimo 
indirizzò  in  tale  argomento,  il  3 1 
gennaro  dello  stesso  anno,  a d’ 
Enlraigues,  una  lettera  che  Fau- 
chc-Borel  ha  dappoi  registrata 
nel  Prt'cìs  historique  delle  sue 
diverse  missioni,  pubblicalo  nel 
1 8 1 5.  Ritornato  in  Francia  al 
seguito  del  re  nel  i8i4,  Guilher- 
my fu  nobilitalo,  chiamato  al 
consiglio  di  stato  io  qualità  di 
referendario -onorario,  e nomina- 
to intendente  della  Guadalupa, 
(10  giugno  1 8 ■ 4l-  No»  vi  giunse 
che  il  30  gennaro  seguente.  Era 
attorniato  da  numeroso  personale 
che  destinava  alle  diverse  cariche: 
ma  esse  trovavansi  già  coperte: 
l’ordinstorc  della  colonia,  il  qua- 
le esercitava  per  interim  le  fun- 
zioni d' intendente,  aveva  nomi- 
nato delle  persone  a tutti  gl'im- 
pieghi. Guilhermy  ebbe  non  so- 
lamente la  debolezza  di  rasse- 
gnarsi a tale  un  affronto,  ma 
lasciò  pur  anche  all'ordinatore 
l'esercizio  delle  sue  funzioni 
d'intendente,  mentre  egli  stes- 
so dava  opera  a mettersi  in 
cognizione  deil’amministrszione. 
Quando  in  seguilo  volle  pren- 
dere la  direzione  del  seivigio, 
I*  ordinatore,  aostenuto  dal  ccn- 
tr’  ammiraglio  Linois,  governa- 
tore militare,  rifiutò  di  esibir- 
gli i documenti  necessari!.  L' 
intendente  avrebbe  potuto  re- 
clamare imperiosamente  le  pre- 
rogative del  suo  impiego  ; ma 
per  amor  della  pace  temporeg- 
giò, e da  quel  momento  la  tua 
autorità  diventò  affatto  illusoria. 
L' amministrazione  coloniale  non 
fu  più  che  un  miscuglio  disdice- 
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vole  di  poteri  legittimi  e di  pote- 
ri usurpati,  tutti  gelosi  gli  uni 
degli  altri  ; e tali  divisioni  non 
potevano  non  esser  funeste  alla 
Guadalupa.  Tuttavia , siccome 
era  di  mestieri  trovar  dei  posti 
per  gl’  individui  arrivati  con 
Guilhermy,  il  numero  degl’  im- 
piegati fu  enorme,  aggravò  la  co- 
lonia, e costituì  un  giuslo  sog- 
getto di  malcontento.  Stimolato 
di  soddisfare  ai  bisogni  degli  a- 
hitanti,  Guilhermy  ottenne  per 
essi  dal  governatore  la  formazio- 
ne provvisoria,  in  aspettativa  del- 
I’  autorizzazione  reale,  di  una  ca- 
mera di  agricoltura,  come  aveva 
esistito  prima  del  1789.  Questa 
camera,  composta  di  nove  dei 
principali  coloni,  si  prestò  gene- 
rosamente a fornire  i fondi  ne- 
cessari per  sostenere  le  spese, 
sperando  di  acquistar  diritto  in 
questo  modo  d'eotrare  in  cogni- 
zione soli’ uso  dei  fondi,  ed  indi- 
care gli  abusi.  In  questa  vista, 
dopo  essersi  riunita  alla  Bassa 
Terra  il  aa  febbraio,  la  prima 
sua  domanda  fu  la  comunicazio- 
ne del  preventivo  ; ma  il  contro 
ammiraglio  Liqpis  vietò  all*  or- 
dinatore di  renderlo  ostensibile. 
Tale  rifiuto,  fatto  senza  riguardi 
e con  alterigia,  produsse  una  scis- 
sura completa  tra  il  governatore 
e l’ intendente,  che  aveva  per  se 
tutte  le  amministrazioni  locali  i 
cui  diritti  voleva  veder  rispetta- 
ti. Il  consiglio  superiore,  creden- 
do del  proprio  dovere  di  agire 
secondo  gli  antichi  statuti,  adot- 
tò alcune  misure  che  il  governa- 
tore fecesi  ad  annullare  sullo  stes- 
so momento.  La  camera  di  agri- 
coltura andò  congedata.  Da  quel 
momento  Guilhermy  e Linois 
non  si  videro  più  che  per  uffa- 
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ri  indispensabili  del  servigio.  Una 
nuova  misura,  a cui  l'intenden- 
te prestossi  per  debolezza,  si  ag- 
giunse a tanti  altri  soggetti  di  di- 
spiacere. Per  un.decreto  emana- 
to in  unione  al  governatore,  au- 
torizzò il  percepimento  di  una 
tassa  sulle  bevande,  imposta  aino 
a quel  giorno  non  mai  percepita 
nelle  nostre  colonie,  e di  cui  il 
primo  esperimento  aveva  origi- 
nata alla  Guadalupa  la  concita- 
ziano  rivoluzionaria  del  1789. 
Nel  mezzo  tempo  l’ordinatore  c 
suo  fratello  non  cessavano  dallo 
spremere  la  colonia  con  le  loro 
vessazioni  : l’appoggio  del  gover- 
natore Linois  formava  la  loro 
furia.  Una  corrispondenza  rive- 
latrice delle  più  vergognose  col- 
lusioni andò  intercettata  dall'au- 
torità giudiziaria  e consegnata 
in  mano  e Guilhermy,  il  quale 
non  potendo  agire,  era  costretto 
di  rivolgere  al  ministro  della  ma- 
rina (Beugnot)  dei  rapporti  dis- 
gustosi. „ Egli  gli  dipingeva  i due 
„ fabbri  della  pubblica  sventura, 
,,  dice  il  barone  Boyer  di  Pry- 
,,  releau  nella  sua  opera  aopra  le 
„ Anlille  (lom.  Ili,  pag.  336),  e 
„ particolarmente  I*  ordinatore, 
come  esseri  avidi  e senza  fre- 
„ no,  ai  quali  era  cosa  urgenti*- 
„ aima  di  togliere  la  possibilità 
,,  di  perdere  la  colonia.  “ La 
Guadalopa  trovatasi  in  questa 
situazione,  quando  il  99  aprile  si 
ricevette  il  primo  avviso  del  ri- 
torno di  Napoleone.  Il  governato- 
re c Guilhermy  parvero  riconci- 
liati. Tutti  e due.  riuscirono  a 
comprimere  per  il  corso  di  sci 
settimane  l’effervescenza,  ed  a 
mantenere  I'  autorità  di  Luigi 
XVIH.  Solamente,  nei  rapporti 
che  dirigeva  a Londre,  al  duca 
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della  ChAtre,  l'intendente  lagna- 
vasi  dell’  indecisione  e della  de- 
bolezza del  governatore,  il  quale 
dal  proprio  lato,  nei  dispacci  in- 
dirizzati al  medesimo,  pretende- 
va ohe  la  condotta  dell'  intenden- 
te, la  sua  imprevidenza,  la  sua 
incapacità,  ed  i suoi  incessanti 
ostacoli,  concorrevano  a rendere 
la  sua  posizione,  già  penosissi- 
ma, più  ancora  malagevole.  Il 
*5  giugno,  il  luogotenente  For- 
san  giunse  di  Francia  sulla  cor- 
vetta I’  .4 gì  le  : era  carico  di  di- 
spacci e d’ istruzioni  del  duca  De- 
ere* in  nome  di  Napoleone.  L* 
ammiraglio  inglese  Leith,  che  in- 
crociava in  faccia  all'  isola,  la- 
aciollo  sbarcare  alla  Bassa-Terra, 
nella  speranza  che  i dispacci  in 
questione  avrebbero  operati  gra- 
vi rivolgimenti  e somministrato 
un  pretesto  agl'  Inglesi  per  im- 
possessarsi della  Guadalupa.  La 
vista  dell*  uffiziale  e della  oocoar- 
da  tricolore  produsse  un  movi- 
mento vivissimo  nella  moltitudi- 
ne ! il  posto  della  guardia  nazio- 
nale che  custodiva  il  porto,  mi- 
se abbasso  la  coccarda  bianca. 
Linois,  a cui  furono  consegnati 
i dispacci,  consultò  Guilhermy 
per  sapere  quello  che  fosse  a far- 
si. Quest'  ultimo  propose  di  non 
aprire  i pacchetti,  di  metterli  sot- 
to sigillo,  e spedirli  al  re.  Tale 
parere  venne  adottato  : i pac- 
chetti riuniti  e sigillati  col  sigil- 
lo del  governatore  e dell*  inten- 
dente furono  conservali  per  es- 
sere rimessi  al  duca  della  Chàlre. 
Sarebbe  stalo  preferibile  seoza 
alcun  dubbio  di  nemmeno  rice- 
verli : giucchi  un  tale  apedieote, 
nello  stabilire  aperta  scissura  con 
I»  Francia  , serviva  unicamente 
a confermare  la  voce  che  la  Gua- 
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dalupa  slava  per  essere  conse- 
gnata agl’ Inglesi.  Tre  giorni  do- 
po, il  colonnello  Boyer,  coman- 
dante della  Poiote-aPitre,  si  tra- 
sferì presso  il  governatore  alla 
testa  di  uo  reggimento  insorto, 
c lo  fece  guardare  a vista,  nella 
sua  casa.  Guilhermy  truvavaai 
allora  alla  messa.  Si  corse  a pre- 
venirlo ili  quanto  accadeva,  in- 
vitandolo di  sfuggire  ad  un  ar- 
resto imminente,  benché  sino  al- 
lora avesse  vissuto  nella  più  per- 
fetta intelligenza  con  Boyer.  Del 
resto  quest’  ultimo  nella  sua  Hi- 
itoire  dei  -dntilles,  esprimesi  co- 
si in  quest'argomento:  „ li  mo- 
,,  vimento  fu  si  poco  diretto  con- 
„ tro  i realisti,  che  non  una  rai- 
,,  naccia  , non  una  personalità 
,,  venne  articolata  contro  l' in- 
„ tendente.  Hgli  era  nulladimeno 
„ nel  novero  degli  emigrati,  non 
„ era  tornato  che  io  unione  al  re; 
„ i suoi  sentimenti  per  i Borbo- 
,,  ni  non  apparivan  dubbi,  ed 
,,  egli  ne  faceva  altamente  pro- 
,,  fessione;  ma  rendevasi  giusli- 
„ zia  alla  di  lui  rettitudine  ed 
„ alle  sue  intenzioni  veracemente 
„ francesi.  “ Fedele  a si  fatti 
principii,  Guilhermy,  in  veggen- 
do  l'adesione  finta  o simulata  di 
Linois  all' insurrezione  di  Boyer, 
lasciò  la  Bassa-Terra  olla  matti- 
na del  1 8.  Da  Capesterrc,  ov’  e- 
raii  ritirato,  rigettò  f offerta  che 
gli  venne  fatta  di  continuare  nel- 
le sue  funzioni,  e recossi  alle 
Sointes,  che  sono  alcune  isolet- 
te dipendenti  dalla  Guadalupa  . 
Madama  di  Guilhermy  non  avaa 
potuto  seguire  il  marito;  ma  es- 
sa provò  dalla  parte  di  tutti  otti- 
mi procediamoti  durante  i tre 
giorni  nei  quali  stette  ancora  nel- 
la Bassa-Terra.  Giunto  alle  Sain- 
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le*  , Guilhermy  aveavi  raocolti 
gli  abitanti,  e fatto  loro  rinnova- 
re il  giuramento  di  fedeltà  al  re. 
Sollecitò  il  soccorso  degl' Inglesi 
per  rientrare  nella  colonia;  ma 
l'ammiraglio  Leith,  il  qual  sa- 
peva che  questo  vecohio  servito- 
re dei  Borboni  non  era  in  verun 
modo  il  partigiaoo  degl'inglesi, 
rifiolovvisi  allegando  di  non  avere 
verno  ordine  in  questo  proposito. 
Liuois  inviò  alle  Saintes  un  di- 
staccamento per  istabilirvisi  e 
farvi  riconoscere  il  governo  im- 
periale. Guilhcrmy,  a cui  si  con- 
cedette la  scelta  o di  rientrare  alla 
Guadalupa  e vivere  tranquillo 
alla  Bassa-Terra,  o di  passare  in 
una  colonia  neutra,  preferì  di  ri- 
tirarsi olla  Martinica  presso  il 
conte  di  Vuugiraud  che  avea 
mantenuto  in  quest'isola  l'auto- 
rità di  Luigi  XVIII.  Frattanto 
Guilhertny  non  oessava  dal  man- 
tenere uria  corrispondenza  atti- 
vissima coi  realisti  della  Guada- 
lupa.  Il  16  luglio  scrisse  a Buyer 
una  lettera  la  qual  conteneva  i 
seguenti  rimarcabili  passi:  ,,Che 
» fate  voi  mio  caro  Boyer,  o 
» piuttosto  che  avete  mai  fatto  ? 
» In  qual  soggetto  vi  è venuto 
» nella  fantasia  d'  impiegare  la 
» vostra  sagacia  ed  i vostri  mez- 
» zi  ? a farli  servire  contro  il  più 

i>  astuto  degli  uomini La 

» Provvidenza  ha  diretto  tutti  gli 
» avvenimenti.  L"  usurpatore  pro- 
li va  alla  sua  volta  più  rapide  de- 
li fezioni  di  quelle  ch’egli  medesi- 
» mo  ha  provocato.  Vi  rimane  una 
u risorsa,  ina  intendete  bene,  un' 
» unica  c sola  risorsa . Non  vi 
n manca  nè  il  coraggio,  nè  l’at- 
u tivilà  : obbliatc  quanto  avete 
» fatto  ; smascherate  un  tradito- 
» re;  datevi  a proclamare  Laigi 
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» XVIII  ed  arrestate  Lino!*  . . . 
u Spedite  ogni  cosa  alle  Saintes, 
n dichiaratevi  comandante  in  ca- 
li po  provvisoriodella  Guadalupa, 
a ed  in  nome  del  re;  io  accorro 
li  con  fiducia  e senza  condizioni 
» a riunirmi  a voi.  Impedite  con 
» questo  mudo  l' invasione  stra- 
li nicra,  e conservate  alla  Francia 
u la  Guadalupa,  ec.  « Sventura- 
tamente B iyer  non  ebbe  nè  il  po- 
tere nè  la  volontà  di  seguire  (ale 
consiglio.  Gl’Inglesi,  come  avea 
preveduto  Guilhertny,  s’impadro- 
nirono nel  mese  di  agosto  dell'  i- 
sola.  In  quanto  ad  esso,  rientrò 
nella  colonia  in  sull'usoire  del 
1 8 ■ 5,  ed  occupossi  a raccogliere, 
(unto  sulla  statistica  del  paese 
quanto  sopra  le  cose  accadute 
negli  ultimi  mesi,  tutti  i documen- 
ti richiestigli  dal  ministro  della 
marina  Dubnuchage.  La  sospet- 
tosa influenza  dell'  ammiraglio 
Leith  e dei  suoi  agenti,  si  oppo- 
se a ciò  che  gli  fossero  esattamen- 
te forniti.  Il  consiglio  auperiore 
dell'isola  aveva  proposto  a Guil- 
hcrmy un'  indeunitò  di  quaranta 
mila  franchi;  ma,  quando  appar- 
ve quell’odioso  indirizzo  tenden- 
te ad  ottenere  ohe  la  colonia  ve- 
nisse separala  dalla  madre-patria, 
l'intendente  rifiutò  non  indigna- 
zione il  donativo.  L'inviolabile 
attaccamento  per  esso  dimostralo 
ol  re  ed  alla  Francia  lo  espose  in 
breve  alle  persecuzioni , e gl'ln- 
glasi  coi  loro  adereati  lo  allonta- 
narono dalla  colonia  qual  pertur- 
batore della  pubblica  quiete.  Rgli 
riparò  novellamente  alle  Saintes, 
unico  rimasuglio  del  governo 
Guadalupiano  che  fosse  ritorna- 
to sotto  la  potestà  reale,  poscia 
alla  Martinica.  Dietro  le  istruzio- 
ni ricevute  dalla  metropoli,  con- 
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tinuò  • prendere  informazioni  so- 
pra la  coodolta  di  Linois  e di 
Jìoyer;  ed  i suoi  rapporti  servi- 
rooo  di  fondamento  al  processo 
intentalo  a quei  due  ufficiati  nel 
mene  di  marco  1816.  In  uno  dei 
auoi  diapacci  esprimenti  nel  mo- 
do seguente:  » Linoia,  a quanto 
m dicevaai  oggidì,  non  fa  che 
» piangere  ; tanto  è maggior- 
a mente  da  abominarsi.  Se  prima 
» dello  abarco  degl’inglesi  la  00- 
» Ionia  atrcaae  nuovamente  ioal- 
» barati  gli  stendardi  del  re,  «ir 
» James  Leilh  non  avrebbe  osa- 
ti to  di  attaccarla,  u Ed  io  effetto 
Linoia,  in  mezzo  alle  aue  anaietà 
cd  indcciaioni,  favellando  di  Guil- 
hermy  eraai  fatto  ad  esclamare: 
» Uh  lui  felice  di  non  aver  cangia- 
to giammai  di  partito!  « Allor- 
quando, nel  mese  di  maggio  1816, 
la  Guadalupa  fa  restituita  alla 
Francia,  Guilhermy,  rivestito  del 
titolo  di  consigliere  di  alato  in  ser- 
vigio straordinario,  ebbel'iucarico 
di  concorrere  come  uno  dei  com- 
mi  sa  ri  del  re,  nella  riammissione 
in  possesso  di  siffatta  colonia.  Del 
resto  l’ intendenza  era  stata  con- 
oeduta  a Foullon  d'Ecoticr.  Nel 
momento  in  cui  Goilbermy  la- 
sciò per  sempre  la  Guadalupa,  ri- 
cevette gl'indirizzi  i più  onorifici 
dal  consiglio  superiore  e dagli  a- 
bitanti.  Al  suo  ritorno  in  Fran- 
cia fu  creato  barone;  c siccome 
egli  era  senza  sostanze,  così  Lui- 
gi XVIH  aocordògli  il  trattamen- 
to di  consigliere  di  stato  in  servi- 
gio ordinario.  Più  tardi,  nel  pro- 
rogare un  tal  trattamento  sino  al 
mese  di  giugno  i8ao,  il  re  ag- 
giunse alia  grasia  la  seguente  po- 
stilla di  sua  mano  : » Spero  ohe  di 
» quinci  in  poi,  troverò  il  mezzo 
» di  dare  al  aig.  Guilhermy  un'ef- 
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» ficace  testimonianza  della  ali- 
» ma  ohe  si  a buon  dritto  ho  per 
» esso  da  ciroa  trent’anni.  « Lui- 
gi A Vili  mantenne  la  sua  paro- 
la, ed  almeno  Guilhermy  non 
Decrebbe  il  numero  di  quegli  uo- 
mini affezionati  alla  causa  regia 
che  la  restaurazione  lasciava  mo- 
rire d'inedia.  Nominato  nel  1831 
consigliere-mastro,  quindi  presi- 
dente nella  corte  dei  conti,  seppe 
conciliarsi  la  stima  universale  in 
ai  fatte  funzioni,  molto  più  ade- 
guate alla  abitudini  del  suo  spiri- 
to di  un’ammiaistrazione  colonia- 
le. Già  cavaliere  della  Legion  di 
onore,  ne  diventò  successivamen- 
te ufficiale  e commendatore.  Fi- 
nalmete  nel  i8a5,  fu  chiamato 
alla  commissione  d*  indennità  de- 
gli emigrati,  poscia  alla  commis- 
sione di  sorveglianza  per  la  cassa 
di  ammortizzazione.  Dopo  aver 
avuto  mille  occasioni  di  arricchir- 
ai, sia  come  incaricato  nell'  emi- 
grazione di  una  partedelle  finanze 
di  Luigi  XVIII,  sia  come  inten- 
denti di  una  colonia,  Guilhermy 
ò morto,  senza  aver  altro  che  i 
suoi  emolumenti,  il  la  maggio 
i8ag.  Li  sua  vedova,  ancora  vi- 
vente, ai  è ritirala  nel  convento 
di  Picpus. 

D — R — a. 

GUILLARD  (Niccolò  Amo- 
hio)  matematico,  nato  ad  Orbaia 
( Aisne  ),  incominciò  gli  studii  al 
collegio  di  Soissons,  a terminolli 
come  convittore  a Parigi,  nel 
collegio  di  Luigi  il  Grande,  ove 
fece  la  aua  filosofia  sotto  Duport, 
il  quale  se  non  ha  lasciata  veruna 
opera,  ebbe  però  tra  suoi  discepo- 
li la  maggior  parte  dei  nostri  ms- 
Icmslioi  i più  distinti,  ed  ha,  per 
il  corso  di  cinqoant’  anni,  godu- 
to tanto  nell’antica  quanto  nella 
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nuora  università  somma  rinoman- 
za di  sapere  e di  virtù  (i).  Am- 
messo, nel  i783,  al  collegio  di 
Luigi  il  Grande  in  qualità  di 
maestro  di  studi!  e maestro  di 
conferente  del  aeoondo  anno  di 
filosofia,  Goillard  accomunò  que- 
ste modeste  e penose  funiio- 
ni sino  al  momento  in  cui  ma- 
nifesiossi  la  rivoluzione.  Allo- 
ra videsi  costretto  a procurarsi 
una  risorsa  per  vivere,  col  dare 
in  Parigi  lezioni  di  matematica. 
Nel  1 7g4,  .impiegato  al  nadastro 
sotto  la  direzione  del  sig.  de  Prony, 
fu  addetto  come  geometra  alla 
parte  analitica  del  calcolo  delle 
grandii  tavole  logaritmiche  c del 
libro  della  eognizione  dei  tempi. 
Elaborava  allora  in  unione  ai  Le- 
gendre  ed  ai  Delambre:  e,  men- 
tre quest'  illustri  matematici  face- 
vano una  brillante  c rapida  for- 
tuna, il  loro  modesto  collabora- 
tore parca  destinato  a vivere  nel- 
I'  oscurità.  Le  attribuzioni  di  cui 
era  al  possesso  nel  cadastro,  sco- 
do state  oonfì  late  alla  cancelle- 
ria delle  longitudini  , Goillard, 
aopra  roccomandazione  del  suo 
antico  confratello  Champagne, 
direttore  del  Pritaneo,  fu  nomi- 
nato nel  i8o3  professore  supple- 
mentare di  matematiche  in  quel- 
lo stabilimento.  Al  tempo  della 
creazione  dell'  università,  cangiò 
questo  titolo  contro  quello  di  ag- 
gregato di  matematica,  incaricato 
di  una  classe  ; poscia  il  7 ottobre 
1816,  fu  nomiaalo  professor  ti- 
fi) Dimenticalo  in  tutti  gli  atti 
di  favore  del  potere,  Duport  ha  rice- 
vuto la  croce  di  onore  di  M.  Fraissi- 
nous,  che  essendo  gran  maestro  dell’ 
Università,  ha  voluto  ricordarsi  come 
quest'uomo  rispettabile  era  slato  suo 
professore.  Duport  è morto  ricco  delle 
sue  economie,  nel  1829. 
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tolare  di  matematiche  elementa- 
ri. Da  quattro  anni  all’  incirca 
esercitava  le  sue  nuove  funzioni 
con  zelo  non  minore  del  succes- 
so, quando  fu  rapito  ai  discepo- 
li, il  36  ottobre  1820,  da  una 
corta  malattia  attribuita  al  cordo- 
glio cagionatogli  da  alcuno  ziz- 
zanie universitarie  (1).  Goillard 
ha  pubblicato  non  poche  opere, 
tendenti  a propagare  la  cognizio- 
ne ed  u facilitare  I*  uso  del  siste- 
ma metrioo  : I.  Traiti  élémen- 
taire  iT  arithmètiq ue  decimale  , 
particolarmente  destinalo  agli  o- 
rcfici  ed  alle  altre  persone  che 
fsnno  il  commercio  delle  materie 
di  oro  e di  argento,  Parigi,  1803. 
II.  Traile  det  opàrations  de  chan- 
ge  et  des  arbitraget  de  ehange, 
co.,  Parigi,  i8o5,  in  8.  HI.  Arith. 
méliqtte  det  premierei  èco  Ics  et 
des  icoles  secondairet , approvata 
da  Chaptal,  ministro  dell' inter- 
no , contenente  gran  numero 
di  applicazioni  al  commercio,  al- 
le imposte,  alle  misure  di  super- 
fìcie e di  solidità,  e terminata  da 
un’istruzione  famigliare  sul  modo 
ili  pesarce  calcolare  coi  nuovi  pesi, 
Parigi,  i8o3,in  8.  Devesi  inoltra 
al  fu  Goillard  una  nuova  edizio- 
ne del  Corto  di  matematica  di  Be- 
zout,  Parigi,  anno  Vili (1 8 jo).  Il 
zig.  Quérard.  nella  Trance  litlèrai- 
re,  ha  oonfuso  questo  dotto  ooa 
suo  figlio,  egualmente  professo- 
re di  matematiche  nel  collegio  di 
Luigi  il  Graode,  e che  ha  pub- 
blicato la  Gatette  dei  ecolet,  una 
raccolta  intitolata:  le  Geometra, 

(%)  Si  può  consultare  a questo 
proposito  la  Memoria  gius  liticali»  a 
intirizzata  ai  s/%1  Membri  del  con- 
siglio reale  delta  pubblica  istruzio- 
ne dal  sig.  Giullari,  figlio,  il  17  mar- 
zo t8jG  (Parigi,  in  $.) 
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c parecchie  memorie  io  proposito  re  des  sommeils  extrémementlongs, 
di  lle  sue  contese  col  consiglio  iteli’  avec  leur  causes-,  5.  Histoire  de 
ialruzioo  pubblica.  D — r — r.  la  ville  de  Niort-,  4-  Nolice  sur 

GUILLEMEAU  ( Giovarsi  la jamille  di  Thcodore- dgrippa  cC 
Jacopo  Damile),  nacque  a Niort  Aubigné  (ava  di  mad.  di  Main- 
aci 1756,  e sull’esempio  dei  suoi  tenon)  ; Vies  de  la  comiesse  de 
progenitori,  che  di  padre  in  fi-  Cnylus,  d‘  Isaac  de  Beausobre, 
glio,  da  circa  tre  secoli,  avevano  e di  altri  personaggi  nati  a Niort; 
esercitata  l'arte  del  guarir*,  segui  5.  Jeanne  di  Fouquet  o le  Siège 
la  carriera  del  medico.  Viaggiò  de  Beauvnis,  tragedia  in  cinque 
in  Inghilterra  ed  io  Italia,  ove  atti  ed  in  versi.  Talvolta  si  « con- 
raccolse  gran  numero  di  osserva-  fuso  J.  J.  Daniela  Guillemeau 
aioni  in  ogni  genere  ; giacché  le  con  suo  nipote  Giovanni  Luigi 
cognizioni  di  lui  erano  srariatia-  Maria , medico  anch'  esso  ed  au- 
siate. Aveva  apparate  le  lingue  ture  di  varie  opere.  Z. 

antiche,  sparlava  con  molta  fa-  GUILL  E I\  A ULT-  Bacoin 
cilità  la  maggior  parte  delle  lin-  > (Giovarsi  Guglielmo)  , conven- 
gue  moderne,  abbinando  in  aq.  la  zinnale,  nato  a Pouilly  sulla  Loi- 
coltura  delle  lettere  a quella  del-  ra  nel  1750,  era  avvocato  di  fa- 
la  scienze  naturali.  Dopo  aver  ma  prima  della  rivoluzione.  Ne 
sostenute  lunga  pezza  le  funzio-  adottò  i principii  e fu  nominalo 
ni  di  medico  militare,  tornossenc  procuratorc-sindsco  del  distretto 
ella  sua  patria,  ove  molto  contri-  della  Caritè  ; poscia,  nel  setlem- 
buì  alla  fondazione  dell’ateneo  bre  1 793,  deputato  alla  Conren- 
di Niort,  di  cui  fu  parecchie  voi-  zionc  nazionale  dal  dipartimento 
te  presidente.  Ivi  morì  il  18  ot-  della  Nievre.  Ebbe  a sedersi  nel 
tobre  i8a5,  legandola  sua  hi-  lato  detto  lo  Stagno.  Non  fu  ve- 
blioteoa  a questa  cittè.  Ha  pub-  dulo  alla  tribuna  che  una  sol 
biicato  : I.  Memoire  sur  V Egypte  volta,  vale  a dire  nel  processo  di 
et  la  Guiane.  II.  Moyens  pour  Luigi  XVI,  ove  proferì  nel  se- 
cultiver  avec  succès  la  garance  guente  modo  la  condanna  di  quel 
dans  le  département  des  Deux - principe  : „ Io  l’ ho  dichiarilo 
Sèvres.  III.  Conjeclure  sur  le  bui,  „ colpevole  del  delitto  di  alto 
Us  moti/s  et  la  deslinalioh  du  „ tradimento  : ciò  vuol  dire  che 
monument  souterrain , découvcrl  „ io  lo  sentenzio  a morte  “ Nul- 
à Niort,  hors  de  li  parte  Saint-  ladimeno  Guillerault  opinò  dap- 
Gelai, f,  en  1 8 ■ 8.  IV.  Noiiee  sur  poi  per  l'appello  al  popolo  e per 
Jacques  Gateau  de  Niort  , mori  I*  indugio.  Dopo  di  che  continuò 
en  1638,  pretre  deT  Oratoire,  et  a serbare  il  più  assoluto  silenzio. 
sur  ses  divers  établissements  dans  Tuttavia,  durante  il  regno  del 
Ics  villes  de  Niort  et  de  la  Rocliel-  terrore,  fu  veduto  adoperarsi  col 
le.  Guillemeau  ha  lasciato  un  più  disinteressato  coraggio  ia  fa- 
gran  numero  di  opere  inedite,  tra  vore  di  molli  detenuti  creduti  so- 
le quali  noi  citeremo  > 1.  Nosolo-  spetti.  Spedito  in  missione  nel 
gie  methodique , o Classification  dipartimento  dcll’AHier,  dopo  il 
da  loules  les  maladies  qui  affli-  9 termidoro,  pose  ogni  sua  cura 
geni  f erpice  humaine  ; a.  tìistoi-  a cicoltizzare  le  piaghe  del  1793, 
Sappi,  t.  ìs.  4» 
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e meritò  con  sì  fotta  condotta  dì 
essere  aegnalato  e denunciato  co- 
me protettore  dei  realisti.  Nel 
>795, al  tempo  dello  soioglimen- 
to  dell'  aascmblea,  passò  per  com- 
bioazione  al  consiglio  dei  cinque- 
cento, ore  non  fecesi  ancora  a 
favellare  che  una  aol  volta  : il  che 
accadde  per  sostenere  l'opinio- 
ne di  Delarue  intorno  all'  elezio- 
ni della  Nievre.  Fu  poscia  pre- 
sidente dell’  smministracione  cen- 
trale di  quel  dipartimento,  quin- 
di giudice  al  tribunale  civile 
di  Nevera.  Dopo  la  rivoluzio- 
ne del  18  brumale , Guille- 
rault  renne  nominato  giudice  al 
tribunale  d' appello  di  Bourges, 
ed  era  consigliere  alla  corte  rea- 
le di  questa  città  nel  1816,  quan- 
do la  legge  di  amnistia  lo  co- 
strinse ad  uscir  dalla  Francia  co- 
me regicida.  Egli  riparò  in  Isviz- 
aera,  di  dove  il  ministero  di  Lui- 
gi XVIII  autorizzollo  a tornar- 
sene nella  sua  patria  dopo  tre 
anni  di  esiglio.  Mori  a Pouilly 
nell’agosto  1819.—  Suo  figlio  ì at- 
tualmente presidente  del  tribunal 
civile  di  Bourges.  M-— ni. 

GUILLERVILLE.  Vedi Fova- 
chot,  nella  Biog. 

GU1LLET  (PeiureTTi  di),  da- 
ma poetessa,  contemporanea  di 
Luigia  Labe  (Vedi  questo  nome 
nella  Biog.),  naoqoe  verso  il  i5ao 
a Lione,  da  oobil  famiglia.  Sino 
dall*  infanzia  fece  palese  la  sua 
inolinazione  per  le  lettere  e le 
arti.  Era  molto  giovane  quando 
apparò  l’italiano  e lo  spagnuo- 
lo,  due  lingue  la  cognizione  del- 
le quali  formava  allor  parte  di 
un’educazione  studiata.  Più  tar- 
di ricevette  lezioni  di  latino  ed 
anco  di  greoo,  da  Maurizio  Scève, 
che  Duverdier.  qualifica  „ gran- 
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„ de  in  sapere,  ed  ottimo  poeta.1* 

Si  conghiettura  da  molti  pas- 
si delle  poesie  di  Peroetts,  che 
essa  aresse  concepito  per  1'  isti- 
tutore un  sentimento  assai  tene- 
ro, ma  ia  sostanza  affatto  plato- 
nico. Formava  parte,  egualmente 
che  Luigia  Labé,  dell'accade- 
mia letteraria  le  cui  riunioni  ac- 
devaao  sopra  la  montagna  di 
Fourvière  (1).  „ Tra  le  altre  qua- 
„ iità  che  la  rendevano  amabile, 

„ dice  Guglielmo  Colletet,  aveva 
„ quella  di  saper  suonare  qua- 
„ lunque  sorta  di  slromaoto,  ma 
„ particolarmente  il  liuto  e la 
,,  spinetta,  e mentre  componea 
„ fellissimi  versi,  sapea  pur  an- 
„ co  recitarli  tanto  bene  nelle 
„ più  soelte  società,  che  la  pre- 
„ senza  di  lei  veniva  sempre 
„ molto  desiderata.  " Con  tanti 
vantaggi  doveva  necessariamente 
incontrare  più  di  un  aspirante 
alla  sua  mano.  Ignorasi  il  nome 
dello  sposo  ch’ebbe  a scegliersi. 
Dopo  alcuni  anoi  di  pacifioa  u- 
nione,  morì  nel  fiore  della  sua 
età,  il  17  luglio  i545,  vivamente 
compianta  da  tutti  i begl'  inge- 
gni. Maurizio  Scève,  cousaorolle 
due  epitaffi.  Malgrado  i sospetti 
che  Claudio  de  Kubys,  autore 
stizzoso  e oaustico  sparse  sopra 
gli  soritti  di  Pernetta,  nella  pre- 
fazione della  eoa  Hisloire  vérita- 
ble  de  la  ville  de  Lyon,  niente  vi 
ba  che  autorizzi  a credere  esser- 
si questa  dama  allontanata  dai 
suoi  doveri.  Se  ne  troverebbe 
all*  uopo  la  prova  nel  profondo 

(1)  Trovami  alcuni  particolari  ri- 
guardo ad  una  tal  società  letteraria, 
nella  notìzia  aopra  Luigia  Labé,  in 
fronte  alle  sue  opere,  ediz.  del  1034, 
pag  XLYUL  ( Vtgg.  Fonarne»,  nella 
Biogr.  ). 
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cordoglio  manifestato  dal  marito 
di  lei  al  momento  della  eoa  mor- 
te cotanto  improvvida  e prema- 
tura. ,,  Fu  dietro  le  »ae  fervide 
„ ed  affettuose  preghiere,  che  A n- 
„ tooio  di  Moulin,  (Fedi  questo 
„ nome  nel  Supp.)  inearicosei 
,,  di  pubblicare  il  piccolo  fascio 
,,  di  rime  che  questa  musa  ave- 
„ va  lasciato  io  prova  della  versa- 
„ tilità  del  suo  spirito  divino .... 
„ trovate  poi  tra  le  suo  carte 
„ straocie,  in  un  ordine  abba- 
„ stanza  sconvolto,  come  quella 
„ che  non  riputava  i propri  com- 
„ ponimenti  degni  ancor  della 
„ luce.  “ Le  rime  della  gentile 
e virtuosa  dama  Pernotta  di 
Gmlléty  stampate  alquanti-  mesi 
dopo  la  sua  morte,  Lione,  Gio- 
vanni di  Tornea,  i545,  in  8.vo 
di  80  jAg. , furono  riprodotte  con 
l'aggionta  di  vari  pezzi,  Parigi, 
Giovanna  di  Marnef,  sS^S,  in 
i6.mo  di  79  foglietti  non  nume- 
rati. Sì  fatte  due  edizioni  diven- 
tarono tanto  rare  da  non  se  ne 
conoscere  che  un  solo  esemplare 
di  ciascheduna.  Il  sig.  Breghot-di- 
Lut,  uno  dei  nostri  più  distinti  fi- 
lologi, ne  diede  una  terza,  Lione, 
i83o,  in  8.vo  di  140  pagine  con 
un  supplemento  di  due  fogli. 
Quest’edizióne,  in  ristretto  nu- 
mero di  esemplari  e ben  esegui- 
ta, va  fregiata  di  una  Notitia  ine- 
dita sopra  Pernetta,  tolta  dalle 
Vie  1 dei  poétes  francai 1 di  Gugl. 
Colletet  (Vegg.  questo  nome,  nel- 
la Biog .),  di  note- assai  poco  nu- 
merose ma  interessanti,  e di  un 
glossario  di  parole  divenute  anti- 
quate. La  naturalezza  e l’amabi- 
lità sono  le  precipue  caratteristi- 
che delle  poesie  di  Pernetta,  il 
cui  talento  spicca  maggiormente 
nei  soggetti  mclaoconici.  In  que- 
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stì  scritti  sì  poco  numerosi,  di- 
stinguevi l’elegia  che  comincia 
con  questo  verso  : 

Cambi'*  it  Soft  ai-)'  n me i sonhalti. 

e l'altra  : 

Si  f ai  mi  c il  (etimi)  qut  /«  dovrai  t haìr. 

Si  è approfittato,  per  la  compila- 
zione di  quest’articolo,  del  lavo- 
ro del  sig.  Breghot. 

W — s- 

GUILLET  (Besedztto),  nato 
a Chambery  il  a giugno  >7^9, 
destinossi  per  tempo  allo  stato  ec- 
clesiastico, e non  appena  fatto 
sacerdote,  entrò  come  direttore 
nel  seminario  di  Annecy.  Vi  ri- 
mase dieci  anni,  sino  all’invasio- 
ne dei  Francesi  in  Savoja  nel 
1793.  La  persecuzione  allora  in- 
oomiociata  contro  il  clero  irape- 
gnollo  di  ritirarsi  a Torino,  ove 
entrò  come  precettore  io  orrevol 
famiglie.  Ma  in  segoito,  tormen- 
tato dall’idea  ohai  suoi  compatrio- 
ti rimanevano  privi  dei  soccorsi 
della  religione,  volle  ritornarsene 
in  Savoja  e didicarsi  all’esercizio 
del  proprio  ministero.  Era  il  tem- 
po in  cui  il  Direttorio  persegui- 
tava i preti.  Il  ao  marzo  1798, 
l’abate  Guillet,  venne  arrestato 
e condotto  a Chambery,  di  là  al- 
l'Isola di  Rè,  e ricolmo  di  ol- 
traggi in  mezzo  ai  quali  il  suo 
coraggio  non  seppe  giammai 
smentirsi.  Aveanvi  allora  in  quel 
paese  ottoceoto  sacerdoti  di  di- 
verse diocesi:  Guillet  venne  inca- 
ricato di  far  loro  delle  conferen- 
ze, ma  avendo  trovato  il  mezzo 
di  fuggire,  ritornò  in  Savoja  a 
traverso  infiaiti  pericoli.  Consi- 
derando come  cosa  molto  impor- 
tante di  provvedere  olla  perpe- 
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luità  «lei  sacerdozio  nelle  circo- 
stanze malaugurate  di  quei  tem- 
pi, riunì  alquanti  giovanetti  a 
Suini-Ombre,  presso  Chambery. 
Nel  i8o3,  il  nuovo  vescovo,  di 
Mérioville,  avendo  otlcouto  per 
il  suo  seminario  il  convento  dei 
francescani  di  quella  oillà,  no- 
minò Guillet  a superiore  del  me- 
desimo. Nel  primo  anno  raggra- 
nellò quasi  cento  discepoli.  Po- 
scia ebbe  a concorrere  nello  sta- 
bilimento del  piccolo  seminario 
di  Nenilly,  e fondò  pure  l’altro 
di  san  Luigi  io  Monte  a proprie 
spese.  Attivo  ed  intelligente  lo- 
gorò la  propria  salute  negli  in- 
cessanti lavori  e morì  il  7 no- 
vembre i8ta  in  età  di  soli  53 
anni.  Il  capitolo  gli  fece  fare  ono- 
rifici funerali,  ed  il  clero  gli  pa- 
gò un  tributo  di  compianto.  Si 
hanno  di  esso:  I.  Projett  p»ur 
un  court  d' instructions  familiare s, 
4 voi.  in  is.tno,  opera  di  soven- 
te ristampata , segnatamente  a 
Parigi  nel  181 5,  ed  a Lione  nel 
1817.  II.  Petit  règlement  de  vie 
a la  portée  dei  gens  de  la  campa- 
gne, Digione  c Poitiers,  1818; 
Uhodez,  1807,  in  a4-mo.  Si  son 
poscia  trovati  alcuni  altri  mano- 
scritti del  medesimo  autore,  e 
si  pubblicarono  nel  i835  i Pro- 
jett  cf  instructions  pour  les  di- 
manchesel  fétes , 3 voi.  in  la.mo. 
Sono  abbozzi  che  Guillet  veniva 
sviluppando  dalla  cattedra;  nul- 
la (limi  no  il  3.zo  volume  sembra 
compilato  con  maggior  diligenza. 

P — C T. 

GUILLOT  (Pcgg-  Chsssa- 

gse  nella  Biog.)- 

GUIMARD(M.lla).  (Fegg.  Dz- 
*rR£Acx  nel  Supp.). 

GUI  NANI),  ottico  svizzero,  fi- 
glio di  un  falegname  ai  Breoets, 
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cantone  di  Ncofch&iel,  la  cui 
prima  professione  fu  quella  di 
ebanista,  o più  precisamente  fab- 
bricatore di  scatole  da  penduli. 
Vi  aggiunse  la  macinatura  dei  me- 
talli e la  costruzione  delle  casse 
da  orologi.  Ncll’attendere  al  la- 
voro per  conto  di  Jacopo  Droz, 
il  famigerato  meccanico,  la  sua 
attenzione  rimase  scossa  energi- 
camente alla  vista  di  un  telesco- 
pio inglese  a riverbero.  Avendo 
ottenuto  il  permesso  di  smontar- 
lo, feeeii  a considerarne  la  com- 
posizione e le  dimensioni;  e di  ri- 
torno alla  propria  casa,  non  trovò 
riposo  in  sino  a che  non  giunse 
a costruirne  un  consimile.  Ciò 
che  v'ha  di  maraviglioso  consi- 
ste nell’esservi  egli  riuscito  per- 
fettamente al  solo  secondo  espe- 
rimento. Allora  Droz,  vfggendo 
quanto  un  tale  operaio  poteva 
andar  oltre,  iniziollo  alcun  poco 
nell’  ottica  della  quale  Guinand 
mancava  affatto  d’idea.  Essendo 
ito  da  un  occhialajo  per  ordina- 
re degli  ocohiali  attesa  la  corta 
sua  vista,  ed  avendolo  tenuto  d’ 
occhio  nelle  sue  operazioni,  ten- 
tò di  servirsi  di  per  se,  e diedesi 
a costruire  oochiali,  prima  per 
conto  proprio,  poscia  per  altri, 
ed  immaginossi  all’iafine  di  fab- 
bricar lenti  per  i cannocchiali  ed 
i telescopi.  Quando  Droz  ebbe 
a mostrargli  le  sue  lenti  acroma- 
tiche, il  desiderio  di  farne  delle 
eguali  impossessossi  del  nuovo 
ottico:  ma  gli  abbisognavano  per 
ciò  fare  certi  vetri  di  svariate  ri- 
frazioni che  la  Svizzera  non  potea 
fornirgli.  Fortunatamente  giunse 
a procacciarsi  del  flint-glass  d‘ 
Inghilterra.  Ma  siccome  un  tal 
vetro  non  è sempre  perfettamen- 
te puto,  cosi  Guiuund  lo  fusa 
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eenr.8  però  ricavarne  la  materia 
di  cui  avea  donpo.  (secolo  im- 
perinolo occupalo  ad  istudiare  la 
chimica,  ed  a fare  esperimenti 
di  vetrificazione,  variando  le  do- 
li ed  i composti,  nè  giammai 
rimanendo  sfiduciato  dal  cattivo 
esito  di  un  gran  numero  di  spe- 
rienze  per  esso  continuate  un 
eei  n sette  anni,  e le  quali,  co- 
ni’ è facile  a crederlo,  foron  ben 
longe  dalTarrtcchirlo.  Finalmen- 
te, onde  non  negligere  il  certo 
per  lo  speculativo,  avute  alquan- 
te ordinazioni,  si  accinse  a tare 
e timbri  e penduti;  il  che  lo 
pose  in  grado  di  riprender  quin- 
di i suoi  saggi  di  vetrificazione  in 
uno  stabilimento  per  esso  eretto 
vicino  ai  Brenets  sul  Doobs,  ed 
in  cui  avea  costruito  il  fornello 
maggiore  di  sua  mano.  Ma  con- 
venne rifare  il  fornello,  e con- 
durlo alla  perfezione  prima  di 
servirsene  con  vantaggio;  ed,  in 
mezzo  a tanti  sperimenti,  Gui- 
tta nd  videsi  costretto  a lavorare 
del  suo  mestiere  per  guadagnare 
di  ohe  poi  poter  fondere  il  vetro. 
Giunte  all'  infine  a produrre  una 
massa  di  vetro  del  peso  di  due 
quintali,  solcala  da  scanellature 
e pertugiata,  ma  ciò  non  era 
quanto  occorrevagli.  Incominciò 
pertanto  da  capo  con  nuovi  di- 
apendii.  Il  vetro  ottenuto  risultò 
più  omogeneo,  od  almeno  conte- 
neva molte  parti  assai  pure.  Fi- 
nalmente giuose  ad  ottenerne  di 
abbastanza  grandi  per  poter  es- 
sere adoperate  nei  telescopii.  In 
un  viaggio  fatto  a Parigi  verso 
il  1 798,  recò  a Lalande  dei  di- 
schi di  quattro  o sei  pollioi  . 
In  seguito  andò  tempre  innanzi, 
e perfezionò  la  segatura  delle 
masse  o ceppi  che  avea  fusi.  Sta- 
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bill  un  locale  di  segamento  e 
pulitura,  e trovò  il  modo  di  ri- 
fondere i vetri  perfettamente  pu- 
ri, onde  dar  loro  la  forma  di  un 
disco.  Nel  mezzo  tempo,  Fraun- 
hofer,  in  Baviera,  eh’ crasi  for- 
mato da  se  solo  al  pari  di  Goi- 
nand,  e dedicatosi  a lunghissimi 
esperimenti,  veniva  a conseguire 
eguali  risultamene  ; una  società 
ebbe  a formarsi  tra  Fraunhofcr 
Utzschneider  e Reichenbach,  per 
la  costruzione  dei  vetri  telescopi- 
ci (Fedi  PtuuRUorEn,  nel  Sappi.). 
Guinand  fu  chiamato  nel  i8o5 
per  secondarli.  La  fabbrica  ri- 
mase stabilita  nell’antica  abba- 
zia di  Benedetto  Beuero.  Gui- 
nand stette  nella  compagnia  per 
nove  anni,  ma  sempre  in  figura 
secondaria:  eque!  soggiorno,  so- 
pra cui  però  non  si  ha  veron  det- 
taglio, riuscì  utilissimo  senz’  al- 
cun dubbio  al  suo  ammaestra- 
mento. Reduce  si  Brenets,  dedi- 
cossi  a fabbricar  lenti,  preparan- 
dovi H flinl-glass  ed  il  crown- 
glass.  Nel  i8a5,  potè  mostrare 
un  disco  avente  un  piede  e sei 
lince  di  diametro,  ed  un  pollice 
e tre  o quattro  linee  di  grossezza. 
Nel  i8a4,  il  suo  grande  obbiet- 
tivo acromatico  io  un  cannocchia- 
le, fece  parte  nell’esposizione 
degli  oggetti  d’ industria  a Pari- 
gi, ed  ri  re,  avendone  espressa  In 
propria  ammirazione,  impegnò  il 
figlio  di  Guinand,  colà  presente, 
a chiamar  tantosto  il  padre  a Pa 
rigi  : il  re  oiferivasi  di  provvede- 
re alla  spesa:  ma  1’  ottico  sven- 
turatamente non  era  più  in  gra- 
do di  viaggiare.  Aveva  continua- 
to senza  posa  nei  suoi  aspri  la- 
vori minuziosissimi,  ad  onta  di 
essere  ben  inoltrato  negli  anni. 
Morì  nel  «8a5,  quasi  otlungcna- 
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rio.  Si  può  considerare  Guinand 
come  il  primo  il  quale  si*  riusci- 
to sopra  il  continente  a compor- 
re flint-glass,  non  solamente  e- 
gualc,  ma  benanco  superiore  a 
quello  d’ Inghilterra.  ,,  Ciò  che 
,,  le  lenti  fatte  da  Guinand  dopo 
„ il  suo  ritorno  dalla  Baviera, 
,,  osserva  la  Biblioteca  universa- 
„ le,  presentano  di  singolare,  si 
„ è che  vengono  eseguite  da  un 
„ vecchio  di  sessanta  e più  anni, 
,,  il  qual  fabbrica  di  per  se  il 
„ flint  ed  il  crown-glass  adops- 
„ rati  nella  loro  formazione,  do- 
,,  po  aver  eretto  di  propria  mano 
„ il  suo  fornello  da  vetrificare, 
„ ed  i crogiuoli  relativi  : che 
„ senza  veruna  cognizione  delle 
„ matematiche,  e senza  averle 
„ apparate  da  chicchessia,  trova 
„ con  un  processo  grafico,  il 
„ rapporto  delle  curvature  da 
„ darsi  alle  multiformi  superficie 
„ delle  sue  lenti  ; che  io  seguito 
,,  le  riduce  e le  polisce  coi  mez- 
„ zi  ad  esso  lui  propri,  e fioal- 
„ mente  eseguisce  di  per  se  tut- 
,,  te  le  diverse  parli  delle  caval- 
„ calure  a tiro  o con  piede,  fonde 
„ o mette  sul  torno  i pezzi  di 
,,  ottone,  salda  i tubi,  lavora  il 
,,  legname,  e compone  le  lenti.  “ 
I suoi  vetri  difettavano  talvolta 
dell'  esattezza  necessaria  nelle 
curvature  : avrebbe  schivato  sen- 
za dubbio  un  tal  difetto,  ove  si 
fosse  maggiormente  istruito  nella 
teoria  deH'ottica.  Trovasi  una 
notizia  intorno  alla  sua  vita  nella 
Bibliothique  univcrseUe  di  Gine- 
vra tomo  XXV,  ed  in  un  opu- 
scolo inglese  ; Some  account  oj"  thè 
late  M.  Guinand  and  thè  importuni 
discovery  mode  by  him,  ec.,  Lon- 
dra, i8a5,  in  8.  — Il  figlio  di  lai 
ha  continuato  nei  lavori  di  ottica. 

D-o. 
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GUINCHARD  ( Fitscnco 
Miftii),  nacque  ad  Arpsjon,  dio- 
cesi di  Parigi , il  a settembre 
1754.  Dopo  aver  fatto  la  sue 
classi  con  successo  nel  collegio 
di  santa  Barbara,  seguito  il  cor- 
so della  Sorbona,  e fatto  il  ano 
seminario  a santo  Sulpizio,  ven- 
ne ordinato  sacerdote.  Sostenne 
per  alcuni  anni  il  posto  di  vica- 
rio a san  Giovanni  in  Grève,  e 
diventò  curato  di  Arpajon  per  la 
protezione  del  mareaciallo  di 
Mouchy,  di  cui  ebbe  a godere 
costantemente  l'amicizia.  L'  a- 
Late  Guinchard  coltivava  la  fisi- 
ca ed  eseguiva  alcune  aperienze 
con  applauso  di  parecchi  membri 
dell'  accademia  delle  aoicnxe  eoi 
quali  era  stretto  di  amicizie.  La 
rivoluzione  del  1789  gli  rapi  ogni 
aoetaosa.  Avendo  rifiutato  il  giu- 
ramento voluto  dalia  costituzio- 
ne civile  del  clero,  ed  abbando- 
nata la  sua  parocchia,  si  ridusse 
s Parigi,  ov'era  proprietario  di 
una  casa.  Minacciato  in  breve 
dai  rivoluzionari,  emigrò  in  In- 
ghilterra, ed  apparatavi  la  lingua 
dedicossi  all’  insegoamento.  La 
procella  era  presso  a poco  pas- 
sata , ed  i Francesi  vedevano 
comparire  l’ aurora  di  un  miglior 
giorno;  Guinchard  ai  trasferì 
nella  Svizzera,  e diventò  ivi  il 
teologo  del  nanzio  Gravina  : in 
seguito  tornossene  alla  patria,  a 
passato  a Parigi,  stabili,  nella 
via  delle  Tournellet,  una  casa  di 
educazione  dalla  qnala  uscirono 
molti  distinti  soggetti.  L' abbate 
Guinchard  era  prossimo  a rag- 
giungere l’anno  suo  sessantesi- 
mo, età  per  esso  del  riposo  : ri- 
nunciò impensato  allo  stabili- 
mento, e d 'altro  non  si  occupò 
che  di  opere  pie.  La  città  di  At- 
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pajon  gli  dere  l' ingrandimento 
del  proprio  spedale,  una  scuola 
di  carili,  ed  altri  istituti  di  be- 
neficenza : il  che  fu  causa  di  de- 
corarlo con  la  croce  della  Legion 
di  onore.  Fu  per  anco  il  benefat- 
tore della  casa  reale  dei  Trecento 
ciechi,  e condiscese  ad  assumere 
il  titolo  di  cappellano  onorario 
di  quest'ospizio.  Guiochard  mo- 
ri a Parigi  nella  casa  per  esso 
occupata,  dopo  la  sua  cancella- 
zione dalla  lista  degli  emigrati,  il 
0 giugno  i836.  Abbiamo  di  lui 
rari  opuscoli  destinati  all*  educa- 
zione dei  suoi  discepoli:  I.  Sup- 
plinunt  au  eatechisme  de  f empi- 
re y ’rangais , Parigi,  1807,  in  8. 
Tale  opuscolo  i di  poca  impor- 
tanza. IL  Extraite  poiliquei  et 
morceaux  choisii  dans  lei  med- 
icare poèlet  anglais,  Parigi,  1807, 
io  18.  Ottima  ò questa  raccolta- 
ili.  Seleeti  e tacrit  seripturie  ver- 
si culi,  ad  usum  studiosae  juven- 
tutù , iri,  1808,  in  ia.,  a parti 
eoo  note.  17.  Traduzione  in 
franoese  di  un  libro  di  aerinoci 
inglesi  cattolici,  manoscritti. 

L— b — 1. 

GUINES  (Adruso  Lutai  di 
Bonniires,  prima  conte,  poscia 
duca  di),  nato  a Lilla,  il  14  apri- 
le 1735,  serri  in  giovinezza  nel- 
la casa  del  re  : fece  la  guerra 
dei  sette  aooi  sotto  il  noms  di 
conte  di  Souastre , ed  in  qualità 
di  colonnello  nel  reggimento  dei 
graoatieri  di  Francia.  In  consi- 
derazione al  suo  valore  ed  a pa- 
recchie ferite  riportate,  renne 
nominato  al  reggimento  di  Na- 
varrs,  il  a8  febbraro  1761,  e 
brigadiere  il  99  dicembre  1763. 
Nelle  precedenti  campagne  , la 
disciplina  crasi  molto  rilassata,  e 
sionome  il  duca  di  Choiseul  ro- 
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leva  ripristinarla,  così  aveva  ri- 
solto, in  questo  divisamento,  di 
porre  alla  testa  dei  veterani  reg- 
gimenti gli  uomini  di  un  carat- 
tere fermo  e suscettibile  dall'al- 
tra parte  ad  imporre.  SI  fatte 
uslità  manifestavansi  nel  conte 
i Souastre,  che,  dietro  quanto 
ne  riferisce  Thiébaolt,  nella  sua 
opera  sopra  la  corte  di  Prussia, 
„ era  bell’  uomo,  atto  a colpirà 
,,  ognuno  con  le  sue  grazie  na- 
„ turali,  e ad  impegnare  con  una 
„ certa  aria  di  nobiltà  e di  di- 
„ gnità,  con  I*  arte  delle  manie- 
„ re  obbliganti,  e con  un  aspet- 
„ lo  sciolto  , aperto  e sempre 
„ sereno  (1).  “ Giammai  colon- 
nello alcuno  non  area  goduto  di 
poteri  cotanto  ampli.  Il  re  gli 
concedea  facoltà  di  licenziare  dal 
oorpo  dodici  officiali  e più  an- 
cora, se  fosse  stato  necessario, 
senza  aver  uopo  di  attendere  gli 
ordini  della  corte.  Al  suo  arrivo 
ad  Arras,  ove  il  reggimento  di 
Nararra  trovavasi  di  presidio,  la 
fermezza,  ed  una  determinazione 
ben  caratteristica  del  conte  di 
Souastre,  imposero  quasi  subito 
a tutti  gli  spiriti.  Non  fu  se  non 
se  dopo  aver  prodotto  questo  pri- 
mo effetto,  ch’ei  feceai  a racco- 
gliere presso  di  se  il  corpo  de- 
gli officiali  per  comunicar  loro 
gli  ordini  del  re  e la  più  deoisa 
intenzione  di  eseguirli,  ma  pa- 
lesando al  tempo  stesso  il  deside- 
rio e la  speraoza  di  non  vedersi 
posto  a sì  aspra  necessità,  e chie- 
dendo la  loro  amicizia  nell'  atto 
di  promettere  in  controesmbio 
la  propria.  Questa  leale  condotta 
fece  ammutolire  le  velleità  di  op- 
ti) Il  due»  di  Lauzun.  nelle  «ue  Me- 
neri*,  lo  binili!»  per  tatuiti. 
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posizione  manifestate  ila  alcuni 
ufficiali  per  la  loro  ragunanza  e 
e li  riunì  tutti.  Non  vi  mancava- 
no che  ilue  aoli  individui,  i qua- 
li a'  cran  già  battuti  c feriti  pa- 
recchie volte  per  uno  schiaffo.  11 
colonnello,  pensando  che  la  ripa- 
razione di  una  simile  ingiuria  e- 
sigeva  la  morte  di  uno  dei  due 
compromessi,  assegnò  ai  medesi- 
mi, dopo  la  lor  guarigione,  uo 
campo  chiuso  in  mezzo  ad  un 
circolo  formato  da  esso  e da  lot- 
ti gli  altri  ufficiali  del  corpo,  di- 
chiarando agli  stessi  che  nessuno 
dei.  due  ne  uscirebbe  insin  che 
l'altro  fosse  vivo  : ed  in  effetto 
un  combattimento  a tutta  oltran- 
za condusse  a questo  fatale  avi- 
luppo,  il  cui  risoltamcnto  fu,  che 
per  lunga  pezza  non  vi  ebbero 
duelli  tra  gli  ufficiali  di  Navarra, 
e che  giammai  se  ne  parlò  nem- 
menu,  fintatilo  che  rimasero  sot- 
to un  tal  capo.  Nel  1 766,  il  con- 
te di  Guinea  fece  un  viaggio  io 
Prussia  per  assistere  alte  grandi 
manovre.  Federico  li  lo  distinse 
è gli  permise  di  accompagnarlo 
nella  Pomerania.  L’  aspetto,  il 
tuono,  le  maniere  di  quest'  uffi- 
ciale piacquero  per  tal  modo  al 
re,  che  quando  il  conte  si  trasfe- 
rì da  esso  per  prendere  il  suo 
congedo  onde  tornarsene  in  Fran- 
cia, Federico  confessò  di  aver 
veduto  pochi  ufficiali  francesi  che 
dessero  di  sè  così  belle  speranze. 
Tale  accoglienza  contribuì  senza 
alcun  dubbio  a fissare  la  scelta 
di  Luigi  XV  sopra  il  conte  di 
Guinea  pel  posto  di  ministro 
plenipotenziario  a Merlino,  ove 
non  aveva  accreditato  alcuno 
dopo  la  pace  del  1763.  Imperoc- 
ché sebbene  il  trattato  del  10 
febbraro  avesse  ristabilita  la  buo- 
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na  intelligenza  tra  tolti  t poten- 
tati, la  Francia  e la  Prussia,  le 
quali  agirono  nella  guerra  come 
semplici  ausiliari!  dei  rispettivi 
alleati,  conservavano  I’  una  a 
fronte  dell'altra  una  riserva  ed 
una  freddezza  somigliante  in  mot- 
ti rapporti  ad  una  manifesta  rot- 
tura o per  lo  meno  ne  subivano 
tutte  le  conseguenze  in  quanto 
alle  relazioni  dei  due  paesi.  Que- 
sto stato  di  cose  mantenevasi  tut- 
tavia verso  la  fine  del  >768, 
quando  il  conte  di  Guincs  venne 
spedito  a Berlino  con  la  missio- 
ne : 1.  di  ristabilire  i rapporti  di 
buona  armonia  tra  i due  paesi  ; 
3.  d'impegnare  Federico  11  ad 
adoperarsi  di  concerto  con  la 
Francia  nel  mantenimento  della 
paoe  e nell'  allontanare  qualsiasi 
causa  di  un  incendio  generale;  3. 
finalmente  di  negoziare  un  trat- 
tato di  commercio.  — Il  re  di 
Prussia  dal  suo  lato  spediva  a 
Parigi  un  ministro  plenipoten- 
ziario, il  conte  di  Goltz  : ma  il 
carattere  del  monaroa  prussiano, 
tè  sue  viste  sopra  Danzica,  il  par- 
leggio  già  concepito  e proposto 
della  Polonia,  non  permisero  che 
il  raccoatamento  godesse  dei  fa- 
vorevoli risultati  speratisi  a Ver- 
sailles. Il  gabinetto  di  Vienna, 
avente  anch'  esso  le  proprie  pre- 
tese nella  futura  diviaiono  della 
Polonia  e che,  come  sempre,  sta- 
va in  osservazione  rispetto  alta 
Piussia,  non  aveva  veduto  sce- 
vro d' inquietudine,  tale  racco- 
stameoto.  Tutte  ai  fatta  cause 
riunite  diedero  alla  missione  del 
conte  di  Guinea  degli  imbarazzi 
che  si  manifestarono  in  discus- 
sioni di  preferenza  e di  etichetta. 
Noi  qui  non  citeremo  che  la  pic- 
cola scena  accaduta  a Carloltcra- 
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borgo,  al  tempo  della  dama  del- 
le faci  data  in  occasione  del  ma- 
trimonio del  principe  reale  ( Fe- 
derico Guglielmo  ) con  la  prin- 
cipessa Federica  Luigia  di  Assia 
Darmstadt.  In  questa  cerimonia 
ore  ogni  cosa  si  limita,  ciascuno 
aveodo  in  mano  una  torcia  ac- 
cesa, a fare  il  giro  della  sala 
camminando  a passi  lenti,  il  re 
pel  primo,  quindi  i principi,  cia- 
scuno secondo  il  suo  rango,  in 
seguito  le  prime  cariche  della  cor- 
te, poscia  i generali,  e finalmen- 
te i ministri  esteri,  la  principes- 
sa sposa  porge  lo  mano  a quegli 
che  il  suo  primo  ciambellano  chia- 
ma per  godere  di  questo  onore. 
Essendo  Tenuta  la  sua  volta  alla 
diplomazia  estera,  quel  grande 
ufficiale  invitò  pel  primo  il  ge- 
nerale Nugent,  ministro  d’  Au- 
stria, poi  il  principe  Dolgorouki, 
ministro  di  Russia,  dopo  di  che, 
appressatosi  al  conte  di  Guinea  : 
,,  Sua  altezza  reale,  gli  disse, 
„ v'  invita  a darle  la  mano.  “ Il 
ministro  di  Franoia,  non  volen- 
do con  I’  aocettazione  conferma- 
re T ingiustizia  fattagli  della  pre- 
ferenza dimostrata  pel  principe 
Dolgorouki,  rispose  al  ciambella- 
no. ,,  Esser  egli  infinitamente 
„ seqsibile  all'onore  che  sua  al- 
„ tozza  reale  volea  compartirgli: 
„ ma  che  non  potendo  più  dan- 
,,  sare  in  causa  di  una  ferita  ri- 
„ cevuta  nella  guerra  dei  sette 
„ anni,  la  supplicava  di  voler 
„ aggradire  le  sue  scuse  ed  il 
„ suo  rammarico.  “ La  festa  del- 
l' indomani  fu  data  dal  principe 
Enrico  fratello  del  re.  Il  conte  di 
Guinea  non  vi  si  fece  vedere  che 
dopo  terminate  le  danze  di  cari- 
nionia.  Ma  nel  giorno  seguente, 
diede  egli  stesso  una  festa  super- 
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bs,  non  senza  darsi  gran  cura 
d'  invitarvi  particolarmente  tutti 
i cavalieri  danzatori  e le  dame 
danzatrici  delle  diverse  corti,  e 
fu  per  tutta  la  notte  il  più  infa- 
ticabile tra  i danzanti.  — Il  du- 
ca di  Choiseul  aveva  pensato  che 
il  miglior  mezzo  d' impedire  ai 
soldati  francesi  di  lasciarsi  sedur- 
re dagli  ingaggiatori  prussiani, 
fosse  quello  di  far  ritornare  ai 
noatri  reggimenti  taluni  di  quei 
sciagurati  i quali  avessero  assag- 
giata tutta  la  rigidezza  della  di- 
sciplina stabilita  o conservata  da 
Federico.  la  conseguenza  il  con- 
te di  Guinee  aveva  avuto  per  i- 
etruzione  secreta  di  salvare,  per 
quanto  il  potesse,  senza  compro- 
mettersi, quei  soldati  francesi  io 
servigio  nei  reggimenti  prussiani, 
e di  dirigerli  ai  ministri  di  Fran- 
cia residenti  sulle  sponde  del 
Reno,  per  ricevere  il  loro  perdo- 
no, sotto  la  sola  condizione  di 
passare  due  anni  nei  reggimenti 
francesi  che  fossero  loro  assegna- 
li. Il  ministro  di  Francia  vale- 
vasi  a questo  scopo  di  alcuni 
domestici  nei  quali  poteva  ripor- 
re ogni  fiducia  : e questi  col  far 
mostra  di  compassione  per  le  fa- 
tiche dei  soldati,  ne  guadagnava- 
no la  confidenza,  gl'  istruivano 
di  ciò  che  sarebbe  possibile  ,di 
fare  per  essi,  li  vestivano  una 
mattina  colle  assise  del  loro  pa- 
drone, li  facevano  uscire  dalla 
città  sopra  i cavalli  del  ministro 
che  conducevansi  a passeggiare, 
pigliavano  il  galoppo  in  loro  com- 
pagnia quando  più  non  erano 
sotto  gli  occhi  delle  sentinelle,  li 
conducevano  eziandio  oltre  alla 
portata  di  quel  cannone  di  allar- 
me, che,  annunciando  qualche 
disertore,  fa  prender  Tarmi  a 
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tulle  le  ville  dei  contorni  : quin- 
di dsvan  loro  qoinl’  era  neces- 
sario per  tirare  innansi,  con  tut- 
ti i consigli  e le  direzioni  delle 
quali  potevano  aver  d'uopo:  in 
seguito  riconducevano  i cavalli  a 
passo  a passo,  recando  con  seco 
la  livrea  che  aveva  servito  al  tra- 
vestimento sotto  la  piccola  veste 
colla  quale  eglino  stessi  erano 
usciti,  e ritornavano  in  città  per 
un'  altra  porta.  la  questa  manie- 
ra, nel  periodo  di  dieci  mesi  ed 
ancor  meno,  il  conte  di  Guinea 
rapi  all'esercito  prussiano  e re- 
stituì alla  Francia  un  grandissi- 
mo numero  di  disertori , senza 
che  alcono  potesse  nemmen  du- 
bitarne ch'egli  ne  fosse  a cogni- 
zione.— Quest’inviato  erasi  poi  in 
particolor  guisa  proposto  di  ap- 
profittare del  suo  soggiorno  a 
Berlino,  per  iatudiare  quanto  po- 
tesse concernere  l' esercito  prus- 
siano : e confessava  molto  schiet- 
tamente, che  quest'era  il  princi- 
pale motivo  per  cui  aveva  desi- 
derata la  sua  missione,  di  manie- 
ra che  nessuna  cosa  veniva  tra- 
scurata da  lui  avente  relazione 
all’  oggetto.  Quindi  vedevasi  ad 
assistere  a tutte  le  mostre,  e non 
mancava  giammai  di  trasferirsi 
nei  luoghi  nei  quali  esercitavanai 
i reggimenti  . Tanta  assiduità 
principiò  ad  infastidire  i generali 
prussiani,  che  rimanevano  im- 
barazzati da  un  continuo  testi- 
monio, il  quale  non  li  perdeva 
di  vista  giammai  ; e sia  che  a- 
vessero  ricevuto  degli  ordini  se- 
greti, sia  che  fossero  mossi  dalle 
lor  proprie  impressioni,  pigliaro- 
no tutte  le  misure  possibili  ad 
immaginarsi,  per  isfuggire  a que- 
st’ ergo  : ora  facevano  annuozia- 
re  che  farebbero  usciti  per  una 
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porta,  ed  invece  uscivano  dalla 
porta  opposta  ; ora  che  sarebbero 
usciti  alle  nove  della  mattina, ed 
invece  uscivano  alle  quattro.  Inu- 
tili precauzioni  ; il  primo  uomo 
per  essi  veduto  nel  giungere  al 
campo  delle  manovre  era  il  mi- 
nistro di  Francia  a cavallo.  Fe- 
derico li,  che  avea  accolto  mol- 
to graziosamente  il  conte  di  Gui- 
nea al  suo  arrivo,  non  conservò 
per  esso  i medesimi  riguardi. 
Nelle  sue  udienze,  dopo  indiriz- 
zate alcune  gentili  espressioni 
ai  ministri  d’Austria  e di  Hussia, 
faceva,  come  per  distrazione,  un 
mezzo  circolo  sul  luogo,  volge- 
va le  spalle  al  ministro  di  Fran- 
cia, e presenta  vasi  dall'altro  lato 
come  uscendo  dalla  sua  distra- 
zione, rimpetto  all'inviato  d’ In- 
ghilterra e di  Olanda,  i quali 
trovavansi  sulla  stessa  linea.  Ta- 
le freddezza  procedeva  forse  dal- 
la circostanza  che  il  conte  di 
Guines  non  lasciava  passare  al- 
cun torto  senza  risposta.  Aven- 
do avuta  la  piena  certezza  che 
alla  posta  veniva  aperta  e copia- 
ta la  sua  corrispondenza,  deter- 
minossi  di  spedire,  alla  mattina 
di  un  giorno  di  partenza  per  la 
Francis,  un  dispaccio  in  cifra, 
con  un  viglielto  sottoscritto  di 
sua  mano,  e indirizzato  al  diret- 
tore della  posta,  contenente  quan- 
to segue:  „ Spedisco  alla  posta 
„ il  qui  unito  dispaccio  alle  selle 
„ ore  della  mattine,  in  luogo  di 
„ aspettare  l'ora  coneneta  della 
„ sette  ore  dopo  il  mezzogiorno, 
„ affinchè  il  mastro  di  posta  di 
,,  Berlino,  abbia  il  tempo  di  far- 
„ lo  copiare  e spedirlo  nella  gior- 
„«oata.  Il  motivo  onde  soao  in- 
„ dotto  a prendere  questa  pre- 
„ cauzione,  si  è,  eh'  essendo  un 
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„ dispaccio  molto  importante  e 
„ di  somma  premura,  sarei  mol- 
„ tisaimo  afflitto  se  foste  Iratte- 
„ nuto  sino  alla  partenza  del- 
„ l'altro  corriere,  come  si  è fat- 
„ lo  per  alcuni  altri  dispacci.  “ 
Questa  scortesia  destò  universale 
sorpresa  : ma  Federico  ne  rimase 
mortificato  più  di  ogni  altro,  poi- 
ché era  un  pubblicare  lo  scan- 
dalo come  cosa  avverata.  Pigliò 
pertanto  le  più  acconcie  precau- 
zioni affinchè  l'apertura  delle  let- 
tere non  si  facesse  più  che  in 
luoghi  ignorati  e posti  vicino  alle 
frontiere.  Fece  scelta  dei  diret- 
tori di  posta  i più  degni  della 
sua  fiducia,  e diede  loro  le  istru- 
zioni convenienti,  non  sema  rac- 
comandare ai  medesimi  oltre  il 
più  inviolabil  segreto,  la  mag- 
gior esattezza  a non  indirigere 
fuorché  a lui  solo  le  copie  che 
dovevano  prendere.  All'epoca 
della  missione  del  conte  di  Gui- 
nea ebbe  luogo  il  a5  agosto  1769, 
a Neiss,  tra  Giuseppe  II  e Fe- 
derico, una  conferenza,  nella  qua- 
le si  è preteso  che  questi  due  so- 
vrani avcsstr  poste  le  prime  basi 
del  trattalo  di  scompartimento 
della  Polonia.  Si  concepisce  che 
sino  da  quell'epoca  il  re  di 
Prussia  aveva  sommo  interesse 
non  solo  a non  lasciar  penetrare 
i suoi  disegni,  ma  benanco  a 
scuoprire  gli  altrui,  ove  di  questi 
ai  fosse  favellato  nei  dispacci  del- 
)’  inviato  di  Francia.  Si  è pur  an- 
che preteso  che  la  vera  causa 
della  freddezza  troppo  repentina- 
mente marcata  per  il  conte  di 
Guinea  dal  re  di  Prussia,  dipen- 
desse dall'aver  egli  saputo  la  sua 
intrinsichezza  col  duca  di  Choi- 
aeul,  I’  nomo  che  odiava  più  cor- 
dialmente al  mondo.  Citami  pa- 


tì U I 765 

recchi  motti  del  duca  mollo  in- 
discreti, e tra  gli  altri  quest’  ulti- 
mo : „ il  re  di  Prussia  e il  sig. 
di  Guinea  sono  ottimi  suonatori 
di  flsuto  : essi  comporranno  mu- 
sica assieme.  “ In  simili  disposi- 
zioni , l'inviato  della  corte  di 
Versailles  non  potea  lusingarsi  di 
ottenere  ni  trattati  di  commercio, 
nò  veruno  dei  vantaggi  che  avreb- 
be potuto  ripromettersi  al  princi- 
pio della  sua  missione.  Di  conse- 
guenza gli  fu  di  mestieri  limitarsi 
alla  parte  di  semplice  osservato- 
re inaino  a che  i progressi  del  raf- 
freddamento delle  due  corti  con- 
dussero il  richiamo  dei  rispettivi 
ministri,  nel  dicembre  1769.  Nel- 
l’anno appresso,  il  conte  di  Gui- 
nea venne  nominato  ambasciato- 
re  a Londra,  ove  recossi  il  no- 
vembre 1770.  L’oggetto  princi- 
pale di  questa  missione  stava 
nelle  difficoltà  insorte  tra  l’ In- 
ghilterra e la  Spagna  intorno  al- 
l’ isole  Mainine.  La  negoziazione 
crasi  iniziala  dal  sig.  Francès,  il 
quale  continuò  a prendervi  parte 
unitamente  all'ambasciatore,  ed 
a risiedere  in  qualità  di  ministro 
plenipotenziario  del  re.  I simul- 
tanei loro  sforzi  per  giungere  ad 
un  riaultamento  pacifico  dovette- 
ro combinarsi  con  quelli  della. 
Spagna  rappresentata  a Londra 
dal  principe  di  Masseraoo,  tuo 
ambasciatore.  I due  plenipoten- 
ziari francesi  riuscirono  a deter- 
minare le  corti  d' Inghilterra  e 
di  Spagna  a darsi  reciprocamen- 
te soddisfazione  sopra  I'  affare 
dell’  isole  Mainine,  e condiscen- 
dere dall' una  parte  e dall’altra 
ad  un  disarmo.  Le  truppe  inglesi 
sgombrarono  dal  porto  di  Egmont, 
ed  i due  gabinetti  di  Londra  e 
Madrid  scambiarono  tra  loro 
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quelle  dichiarazioni  che,  nel  la- 
sciare in  piedi  la  questione  di  di- 
ritto, li  soddisfece  sul  loro  mo- 
mentaneo possesso  . Gli  ultimi 
anni  del  regno  di  Luigi  XV  fu- 
rono troppo  tristi  ed  il  suo  mi- 
nistero troppo  debole  perchè  la 
politica  francese  potesse  rappre- 
sentare io  Europa  una  parte  im- 
portante. Sentivssi  tanto  a san 
James,  quanto  a Versailles  la 
necessiti  di  passare  di  concerto 
per  la  conservazione  della  pace. 
Per  ciò  le  lievi  particolari  recla- 
mazioni, e quelle  di  poca  impor- 
tanza sopra  1'  etichetta,  la  fraude 
cc.,  venivano  sempre  accolte  dal- 
I' una  parte  e dall'altra  con  tra- 
sporto. Anzi  a Versailles,  affet- 
tavasi  per  il  governo  inglese,  uoa 
fiducia  che  non  parca  goduta  dal 
nostro  ambasciatore.  Uno  degli 
articoli  più  malagevoli  eh'  egli 
ebbe  a trattare  fu  quello  delle 
riparazioni  da  farsi  al  porto  di 
Dunkerque,  che,  io  virtù  dei  trat- 
tati, era  sottoposto  alla  sorve- 
glianza di  un  commissario  ingle- 
se. Parecchi  oggetti  d'importan- 
tissime negoziazioni  vennero  pro- 
posti dalla  Francia  e rimasero 
senza  effetto:  r.mo  un  tratta- 
to di  commercio  il  qual  non 
£u  sottoscritto  che  nel  1786; 
a.  una  quadrupla  alleanza  della 
Francia,  Inghilterra  , Svezia  e 
Spagna, nello  scopo  di  controbbi- 
lanciare  l'alleanza  dell'Austria, 
della  Prussia  e della  Russia.  Nel- 
le conferenze  teoutesi  a questo 
scopo,  il  conte  di  Guinea  eseguì 
fedelmente  gli  ordini  ricevuti  dal- 
la sua  corte  ; ma  l’ incuria,  e for- 
se anco  la  diffidenza  del  mini- 
stero britannico  noo  permisero 
che  tali  proposte  raggiungessero 
l’effetto.  Del  resto,  il  concerto 
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delle  corti  del  Nord  per  la  divi- 
sione della  Polonia  contribuì  a 
mantenere  la  buona  intelligenza 
tra  la  Francia  e l'Inghilterra,  le 
quali  in  si  fatta  circostanza  agi- 
rono tutte  e due  come  se  la  co- 
gnizione od  anco  il  semplice  so- 
spetto non  fosse  loro  venuto  che 
dopo  l'avvenimento.  Intanto  al- 
cune fermentazioni  nell’America 
settentrionale  tenevano  in  pensio- 
ro  il  gabinetto  di  san  James,  e 
svegliavano  la  diffidenza  sua  ver- 
so la  Francia.  Questa  prevenzio- 
ne, giustificata  poscia  dai  soccor- 
si spediti  agli  Americani,  prima 
sottomano,  quindi  in  una  manie- 
ra ostensibile,  privò  il  conte  di 
Guinea,  ò forza  persuadersene, 
della  liberti  dei  movimenti,  e po- 
se nei  suoi  passi  un  freno  il  qual 
dovette  nuocere  all' importanza 
della  sua  missione,  ed  al  succes- 
so delle  negoziazioni  ad  esso  af- 
fidate. Nel  corso  della  eoa  amba- 
sciata fece,  col  consentimento  del 
re,  frequenti  viaggi  nell'interno 
e sopra  le  coste  dell'  Inghilterra, 
come  pure  in  Francia,  ove  fu 
richiamato  e spesse  volte  tratte- 
nuto da  un  processo  suscitatogli 
dal  suo  segretario  il  sig.  Tori  de 
la  Sonde.  Il  conte  di  Guinea  uscì 
con  vantaggio  da  quel  conflitto 
giudiziario,  il  qual  però  gli  fu 
sorgente  di  non  lievi  amarezze. 
Se  devesi  prestar  fede  al  duca  di 
Lauzun,  poco  mancò  che  non  ne 
subisse  un  secondo  per  colpevole 
conversaiione  con  la  famosa  lady 
Craven.  Il  marito  voleva  tradur- 
lo in  giudizio,  e farlo  condanna- 
re ad  una  indennità  di  dieci  mila 
lire  di  steriini.  Lauzun  pretenda 
di  averlo  egli  potuto  salvare  da 
sì  fatta  avanìa,  il  che  sarebbe 
stato  un  tratto  tanto  piùgeoerosu, 
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in  quanto  eh»,  acconcio  lo  stes- 
so, il  conte  di  Guinea  prodigava 
i suoi  omaggi  alla  principessa 
Czartoryska,  della  quatte  lo  stesso 
Lauzun  era  molto  invaghito. 
Avea  dato  prova  di  galanteria 
anche  a Berlino  in  riguardo  di 
mad.  Hatxfeld,  dama  di  onore  del- 
la regina  di  Prussia.  Comunque 
siasi,  il  conte  di  Guinea  fu  ri- 
chiamato nel  febhraro  1776,  e 
sostituito  dal  marchese  di  Noail- 
les.  L’autore  della  Storia  deila  di - 
plomatia /rancete,  il  sig.  di  Flaa- 
aan,  addu  ce  parecchie  cause  pel 
richiamo  del  codio  di  Guinea,  c 
tra  le  altre  di  aver  detto  sema 
autorizzazione  ai  miaistri  inglesi 
ed  in  seguito  anche  al  principe 
di  lVIasserano,  ambasciatore  di 
Spagna  a Londra,  che  nella  con- 
testazione allora  esistente  tra  la 
Spagna  ed  il  Portogallo  (i)f  la 
Francia  non  avrebbe  assistita  la 
Spagna,  ove  f Inghilterra  non  a- 
• veste  sostenuto  il  Portogallo.  „ Il 
principe  di  Masserano  fece  note 
queste  espressioni  al  conte  di  A- 
randa,  ambasciatore  di  Spagna  a 
Parigi,  il  qual  ne  mosse  diretta- 
mente lagnanza  ool  re,  come  di 
un  discorso  in  certo  modo  ten- 
dente ad  alterare  la  buona  con- 
cordia delle  corone  di  Francia  0 
di  Spagna.  De  Guinea  seodo  sta- 
to richiamato,  per  tale  motivo, 
pregò  il  re,  non  appena  arrivato, 
di  permettergli,  alla  sua  presenza 
ed  a quella  dei  aignori  di  Ver- 
gennes  e di  Maurepas,  che  potes- 
se constatare  come  il  contegno 
di  lui  fosse  sempre  stato  esente 
da  biasimo.  Ma  il  primo  di  que- 
sti ministri  ebbe  a scusarsene, 
osservando  al  re,  che  il  sottopor- 
li! Sopra  i confini  del  Brasile. 
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re  alla  discussione  di  de  Guinea 
i motivi  della  risoluzione  di  sua 
maestà,  era  non  aolo  un  compro- 
mettere il  carattere  ministeriale, 
ma  un  attentato  pur  anche  verso 
la  suprema  autorità  del  re:  una 
ambasciala,  non  essere  una  pro- 
prietà, ma  bensì  un  posto  di  con- 
fidenza, da  cui  il  re  poteva  ri- 
chiamar ognuno  senz' esser  co- 
stretto di  render  vcrun  conto 
delle  proprie  decisioni.  Il  re,  nel- 
Padotture  •)  fatti  princi pii  e nel 
negare  a de  Guinea  la  sua  do- 
manda, indennizzollo  della  per- 
dita del  suo  impiego,  col  cordo- 
ne, il  brevetto  di  duca,  e gli  ono- 
ri del  Louvre.  “ Toruosseoe  alla 
carriera  militare  come  luogote- 
nente generale;  fu  nominato  uno 
degl’ispettori  generali  dell’eserci- 
to, e creato,  nel  1788,  governa- 
tore generale  dell*  Artois  alla 
morte  del  duca  di  Lévis.  Scop- 
piata in  seguito  la  rivoluzione,  il 
duca  di  Guinea  emigrò  in  Ger- 
mania, e tornò  in  Francia  all’e- 
poca del  consolato.  Mori  a Pari- 
gi il  ai  dicembre  1806:  aveva 
sposato  verso  il  1763,  una  ma- 
damigella di  Montmorency,  della 
linea  di  Fiandra,  sorella  della 
contessa  di  Broglio,  e del  padre 
della  principessa  di  Vauderaont, 
e ne  aveva  avuto  due  figlie,  una 
delle  quali  sposò  il  duca  di  Ca- 
stries,  e l'altra  il  marchese  di 
Juigné. 
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GU1NICELLI  0 GUINI- 
ZELLI  (Guido),  un  dei  più  di- 
stinti poeti  all'epoca  del  rinasci- 
mento delle  lettere,  apparteneva 
all’illustre  famiglia  de’ Principi, 
stata  espulsa  da  Bologna  per  aver 
abbracciato  il  partito  deH’impe- 
rator  Federico  nella  guerra  dei 
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Guelfi  e dei  Ghibellini.  Tirabo-  di  tatti  gli  altri  dell’  Italia.  Nel 
■chi  oonghietlara  con  qualche  rendere  giustizia  ei^  talenti  di 
teriaimiglianza  ch'ei  fosse  figlio  Guido,  Benvenuto  d' Imola  (in- 
di Guioicello  de* Principi , di  cui  tiguitat.  ital.,\,  iaa8),  mentre  lo 


Ghirardaoci  riferisce]  ( Storia  di 
Bologna,  I,  178)  un  atto  del  la^- 
Ad  esempio  del  padre  abbracciò 
la  oarriera  delle  armi;  ma  dotato  di 
un  genio  eminente  per  la  poesia, 
non  potò  impedire  a ae  medesi- 
mo di  ooltirare  "un*  arte  terso  la 
quale  sentitasi  trascinato.  Fu  il 
primo  che  abbia  dato  maggiore 
energia  e nobiltà  allo  stile  poeti- 
co, e saputo  mescere  agli  argo- 
menti di  amore  i sentimenti  ele- 
vati e le  massime  filoaofiohc. 
Dante,  supposto  suo  discepolo, 
ed  il  quale  non  lo  conobbe  inve- 
ce giammai,  tranne  che  per  le 
sue  composizioni,  lo  cita  parec- 
chie tolte  nel  suo  trattato  di  vul- 
gati eloquenza,  aggiungendo  al 
suo  nome  il  titolo  d’illustre  (no- 
bilie),  e di  grandissimo  (maxi- 
ma*); ma  particolarmente  poi  nel 
suo  poema  del  Purgatorio  (carte 
a6)  fecesi  ricordare  i diritti  di 
Guido  alla  stima  dei  posteri. 
Dante  finge  che  Guido  favelli  in 
principio  seco  lui  senza  farsi  co- 
noscere; ma  non  appena  udito  a 
pronunciarne  il  nome,  esclama; 
„ Tu  sei  mio  padre  e padre  pur 
anoo  degli  altri  poeti  di  me  mi- 
gliori, ai  quali  insegnasti  a oom- 
por  tersi  di  amore,  pieni  di  dol- 
cezza e di  grazia.  — Dimmi,  gli 
risponde  Guido,  la  cagione  che 
t'induce  a parlar  meco,  ed  a 
guardarmi  con  tanta  tenerezza.—* 
A ciò  mi  muovono,  aoggiun^e 
Dante,  due  dei  tuoi  Boriiti,  che 
dureranno  per  quanto  ri  vrà  la  lin- 
gua in  coi  li  componesti. “ Que- 
sta lingua  era  il  dialetto  bologne- 
se, che  Danto  stimava  assai  più 


chiama  un  savio,  un  uomo  elo- 
quente, un  sommo  poeta,  va  la- 
mentando ohe  i costumi  di  lui 
non  sieno  stati  puri.  Fantuzsi 
mette  la  sua  morte  nell’anno 
1376  (Scrittori  Bolognesi).  Si 
conoscono  di  Guido  quattro  can- 
toni, una  nella  raccolta  dei  Giun- 
ti, lib.  IX;  una  in  quella  dell’A- 
lauoi;  due  altre  e cinque  sonetti 
alla  fine  dello  Bella  Mano  «li 
Giusto  di  Conti  (1).  Gingucné, 
nella  sua  Hitloire  litléraire  <f  Ita- 
lie, I,  c.  VI,  dopo  aver  passati  in 
revista  i vari!  scritti  di  Guido, 
dichiara  ch’egli  non  crede  poter 
dispensarsi  dal  riportare  le  quat- 
tro prime  strofe  della  sua  Canto- 
ne , inserita  nella  raccolta  dei 
Giunti,  riguardata  per  esso  come 
la  migliore  delle  sue  produzioni. 
Ne  porge  la  traduzione,  e con  * 
succinta  analisi  si  fa  a rilevarne 
le  bellezze  versjjcote  sorpren- 
denti io  un  poeta  del  secolo  Xllf. 
Consertanti  pareochi  scritti  ine- 
diti di  Guido  tra  i manoscrit- 
ti della  biblioteca  vaticana  , ai 
num.  5ai4,  e 3753,  c nella  lau- 
renziana  al  0.  37.  Oltre  gli  Scrit- 
tori Bolognesi  di  Fantuzsi,  chi  n- 
massa  maggiori  dettagli,  potrà 
consultare  la  Storia  della  lettera- 
tura italiana  di  Tiraboschi  IV, 


(1)  Nelle  antiche  edizioni  della  Bel- 
la Mano,  si  è confaao  il  nostro  Gui- 
do con  Guido  Gtiislieri,  poeta  contem- 
poraneo,  citato  da  Dante  con  encomio» 
ed  a cui  attribuisconsi  alcuni  scritti 
rimasti  manoaciitti,  scnw  poter  af- 
fermare s' egli  per  il  fatto  ne  sia  l’au- 
tore. 
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GUIOT  (Fiobehio),  nato  a 
Senior  net  tj56,  era  avvocato  in 
questa  città  quando  venae  depu- 
tato agli  Stati  generali  del  >789, 
dal  baliaggio  di  Auxois.  Non  pi- 
gliò neppur  una  volta  la  parola 
in  quest'assemblea,  ma  vi  ai  fece 
rimarcare  per  la  sua  costante 
adesione  alle  misure  rivoluzio- 
narie.  Rimasto  a Parigi  dopo  la 
tornata  dell'assemblea  costituen- 
te, fu  testimonio  delle  violense 
esercitata  dalla  plebaglia  contro 
Luigi  XVI,  nella  gioraata  del  ao 
giugno  1793.  Uno  dei-  suoi  anti- 
chi colleghi,  il  sig.  Guillaume, 
che  si  fatte  violenze  avevano  ben 
vivamente  indignato,  gli  spedì 
una  petizione  diretta  all'assem- 
blea legislativa,  oootra  consimili 
attentati,  affinchè  la  sosorivesse  e 
la  facesse  pur  auoo  sottoscrivere 
dai  proprii  amici;  Guiot  rispose 
con  una  lettera  inserita  nei  gior- 
nali, ove  aggiunse  al  rifiuto,  le 
più  ridìcole  e mal  collocate  face- 
eie,  dichiarando  che,  nella  gior- 
nata del  30  giugno,  la  municipa- 
lità di  Parigi,  aveva  estinto  il 
fuoco  della  guerra  civile  nelle 
mani  dei  complici  di  Coblenza,  e 
salvata  la  patria.  Tali  maoifesta- 
zioni  di  repubblicanismo , non 
potevano  allora  non  esser  molto 
utili  a Fiorenzo  Guiot,  e questo 
era  appunto  il  principale  suo 
scopo.  Nel  seguente  mese  di  set- 
tembre venne  eletto  deputato  del- 
la Costa  d'Oro  alla  Convenzione 
nazionale.  Egli  opinò  per  la  mor- 
te di  Luigi  XVI,  senza  appello 
al  popolo,  c senza  indugio  oell' 
esecuzione.  ,,  Io  ho  dichiarato 
„ Luigi  Cspeto,  sciamò  nel  se- 
„ condo  appello  nominale,  colpe- 
,,  vole  di  oospirazione;  colui  che 
„ oospira  contro  la  patria  merita 
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„ la  morte.  “ Alcuni  giorni  pri- 
ma aveva  parlato  onde  sollecita- 
re il  giudizio  di  quel  principe. 
Spedito  nel  dipartimento  del 
Nord  al  principio  del  1794,  die- 
de conto  alla  Convenzione,  con 
una  lettera  del  3o  piovoso  (feb- 
braro  1794),  della  oospirazione 
Lejosne  che  il  colonnello  Duver- 
ger  gli  avea  fatto  conoscere,  ed 
aonunziò  che  un  tale  cospiratore 
era  stato  giustiziato  cinque  gior- 
ni prima  con  un  dei  suoi  com- 
plici; che  due  altri  lo  sarebbero 
alla  domane,  e cjie  la  ghigliotti- 
na non  avrebbe  riposo  insino  a 
che  tutte  le  teste  dei  colpevoli  non 
fossero  cadute.  Annunciò  in  se- 
guito alcuni  suocessi  ottenuti  dal- 
l'esercito del  Nord;  poscia,  nel 
medesimo  dispaccio  narra  come 
egli  avesse  scoperto  nelle  carceri 
di  Lilla  un  vecchio  Svedese , 
chiamato  Decosse,  che,  detenuto 
da  più  di  quaranta  anni,  era  di- 
velluto pazzo  e cieco;  ed  adoperò 
rispetto  a quell’uomo  alcune  fra- 
si sentimentali  molto  frequenti 
in  tal  epoca  di  crudeltà:  quindi 
fecesi  a chiedere  per  l' infelice 
una  pensione,  la  qual  venne 
tanto  più  agevolmente  conces- 
sa in  quanto  che  la  filantropica 
lettera  di  Guiot  chiudevasi  con 
l'avviso  del  supplizio  di  parec- 
chi emigrati,  e dell'arresto  a 
Dunkerque  ed  a Bergues  di  al- 
cuni dei  loro  amioi  ohe  la  ghi- 
gliottina non  avrebbe  di  vantaggio 
risparmiati.  Nel  mese  seguente, 
Guiot  annunoiò  ancora  il  suppli- 
zio di  uo  certo  Cowpeleux,  arre- 
stato come  spia  degli  Austriaci, 
e con  lo  stesso  dispaccio  indica- 
va un  nuovo  mezzo  immaginato 
dal  comitato  rivoluzionario  di 
Lilla  per  costringere  i falliti  al 
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pagamento  dei  loro  debiti , il 
quale  conaiateva  nel  porli  in  pri- 
gione e nell'  alzar  loro  dirimpet- 
to il  patibolo.  Al  dire  di  Fioren- 
zo Guiot,  questo  mezzo  aveva 
avuto  un  grand’esito  e quindi 
suggeriva  di  adottarlo  dovun- 
que. Più  tardi,  ebbe  mano  nella 
rivoluzione  del  § termidoro;  e 
poco  poi  fu  incaricato  di  una 
missione  nel  dipartimento  del 
Passo  di  Calais,  ove  fece  uscir 
di  prigione  alcuni  infelici  che  il 
governo  del  terrore  non  aveva 
avuto  il  tempo  di  sacrificare.  La 
comune  di  Saint-Omer  testificò 
aver  egli  ristabilito  in  quelle  con- 
trade f ordine  e la  giustizia.  Ma 
non  potendo  rinunciare  a tutte 
le  sue  abitudini  rivoluzionarie, 
Guiot  denunciò  nello  stesso  tem- 
po alla  Convenzione  nazionale  i 
duchi  di  Croyd'-Havró  e di  Ca- 
stries,  che  dopo  di  essere  emigrati 
fin  dal  principio  della  rivoluzione, 
domandavano  la  loro  cancella- 
zione dalla  lista,  appoggiandosi, 
a suo  dire,  sopra  falsi  certificati. 
All’epoca  del  i3  vendemmiale 
(1795)  Fiorenzo  Guiot,  fu  uno 
dei  più  ardenti  a dirigere  la  resi- 
stenza della  Convenzione  nazio- 
nale agli  attacchi  degli  abitanti 
di  Parigi.  Nominato  uno  dei 
oinque  membri  del  comitato  aven- 
te l’incarico  di  proporre  le  misu- 
re di  salute  pubblica,  ebbe  gran 
mano  nel  decreto  del  3 brumale 
ch'escludeva  i parenti  degli  emi- 
grati da  tutte  le  (unzioni  pubbli- 
che. Dopo  la  tornata,  passò  al 
consiglio  degli  Anziani  di  cui  fu 
uno  dei  segretarii.  Uscito  da  que- 
sta assemblea  in  conseguenza 
della  prima  riforma,  venne  nomi- 
nato dal  Direttorio  residente 
presso  la  repubblica  dei  Grigio- 
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ni,  ove  appoggiò  di  tulio  il  po- 
ter suo  le  imprese  del  partito  ri- 
voluzionario. Essendo  scoppiato 
qualche  coramuovimenlo  insur- 
rezionale io  questo  paese,  allor- 
ché nel  1798,  gli  eserciti  france- 
si vi  si  appressarono,  i reggenti 
o capi  del  governo  poteron  repri- 
merli, cd  usarono  un  giusto  ri- 
gore verso  gl’insorti,  i quali  nel- 
la massima  parte,  eran  Francesi. 
Guiot  pigliò  energicamente  a di- 
fenderli, e chiese  soddisfazione; 
non  avendola  ottenuta,  rilirossi  in 
prima  a Bregeutz,  poscia  a Gruiz. 
Aspettava*!  di  veder  invasa  la 
contrada  dalle  truppe  francesi,  e 
Sohaunbourg  ne  avea  pur  an- 
che ricevuto  I'  ordine:  ma  il 
Direttorio  alieno  dal  voler  offri- 
re qualche  motivo  di  rottura  all’ 
Austria,  la  quale  avea  dichiarito 
ch’essa  riguarderebbe  ogni  nemi- 
ca invasione  come  una  dichiara- 
zione di  guerra,  affrettassi  ili  spe- 
dire un  contr'ordine.  Gli  Austria- 
ci ai  erano  eziandio  inoltrati  nel 
Voralberg.  Veggendosi  valida- 
mente sorretta,  lo  repubblica  del- 
le leghe  grigione  teonc  fermo,  e 
l' inviato  francese  videsi  costret- 
to di  far  succedere  alle  minaccie 
un  linguaggio  più  moderalo;  ma 
i reggenti  non  però  cangiarono 
determiiiazione,  ed  il  residente 
francese  infuriato,  dopo  aver 
scritto  loro  una  lettera  molto  in- 
solente, pigliò  congedo  da  quei 
governo.  Il  paese  venne  tantosto 
occupato  dagli  Austriaci,  e Fio- 
renzo Guiot  ritornò  a Parigi,  ove 
fu  nominato  ministro  plenipoten- 
ziario all* Aja.  Si  era  anohe  trat- 
tato qualche  tempo  innanzi,  di 
far  di  esso  un  ministro  delle  rela- 
zioni estere;  ma  Tulleyrand,  più 
fortunato  e scds'oIcuq  dubbio  più 
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abile  , gli  era  alalo  preferito. 
Guiol,  dopo  esser  stalo  candida- 
to al  Direttorio  per  sostituire  La 
Rcvcllièie  Lepeaux,  e dopo  aver 
rifiutala  nel  1799  una  piazza  nel 
corpo  legislativo,  videsi  costret- 
to, dopo  la  rivoluzione  del  1 8 bru- 
ma le,  di  tenera  Parigi  un  piccolo 
gabinetto  di  lettura.  Rimase  mol- 
to affezionalo  al  partilo  demago- 
gico, e fu  anche  imprigionato  do- 
po I'  caplosiooe  della  macchina 
infernale,  allorquando  si  attribuì 
quel  complotto  ai  giacobini,  ri- 
manendo detenuto  per  lunga  pez- 
za. Finalmente  potè  ottener  gra- 
zia per  raccomandazione  di  Mer- 
lin di  Donai  suo  veocbio  amico, 
e venne  nominato  nel  1806,  se- 
gretario, quindi  sostituto  del  pro- 
curatore imperiale  nel  consiglio 
delle  prede,  posto  per  osso  con- 
servato sino  alla  soppressione  del 
medesimo  nel  1814.  Esigiiaio 
nel  1816,  in  conseguenza  della 
legge  contro  i regicidi,  conseguì 
in  breve  il  permesso  di  tornarse- 
ne alla  patria,  e morì  ad  Avallon, 
il  18  aprile  a 834 - 

M — DJ. 

GUIOT.  (Vegg.  Gctot,  in 
questo  volume). 

GUIRAND  (Ciaodio)  nato  a 
Nimes,  verso  la  fine  de)  seco- 
lo XVI,  fu  un  dotto  c modesto 
fìsico,  alle  cui  cognizioni  gli  uo- 
mini più  celebri  del  suo  tempo 
ebber  di  frequente  a ricorrere. 
Dietro  le  di  lui  osservazioni  Gas- 
aendi  fecesi  a correggere  il  suo 
Trattato  della  grandetta  apparen- 
te del  sole.  Fu  anche  consultato 
da  Cartesio.  11  padre  Mersenne 
conservò  seco  lui  perenni  relazio- 
ni. N'ebbe  eziandio  di  strettissi- 
me con  Samuele  Sorbiate,  e la 
giusta  fiducia  nel  suo  vasto  e so- 
Suppl.  t.  u. 
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lido  sapere  fece  di  esso  un  oraco- 
lo per  tutti  quelli  che  coltivava- 
no le  scienze  e le  lettere.  Nessun 
ramo  delle  umane  cognizioni  po 
tea  dirsegli  straniero;  ma  la  fisi- 
ca e le  matematiche  furono  gli 
oggetti  principali  delle  sue  medi- 
tazioni e fatiche.  Aveva  compo- 
sto parecchie  opere:  I.  Disterta- 
tion  sur  le  son:  le  sue  idee  eransi 
perfettamente  combinale  in  que- 
st'argomento con  quelle  di  Carte- 
sio e di  Mersenne.  II.  Ctnq  trai- 
tés  tur  r opti-/ uc,  la  catoptriqae 
et  la  dioptrique.  III.  Plusiews 
dissertatiom  sur  le  1 nouvement, 
onde  confutare  le  opinioni  di 
Hobbes.  Sventuratamente  proibì 
al  auo  erede  di  pubblicare  gli 
scritti  di  lui,  ed  una  tale  volontà 
venne  rispettata.  Mori  a Nimes, 
nel  mese  di  marzo  1657.  L’ora- 
zione funebre  in  suo  onore  ven- 
ne proferita  in  una  delle  chiese 
della  religione  protestante  che 
professava. 

V— I— L. 

GUISA  (Luigi  Giusiite  di 
Lorena  duca  di),  pari  di  Francia, 
principe  di  Joìnville,  eo.,  nacque 
il  7 agosto  i<65o,  da  Luigi  di 
Lorena  morto  a Parigi  nel  1 654. 
e da  Francesca  Maria  di  Vaiola. 
Segui,  nel  frbbraro  1668,  in  età 
di  soli  dieciotto  anni,  Luigi  XIV 
alla  conquista  della  Franca  C»n- 
tea,  e vi  diè  prove  di  massimo 
coraggio.  Aves  dimostrato  il  desi- 
derio che  La  Fontaine  gli  dedi- 
casse la  sua  raccolta  ili  Tablet 
nouvelles  et  autres  poésies,  stam- 
pate nel  1 67 1 . Il  favoleggiatore 
vi  fu  particolarmente  determina- 
to dal  profondo  suo  attaccamento 
per  la  duchessa  di  Orleans,  ve- 
dova di  Gastone,  della  quale  il 
giovane  eroe  aveva  sposala  la  fi- 
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gli»,  m»il  Ilo  di  Alrogon,  nel  1667. 
Ln  Foniolne  lo  lod»,  nella  prela- 
zione, per  l'amore  da  lui  profes- 
salo alla  gloria,  e per  la  sua  sor- 
prendente bravura;  il  che  non 
potca  dirsi  vana  adulazione.  Il 
duca  morì  a Parigi  dal  vajoolo, 
il  3 luglio  1671.  Nello  stesso 
anno  la  di  lai  sposa  egravossi  di 
un  figlio  il  qual  sopravvisse  soli 
quattro  anni  a quegli  cui  doveva 
il  giorno.  Con  quel  fanciullo  si 
estinse  la  oasa  dei  Guisa  che 
avea  goduto  di  tanto  splendore. 
Cnulangts,  in  una  lettera  a mad. 
di  Sévigné,  favella  della  morte 
di  Elisabetta  d’Orleans,  vedova 
del  duca  di  Guisa,  accaduta  a 
Versailles  il  17  marzo  1696. 
Questa  principessa  fu  sepolta 
senza  cerimonie,  com'essa  aveva 
ordinato,  alle  oarmelitane  del 
convento  maggiore,  anteponendo 
sì  fatta  sepoltura,  a tutto  il  fasto 
di  san  Dionigi  ove  riposavano 
eli  avi  suoi. 

L — p — a. 

GUITON  (Giovami)  podestà 
della  flocella  durante  1 sei  ultimi 
mesi  del  celebre  assedio  per  essa 
sostenuto  contro  il  cardinale  di 
Richetieu,  ed  assai  poco  cono- 
sciuto nella  storia.  Le  biografie 
più  complete  non  contengono  per 
lui  neppure  una  pagina.  Eppure 
qual  ruvido  ed  intrepido  ugonot- 
to non  fu  il  podestà  Guiton  ! 
La  sua  intluenza  sopra  la  molti- 
tudine non  fu  una  delle  cause 
principali  dell’ostinata  difesa  dei 
Rocellesi?  La  Rocella,  antica  ca- 
pitale del  paese  di  Aunis,  rappre- 
sentò una  porte  Immensa  nelle 
guerre  religiose  della  Francia  nei 
seooli  XVI  e XV  U;  i calvinisti 
la  riguardavano  come  il  più  pos- 
sente loro  propugnacolo-  Poca 
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tempo  dopo  ■ giorni  nefasti  dì 
san  Bartolammeo,  la  Rotella  resi- 
stette valorosamente  agli  assilli 
dell’esercito  regio  sotto  gli  ordini 
del  duca  di  Anjou,  poscia  Enri- 
co III,  principe  infelice,  che,  più 
tardi  , perir  doveva  vittima  di 
quel  fanatismo  da  esso  protetto 
allora  eoo  la  sua  spada.  Ivi  eran* 
si  ricoverati  gli  avanzi  della  fede 
ugonotta,  di  quei  gentiluomini 
delle  Cevcone  che  avevano  ab- 
bandonato ogni  cosa  per  difende- 
re la  loro  credenza.  Riuniti  una 
volta  iu  una  città  circondata  di 
buone  bastile,  ne  serrsron  le  por- 
te » giacché,  dicevsn  essi,  noi 
u speriamo  con  l’sjuto  di  Dio, 
u di  non  esser  sorpresi  come  nel- 
u le  mattinate  di  Parigi.  « Il  po- 
polo lottò  coraggiosamente,  a 
molte  imprese  meravigliose  ns 
contrassegnarono  la  reaistenza.  Il 
duca  di  Anjou,  eletto  re  di  Polo- 
nia, avendo  lasciato  il  campo, 
quest'abbandono  dell'esercito  per 
il  suo  duce,  agevolò  una  transa- 
zione. Sotto  il  regno  pacificatore 
di  Enrico  IV,  sotto  la  reggenze 
di  Maria  di  Medici,  la  Rocella  si 
mostrò  tranquilla  ed  affezionata; 
ma  nell'anno  i6»i,  quando  in- 
cominciò a manifestarsi  il  siste- 
ma di  unità  ideato  da  Richelieu, 
veggonsi  i religionarii  inquieti , 
tener  sinodi  ed  assemblee  genera- 
li per  il  maatenimento  degli  edit- 
ti di  pacificazione:  in  seguito  im- 
pugnan  Tarmi,  e fanno  udire  le 
loro  querimonie  sulla  violazione 
dei  trattati.  11  potere  di  Riche- 
lieu  ingigantiva  -,  vincitore  nel 
1638  dei  calvinisti  della  Lingua- 
doca,  volle  domara  la  Hoeella, 
asilo,  di  una  setta  armata  sogna- 
trice  dell' indipendenza  politica 
{Figgasi  Richiuco  nella  Biog.]. 
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Fu  dunque  risolto  l'assedio.  Un 
esercito  formidabile  sullo  gli  or- 
dini di  Luigi  XIII  io  persona,  e 
di  Castone  di  Orleans,  del  duca 
di  Angouléme,  dei  marescialli  di 
Suhomberg  e di  Thémines,  dei 
«ignori  di  Alarillao  e di  Toiras, 
venne  ad  osteggiare  innanzi  alla 
llocclla,  mentre  il  cardinale  di 
Richelieu,  l'attiro  ordinatore  del- 
l’assedio, uomo  di  guerra  sotto  la 
porpora  romana,  faceva  costruire 
dall’  ingegnere  Pompeo  Targon 
e l’architetto  Métezeau  (Fegg. 
qoesto  nome,  nella  Biog.),  la- ce- 
lebre diga  che  dovea  precidere 
ogni  e qualunque  comunicazione 
dei  ribelli  co' protestanti  della 
Gran  Brettagoa.  All'appressarsi 
dei  reggimenti  di  Francia  i Ro- 
cellesi  davan  opera  ad  obberlo- 
searsi;  chiudevano  a doppia  chia- 
ve le  porte  di  Coignes  e di  san 
Nicolò;  il  Bore  della  nobiltà  cal- 
vinista accorreva  sulle  mura  del- 
la piazza,  avendo  per  capi,  Enri- 
co di  Rohan  e Beniamino  di  Sou 
Lise,  prodi  capitani  che  addentra- 
vansi  nella  mischia  come  semini- 
ci moschettieri.  Allu  direzione  del 
civico  consiglio  sedevo  Giovanni 
Guiton,  di  antica  famiglia  muni- 
cipale, originaria  di  Villeneuve, 
nell'Agenois.  I suoi  avi  erano 
stati  consoli,  pari,  scahhini  o po- 
destà della  città  (■).  Nei  primi 
anni  del  secolo  XIII,  questi  capi 
municipali  della  Rocella  godeva- 

(i)  Pietro  Guiton,  nipote  di  Anto- 
nio Guiton.  che  nel  i5m  era  uno  dei 
sei  consoli  di  Villeneuve  nell'Agenois, 
(ormò  lo  stipite  della  linea  dei  Gui- 
lon  stabiliti  alla  Rocella.  Pietro  Gui- 
lon  era  pori  della  comune  della  Ro- 
cella nel  i5tìg.  Ebbe  tre  figli.-  i • Gia- 
copo  signor  della  Valade,  sgabbino  nel 
1072,  podestà  nel  e i58(ì-,  a 0 Gtn- 
vanni  Guiton  signore  di  Houineau. 
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co  immunità  particolari:  ,,  Se 
,,  per  avventura  un  borghese 
,,  favellasse  eoi  podestà  in  modi 
„ irreverenti  sarà  discacciato  per 
„ sempre  dalla  comune  o dovrà 
,,  fare  ammenda  innanzi  agli 
,,  sgabhini.  Se  qualche  borghese 
,,  ferisse  il  podestà  ili  sanabil  fe- 
,,  rila,  o mettesse  maliziosamente 
„ la  mano  sovr  esso,  avrà  il  pu- 
,,  gno  troncato,  e la  casa  princi- 
,,  pale  di  sua  abitazione  sarà 
,,  adeguata  al  suolo  (a).  “ E lad- 
dove il  podestà  fosse  mancato  ai 
vivi  nel  coreo  dell'anno  della  sua 
pudestnria,  le  cerimonie  e gli  0- 
nori  che  andavenai  rendendo  al- 
la sua  bara  cran  tali  da  non  po- 
tersi agevolmente  narrare.  ,,  Il 
„ giorno  della  sua  sepoltura  tul- 
,,  te  le  osterie  e lelsotteghe  1I0- 
„ vranno  starsene  intieramente 
„ serrate:  nessun  artigiano  potrà 
,,  lavorare  nel  suo  mestiere,  nò  r 
,,  esporre  in  vendita  veruna  mrr- 
„ ce,  invino  a che  il  cadarrre 
„ non  venga  calato  nel  sepolcro. 

„ I cappellani  ed  i chierici  di  san 
„ Salvatore  e delle  altre  chiese 
,,  accompagneranno  il  podestà 
„ defunto  con  cappe  d’oro  e di 
„ seta.  Gli  scahhini  ed  i consi- 
,,  glieri  più  ragguardevoli  ne 
„ porteranno  il  cadavere.  Yi  sa- 
,,  ranno  a spese  della  città  dodici 
,,  torcie  di  ocra,  ognuna  di  do- 
,,  dici  libbre,  e dalle  medesime 
„ penderanno  gli  stemmi  e gli 

podestà  dopo  il  fratello,  nel  *58;; 

Yves  Guiton,  pari  della  comune 
nel  1572.  Ignorasi  da  quale  dei  tre 
fratelli  discendeva  Giovanni  Guiton. 
podestà  durante  l’assedio  del  itiu8:  si 
sa  ad  o«;n«  nnxio  che  apparteneva  in- 
contrastabilmente a quella  famiglia 
(3)  Estrailo  dal  libro  podestarile, 
dal  sire  Pietro  Ajnìerj , manoscritto 
del  tao  7.  — Aug  Gallami,  pag  39. 


Digitized  by  Google 


7;a  0 U 1 

,,  «elidi  delie  armi  della  ciltà. 
„ Mentre  il  corpo  rieoe  portato 
„ alla  sepoltura,  la  campana  del 
,,  consolato  suonerà  incessante- 
i,  mente  sino  al  termine  delle 
cerimonie  (i).“  I podestà  del- 
la Rotella  vi  erano  dunque  in 
•omnia  venerazione.  Quando  il 
cardinale  di  Riohelicu  venne  a 
por  1’ assedio  alla  stessa,  Giovan- 
ni Guiton,  come  dicemmo  più 
•opra,  aveva  il  titolo  di  podestà, 
e n'esercitava  benanco  le  funzio- 
ni. Nel  t6aa,  Guiton,  ammira- 
glio dei  Roccilesi,  aveva  riporta- 
to un  gran  successo  sopra  le  ca- 
pitaoie  delle  gatlcre  nemiche,  a 
conservava  parecchio  insegne 
fiordalizsute  nome  ricordanza  dei 
suoi  trionfi.  Era  uomo  di  convin- 
cimento e di  energia;  molti  scrit- 
ti contemporsnei  lo  dipingono 
per  un  individuo  di  bassa  statu- 
ra, di  ampia  fronte,  di  aspetto 
pallido  e meditabondo;  la  ruvi- 
dezza dei  suoi  movimenti  accen- 
nava in  lui  abitudini  di  uaa  vita 
nomade,  di  un'esistenza  arri- 
schiala. Quando  pigliò  il  posses- 
so dell.)  sedia  prevostale,  depose 
due  pistole  sullu  scrittojo  e vol- 
gendosi agli  scahbini,  pari,  bor- 
ghesi, ed  abitanti  venuti  per  ap- 
plaudire alla  sua  elezione.  „ Buo- 
i»  ne  genti,  sciamò,  voi  m’ innal- 
u zatc  a vostio  capo:  io  mi  ma- 
,,  m iglio  di  tanto  onore.  Se  oon 
,,  Vi  fossero  che  due  evangelisti 
„ al  mondo  io  sarei  certamente 
„ uno  dei  due.  Noi  andiamo  tut- 
,,  ti  a dare  il  giuramento  sulla 
„ «aera  Bibbia  d’incontrare  un- 
,,  zi  meglio  e pazientemente  la 
„ morie  piutlostocchè  sopravvi- 

(0  Manoscritto  di  Raffaele  Colio 
ritmo  dal  P,  Arccrc. 
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,,  vere  alla  perdita  della  nostra 
,,  religione  ed  alla  strage  dello 
,,  nostre  famiglie.  Quelli  tra  voi 
„ tutti  che  oseranno  favellare  di 
„ oapitolazione  e di  aommisaiono 
,,  al  papismo  saranno  notati  di 
„ tradimento  e d’ infamia;  e qua- 
„ »te  due  pistole  dovranno  rima- 
,,  persene  sullo  scrittojo  per  ispe- 
„ dire  da  questo  mondo  all’al- 
„ tro  lutti  i perfidi,  lo  giuro  e 
„ protesto  di  noo  pensare  giara- 
,,  mai  alla  pace,  e se  taluno  mi 
„ udrà  a proferire  sì  fatta  parola 
„ sono  contento  che  mi  si  dia 
,,  un’  archibogiata  la  quale  mi 
„ stenda  tuorlo  al  suolo.  “ Tale 
fu  il  discorso  d‘  istallazione  del 
podestà,  discorso  avente  strettis- 
sima analogia  con  l'cntosiasmo 
di  allora  nelle  comunità  calvini- 
sta; e Guiton  poscsi  io  capo  il 
cappuccio  municipale.  1 Rocellcsi 
trovavansi  allora  in  gravi  strette, 
e la  carestia  facevasi  sentire. 
Guiton  attendeva  ogni  giorno  dei 
soccorsi  dal  re  d’Inghilterra; 
una  squadra  eraai  fatta  vedere 
•ufto  gli  ordini  del  duca  di  Bu- 
ckinghom,  mu  essa  spiegò  le  ve- 
le quasi  subito  per  tornare  a 
Plymouth,  senza  arrischiare  ve- 
runa energica  misura.  „ Tra  po- 
„ chi  giorni  vi  verrà  spedita  una 
,,  fluita  composta  di  grsndo 
,,  quantità  di  navi,  “ scrivevano 
i ministri  dell’ Evangelio  risie- 
denti a Londra,  presso  Cario  1; 
ma,  frattanto,  nell’ attendere,  il 
popolo  dimagriva»!  sempre  più. 
Guiton  a tratto  a tratto  Irasferì- 
vasi  sulle  sponde  del  mare  arma- 
to di  un  gran  cannocchiale,  per 
tentar  di  scuoprìie  qualche  cor- 
riera, fusta  o scialuppa  con  ban- 
diera britannica,  e sempre  torna- 
raseue  melanconico  e sfiduciato 
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Della  sua  aspettativa.  Finalmente-, 
giunse  una  galeoltina^ed  i mari- 
nai spiegato  il  vessillo  inglese, 
furono  ricevuti  alla  Rooella  con 
molto  giobilo:  recavano  parec- 
chie lettere  dei  deputati  Rocelle- 
si  indirizzate  ai  signori  della  cit- 
tà. Guiton  fa  sollecito  di  scrive- 
re al  re  della  Gran  Brettagna: 
era  di  mestieri  appoggiare  col 
vjuadro  desolante  delle  tribolazio- 
ni in  cùi  trovatosi  la  città  , le 
.reclamazioni  dei  ministri  evange- 
listi a Londra.  „ Sire,  diceva 
f,  Guiton  in  nome  di  toni  gli 
i,  abitanti,  a quest'ora  tutto  ‘è 
„ perduto,  se  non  ci  vicn  fatto 
„ di  trovare  nella  vostra  giusti- 
,,  zia  quanto  non  ne  lice  più  di 
,,  sperare  dalla  clemenza. del  re, 
>,  nostro  sovrano.  Noi  altendra- 
mo  di  minuto  in  minuto  gli 
effetti  della  vostra  protezione, 
„ od  in  breve  più  non  avremo 
nà  vigore  ni  vita.  Queste  sono, 
„ o tire,  le  nostre  umilissime  e 
„ fervidissime  suppliche,  o per 
,,  meglio  esprimerci,  in  una  pa- 
,,  rola,  il  nostro  testamento  che 
„ lasciamo  scritto  sol  vostro  tro- 
t,  no,  al  cospetto  del  cielo  e det- 
„ la  terra,  per  ona  memoria  ai 
„ posteri  intorno  alla  più  dura 
y,  e memoranda  desolazione  che 
y,  un  popolo  iunocente  abbia  aof- 
„ ferto  giammai.*1  Intanto  le 
«ngoscie  dei  lloccllesi  aumenta- 
vansi  di  giorno  in  giorno-,  oh 
X]uanto  sarebbe  commovente  la 
vlescrizione  delle  loro  miserici  Si 
principiò  ad  uccidere  gli  asini,  i 
muli,  i cani,  i gatti  cd  i topi.  In 
tulli  i templi, a tanto  Yon,  a santo 
Salvatore,  a san  Bartolommeo,  a 
tanta  Margarita,  facevunsi  stra- 
ordinariamente pubbliche  preci, 
e la  cerimonia  della  comunione. 
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Il  ministro  Snllebert,  nomo  mol- 
to eloquente,  recitava  alla  matti- 
na cd  alla  sera,  alle  prediche,  fa 
canta  parola  di  Dio,  e Guiton  vi 
ài  recava  di  sovente  per  intoona- 
re  ad  alta  voce  i salmi  di  Marni 
o di  Teodoro  di  Bèze.  Quest'e- 
stremo disagio  degli  abitanti  del- 
la Kocella  era  ben  conosciuto  dal- 
l’esercito regio:  i borghesi  aveva- 
no ad  ogni  istante  degli  aspri  al- 
larmi: appena  mettevano  il  naso 
fuori  delle  porle  vedevansi  co- 
stretti a retrocedere  quasi  subito 
e di  Volo,  imperocché  i dragoni, 
ed  i carabinieri  del  maresciallo 
di  Sohomberg,  falciavano  destra- 
mente le  loro  teste,  e li  andavan 
mietendo  come  nel  giorno  di 
san  Giovanni  soglion  segarsi  lo 
biade  nelle  pianure  dell’Aunis  e 
della  Santongis.  Il  >6  ottobre, 
un  araldo  d'armi  fiordalizzatn, 
presentossi  appiedi  della  torre  ili 
san  Niccolò,  chiedendo  di  favel- 
lare al  podestà  della  città,  dalla 
parte  del  re.  Giovanni  Gratinici 
era  sopra  un  cavallo  di  battaglia, 
preceduto  da  un  trombetta.  Quan- 
do Guiton  comparve  sulle  basti- 
le, il  trombetta  inoltrossi  e fece  la 
sua  chiamate;  Gratiolet,  pigliò  la 
sua  veste  militare,  il  sno  berretto- 
ne, e sciamò  con  voce  stentorea: 
,,  Guiton,  podestà  della  Receda, 
„ e generalmente  tutti  quelli  che 
,,  hanno  parte  nel  governo  delle 
,,  oittè,  v'invito  io  nome  del  re 
,,  a desistere  dalla  vostra  rìbel- 
„ lione,  ed  a rendergli  pronta- 
„ mente  l’intiera  obbedienza 
,.,  che  gli  dovete.  All’opposto, 
„ persistendo  nella  vostra  osti- 
„ nazione,  vi  annuncio  per  parte 
„ sua,  che  più  non  avrete  a spr- 
„ rar  nulla  dalla  sua  misericordia, 
„ ma  dovrete  aspettarvi  la  poni- 
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i>  zinne  meritata  dei  vostri  falli, 
•i  la  quali-  non  ti  farò  attender 
„ mollo,  giacchi  le  voitre  mise- 
»,  rie  tono  «paventose  ed  o»nu- 
»,  no  n'e  a cognizione.  “ Guitun, 
col  tuo  berretto  alla  roano  rispo- 
se molto  civilmente  al  detto  Gio- 
vanni Gratinici.  ,,  Dite  a Sua 
»,  Maestà  ed  al  signor  cardinale 
,,  che  noi  siamo  i loro  umilissimi 
,,  servidori.  Assicurateli  che  noi 
,,  abbiamo  provvigioni  ben  oltre 
„ il  nostro  bisogno:  noi  non  sia- 
„ mo  ancora  a grado  tale  da  do- 
„ verci  arrendere;  in  sette  od  otto 
„ giorni  speriamo  inoltre  di  et- 
s,  ser  soccorsi.  Quindi  non  ab- 
.,  biamo  oltre  risposta  da  darvi.(< 
l!d  in  effetto  i signori  della  cit- 
tà avevano  ricevuto  poco  diansi 
un»  nuova  lettera  dai  loro  depu- 
rati in  Inghilterra:  questa  lettera 
concepita  in  termini  affettuosi, 
annunciava  l'arrivo  della  flotta 
tra  otto  giorni  al  più  tardi.  Il 
dispaccio  venne  Ietto  ad  alta  vo- 
ce dallo  stesso  Guiton,  che  sali- 
to in  cattedra  esortava  il  popolo 
alla  pazienza;  „ Noi  difendiamo 
,,  la  cuusa  comune  di  tutti  i fe- 
„ deli,  sciamava  egli;  la  verità 
,,  di  Cristo  è lacerata  nel  regno, 
,,  necessario  effetto  della  liran- 
„ nide  dei  Farisei.  Ancora  po- 
„ chi  giorni,  e noi  avremo  sai- 
,,  vaia  la  vera  religione.  **  Gli 
evangelisti  riconfortali  qualche 
poco  da  sì  fatte  speranze  reca- 
vsnsi  verso  la  spiaggio  ncll'uscir 
dalla  predica,  per  vedere  se  scor- 
ger potevano  la  flotta  tanto  desi- 
aidciato.  Guiton  sì  di  giorno  che 
di  notte,  impugnava  nel  palazzo 
municipale  le  lue  due  pistole  in 
segno  di  minaccia  contro  i perfi- 
di che  parlassero  di  rimettere  la 
città  cotto  l'obbedienza  del  re.  Il 
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sentimento  della  pace  metteva 
profonde  radici  tra  gli  abitanti 
ridotti  ormai  agli  orrori  della 
piu  orribile  carestia.  Il  37  otto- 
lue,  il  signor  Luciano  Caron, 
consigliere  municipale,  di  stu- 
penda magrezza,  pose  il  partito 
in  piena  assemblea  di  un  acco- 
modamento con  l'esercito  di  Sua 
Maestà.  „ Più  non  si  veggono 
„ che  morti  o munenti  di  fame 
,,  tanto  nelle  vie  quanto  nelle 
,,  case,  sciamò  egli:  questa  vista* 
„è  orrido,  compasionevole  : k 
),  di  mestieri  correre  a giltarci 
„ ai  piedi  del  re,  ed  invocare  la 
„ grazia  e la'  misericordia  di 
„ lui. —Ella  è ben  cosa  strana 
„ e msravigliosa  . rispose  tosto 
,,  Guiton,  che  uno  dei  membri 
„ del  corpo  civico  domandi  la 
,,  sommissione  dei  buoni  bor- 
,,  ghesi.  “ Poscia  levatosi  con 
prontezza,  e voltosi  contro  il 
consigliere  traditore,  gli  applicò 
sul  volto  le  sue  cinque  dita.  Il 
consigliere  era  talmente  debilita- 
lo c destituiti  di  ogni  vigore,  che 
non  ebbe  la  forza  necessaria  per 
trar  vendetta  dell'insulto,  c do- 
vette sopportarselo  in  pace.- — Coo 
un’anima  piena  di  tanta  energia 
quanl'era  quella  di  Guiton,  le 
prime  iniziative  di  pace  non  do- 
vevano certamente  uscire  dalla 
sua  bocca:  l' inesorabile  podestà 
faceva  anzi  appiccare  gli  uomini 
e le  donne  qualora  avessero  fa- 
vellato di  sommissione.  E dall'al- 
tra parte  una  flotta  inglese  com- 
posta di  vcnlinove  vele,  sotto  gli 
ordini  del  conte  di  Lindsey,  ve- 
devosi  a manovrare  nella  rada; 
ma  essa  veniva  ridotta  aU'inerzia 
dalla  formidabile  diga  ond'tra 
chiuso  l'ingresso  del  porlo.  Il 
conte  di  Lindsey  riconobbe  Firn- 
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f)OMÌbilità  di  «occorrere  gl'infe- 
ici  abitanti;  le  galere  del  re,  go- 
vernate dal  vescovo  di  Maillczaia 
(F.  Borico  di  Socrois  nella  Biog 
vegliavano  con  somma  diligenza, 
non  lasciando  trapelare  il  più 
piccolo  battello  se  non  se  dopo 
averlo  ben  visitato  e rovistato. 
Quale  desolazione  nella  città!  il 
popolo  giaceva  sul  lastricato,  ap- 
piedi dei  bolevardi  o sui  margini 
del  mare;  ivi  potea  vedere  le  per- 
sone  dell’esercito  regio  facendo 
buona  tavola  e colazione,  deplo- 
rabile vista  per  individui  i quali 
più  non  erano  che  fantasmi,  ve- 
ri scheletri  od  immagini  dèlia 
morte,  per  servirci  di  una  espres- 
sione contemporanea.  „ È cosa 
»,  degna  di  maraviglia,  dice  il  si- 
„ gnor  Mcrruaut,  amico  di  Gui- 
„ ton,  ohe  te  truppe  regie  già 
„ avvisate  della  debolezza  estre- 
„ ma  degli  abitanti,  abbiano  ces- 
„ aato  improvvisamente  dai  loro 
„ Basalti:  sarebbe  stato  impossi- 
„ bile  il  resister  loro,  ogni  forza 
„ essendo  in  tutti  atremata  per 
„ tal  modo  da  non  potersi  muo- 
„ vere  il  cannone,  e da  dover  ri- 
,,  nuneiare  o suonar  la  campana 
»*  maggiore  per  la  predica.  Ma 
,,  v’ha  di  più:  una  metà  degli 
„ arcieri  od  archibugieri  che 
,,  mettevansi  di  guardia,  era  tro- 
,,  vaia,  alla  mattina  dietro,  senza 
,,  vita:  taluni  rendevano  lo  spi- 
„ rito  nel  luogo  medesimo  ove 
,,  avean  fatto  le  scolte,  e varie 
,,  notti  passarono  senza  che  vi 
,,  fosse  persona  alcuna  nei  corpi 
,,  di  guardia.  “ Una  condiziona 
tanto  orribile  non  potea  prolun- 
garsi maggiormente:  svanite  a ia 
volta  le  speranze  sull'annata  in- 
glese, non  dovevasi  pensare  di 
sottomettersi  alla  volontà  del  re 


c di  monsignor  cardinale?  Dodi- 
ci borghesi  della  città,  condotti 
dai  ministri  Gohert  e Vincent,  e 
dagli  scabbini  Giovanni  di  Ber- 
ne, Elia  Moquet,  e Daniele  di 
Lagousto,  s’ incamminarono  ver- 
ta la  regia  tenda  per  sollecitare 
il  loro  perdono.  Il  »ig.  di  Toiras, 
governatore  dell'Aunis  gl’intro; 
dussc  presso  il  v,  c tutti  i depu- 
tati in  lagrime  precipitaronsi  in 
ginocchio.  La  perorazione  del 
signor  di  Lagouste  a Luigi  XIII 
fu  breve  e ri-pettosa:  ,,  Sire,  e». 
„ clamò  egli,  grazia  per  gli  abi- 
,,  tanti:  essi  ci  hanno  qui  spediti 
„ per  rendervi  omaggio.  “ Il  re 
rispose:  „ So  che  siete  sempre 
„ stati  pieni  di  malizia  e di  arti- 
,,  fizii  ed  avete  fatto  quanto  vi 
„ fu  possibile  per  iscootere  il 
,,  giogo  della  mia  obbedienza: 
„ nultadimeno  vi  perdono  le  vo- 
„ atre  ribellioni.  “ Guitnn  non 
aveva  voluto  accompagnare  i de- 
putali ed  egli  sggiravaai  per  la 
Rocella,  portando  tuttavia  la  in- 
segne municipali,  quando  fu  an- 
nunciata la  sommissione  della 
comune  alla  volontà  del  re.  Il 
3o  ottobre,  il  duca  di  Augoulé- 
nie,  il  maresciallo  di  Schombejg, 
alla  testa  delle  guardie  francesi, 
delle  guardie  svizzere,  e della  ca- 
valleria penetrarono  nella  Burel- 
la per  la  porta  di  Coignes;  ivi  il 
podestà  Guiton  presentò  loro  le 
chiavi,  ed  il  maresciallo  di  Schum- 
berg  gli  disse:  „ Guiton,  voi  noo 
„ siete  più  podestà:  la  vostra  ca- 
,,  rie*  è abolita.  Ritiratevi.  “ E 
lo  sfortunato  Guiton  olibedi  sen- 
za replicare.  Nullodimeno  alla 
domane  presentossi  al  cospetto 
di  Luigi  Xiil  e di  sua  eminenza; 
Richclieu  gli  volse  la  parola  : 
,,  Guiton,  non  v’ ha  piu  che  un 
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,,  solo  podestà  alle  KocelU  e 
,,  questi  è il  re.  — Ah  monsigno- 
„ re,  noi  ooo  oi  attendevamo  si 
„ fatta  cosa.  — Animo,  Guiton, 
„ rientrale  in  casa  vostra,  e non 
„ vi  aia  più  alcuno  che  assuma  il 
„ titolo  di  podestà  sotto  pena  del- 
,,  la  vita.  “ Nel  giorno  appresso 
Guiton  videsi  costretto  ad  ab- 
'bandonorc  In  Francia,  in  unione 
ai  ministri  Palioier  e Sallebert, 
li  acabbini  Godefroy  e Dcsher- 
iers:  eglino  s’imbarcarono  per 
Londra,  vasta  città  ove  potevano 
liberamente  professare  il  culto 
calvinista.  Guiton  ebbe  a rima- 
nervi sino  al  i656,  epoca  delle 
grandi  spedizioni  di  Richelicu, 
alleato  dei  protestanti  di  Germa- 
nio, di  Olonda,  e di  Svezia  contro 
la  Spagna  c la  cosa  d'Austria;  en- 
trava allora  nella  politica  del  mi- 
nistro di  giovarsi  dell'opera  di  tulli 
quegli  egonotti  ch’eraosi  fatto  un 
nome  nelle  guerre  civili.  Ad  En- 
rico di  Rohan  fu  dato  il  coman- 
do dell’esercito  d’itslis:  il  mare- 
sciallo di  Chàtillon,  figlio  di  Co- 
ligny,  venne  posto  alla  lesta 
dell'esercito  di  Germania;  e Gui- 
ton, capitano  sperimcntoto,  uo- 
ny>  di  mare  e di  un  coraggio  av- 
venturoso, ebbe  sotto  i suoi  ordi- 
ni alcune  galere  con  le  quali 
contribuì  possentemente  a ripren- 
der I*  iaole  di  sant'Onoralo  e di 
■anta  Margarita  aopra  gli  Spa- 
gnuoli  che  se  n’erano  impsdro- 
nit . Leggesi  nei  manoscritti  del 
•ignor  Rotisele  Colin:  „ Il  giovc- 
„ di  i5  luglio  i658,  monsignor 
„ arcivescovo  di  Bordò  fece 
,,  partire,  essendo  in  Rè,  le  na- 
„ vi  sopra  lo  quali  comandavano 
,,  il  signor  di  Saint'Etieonc  c 
,,  Giovanni  Guiton,  già  stato  am- 
„ miraglio  dei  Rucclicai  onde 
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„ condurvi  i galeoni  predati,  agli 
„ Spaznnoli.  “ Otto  anni  piu 
tardi,  nel  t646,  vedesi  Guiton 
olle  prese  con  la  fiotta  di  Spugna 
in  faccia  ad  Orbite-Ilo:  egli  pugna 
accanto  dell’ammiraglio  di  Brere, 
giovane  infelice,  ucciso  da  un 
colpo  di  cannone  nel  calore  del- 
la mischia.  La  squadra  di  Fran- 
cia fu  viola;  e senza  dubbio  Gui- 
ton peri  anch'egli  di  un  qualche 
colpo  di  cannone  od  srehibugie- 
ta,  giacché  dopo  quest’epoca  non 
ai  udì  di  esso  a favellare  mai 
più.  Non  lasciò  alcun  figlio  ma- 
schio ; una  circostanza  affatto 
sconosciuta,  ma  avvalorata  da  un 
atto  autentico,  prova  ciie  una 
delle  sue  figlie  sposò  Giacobini 
Duquesoe,  di  una  famiglia  prote- 
stante come  quella  di  Guiton  (i). 
Ecco  un  passo  del  contratto  di 
matrimonio  sottoscritto  alla  Uc- 
cella, il  aa  settembre  1646,  alla 
presenza  di  l’Anglois,  notaio: 
„ Appare  che  Giacobbe  Duque- 
„ sne,  scudiere,  capitano  tralte- 
„ nuto  per  il  servigio  di  sua 
„ maestà  nella  marina,  nativo 
,,  della  città  di  Dieppe  nel  paese 
M di  Caux,  figlio  di  Àbramo  Du- 
„ qucsne  , scudiere  anch'  esso 
, quando  viveva  , e trattenuto 
„ per  il  servigio  del  re  nelle  sue 

(1)  Raffaele  Colin,  net  ano  mano- 
scritto, faveti»  di  un  certo  Jacopo  Gui- 
ton, „ vicino  parente  del  podestà," 
che  trovavasi  eziandio  alla  Rocclla  nelP 
epoca  dell'assedio.  Verso  la  metà  del 
secolo  XVJII,  il  padre  Arcère,  autore 
di  una  Storia  della  Rocrlla,  scriveva: 
„ Il  sigV  Guiton,  direttore  di  posta  a 
Dunkerque,  mi  assicura  di  appartenere 
alla  famiglia  di  Guiton;  egli  probabil- 
mente discende  da  Jacopo  Guiton,  di 
cui  Raffaele  Colin  fa  menzione  Non 
sembra  che  t'ultimo  podestà  abbia  la- 
sciato figli  maschi.  " Veg g.  la  nota  5 
del  lom.  II,  pag.  608]. 
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,,  armale  navali  , e di  madami! 
„ Marta  di  C»ux  sua  vedova,  di- 
, „ murante  nella  città  di  Dieppe, 
,,  «posò  madamigella  Susanna 
,,  Guiton,  figlia  di  Giovanni 
,,  Guilon  scudiere,  e di  Marga- 
,,  ritti  Prevoat  sua  sposa.  “ Si 
può  consultare  il  Giornale  stam- 
pato dell'<Lje<òo  della  Roceìla , di 
Merraaut,  contemporaneo  di  Gui- 
ton  (in  n.),e  la  Storia  della  cit- 
tà della  Rocella  e del  paese  di 
Aunis,  del  P.  Arccre,  a volumi 
in  4.10.  Nel-  1837,  venne  propo- 
sto d’erigere  un  monumento  al 
podestà  Guiton  nella  piazxa  mag- 
giore della  Rocella. 

M— t-r. 

GUIZOT  (Elisabetta  Cah- 
. lotta  Paolma  di  Meulan),  nata 
a Parigi  il  a novembre  1773,  fi- 
glia del  sig.  di  Meulan  ricevitore 
generale  delle  finente,  passò  la 
sua  infanzia  in  seno  alla  aooielà 
la  più  elegante  e la  più  colta  del 
secolo  XYIll.  La  rivoluxione, 
nel  distruggere  e quella  società 
e la  fortuna  della  sua  famiglia, 
fornì  all’energia  del  suo  caratte- 
re ed  alla  riebezza  dei  suoi  ta- 
lenti l’occasione  di  svilupparsi. 
Immersa,  all’epoca  del  Terrore, 
nella  solitudine  e nell' ansietà, 
contrasse  il  gusto  e l’abitudine 
.della  meditazione  e della  divo- 
zione Non  appena  apparvero  dei 
giorni  nien  procellosi,  preoccu- 
psta  unicamente  dal  desiderio  di 
assicurare  alla  madre,  alla  sorel- 
la, ed  ai  fratelli,  una  condizione 
più  dolce,  ed  incoraggila  benan- 
co  dai  consigli  di  alcuni  amici,  e 
tra  gli  altri  dai  sigg.  Suarde  De- 
vaines,  cominciò  a scrivere  due 
romanzi:  le  Contraddizioni  e la 
Cappella  di  Ayton  furono  i primi 
saggi  di  lei-  Immaginazione  ori- 
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ginale,  spirito  di  osservazione 
maravigliosamente  sensato,  fino 
c piccante,  sensibilità  vivissima 
e nondimeoo  assai  temperala  e 
semplicissima  nelle  sue  espres- 
sioni , la  fecero  rimarcare  dai 
giudici  i più  difficili.  Siffatte  qua- 
lità manifestaronsi  sempre  più  in 
molti  articoli  di  letteratura,  di  fi- 
losofia morale,  di  pittura  dei  co- 
stumi e caratteri , inseriti  nella 
raccolte  e nei  giornali  di  qaell* 
epoca,  ma  particolarmente  negli 
Archivi  letterari  e nel  Pubblicista. 
I letterati  ed  i begli  ingegni  leg- 
gevano con  bramosia  non  disgiun- 
ta d’interessamento  siffatte  pro- 
duzioni, serie  benché  brevi,  di 
una  giovane  persona  inesauribi- 
le nella  sua  attività  intellettuale 
come  nel  suo  attaccamento  a 
quant'essa  amava.  Net  tempo 
stesso  cb’essa  scriveva  tutti  i 
giorni  c sopra  svariali  argomen- 
ti, mad.lladi  Meulan  regolava  gli 
affari  men  complicati  ebe  scom- 
pigliati della  sua  famiglia,  occu- 
pavasi  dell’ avanzamento  dei  fra- 
telli, e sagrificava  per  maritare 
sua  sorella,  la  parte  ad  essa  spet- 
tante di  una  piccola  eredità.  la 
mezzo  a tonto  lavoro  la  male 
ventura  giunse  a visitarla.  Sua 
sorella  , mad.  Dillon  , perdette 
quasi  tosto  il  marito,  ed  ella  ne 
rimase  alterata  nella  salute,  e eoa 
l’animo  pieno  di  amarezza.  Ri- 
cevette da  una  persona  innomi- 
nata, l’offerta  di  scrivere  in  suo 
luogo,  e per  lei  nelle  raccolte  al- 
le quali  prestova  l'opera  sua.  Ri- 
fiutuvvisi  sulle  prime,  sebbene 
ne  rimanesse  assai  commossa  e 
riconoscente.  Ma  insistendo  l’of- 
feritore,  accettò  e riconobbe,  sia 
dai  primi  articoli  che.  le  furono 
spediti,  di  poter  giovartene  sen- 
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» titubaci».  Provenivano  dal 
eig.  Guizot,  giovanissimo  allora 
(1807),  e che  diede»  a conoacere 
dopo  alcune  iettimene.  Una  pro- 
fonda intimila  ai  stallili  tra  que- 
sti due  individui  singolarmente 
fatti  per  comprenderai,  guatarsi, 
e svilupparsi  scambievolmente  in 
una  relazione  esuberante  di  veri- 
tà pome  di  grasia.  Cinque  anni 
dopo,  nel  1813,  il  matrimonio  li 
congiunse,  e,  malgrado  la  diffe- 
renza dell'età,  quest’ uoione  ai 
conservò  sempre  non  meno  af- 
fettuosa che  tranquilla.  Mad. 
Guizot  associavasi  con  l'ossrquio 
il  più  illuminato  e potrebbe» 
anche  dire  il  più  severo  ed  il  piò 
fervido  nel  tempo  stesso,  a tutta 
la  vita  di  suo  marito,  c,  alla  più 
rara  superiorità,  unendo  un  am- 
mirabile disinteresse,  concentra- 
va aovr'esso  tutta  l'ambizione 
come  tutta  la  tenerezza  della  sua 
anima.  Nel  1814  , mad.  Gui- 
zot  addentrossi  negli  affari,  e gli 
interessi  della  vita  politica  ai 
combinarono  in  lui  a quelli  del- 
lo studio  e delle  lettere.  Non  me- 
no attiva  nei  giorni  felici  di  quel 
che  fosse  negli  avversi,  ed  acco- 
modandosi tanto  alla  buona  quan- 
to alla  cattiva  aorte  con  egual  di- 
gnità, mad.  Guizot  rivolse  al- 
lora i suoi  pensieri  abituali  ver- 
so l’educazione.  Aveva  perduto 
un  primo  figlio,  ma  avutone  po- 
scia un  secondo,  oggetto  di  una 
tenerezza  e di  una  inquietudine 
infinita.  Mentre  lo  veniva  edu- 
canda, pubblicò  rotto  il  titolo  di: 
».  les  Enfants  ; 3.  X Éeoìier , o 
Raoul  et  f'ictor  ; 5.  Nouveaux 
conte 1,  otto  volumi,  veri  modelli 
dell’arte  di  condurre  i fanciulli 
alle  idee  ed  alle  sensazioni  mo- 
rali le  più  cmineoti,  ed  atti  a 
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consolidarne  il  raziocinio  e ad 
imprimere  nella  loro  immagina- 
zione un  movimento  non  men 
sano  che  animato.  Siffatti  raccon- 
ti conseguirono  il  maggior  effet- 
to, e vengono  ristampati  quasi 
ogni  anno.  Ij'Ecolier,  particolar- 
mente rimarcabile  per  la  verità 
dei  caratreri,  la  naturalezza  e la 
profondità  dei  sentimenti,  la  va- 
rietà delle  scene,  la  soavità  del- 
le conversazioni  e dei  racconti, 
ricevette  nel  i8aa,  dall'Accade- 
mia fraocese,  il  premio  fondato 
dal  sig.  di  Monthyon  per  l'o- 
pera letteraria  più  vantaggiosa  ai 
costumi.  Mad.  Guizot  dedicava- 
si  a questo  geoere  di  composi- 
zioni, utili  alla  sua  modesta  for- 
tuna e confacenti  alle  preoccu- 
pazioni abituali  di  lei,  in  mezzo 
alle  vicissitudini  della  vita  politi- 
ca del  marito,  e durante  gli  anni 
che  per  serbarsi  fedele  alle  pro- 
prie idee  ed  agli  amici,  rimaneva 
escluso  dagli  affari.  Allorquan- 
do la  sua  situazione  le  permet- 
teva una  più  libera  scelta,  com- 
piacevasi  di  leggere  e di  ponde- 
rare sulle  più  elevate  questioni 
di  filosofia  morale  e di  ordine 
sociale,  tanto  per  genio  delia  ve-  * 
riti,  quanto  per  offrire  al  marito 
il  sussidio  cd  il  diletto  di  una 
conversazione  infinitamente  ric- 
ca ed  animata.  Scrisse  in  questa 
guisa,  e senz’altro  disegno,  tran- 
ne quello  di  render  conto  a se 
medesima  delle  proprie  idee,  tre 
aaggi  intitolati:  1.  Dei  idée 1 de 
droil  et  de  devoir  considéréei 
camme  Jondements  de  la  socièlé; 
a.  De  tanarchic  et  du  pouvoir\ 

5.  Sur  la  vie  et  les  écrits  d A- 
bailard  et  di'  Héloise,  i quali  non 
andaron  pubblicali  che  dopo  la 
tua  morte.  Libri  di  meditazione, 
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sveni!  uno  spirilo  originale  e 
feeonilo  che  porla  il  lume  del- 
l'intelletto in  tutti  i ravvolgi- 
menti di  un’analisi  ingegnosissi- 
ma, talvolta  acuta  immensamen- 
te, c che  nulla  ostante  conduce 
ai  risultati  i più  luminosi.  Ma  P 
argomento  prediletto  delle  osser- 
vazioni, delle  riflessioni  di  mad. 
Guizot  era  sempre  l’educazione. 
Sopra  domanda  del  marito,  ai 
accinse  a raccogliere  e ad  espor- 
re le  aue  principali  idee  in  tal 
soggetto.  Quindi  ne  usci  la  mag- 
giore c la  più  bella  delle  aue  o- 
pere,  I*  Educai  ioti  domeitique , o 
Lettres  defamille  sur  Pediication, 
premiata  nuovamente  dall’Acca- 
demia francese  il  3 1 agosto  1897, 
un  mese  dopo  la  morte  di  mad. 
Guizot,  come  l’opera  letteraria 
più  utile  ai  costumi.  Giammai 
veron  giudizio  accademico  fu 
tanto  giusto,  o meglio  adattato 
all'effettivo  merito  di  uri  libro. 
Le  Lettere  di  famiglia  sopra 
l Educazione  sono  per  il  vero  un’ 
opera  veramente  nuova  e morale 
in  cui  l'esame  dei  maggiori  pro- 
blemi della  natura  e degli  uma- 
ni destini  si  mesce,  con  ammi- 
rabile naturalezza,  alla  dipintura 
dei  pensieri , dei  sentimenti  , 
delle  ocrupazioni  intime  di  due 
madri  intieramente  consacrate  al- 
l'edocezione  dei  loro  Agli,  dei 
quali  a’inlratlengono  tra  di  esse 
n rendendone  conto  ai  loro  ma- 
riti assenti.  Pochi  libri  v'hanoo 
che  mettano  ad  un  tal  punto  in 
movimento  lo  spirito  ed  il  cuore 
del  lettore,  tanto  le  idee  vi  sono 
abbondevoli,  feconde,  i sentimen- 
ti energici  semplici  comunicativi, 
lo  stile  vivo  ed  elevato,  tanto  la 
ragione  e la  sensibilità  splendono 
e brillano  a ciascuna  pagina. 
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Mad.  Guizot  aveva  cominciata 
la  sua  opera  in  mezzo  ai  primi 
assalti  di  grave  malattia;  la  pro- 
segui con  quell’ardore  che  le  era 
naturale  c aolea  porre  in  qual- 
sivoglia cosa  intraprendesse,  e 
fors’snco  con  qualche  secreto  o 
triste  presentimento.  Truvavasi 
da  qualche  tempo  affaticata  , e 
come  spossala  dall'attività  della 
sua  vita  e della  suà  anima.  Lun- 
ge  di  sbbaqdonarsi  a questa  las- 
sezza introna,  la  ributtava  eacher- 
mi  vasene  addoppiando  di  energia. 
Era  felice;  per  ciò  amava  di  vi- 
vere e di  progredire  a rendere 
onore  alla  propria  felicità  col 
nobile  impiego  della  sua  vita. 
Nella  primavera  dell'anno  1837, 
il  male  rapidamente  si  accrebbe: 
le  furono  ordinate  le  acque  di 
Plombières;  l’ idea  di  un  viaggio, 
e di  nuovi  c ridenti  aspetti,  com- 
mosse vivamente  limmaginazio- 
ne  di  lei.  E specialmente  essa  vi 
scorgeva,  senza  dirlo,  nn’ultima 
risorsa  dopo  tanti  farmachi  inu- 
tilmente adoperati  dalla  scienza 
la  più  capace  eia  più  assidua.  I 
signori  Lherminier,  Andrai,  Bu- 
yer, Broussais,  Koreff  le  presta- 
vano da  lunga  pezza  le  lor  cure. 
Eglino  avevano  rallentato,  ma 
non  già  impediti  i progressi  del 
male.  Partì  adunque  col  marito, 
il  Aglio,  la  suocera  e la  nipote 
mad. Ila  Elisa  Dillon,  per  essa 
amata  teneramente.  Le  distrazio- 
ni del  viaggio  le  riusciron  grade- 
voli, ma  le  acque  non  recarono 
verun  giovamento,  veruo  sollievo 
alle  sue  sofferenze.  Fece  ritorno 
a Parigi  in  suU’uacire  del  mese 
di  luglio,  tribolata  da  crudeli  pa- 
timenti, e convinta  non  avervi 
cosa  atta  a trattener  quella  vita 
ch'està  sentiva  • sfuggire  da  se. 
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Imperturbabile  e tranquilla  non 
appena  tale  convincimento  fu 
pieno,  di  altro  più  non  oocupos- 
ai  che  del  marito,  del  6glio, 
della  nipote,  moatrandoai  sempre 
più  pia  e serena  con  essi,  chia- 
mandoli presso  al  suo  letto,  e po- 
nendo studio  a preparare  il  loro 
avvenire.  Il  i.  agosto  i8ay,  ai 
eslinse  tenia  agitazioni  e senza 
dolori,  mentre  il  marito  le  stava 
leggendo  un  sermone  di  Boasuet 
aopra  l'immortaliti  dell'anima. 
Nel  1828,  il  sig.  Guizot  ebbe  a 
pubblicare  sotto  il  titolo  di  Con- 
seils  de  morale , a voi.  in  8.vo, 
ove  stavano  assembrati  i suoi 
principali  articoli  inseriti  nelle 
raccolte  pubbliche  ed  i giornali, 
• molti  scritti  inediti  scopertisi 
tra  le  sue  carte.  Io  fronte  ai 
due  volami,  sta  una  dettagliata 
Notizia , di  Remusat.  Il  carattere 
e lo  spirito  di  mad.  Guizot 
vi  è dipinto  con  verità  non  mi- 
nore della  delicatezza  e della  gra- 
zia. Più  tardi,  nella  Revista  dei 
due  mondi , il  sig.  di  Saiot-Beove 
•crisae  sopra  mad.  Guizot,  con- 
siderata specialmente  come  mo- 
ralista , un  saggio  osservabilis- 
simo ove  determino,  con  una 
penetrssione  piena  di  aggiusta- 
tezza, il  posto  che  l'è  dovuto 
tra  La  Bruyere,  Vauvenargues 
e Duclos.  Questo  saggio  venne 
riprodotto,  oon  un  ritratto  di 
mad.  Guizot,  nella  Biographia 
des /emme*  auteurs  contemporai - 
nes  /rancaìset  , pubblicata  da 
Alfredo  di  Monlferrand.  Trova- 
ai  esiundio  nel  Dizionario  della 
conversazione  e della  lettura 
(t.  XXXI),  una  notizia  com- 
moventissima ed  ingegnosissima 
sopra  mad.  Guizot  , scritta  da 
ano  figlio.  Parecchie  altra  noti- 


OUt 

zie  e ritratti  apparvero  in  divef* 
se  altre  raccolte.  Suo  murilo 
conserva  ancora  alquanti  fram- 
menti inediti.  Le  opere  per  es- 
sa pubblicate  sono.  I.  Les  con- 
tradì  elioni  , i voi.  in  la.mo, 
■ 799.  II.  La  ehapetle  tT  dyton 
5 voi.  in  ra.mo,  1800;  a. da 
ediz.,  4 voi.  in  ta.mo,  18 io. 
III.  Essai s de  littérature  et  de 
morale , 1 voi.  in  8.vo,  1803,  non 
venduto.  IV.  Les  enfanls , a voi. 
in  ia,  181  a,  6 edizioni.  V.  L’£co- 
lier,  ou  Raoul  et  Piotar,  4 voi. 
in  is.no , i8ai,  S edizioni. 
VI.  Nouveaux  conte s,  a voi.  in 
ta.mo,  i8a3,€  edizioni.  VII.  É- 
ducation  domestique , o Lettre* 
de  famille  tur  f education,  a voi. 
in  8.vo,  i3a6,  3 ediz.  Vili.  Une 
famille , a voi.  in  ta.mo,  i8a8, 
4 edizioni.  IX.  Conseils  de  morale , 
o Essais  sur  l’homme , le s moeurS , 
let  earactères , eie.,  a voi.  in  8.vo, 
i8a8.  X.  Un  gran  numero  di  ar- 
ticoli e di  frammenti  di  vario  ge- 
nere nel  Pubblicista,  le  Miscel- 
lanee letterarie,  le  P arietà  lette- 
rarie, gli  Archivi  filosofici  e let- 
terari, gli  Annali  dell’educazione, 
eo.  ec. 

Z. 

GUIZOT  ( MstiGARits  , At- 
nasTTs , Elisa  Dillo»),  nata  il 
3u  marzo  i8o4,  nipote  della  pre- 
cedente, e degna  di  essa  per  il 
suo  spirito  non  meno  che  per  ca- 
rattere, spo>6  il  sig.  Guizot  in 
seconde  nozze,  sicura  di  corri- 
spondere al  voto  che  sua  sia 
aveva  lasciato  trapelare  pria  di 
morire.  Tutti  quelli  i quali  han- 
no conosciuto  questa  giovin  don- 
na , rapita  nel  fiore  dell'età  (it 
marzo  s 8S 3) , in  mezzo  ad  una 
condizione  non  men  piacevole 
che  brillante,  hanno  conservato 
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di  essa  |a  piu  tenace  ricordanza. 
» Era,  dicara  il  sig.  Villemain, 
» una  di  quelle  persone  rare  , e 
» graziose,  la  cui  esistenza  inte- 
» ressa  come  un  modello  di  di- 
» gnità  e di  buona  ventura.  « 
Dedita  esclusivamente  alle  affe- 
sioui  ed  ai  doveri  di  famiglia , di 
un  cuore  modesto  non  meno,  di 
quaoto  n'era  elevato  lo  spirito, 
essa  non  ha  desiato  giammai  che 
il  pubblico  ai  occupasse  di  lei  e 
del  suo  nome  ; consacrava  i suoi 
ozii  nell’educazione  degli  orfa- 
nelli , nel  sollievo  degl1  infelici , 
nella  sorveglianza  di  parecchi  sta- 
bilimenti caritatevoli  ; ma  il  gu- 
ato suo  per  lo  studio  e le  giocon- 
dità intellettuali  era  non  men  vi- 
vo che  disinteressato  ; sapeva 
pressocchè  tutte  le  lingue  di  Eu- 
ropa ; leggeva  frequentemente 
ogni  genere  di  cose , ed  impri- 
nicvasi  nella  memoria  quanto 
aveva  letto.  In  particolarità  poi 
oompiacevasi  delle  letture  stori- 
che. Scrisse  nella  Rivista  france- 
se, senza  mai  nominarsi,  parec- 
chi orticoli  osservabilissimi  per 
la  pia  elevatezza  delle  idee  e la 
grazia  naturale  dei  sentimenti. 
Dopo  la  sua  morte,  nel  i 8 54,  il 
signor  Guizot  fece  stampare,  dal- 
la tipografia  reale,  in  numero  di 
soli  sessanta  esemplari,  un  volu- 
me in  8.vo  contenente  sette  sag- 
gi di  mad.  Elisa  Guizot:  i. 

De  Corinne;  a.  De  Lord  Byron ; 
3.  De  la  Charitc  et  de  sa  place 
dans  la  vie  des  femmes ; [\ , Un 
Mar'uige  aux  ilei  Sorlingues;  5. 
Le  Maitre  et  l'  Esclave;  6.  V 
Orage ; 7.  Caroline  o l'EJfet  <T 
un  malheur.  Ciò  cha  brilla  par- 
ticolarmente in  questi  saggi,  ti  è 
la  serenità  dell’animo  unita  all’al-' 
tirili  dello  spirito,  ed  una  imma- 
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gioazione  graziosissima,  impron- 
tata e quasi  direbbesi  penetrata 
di  una  moralità  profonda.  Rapi- 
ta dopo  quattro  anni  di  unione  , 
al  disperato  marito,  mad.  Eli- 
sa Guizot  gli  ha  lasciati  tre  fi- 
gli. Trovasi  sovr’essa  nella  Bio- 
graphie  des  femmes  contemporai- 
nes , una  notizia  piena  d’interes- 
samento e che  contiene  alcuni 
brani  delle  lettere  a tua  sorella  , 
di  mad.  Amabile  Tatlu. 

Z. 

GUIZOT  (Francesco  Giovar- 
si) , figlio  unico  di  mad.  Pao- 
lina Guizot,  nato  agli  11  ago- 
sto 18  1 5 , aveva  fatto  nelle  lette- 
re, la  filosofia,  e le  matematiche, 
degli  studii  bene  inoltrati,  ed  en- 
trava nella  vita  con  le  più  bello 
qualità  naturali  come  sotto  gli 
auspicii  i più  brillanti  del  desti- 
no, quando,  il  i5  febbraro  1887, 
una  pleurisia  ebbe  ad  involarlo 
al  padre  di  cui  formava  ad  un 
tempo  la  consolazione  e la  tpe- 
ranza,  la  gioia  e l’orgoglio.  I suoi 
compagni  di  atudio  conservano 
di  questo  giovane,  il  quale  ac- 
coppiava al  più  leggiadro  sem- 
biante lo  spirito  il  più  ingegnoso 
ed  il  carattere  il  più  amabile  ed  il 
più  elevato , una  rimembranza 
profondamente  triste  e melanco- 
nico. Non  ha  lasciato  che  una 
notizia  sopra  sua  madre,  di  oui 
noi  abbiam  già  favellalo  più  sopra. 

Z. 

GUMILLA  (il  P.  Giuseppe), 
missionario  spagnuolo,  osto  ver- 
so il  1G9U,  avendo  abbracciata  la 
regola  di  sant'  Ignazio,  veone  de- 
stinato per  tempo  alle  missioni 
dell’America.  Giunto  che  fu  nella 
Nuova  Granata, ai  dedicò  tantosto 
ad  appaiare  la  lingua  degli  Indiani; 
e vi  fece  progressi  abbastanza  ra- 
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pidi  per  poter  far  a meno  dell’in- 
terprete. Nel  medesimo  tempo 

portav.a  alla  perfezione  le  sue  co- 
gnizioni di  geografìa  ed  astrono- 
mia, prevedendo  che  gli  sarebbe- 
ro necessarie  per  esplorare  le 
contrade  delle  quali  avevansi  o 
poche  od  incomplete  nozioni.  Spe- 
dito successivamente  nelle  diver- 
se provinole,  dava  opera,  nell'at- 
to di  adempiere  i doveri  del  suo 
ministero,  ad  osservare  i costami 
degli  abitanti,  ed  a giovarsi  della 
fiducia  che  sapea  loro  infondere 
per  ottenerne  le  indicazioni  delle 
quali  avea  d'uopo.  La  storia  na- 
turale occupava  anch'cssa  gli  ozii 
del  P.  Gumilla.  Nelle  sue  gite 
venia  raccogliendo  molte  piante 
sconosciute  in  Europa,  formava 
raccolta  d'insetti,  e notomizzava, 
per  istudiare  la  loro  organizza- 
zione, gli  animali  portatigli  da- 
gl' Indiani  reduci  dalla  caccia  o 
dalla  pesca.  Nominato  superiore 
delle  missioni  sull'Orenoco,  ri- 
salì le  sponde  di  quel  gran  fiume, 
per  quanto  glielo  permisero  gli 
ostacoli  trovati  a ciascun  passo, 
e visitò  tutti  gli  stabilimenti 
tanto  indiani  che  spagnuoli  gia- 
centi in  quella  sterminata  pro- 
vincia. Dopo  tante  fatiche,  il 
P.  Gumilla  doveva  sentire  il  bi- 
sogno del  riposo:  ma  l’esperiea- 
za  acquistata  con  un  soggiorno 
di  trent'anni  e più  nelle  Iodie,  lo 
fece  preporre  all'  istruirne  dei 
giovani  missionari.  Nel  >738  , 
sosteneva  il  posto  di  rettore  del 
collegio  di  Cartagcna.  Imbarcos- 
si  nello  stesso  anno  per  ripassare 
in  Lpagna.  Compilò  a Madrid, 
sopra  i materiali  seco  lui  recati 
dall’America,  l'opera  avente  per 
titolo:  El  Orenoco  illustralo  y 
deftnditlo  ; hutoria  natura l,  eivil 
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y geographica  de  lai  naco^es  ti- 
tuadat  en  lat  rivtrat  de  etto  gran 
rio.  Il  successo  ottenuto  da  que- 
st' opera,  impegnò  l'autore  a ri- 
vederla con  diligenza,  e ne  porse 
una  seconda  edizione  corretta  ed 
accresciuta,  Madrid,  iy$5,  3 voi. 
in  4 lo,  fig.  La  storia  dell’Ore- 
noco  andò  poscia  ristampata  pa- 
recchie volte.  La  più  recente  del- 
le edizioni  conosciute  è quella  di 
Barcellona,  1791,  3 voi.  in  4->n 
gr.  con  8 tav.  Ln  traduzione 
francese  di  Eidous,  Parigi,  1 7 ?i 8 , 
3 voi.  in  i-s.mo,  avendo  subito 
molte  ommissioni  non  è atta  a 
rappresentar  bene  I'  originale.  Il 
primo  volume  contiene  la  descri- 
zione geografica  del  corso  dell' 
Orenoco,  e dei  rimarchi  sopra 
gli  usi  e costumi  di  diverse  ca- 
ste indiane  stabilite  sulle  sponde 
del  fiume.  Gumilla  non  sapeva 
che  l'Orenoco  avesse  una  comu- 
nicazione con  l;i  riviera  delle  A- 
mazzoni.  La  sua  ignoranza  in  sì 
fatto  rapporto,  lo  fece  cadere  ne- 
gli errori  che  La  Condamine  ha 
poi  rilevali  nel  suo  Piaggio  nell' 
America  meridionale.  Il  secondo 
volume  abbraccia  la  parte  con- 
cernente la  storia  naturale.  Lo 
stile  del  P.  Gumilla,  ben  diverso 
da  quello  della  maggior  parte  de- 
gli autori  spagnuoli,  distingucsi 
per  semplicità.  Però  s’innalza 
talvolta  olla  più  sublime  elo- 
quenza, ed  ò appunto  dallo  sto- 
rico dell’ Orenoco  che  Raynnl 
attinse  (1)  quel  commovente  di- 
scorso dell'  indiana  infelice,  ten- 
dente a giustificarsi  di  aver  sof- 
focala la  figlia  ul  momcnto’dclla 

(1)  Histaire  du  commerce  dei  Eu- 
ropiens  dans  Ics  deux  Inda,  in  8.vo, 
t.  IX. 
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nascita,  col  quadro  delle  pene 
iofinite  che  le  ha  risparmiate. 
Dall'altra  parte  il  P.  Gumilla 
non  va  esente  di  credulità.  Aven- 
do osservate  tra  gl1  Indiani  alcu- 
ne costumanze  simili  a quelle 
degli  Ebrei,  n'ehhe  a concludere 
che  i due  popoli  avessero  un'ori- 
gine comune,  e che  gl'indiani 
discendendo  da  Chimi,  figlio  ma- 
ledetto di  Noè,  gli  Spagnuoli  con 
tutta  giustizia  li  hanno  ridotti  al- 
lo stato  di  schiavitù.  Tra  i popoli 
dei  quali  porge  una  spaventevol 
pittura,  distinguevi  la  piccola  na- 
zione di  Guaramos,  che,  ad  onta 
della  sua  povertà,  dice  egli,  è la 
più  avventurosa  sopra  la  terra. 
La  storia  dcll'Orenoco,  malgra- 
do i rinfacciatigli  difetti,  è un1 
opera  molto  coriosa  e di  grade- 
volissima lettura. 

W— i. 


GUI*  785 

GUNDELFINGÉR  (Esumo), 
Lucernese  di  nascila,  bacelliere, 
cappellano  in  principio  a Fribur- 
go, poscio  canonico  a Munster 
nell'Argovia,  vi  fioriva  verso  la 
fine  del  secolo  XV.  Contempo- 
raneo di  fra  Niccolò  V Eremita 
{Pegg.  Futa,  nella  Biog.),  ne  scris- 
se per  il  primo  la  vita,  e drdicot- 
la  al  senato  di  Lucerna  nel  1488. 
Compose  nel  1476,  una  Hittoria 
austriaca,  il  cui  originale  trovasi 
alla  biblioteca  di  Vienna,  e della 
quale  Lainbeoiua  e Rollar  pub- 
blicarono ragguardevoli  frammen- 
ti, I'  uno  nei  suoi  Commentarti 
de  hibliotheca  Findobonensi , l’al- 
tro nelle  sue  Anacleto  Fmdobo- 
nensia.  Gesocr  offerse  alcuni  bra- 
ni di  un  trattato  di  Gundelfioger, 
De  thermis  Badensibus , datato 
del  >489.  Mori  nel  a 49 *• 

u-t. 
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